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ISTORIA 

DELLA  CITTA  D' AVIGNONE, 

e del  Contado  Venefino 

STATI  DELLA  SEDE  APOSTOLICA 

nella  Gallia 

Co*  lumi  di  molte  principali  Materiè  delt  IJloria 
Vn  iuerfale  Ecclefapica,  e Laica 

SCRITTA 

DAL  P^.  SEBASTIANO  FANTONI CASTRVCCI 
deirOrdine  Carmelitano. 

TOMO  SECONDO 


IN  VENETIA , M. PC. LXXVIII. 

Prelso  Gio:  Giacomo  Hertz. 

QON  licenza  DE'  SVPERIORI,  E P RIVILEGIO, 


A gl'Blufìrifsimi  Signori  » 

vighiero,cÒns6ll  assessore, 

E CONSIGLIERI 
Y-^ELL'  inclita  CITTA'  D’ AVIGNONE. 
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ILLVSTRISS.™  SIGNORI 


miei  Padroni  Colcadiffimi . 
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V tto  ciò  > ch*io  ferino  nellVna 
e neir  altra  parte  di  quefii^ 
Iftoria  da  tutto  il  mondo  fa- 
rà fenza  dubbio  conofeiuto 
per  parto  delfalto  concetto, 
e del  diuotiffimo  ofTcquio , col  qual  mi  por- 
to verfo  il  merito  delle  pcrfonc,  che  com- 
pongono l’inclita  Città  d’ Auignone,e  la  illu- 
ftre  Contea  Venefina  . Ma  di  quefia  fecon- 
da parte  fo  particolare  offerta  alle  S.S.  V.V. 
Illufirifs.  che  rapprefentano  la  Città  d’Aui- 
gnone  ; si  perchè  in  effa  più  diflintamentc 
rifplendono  le  fue  antiche  prerogatiue,  co- 
me per  cfponre  alle  S,S,  V.V.  lllufirifs,  in 
nuoiio  effetto  * e con  nuouo  titolo  la  mia  at- 
tenta diuozione,  e per  fupplicarle  a beni- 
gnamente rimirarne  il  zelo , che  mi  ha  mof- 
lo  ad  impiegar  lunghi  ftudij  per  dare  alla-» 
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publica  notizia  que’  loro  pregi , che  della  fli- 
ma  vniiierfale  fomm amente  fon  degni . An- 
corché non  ha  fiata  la  mia  tenuità  valeuole  a 
pienamente  colpire  al  fegno , che  più  alto  è 
forfè  del  tratto  aeH’abilità  mia , mi  prometto 
tuttauia della generofità  delle  SS.  VV.  Illu- 
flrifs.fi  degneranno  di  gradire,  io  l’habbio-» 
tentato  ; e però  dandomi  luogo  nella  loro  fli- 
matifsima grazia,  fi  compiaceranno  di  con- 
fermarmi il  titolo,  eh  ofo  arrogarmi  col  fotto- 
fcriuermi  riucrentemente 
Delle  SS.  VV.llluflrifs. 
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. vw.. . . «d-:»  rù-  '1 

' 'I  « . ■ ' " ■ V ' 

.,-%v 

• > 

• . KmiUfs.et>iMOtifs,Seruidore 

f r>  SeUftiano  Fantooi  Geftrucd  Garfflcl. 
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D’ AVIGNONE,  E DEL  CONT.  VENESINO 

jSotto  il  dominio  dcgrim^adori , de'  Re  d’Arles  ; 

c de’  Conci. 

TOMO  II.  LIBRO  I. 

ai  mila  prima  P arte  di  quejla  IJltria  ho  rapprefentato  Aui^Hom^*JConta- 
do  Penefino J otto  il  dominio  de'  Sommi  Pomefieitper  fodisfare  in primo  luo^ 
^0  a ehi  miliarmente  fi  porta  ver  fio  le  moderneytbe  verfo  le  coje  antiche , 
Or  con  l'inejso  dijegno  tn  quella feconda  Parte  primieramente  e/pongo  nel 
primo  Libro  Io  fiato-di  quifh  Stati  dalia  àiu'.jtone  feguita  tra  i pigino  ti 
dell'ìmp.  Lodonico  it  Ptojìno  all’ acqutfio fattone  da  t Papi-,  t poi  nel  fecon- 
do Libro  lo  tjpoy^ò  da  i tempi  degli  antichi  Romani  fino  alla  detta  diuifio- 
nt  di'  l'igliuoli  del  Pio  : rimettendo  al  terzo  Libro  le  materie  Ecclefii^icbt 
in  vmo  accolte  eoa  ordine  dii  etto  daìlor prtncipiojìtto  a' nojlri  anni. 


Stato  della  Città  d Auignonefodel  inette ftno^  dopo  la  dimfione feguita 
tra  ti pgltmlt  dell' imp,  Loàomco  tl  Pio, 

CAP.  i. 

la  morte  dclI’Imp»  I.odoiùcolIPio  (cguita 
l’anno  840.  l’Imp,  Lotario  lùo  prìnnogciuto  > al 
quale  il  padre  banca  lafdata  ncll’eftremo  arti- 
colo la  corona,  eia  Tpada,  pretefe  di  ridurre  alla 
fua  obedienza  gli  Stati  dal  raedemo  lodouico  il 
Pio  affegnati  a gli  altri  Tuoi  figli  Lodouico,  e 
Carlo  il  Caluo . Venuto  perciò  all’armi,  riporta- 
I ronolc  fuc  truppe  ilpcggio  in  vn  cou^'ttocoo 
. quelle  di  Lodouico  ; e poco  dopo  in  vna  fàngtii- 

nofa  giornatadatal;  Va  gli  e fcrciti  congiunti  di  Lodouico,  edi  Carlo,  e 
l>rm^UdìJU>tado,  oiie..cQnainpib  macello  ben  cento  milacombattent 

A4  fra’ 


Z I/loria  Auigmne , e del  Cont.  Vene  fino 

cn  l'tma  e l’altra  parte  perirono,  fu  fconfitto  Lotario , e pollo  in  difordina^ 
tafuga  . Et  in  quella  battaglia  rifcrifcc  il  Vignerio  per  tclKmonio  d’vn’an- 
tico  nunoferitto , che  fi  trono  nel  partito  di  Carlo  con  molte  truppe  Pro- 
uenzali  e Tolofanc  il  Duca , cioè  il  Goucrnadore,  della  Prouenza  nominata . 
Guerrico:  ond'è  credibile,  ficontaficro  tra  quelle  de  gli  abiutori  d’Aui^ 
gnone , e del  Venefino . Hauea  Lotario  riparate  le  forzo  per  cfpqrfi  a nuo- 
uò  cimento  d’armi  « ma  fraftornato  da  quel  difegno  per  opra  di  mediatori 
di  p^e,  la  dimandò  a’  fuoi  fratelli , col  proporre  per  meazo  de’  fuoi  Ana- 
balciadori  nnoua  diuifionc  di  Surf . Nel  che  prontamente  concorfi  Lodoui* 
co , c Carlo 

a Lotario  il  primogenito  hebbe  in  parte  il  Regno  de’Longobardi  in  Ita- 
La,  il  Regno  d’Aullralui , cioè  la  Francia  Orientale  di  qua  dal  Reno , parte 
della  quale  fu  da  Lotario  indi  in  aiunri  denominata  Lotaringia , il  Regno 
della  Borgogna  fupcriore  di  qua , e di  Id  dal  Monte  Iuta,  la  f^uoia , il  Dcl- 
fìnato , c la  Prouenza  : Così  reftando  Signore  d’Auignone,  c del  Venefi- 
no. Al  fccondogcnitoLodouico  detto  il  Germanico  toccò  la  Bauicra,c  la 

Francia  Orientale  di  li  dal  Reno  , con  la  Germania,  e con  l’Vngheria.  Por- 
zione di  Carlo  il  Caino  terzogenito  di  Lodouico  il  Pio  fu  la  Liiiguadt^a , 
l’Aquitanit , il  Regno  di  Neuftria , e la  Borgoma  inferiore  : Prouincic-*  » 
che  perteAimonio  diSigiberto , c di  Genebrardo  compofèro  lungo  tempo 
il  proprio  Regno  di  Franria  limiraro  dalla  Sona , dal  Rodano,  dalla  Schei, 
da , iilla  Mofa , dall’Oceano , e da’  Pirenei . Come  del  Regno  di  Lota- 
rio cran  limiti , oltre  l’Italia  c l’Alpi,  ilRodaiio,  la  Sona , la  Mofa , c’I 
Reno . 

j Quattro  anni  appreflb , doè  nell’84y . Bolocrato , o Solcrato  Conte-»  j 
cioè  Goucrnadore , d’Arles  machinando  di  (bttrarfi  al  dominio  di  Lota- 
rio, obbligò  qucAo  Impcradore  a fedirgli  centra  vn’cfcrato  ,chelori- 
meflè  nel  fuo  douere . D che  non  potè  feguirc  fenza  che  Auignone , c la  ter- 
ra, ch’ora  fi  chiama  Venefina , Icntilfero  almeno  quelle  perturbazioni  e di- 
fagi , ( fé  pur  non  furono  del  partito  del  Conte  Bolocrato  ) che  fono  effetti 
per  ordinario  delia  vicinanza , e del  palfaggio  delle  armate . 

4 Altro  non  feguì  di  memorabile  nell’Imperio  di  Lotario  , fé  non  che  fi 
lafciòqueAoPrencipe  per  alcun  tempo  inuaderc  dalla  pallìone  d’arrogarfi 
la  confermazione  del  Romano  Pontefice . Incominciò  l’autorità  Imperiale 
ad  interporli  per  la  conferma  dell’eletto  Pontefice  fotto  VaIcntinianoL 
non  per  altro,  che  per  foffocar  lo  Scifma,c  dare  al  Icgitimo  Papa  il  poffeflb, 
quando  Vrficino  fedè  in  Scifma  contra  S.  Damalo  dal  Clero , e dal  popolo 
legitimamente  eletto . L’iAcflb  auucnne  , quando  folleuatofi  Eulalio  con 
alrroScifmaf  che  fu  nella  Chiefa  il  terzo  ) contra  S.  Bonifacio , fu  cfpulfo 
l’intrufodall’Imp.Honorio.  indi  Infurto  il  quarto  Scifn>t  di  Lorenzo  con- 
tro S.  Simmacó  Papa,  fu  confermato  il  . Papato  di  Simmaco  nel  Concilio  di 
Raueuna  con  la  prefenza  di  Teodorico  Re  d’Italia.  Cosi  lì  raccoglie  da 
Ruffino,  da  Ammiano  Marcellino , dal  Platina , dal  Diacono  in  AnifiaKo , 
da Flauio Biondo,  da  Partclio in r/».  Cyfrkn.$z.  c da Gcnebfard.  hnCbro- 
- nic. 


Libro  Primo  , % 

detto  Re  Teodorico  Arriano,  come  nota  il  Card.  Baronio  nclro.9.’ 
fu  il  primo , che  rirannicamcnte  vfurpò  la  nominazione  del  Romano  Ponte- 
fice, quando  dopo  la  morte  di  S.  Gio.  Papa  (èguita  nelle  Tue  carceri,  difcor- 
dando  il  Clero  perPelezzione  del  fucceirore,e  però  prolungandola,  e^li  no- 
minò  al  Pontificato  Felice,  gettati  gli  occhi,  per  render  plaufìbile  la  Aia  no- 
mina , nel  più  cofpiaio  del  Clero  per  Amtiti  di  coftiimi.  Continuarono  t Re 
Goti  d’Italia  nell’vrurpata  tirannide , con  quella  moderazione  però , che 
apprelTo  furon  contenti  di  riferbarfì  il  dritto  di  confernure  il  Papa;  lafcian- 
done  correre  la  canonica  clezzione . Queft*vA)  hauendo  ritrouato  gl’Im- 
peradori  Gred  dopo  l’elpulfìone  de*  Goti  tenacemente  il  nuntennero  ; on. 
de  allora , che  nel  5 80.  ^r  cAer  la  Citti  di  Roma  da  i Longobardi  dnta  d’ 
alTcdio  , quando  Iti  eletto  al  Pontificato  S.  Pelagio  li.  non  fi  era  potuto  in- 
uiar  per  tempo  a Coflantinopoli  per  l’Imperiale  approuazione.vi  fii  appreC- 
(b  da  Pelagio  mandato  a far  le  fciife  S.  Gregorio , il  qual  confegtu  di  placar 
io  Adeguo  del  Principe.  Anzi  allora  che  gl’Imperadori  cofb'tuirono  nell’Ita- 
lia gli  Efarchi , era  incombenza  di  que’Miniftri  il  confermar  l'elezzione  del 
Papa:  onde  Senerino  nel  6^7.  da  Ifado  Efàrca , S.  Teodoro  nel  640.  & altri 
Fontefid  da  altri  Efarchi  vennero  confermati,  per  teftimonio  d’Onofrio , t 
d’altri  Scrittori . Il  medemo  fegui  con  Papa  A^rhonc  nel  tf8o.  promoffo  t 
ma  eglijche  per  Dinina  virtù  rilanò  col  bacio  vn  Icbbrofo,  fu  ancor  valeuolc 
a fai  dare  vna  piaga  della  Chiefa, hauendo  impetrato,  come  narra  Sigiberto  » 
dall’Imp.  Cofbtntino  IV.  che  più  in  auanti  non  fi  paga(Te,come  prima,  dena- 
ro per  ottener  la  detta  conferma . S.Bcnedetto  II.  fu  l’vltimo , che  ad  cfsa 
foggiacefle  nel  68($.  imperochè  impetrò  dal  medefimo  Imp.  che  il  Ronw 
Pontcfice  cosi  toflo  che  dal  Clcro,c  dal  Popolo  fbfl'c  cletto,fcnz’afpettarc  o 
ricercar  confenA)  d’Imi5eradorc,o  d’Efarca  per  Vicario  di  ChriAo  fi  procla- 
mafie  c riconofcefse.  Naucler.  Volaterr.&altrì . Così  fciolta  reflò  la  Chiefx 
da  gl’iRgtufli  legami.  Indi  Papa  Adriano  Lnel  Cocilio  Lateranenfc  del  77 
tornò  a legarla,non  per  imporle  Icruitù,  ma  per  munirla  di  tutela  e protez- 
zionc  : concedendo  a Carlo  Magno  Re  di  Franda  l’autoriti  di  eleggere  e 
nominare  il  Romano  Pontefice . Sigibert;  & C.  Hadrianus  & C.  In  Synodo 
diil.dj.Nega  tuttauia  con  buone  ragioni  il  Baronio  nel  corno  nono  de’  fuoi 
Annali  quefto  fiitto  da  ncfsun  Icrittore  diquel  tempo  narrato , come  finto 
dofio  trecento  anni  dal  fblo  Sigiberto,  e fempliccmente  creduto  da  altri» 
che  dccamente  apprcfso  l’han  riferito  , e con  eiH  da  Graziano  compilatore 
de^  Decreti . Rinunziò  alla  detta  fàcolti  per  fé,  e pe’  Tuoi  fiicccfsori  l’imp. 
Lodouico  il  Pio  nell’8 i7.con  atto  fbttofcritto  da  tre  Tuoi  figliuoIi,comc  dj- 
réraonei  c.S.del  lib.2.  ma  il  Baronio  nega,che  rinunzia  fbfse  qucU’atro:e  in 
vero  non  vi  è menzione  di  precedente  prìuiiegio,nè  alam  termine  di  rinim- 
zia,ma  folamence  vn’ordine , che  ncfsnno  aroifea  d’introniecterfi  nell’clez- 
zionc  del  Papa,  ma  fia  Icdco  a i Romani  d’eleggere  fenza  perturbazione , e 
oonfagrarc  il  proprio  Pontefice.Ciò  non  o(lancc,Gefiebrardo  in  Cbron^fag, 
m'iii  3<lf.:ofterua,che  alami  Pontefid  fucccfsorì  di  Pafcale  1.  dopo  l’clez- 
zione  nc  prefero  la  conferma  dall’iflciso  lmp.Lodouico,perche  per  cfsere  in 
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quel  tempo  molto  agitata  la  Chiefa  non  ofauano  i^api  eletti  d*afsumerne 
l’amminiftraaoncjfe  prima  non  vi  concorrèua,  come  pegno  di  tutela , rim . 
perialc  approuazionc . In  quello  diuique  vcrifimilmentc  douca  fondarli  la 
prcteniionc  dcirjmp.  Lourio . Ma  Leone  IV.  c’hauca  potuto  con  le  fuc 
orazioju  eccitar  tempefta  nel  mare, che  vi  fommerfe  le  nani  de*  Saracini,  co- 
me narra  con  altri  il  Platina,  fu  ancor  valcuolca  tranquillarla  tempefta 
delPanimo  di  Liotario,^  ottenne, che  egli  c Lodoaico  II.  Aio  primogenito 

g‘i  dai  padre  dichiarato  Collega  nell’Imperio,e  coronato  Augufto  cìpreC. 

mete  cósctilTero  nella  canonica  elcazionc  de'  Papi.Il  Decreto  di  SXeone 
è queftod/^.dj.r.ji.Lco  (^uartM  Lattario  Laidauko  Aiigvftit.ìnttr  nat 
vof  fatìi ferit fiatutUt^  tt  cMrmatù-,  qnòd  elenio  ^ corfeeratio futuri 
Romani  Pontijicis  nonntji iuJL  Ó"  Canonitè ftri  debeat, C»u  curato  di  quel 
morbo  moftro  Lotario  diuozionc  verfo  la  S.  Sede  , quando  ndl'848.  molte 
libre  mandò  d'argento  al  medenmoS.Leone,per  aiutarlo  nella  fabrica  del- 
la nuoua  Cirri  Lconìna,chc  il  S.  PonteAce  aggitinfe  a Roma,  per  rinchiude- 
re tra  le  Aie  mura  la  BaAlica  di  S.  Pietro,  e così  munirla  contro  le  incur- 
fioni  de'Saracjni,chc  l'haueanopoco  auanti  profanata,  c fpogliata . 

5  Ripartiti  gli  Stati  tra'  Tuoi  Agliuoii,cioc  alTcgnata  l’Italia  a Lodouico 
Augufto,a  Carlo  la  Frouenza,il  DclAnato,la  Sauoia,e  la  Borgogna  TranAu- 
raiia  ; & a Lotario  l’vltimo  nato  l’AuiiraAa,e  la  Borgogna  Cdìurana;  detxv 
fc  l’Im|xradore  la  Corona,  e profcfsò  la  vita  monacale  nel  Monaftero  Lu- 
xouienrc/>ue  fatta  penitenza  de’  trafeorft  gii  commeflì  contro  il  Padre , o 
contro  la  Chiefa,  mori  fantamcntc  nell’  855. 

6  Carlo  dunque  fecondogenito  dell'Imp.  Lotario  fu  Re  della  Prouen- 
73, c per  confeguenza  Prenciix  d’Auignonc  c del  VcncAno,  membri  allora 
di  quella  Prouincia  * Della  dur^zione  del  Aio  Regno,  c dell’anno  della  Tua 
morte  varie  fono  le  opinioni.  Corto  c che  la  donazione  da  lui  fatta  al  V cfcm 
Vcndaccnfe  porta  in  luce  daPCoIombi  nel  a.  lib.  De  reb.geji.  Epife.VaJìon* 
della  quale  altroue  difcorrcrcnK),moftra  ch’egli  regnafse  Anoali’SdS.alme- 
nojfe  incominciò  il  Aio  Regno  a numerarfi  dopo  la  morte  del  Padrc,o  dopo 
il  Aio  ritiramento  monaftico  : ma  di  ciò  non  v’c  Acutezza , potendo  eflcre  , 
che  incominciafl'e  a regnare , eziandio  viucntc,  c regnante  il  padre,  come  in 
quel  tcmjio  il  primogenito  Lodouico  rcfse  il  Regno  de’  Longobardi,  e por- 
tò il  nome  d’Augurto . Anzi  querto  e più  veriAmile , poiché  Lotario  il  ft»- 
tcllo,che  gli  foprauifsc,morì  ncU’8<58» 

7  Dall’accennata  donazione  data  in  Vafone  manifertamente  A raccorrlie, 
che  Al  Vafone  onorata  del  foggiornodi  queftoRc;  & eflcre  allora  ftara. 
quella  Città  di  non  ignobil  nota,poichc  è coftumc  de’  Re  di  non  porr^fi 
alle  terre  di  ofciira  condizione , qiiand’clle  non  fonoAtuacc  fu’l  camino 
d'altre  maggiori  ; ne  A fa  la  (pedizione  de’  nogozij  in  luoghi,  ch«  ibi  A toc- 
cano di  paflaggio . 

• 8 Morto  fenza  prole  il  Re  Carlo , A diuifeto  padAcameme  i'  fuoi  rtad 

Lotario  Re  dcll’AurtaAa  c della  Borgogna  CiAuranài,  a cui  rcftò  la  Borgo- 
gna TranAurana,e  l’Imp.  Lodouico  U.  il-qùal’  hebbe  la  Sauoia,ll  DdAnai».' 
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c la  Proueaza,come  teftifìcano  Paolo  Emilio , e Vignerio  ; ancorché  Regi- 
none  ferina  » che  Carlo  il  Caino  ocenpaiTe  quelle  Prouincic  . il  clic  non  cf- 
fendo  vcro,non  folamcnte  pe*  teftimonij  de’  detrf  ancori, ma  per  le  colè  an- 
cora,che  apprefl'o  lì  narrcranno,è  bifogno  dire , li  lìa  inlìnnato  errore  ne  gli 
cfemplaritiiReginonc*  c debba  poruilì  il  nome  di  L^douico  in  vece  di 
que  1 di  Orlo  * 

9 Di  Lodouico  II.  quarto  Imperadore  d’Orridenre , Prcncipe  della  Pr<v 
ucQ2a,e  però  d’Auignone,c  del  Venefino, non  è anpullo  il  camjK»  di  difcor- 
rerc  * Fu  in  vero  fedorto  nell’età  giouanile  da  iniqui  configlicri,  onde  ingin- 
riola  fu  la  fua  gita  in  Roma,  quando  in  vita  del  Padre  vi  andò  a riceiiere  da 
Sergio  Pontefice  la  corona  dell’Imperio . anche  molti  anni  dopo , cioè  nell’ 
8$5.c(lèndoftatolegitimamenteairunto  al  Pontificato  Benedetto  huomo 
fantillimo,  fu  per  fuo  ordine  intrulb  da’ Tuoi  Ambafeiadori  con  cfccrabili 
violenze  Anallalìo,prete  depofto,e  Icomninnicato  ; ma  refiftendo  con  intrei- 
pido  vigore  il  Clero,  il  Senato,  e’I  Popolo  di  Roma , n’andarono  a vuoto  i 
fuoi  sforzi . Cangiati  nondimeno  penficri , olTeniantilfimo  ditienne  l’illeflb 
Imperadore  di  Benedetto , e della  Sede  Apollolica,  nè  cofa  più  operò , cho 
non  folle  degna  d’vn  Prencipc  Chriftianilsimo.  Trouatofi  in  Roma  nell’ 
clczzionc  di  NicoIa,non  apportò  alcun  minimo  ollacolo  alla  fua  libera  clez- 
zione,e  conlàgrazione,e  praticò  con  lui  gli  cfemplari  oflèquij  de’  Tuoi  Antc^ 
nati , conducendo  due  volte  a piedi  per  le  redini  il  Papa  caualcantc  per  lo 
fpazio  d’vn  tratto  d’arco  . E nella  contumacia  di  Gioiianni  Arciiiefcouo  di 
Rauenna  a lui  ricorlb  per  eftorqueme  aflìflenza,e  protezzione  indebita, pro- 
ferì quelle  deeniflìme  parole  riferite  dal  Bironio . Vadat^&'fajlu  elatlo^h 
dtpoJitotatUOBumihtt  f«  Pontifici^cui  iVo/,  ^ ontnisEecUJìa  getter  al ft  a t 
intlinatur,C^ obedientté  at fHbieSiioni  colla fubmittat  j quia  qui  cupit  ali- 
ter,  minime  conf  equi  poterti . 

10  Da  Balìlio  Imper.  di  Collanrinopoli  fti  riprefo  con  lettere , perchè  R 
arrogaoa  il  titolo  d’ Imperadore,  che  dicena  il  Greco  efser  cofa  nnona , 
yfnrpata.  Rimbeccò  Lodouico  le  riprenfioni  di  BafiI io  con  rifjiolla  egual- 
mente erudirà,  c pia,  la  quale  intera  è riferita  dal  Baronie  ncll’871.  come  è 
deferitta  in  vn  vetufto,e  corrofo codice  dcll’Illoria  de*  Prencipi  Longobat'- 
didiBeneuentofcrittadaErempertoprimacommunicatoli  da  Antoniod’ 
Aqoino  VefcouodiSamo,  e poi  collaziotiaco  da  lui  medefimo  con  altro 
elcmplare  trouatone  in  Roma  nella  Biblioteca  Colonnefe  al  n.70.  Io  qui  ne 
riferirò  alcune  particole  principali . ìlìud  autem  mitari  meritò  pnjiumus , 
quòdfublimitastua  adnouam  & recentiorem  appeBationem  ajpirare  uos 
autumati  Cum  quantum  ad  lineam generis  pertinet  non Jit  nounm,vel  recerts 
quod  iam  ab  Auo  mftro,non  vfurpante,vt perbtbei,fed  Dei  nutu^CS'  Ecclejtee 
tudieio  ,fummique  Pontificis  per  impojitionent , ér^Bionem  manut  obti- 
nuit Jicut  in  Codicibut  tuis  inUenire  facile  poteris . Ver'um  quid  mirunuj» 
fi nbttum fiticum  crnne  vetut  a nouò'principiutn  babeat,  & non  nouum  a ve~ 
ieri  i Et  cenò  cum  primi  Romani  Principes  hnperart  eaperunt,nouumfuft, 
ftd  de  die  in  diem  denenit  in  vetufiatern.  Non  ergò  qutcuque  nourtas  in  tulpu 
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»Ji,ftilitet  irreprebcHjìbilis  nouitas.F'ndi  & Apojiolus  eum  diUdo fiUofcriht^ 
rtt,mn  ùt\  Vocum  muitatts  deuita  : Stdi frofauas  vacum  nouitates  dtuan , 
Dopo  altri  periodi  cosi  profegiic . 

Pr^tereà  mirari  fe  dikHa  frattrnitas  tua  fignijkat , quòd  non  Fraruorum, 
ftd  Romanorum  Im^erator  appeUemur . Sta J'cirt  tt  eonuenit , quia  n^  Ra>- 
manorum  Jmperator  tjfemus  tVtiqut  ntc  Francorum . ARomanisenim  boe 
nomen&'dignitatem  ajìumffimuii  apudquoi  proferii primò  tanta  culmen 
fublimitatis  & appeUationiseffutJit  j quorumqut gtnttm  Vrbtmdiuini- 

tùtgubei  nani  am , 07*  matrtm  omnium  FxcUjiarum  Dei  drfendendam , at- 
que  fubltmandam fufttpimus , ex  qua  regnandi priks  & p^jimodum  bn- 

perandi  auóloritatem  prof apia  nojtra  ftminarium  fumpjit  . Nàm  Franco- 
rum Principes  primo  Keges , deindè  vtrò  Imper  atorti  dtfii  funi , y dumi  a- 
xat  qui  a Romano  Poat:Jice  ad  hoc  alto  fan£Ìo ptrfujifunt , in  qua  rtiant-^ 
Carotai  Magnai  abauui  mjler  vnéìioni  tiufrnodi  per  Summum  Pontificem 
dtltbutuitprinmi  ex  gente  O'  genealogia  nojtra  spietate  in  to  ab  andante , et 
Imper ator  dt£iui , & Cbrijiui  Domini f aliai  ejl . Prafertim  cum  talei  fapb 
adJmperium  Jintadfciti  , qui  nulla  Diuinaoperatione  per  Ponttjìciummi- 
nifitrium , propojìtt fol'um  a Senatu  & populo  nibil borumeurantibui , Im- 
peratoria dignttate  pojìtij unt  : nonnulh  verò  nec Jìc , ftd  tantum  à miìtttbus 
clamati , O'  in  Imperio Jiabiliti  funt  > ita  vt  etiam  eorum  quidam  a f ami- 
mi , quidam  autem  aut  boc  aut  alio  modo  ad  Imper y Romani  feeptra  promo- 
ti funt  C7*c.  Di  più  foggiunge  in  difefa  del  Papa . Porro fi calumnierii , Rff- 
vianum  Pontijicem  quoigefferit , calumai  ari  poterit  CjT*  Samuel , quòd f pra- 
to Saule , quem  ipfe  vnxerat , Dautd  in  Regem  vngere  non  renuerit . V tram 
fuper  boc  fieli  qui  Summo  Pontifici  faltem  vnumfaciat  muttum , congruo 
proftUò  tlliui  non  carebit  rtfponfo . €S7V.  Indi . Et  fi  qua  a vefìratibui  Pon- 
tificei  Romani pertulerunt  perferuterii,  profeliò  iniieniei  vndiillot  iujle  non 
valeai  redarguire . ì/'er  'um  bue  illi  qua  extriafecui  agebanturfiacilè parui- 
penderuat , nifi  07*  intrinfecui  qua  per  diuerjai  bartfet ptrtmere  conantnm 
molimma  deprabenderunt , Vrìài  meritò  apojlatitdefertii  ( qua  enimeom- 
mumeatio  Cbrilti  cum  Beli  al  ì ) adbaferunt  genti  adbarenti  Deo , & ipfùts 
Regni frulìuifacienti . &C.  Verum  vobit  a Domino  iure  pradiliumeji  : 
Auferetur  a vobii  Regnum,  & dubitar  genti f ac  lenti frulìut  tius . &'c.  Hu 
quoque  noipropterbonamopinionem.,  idi  fi  Ortbodoxiam,  regimen  Impery 
Romani fufeepimus , Cruci  verò  propter  cacodoxiam , videheet  malam  opj- 
uiommRomanorum  Imperatore!  exijiere  cejfauerunt . Alla  pieti  , che  in 
lettera  fcuoprcvcongiunfe  l’ altre  virtù  d’vnPrciKipe  Chriftiano  deicrirte 
da  Reginonc  con  quelli  termini . Fuit  ijle  Princepipius  & mifericors , ru- 
fiitin  deditui  ,fimplicitate  purus,  Ecclefiarum  defenfor^  orpbanorum,  ftlrpu, 
pillar um pater  » eUemofynarum  largui  largitore  Struqrum  Dei  bumilit  fer- 
uiior  Ch'e- 
li Da.  quelle  doti  virtuolè  non  andò  in  lui  difgitinto  il  coraggio,  eM  var 
lorc  in  grado  non  ordinario . Ne  diede  prone  chiarilfimc  controi  Saracini , 
che  occupauano  gran  paclì,  ou’  è oggi  il  Regno  di  Napoli^  V into  nel  primo 
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conflitto  da  ì Barbari;riporto  nel  fecondo  vn’  mfi£»HS  vùtprù 

Eflb  Liicera  di  Puglia . Conquillò  con  tre  meli  d’affedio  Capua  ; cipugnò 
tcra  inunitiflìma  fortezza  de  pl’infedeli  ; s-’iinpadrom  di  Venofa,  d.  Ca- 
' no(Ta,e  d’altre  tcrrj  da  loro  innalc  : e dopo  liuiphtlfitno  aifedio  di  quattro 
anni  prefe  a viua  forza  la  Città  di  Bari , ou’cran  tutte  raccolte  le  foiicdft’ 
. Morire  tutti  ad  vno  ad  vno  nundatiiii  afìl  diS^iadaquegiiempi  ,al  Ibloloc 
Prendpc  Scoda  condonò  la  vita.  Ma  con  mal  conGglio : impcroclic  ri- 
firettofi  il  Moro  in  amicizia  col  Longobardo  Principe  di  Bcncucico  Aldo- 
gifo , che  primo  haueua  implorato  il  foccorfo  dell’impcradorc , lo  indulTc 
a tradimento  enormìiltoro . Mentre  dunque  vittoriofo  fo^'^ornatu  in  Be- 
neuento  l’Imp.  Lodouico  con  l’efercito  all’intorno  « lo  conligìtò  il  (>erGdo 
Longobardo  ad  allontanar  l’armata , come  non  più  necelTarìa . Il  che  far- 
ro da  Lodouico, il  qual  non  penetrò  l’occulto  veleno  della  perfidia , torto 
circondarono  i traditori  il  palazzo  luireriale  con  l’armi,  c iniaaccianda  di 
porloatìioco,  aftrinfero l’Lnperadorc a meteerfi  nelle lor  mani.  Darif- 
fìma  fu  quella  prigione  , indegna  affatto  d’vn  canto  Prencipe;  nc  priou 
lo  rilafciarono , che  non  n’hauefiero  crtorte  fotto  ftrettirtimo  giuramento 
tutte  le  condizioni , che  vollero  . 

xa  Si  dolfc  acerbamente  l’imperadorc  in  Roma  della  fellonia  d’ Aldo* 
gito . Gio.  Vili.  Som.  Pontefice  lo  fciolfe  dal  giuramento;  Il  Senato  di  Ro- 
ma diciiiarò  tiranno  Aldegifo,e  nemico  della  Republica,c  fi  decretò  contro 
lui  la  guerra.Spaucntato  il  Longobardo  dalla  propria  cofcicnzajc  dalle  for- 
ze che  li  corrcuano  addo(To,proiudc  al  Tuo  feampo  con  la  fuga , c fi  ricouerò 
nafeortamente  in  Corfica . Vacuo  però  tro.iaudofi  il  Ducato  di  Bencuento» 
le  n’impadronirono  gl  imperiali  fenza  fnudare  vna  fpada . Edicola  volfec 
l’armi  a donni  d’altri  Mori, che  sbarcati  lotto  vn  lor  Prencipe  Abbila,  rtrin- 
geuano  con  duro  all'edio  la  Otta  di  Salerno . Sopragiunto  Pcfercito  di  Lo* 
Bouico  affali  valorofamcnte  i Barbari,e  (confittili  có  grauilfima  rotta  ricac- 
ciò nelle  naui  le  fuggitiue  rcliquie.Tutto  ciò  è dcfcritco,partc  nel  citato  co- 
dice d’£remperto,parte  in  Rcginone,e  parte  in  Leone  Ortienfe  . Ne  quelle 
guerre, benché  rìmotirttme  da  Auignonc,e  dal  Vcnefino,poco  loro  apparté- 
gono;conciòfiaché  per  tellimonio  di  Leone  nel  lib.i.c.57.  da  tutte  le  parti, 
c prouincie  delfuo  Iniperio,niuna  fattane  efentc,raccoIfe  Lodouico  Ibldati, 
per  elTcr  forte  contro  la  moltitudine  de’Saracini . T une  Ludouicm  Rtx  ve- 
ntrale tdiélum per  omnes  Regni fui  partes  dirigensy  vt  nulius  omntnh  ab  oat 
fe  expeditione fubtraberet-,anno  Domini  oSUngentejìmo fexageftmo  fexto  ini- 
mtrìfum  (oegtt  exercttum . 

13  Più  nondimeno  tocca  Auignone,  e’I  Venefino  l’inuafione^che  i Sara- 
dni  fecero  intorno  a quelli  tempi  nella  Prouenza . Irritati  i Barbari  pe’ 
graui  danni,  che  riceueuano  da  Lodouico  in  Italia  gli  altri  lor  popoli,  lì 
gettarono  con  fiero  inapeto  nella  Gallia  , defolarono  con  cllreme  olli- 
Lti  la  maggior  parte  della  Prouenza  , e faccheggiarono  , e pofero  a_« 
ferro  e fuoco  la  Otta  d'Aix  . Or  fe  vn  efercito  numcrofo  portò  gli 
c£fecti  della  Tua  barbarie  così  prcfso  d’Auignoae  » e del  Venefino  , 
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è verifimile , che  d'intorno  a cflì  ancora  fi  fptrgcffcro  le  lor  truppe  a rendei 
re  i lor  territorij  partecipi  delle  rouinc  . Così  vicine  fon  quelle  terre  ad 
Aix , oue  fcoppiò  il  maggior  furore  de'  Mori  , che  pare  imponìbile  ri- 
fnanefi'ero  adatto  immum  da  i guafU  > che  fofferì  la  più  gran  parte  defla^ 
Pix>uenza.  In  molti  monumenti  de  gli  Archinij  delle  Ciuefe  della  Gallia 
ne  reftano  le  memorie , & vnatri  l’ altre  in  quelli  termini  riferita  daf 
Bouche  nel  cap^  7.  della  fei5l.  a.  del  lib. 

Ptr  idem feri  tempus  contigit , vt  egrefia  gens  Sarr Meno  rum  sb  Hi/panis 
partibus  depopulans  exterminaret  peni  ^uitaniamy  & maximam  Pro:- 
ninciét  partem . 

Intereà  Aquteul  Metropoiitana  aggrega  CiuitatK.,ipfamq.capiens,  vnìuersS 
fupelteiiiltm  illius  diripuit , captiuorammultitudinem  indi  edueern^  rtliqua 
atti em gladio  & igne  confumpta  funi  : xrirartm  quoq.  & multar um  quam- 
plures  viuoi  decoriautrunty  vt  mas  ig  Saratenorum  oominibus  nofiragentis 
facere tgeut ipgmet pogmodùmvùumui .Cuius cladisexde peraéia  , quam 
eredimus  propter  pescata  illimpopidi  eontigijfe-,  mox  in fua  recefi erunt , 

14  None  marauiglia  , che  gli  Stati  di  Lodouico  Secondo  fodero  inr- 
fellati  da'  luoi  nemici  : ma  è (Iraniifìmo  , che  mentre  il  pio  Impera- 
dore  fi  occupaua  inperfonacontroi  nemici  del  nome  Chrìlliano  r mluo 
Zio  paterno  > il  quale  nella  concordia  di  Confluenza  hauea  giurato  K anno 
8tfo.  folennemente  di  non  mai  tirbare  r anzi  di  fenrpre  difendere  i fratelli 
nelle  porzioni  de' lor  domini  jr  inuadelTe  coRcTcrcitole  indifèfe  Prouincie 
di  Lodouicojcosì  collo  che  vdi  la  morte  del  Ré  Lotario  fratellodell'  (mpe- 
radore  foguitain  Piacenza  neli'858.  Così  operò  Carlo  il  CaluoRè  di  t’ran'- 
ciar  ma  perchè  oùnacciaualo  di  guerra  per  tal  cagione  il  fratello  Lodouico^ 
Rè  di  Germania  , volendo  rimnoiiere  vn  sr  potente  comj>etitore , che  potè  - 
na  aggiuiìgcr  vigore  a i rifentiméti  deirimpcrador  Lodouico  legitimolù&r 
celTore  del  defbnto  Lotario,  firiparti  le  Pfouincic  del  nipote  con  Lodouico 
H Germameordandoalui  l'Aullrafiacon  la  Borgogna Tranfiurana,  come 
più  vicine  al  Rencr,  e ritenendoper  (é  laOfiuranacon  gliAUobrogf , e coff 
la  Prouenza  ; ilqualrìpartimcnto  légni  nell'  870.  come  affermano  gli  anti- 
chi Annali  di  Francia  , l’Appendice  d’Aimonioy  e Rieginonc»  Non  potè  fenf- 
za  dubbio forfi' la  violenta  vrurpazione  lènza  vniuer&e  agitazione  della^- 
Prouenza;  collando  negli  Scrittori,  che  fu  fiaccata  col  tcrrordelParmi  daf- 
Pobedienza  del  fegithno  Prencipc  ; e conuenne  al  Caluo  di  debellar  eon  la 
forza  quel  GerardoConte,  che  vi  coniandaua  per  l’Imperador  Lodooico 
Onde  Auignone  c'I  Venefino  foggiacquero  in  tal  congiuntura  a gli  effètti 
foliti  delle  guerre  «LodouicoRè  dì  Gernnnia  fcioltoper  l'àutorit  j Ponti- 
fida dal gùramenco  fittocon  Carla  Rè  di  Francia  net  partimento  di  detti 
Stati,  reftitulall'Iiu^Lodoaioo  neH'gji^da porzione, che  n’  era  a lui  prone- 
Buta.  nuli  Catuolèmpre  contumace  nell’ intraprefa  vAirpazione,  non  fi  la- 
fciòpufiudéFe  dall' efortaz ioni  di  Papa  Adriano- IL  ne  temè  le  minac- 
cìc  delle  fucccofure  Anzi  gl’ iflcfit  Vell'oui-  de  gli  Siati  vfnrpaci  ( 

V «ppuMuziotie  de’  <juali  io  vìi  Sinodo  , pecciò  chiamato  Sinodo  di  lit- 
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dronly  hiuea  dota  il  He  Carlo  apparetizi  legitima  al  Tuo  attentato  ) per- 
fciisrarono  ^rffìbili  nella  contumacia;  e con  lettera  d’Hincmaro  Arciue- 
fcouo  di  Rcinas  fenderò  al  Papa  con  ibmma  irriuerenza  della  Santa  Sedst 
come  far  non  poteiTs  per  giuila  camone  il  Sommo  Pontefice  quel  ch’cfl»  ha- 
ucuano  fatto  con  PingiuiUzia . Lo  fece  egli  ifteflb  Hinemaro,  quando  mor- 
to l’lmp>  Lodouico  andò  Carlo  Caino  in  Italia  per  occuparla  in  pregiudi- 
zio di  Lodouico  Re  di  Germania . Per  render  vana  il  Germanico  l’imprelà 
del  iratcRo^  entrò  con  efercito  in  Francia . Scrifle  allora  a i Veicoui  della 
fua  Prouinda  Hincmaro,Che  Riga  lAtri  dt  futs  ir  ratti  mcneant-,Gr Ji paru 
re  noìint , txtommunitent . Qmd  eos foJJ'i f aceri  multi!  SanSiorum  Fatretm. 
éxempliiprokant . la  letteraai detto  Arciuefeono è la  quinta  in  ordine  trà 
le  noue  t che  ^ lui  fi  conlcruano  nella  Biblioteca  di  Spira  • In  Ibmina  per-. 
fcueròCarlo  il  C^uo  manifefio  Tiranno  di  parte  della  Gallia  ( come  lo 
chiamano  gii  antichi  Annali  di  Francia  J fino  alla  morte  dell’  Imperadore 
fi»  nipote . Il  quale  attendendo  di  ricuperare  i Tuoi  Stati  con  Farmi  dopo 
il  fine  della  guerra  co’  Saracini , fù  preiienuto  dalla  morte  nclP87J.  no"  fa- 
llando di  lui  altrajprole  > che  Ermentrude , o Ermengarda  . Crede.il  Bou- 
che  ,che  Cario  il  ^li»  pruna  ancora  delia  detta  vfurpazione  fignoreggial- 
£c  in  ArleSfffloflb  a dò  credere  da  vn’  illrunieiito  di  donazione  fwta  da  que- 
llo Eè  alla  Chieià  di  Vienna . ma  non  habbiamo  a torcere  dal  Icnticro  con- 
cordenicntè  battuto  da  gl’  Iftorici , per  vii’illruiiiento , ch’è  refo  di  dubbia 
fede  dalle  ripugnanze , che  vi  fi  leggono . I titoli , che  in  elfo  aflumc  il  Re , 
lon  qudii.  £^o  Carolui  Diuima procurante  tlementia  Rmk  fr ancor um , at- 
qiH  JialAorumy  nec  n<m  Alema/morum.  Prima  «PelTerc  Imperadore  non  era 
Carlo  Signor  de  gl’  ItalianUt  allora  che  fu  promoffo  ali’lmperio  non  regnò 
altruncnte  fili  gh  Alemauai  ^ che  Ibggiaccnano  a Lodouico  il  Germanico  . 
laonde  quello  Ibloiatitolamento  lo  rènde  folpctto , lènza  l’altre  difiicolti, 
che  Vi  s’ incontrano , le  quali  c fuperfìuo  d’oderuarc  m quello  argomento . 

^ I y I^pò  la  morte  dell’  Imp,  Iz>douico«  iniiafi:  Carlo  con  fomma  cele- 
nuilcèiliAy  c ic  K rcic  padrone  • Cirloos^nno  figliuolo  di  J^douico  i| 
Ccrmameo  vi  calo  prontamente  con  potente  cfcrcitoperdilcacciarnelo  • 
^^lo  il  Caino  artifidolàracntc  lo  pcrfiiai'e  a partirne  , datili  immenfi 
^nt  d'argento,  d*  oro , e di  gemme  preziofe,  e fatteli  giurane  promeffe  d'- 
immaiuiiie^  p^rne  an^’eflo , e lafciarla  a difpofizione  del  ftc  Lodoui- 
fx>  .Cosi  gli  antichi  Annali  di  fraucia;  oae  fi  profegue , che  volte  appena», 
k Ipalle  daCarlonianno , ruppe  Carlo*!  giuramento , porcaodulì  veloce  a 
^JP^'**V*^**^,  ò viMtiow  popuh  Romani  more  Ivgurtbino  corrupit , Ji- 
bique  ajfociauit , ita  vt  etiam  loanttei  Fapavotis  eius  annuem , corona  capiti 
^iimpt^a,eMmbnperatoremtÌr  AuguHum  appeiiare  pra^epifiet . Nel 
legitfnte  anno  87^.  Gio,  VIIL  volle  in  vn  Cunctlu)  congregato  in  Pania  . 
infermar  l’-ciezzione  di  Carlo  con  la  fiicrprcrizzione  di  tutti  i Prelati  , c 
Grandi,  che  v’intcrucnncro . E ne  gli  atf  i di  quel  Concilio  dati  in  luce  da., 
Pitco  inficme  con  gliamichi  Aimal  di  Francia , fi  raccoglie  .dal  tenore  del- 
k pmik  ^fiiouanui  « chp  ptetek  tii  «noli  nure  il  Pay» , aoa^agc  fuccefifuio 
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l'Imperio , mentre  non  confiderò  la  maggiore  età  di  Lodouico  il  Germani- 
co, al  qual  però  haurebbc  toccato  di  fuccedcrui . E' tuttauia  biafìmato  il 
Pontefice  di  qucfto  fatto  > perchè  fedotto  da’  configli  di  vmana  prudenza, 
rìlafciò  il  vigore  Apoftolico  con  preferire  a Lodouico  quel  Carlo, ch’era  (la- 
to giiiftamentc  riprefo  da  Adriano  II.  e minacciato  di  Ecclefiaftiche  cenfimc 
per  l’ vfurpazione  del  Regno  altrui  , del  qual  delitto  non  hauea  mai  data 
alcuna  fodjisfazione  canonica . 

16  Mori  nel  medemo  anno  Lodouico  il  Germanico  : il  clic  vdito , im- 
mantinente s’accinfc  l’Imp.  Carlo  il  Caluo  a fpogliar  X/xlouico  II.  fuo  ni- 
pote del  paterno  Regno  , come  hauea  fpogliato  dopo  la  morte  del  Rè  Lo- 
tario rimp. Lodouico.  Non  lalciò  il  Germano,  in  riccucrnt  le  nouelle,  vffi- 
cio  intentato  per  ridurre  il  Zio  alia  ragione, & alla  pace,  con  lettere, có  am- 
bafcieric , c con  opera  di  mediatori , tra’  quali  fi  contò  l’iftcflb  Pontefice.» 
Giouanni  Vili,  ma  tutto  indarno . Quindi  apparecchiatofi  in  fretta  alla  rc- 
Itilenza , come  gli  permeflc  il  non  prcueduto  afialto , c la  circoftanza  della 
morte  paterna , incominciò  l’apparecchio  da  i digiuni,e  dalle  publichc  ora- 
zioni , così  implorando  con  gran  fede  il  Diuinoprefidio;  del  che  fifaccua 
beffa,  per  teflificazionc  d’Aimonio,  la  comitiua  clcll’Imperadorcima  venu- 
ti a fronte  gli  efcrciti,  tuttoché  fofTc  quel  di  Lodouico  infcrior  di  gran  lun- 
ga,rcftò  disfatto  refcrcito  Imperia Itspoflo  l’Imperadore  in  vergognofa  fu- 
ga , c forzata  a fuggire  anch’ella  l’Imjicradrice  Rachclde , appena  trottò  vn 
tugurio  per  dar  fuori  nella  fuga  vn  parto  immaturo,  che  poco  viffe  . Dopo 
il  racconto  che  ne  fiinno  gli  anri'chi  Annali  di  Francia,così  foggiùgono. 
oSlauo  Jd.Oeiob.contrà  noiullum  Sennacbertbgejla  funt,vt  qui priùs  propter 
mentis eiationem  Deum  cognofeert  noluit^modò  viétus  Gf  confufus  intellsgatj 

. quòél  non  in  muli  studine  exercitus  viSloria  beUhJ^ed  de  calo  fortitstdo  eft . 

17  Intanto  afflitta  fommamentc  l’Italia  da  1 Saracini  per  la  confedera- 
zione có  effi  fatta  da  Aldegifo  Duca  di  Beneuento,  c da  Sergio  Duca  di  Na- 
poli , c fouraflando  perciò  alla  Città  di  Roma  ineuirabil  rouina , haueua  il 
rapa  con  molte  replicate  preghiere  follecitato  1’  Imperadore  a jtortarli  i 
promeflì  foccorlì.  Lentamente  procrallinatanc  l’efccuzione,  andò  finalmen- 
te in  Italia  l’imp-  Carlo  il  Caino,  ma  per  timore  del  virino  efèrcito  di  Car- 
lomanno  fratello  di  Lodouico  lì.  Re  di  Germania difperfafi  l’Imperiale  ar- 
mata, indi  per  tradimento  di  Sedcchia  Medico  Ebreo  auuelcnato  Tlmpera- 
dorc , c morto , andò  a vuoto  il  (bccorfo  : e veffato  più  tofto  fu  il  Papa  da 
Lamberto  Contc,chc  a nome  dell'Impcradore  con  alcune  truppe  di  (occor- 
fb  in  Roma  fi  trasferì . Morì  dunque  Carlo  il  Caluo  nell’  877.  lafriando  il 
Regno  a Lodouico  detto  il  Balbo  fuo  figlio . 

18  Oppreffo  nell’ 877.  Gio.  Vili,  da  Lamberto,  o Lantberto  di  Spole- 
to, c da  Alberto  di  Tofeana  tragittò  per  mare  in  Francia,  oue  riceuuto  con 
fommi  onori  in  Arles  da  Bofone  Conte, di  colà  fi  portò  a Troyc  per  la  celc- 
•brazione  del  Concilio  da  lui  conuocatoui . e perche  nell’ep.97.  egli  attefta  , 

che  tenne  la  via  di  Borgogna,  è fuor  di  dubbio , che  Auignonc  e’I  Venifino 
hebber  l’onore  del  fuo  pafl'aggio , per  effer  quefee  terre  nel  dritte  camino 
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di  Arles  aUa  Borgogna.  Non  fi  legge  negli  atti  di  quel  Concilio, che  Lodou 
meo  11  Balbo  vi  fofsc  afsunto  ^rimperiox  nell*epiftole  di  Giouanni  iioftc^ 
non  al  Condlio  egli  i nominato  Iblamente  Re . Ntilladitncno  Aiinonio 
ron  Ivmplice  Alle  nferilce,  ch’egli  vi  fu  creato  dal  Papa , e coronato  Augu> 
fto  5 c come  tale  è deferitto  ne'  catalogi  de  gl’Impcradori. 

19  Poco  fopraiiifsc  quefto  Re,poichc  refe  l’anima  a Dio  a’7.  di  Settem- 
Me  dell’ 879.  lafciata  la  Reina  Adelaide  fua  moglie  graiiida  d’vn  figliuolo^ 

, figliuoli 

Carlomano  nella  prima  giouentù  da  Itii  gene- 
rati  di  Anl^rdcda  quale  era  fbta,fècondo  gli  ancichiScrittori,da  lui  hx>fa- 
ta  cl^ideftiiumente  fenza  notizia  del  Padre , c poi  per  ordine  del  medefi- 
mo  abl»Motuta;qnd’eranq  riputati  communcmentc  baftardi,ancorchè  nó 
**?*?.  " “‘‘‘fi*  di  vendicarli  da  fimil  nota . Ciò  pofe  tuttauia  in  ifconv-' 

piglio  la  Francia:  alcuni  de’Baroni  del  Regno  volendo  iftallarui  Lodoiuco 
U.  di  ^r^ia  cugino  di  Lodouico  il  Balbo  j & altri  infiftendo  nel  fubli- 
marui  I^omco  e Carlomanno  figliuoli,o  legitimi , o baUardi  • del  Re  de- 
iunto. Qucftì  nondimeno  preualcndo, furono  entrambi  coronati  Re , Ma  i 
lor  teneri  anni , c l’opinione  di  baftardi,  hauendo  prima  commofso  il  Re- 
gno, e poi  rendendo  di  poca  ftima  i Re  ; agitando  di  più  la  Francia  i Nor- 
manm  con  potenti  forze  e con  barbare  inumanitiicolfc  Boibnc  il  tempo  di 
wfi  Re  d’vna  parte  della Gallia,  in  cui  la  Citt4  d’Aiiignone , c’i  Contado* 
Venclino  reltan  compre/!.  ' 


Fond^tzjofitdtl^egno  Arlet  j e di  ^Borgognet  y e Jua  continuaziofte 
nella  prima  JUrpe  de*  fttoi  Re , 

CAP.  IL 

1 Onenuua  fotto  l’Imp.  Carlo  il  Caino  con  grande  antoriti  la 
°™°*"^»Auignone,e’l  Venefino  con  le  Prouinde  anticamente 
fo«o  il  nome  di  Borgogna  il  fudetto  Conte  Bofonc  fi- 
5 che  alcuni  fcriuonoe/Ter  vfeito  dalle 

Martello.  Efsendo  fratello  dell’  Imperadricc 
B^hclde  moglie  di  Carlo  il  Caluo , ella  a tal  fegno  Io  auanzò  nella  grazia 

doL^di  ^ ' predetti  goucrni,l’ammiK- 

tro  del  pal^  Imperale . A tante  prerogatiuc  riceuute  dal  Caluo  c-»li 
11?/”  magpore  per  propria  induftria,fposadofenza  no- 

dHPlm  Prencipefia  Ermcngarde  vnica  figliuola- 

dri  p!d  Pretendeua  d’elTer  crede  ne’  dominii 

ociradre.  Turbo  da  prinapio  quefto  matrimonio  l’animo  di  Carlo , ma 
cUpoi  a perfuafioncdiRacheldcegli  ftcflblo  approuò , e folcnnizò  con-. 
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•012^  magnifiche'.'.  Succeduto  ncH’877.  a’Ga'-ló' neKRcgnò  di  Francia  i 
e dapoi  nell 'Imperio  L(xloifido  il  Balbo  j coocimiò  Bolbne  appreflb  di  lui 
Bdlc  folitc  dignità  , c potenza,  onde  trouoffi  dopo  la  morte  di  Lodouico 
in  fiato  di  farfi  Re  d’vn  afwi  buon  Regno , Vogliono  alcuni , che  Re  Io  ifti- 
tuifie  Piftefso  Imp.  Carlo  il  Caluo , per  qualificare  i meriti  d'vn'huomo  no- 
bilifiTuno  e grande,  ch’era  fuo  Cognato , c marito  d’Ermengarde  vnica  figlia 
^11’lmp.Lodoaico  II.  ma  con  lor  pace  s 'ingannano  : impcrochc  nell’anno 
Iccondo , che  fu  l’vltimo  dell’Imperio  del  Caluo , lo  nominò  l’Iraperadore 
con  titolo,  non  di  Re,  ma  di  Duca, nell’atto  riferito  dal  Colombi  d’vna  con- 
fermazione di  turni  beni,  che  pofsedcua  la  Chiefa  di  Viuiers.  Quefto  n’è  in 
parte  il  tenore.  Qarolui  Dti  Omnipotentìs  miferteordia  Imperator  Augujìuu 
Noj  ob  umortm  Dei , '&  B»  VimentU  Martyrit  veneratiomm , O'  Bol^onit 
eb*riJpmiDutisnojìri  deprecationem  (oncedimttsViftaritnfi  miUri  EceUJìs 
tu.  Dst.^.fd.Aug.Indiii.x  .anno  xxxviy.Regni  Caroli  Imp.  in  Franci*t& 
ìntptrij  eius  2.  A^nm  V gonfio  Ciuitate . Di  più  dopo  la  morte  di  Carlo  il 
Caluo  Gip.  Vili,  nel  Concilio  tenuto  in  Troye  l’anno  gy8.  noi  nomina  Re, 
ma  Pfcocipe  • Bononem glortofum  Principem per  adoptionii gratiam filium 
mtarn  effed , Anzi  l’ific(so  Pontefice  nell’ep,  125.  con  la  qual  ringrazia  Lo- 
douico 11  Balbo  del  buon  feruigio  rcfoli  per  Tuo  ordine  da  Bofone  fino  a Pa- 
tria, ne  difeorre  con  termihi , che  in  lui  non  fuppongono  condizione  Reale  ; 
£rcone  il  tenore.  Intere»  millenat  Serenitati  vefirn  de  Boxane  diUSio  ac  eom. 
mani filio  atjìdeligratiai  referimus , qui  tàm  prudenter  eommunibui  obtem. 
per  ani  tujjìs , parere  in  omnibus  ita  nobis  fiuduity  vt  etiam  velut  vera  Cbri- 
Jliana  religsonis  cult  or , anima  (P*  vitafua  non  pepercerit , fed  prò  Sanfia 
Ecelejiay  0*  (ommunifideìitate  vkrò  fe  morti  t radere  non  dubitauit,  Ó* 
vfque T icinum  annuente  Domino  fecuritts  noi perduxit.  E gli  atti  finalmen- 
te del  Concilio  di  Mantale  fedelmente  meflt  ia  luce  dall’erudito  P.Sirmon> 
di  nel  j.  tomo  de’ Concili;  della  Gallia , fanno  indubbitata  fede , che  non 
prima  di  quel  Concilio  incominciò  Boibnc  a regnare . ET  ben  vero , che  il 
titolo  di  gloriofo  Prencipe , col  qual  Io  nomina  il  Papa  in  publico  Conci- 
lio, è chiaro  indizio , che  rifiedcl^  in  Bofone  vn’autoritàruperiorc  a queU 
la  di  femplice  Gouernadore , e rcggcfje  le  Prouincic  a lui  commcfse  con 
potenza  limile  a quella  già  di  C^lo  Martello  nella  Francia  , il  qual  fu 
intitolato  Prencipe  de’ Francefi,  come  Bofone  fu  Prcndpe  nelle  Prouin- 
cic della  fua  amminifirazione , Ilchc  fe  fii  fcala  al  figlio  di  Carlo  Martel- 
lo per  pemenife  ai  Regno  di  Francia,  lo  fu  parimente  a Bofone  per  faU- 
rc  al  Reame  delle  Prouincic  del  fuo  goucrno  . Condofiachc  i popoli 
auiiczzi  a foggiaccrc  alla  quafi  (burana  autorità  de’Preodpi  , facilmente 
foficrirono  , e riconobbero  in  effi  la  Regia  Souranità . 

a Sicomc  dunque  l’inettezza  de  gli  virimi  Re  Mcroiungi  fu  occafionc  a, 
gli  Stati  della  Francia  per  gettar  gli  occhi  in  Pipino,  & implorare  il  con- 
corfo  dell’autorità  del  Sommo  Pontefice  per  la  di  lui  fublimazionu  al  tro-^ 
no:  cosi  parimente  il  torbido  fiato  della  Francia  dopo  la  morte  di  Lo- 
^uico  il  Mlbo  I configliò  i popoli  a crcarfi  Re  il  Prencipe  Bofone  con  l’ag-' 
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.toritàd’vn  Sinodo  de’ Vefcoui  dello  Stato.  Era  allora  la  Francia  come 
, deftituita  di  Re  ) non  hauendo  Lodouico  lafciato  di  Tua  moglie,  che  vn 
figlio  ancor  ncll’vtcro  della  Madre , c due  altri  figliuoli  giouanctti , i qua- 
li era  in  controuerfia , fe  Icgirìmi  fbisero  , o taftardi  ; ma  perchè  ba- 
ftardilicrcdeual’vniuerfàleopinionc,  non  voleuano  alcuni  de*  principa- 
li anunctterli  alla  fitccefttone , e chiamarono  in  Franda  Lodouico  II.  Re 
di  Germania . Preualfe  nondimeno , come  fi  è detto  nel  cap.  preceden- 
te • il  parrito  di  Lodouico , c di  Carlomanno  figli , o legìtimi , o baftar- 
di,  del  Balbo.  Alcuni  fcriuono  « che  Bofone  cercò  andi’e{«>  d’intruder- 
fi  nel  Reame  di  Francia  , e che  in  vendetta  deU’efclufione  riportatane , fi 
portaise  a farli  eleggere  altroue  in  Re  : ma  più  volentieri  fottoferiuo 
al  teftimonio  di  Vignerio , che  folfc  Bolbne  l’vn  de’  fautori  del  partito  di 
Lodouico  e di  Carlomanno . Imperochè  è in  vero  impercettibile , che  dof 
pofeguica  l’inaugurazione  de’ due  fudetti  fratelli  poteflc  Bofone  oportu- 
namente  applicarli  a far  congregare  per  la  Tua  elezzione  il  finodo  di  Manta- 
le . Morì  Lodouico  il  Balbo  a’  7.  di  Settembre  dell’879.  e Bofone  fu  crea- 
to Rea’ ij.d’Ottobre.del  medemo  anno.  Come  dunque  nello  Ipaziodi 
foli  trentotto  giorni  puotero  prinu  con^iorli  le  ardenti  controuerfie  dell^ 
Francia,  che  fi  fopirono  col  ritorno  del  Re  Lodouico  II.  in  Germania , e 
poi  congregarli  in  Mantale  vn  Sinodo  mimerolb  di  Velcoui  di  varie  parti  e 
lontane  ? Quindi  è vcrilimiic  , che  fbfte  Bofone  creato  Re  in  Mantalc  in- 
torno all’ifteilò  tempo , nei  qual  rimalèro  Lodouico  e Carlomanno  in  paci- 
fico pollcfso  del  Regno  di  Francia ^ c che  il  inedefimo  fiibito,  che  Ipirò  Lt>- 
■douico  il  Balbo , intauolafte  il  negoziato  della  fua  efaitazione  al  Regno , e 
difponcfse  la  celebrazione  di  detto  Sinodo . 

) Braltimolato  Bofone  a si  grande  imprefa  da  i dritti  della  Prencipcf-, 
la  Ermengarde  fua  Conforte , che  come  vnica  figliuola  dell’Imp.  Lodouico 
11.  pretendeua  d’clTere  ancora  vnica  erede  leginma  de  gli  flati  paterni , de* 
quali  l’hauea  fpogliau  l’vfur^azione  Strane  da  Carlo  il  Caluoin  vita  di 
Lodouico  : nè  ftimaua  d’efser  (oggetta  alla  legge  Salica  ,0  al  coftumc  , eh* 
efeiude  in  Francia  le  feminc  dal  decedere  ; poiché  cal’vlo , nella  diuifione 
feguira  tra  i Imliuoli  di  Lodouico  il  Pio , par  che  rcftalM  fol  dentro  i termi- 
ni, che  circoOTifsero  la  parte  di  Carlo  il  Caluo  col  proprio  nome  di  Regno 
diJFrancia,  e non  nell’altre  porzioni  dell’lmp.  Lotario, e del  Re  Lodouico  il 
Germanico . Che  fe  ciò  non  fofse , tutta  l’Alemagna , e l’Italia  Ibggiace- 
rebbono  alla  l^gc  Salica , e tutti  i paefi  ne’ quali  dominaua  Lodouico  il 
Pio , ilche  è contri  la  pratica  di  moltiifimi  cali  legniti , eziandio  in  perfonc 
del  (angue  Regio  di  Francia , abbaftanza  noti  • Nè  pare , che  fenza  argo- 
mento di  quwo  folK  dato  nella  detta  dinilìone  il  titolo  d’imperio  alle 
-Prouiocie  di  Lotario  polle  alla  finiftra  del  corfo  del  Rodano , &all’alcre 
della  porzione  di  Carlo  il  Caino  fituatc  alla  delira  il  nome  di  Regno  ; come 
li  vedrà  nel  progrefso  dell’lftoria . Non  prima  doppiarono  qucÀe  pretcn- 
lìoni,  perche  lecongiuncuredellatranquilla  potenza  di  Carlo  il  Calao,  e 
di  Lodouico  il  Balbo  noi  penmctcnano  ■,  c perchè  ancora  rafirenauale 
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xlignità  Imperiale  dc’predctti  due  Prcncipi  » dalla  quale  parea  dipendcfsC^ 
ro  per  la  detta  diuifione  quelle  Prouincic , mareftato  l’Imperio  dopo'la^ 
morte  del  fialbo  fciita  poircflbre , & intorbidatoli  lo  fiato  , & indcbolitofi 
tra  quelle  turbolenze  il  vi^rc  della  Francia , colfe  BoCone  il  tempo  opor- 
tuno,  e fé  valere  i fuoi  dritti , col  folo  oggetto  de’ quali  s’era  ftudiato  di 
confeguir  le  nozze  d’Ermcngarde  . Volle  tutcaiua  munirli  col  nuouo  dritto 
dell’elczzionc . ' 

4 Nell’anno  dunque  del  Signore  879.  fu  fiofone  creato  Re  a*  r y.d’Otto- 
bre  nel  Sinodo  tenuto  in  Mantale , Palazzo  Regio  vicino  a Vienna . Il  te- 
nore dell’atto  dell’elezzione  è quefio . 

Cum  conueniJitntSanih  Patres  in  mmtnt  Domini  Saluatoris  mftri  conuen- 
tum  ctlebr aturi  apud  Mantalam  ttrritory  Vtmntnjìs , dt  multii  EccUJìa  ne~ 
goeystrafiaturiy  & fannia  folltcitudinn  Secrttartum  penttraturi,  muU 
tis  tmtrgtntibm , & j'mmet  confìdtrationt  cogit antibus  facerdotalh  affiSitii 
tx  antiquo  Patrum  cor  dibus  infufus  tuidenttr  diiiauit  ti  ptrfona  curamge. 
rere , euius  adminiculo  tàm  tn  veteri  te  fi  amento,  quàm  Cr  in  nouo  confueuit 
f apulo  condignum  rtgimen  exbsberi . Et  quoniamiamolim  tiufdem  perfonee 
frajtdystpjs  Patres,  qstosgratia  diuinaEpsftoposvocari  concejjit , quanta 
Princspts  & totum  vulgus  carentes , nuUis  eompatientis  fulciebantur , vel 
éuuabantur  auxilys  ,prn/ertim  cum  Rtge  communi  morte  recepto  , nullus 
. aos  Jua  vifeera per  ebaritatis  iargitatem  extenderit , anxiari  plurimìtm-^ 

compuiJifunt,quia  non  fol'um  in  snternis  per  inutJUsilem  inimicum,fed  etiam 
in  apertis per  viJUsilts  inimicos,  etsam  ex  bis , quos  ipfa  Cbriftipeperit  Sanila 
ma  ter  Ecclejia , pejfundarifundst'us  <uidebantur . Interim  dum  mentis  aciem 
^quequaque  verterent , Jimul  cum  nobilioribus  ad  banc  necejfhatem 
Jubmouetsdam  idoneas  perfonasconjtder  areni  i non  inuenientes  qui  fui  con- 
futi atione  refpondere  veiJent , vtpotè  negligentibus  cuniìis  tantum  laborem 
ob  honorem  Dei  Cjr  Sanilo  rum  esus , & matris  Ecclefa  fumere,  omnesin- 
flammatt  Deum  omnsum  Principem  prò  bac  angujlia  meduUitus  txoraut- 
runt , vt  ss  qui  curam  fìngstlarem  babet  mortaiium  , & euius  difpofth 
turriculavergit  omnium  faculorum,  &'rtlium  darei  eonfiiium  . Sani 
omnibus  vnumfapientsbusy  O'per  Distinam  vsfitationem  tdem  inutfibili- 
ter  ambientsbtucordi  fuil^txbsbstus  homo  iam  dstdùm  in  Prsncipatu  Domni 
Carole  defenfor  &•  adidtor  necejfarius,  cuiuspof  fe  filius  esufdem  Impe- 
ratoris  ternenstius  injignemprudentiam  amplificare  delegerat Domnus  Kex 
Ludouitus,  ipft  etiam  non  tantum  in  GallysfediS'  in  Italia  cuniìis  enituit , 
vt  Domnus  Apojlolictu  loanms  Romenjìs  infiar  fily  compìtxus,etufdem  finte - 
ritatem  multsspraconys  extulerJt , & ad  fuam  tutelam  reuertens  ad  fedem 
proprtam  dfiegertt.Ergo  nutu  Dei  per  fuff'ragia  Saniìorum  ob  injiantem  ne- 
tajjftatem , 0'  tam  quam  tn  eo  compererunt  expetibtiem  vtilitatem , &'pru~ 
ientijjìmam,atque prouidentiffimam  fagacitatem , communi  animo  , parique 
> voto,  ^vnoconfenfutlarijjimum  Principem Domnum  BozonemCbrtJio 
pr aduce  ad  hoc  Regale  negotium petierunt',  & vnantmiter  elegerunt,  qui  etfi 
tonfierationt  tanti  laboriirenutrit,^  abdixerit,  oppojitis  bis  qua  Dei funt, 
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^ etusEceUJU^andemohedienttr  eolia  promitttndo  fHbmìfìt.  Eh!imautem 

£>(wwm/  nojiri  lefuCbrini grafia,  qua» 
proeeffitm  velUnn  certo  profetò  fatti  efficax  poftulatitr , <ST  vt  bac  eltffio 
praJentthut  Crfuturis  certtus  mnotuerit , omnium  Bpifcoporum  fuhfcri- 
ptto  luce  cUrtui  tndt^  ABum  apud  Mantalam  pibltci  anno  Àcar- 
nauonti  Domtmcn  DCCCLXXJX.  llb,  Offob.  & slbfcripferunt  Epif. 

Otramnut  Arcbiepifcoput  Viennenjis. 

AurelianusArcbiep.Lugdunenfis.  • iJ 

Ttutr annui  Arcbiep.  Taranta  fienfii  , 

Rotbertui  Arcbiep.  Aquenfii. 

Radbertui  Eptfc.  Valentinenfii. 

Remarmi  hpifc.Qratianopolitanm, 

Heliai  Eptfc.VaJìontnJìi . 

Mimico  Epifc.DienJìi . 

Adalbertui  Epif c.  Mauri anenfii, 

Biraco  Epifc.  b'uapincenjù . 

Eufiorgiui  Epifc.  rolonenjti» 

Girbaldui  Epifc.  Cabtllonenfa , 

Hieronymui  Epifc.  Laufanenfa , 

Ricbardui  Eptfc.  AgatbenRi . • < . 

Guntbardui  Epifc.  Matifconenfii.  • ’ . . 

Rofiagnui  Arcbteptfcop.  Arelatenjtt . •'» 

Tbeodericui  Arcbiep.  Vefontienjti  ^ 

Aet  ber  itti  Epifc. Viuarienft . 

Leodoninui  Epifc.  MaJJiltenfii . 

Germardu%  Epifc.  Araujicanut . 

Ratfrtdui  Epifc.  Auentontnjii . 

V ualfridui  Epifc.  V uticenfii . 

Edotta  Epifcopui  Regienfit. 

5 Qual  folfc  l’cftennonc  di  quello  nuouo  Regno,  ad  alcuni  incerta.fì  rac- 
r § dall’eftenfione  della  parte  dell'Imp.  Lodouico  IL  di 

la  dall  ii^pi , nella  quale  il  Re  Bolbne  pretefc  di  fuccedcrc  per  dritto  d’Er- 
nien^^rda.  Ma  perchè  anco  il  paefe  di  Lone , la  Boraogna  Tranlìurana , c 
1 Aullrafia  apjiartenncro  a Lodouico  I L dopo  la  mone  del  Re  Lotario  Tuo 
Rateilo  ; pero  non  eflendo  a Bolbne  commodo  lo  ftcnderlì  nella  Borgema 
rran/iurana , e nell’Aullrafìa , riuollè  il  penlìero  non  pure  alla  Citta  & al 
paefe  di  Lione, ch’eran  di  Lodouico , ma  eziandio  alla  Borgogna  di  là  dalla 
.^na,  oggi  Diicea,  & ad  alcune  Citti  di  Linguadoca , che  come  membri  del 
Regno  di  Francia  dopo  la  diuifioue  tra  i figliuoli  di  Lodouico  il  Pio , punto 
non  apparteneuano  alla  pretefa  eredità  d'Ermcngarda , e le  congiunfc  in»# 
vn  Regno  con  la  Borgogna  fupcriore  Cifiurana  , oggi  Contea , con  gli  Allo- 
brogi , e con  la  Prouenza , in  vece  dcll’Aulh-alìa , e della  Borgogna  Tran- 
liurana  . ch’egli  lafciaua  in  difparte  . E facile  gli  fu  di  tu-arne  a fuo 
Tomo  11.  B j yojo 
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foto  i popoli , & i Veiconi,  yicrcbc  erano  forco  il  fuo  goucmo;  come  fi  rac* 
coglie  non  orcuramence  dalla  riferita  donazione  fatta  in  BeGtnzone  dall* 
|mp.  Carlo  il  Caino  alla  Chicfa  diVùucrs  ad  iftanza  diBofone.  Si  che  è 
coftante , che  i limiti  del  nuouo  Rc^o  vennero  circofcritti  dalle  Dioccli 
dc’Vcfcoui,  che  fottofcriflero  nel  Sinodo  di  Mancale;  ancorché  allora^ 
non  gli  dalfero  i Padri  vn  nome , c titolo  determinato , per  eflcr  comporto 
dr  molte  Proulncie  c Città  , delle  quali  alcune  haurebbon  forfè  voluto  im- 
porli la  propria  denominazione  • Però  poco  importa  > che  taluni  concen- 
rfano  , quefto  Regno  non  eflcr  detto  giuftamcntc  Regno  d’Arlcs , & altri 

10  chiamino  Regno  di  Vienna,  Scaltri  fecondo  Regno  di  Borgogna . E' 
ftato  in  vero  diucrfamentc  denominato  ; ma  nel  corfo  de’  tempi  ha  prcua- 
luto  in  vltimo  il  nome  di  Regno  d’Arlcs , 

6 Coftituito  Bofonc  Re  , c porto  in  pofleflb  del  Regno , non  nc  vollero 
tollerare  la  pretefa  vfurpazionc  i due  Re  di  Francia  Lodouico , c Carlo 
Manno , Rintuzzato  però  alquanto  con  vna  profpcra  battaglia  il  furore  de’ 
Normanni,  entrarono  congiuntamente  con  Parrai  nella  Borgogna,per  cf- 
pellcmc  il  nuouo  Re.  Fattofi  loro  incontro  Bolbne  con  riuftoefercito,reftò 
perditore  della  giornata  fotto  Mafcone,e  la  perdita  della  giornata  fti  fegui- 
ta  dalla  refe  della  Città.  Datofi  Bofonc  in  fliga,fi  rinchiufe  in  Vienna , rifo- 
luto  di  ben  difendemifi  da  gli  sforzi  de’  Re  nemici  j e querti  profeguendo  il 
fiiggitiuo, piantarono  intorno  a Vienna  Pafledio.  Scriue  Belleforelto,  che  in 
quello  afledio  fi  trouò  da  principio  inficine  co  i Re  Francefì  Carlo  il  Groflb 
Bc  d’vna  parte  delPAlcmagna  chiamato  in  rinforzo  da’  fuoi  Nipoti, ma  che 
dapoi  nel  progrefib  delPimprcfa  gli  abbandonò, non  ortante  la  promc(Ta,ch’ 
egli  hauca  lor  fatta  di  non  fepararfene  fino  alPacquifto  di  Vienna  • Certo 
egli  è , eh?  inuicato  da  Giouanni  Vili,  occupò  Carlo  ncll’881.  il  vacuo  Re- 
gno d’Italia , e fuccefliuamente  ncl)’ifteflb  anno  fu  cinto  in  Roma  della  Co- 
rona Imperiale.per  tertimonio  di  Reginonc,  e d’m  diploma  di  Carlo  riferi- 
to dal  fiaronio  nelP88 1,  e dato  nell’anno  del  &'gnorc  884,  c quarto  del  fuo 
Imperio . I nuoui  moti  de’  Normanni  richiamarono  in  Francia  il  Re  Lodo- 
uico, rertando  il  Re  Carlomanno  alla  continuazione  delPaflcdio  . Pertanto 
veduta  il  Re  Bofonc  l’oftinazione  de  gli  afledianri , prefe  configlio  d’vfcir 
fegretamente  dalla  Città,  e di  ritirarli  in  luoghi  più  ficuri  col  miglior  neruo 
delle  fue  forze.  Poco  dopo  la  Aia  ritirata  ri{*afsò  in  Francia  il  Re  Carloman- 
no per  la  morte  del  Re  Lodoiuco;  c ciò  non  oftante  fi  refe  Vienna  alle  trup- 
pe,che  il  Re  Francefe  vi  lafciò  intorno.  La  Rcina  Ermcngarde  fu  trafporta- 
ta  con  vna  fua  figliuola  in  Autun  da  Riccardo  Conte  fratello  vrcrino  di  Bo- 
fone  , ma  fedele  nel  partito  del  Re  di  Francia  . Ciò  fegui  nelP88z.  fecondo 
Vignerio  In  (bron.Burgund,  e gli  antichi  Annali  di  Francia.  Qui  interrotto 

11  corfo  dclParmi  Francefi,  tutte  Paltrc  Città  c Prouincic , con  Auignonc  c 
col  Venefino,  rimafero  fcnz’altra  perturbazione  neU’obcdienza  del  Re 
Bofonc  . 

7 QucrtinelP883.fi  trasferì  alla  Dieta  di  Vormazia  in  Germania,  Se 
acciocbc  non  folTcro  turbati  i fuoi  dritti  da  Carlo  il  GrolTo , per  ^qualità  1 
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chVgti  hauea  conféfiui'ta  d’Impcradore , gli  prcftò  oma«^o  del  proprio 
Rej^o . Rinolto  allora  l’Impcradorc  a ben  ftabiliruclo  : De  Rubis  Confi- 
gliero  del  Re  Cliriftianiflimo  nel  Prcfidiale  di  Lione  riferiicc  nella  fiia  Iflo- 
ria  di  Lione  l.j.c.i  j.  che  compolc  Carlo  amiche uolmentc  le  differenze  tra 
li  Re  Carlomanno , e Bofonc  , fermando  tra  eifi  quefta  concordia  : Oie  la 
Borgogna  fiipcriore  di  qua  dalla  Sona  » oggi  Franca  Contea  « la  Sauoia  « il 
Dclfinato  , c la  Prouenza  refterebbono  in  titolo  Regio  a Bolóne  con  di- 
pendenza dall’Imperio , c la  Città  di  Lione  col  Aio  paefe , c con  la  Borgo- 
gna inferiore  di  la  dalla  Sona,  oggi  Borgogna  Ducea , farebbono  incorpo- 
rate in  perpetuo  alla  Corona  di  Francia , fcnza  che  l’Imperio  haueffe  mai  a 
pretenderui  dritto  veruno  • Et  allora , così  per  l’omaggio  prima  refo  da 
Bofone  in  Vormazia , come  per  la  detta  concordia  nuouo  titolo  di  foura- 
nità  acquiftò  l’Imperio  fopra  le  Prouincie  del  Regno  di  B^nc  « E qucfto 
Aabilimcnto  reftò ancora  più  confermato , quando  morto  il  Re  Carloinan- 
no,  c rimarti  fanciulli  Carlo  il  Semplice  Agliuolo  portumo  di  Lodouicoil 
Balbo,  c Lodouico  Agliuolo  di  Carlomanno  i tutti  i Baroni  di  Francia  ade- 
rendo a Carlo  il  Semplice,  f da  Vgo  l’Abbate  in  poi»  che  nelle  terre  del  Aio 
Ducato  fè  riconofcerc  per  Re  I/raouicoiI  figlio  di  C^lonunno , il  qual 
mori  fenza  prole  col  fopranomc,  per  la  Aia  inabiliti  » di  Nulla  ) chiamarono 
in  Francia  l’Imperador  Carlo  il  GrofA> , c pendente  la  Awciullezza  di  C^lo 
il  Semplice  lo  dichiararono  Re  della  Francia . Regnò  adimque  paciAco  indi 
in  alianti  Bofonc  fino  alla  morte , la  qual  Arguì  a gli  vndici  di  Gennaio  dell’ 
888.  dopo  otto  in  noue  anni  di  Regno.  L’anno  della  fua  morte  lì  racco- 
glie dall’irtrumento , ch'c  negli  archiujj  Regi;  di  Parigi»  & è ritrito  dal 
Guichenon  nella  Aia  Biblioteca  di  Brcffa . Anno  ah  Incamatiam  Domini 
DCCCUCXXVm.  Indili.  Vili.  Cum  eomunifent  Ermtngardit  Regina,  & 
tunlit  Prineip€t  iMdouici  filij  Bofonii  Scc.  fune  bis  expletis  iuffit  domina- 
frix  Regina  &c.  e’I  giorno  della  medcAma  è notato  nel  Aio  epitaffio  fcpol- 
cralc  prodotto  rtel  libro  delle  antichità  di  Vienna,  c dal  Saxy,  dal  Guefnay  ^ 
« dal  Bouis . Paradirto  nondimeno  afferma , che  regnò  dieci  anni , ilchc  1^ 
fofsc , douTcbbc  dirfi , che  terminando  l’anno  88.  ab  Incamationc  Domini 
nel  ÌAano  dell’89.  a Natiuitate , morifse  BoAjnc  a gli  vndici  di  Gennaio 
dell’89.  aNatiuiratc,  e l’Afsemblea  de’ Prcncipi  del  Aio  Regno  Aitto  la 
Reina  Ermengarda  feguiAse  dopo  detta  morte  ncll’89.  prima  che  fpirarto 
l’anno  88^  ab  Incarnatione.  e fecondo  querto  porrebbe  aheora  elscrvero 
quel  che  riferifee  Goffredo  di  Viterbo  allegato  dal  Bouchc;  cioè,che  Odouc 
dichiarato  Re  di  Francia  nell’888<  in  vece  acll’Imp.  Carlo  il  GroAio,dur^^ 
te  la  minorità  di  Carlo  il  Semplice  » mofle  l’armi  contro  Bofonc  , lo  artriiife 
a rendergli  il  Viuarefe,  e’  1 Lioncft  » così  riducendo  il  Regno  di  Francia  oc 
gli  antichi  Aioi  limiti  prelCTitti  nella  diuiAone  Arguita  tra  i figliuoli  di 
doiiico  il  Pio . Et  in  tal  cafo  conuerrebbe  credere , che  non  hauefsc  Bofone 
adépico  tutto  quello, che  per  opra  dclI’Imp.Carlo  il  Grofso  hauea  coucord^ 
to  col  Re  Carloiilanno  < L^Epitaffio  del  Re  Bofone  fopra  la  Aia  fcpoltura  in 
Vienna  n:lla  Cappella  di  S. Apollonia  della  Chiefa  di  S.Ntoirùio,cra  quello. 
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Re^ii  in  hoc  tumulo  rtquiefcunt  mtmbra  Boztaù. 

Htc  piusy  &•  largus  futi  , opt  btnignus, 

Sanóli  Maurity  Caput  ajl  circumdedit  aurOy 
Ornauit  gemmis  Claris , fuper  atque  coronam 
Impofust  totam  gemmts , auroque  nsUntem . 

Huit  > àum  vita  fuit , bona  dum  valetudo  mantrrt  » 

Muntra  multa  dedita  patrono  carmim  dignOy 
Vrbibus  in  multss  denoto  peiìore  magna 
Contulit  C7*  Sanóiss  prò  Cbrijìi  nomsrst  dona , 

Stepbasu  prime  tibi  jeept  rum  diadema  parauit  . . 
Lugduni  proprium  rutilata  velut  bie  Nicominus. 

Quamuis  bunc  plurts  voluijfent  perdere  Reges , 

Oceidit  nullust  fed  vino  pane  refertusy  ’ .r* 

Hoc  linquens  obyt  y Cbrifii  cum  fanguine  y Regnum  y 
Qmm  Deus  ipje  potens  y cceli  qus  climata  finxst , 

Catibus  Aj^gelicis  iungat  per  Jucula  cursiìa. 

Obift  3.  Idus  lanuary . 

8 ReAo  di  Bofonc  vn  figliuolo  di  dicci  in  dodici  anni,  nominato  Lodoui- 
co  rotto  la  tutdae  Reggenza  della  Rcina  Ermcngardc  . S’impiegò  di  fii- 
bito  la  Reina  in  andar  col  figliuolo  vifitando  le  Prouincic,  c le  Otta  del 
Regno,  come  indica  la  fopracennata  memoria  prodotta  dal  Guichenon,  per 
confermare  i popoli  nella  fedeltà  vcrlb  il  figlio , c per  fatisfare  con  la  fua_» 
prefenza  a tutti  quegli  atti,  che  poflbno  render  plaufibile  il  goucriio  d’vn_» 
Prcncipe . Onde  non  ha  a dubbitarfi,  ch’eflcndo  Auignonc  vna  delle  princi- 
pali Otri  del  fuo  Regno , & haiiendonc  parimente  delle  confiderabili  nel 
Venefìno , non  follerò  anch’cflc  in  parte  della  vifita  pcrfonale  d’Ermengar- 
de , e di  Lodouico  • 0)me  ancora  non  è da  metterli  in  dubbio , non  parte- 
ctpaflero  de’  danni,  che  intorno  a qucfti  tempi  apportarono  i Saracini  a tutr 
ta  la  Prouenza  dal  Porte  di  Fraflìncto , ch’clfi  occuparono  . 

9 Per  eflcrc  il  Regno  di  Bofone  vn  Regno  nuouo , anzi  da  molti  inuidia^ 
to,  non  ftimò  la  Reina  alcuna  diligenza  fuperflua,  per  ifiabilirlo  inconcufl'a- 
mcnte  nella  perfona  del  figlio . Quindi,  perche  il  Regno  dipeadca  dall’Im- 
perio, inuiò  fenza  indugio  Lodouico  in  Gerimnia , per  prenderne  l’inuclli- 
nira  da  Carlo  il  Crollo,  il  qual  rimoflb  pim allora  dal  Repno di  Francia 
continuaua  a regger  l'Imperio;  e la  ottenne.  E perche  Arnolfo  Re  di  Bauie- 
ra,  d’Awftria,  c d’Vngheria  figlio  di  Carlomanno  Iccondogenito  di  Lodoui- 
co I.  Re  di  Germania , c non  meno  che  Carlo  ilGrollb,  Cugino  carnaio 
dcll’Imp.  Lodouico  II.  Auo  materno  di  Lodouico  Bofone,già  incominciaua 
perladcliolezzadcll’Imfìeradorcad  hauergran  parte  nell’amminiftrazio.- 
nc  dell’Imperio,  anzi  pretcndeua  d’haiierc  in  cHb  a fucccderc  infa' libilmen- 
te , reftando  vnico  allora,  per  l’incapacità  del  fanciullo  Carlo  il  Scmplico  , 
della  ftirjie  di  Carlo  Alagno,dclla  qual  l’Imperio credeuafi  ereditario  , però 
Lodouico  per  configlio  della  Madre  a lui  ancor  s’indrizzò , e ne  riportò  fa- 
uoreuole  afsenfo,  e ferma  promella  d’afiìAenza , e protezzione  . 

. IO  Ciò 
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10  Ciò  non  baftò  al  Configlio  della  Rcina  ErmcnMrdc,  il  quale  con_»- 
fomtno  zelo  fi  Undiaua  di  gettar  tutti  i fondamenti  piu  folidi  per  render 
férmo  il  Rcgtio  di  Lodouico . Quindi  ricordcuole,  qual  vigore  gii  daflé  al 
nnouo  Regno  di  Pipino  il  concorfo  delPautorità  del  Sommo  Pontefice  iia- 
charia,procurò  in  fimil  guifa  di  conciliare  a Lodouico  quella  di  Stefano  VI, 
per  cui  volere  fi  aflémbrò  in  Valenza  vn  Concilio  de^Vefeoui  del  Regno  di 
Lodouico, nel  quale  il  medefimo  Prcncipe  fu  dichiarato,  e coronato  Re  . 

1 1 Da  quella  ferie  manifcftamente  fi  fcorge,non  efler  vero  qnel  che  al- 
cuni fcriuonojche  non  fuflfragò  a Lodouico  per  quefto  Regno  il  dritto  Ere- 
ditario tratto  dal  Padre.  Conciòfiachè  dopo  la  morte  di  Bofone  rclfe  fo- 
uranamete  il  Regno  la  Reina  Ermengarde:  lujjìt  dominatrix  ReginaXi  dice 
nel  detto  iftrom.  riferito  dal  Guichenó.E  nel  medef.  i Prenc.dcl  Regno  s6 
detti  Précipi  di  Lodouico  : C«  conuenifsent  Ermengardis  Regina.,^  cun£Ìi 
Principet  Ludouici  Fily  Sofonis . il  che  dimollra  có  eiiidcza  la  riccuuta  fuc- 
ceflìone  di  Lodouico.Di  più  Lodouico  prima  della  fua  clczzionc  nel  Conci- 
lio di  Valenza  banca  riportata  Pinueftitura  del  Regno  dall’  Irfipcradore  » 
da  ali  dipendeua,come  da  alto  fontano, per  le  ragioni  di  fopra  efpollc  . Nè 
ofta,che  Lodouico  elTendo  ancora  Fanciullo  non  vlàflc  prima  della  detta 
elczzionc  il  titolo  Rcgio,poichc  parimente  Carlo  il  Semplice  Re  non  fi  no- 
minò priina  che  fofse  in  iflato  di  prender  le  redini  del  gouerno, ancorché  le-, 
gitimofucceflbrc  del  Regno, nominandofi  fra  tanto  Re  della  Francia  altri 
che  j>cr  lui  gouernaua . Oltre  che  fu  intento  del  fuo  Configlio  di  muoucre 
in  fuo  fauore  con  qnclPvmilc  dipendenza  que’  che  potcuano  col  lor  con- 
corfo contribuire  nella  foliditd  della  fua  dominazione.Tutto  quefto  fi  feor- 
gc  afsai  chiaro  nclPatto  dcirdczzione  di  Lodouico  appreflb  il  P.  Sirmondi 
nel  j.tom.  de  Conc.  della  Gallia . 

12  Anno  Incarn.Dom.DCCCXC,  Indili. FJILVir  religiofus  atq.  fatis 
venerabitis  Bernointis /aera  Sedis  Vitnnenjis  Arebtep.pro  quibufdam  Ec. 
tltJU  futtìjìue gtnerahb.  totius  Regni  necejjitatib.  Seder»  adiens  Apofiolicatn 
tonfultu  ipjim  Domni  Apojlolici , cui  cura  & foilicitudo  injìat  oronium 
Ecclefiar.  diguo  quoque  fuo  relatu  de  perturbazione  buius  Regni , retuiit 
quomodò  pojtglonojìjjimi  Caroli  Imperatori!  obitum  aliquandtu fine  Rege  et 
Principe  exijiem,(  ciò  non  può  intcnderfi  di  Cario  il  Caluo,  al  qual  fnccefie 
Lodouico  il  Balbo, ma  di  Carlo  il  Groiro,tra  la  cui  morte  c quella  di  Bofone 
non  corfe  molto,dopo  la  quale  rcfsc  il  Regno  la  fola  Ermengarde , non  af- 
funto  da  Lodouico  il  nome  di  Rc,&  in  quel  mentre  fucccflcro  le  cofe  che 
fotto  fi  narrano  ) valdè  vndique  affiiiiaretur.non  moda  a proprys  incoia , 
quos  nulla  dominattonis  virga  coercebatJed  etiam  a Pagana  : quoniam  ex 
vnaparte  Nortbmannicunlìapenttusdeuajìantes infijtebant,ex  alia  verò 
Sarraceni  Prouincia  depopulantei,terri  infotitudinì  redigebant.(c\và  diftin 
guendo  i giiafti  fatti  da’Saracini  nella  Proiicza  da  gli  altri  fatti  da  i Norml- 
iii  in  Fracia, indica  parimcte  !o  fiato  di  qucfta,che  potea  ancor  dirli  seza  Re* 
mentre  Carlo  il  Sepliee  Icgitimo  Re  nò  rcgnaua,c  due  airi  intrufi,cioe  Odo- 
ne e Lodouico  detto  il  Dapoco  regnauano  difeordemece  in  varie  pam  del 
Regno>il  che  fegui  dopo  Pabdicazione  c la  morte  di  Carlo  il  Grofso,non  ^ 

Car- 


20  tftorìa  ^ Amgnone-fi  del  Cont,  Venepno 

Orlo  il  Czluo  ) alys  buiufmodi  eaujù(  termine  che  non  fi  riftringe 

nclCoìocCpoCta)ab  19  au^iitis^Reun'tnd.  Domnus  Stepbanus  A},oJlolicMt  ai 
lacbrym.'ts  vfque  compun£fus,tam  verbis^quàm fcript/sgeneralittr  ad  omruf 
Galliarutn  Ctf abinar nm  tata  ArebiepifeopoSy  quàm  & reliquot  venerabiltf 
AntifiiUt  diredit  yfuo  San£UJfmo  commouit  bortatu , vt  vnanimes  atque 
tofuordes  amati  in  Latdouito  Nepote  quomdàta  Ludouici  glaritji£ìmi  Impt- 
ratoris  ( ecco  toccato  il  dritto  di  ErnKn^rda.)confentienteSybunc  fuper  po- 
pulum  Dei  Rtgem  eonjìttuertnt . Cura  igitur  diligenter  compen^emui,quòd 
afftnfui  Saniia  Catbolica  Ap^olica  ntatris  nofira  buiefaueret  tUiìioni 

jtmul  conuenimui  in  Ciuitatem  Valentiam,Domnuifeilicet  Aurel/anut  Ijtg~ 
iunenfii  Sedis  Are  biepif  caput  ( del  Regno  di  Lodotiico  per  parte  della  Diocejty 
necnon&DomnutKoJlagnmyrbitArelatenJis  Are  biepif  caput-,  veaerabh' 
Ut  quoque  Arn.tldut  hhrtdunenjtt  Arebitpifeoput  ; ( non  s’intitola  Donino> 
perchè  non  era  Primate  ) ipft  quoque  Domnus  Bernoinut  Viennenfit  Arcbie-' 
pifeoputycuiut  relatu  voluntatem  Domai  Apofiolici  venerabiliter  aceepimutY 
tumalìfi  eompluribui  Coepifeopit  traólaturiy  atque  fecundum  Dei  voluata^ 
tem  quécjùuri  explorauimutyji butte  dignì  O*  rationabiliter  fecundum  mani, 
ta  Domai  ApoJloliei,cuiut fcripta  prn  manibui  babebantur  fuper  aot  Regertf 
tonfiitueredèoeremus,  AJfenf ut  itaque  in  eo  omnium fuit , vt  nullutmeliùf 
Rtxfieriitbuiffct  y queUn  illty  qui  ex  prof  apia  ImptritUi{^  ecco  replicato  iF 
titolo  tratto  da  Eeincnn^rde) prodientybonn  puer  indoli t iam  coaiolefeebatY 
tuiut  etji  atat  idonea  ad  reprimendam  Barbar  orum feuitiam  minut  ftfjice  - 
re  videretur-,  tamennobilium  Principunr  ifliui  Regni,  quorum  non  pàruufi 
tjl  numerutyConfUto  & fortitudine  Dea  iuuante  comprimeretur  ; maxime^ 
inclyti  Riebardi  ( egli  c Riccardo  fratello  vterino  del  Re  Bofonc , Cont^ 
d’Aiithun  e Duca  di  Borgogna,il  qual  non  è’ connumerato  tra  i Prcncipi  di' 
quello  Regno  per  Io  Ducato  di  Borgogna, ma  per  U Borgógna  fuperioro  t- 
cioè  Oìntea, ch’egli  araminiflròvconnc  teflifìca  Vignerio  per  alcune'  memo- 
rie da  lui  raccoltene)  Ducit  eximi/que  Principitfulta  iuuaminei  quinetiànf 
Domate  Htmungarditglorìafifftmn  Regina  vtilitai  Regni,injita fìbi  acutif- 
JbnayatqutprofuttdiflimaaDeoprudenti'0yadiun{ìofi)t  fupradióiorum  É" 
f^oporum  Ugno  bortatu , Procerumque  totiut  Regni  eonfilio  fecundum.^- 
DeitìmoremMcentiffìmì adminifirabitur .Dtnique  freti  tanta  fuble- 
■mati fidueioyper  Dei  vt  eredimus  voluntatem,  fupradiéìum  Ludouieum'  ex- 
ttUentiffimi  Bozonit  Regirfiliunt elegimut,atque  in  Regem  vngendum  decrt- 
uimusyiudicantet  illum  adbot  dignum,cuipraflantiffimui  Carolut  bnpera- 
^orfCarlo  il  GrofTo  ) iam  Regiam  concefferat  dìgnitatent  ;•  (ecco  l’inuefti- 
tura  e titolo  Rcgfogid  per  aitanti  riportato  dall’ Imperadore  r come'  fìi  è 
Atto)  & Arnmpbmqurfnceeffortiut  exiftitptr fuHmféeptrumy((\icczàiii~ 
to  3 Cvlo  il  Grofib  nel  Regno  e Cecòdo  la  fua  pretenfìonc  anco  nell’  Impe- 
rio )perque fuot fagaciffimot Legato» Reoculpbnvidelicet  Epifeopte , et  Ber- 
taidu  Comitìf  autor  Regni,autorque  inomnibut  effe  eSprobatur.  Ac  tanta 
talique /ulti  autboritatedieentia,edmuni  ommt  in  iàm  di£Ìà  Ciuitaté  adut- 
mtnttt  eonftnfuham  Re^d fieri  dttrtuimus  (9nfcriptionem,manibufque  in* 

fuper 


Di  -''Uco 


ZI 


/ttptr  prafr^it  ratMm  ftrenntb$tfqui  tam  temporibus  felicem  viger  e perop^ 
Nantes , roborauimus,finguliqsufubfcripfimus.  Le  (bctofcrizzioni  però  de’ 
Vefcoiii  non  iì  trouano  in  dcrto  cfcmplare  del  Sirmondi . 


i;  Morto  l’ Imp.  Carlo  il  Groflb  hi  agitata  l’Italia  da  vari;  tumulti  . 
ficrengario  Duca  del  Friuli  occupatane  gran  parte  fi  fé  falutarc  Re  d’ Italia 
neiI’888.non  creato  da  Adriano  ill.neir884*come  firriuc  vn  moderno.  Gni. 
done  Duca  di  Spoleto  tenendone  vn’  altra  parte  fi  fece  acclamare  Impera- 
dore  nell’  ifieflo  anno  : indi  nell’S^o.  fu  approuato  e coronato  Àuguifo  da 
Formofo  Papa . Con  che  concitatoli  il  Papa  l’odio  non  pur  de’  Romani,  ma 
eziandio  di  ficrengario , c d’Arnolfo  Rè  di  Germania , qucAo  fu  chiamato 
in  Italia , la  prima  volta  da  ficrengario , c la  feconda  dall’  iftelfo  Pontefice 
Formofo  tmpreflò  da’  Romani:  c prcuaicndo  con  le  armi  a Guidone  , n’an- 
dò con  l’clcrcito  in  Roma , e sforzatala  per  conniuenzadcl  Papa , vi  fu  dal 
medefimo  coronato  Iinpcradorc  ncll’S^tf.  Arnulpbus fttundò  balia  ingref^ 
Jus  Romam  venit,  y rbem  Romam  cum  confenfu  Summi  Pontijìcu  armis 

cepit . Cosi  Reginone  ; poco  dopo  profi^endo  . Arnulpbus  Cuatatem  in- 
grejfus  A Formofo  ApofìolicaSeais  Frajule  magno  boncre  fujteptutt  ante_^ 
sonftjjìontm  S.Pctrs  coronatus , Impet  ator  cr casus  eji.  Luitprando  così  fbg- 
giunge.  Hoc  in  tempore  Formojus  Papa  religiofus  a Romanis  vebementer  af~ 
Jlicìabatur , cutus  hortatu  Rex  Arnulpbus  Romam  aditenerat . In  cuius 

srtgrejfuvlcifcenio  Papa  imuriam.,mukos  Romamrum prmeipes  obuiam—t 
Jìbsproperantes  decollar i pracepit.  Non  però  depofe  Guidone  il  titolo  dell’- 
Imperio , anzi  eficndo  aucor  forte  il  filo  partito  continuò  la  guerra  con  1’- 
Imp.  Arnolfo  fino  al  900.  nel  quale  ambiduc  gli  Augufli  diucrfanicnte  peri- 
rono « Non  neglcfsc  la  congiuntura  il  Duca  ficrengario,  c ripigliate  le  armi 
occujiò  di  nuouo  il  Regno  d’Italia . 

14  Ciò  rcndendofi  intollerabile  ad  Adalberto  Marchefe  di  Tofeana  , 
pafsò  in  Prouenza,  e iHmolò  il  Re  Lodouico  a tragittare  in  Italia,pcr  mon- 
tar ^ji’l  fogliogii  degnamente  riempito  dall’Imp.Lodouico  II.  fuoAuoio 
materno . Arrife  la  jplendida  propofta  al  Re  Lodouico , 6c  ammafiato  po- 
tente efcrcito  fi  accinfè  all’imprefa . Auifato  0)X}rtunamcnte  ficrengario  di 
quella  morta , preuenne  il  paflaggio  di  Lodouico  per  l’Alpi , e con  fomma 
indufiria  lo  rinchiufe  in  guifa  tra  l’anguftic  de’  monti , ch’era  afiretto  Lo- 
douico a perire , fe  non  gli  aprine  Berengario  il  paflTo , dopo  hauerne  prefà 
la  certfione  di  tutti  i dritti , (^e  portano  ap|xircencrgli  dell’Italia  , c Aret- 
tifiimo  giuramento  di  non  più  inquietarlo  nel  poiTc'so  di  quel  Regno . Ma 
obbligato  non  fiimandofi  a quel  trattato , c’haueua  eftorto  la  forza , tornif 
Lodouico  a tentar  la  forte  l’anno  feguente  con  nuoue  forze  • & auanzarofì 
con  generofi , e propri  fatti , fconfilx  finalmente  Berengarìo  in  canuial 
battaglia , e lo  altrinie  a ritirarli  fuggitiuo  in  fiaiiiera . Quindi  refiato  len- 
za competitore  nel  Regno , n’andò  a Roma , e da  Giouanni  1X>  ( non  come 
fcriuono  alcuni  da  Stefano  VII-  che  mori  infelicemente  nel  900.  nè  da  Be- 
nedetto IV.  che  fu  alsunto  al  Pontificato  nel  905.  ) vi  fù  creato , e corona- 
to Imperadore . Tenne  quefto  Lodouico  IV.  l’Imperio , per  tcicimoDio  <U 
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Keginone,  fino  al  904.  nel  qual’anno , mentre  fdoperato  foggiomaua  in-» 
Verona  da  lui  feelta  per  Regia , c per  l’abfenza  di  Berengario  nulla  temen- 
do haueua  licenziato  l’cfercito,  auuerrito  il  Duca  Berengario  della  negli- 
genza di  Lodouico  da  gli  occulti  amici , che  fi  mantcneua  in  Italia  » lbpra*< 
uCune  improuifamcntc  armato , e forprefolo  gli  fè  crepare  amendue  gli  oc- 
chi , e fpogliatolo  de  gli  ornamenti  Imperiali  lo  rim  andò  nel  fuo  Regno . 

1 5 Per  tale  infortunio  fu  poi  Lodouico  fopranominato  l’Orbo , ne  mai 
depofe , ancorché  rpofiertato  Qcll’Iralia , il  titolo  d’Imperadorc  Augufto  • 
Tenne  la  Sede  in  Vienna  : nè  altro  di  lui  fi  legge  > relblo  inabile  a militari 
imprefe  lacccirà  . Quefta  però  non  diede  ad  altri  occafionc  di  molcftarlo , 
poiché  i vicini  Prcncipi  cran  tutti  occupati  in  continue  difeordie , e guerre.» 
donielHche  . Onde  vilfc  fconfolato  sì , ma  pacifico,  fino  all’anno  925.  nel 
qual  mori,  lafciato  di  fe  vn  Ibi  figlio  naturale  nominato  Carlo  Coftantino  . 
Quindi  occupato  il  Regno  da  Principe  d’altra  ftirpe,  ciò  ne  muouc  a pofia- 
rcad  altro  Capitolo. 


Seconda.  Jìirpede*  Rè  à'  Arles  , e di*Borgogna  Signori  immediati 
d' Auignone , e del  ineftno,  e T erz/t  fltrpe  de'  mede  fi  mi  j 
fatto  la  (jttalei  Conti  tneominet arano  a dominarui  con 
proprietà  fatto  la  fouranità  de  i Rè, 

CAP.  III. 

I TT^  Egnando  il  Rè  Lodouico  Bofone , gouemò  per  lui  la  Prouenza , 
con  titolo  di  Conte , Teobaldo , eh’  era  fiato  Generale  dell’  ar- 
JL  mi  d’Vgo  il  Bafiardo  figliuolo  di  Lotario  Rè  d’Aufirafia , c di 
Valdradafua  Concubina,  il  qual  Tcobaldofcriuono  alcuni  , fofl’c  fratello 
della  Reina  Thietbcrga  moglie  del  medefimo  Rè  Lotario  fratello  dcll’Iin- 
pcrador  Lodouico  II.  Ncll’andar  Lodouico  di  Bofone  in  Italia  per  conqui- 
fiarla , c per  confeguir  la  corona  dell’Occidentale  Imperio , eden  Jo  morto 
il  Conte  Teobaldo , lafciò  in  Prouenza  con  l’ificflb  gouerno  e titolo  Vgo  fi- 
gliuolo del  detto  Tcobaldo , e di  Berta  fua  Conforte  figliuola  anch’ella  del 
Rè  Lotario , e di  Valdrada , la  qual  Berta  dopo  la  morte  di  Tcobaldo  fpo- 
sò  in  feconde  nozze  Adalberto  Marchefe  di  Tofeana  . Ritornato  d’  Italia 
l’Imp.  Lodouico  IV.  fll.  Lodouico  fu  il  fuo  Auolo  materno , HI.  Lodoui- 
co il  Balbo  ) con  l’infortunio  della  cecità , ampliò  gli  onori , e l’autorità  di 
Vgo , cofiitucndolo  Duca , cioè  Goucrnador  Generale  di  tutto  il  fuo  Re- 
gno . Quefia  opinione  della  difccndcnza  di  Vgo  è la  più  ricciiuta  trà  i buo- 
ni Autori , Vignerio,  Bcsly  , Du  Chefne,  Ruftì , Sammartani,  Boudie,  & al- 
tri . Et  è rela  ancora  aliai  chiara  da  vna  carta  di  fondazione  pia  inellà  in  lu- 
ce da  Camillo  Lili) , che  fecero  in  fauore  «iella  Chiefà  di  Vienna  i Rè  Vgo , 
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€ Lotario  fuo  figlio  per  le  anime  proprie, c di  Tcobaldo  rifpettiuamcntc  lor 
padre,&  auolo.  Li  ftu  confanguiniti  in  terzo  grado  col  fbpradetto  I np.Lo- 
douico  l V.  c le  altre  qualità  che  godea  Vgo  nel  Re^o  del  mcdeCmo  Lo- 
dorico  fono  abbailanza  indicate  in  vna  donazione, riferita  da’  fìidetti  Auto- 
ri, che  fc  Lodouico  alla  Ciiicfa  di  Valenza , Ad deprecationem  inclyti  Ducis^ 
tu  Marebionis  nofiriy  Hugonitvidelicet propinqui  nojlri . oltre  che  della  di 
lui  autorità  nel  Regno  telHiìcano  Frodoardo,  Se  altri  Scrittori . 

a ColHtuito  trwuandofi  in  cosi  fatta  autorità , facile  fù  ad  Vgo  d’  oc- 
cupare dopo  la  morte  di  Lodouico  la  fouranità  del  Re^o  : tanto  più  che 
vi  concorfe  il  dritto  della  fucccflìonc , per  hauergli  la  Reina  Egdiua  vedo- 
ua  di  Lodouico  collocata  in  matrimonio , come  teftificano  alcuni  Scrittori  > 
Berta  ftia  figlia . ma  qiundo  ancora  quello  non  folTe , & hauclTe  a preiialc- 
re  quel  chi  altri  fcriuono , che  Berta  moglie  di  Vgo  folTc  la  vedoua  di  Ro- 
dolfo Re  della  Borgogna  Tranlìurana  ; 1’  aura  nondimeno  , eh’  eglis’ 
hauea  acqiùllata  nel  Regno  con  l’ autorità , e con  1’  el^rienza  dell’abi- 
lità nelgouemo,  congiunta  alla  fua  conlanguinità  col  Rè  , gli  fpianò  il 
fènderò  ^ Iburano  dominio  : non  ollante  che  ^'ufta  Frodoartlo  ne  gli  An- 
nali di  Rheims  folle  rimallo  dell’ Imp.  Lodouico  l'Orbo  vn  figliuoìo  det- 
to Carlo  Collantino . Quelli  però  non  dice  Frodoardo  , che  folTe  figlio 
Icmtimo  di  Lodouico  : onde  per  conciliarlo  con  gli  altri  Autpri  , i quali 
teltificano , Lodouico  non  hauelTe  figli , c bilbgno  dire , eh’  egli  ne  folle  fi- 
glio baftardo  . E vaglia  il  vero , non  è percettibile , eh’  eifendo  Carlo  Co- 
Bantino  legitimo  di  Lodouico , potcllè  Vgo  con  tutta  la  fna  autorità  in- 
truderfi  nel  Regno  altrui  fenza  minima  alterazione  da  niuno  de  gl’  inori- 
ci riferita,  e douclfe  Cario  Collantino  fenza  alcun  flrcpito  appagarli  per 
Tua  porzione  della  fola  Città  di  Vienna  con  le  fue  dipendenze  . Se  foflTo 
Vienna  in  gouemo , o in  proprietà  di  Carlo  Collantino  m’ è ignoto  ; è ben 
certilfìmo , che  noi  fu  in  fouranità , collando  nc  gli  annali  di  Frodoardo  , 
che  n’era  Vgo  il  padrone  tonde  nel  924.  Vgo  vi  è nominato  Viennefe  . 
ilchcvien  confermato  da  vn’ antica  medaglia  d’argento,  che  per  rela- 
tionc  di  Chapard  fitrouò  nel  cabinetto  del  Signor  di  Peirefe  con  quelle 
parole  all’intorno.  Hugonis  Rtgii  Vienna  . Non  prefe  tuttauia  Vgo  da 
principio  con  r autorità  Iburana  il  titolo  Regio  , come  fi  raccoglie  dagli 
Autori , de’  quali  altri  lo  nominan  Conte  di  Vienna , altri  Conti  d’Arles , 
e Luirprando , Sapienttjpmum , oc potenttjjhnum  Qomitem  Prouincialitim. 
Ma  quando  nel  926.  fù  creato  Re  d’Italia , allora  parimente  alTiinfe  il  tito- 
lo di  Rè  di  Borgogna , per  tellimonio  di  Paradino  citato  dal  Vignerio  , il 
qual  riferìfee  vn  Diploma  del  Re  Vgo  dato  nell’  anno  del  Signore  928.  e 
terzo  del  Tuo  Regno  in  Borgogna . 

j Fintantoché  Vgo  dimorò  inProuenza,  cioè  fino  all’anno  92^.  egl 
tenne  in  freno  i Saracini  annidatili  in  gran  numero  , c fortificatili  nei 
Frallineto:  ou  allora  eh’ ci  fu  palTato  in  Italia , riprefero  cuore  i Barbai 
ri,  &infellarono  di  continuo  con  pcrnidofe  fcorrcric  tutta  la  Prouenza  - 
onde  Auignonc  y c’I  Vcncfìaooericcucroaocoaraltrccittiiccootrade; 
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2.4  Ijioria  d Atùgnone,  e del  Cont.FeneJìna 

^Ib  Fronda  danni  grauifltmi . SimiJi  auanti  nc  foflfcrirono  , allor  che  di 
«unni  Clamaci  da  Bercino  in  Italia , dopo  che  gl’  Italiani  ha uciiano  <b- 
' della  Borgogna  Tranfiurana,  volfero  paffar 

nella  GaUia , feguita  la  morte  di  Berengario . li  colfero  tri  J’Alpi  il  Rè  R«- 

S?  ^ non  li  rinchiufero  così  bene, 

^ con  gran  ronina  ncUa  Prouinda,  ora 

IJ  , c nella  Prouenza  : oue  fatti  orribili  gua/H,  tragittarono  di 

la  dal  Rodano  a portar  nella  L-nguadoca  gli  effetti  della  lor  barbarie  . lui 

nonpertanto  colti  dalla  delira  Dmina  perirono  prelTo  che  tutti  di  pelle  . 

4 Ncl5)a<y.malfòdisfatti  gl’  Italiam*  della  dominazione  di  Rodolfo 

i C ‘^Olirebbe  rifpetto  all’ Italia  dirfi  Gfi- 

iirana  ; eh  cflfì  haucano  creato  lor  Re  , per  libcrarfi  da  Berengario  ; volriH 
^ altra  nomta.mentrc  Rodolfo  era  abfente,chiamaronoalb  Corona  V'm, 
toife  per  maneggio  de’ Marchcfi  di  Tofeanafuoi  fratelli  vterini  . Egli'’ vi 
andò  prontamente  con  gran  numero  di  nobiltà  Proucnzale  , c per  ranfc- 

^“8-ancora,c  del  f«cfe  ch’oggi  chiamifi  Vencfino,c  con  potente 
armata  iuta  e . fu  accolto  in  Fifa  a marauiglia  bene  da  i Legati  del  Papa , c 
da  1 Signori  d’Italia . Indi  trasferitoli  a Pania , vi  fu  coronato  fenz’  alcun» 
TOntradBuone  dall’Arauefc.  di  Milano , e di  coli  pafsato a Verona,  &a 
Manroua , l^ih  le  fue  coouenzioni  con  Giouanni  X.  prima  che  nc  giun«Tcf. 
le  veruno  odore  a Rodolfo . . So 

5 Corrciia  il  quarto  aiuio  del  Regno  di  Vgo,qnando  in  Italia  il  partito 

a Iiu  contwio  incomincio  a follccitar  Rodolfo , che  tornafse  a ricuperare  il 
^rduro  Regno.  Egii  ramafsaiia  il  Borgognone  l’cfercico:  ma  amicrtitonc- 
Vgo  per  tempo , fpedi  Ambafdadori  a Rodolfo , con  l’opra  de’quali  linal- 
j quello  accordo.  Che  Vgo  cederebbe  a Ro- 

dolfo il  ^tto  c’I  pofsefso  di  rutto  il  fuo  Regno  tranlilpino , dalla  Prouen- 
M in  poi , la  cut  proprietà  , e fouraniri  fi  riferbaua  Vgo  per  b fua  vita , con 

dcuoluzione  della  medefima  dopo  bilia,  morte  a Rodolfo  . Che  Rodolfo 
alPincontro  cederebbe  ad  Vgo  il  dritto , e’I  pof,clw  del  Regno  d’ Italia  , 
e darebbe  per  moglie  la  Itia  figliuola  Adelaide  a Lotario  figlio  di  Vgo.  fri  il 
trattato  fedelmente  efeguito  in  vn’aborcamcnto  , che  fegui  tri  i due  Rè 
trasferitoli  Vgo  a tal’ effetto  nella  GaUia  l’anno  9 jo.  come  tellificano  gli 
^naliRcmenfi,  1 quali  aggiungono,  che  allora  hi  trasferito  con  Realo 
inncftitura  m Odone  figlio  del  Conte  Eribcrto  il  dominio  di  Vienna Così 
1)  Regno  d’fyies  .o  della  Borgogna  Cifiurana,  fa  trafportato  in  vn'  altra 
^ «l^JlaBorgogna  Tranfiurana , e fie  fu  il  primo  Rè 
Rodolfo  IL  Ma  perche  Rodolfo  morì  prima  di  Vgo , non  baderemo  a dif- 
corrcrne , mentre  non  hebbe  alcun  dritto  sub  Prouenza , riferbata  a fc  dal 
Re  Vgo  per  b fua  vita  ► 

. t in  matn'monio  Berta  fua  nipote  , figli- 

ola di  Belone  M^chefe  di  Tofeana  fiio  fratello  vtcrino , con  vn  certo  Bo- 

**  ^ collituì  Conte , dòè  Goucrnado- 

r«  d Ailes  , c delb  Prouenza  • Non  c reta  unaginazioDc  del  Bouche  -^ 

dare 
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dxre  a queflo  Boibne  per  padre  vn  Rotboldo , primo  Conte  proprietario  Se 
ereditano  d’Arles  e di  Prouenza  nel  tempo  dell’Imp.  Lodouiep  Orbo,  per- 
che in  alctini  iftromenti  di  Lodouico  daini  riferiti  nel  l.p.  feft.i.  è nomina- 
to vn  Conte  Teutberto  qua6  che  per  errore  vi  fu  ftato  fcritto  Teutberto 
in  vece  di  Rotboldo . Potrebbe  quello  hauere  alcuna  apparenza  di  vero , fe 
in  detti  iflromenti  alcune  volte  fì  leggelTe  Tentberto , & altre  Rotboldo  « 
ma  leggendoli  Tempre  Teuebetto , ne  mai  Rotboldo  , perche  il  nome  di 
Teutberto  ha  da  elier  1*  iftclTo  con  quel  di  Rotboldo  tanto  diUìrnilePDi  più* 
qnaodo  ancora  Teutberto  c Rotboldo  follerò  vn  nome  ifteffo  * non  però  le- 
guirebbe , che  quello  Teutberto,  o Rotboldo  folTc  Conte  d’Àrles,  e di  Pro- 
uenza più  rollo , che  d'altra  Prouincia  o contrada , mentre  non  vno , o due 
erano  t Conti  di  Lodouico , ma  Tei  ne  Tono  rortoferitti  nell'Illru  mento  rife. 
rito  dal  Bouche  pag.77 1.  Anzi  non  vi  c Inogo  da  collocare  in  modo  veruno 
l’imaginato  Rotboldo  tri  i Conti  Gouemaàori,  non  che  proprietari;  d’Ar- 
Ics  ; poiché  per  teilimonio  dcH'iltclTo  Bouche  nel  primo  tom.pag.790.  ( che 
in  ciò  aderiicc  ad  altri  Scrittori  ) Teobaldo  padre  del  Rè  m collitiùto 

Conte  d’Arles  dalla  Rcina  Ermcngarde  , onde  Chiflet  nelle  Tue  Genealogie 
così  lo  qualifica  r Btrta  vxor  'T beobaldi  ComHis  Artlatmjìs . Lidi  il  Rè  Lo- 
douico ( fecondo  l’iftelTo  Bouche  pag.79i.  ) andando  in  Itaha  a prender  1’.* 
Imperio  coftituì  Vgo , com’era  flato  il  padre  già  defunto , Conte  d’ArIcs  e 
di  Prouenza  ; anzi  dopo  l’infortunio  della  Tua  cecità  ritornato  in  Prouenza  , 
confermò  Vgo  in  quel  gouerno  con  ampliazione  ancora  di  titolo , e d’anto- 
tità . AggiungaG , che  dopo  la  morte  dell’lmp.  Lodouico,  Vgo  fenza  tito- 
lo Regio , come  G è detto , fu  ancor  chiamato  Conte  d’Arles  da  molti  Au- 
reri  atari  dal  Baronio , e Luitprando  Io  nomina  fapientiGiino , e potentiGì- 
mo  Conte  de’  Froucnzali  . Migliore  adunque  è il  parer  del  Vignerio  , il 
quale  per  teftimonio  d’altri  Autori  alferifce , che  quello  Bolbne  fii  l’vn  de’ 
Bglinoli  di  Rodolfo  IL  Rè  della  Borgogna  TranGurana  , ma  naturale,  per- 
chè dalia  Reina  Berta  vedoua  del  detto  Rodolfo  non  è nominato  tra’ Tuoi 
£gliuoG  in  vn’  illromento  del  966.  Et  è veriGmile , facelTe  Vgo  quefta  dif- 
polluonc , perchè  doiiendo  ad  VgoGiccedcre  nel  dominio  ddia  Prouenza* 
o Rodolfo , o i Tuoi  poGeri , pretefe  di  così  obbligarli  a continuare  in  Bofo- 
ne  huomo  del  lor  fangne  il  gouerno  non  ancora  ereditario  di  quella  Pro- 
vincia * e così  prouedere  al  decoro  dì  Berta  Tua  nipote. 

7 In  tal  guiià  difpofto  >1  gouerno  della  Prouenza  * ritornò  il  Rè  Vgo  a 
nfìedere  in  Italia  ; & haticndoui  condotto  ManalTe  Arciuelc.  d’  Arles  Tuo 
parente , come  Ibggetto  creduto  abile  ad  aiutarlo  nella  felice  amminiftra- 
zione  del  Regno  * lo  caricò  di  Vefeouadi,  cioè  di  quelli  di  Verona,di  Tren- 
to, e di  Mantoua  * non  ollanre  che  ricenefl'e  rArciuefcotiado  d’Arles . Cofa 
che  concitato  contro  il  Rè  vn’odio  intenlo  di  molti , facile  fu  poi  all'  ambi- 
ziofo  ManaGe  di  ribcllaig[liG  * c di  far  riuoltare  tutte  le  prooincie  d' Italia.» 
in  fauore  di  Berengario  J^rchefe  d'Iurca , che  l’Arciuelconado  di  Milano 
gli  hauea  promelTo  » Vedute  però  il  Rè  Vgo  le  cofe  in  dilbrdine , lafciò  in 
ÌX^Ìii  il  figlio  Lotario  gii  incorpoato  Rè  * e tragittò  nel  p-ftf . in  Prouenza  » 

' per 
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per  ammafTami , come  fcriue  Luitprando,  vn  cfcrdto  in  foccorfo  del  figlio  » 
o pur  col  difcgno , che  per  teftitnonio  di  Leone  Oftienfe  ix>fe  ben  preuo  in 
elccuzionei  cretto  vn  monaftero  in  Borgogna  (otto  il  titolo  di  S>Pietro>ouc 
fi  fece  Monaco . l’anno  della  fua  nwrtc  è incerto . 

8 In  qiicfto  ritorno  fatto  in  Prouenza  l’anno  94^.  trouò  il  Re  Vgo  gii 
vedoua  Berta  fua  nipote,  per  efl'cr  morto  fenza  prole  il  Conte  Bofone.  Ber- 
ta fi  maritò  in  feconde  nozze  a Raimondo  Duca  di  Gothia  , cioè  di  pari* 
della  Linguadoca . Et  il  Re  Vgo  iftitui  vn’altro  Conte  d’Arles , come  tefti- 
fica  Odilone  Scrittore  di  quel  tempo  nella  vita  di  S.Maiolo  appreflb  il  Surio 
a gli  vndici  di  Maggio . Il  qual  Conte  c certo , che  non  fu  proprietario , ma 
fcmplice  Goiiemadore , perche  le  facolti  di  Vgo,  che  lo  illituì,  non  potea- 
no  Itcndcrfi  nella  Prouenza  oltre  la  propria  vita , dojx)  la  quale  fi  dciioluc- 
ua  quella  Prouincia  al  dominio  de’ Re  della  Borgogna  Tran fiurana.  Side- 
uc  ora  vedere  chi  foflc  quefto  Conte  iftituito  dopo  Bofone  marito  di  Berta, 
Il  Bouche  nel  totn.a.  pag.  jo.  e feguenti , produce  vn  Rotboldo  II.  fratello 
del  detto  Bofone  marito  di  Berta  : ma  non  per  altro  clic  per  continuare  a-, 
capriccio  nella  famiglia  di  quel  Bofone  la  Contea  di  Prouenza . Egli  n’  ad- 
duce per  vnica  prona  \ n’illrumcnto  di  reftituzionc  d’aletmi  beni  fatta  alla 
Chicla  di  Marfiglia  nel  962.  da  Bolbne  Conte  di  Prouenza , eh*  egli  nomina 

Ser  l’imaginata  difecndenza  Bofone  li.  nel  quale  iftrnmcnto  fi  leggono  que- 
:c  parole  , In  conJptBu  Bozonis  Cvmitts Jiiy  BoiboUi  quondam . Se  quefto 
fia  buon  fondamento  d’imaginarfivn  Conte  Rotboldo  ( del  quale  niuno 
Scrittore , o fcrittura  fd  menzione  ^ fratello  del  primo  Bolbne , e padre  di 
queft’altro  Bofone  nominato  in  detto  iftromento , lafcio  a chi  legge  il  con- 
fiderarlo . A me  arride , come  più  fondata , l’opinione  del  Rnffi  nell’  Ifto- 
ria  de’  Conti  di  Prouenza . Che  il  Rè  V go  iftituific  Conte  di  Prouenza  Bo- 
fone figliuolo  d’ vn  Rotboldo  di  condizione  incerta , ma  ftimato  Prouenza- 
le  . 11  qual  Bofone  dee  nominarli  Bofone  1.  perchè  fu  il  primo  Conte  della 
fua  profapia , e’I  primo  de’  Conti  proprietarij  della  Prouenza , non  già  co- 
ftituito  proprietario , & ereditario  da  Vgo , che  non  hauea  quefta  fiìcolti  » 
ma  dai  Rè  Corrado , che  fuccclTe  a Vgo . 

9 Per  la  celfiotie,c  per  mutazione  feguita  tri  i Rè  Vgo,  e Rodolfo  II. 
Quelli  fu  il  primo , come  fi  è detto , della  fua  fchiatta  Rè  della  Borgogna^ 
Cifiurana  fuperiore , della  Satioia,  e della  Prouincia  ora  detta  Delfinato,ma 
per  la  rilerua  della  Prouenza  fattali  dal  Rè  Vgo  per  la  fua  vita , il  primo  di 
quefta  ftiroe , che  regnalfe  in  Prouenza,  fu  Corrado  fi:;liuolo  di  Rodolfo  IL 
Quelli  renato  in  età  di  noue  in  dieci  anni  fu  fenza  libertà  ritenuto  in  fua-. 
Corte  con  prctefto  di  tutela  da  Otonc  Rè  di  Germania  ; ma  da  Otone  fupe- 
rato  Berengario  inuafore  del  Regno  d’Italia , e’hauea  preualuto  al  Rè  Lo- 
tario figlio  di  Vgo  , fposò  il  Re  Otone  Adelaide  Vedoua  di  Lotario , e fo- 
cella  di  Corrado  nel  951.  & allora  diede  il  poflefib del  fuo  Regno  al  Co- 
gnato . S’incitolaua  Corrado  Rtx  Alamannorum  & Prouinciarum,  hauen- 
do  incontinciato  ad  vlar  quello  titolo  Rodolfo  II.  fuo  padre  da  che  Arrigo 
l.Rc  di  Germania  gli  donò  gran  parte  della  Sueuia  in  ricompenlà  del  dono». 
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ch’egli  hauea  fatto  ad  Arrigo , della  landa  del  Gran  Coflantino,  nella  qiu- 
Ic  era  parte  d’vn  chiodo  di  que’c’haucano  trafitte  le  membra  fàgrofante  del 
noftro  Signor  Giesù  Chritto  . Ec  oltre  il  paterno  Regno  pofledè  Corratto  la 
Città  c Contea  di  Lione  portatagli  in  dote  da  Matilde  forella  di  Lotario 
Re  di  Francia  figlio  del  Re  Lodouico  d’Oltreiiiare  nato  dal  Re  Carlo  il 
fenriplice  , come  con  altri  Scrittori  tcflificano  Dachefne  > e di  Til- 
Ict  nella  vita  di  Loduuico  d’Oltrcmare  da  quello  illuflrata  con  molti  docu- 
menti de’ Reali  Archiui;  di  Francia.  Rifìede  il  Re  Corrado  alcune  volto 
in  Arles , ma  per  ordinario  in  Vienna , come  gl’ iltrumenti  delle  di  lui  con- 
cedioni  dimoilrano . fu  così  dedito  Corrado  alla  tranquil!ità  della  vira  , & 
all’opere  di  pietà,  fondando  monafteri , c beneficando  Oiiefe,  che  n’acqui- 
ftòil  fopranome  di  Pacifico  . 

I o Quello  Re  inueftì  Bofbne , e due  fuoi  figliuoli  Guglielmo  c Rotbol- 
do  delle  lor  Contee  di  Protienia . Che  Guglielmo  c Rotboldo  fodero  Con- 
ci nella  vita  ancora  del  Padre , lo  indica  vn’iflrumento  di  doiuzione  fatta-, 
dal  Conte  Bofone  l’anno  961  .al  monallero  di  Monte  maggiore,ouc  c fcric- 
to . Bosu)  Comes  C7*  vxor  fua  Confi Antia  firrnsuerunt^  iìlorum fily  fimiliter, 
Vuilleimus  Comes  i Rotbotdus  Comes  ^ Pontiusiuuenisfirmxutrunt . Che  il 
Conte  Bofone  foflc  inueflito  dal  Rè,  lo  rende  probabile  l’hauere  i fuoi  figli- 
noli hauuta  l’inueflitura  Regia  di  molti  Stati . Che  l’haueffe  Guglielmo , è 
cosi  indicato  in  vn’anticoiftromento  del  Cartolaio  di  S.  Vittore  di  Marfi- 
elia , Cumgens pagana  e finibus fuis  ( dal  Fraflìneto  ) expulfa-,'&  terra  T 0- 
lonenfis  caeptjfet  vefisriy  C?*  a cultoribus  colstvnufquifq.  Jesundstm propriam 
virtutem  rapsebat  , tranfgrediens  terminos  ad Juatn  pojfejjionem . Quapro- 
pter  sili , qui  potentiores  videbantur  ejft,  altercntionefaóìa  impingebant ft^ 
ad  itsuicem^  rapientes  terram  ad pofiot  videlicet  Vstillelmus  Vscecomes,et  Pon- 
tius  de  Pojffìs.  Qm  Pontius pergens  ad  Comitem  Guilelmum,  dixit  ei:  Domine 
Comes,  ecce  terra  f aiuta  a vinculo  pagana  gentis  tradita  e fi  in  manu  tua  do- 
nai ione  Regis,  ideò  rogamus,  vtpergas  sllùc,  & snittas  terminos  inter  opida, 

Cafira,  terram  fanPluariam . nasn  tua  potefiatis  e fi  e am  terminare,. 

vnicuique  difiribuere,  quantum  sibi  flaeitum fuerit . Che  l’ hauefse  pa- 
rimente Rotboldo  cosi  fi  teflifica  nella  concellìonc  eh’  egli  fece  della  terra 
di  Pcrtuis  a i Monaci  di  Monte  maggiore  l’anno  1001.  Villam  qua  nuncu- 
patur  Pertàs , qua fita  tfi  in  Regno  Prouincia  O'e  qui  mibi  ex  pracepto 
Regis  (ire.  la  qual  voce  Ex  pracepto  Regis , fecondo  l’vfo  del  parlar  di  que’ 
tempi , s’intende  delle  lettere  patenti,  o Bolla  del  Rè  ; come  oLerua  il  Co- 
lombi l.i.de  reb.gefi.Epifc.Sifiari(,  n.i, 

I I Che  poi  quelli  due  fratelli  Guglielmo  e Rotboldo  tutta  la  Prouen- 
aa  reggcfsero , oltre  l’autorità  de  gli  Scrittori  lo  rende  chiaro  il  tellimonio 
d’ vna  Scrittura  del  i a 1 5.  la  qual  fi  confcrua  ne  gli  Archiuij  della  Chiefa  d’ 
Arles,  fopra  il  fbggetto  del  la  differenza  emerfa  per  la  proprietà  d’alcunc 
paludi  trà  il  Capitolo  della  Metropolitana,e’l  monaflero  di  Mòte  maggio- 
re.lui  è fcritto  cosi.£x  donatione  Lamberti  illufiris  viri,aui fcilicet  Domini 
Raiibaldi  Arcbiepi/e.Artlatenfis,&  vxorittsusGalburgis,Ó' cu  confiltofio- 
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mitis  Vuilltrmi , Fràtris  fut  RotboIJit  qui  fune  temporit  rtgert  vidtit»- 

turRtgnum  Frouhuiarum . 

I j Tri  qucfti  due,  per  parere  vnanimc  de  ^li  Scrittori,  fi  diuife  la  Pro- 
uenza . Guglielmo  fti  Conce  della  Prouenza  Orientale , o d’Arles  : e Rot- 
boldo  fti  Conte  della  Prouenza  Occidentale,  o di  Forcalquiermon  però  lèn- 
za molto  mifcuglio  di  domini] , efiendo  certo  , che  i pofteri  di  Guglielmo 
pofiedeuano  terre  nella  Prouenza  Occidentale;  e la  polTedeuano  neu’Oric- 
talc  i pofteri  di  Rotboldo  . la  denominazione  ruttauia  è prcla  dal  più , ch'- 
efli  pofiedeuano , e gouemauano  ; il  che  apparifee  per  gli  atti  de*  Conti, che 
fuccederono  nell’vna,  e nell’altra  linea,  i quali  confermano  la  probabiliti^ 
che  di  a fimil  ripartimento  ladiuifione , che  fi  nella  Prouenza  il  fiume  D;i- 
renza,  per  la  quale  il  Rè  Corrado  intitolauafi  nel  numero  del  più , cotjc  il 
padre  , Rex  Alamannorum , C7*  Prouinciarum , reftando  l’Oriaìtale  alla 
finifira  del  corfo  della  Durenza,  Stalla  delira  l’Occidentale.  ' ^ 

li  Aqualde’dueftatelliroggiacefire*da  principio  Auignone  , non  è 
cofa  chiara;dourebbe  nondimeno  dirfi,che  foggiacefie  al  fecondo  nato  Rot-* 
boldo , giuda  il  lèncimcnto  de  gli  Scrittori,  che  a Ini  aferiuono  il  goocrno , 
«’ldominio  della  Prouenza  Occidentale,  nella  quale  è contenuta  la  Citti 
d’Auignone  : uu  per  l’accennato  mifcuglio  de’  domini]  de*  due  fratei  li , t 
perche  le  fcritcurc  de*  pofteri  di  Guglielmo  dan  qialche  indizio , che  ancor 
Guglielmo  vi  hatiefiè parte,  c credibile,  ch’entrantbi  ne  foflTero  Confignori; 
E farebbe  ancora  conromie  alle  IcrittiiPc  de’  pofteri  di  Rotboldo  l’alferire, 
che  vi  haueffe  Rotboldo  la  mau^ior  parte  dei  donainio  ; la  quale  appreflb 
ripartita  tri  i nufchi  di  Rotboldo , e la  Contefia  £ma  Tua  figlia,  ne  riuiltaf- 
icro  tfè  Confignorie , de’  Conti  di  ArJes , o di  Prouenza  Orientale  eredi  di 
Guglielmo,  Conti  di  Forcaiqtncr  o di  Prouenza  Occidentale  fuccefibri 
di  Rotboldo,  e de’  Conti  propri]  d 'Auignone  pofteri  di  Ema , a i quali  viri- 
mi fucceflero  per  l’armi  di  Raimondo  di  S.Gilles  i Conti  Tolofani . 

14  n ripartimento  d’Auignone  tra  più  Signori  dimoftra  , quanto  folTc 
confidcrabile  quefta  Citti  per  la  Iba  fortezza  , e per  l’importanza  del  fito 
lungo  il  Rodano,e  uel  confine  di  pili  prouincie.  Come  per  fimil  ragione  del- 
l’importanza del  porto  di  Marfiglia,  era  prinu  reftata  quella  Città  in  com  - 
munetri  i Rè  Francefi  della  prima  ftirpe  Gontramio , c Sigiberto , come  fi 
diri  nel  fegtTcnte  libro.  Alche  n’aggiunge,  come  battiamo  accennato  nel 
primo lib.  del  tom.i.vn’altra  ragione  Arrigo  Suares,  c’haiicndo  allora  il 
Rodano  alueo  dioerfo  da  quel , aie  hi  di  prefente,  diuidca  la  Citti  con  va- 
ri] canali  in  più  parti;  onde  vari]  ne  furono  i Signori  ; continnatafi  poi  l.i_* 
aioltiplicitidi  efifi,  eziandio  dopo  la  congiunzione  delle  parti  diuife  fèguita 
per  il  cangianieMo  del  letto  del  fiume . 

15  Afièrilce  per  conicttura  il  Bouche  nella  fualftorìa  di  Prouenza-.  , 
che  Rotboldo  foÌTe  fubfeudarario  del  primo  nato  Guglielmo , Se  a lui  ob- 
bligato d’omaggio  : mas’ inganna  . Se  a Guglielmo  Se  a Rotboldo  ha- 
«lefc  ripartito  olì  Stati  il  Conte  fiofone  lor  padre , non  però  potrebbe  infr- 
rirfil»  delta  lubortUiuzione  dalla  fola  primogenitura,pe’  contrari]  efempi  ^ 
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che  fc  ne  (corgono  ne’preccduti  Regiu  de’  primi  fiorgogaoni  • e de*  Frac- 
chi della  prima  llirpe , come  fi  dirà  nel  feguente  lib.  c nella  feconda  Ihcpe 
de’  Re  Francelì , come  de*  figliuoli  di  Lodouico  il  Pio  &*c  narrato . Ma 
hebbero,  come  fi  è detto , l’inucAicura  dal  Re«  non  p-uò  fenza  prora  alTccir- 
fi , che  l’vno  folTe  fottopoflo  all’altro . Son  proua  m dril*)ndif  eodenza»  che 
era  tra  quelli  Prcncipi  I quelle  parole  del  riferirò  iur:^;mv;nco  del  uip.C*^ 
mitit  V mìltimi , fratrii Jui  Rotholdi , qui  Unc  iemporu  ; tgtr  e videbam- 

tui  Rtgnum  Promneiarum . Indica  paruiiviuc  la  uctta  indi;  cadenza  il 
gillo,  che  Rotboldo  pofe  alle  patenti  della  fopracitata  donazione  della  ter- 
ra di  Pcrtuis  riconofeiuto  in  vn  procclTo  verbale  d’vn  ytdimusdcì  tìji» 
fattoda  vn  Giudice  Regio  d*AuIgnone>  il  qual  ne  fece  quella  deferizzione . 
Sigtlibm  erat  ctru  nigrét  y in  quo  eroi  tJ^gusmiijfìjequitamij  fuftr  quo- 
4um  equo  y Hnennis  in  manu  dextera  emjetn  tuagm&tum , in  cu^Ui  figlili  am~ 
bitujeriflumeratm  Sigitlum  Robaudi  Comitii . Corrobora  ancora  quella 
verità  l’illruaiento  rifer  to  da’ Signori  di  Santa  Marta , In  Honorato  Epife, 
Majpiienfiy  nel  qual  confermando  quello  Rotboldo  la  donazione,  chta 
fece  Ponzio  VefcauodiMailt  .liaconl’ad'enlòdcl  Re  Rodolfo  Ul.alMo- 
oallcro  di  San  Vittore  , lì  fottoferiue  col  titolo  di  Dei  grati  a.  Rotbaidus 
gratia  Dei  Comes fii  mauit , voluit , atque  eonfenfity  ip'manu  propri.t^ 
roboraiiit . Titolo,  che  non  può  conuenire  ad  vn  Barone  dipendente  da_> 
fourauo  minore  fobordinato  al  maggiore,  ma  ben  sì  è invfo  tra’fourani 
minori  proprie  tarij,  che  dipendono  dall’alta , e diretta  fouranità  del  Re. 
Più  . Se  Rotboldo  fofl'e  flato  dipeudente  da  Guglielmo  Conte  d’ArIcs , co- 
me in  detto  Iftrumento  farebbe  flato  in  primo  luogo  elpoilo  il  confenfo  di 
Rotboldo  con  precedenza  a quello  della  Contefla  Adelaide  Vedoua  di  Gu- 
glielmo primo,  & all’altro  dlGuglielmo  U,  Conte  d’Arles , fe  al  dir  di  Eo- 
liche , egli  era  huomo  ligio  d’z^laidc , c di  Guglielmo  ? Più . Il  titolo  di 
Dei  gratta  fu  praticato  da  molti  de’  pofteri  di  Rotboldo  con  la  qualità  di 
Conti  di  f orcalquier  e d’Auignone , ancorché  non  femprc  ; come  nè  meno 
ogni  volta  Io  alfunlèroifucceflbri  di  Guglielmo  fuo  fratello.  Più.  Quan- 
do Federico  I.  Imperadorc , per  punir  Guglielmo  Conte  di  Forcalquier , c* 
bauca  negletto  alcun  tempo  di  wcftarii  on^gio  , nel  ii6i.  inuellì  del 
Contado  di  Forcalqnier  Raimondo  Berengario  il  giouanc  Conte  di  Prouen- 
za , non  gli  diede  ia  feudo  la  proprietà  del  Cpocado , ma  la  fola  fouraoità 
minore  di  elfo,  coflituendo  Guglielmo  Conte  di  Forcalquicr  Barone  di 
Raimondo  Berengario . I termini  dcll’inueflitura  fon  quelli  appreflb  il  me- 
de fimo  autore  tom.  z.pag.  1 3 a . Prat  erta  datnus  ti  in  feudum  Cemitatum^ 
Portalqutry  cum  omnibus  regaltbui  fuiiptrtinentibui  ad  Comitatumx  iti 
qitòd  Cornei  de  Forcalqiuriotaeiat  bommiumy  O"  jideiitatem  Cooiiti  Pro- 
ni nciuy  quemadmodum  nobii  deberet  : quòd  fi  faeere  uoluerit  y perdat  Co- 
i/ntatum.  Hot  ideò  de  pare t^uary  Comitefecanuty  quoniam  ex  quo  Ro- 
mani Jmpery  diademadiuìnitus  adepti  fumus  ad  Curtam  nofiram  ventre^ 
benefit tum  fiuuvt  a maau  nojiru  retipert  tontumacittr  fuperjedit  . 
0^  grazia  dunque  haurebbe  fatta  l’Imperadore  a Raiinondo  BerengOr 
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rio , c qual  pena  haurebbe  data  a Guglielmo , le  foflTe  ftato  per  ananti  di- 
|x;ndente  da  quel  di  Prouenta  il  Contado  di  Forcalqnicr , e gii  prima  ob- 
bligato Guglielmo  di  rendere  omaggio  a Raimondo?  In  oltre  qual  man- 
camento haurebbe  commeflb  Guglielmo  col  non  prender  l’inueftitnra  dall’ 
Impcradorc,  fc  fubordinato  egli  foflTc  ftato  al  Conte  di  Prouenza  ? Certo  è, 
che  i Baroni  d’alcun  Prcncipe  ImjKriale  non  prendono  inueftitura  dall’Im- 
peradore  , ne  rendono  a lui  omaggio , ma  là  prende  , e lo  rende  il  Prencipe 
per  tutte  le  terre , che  nc  gli  Stati  dell’Imperio , o mediatamente  pc*  iuoi 
Baroni,  o immediatamente  poftìede  per  fe  medefimo.  Dell’indipendenza  di 
Rotboldo , e de’  fuoi  pofteri  non  può  concepirli  prona  più  chiara , che  l’at- 
to riferito  di  Federico.  Tutto  quello,  chcmiioueil  Bouchc  a credere  che 
llotboldo  rileualTe  dal  dominio  di  Guglielmo , è quella  femplicc  conietm- 
ra . Nella  donazione  , che  fece  Rotboldo  della  terra  di  Podiolino  fituara_. 
nel  Contado  d'Orangcs  al  Monaftero  Cluniacenfe  , dopo  haucr  fotrolcrit- 
to  Rotboldo  e Tua  moglie  Einiildc , fi  fottofcrilTcro  ancora  la  Conteffa.. 
Adelaide  Vcdoiia  di  Giulitlmo  I.  Conte  d’Arles  , c Guglielmo  II.  Tuo  fi- 

fjlio.  Rotboldm  Come$  Ó*  vxor  fua  Bimildtt -,  Adataix  Comìtijft,  &'Pi~ 
itti  tiuiVuilMmuu  Rofia^nusde  Sabran  Sic.jSrmauerunt . Il  che  interpre- 
ta il  Bouche,  forte  vn  conlenfo  & vn’approuadone  d’Adelaide  e di  Gugliel- 
mo, come  fontani . Deboliflìma  conicttura  contro  le  valide  proue  di  fopra 
addottene  : la  qual  può  ritorcerli  contro  di  lui , & aflcrire  per  fimili  efem- 
pi , che  Guglielmo  dipendelTc  da  Rotboldo  . molti  nc  fono  gli  efempi , ma 
quelli  folamente  n’addurremo , che  nc  produce  il  Bouche  medefimo . Nel 
tom,  i.pag.  45,  dona  Guglielmo  Conte  al  Vefeono  di  Fregiùs  la  metà  di 
quella  Città,  e nella  donazione  fi  dice  . Signum  Puillelmi  Cormtis,  qui  baite 
notitism  fcrìbere,  (p*  ttjìtt fubfirmareprxcepit , manu  iH:;firmat . Rotbol- 
dus  Comes  voluit . f notili  la  voce  che  vale  approuazionc  ) Stgn» 

Vuillelmus  Viccomes , Ponctus  maior  Sign.  Leydratus  Sign.  Scc.  Nelle  pagg. 
45.46.  Dona  Guglielmo  la  terra  di  Vaicnzola  allaCniefa  di  San  Pietro  del 
Monaftero  Cluniacenfe  , c Rotboldo  è il  primo  a fottoferiuerfi  . Rotbaldm 
Comesjirmauit . AdalaixComitiJiafirmautt.Vuilltlmus  Comes  firmauit -, 
eg'fiìius  eius  Vutllelmus firmauit . Nella  pag.  47.  In  vna  difpofizione  fatta 
da  Guglielmo  in  fiiuore  d’vn  Monaftero  di  Monache  c fcritto  , Rotbaldm 
Comes  voluit , atquefirmauit . 

16  Guglielmo  dunque  figlio  primogenito  del  Conte  Bofonc  fu  nel  Re- 
gno di  Corrado  Conte  della  Prouenza  Orientale, & è nominato  da  gli  Scrit- 
tori, or  Duca,  or  Conte  d’Arlcs;  or  Conte  , or  Marchefe , ora  Prcncipe  , Se 
ora  Rettore  della  Prouenza.  Fu  grande  la  iiia  autorità;  onde  in  vna  Icrittu- 
ra  apprcrtb  il  Grofly  fi  legge  ; CU  tonfilio  voluntate  Gullitìmt  totius  Pro- 
ttinciee  ( anche  i pofteri  di  Rotboldo  fi  vedrà  che  talora  fi  arrogarono  quella 
dizzione  vniiierfale)  Principis  Regnate  Conrado  Rcge  Alamànorum feu  Pro- 
uinciaru  anno  Inear.Dom.g^t.  Et  in  vn’altra  crpolta  dal  Savy;  CSrado  Rege 
Regnato, &'  Gulieimo  Comtte  remgefiam probante  anno  Cbrtfii  977.FU  pari- 
méte  grande  il  fuo  valore;onde  nel  ^So.métrc  Beraldo  di  Salfonia  diftruflc  i 
' ■ Sara- 
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Sanani  nell’ Alpi y egli  dall’altro  canto  disfece  con  maraiugliofe  prodezze 
& efterminò  i Mori  annidatili  nella  Prouonza . Cosi  Glabro  foittore  di  quel 
tempo.  Qui  paulò  pojl  in  eodem  Fraximto  ab  exereitu  Gullielmi  Dutis  Art- 
lattnjiionmsadinterneciomm  deUtifunt . Efopra  ogn’altrofi  fegnalòin 
quella  imprclà  Gitellino  de’  Grimaldi , al  qual  però  il  Co.  Guglielmo  donò 
il  Golfo  Gambracio  detto  da  poi  Golfo  di  Grimaut , doc  di  Grimaldo  i e di 
S.  Torpè  . La  fcrittura  di  tal  donazione  tratta  da  gli  archiuij  della  Chiefa  di 
Fregiùs  c riferita  dal  Ruffy  nell’Iftoriade’  Conti  di  Prouenza,  c comincia 
la  narratiua . Cum  itaque  GibtUinutdt  Grimaldis  &c.  Quello  Guglielmo  I. 
Conte  della  Prouenza  Orientale,  od’Arles,  e Confignore  d’Auignone  fi 
cr^c  morifle  nel  99J.  dopo  cflcrfi  fatto  Monaco  Cluniacenfe  nel  992.1.3. 
Iciò  di  Adelaide  fiu  moglie  vn  figliuolo  detto  GucHclmo  IL 

17  Rotboldo  I.  fuofiratello  fbprauilTe  molti  anni  oltre  il  Retrno  di 
Corrado . 

1 8 Mori  quello  Re  nel  99  j.hancndo  regnato  in  titolo  intorno  a’  57.  an- 
ni,& in  fatti  intorno  a quarantatre . Lafdo  vn  mafchio  detto  Rodolfo  IIL 
c quattro  femine  • Berta  la  prima , maritata  in  Oddone  Conte  di  Scampa- 
gna. Gifcla  la  lèc(mda,moglic  d’Arrigo  Duca  di  Bauiera.  Gerberga  la  terza 
collocata  in  matrimonio  con  Arrigo  Duca  di  Sueuia , c madre  dcll’Imper. 
Corrado  detto  il  Salico . E Matilde  accalatafi  in  prime  nozze  con  Baldoui- 
no  Conte  di  Fiandra , & in  feconde  con  Goffredo  Conte  d’ Ardenna  : fu  fc- 
polto  nella  Chielà  di  S. Andrea  di  Vienna  con  quello  EpitafRo  « 

Qui  vejles  gtritis  pretiofat,qui  fint  fine 
Non  pro/ediuras  accumulatii  opet, 

Difeitt  quatn  paruis  opibut  paJì  funera  fitii  - . ' 

Contenti-.  Jaccui  fu jicit  atque  lapis. 

Conradus  iacet  bsc , qui  tot  cafiella , tot  Vrbet 
. ' Fojfedity  tumulo  clauditur  ifie  brtui. 

. Mente  Deo  fiamulis  òabitum,  Princeps  trabeatus  * 

Citefiùs  y vefìit  afpera  fubtùs  erat . ^ 

-V  Qua  iacet  Ecclefiam  gtmmis  repar auit  dST  aur9 

Andrea  Sanili  promeriturus  opes . 

Is  Rex  Corradus  Monaebot  fiabiliuit  ibidem  . 

Corpore  qui  fertur  dstdùm  tumulatus  ibidem , 

^ello  Epitaffio  però,  ancorché  da  gl’Illorici  di  Prouenza  fia  aferitto  a que 
Ho  Re,  è in  dubbio , per  quel  che  apprellb  diremo , fe  più  rollo  a lui  appar- 
tenga , o a Corrado  III.  Siieuo.  III.  dico  nell’ordine  de’  Re  d’Arlcs  , ma  II. 
nell’ordine  de  gl’Imperadori , c Re  de’  Romani . 

19  Rodolfo  IIL  fucceduto  nel  Regno  auanzò  il  padre  nella  tranquil- 
lità dello  fpirito , in  guilà  che  degenerando  in  dapocaggine  & inettezza^ 
fu  lopranominato  il  rkbole,ancorchc  all’incontro  non  gli  mancaffe  il  lode- 
nol  titolo  di  pio , e dinoto  . Quindi  per  la  Tua  conniiicnza  i Gouernadori 
creditarij  o Conti  delle  Prouincie  fifl'arono  più  altamente  le  radici  della  fo- 
uranita  proprietaria . 
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20  Molte  cofc  fi  raccxmtanod’imf^fc  fatte  (otto  il  fuo  Regno  da  Be- 
raldo  di  Saflbnia  centra  i jSaracini,  che  fouentc  sbarcauano  nella  Prouenza  i 
ma  quel  che  fi  fia  della  verità  di  efie  da  altri  ibftcnute , da  altri  rìuocate  in 
dubbio , e da  altri  negate  ; certo  è che  iauolofa  è Poriginc , che  alcuni  ne 
traggono  di  Guglielmo  I.  Conre  di  Prouenza,  il  quale  c manifcfh)  per  gli 
atti  di  Copra  addotti , che  fii  figliuolo  del  Conte  Bofonc  nato  d’vn  certo 
Rocboldo , o Rumbaldo  o Rotbaido  » 

21  Guglielmo  li.  figlio  di  Guglielmo  ili.  dominò  lotto  quello  Re  nel- 
la Contea  d'Arics , o delia  Prouenza  Orientale , Di  lui  fi  ha  menziono 
lotto  il  101  j.  in  vna  donazione  della  Chiclà  di  San  Martino  da  lui  fatta  al 
Monafieru  di  San  Vittore  di  Marfiglia,  Bgo  VuHlelmus  Comes  Prouinciét 
annuente  Domino  banc  donationem  feti.  Dominò  pacificamente  fiìio  al 
1017,  Nel  qual  mori  lalciando  tre  figliuoli , Guglielmo  III.  Fulcone,e  Gof- 
fredo d’Arles , Verificano  chiaramente  Pcfillenza  di  quella  famiglia  due-* 
i/lrumenri  del  1018,  riferiti  dal  Rufiy , cdal  Bouchc,  ne' quali  ancora  fi 
/naiiifefia  la  già  fegujta  morte  di  Guglielmo  II.  Di  Guglielmo  III.  e di  Lu^ 
pa  fuji  moglie  fi  fa  menzione  in  vna  fmttura  del  Monaltcro  di  San  Vittore 
lotto  il  iqjo.  £^o  ystillelrnsu  Comes  Prouinda , & vxor  mea  Ltuia . Mori 
intorno  al  103  ir  aniu>  della  morte  del  Re  Rodolfo  III.  nel  quale  già  domi- 
oaiiano  i Tuoi  figliuoli  Goffredo  I.  e Bertrando  I. 

22  Viucua  ancora  Rotboldo  I.  Conte  di  Forealqu/er , o della  Prouen- 
aa  Occidentale  figliuolo  del  Conte  Bofone  nel  Regno  di  quello  Rodolfo» 
Di  lui, che  per  lo  mifeuglio  accennato  de’  domini)  donuiuua  in  Nizza  Città 
della  Prouenza  Orientale, fi  £)  menzione  in  vn’iflrumento  del  1004.  nel 
quale  l'clczzione  di  Giouanni  Abbate  dei  Monaflero  di  San  Ponzio  di  Nizza 
è confermata  da  Bernardo  Vcfcouo  di  Nizza,  psrmantsbsss  Rotbafdo  Coms- 
fe,&In^ardaQ^mstijfa,  Se  n'ha  parimente  memoria  fotto  il  tpo).  nel 
fopraccennato  Illrumcnto,che  riferifeono  i Sanuuartani , Ai  Honorato  Epif- 
fopo  Majjtlstnfi,t^\  qual  confermando  Rotboldo  la  donazione, che  fece  Pon. 
zio  Vefe,  di  Marfiglia  al  Mooaftcro  di  S.  Vittore  fi  fottoferiae  col  titolo  di 
Dei  gratta.  Rotbtuint  gratta  Dii  ComtsfimtauHr  voluit',  atqut  eonfenfi,& 
manu propria  rtsborattit . Do(>o  quello  egli  mori  in  anno  incerto , lafciati  d' 
lngarda,o  Ermengarda  fua  moglie  due  figli.Guglielmo  I.che  profegui  la  fe- 
rie de’  Conti  di  Fotcalquier,o  Prouenza  Occidentale;  &,£ma  che  Rimo  dall 
fe  principio  all’altra  de’  Conti  propri)  d 'Auiraone,  come  appreffb  diremo  » 
Guglielmo  E figlio  di  Rotboldo  non  riporto,  per  fcntimcnto  di  tutti  gli 
fcrittori , veruna  prole  della  prima  Tua  moglie  Dulcia , o fecondo  altra  let- 
tura Suaduleia,  ma  fpofata  in  feconde  nozze  Al ix  o Adelaide  ContefTa  di 
Die  ne  gli  Allobrogi,  oggi  Deifinato,n’hcbbe  tre  figli,  Bertrando,Goffredo, 
e Guglielmo  . Bertrando  fu  primogenito  c fucccflbre  di  Guglielmo  I.  c di 
Adelaide, o Afix,  o Aleire  Contef^a  di  Die  . Di  lui,  c de*  Tuoi  fratelli  fi  tro- 
ua  memoria  in  vna  ferittura  de  gli  archiui;  d’Embmn , il  aii  tenore  in  parte 
è qucflot  Nostimus  Sic.  idev  Ego  Bertrannus  Comes  Fontiftalqsuryy'&‘  Mon~ 
td/orthìO’  Ebrtdstntnjtsfir  Caufrtdtts/3'  QulUeìmusPratres  mei  cumctfi. 
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i/dmatris  Dcmtrtd  Alayris  « Comitijf*  DienJIi , vt  ipfeDominus  nd-^ 
0tr  in pr afinti f Mulo  & in  futuro  miftricordiam prsjlart  dignetur  , da- 
namui  Deo  <3'  SéMicbaeli  Arcbangtlo  &e.  aliquid  di  barediutt  nofira,qué 
nohii pertfnet  in  Comifatu  nofiro  Jdhrtdumnftetc.lnbihtmui  aatem  Fratrib^ 
nofintJ&  &tronibUii&  ofjieiahbus  nofiris  CTefadia  ìJIa  donationtfeu  lau- 
iationt  iti  Ectlejta  de  Cuka  cor  am  altari  S.Micbatlis  Non.  Deeìb.  ann.Dom. 
miUifimo  vigffitno  feptimo.  Indióhone  XI.  Regnante  Rodulpbo  in  Gallia.  Del 
medclimo  Bertrando  fà  mcnzionic  vna  Scrittura  del  Monaftero  di  S.  V itto- 
re  di  Marliglia  del  i o j r . Ego  Bertrannus  ntiferatione  Dei  Omnipotentjs  Co  - 
tnet  vel  Gubernator  Proutneia  Regionii  donff  duos  nfanfos  S.  Viftori 
tnartyri  & monajltrio  MaJJilienJi  &c.  Vnus  manfut  e Sì  in  Villa  Pe- 
trafoco  y alius in  villa  Porcaltìuery  i t^ComitatuTolouenfi&'c.fcripta 
in  monajltrio  MaJJtlienJtS.VtSoris  menfe  Augujliann.  ab  Incarta  Dom* 
lo^té  Indisi  ione  XIV.  Regnante  Rodulpbo  Rege  Alamannorum  ,feu  Pro- 

uincia  . Pafsò  la  vita  di  qucfto  Conte  Bertrando  il  Regno  di  Rodol- 
fo II  L 

13  Intanto  la  Contefla  Etna  Tua  Zìa  forella  di  Gruglielmo  I.  figlio  di 
Rotboldo  hauea  fondata  la  linea  de’ Conti  particolari  d’Auignone  col  riccv 
ucrc  in  dote  la  metà  della  porzione,  c’hauea  fiio  Padre  Rotboldo  nella  Cit- 
tà d’Auignonc.  Il  Bouche  Iftoricodi  IVouenza  tròuando' vna  ConteCfa  Ema 
figliuola  del  detto  Conte  Rotboldo  y c d’  Ermen?arde  foa  moglie  y e tro- 
iiandola  contemporanea  d'vn  Guglielmo,  detto  Tagliaferro  , Conte  ^ 
Tolofa  : trouando  di  più  vn  Ponzio  figliuolo  di  detta  Ema  ^ & vn  Ponzio 
figliuolo  del  Tololano  : trouando  finalmente , che  la  CcWteffa  Ema  in  vn 
con  Ponzio  fuo  figlio  donò  nel  1014.  al  monaftero  di  Sant^Artdreaprcf- 
fo  Aui  .none  vn  manfo  ( che  fecondo  1’  elplicaziooc  del  Colombi  è vno 
fpazio  di  dodici  rubbi  di  terra  ) in'  Auignoncy  èperfiiafoa  credere  « che 
per  la  morte  del  fratello  di  Ema  fenza  pofterità , traf^rtafl’c  Ema  col  ma- 
trimonio nella  Cala  di  Tolofa  il  dominio  della  Prouenza  Occidaiiale,  c 
di  Auignone  , il  qual  poi  fi  ripartifTe  tri  Ponzio  primogenito  di  Ema  o 
Conte  di  Tolofa  , c Bertrando  fuo  fecondógertito  , il  qual  cori  parte  di 
Auignone  hatieffe  la  Contea  diPorcalquier,  eia  continualTe  i»e*  fiioi  di- 
fccndenti . Aggiunge  vigore  il  BoUChc  alla  fua  opinione  col  produrre  vn_» 
teftamento  d’ vn  Amando  ne’  tempi  fegnenti  Conte  di  Forcalquiet' , nel 
qual ''egli  foftiruifee  a Guglielmo  fuofratelloinparredelContadovnBa- 
ronc  di  GafàSabran , che  nomina  fuo  confanguineo,  c nell’ altra  parte  del 
medefimo  il  Conte  di  Tolofa , in  cafoche  Guglielmo  ifi^  legati  non_» 
efèguifse . E la  conferma  finalmente  col  prouarc  l’ identità  dentarmi  gen- 
tilizie de’  Conti  di  Tolofa  , e de*  Conti  df  Forcalquiet  y eh*  erano  vna 
Croce  pomcttata . maifuoi  fondameriti  fon  deboli  « Cominaando  dall’- 
vltimodclParmi , gli  Scrittori  Tolofànivnanimcmentcafrerifcono,  chei 
Conti  di  Tolofa  allora  fbloafUmfcro  l’arme  della  Croce  virota  , fcamaia 
in  angoli  ,■  c pomcttata , quando  paffarono  in  Terra  Santa  ; c’I  P.  Colombi 
chiaramente  prona  y che  fimil  arme  nò  men  fu  antica  ne’  Conci  diForcal> 
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quier,  e che  l’artiinfc  il  primo  Guglielmo  IV.Giuniorc  Conte  di  Forcalquier 
nel  1174.  quando  fi  accinfc  all’iftefla  imprefa  di  Terra  Santa  . la  foftituzio- 
ne  del  Sabran , c del  Tololàno  fatta  da  Bertrando  nel  fuo  teftamento  non 
conuince  in  modo  veruno  > mentre  il  Sabran  vi  c qualificato  per  confangui- 
neo  del  Conre  di  Forcalquier , e non  il  Conce  di  Tolofa:  onde  par  più  rofto, 
che  vi  foflc  fofiicuico  in  parte  il  Conte  di  Tolofa  amico , per  agcuolare  con 
le  fue  forze  reffètto  della  foftituzionc  del  confangiiineo  . la  contempora- 
neità di  Ema,e  di  Guglielmo  Tagliaferro,  c Fidencicà  del  nome  del  figliuo- 
lo dclFvno,  e del  figliuolo  dell’altra,  non  fon  cofe  punto  concludenti . 

Anzi  manifcftamente  contradicc  all’opinione  del  Boiiche , il  non  eflcr  vero 
quel  ch’egli  dice , che  Guglielmo I.  fratello  di  Ema  morilTefenza  prole  ; 
prouandoii  Ruffi  , che  Guglielmo  I.  riportò  in  feconde  nozze  d’AIeirc 
Contefla  di  Die  tre  figliuoli , Bertrando , Goffredo , c Guglielmo  . onde 
Bertrando  fu  figliuolo  di  Guglielmo  I.  Conte  di  Forcalquier , e d’Adelai- 
de  , oAleirc  Contefla  di  Die  cfprefTamente  nominatane!  fopranominato 
iftrumcnto  del  1027.  e non  di  Guglielmo  Tagliaferro  Conte  di  Tolofa  e di 
Ema;  c fu  fratello  di  Guglielmo , e di  Goffredo  nominati  nel  detto  iftru- 
mento,  non  di  Ponzio  Tolofano,  il  qual  non  hebbe , fecondo  gl’  Ifiorici 
Tolofani  > fratelli  di  quel  nome . Di  più  è contrario  a tal’  opinione  il  non 
fare  alcuno  de  gl’ Ifiorici  di  Tolofa  , e di  Linguadoca  veruna  menzione 
della  Contefla  Ema  , e niuno  riconofcerla  per  moglie  del  Tagliaferro  • 
Aggiungali  per  confutazione  di  efla  il  trouarfi  nella  ferie  de’ Conti  d’Aui- 
gnone  nomi  affatto  diuerfi  da  quelli , che  fi  leggono  nella  ferie  de’  Conti  di 
Tolofa.  E ciò  finattanto  che  Raimondo  di  S.  Gilles  occupò  con  1’  armi 
quella  parte  d’ Auignone  , che  foggiaceua  a’  fuoi  Conti  particolari  , come 
fi  dirà  a fuo  luogo . Si  che  la  Contefla  Eina  > la  quale  in  vn’  ifirumento  del 
1015.  pollo  in  luce  dal  Ruffi  nell’  Iftoria  de’ Conti  di  Prouenza  clprefl'a- 
mente  è nominata  figlia  del  Conte  Rotboldo  , c d’  Ermcngarde , è ve- 
rifimile  principiane  la  linea  de’  Conti  particolari  d’  Auignone  col  ma- 
trimonio . A lei  & al  fuo  marito  , al  qual’  ella  foprauifle  , fucccflc 
Ponzio  fuo  figliuolo  in  parte  del  dominio  d’  Auignone  . E d’  amen- 
due  li  fi  menzione  nella  donazione  , eh’  ella  fece  dello  fpaziodi  do- 
dici rubbi  di  terra  nel  territorio  d’  Auignone  1’  anno  mille  , e venti 
quattro  al  monallero  d’ Auignone.  E^o  EmaComitifia  Filiti  s msut 

Pontiui  dono  &"c,  manfum  vnum  in  Autnione  Ciuitate . L’illrumento  c ri- 
fcritodal  Bouchc. 

24  Non  hauendo  il  Rè  Rodolfo  riportata  prole  , nè  della  prima  fua 
moglie  Egildrude , nè  della  feconda  Ermengardc  , iftitui  per  teftamenta 
crede  del  Regno  l’ Imperadore  Arrigo  li.  Vergine  e Santo  nato  di  Gi- 
fela  fua  feconda  forella  , e di  Arrigo  Duca  di  B auiera  . ma  efsendo  prccor* 
là  a quella  di  Rodolfo  la  morte  di  Arrigo , con  altro  teftamento  del  1027. 
chiamò  alla  fucccllionc  del  Regno  l’ Imperador  Cortado  il  Salico  Duca  di 
Franconia  figliuolo  di  Gtrberga  pur  fua  forella  , e d’Ermano  Duca  di  Stic- 
uia  . £ ciò  fece  Rodolfo  dopo  hauere  affiftito  in  Roma  in  vncol  Rèd’In- 

gliil- 
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ghilterra  alla  coronazione  di  Corrado  > come  riicrifce  il  Vignerio . Ite 
è vcrifiniilc  , prcfcrifsc  Corrado  a i figli  di  Berta  fila  prima  forella  mari- 
tata in  Oddone  Cx>nte  di  Sciampagna  per  vnirc  la  proprietà  del  Regno 
in  chi  ne  pofiedeua  come  Impcradorc  l’alta , e diretta  fouranic^.  Col 
qiial’oggctto  fi  feorge , che  da  principio  iftitiii  parimente  erede  del  Regno 
vn’altro  Impcradorc  , cioc  Arrigo  II.  Pochi  anni  foprauifsc  Rodolfo  IH. 
poiché  mori  nel  mefe  di  Settembre  del  loja. 

Scarta  Jiirpe  de*  Re d'Arles , e di  borgogna,  fino  al  11^6.  nel 
(juaVanno  la  Città  d* Auignone  frofio  il  dominio  de* 

Conti fi  pofe  in  fiato  di  Repuhlica  Imperiale , 

e A P.  I V. 

I >”^Orrado  il  Salico  nipote, Sterede  di  Rodolfo  III.fi  mofle  có  efcrcito 
^ verfo  il  Regno  lakiatogli,  perche  Oddone  II.  Conte  di  Sciampa- 
gna,come  ^liaiolo  di  Berta  la  maggiore  delle  forellc  del  Re  Ro- 
dolfo > pretendeua , fofle  quel  Regno  a fe  douuto  più  giuftamente , che  a 
Corrado.  Offerì  al  Salico  d’efl'cr  fiio  vafl'allo, purché  riceuefle  dalle  fue.ma- 
iii  la  proprietà  del  Reame:  ma  ricufato  da  Corrado  vn  partito,  che  non  al- 
tro gli  offeriua,  che  la  diretta  fouranità,  ch’ci  già  pofscdcua  come  Impcra- 
dorcjfu  rimcfsa  all’armi  la  dccifionc  della  differenza,  edaeffa  fu  data  in 
fauor  di  Corrado , il  quale  fcoiifirsc  Oddone  in  campai  battaglia , c perfe- 
guendolo  dentro  le  fue  terre  iftcflc,a  viua  forza  lo  allrinfe  a incttcrfi  in  fuo 
potere . Cosi  Vignerio  da  Ermanno,  da  Mariano  Scoto , c dall’ Abbate  Vf- 
pergenfe.  Reftato  il  Salico  fenza  competitore, pigliò  poflefso  di  tutto  il  Re- 
gno di  Borgogna, c d’Arles,anzi  occupò  d’auantaggio  tutta  laBorgogna  in- 
feriore,come  antico  membro  del  primo  Regno  di  Borgogna , e la  Città  di' 
Lione  col  fuo  paefc,come  cofa  fucccflìuaméte  pofseduta  da  iRe  Corrado  il 
Pacifico, e Rodolfo  III.  L’Arciuefc. di  Lione  il  primo, e da{X)i  gli  altri  Gran- 
di della  Borgogna  gli  fi  pofero  in  mano,riceuerono  nelle  lor  Città  i prefidij 
Imperiali,c  diedero  all’Imp.  ortaggi  per  ficurezza  della  lor  fede.  Vrbtum  ih 
larum  Proceres,  in  quibus  Lugdunenjìs  Epifeopns,  Cafarijìdem  faani-^ 
oppignorant  ,&  arcibus prtefidiarecipiunt . Cosi  Paolo  Emilio . Vignerio 
ancora  teftifica  il  fimile.  Ca/ari  Burgundiam  totam  in  fuom fidem  recipien- 
ti., vrbium  eiufdem  Procerei,exemplo  iMgdunenfis  Pontificis,  dtélo  aiedientet- 
extiteruntfpréejìdia  fuii  arctbus  receperunt,&  vt fidem fuam  oppignorarèt, 
ohfides prabuerunt.  Et  allora, come  nfcrifee  de  Rubisne)  l.j.c.ji.della  fux 
Irtoria  di  Lione  , l’Imj>eradorc*&  Arrigo  fuo  figliuolo  inueftirono  della. 
Contea  di  Lione  l’Arciucfcouo,&  i Canonici  di  quella  Metroiiolitana.  Tor- 
nata poi  quella  Città  fotto  il  dominio  della  Francia, il  Re  Arrigo  confermò 
la  detta  donazione  & inucfti tura, come  cfprefsamétc  teftificò  il  Re  Filippo  il 

Bello 
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'Bello  irfvna  fila  FUippina  cosi . Comitatum  Lugàunenfem  ad  Eccle/iam  eìg 
^^ogenttorum  mjirorum  Regia  eonjìrmatione  deueniffe^ 

i Si  fdcgnò  Arrigo  I.Rc  di  f ranaa  dslla  3.  ftirpe  delFòccupazionc  fatta 
oa^rrado,  pcrc^prctcndc^^^  ^'onecon  Ta  fi.a  proiiincia_ 

ouefle  in  difetto  di  mafehi  foggiaccrc  alla  renerfione  alla  Corona  , ancor- 
Corrado  I.  per  dote  di  vna  femina  , cioè  della  Rci- 
«a  Matilde , c fofle  fiata  pofleduta  da  Rodolfo  IH.  lor  figlio , e perchè  la 
^r^a  inferiore  era  fiata  incorporata  alla  Corona  dT  Fronda,  prima 
ncli^.uifionc  Jginta  tra  Lotario , e Carlo  il  Caino , e poi  nel  concordato 

r,M  tra  1 Re  Carlomanno,  c Bofónc  . Seme  fa- 

n-Diic  fiata  quefta  differenza  di  grane  gnerra , fe  ffameflìfi  mediatori  di  pa- 
ce non  hanclfc  Corrado  rcftitnita  ad  Arrigo  la  Citti , c’i  paefc  di  Lione , c 
la  borgogna  inferiore;  confermando  i due  Prcncipi  con  nuoua  conncnziopc 
I antico  concordato,  che  la  Sona,e'l  Rodano  dinidefrero  le  gihrifdizioni  del' 
Romano  Impcno,e  del  Regno  di  Francia . Cosi  de  Riibys  nel  luogo  dtato^ 
^nclnde  Paolo  Emilio  il  raccontadel  fatto  con  quefte  parole  . Pax  inter 
t rancai  CT*  Germanai  .fraternumque  nomen  inuiolatum permanRt,  Reanr- 
que  trancia,  lura  hnperia  , Imptry  Regno  Francia fan£ia  e xt  iter  e .Ne 

fa  aliena  menzione  Lodooico  Belli  nc’  fnoi  configli,  conf.  yy.in'  quefii  ter- 
mini . Cum  cantrouerfia  aria  effet  inter  Imperatorei.,  Reges  Gaìlia  de  fu . 
premo  dominio  diBarum  Prouineiarum , ita  inter  ipfordiuifa  fuerunt , i-/ 
qua  f II  Rbodanum  eJIent  aparte  Delpbinatus,&  Prouincia  Imperatorem-^t 
reltqua  veraRegem  nsagnafeerent . Qua  diiiijio  ratificata  fuit  inter  Hen'- 
ricumprimumRegem  Francorum , & Conradum  anno  i o 57.  Ben  dite  ra- 
tificata, perchè  fu  fatta  come  fi  è detto  tra  l’Imp.  Lotario,  «c  il  Re  Carlo  il 
tallio  ,c  poi  tra  PImp.  Carlo  il  GrofTo,e  rRc  Carlomanno, e Bofonc  . On- 
Ucil  Vigncrio'ragioncuolmente  cortrgge  gli  Scrittori , che  prendono  da 
qnclfa  concordia  >1  principio  della  giurifdizzionc  Regia  nella  Borgogna  in- 
feriore, c della  Imperiale  nella  fupcriore 
3 Pofio  {Krtanro,come  indiibbitato,chc  l’Imp.  Corrado  fii  in  Lione,  non' 
e inwnlimile,che  fi  trouino  alcune  buone  fp^«  tra  la  farraina , ond’è  pie- 
no il.racrontodtBoius  nella Rcal  Corona d’Arlc».  Che  folTe  Corrado  co- 
ronato  Re  d'^les  Bcl|a  Chiefa  di  quella  Metropoli  per  mano  di  Ponzio 
iyciuelcono^^c  wtriccuefre  omag^o,  c giiiramentodr  fédeltd  dai  Pfen- 
cipi , e da  1 ptpntat!  delle  Otri  del  Regno  : Et  ioi  confcrmafTe  con  fiicj. 
i^fiiturc  1 C^ti  deUe  Prouincie  ; de'^quali  dice  il  Vignerio , Ut  amtem^ 

quarti  vfqit* 

impara  permanj^tcreduntur.  quibusoccafrmtbfUorumtiuitium  di/fàii- 

t!lSuiL'  R^oiPom^ci , lugum  Germanicum  ex- 

‘ ^ r «n  guifa,  che  noi  ripigliaffcro.  fatto  ePlnv 

pcradori  nonfcommunirati,e  fcirmatict.  Scriuc  Htrmanno.  Còntratto,  che 
^efio Ii^eradore  morr inFrifia  in  Traietto  a»  j.di  Gingno  del  1039.  Bo- 

4«Ar- 
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4 AnìgoSueuo  /Setto  il  terzo,  ma  fecondo  nell’Imperio  fHcceife  al  padre 
iic’  dritti,  e nel  titolo  di  Re  d’Arles,e  di  Borgogna.  Non  fu  mai  in  Prouen- 
aa,  onde  i Conci,  chela  re^gcuano,  ma^ormente  vi  ftabilirono  la  propria 
autorici . I contratti  pero  lì  ilacanano  col  Tuo  Regno , come  appare  per 
molti  iftromenti^d  1044I  dedotti  dalRufly  con  .qtisftadata,  Rt^nantt 
Jìenrieo  Re^e . Aucntino  tcAifìca , che  raunòe  tenne  in  Solodnro  gli  ftati 
generali  di  qncfto  Regno,  lui,  per  tcilimonio  di  Ermanno  Contratto , Ri- 
naldo Conte  della  Borgogna  fupcriore  Zio  dell’Imperadrice  Agnefe  mo- 
glie di  Arrigo  comparue  a commetterli  alla  clemenza  di  Celare,  dopoef- 
^re  flato  fcorvlitto  in  campai  battaglia  dalPefercìto  Imperiale , per  nauer 
tentato  difotcraiA  allalburanità  di  Arrigo . £ verilimilmente  companie- 
ro  in  qucll’alTcmblca  entri  i fendatarij  deì  Regno , come  i Conti  di  Pronen- 
za,  di  Vienna,  di Mauriana &c. 

5 Morto  l’Imp.  Arrigo  IL  detto  il  Terzo  nell’anno  loftf.  gli  fucceflc 
jiel  Regno c nell’Imperio  Arrigo  III.  detto  il  Quarto.  Riceuè,  fecondo 
Bouis,  il  ginramento  di  fedeltà  da  tutti  i htudatarij,  e fudditidel  Regno  d* 
Arles  nelle  mani  del  Conce  d’Arles  da  lui  depntato  per  tal  funzione.  £|;r 
illrumentiin  Proucuzali  datarono  col  Tuo  Regno , come  moHrano  le  fcnc- 
turedcl  lodj. prodotte  dal  Ruflfy.  pu  quefto  Arrigo  guerriero  valorofìlfi- 
mo  ; e di  lui  li  ferine  con  rara  lode , che  pugnò  è vuife  in  rdfancadue  batu- 
gliccampab',  ma  fu  altrettanto  detcllabile  per  enormi  fuoi  vizi; , e perla 
contnmacefua  empietà  contro  la  Sede  Apoftolica , la  qual  vefsò  con  grauif- 
iìme  ingiurie , e particolarmente  col  far  celebrare  il  Pfendo  Concilio  Vor- 
mazienfecontro  Gregorio  VII.  Papa  fantidìmo,  di  collumi  irreprenlìbili , 
& appronato  da  lui  mcdefìmo . In  quel  Conciliatalo  fu  empiamente  decre- 
tato , c’hauelTc  il  Papa  a deporre  il  Sommo  Pontificato  : onde  gli  Amba- 
iciadori  Cefarei  n’andarono  in  Roma  con  lettere  precettine  della  dimidi». 
ne,  e nel  pieno  Concilio  raunato  dal  Pa}«  in  Roma  cosi  Audebant  latrart 
( come  è riferito  ne’  gli  atti  di  S.  Anfelmo  Vefcouo  di  Lucca  fcricti  dal  fuo 
jPenitenziero  ) Pradpit  Dominus  nojltr  Rtx , vt  Sedem  ApoJioUcamPapa. 
tum,vtpotì /uum,dt^RfM,Hec  lotum  bum fMiiumvltrk  imptdias.  Eccelso 
feome  giuilamentefcride  Gregorio  nella  letteraSinod.diretta>  Omnibus 
qui  cupiunt  feadnumerari  inter  oues , quas  Cbrifìus  B.  Petr»  eommifit  ) 
non  mai  ;ùu  veduto , nè  intefo . AudiAts  fuperbiam  ad  iniuriam  O*  cotHu~ 
mtliam  Sjsnéiu  y O'  Apofiolica  Estlejut  y qualtm  vejlrt  Patres  ntc  videruut 
ntc  audierunt  vmqu'am , ntc fcripturarum feriti aliquandò a Pa^anis , vel 
bétreticii  docet  emtrfam , Quindi  il  Papa , perchè  Airigo  hauea  fprczzate 
innumerabili  fne  ammonizioni  e corezzioni , lo  fcommunicò  in  quel  Conci- 
lio, e’ipriuò  della  Regia  dignità,  epoteflà,  fciogliendo  i fudditi  dal  gin- 
ramento  di  fedeltà , e loro  ordinando  di  non  riconofcerlo  come  lor  Prenct- 
pc  perfìnartàto,ch’egii  hauelTc  data  la  fodisfazzionc  donata  pc’  fuoi  delitti. 
Ma  in  vece  di  darla,  aggiunfc  Arrigo  delitti  a delitti , e dopo  mentita  peni- 
tenza , per  la  qual  fn  all'oluto  dal  Papa , ritornò  più  che  mai  al  vomito , e di 
patticouri  cnormidìmi  delitti , c ddl’viàte  empietà  contro  USede  ^>oflo- 

Oca, 
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ftolicu , attentando  nella  vita  del  Papa , debellando  lo  Stato  EcclclialUco  , 
& intrudendo  Antipapi . onde  più  volte  di  nuouo  fu  (bttopollo  alle  cenfu- 
re,  e dal  medefimo  Gregorio,  c da  Vrbano  li.  Nefandidìmo  tra  gli  altri 
fh  il  delitto  da  lui  cominelTo  contro  la  Reina  Adelaide  Tua  moglie  , meC 
fala  in  carcere , e fattala  a forza  coiiofccr  carnalmente  da  molti , tra’  qua- 
li dimoiò  a violarla  Corrado  fuo  figliuoio  di  altro  letto . Il  cheaborrenr 
doilgiouane,  ne  prefe  motiuo  di  prender  Tarmi  contro  il  Padre  , c 
occupare  il  Regno  di  Lombardia  . Morto  Corrado  , l’altro  fuo  Aglio 
Arrigo  riconciliatofi  con  la  Chic  (a  Romana,  & afliftito  da’ Prencipi  delT- 
Impcrio  , aftrinfc  il  Padre  a cederli  il  Regno,  e T Imperio  con  lari- 
fegnazionc  de  gli  ornamenti  & infegne  Imperiali , che  fon  la  Lancia  , la 
Spada , la  Corona , lo  Scettro , e’I  Globo  con  la  Croce;  reflato  il  mifero  Ar. 
rigo  col  folo  vfo  d’vna  Città  per  foftentamento  della  fua  vita  . Morì  nel 
1 io6.  con  generale  cfultazione  de’  popoli , dopo  haucr  tré  volt;  appella- 
to dalla  violenza  del  figlio  alla  Sede  Apoftolica , eh’  egli  hauea  tentato  d’- 
opprimere . E ciò  corta  per  le  fuc  medefime  lettere  riferite  dal  fiaronio  » 
fcritto  con  fimulata  pietà  , per  trouar  via  di  rientrare  nel  perduto  Imper 
rio  . fu  ertratto  il  fiio  corpo  dalla  fepoltura , c depofitato  in  luogo  profano 
per  cinque  anni. 

6 Nel  corfb  della  vita  di  quelli  tré  Imperadori  , c Rè  d’  Arles  della 
Cafa  di  Sueuia , dominarono  nella  Contea  d’Arles.o  della  Prouenza  Orien- 
tale , i Conti  feguenti . Goffredo  I.  c Bertrando  I.  figliuoli  e fucceffori  di 
Guglielmo  III.  amenduc  dominarono  congiuntamente . Elfi  donaronoT- 
IfoladiMItyranicaTanno  loj  :;.  primo  del  Regno  di  Corrado  il  Salico  , 
alla  Chiefa  d’ Auignone  ,•  come  riferifeono  Bouchc , Noguicr , e Ruffi  . E 
nell’ irtrumcnto  della  donazione  così  fi  qualificano.  Quapropter  tgo  Gau- 
fndusfciltcet , & germanus  tmui  Bertrandus  Diuina/auente grafia  Comi- 
ter.  Parimente  fi  fà  menzione  dell’  vno , c dell’altro  nella  Bolla  della  con- 
fagrazionc  della  Chiela  di  S.  Vittore  di  Marfiglia  fatta  da  Benedetto  IX. 
nel  1040.  dichiarandofi  il  Papa  nel  fuo  diploma  di  conlàgrar  quella  Chiefa 
a preghiere  delT  Abbate  Ifarno , e de’  Viiconci  Guglielmo  e Fulconc  , coti 
Taflenfo  de’  Prencipi  Goffredo , e Bertrando . Bouchc , Sammartani , Ruf- 
fi . Donaron’  erti  la  metà  della  Città  di  Vafone  alla  Chiefa  di  quella  Città , 
come  certifica  Partale  II.  nella  Bolla  diretta  a Rortagno  Vcfcouo  di  Vafo- 
ne, c riferita  dal  Colombi , nella  quale  il  Papa  conferma  la  donazione  da 
effì  fatta  nelle  mani  di  Pietro  Vcfcouo  di  Vafone  , il  quale  già  fedeua  nel 
loqcz.  primo  del  Rc^o  di  Arrigo  II.  detto  il  Terzo . Morirono , per  tefti- 
inonio  del  Ruffi  stragli  anni  1040.0  1050.  fenzaporterità.  Goffredo  II.  o 
Leofffedo  lor  Zio  fratello  di  Guglielmo  III.  lor  fuccede  nella  Contea  d’Ar- 
les , o di  Prouenza  Orientale  , col  fopradetto  mifcuglio , c nel  condominio 
d’Auignonc . Di  lui , di  Stefania  fua  moglie , e di  B.-rrrando  vnico  fuo  figli- 
uolo fi  fà  menzione  lotto  il  to  jo.  in  vna  fcrittura  del  Cartolaio  di  S.  Vitto- 
re . Ego  Gaufrtdui  Marchio  , Jìue  Comes  Prouincia , vxor  me  a Stepba- 

niai&'Jiliui  incus  Bertrannus  donamus  CT  reddimus  Domino  Deo,&*  S. Ma- 
ria, 
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S.  ViSiori  mArtyri  itrram^qua  tjl  in  RubmiaMo,  tmam  con^minam 
v:dclieetyquam  dedit  auus  mtHtVuilltlmus(GM^lK\tno  Marchio jUte  Co- 

'^mes  Prouinciay  & auia  mea  Adaìaix  Gomitijfa . Che  viuc(3'c  qucfto  Goflfre- 
do  II.  nel  105  5.  fi  raccoglie  da  vn'altra  Icnttura  del  medefimo  Monaftero 
riferita  dal  Rufly.  e che  rofie  in  vita  nel  105  9 fotte  il  Regno  d'Arrigo  ili. 
detto  il  Qjarto,lo  rende  chiaro  vna  donazione  da  lui  &tta  in  quelPanno  al 
Mooaitcro  di  Monte  maggiore  efpofia  parimente  dal  Ruflfy.  ma  che  fofig*» 
morto  nel  lodj.  appare  per  la  fegnente.fcrittura  nel  medefimo  autore , tc 
in  altri . Ego  Stephania  Comitijfa  Jilius  mtus  Comes  Bertrannw  EccUJìm 
S.  Maria  S.Petrifnndata  in  loco,qui  dititur  Mons  maioryvbi  Rotlandus 

Abbai  dominar t videturAedimus  aliquid  de  bareditate  nofìra , €j7*  Domini 
meiyqui  quondam juityComitùGauf  redi  CP'c.faBacbartaiJla  anno  106 j. 
Bertrando  11.  dunque  figlio  di  Goffredo  li.  gii  dominaua  nel  loi^;.  Ber- 
trando Il.io  lo  chiamo,ancorchè  fia  nominato  Primo  da  altri  autori, perchè 
ho  dato  il  nome  di  Bertrando  Lai  Fratello  di  Goffredo  I.  che  per  le  ri&ritc 
fcritture  fi  raccoglie, dominaffe  in  vn  col  fratello . Di  quefto  Bertrando,  di 
Stefania  Tua  Madre,e  di  Matilde  Tua  moglie  fi  fii  efprclla  menzione  in  viVl- 
ftnimcnto*riferito  dal  Bouchc  tom.i.pag  8x.Dopo  che  Pimp.  Arrigo  lUi 
detto  i I Quarto  fu  percoflb  si  giufiamente  dalle  pótificie  céfure,i  Notai  pii 
non  datarono  col  fuo  Regno, ma,  come  vedefi  ne  gl’Iftorici  Proucnzali,  con 
quelle  pirolc, Regnante  Domino  nojlro  lefu  Cbrifio per  infinita  facul»  facu- 
/orffw/.Ma  quefto  Bertrando  1 1.  pafsò  più  oltre.  Dato  ripudio  alla  fubordi- 
nazione  e foggezzione  fino  allora  profelTata  all’Imp. , fubordinòncl  1081.C 
foggettò  tutto  il  fuo  patrimonio, c dominio  al  Romano  Pontefice,&:  a*  fuoi 
fùcccflbri.Nel  che  non  mi  ftenderò  d’atiàtaggio,per  hauerne  già  prima  dif-. 
fnfaméte  dilcorfo  nel  tom.t.l.i.c.5.n.  16.  al  qual  luogo  rimetto  il  Lettore- 
Credefi  morto  quefto  Bcrtrado  II  intorno  al  1090.  cóciofiachè  raccoglievi 
da  vna  fcrittura  del  Cartolaio  di  S.  Vitt.  ch’era  già  morto  da  qualche  tòpo 
nel  loptf.  Cuéiis fidelibui(ccconc  il  ttnorct)prafentibus &futuris  mtù fieri 
volumui,quòd  venerabilit  Papa  Vrbanus  anno  Jncam.Dom.  1 096.  fui  auter» 
Potificatus  ofìauo.j.Jd.Séptèbrii per  cafirù  T arafeoni  tranfiemjbabuit  ibK 
quepradiolum,quod  antè  portas  Cafiri  Stepbania  cognomento  Dulcis  ( mo- 
glie di  Goffredo  II.  padre  di  Bertrando) prò  anima fiiy  fui  Ber^ 
tranni  Comitis,et  Proceres,atque  incoia  dtih  Cafirt  prò  falute  anima  fua 
B.  Vi£lori  Martyri  Maffiitenfis  MonaRery  8cc.  Ruffy.  Qjcfto  Prc  cipc  Ber- 
trando il.  commnncmentc  fu  intitolato  Oante  di  Prouenzaj  ma  gli  Scrit- 
tori Spagnuoli  per  dilfingticrlo  dal  Conte  di  Forcalquicr , che  patimento 
qualificànafi  col  titolo  di  Conte  di  Prouenza,  il  clùamano  Conte  d’Arles . 
Frayle  Diago  l.a.c  ^.narrando  come  Ermengardo  Conte  d’Vrgcl,  lafcian- 
do  d’  Adelaide  fua  Moglie  ContelTa  di  Prouenza  ( cioè  dell’  Occidenta- 
le )vn  figliuolo  detto  Guglielmo , gliaffegnò  alcuni  tutori,  parla  cosi. 
T fenaloleper  tutores  al  Obifpo  dcNiia,  y al Obifpo  ITuafenfe.,  y algunos 
Barones  de  la  Prouenza , y efpecialmente  a Don  Bertran  Condì  a'Ar- 
ìfs , Gilberto  fuccclTe  a Bertrando  Secondo  . Egli  c ftunaco  dal  Rufly 


2fO  IJìoriad  Aminone , e del  Cont,f^ene^no 
HpiFuolc/dcl  COTte  B^rrrjndo  fao  prcdeccflbre,madal  Bouche  con  ragioni 
cte.fanrvac  Ilare  l’opinkÀc  dcLRnffy»  e con  conietturc , che  ibrtifìcaho  la 
propvii  fentt  D/a,ckiTdnto  (ig)io  di  Òdone  Duca  di  Lorena,  e di  Bianca  Si-? 
conia  rordla,  di  Goffredo  padre  di  Bertrando . Vedafi  quefta  dìflìcolci  nc* 
fudetti  autor: . Mo°Iic  del  Conte  Gilberto  fu  Tjrburga , oG-‘rbei^Con-> 
teffa  di  Gii^udan , di  Rhodes , e di  MUhod  in  Linguadoca , Di  lei  hebbo 
Gilberto  due  figlie  certe  , cioè  Dolce  maritata  in  Raimondo  Berengatia 
Conte  di  Barcellona,  e Stcfanctta  data  in  matrimonio  a Raimondo  Barone 
di  Baux . Paidida  moglip  d’Àlfbnfo  Giordano  Conte  di  Tolofa  n’è  figlia^ 
dubbia , perche  gl’Iftorki  fono  in  dò  varijRìmi  ; c’I  Bouche  con  affai  vàlide, 
e chiare  ragioni  rigetta  come  apocrifo , e fìnto  il  maggior  fondamento  di 
colf  ituirc  taidida  forcHa  di  Dolce  , doè  vn  fuppolfo  teftamento  del  Conte 
Gilbetto . La  dtfugiuglianza  della  diuifìonc  della  Prouenza  fatta  tra  Rat- 
mondo  Berengario  marito  di  Dolce,  fc  Alfònfo  Giordano  marito  di  Faidi-> 
da , e la  dilpariti  de'  titoli  dati  nell’atto  di  effa  a Dolce , 8c  a Faidida , fa 
Bar  pcrpIcfR  eziandio  quegli  autori, che  fuppongono  Faidida  cfl'cr  forcUa  di 
Dolce  . la  donc  la  roflituzione,chc  in  cafo  di  morìe  fenca  prole  fcambicuoU 
mente  lì  fanno  Ra3mondo>&  Alfonfo  dà  qualche  trauaglio  al  Bouche  alfcr^ 
{ore  del  contrario , Ofenri  fono  gli  accidenti  di  quello  Prcndpc , c folo  per 
coniemira  alcuni  alferifeono,  che  ad  imitazione  di  Raimondo  di  S.  Gilles,  f 
d’altri  Prencipi,c  Prelati  fupi  vicini  lì  crociò  anch’clfoic  pafeò  a'ia  guerra  di 
Terrafanta.c  fu  vtrilìmiirocnte  quel  Prcncipe,  di  cui  fcnuc  Alberto  Sacrilfa 
hciKcnCc  de^e^is  a Dto per  Francai , che  vi  adìflè  Gilbcrttts  vnm 

d* primtpibus  Burgnndia^oc  del  Regno  di  Bot^gna,e  d’Arlcs . è ancora 
ignoto  l’anno  della  fua  morte , ma  tutti  concordano , che  morilTc  prima  del 
*1 1 1 1.  ondejpocbi  anni  foprauilTe  all’Impcrador  Arrigo  Ill.detto  U Quarto , 
7 Or  palfando  a i ?!onti  di  Forcalquier,e  Prouenza  Ocddentale,  e Confi . 
OTori  anch’cflfì  d’Aiiipionc , qizefli  dominarono  nel  tempo  de' fudetti  tre 
Re  Impcradorì  Sueui . Bertrando  I.  figliuolo  di  Guglielmo  I,  e della 
<'ontefl'a  Adelaide  di  Die  profegui  a dominare  ne’  Regni  di  Corrado  il  Sa- 
lico,p  di  Arrigo  II,  de^  il  Terzo , Se  nc  fa  menzione  fotto  l’anno  1057.  in 
vn’ifiromento  di  donazione  da  lui  fatpa  al  Monallero  di  Moncemaggio- 
re . Berfrandus  Comes  dono  Abbati  & Monaiitrio  S.fetri  Montii  rnaioris 
Fcclejtam  S.Arroam  propì  T or af comm  (onfeattente  Sentoreto  EecleJÌ4  Aut- 
montnfis  Epijcopo , Nel  {040,  fece  Bertrando  vn’altra  donazione  al  mede- 
fimo  Mooallero  di  tal  tenore , SatrofapSla  Dei  Eeeltjìa  &c.  Ego  Btrtran. 
uni  Cornei  nuorum grauedinem  recoleni facinorum , <S'c.  Vt  Detti  Omnipo- 
tens  eripert  me  dtgmtur,0'  animam patrii  mti,&  piatrts  mea,  tT  ontntum 
parentum  tneorpm  ai  Alterni  ignibui,&  ttmnngi fapernorum  ciutbtu,&'c, 
fedo  ad pretnominaiutn  Monafierium  aìiquid  de  meo  bonore  iure  perpetuo  , 
qui  bwor  eji fitta  in  Regw  Froutnein,  adiaeet  diutrfa  per  (ora,  hi  Comi- 

tatù  Auemomnfi  in  Cafiro , quod  por  fin*  T arafeontm , meam  Dommicattt- 
ramjO"  meam  pari  em  de  porto,  in  villa  lauratà  meam  Domintcaturam,in-^ 
YtUaQrauefomtmeamdommiettfHrttm,  InOmitatuCamUito  mviila-^t 

quam- 
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qBMt  vocant  Auellonicutn,me  am  doìninicaturam . In  Comitatu  Anvenjì in 
^ villa  quam  vocant  Ptrtufo.,mtdietattm  dt  d€cimo,&‘  tnettm  dominuatnram, 

' In  Comitatu  ’T olontnji in  villa  Gacilde  meam  dominicaturam.,in  viUa,qnam 
•yocant  Albinofco,quartam  partem  cum  omnibus  insti  in  quart  am  partente 
pei^inentibus  in  campii , in  viniis,  in pratis , t^c. fatta  cbartula  tfta  VIU. 
Kal.Madij feria  it).  Luna  vij.  Regnante  Ùomistù  mitro  lESV  Cbrifio  Am 
no  ab  Inearn.Domini  MXL.  Indi^.viy.  Bertrandus  Cornei , qui  barn  dona- 
tionii  cbartulam  fcribere  iujptflibentiffim'e  dedit  \ & manu  propria  firma- 
uit,  tefieìfirmare  rogauit . Eldtiarda  Ehefa  <Oxor  iUsus firmauit . Vgo  dt 

Balteo firm,  Rambald firm.  Ganttlm.  dt  Opptda firm.  loffrtdus  Comes firma* 
uit  t Pontini  de  Maltnajìrm.  Holdtgt  Ricus  firm.  Nel  10444  léce  vna 

donazione  al  Monaflero  di  S.  V ictore  in  quelli  termini;  Ego  Bertrannus  au- 
tbort  Dea  Marcbio,fiut  Comes  Prouincia  Eccltfiam  S.  Premasi/  cum  Burgò 
^ ter  rii,  qua  funi  meapojìtffionss,  rtddo  ac  dono  Omnipotcnts  Domino , ac 
S.Vsitori  Martyri,  eiufque  Monafterio , Rafia  bac  donatici  anno  htcarnat. 
Dom.  1 044.  Inditi.  I a.  Henrico  Rtgt  regnante . Bertrannus  Marchio , fimi 
Comes  Prouincia  firmai , Raiantbaldus  Arelaten.  ArcbiepifcMUs  firma* . 
Petrus  Aquen.  Arebiepficopus  firma*.  Stepbanus  Api.  Epifeop.  firma* . 
Franco  Epife.  Carpent,  firmai . Petrus  Epife.  firmai.  Vaulricus  Epife. 

"T ricajìr.  firma* , Gerdsdus  Epife.  Gifijlericen.fwrmat.  Berengarius  Vteeto- 
mes . Ego  Itsiillelmus,  & Ego  Gofrtdus  Comites  fitti  Marebiones  Prouincia 
fily  prè^'a*!  Bertranni,  Pretende  il  Boudie, quello  Bertrando  forte  Gugliel- 
mo 111.  Conte  d’Arles  da  lui  fc^ranominato  Bertrando,  il  qual  fuppone  ha. 
uerte  tre  hgli,  Guglielmo , Golmedo,  e Bertrando, de’  quali  i due  primi  foli 
folTcro  qu.  fòttoTcrìtti . Ma  perchè  porre  in  quello  illrunnento  il  fopranome 
fenza  il  nome?  Perche  imaginarli  vn’altro  Guglielmo  figlio  di  quel  Gugliel- 
mo 111.  il  qual  non  hebbe,come  pc’fiferiti  illnimcnti<he  due  figliuoli  Gof- 
fredo, e Bertrando  ? c come  aferiuere  a Guglielmo  IH.  Cjnte  d’Arlesvn* 
atto  del  (044.  nel  qual ‘anno, mentre  reggckuno  i figli,come  li  è villo  nel 
antecedente , douea  elTer  morto  il  Padre  ? anzi  fc  quello  non  forte  ftato  gii  ■ 
morto  nel  1040.  non  haurebbe  Pafcale  II.  ommeffo  il  confenfo  del  lor  pa- 
dre, dichiarato  d’hauerconfagrata  in  quell’anno  la  Chiefa  di  San  Vittore 
con  l’alfenfo  de’  Prencipi  Goffredo, e Bertrando . Il  titolo  di  Conte,  e Mar- 
chefe  della  Prouenza  era  Umiliare  in  quel  tempo  ad  entrambi  i Conti  d’ 
Arlcs,e  di  Forcalquier;  i Velcoui  fottoferitti  fon  non  meno  de  la  Prouenza 
Occidentale,  che  dell’Orientale  ,*  e li  dominij  de’  detti  Conti  erano  mefeo- 
lati,come  può  ortemarli  ne’  riferiti  iftrumenti . Siche  il  predetto  atto  è fen- 
za  dubbio  di  Bertrando  I.  Conte  di  Forcalquier,  il  quale  indubbitatamenre 
hebbe  idue  figli  nominatiui  Guglielmo,e  Golfrcdo,de’ qmli  apprefso . N.l 
1049;  do;x)  la  morte  d’Elbeiarda  Ebefa  fua  moglie  Iposò  quello  Prencipe 
TereCi  d’Aragona , non  altrimcnte , come  vuole  il  Booche,  Guglielmo  III.' 
Conte  d’Arlc»,  gii  trapafsato  molti  anni  auanti  intorno  al  ioj$.  della 
morte  di  quello  Bertrando  non  lì  ha^ecifa  notizia . Alcuni  lentooo,ch’eglr 
ibfre  il  B.Ttrandò  Conte  Vendaccn(c,o  di  Carpentris,di  cui  li  c fatta  me»< 
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zione  nel  tom.i.  lib.  I.  c.i7<  ma  è più  fondata  l’opinione  del  RufH  , che  il 
detto  Co.  Vcndaccnlè  foiiw  Bertrando  1.  d’Arles , fratello  del  Co.  Gofl^e^ 
do  1.  d’ Arles . 

Succede  a quello  Bertrando  I.  Guglielmo  li.  cognominato  Bertrando  Itio 
figliuolo , il  qual’  hebbe  vn  fratello  nominato  con  due  nomi  di  Goffredo , e 
dj  Pondo . D’ambidnc  fi  fa  menzione , lotto  il  Regno  di  Arrigo  III.  detto 
il  Quarto , ndl’elczzione , c conferma  di  Viminiano  Arciuefe.  d’Embrun  , 
oue  è fcritto  . Antiqua  auSioritate  San£Ìorum  prndtcejiorum  nojlroru  CU- 
rui  O' populus  hbrtduntnfis  eltgimusy  laudamus,  &•  corroboravnts  Viminis- 
num  Arebieptfeopum  in  Stde  Arcbiepifcopali  hbrtduntnfi  pracipitnte  Sum- 
mo  Pontifici  vntuet'falt  P<tpa  ViSlori-,  confifmante  VuilUhno  Bertranno, 

& Gaufredo  feu  Porri to  Dienjì  Comite , ita  vt  prafideat , 67*  regat  &c.  & 
feiendum  eji  , quòd,  tempore  buiui  priuilegy  currebat  annus  MlVllI.  07*  ifia 
b' fSìor  11.  J uri  ekClut  anno  Incarn.  MLy.  g.  Aprilis  .fedii  t ribus  annts  die- 
bus  XX.  obi/t  XXIX.  lulij.  Indiéì.X.  la  moglie  di  quellu  Guglielmo  Bertran- 
do fi  nomò  Adelaide  ; e di  quella  Adelaide  egli  licbbe  vn 'altra  Adelaide^ 
vnica  figlia,  & crede , la  quarefprcrsamentc  s’intitolò  Contefsa  d’ Auigno- 
ne,  e di  Forcalqoicr  • l’eullenza  d’ Adelaide  madre  dell’ altra  Adelaide  fi 
inanifellerà  in  vn’  illromcnto , che  di  fotto  fi  riferiri  . Quello  Guglielmo 
li.  col  filo  fratello  Goffredo  fon  quelli , che  fottoferitti  fi  trouano  nella  do- 
nazione, che  Berengario  Conte  particolare  di  parte  d’A'.ii>nonc  fece  alla 
ChiefadiS.  Pietro  Cltiniacenfe  l'anno  io6j.  l^uilUlmus  Corrui Prouincialisy 
& eiusf ratei'  lojfredus . non  potendo  dirli , che  fofse  alcuno  de’  Conti  d'- 
^les , Comes’  imaginail  Boiiche , perche  in  quell’anno  fino  al  lego,  non  vi 
fù  altro  Conte  d’Arlcs , o di  Prouenza  Orientale , che  Bertrando  II.  fi'’lio 
del  Conte  Goffredo  II.  ^ 

Adelaide  vnica  figlia  , & crede  di  Guglielmo  II.  cognominato  Bertrando 
Conte  diForcalquier  trafportò  con  le  nozze  gli  Stati  paterni  in  Ermengar- 
do  Colite  d’Vrgcl  in  Catalogna.  Ella  pcròfemprc  dominò  in  vn  col  marito, 
c s’intitolò  in  molti  illrumcnti,  che  fono  nel  Raffi,  e nel  Bouche,  or  ConteP- 
la  di  Prouenza,  & ora  Contefia  d’Auignone , c di  Forcalquicr  . Di  qurftu 
^elaidc, c del  Conte  Ermengardo  fa  menzione  Frayle  Diago l.z.c.-j j. 
hs  antiguos  Condes  de  Barcelona . E parimente  vna  fcrittura,  che  fi  confema 
negli  Archinij  della  Metrojxjlitanad’Aix  , nella  qual  Pietro  Arciuefeouo 
conferma  nel  i loj.vn  dritto Signoriale,che  già  era  fiato  conceffo  nella  ter- 
ra di  Pcrtuis  da’  detti  Co. , c Contefsa.  Dedit  etiam  decimam  dommicatura 
Comitis  ; quam  acquifierant  ab  ipfo  Comite Ermengau , Comitiva  Ada- 
laide  in  Cafro  Pertufo . Non  hebbe  il  Ruffì  notizia  di  quefto  Conte  Ermen- 
gardo : quindi  Quando  Adelaide  cfprefsamente  qualificata  Contefsa  d- 
Auignone , fiitiw  che  Guglielmo  II.  fopranominato  Bertrando  fpolàfse  vna 
Contefsa  d’ Auignone , c di  lei  riportafse  Guglielmo  III.  ma  il  vero  è , che 
quella  Adelaide  fii  figliuola  , non  moglie  di  Guglielmo  II.  E*  vero  che 
Guglielmo  III.  fù  %lio  d’ Adelaide  , ma  di  Adelaide  , c del  Conte  Er- 
Bcngardo;  del  quale  ferine  il  celebre  Autore  Frayle  Diago  , che  hauen- 
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Ho  vn  figlio  del  primo  letto  detto  col  Tuo  nome  Ermei^rdo,  gli  lafdò  per 
rrfbmento  la  Contea  d’  Vrgel,e  le  altre  terre,che  pof^detu  nella  Catalo- 
gna,foftitucndogli  fe  morifsc  fcnza  prole  l’altro  fiio  fìglioGuglielmo  ripor- 
tato della  Contefsa  di  Pronenza(cos.  egli  la  nomina ^Adelaide.  E ancor  vc- 
ro,chc  Guglielmo  Il.hebbe  per  moglie  vn*Adelaide,ma  fu  la  madre  di  qnc- 
fta  feconda  Adelaide . Eccone  vna  fcrittura,  che  congiunta  con  l’Iftoria  di 
fr^Jc  Diago  n’c  prona.  Diuini  muneris  examine  eie.  quocircà prijiinis  rt- 
liétiS,modèrais fteutis^go  Adalai$CoTnitiJf.tFulchirienfis,(!r  maier  mia  A- 
ialaisy&'fiìius  meus  Vuillelmus  Marchio  Prouincia  reddimus  atqtte  concedi- 
tnuiy  & concedendo  laudamus  SifiartcenfiEccìefue , qua ^ conJlritSta  in  ho- 
rtore  beatayac glorio/a  Virginis  MariayCt  eiufdcm  Ecclejta  Geraldo  fecundo 
EpifcopOyqui  eidemEccleJta  authore  Deo préeeji^fucceffbribufque  ipjtui  medie- 
tatem  tiliui  cafìriyquod  dicitur  Lurs  etc.Jaéia  ebarta  ifia  in  menfe  lanuario 
regnante  Carolo  Tbeutonicorum  imperatore  ( quelli  c Arrigo  IV-dctto  il  V. 
prenominato  C3x\o)filio  Enrtci  Regis(  d’Arrigo  lll.detto  il  Quarto^  anno 
Dom.bicarn.it  IO  IndiSione Oélaua: l^uillelmus  ComeCyMater  eiut  Adaiais 
ComitiJIayO*  mater  buitts  Adalaidis  donationem  confcribi  fecerunt  cum  ma- 
nu  propria  firmai  a.E  a ftefo  deferitta  nel  P.Colombi  l.^.de  reb.geft.  Epife. 
^iyr<jrK.».4i.67*42.  Il  Conte  Ermengaudo  fcriuono  morifsc  nel  lopa.la 
Contefsa  Adelaide  lungamente  foprauifse,q  mori  ottuagenaria  nel  1144. 
Guglielmo  III.  di  Forcalquier  figliuolo  d’Ermcngardo,e  di  Adelaide,  dopo 
la  morte  del  Padre  fucccfsc  nel  dominio, e dominò  congiuntamente  con  la 
Madre  focto  il  Regno  d’Arrigo  lll.detto  il  Quarto,e  fotto  gli  altri  dc’fuoi 
fuccefsori  ; onde  ne  difcorrcrcmo  nella  ferie  feguente . 

8 Rellano  ora  i Conti  particolari  d’Auign.  che  fi  credono  fuccefsori  del- 
ia Contefsa  £ma,e  del  Conte  Ponzio  fuo  figliuolo  nel  dominio  d’vna  terza 
pvtc  della  Città.lntomo  al  i odo,  regnado  Arrigo  lll.detto  il  I V.fi  fa  mé- 
zìone  di  Ricuino  Conte  d’Auign., che  fece  mettere  in  quella  Città  la  pietra 
di  rifugio  con  tale  ifcrizzione.Hìc  tutu  lapis prafiat  rrfugtii  reis  & eeratis. 
onde  fatta  afilo  de’rci,e  de’grauati  di  dcbiti,clla  crebbe  a’abitàti,e  d 'abita  • 
zioni.Loriferifce  Mainili  f.io.nella  fua  epifl.ai  Sig.Card.  Franc.Barberini. 
Di  Odda  Contefsa  d’Auign.  nell’anno  lodo,  fi  ha  notizia,  |)crchc  in  quell' 
anno  fondò  nel  territorio  d’Auign.  vn  Monaflcro  di  Religiofe  fotto  la  Re- 
gola di  S.fienedetto  nei  mòte  Lauenico  oggi  detto  Módeuerguc,qtiafi  Mò- 
te di  Veigini,del  qual  edifìcio  nò  rella  oggi, che  vna  Cappella  dedicata  a N. 
Signora,8c  vna  ciflerna  molto  bella  tagliata  nel  fafso.lo  riferifee  il  Nogiiier, 
c rifinimento  della  fondazione  è apprcfso  Arrigo  Suares  Nobile  Auign. . 
^el  lodj.era  Co.d’Auign.vn  certo  Berégaro.Rully  n’efponc  quello  Illni- 
mèto.Berigarius  et  Gilberga  vxor  eiusyct  eorù filij  cii  eSfenfu  Canonicorum 
Auuenica  Ciustitis  dant  S.  Petro  Cluniacenfi  Ecclefiam  S,  T rinitatis  Cafiry 
Pontis  Sorgia  cum  decimisy&  alus  in  territorio  Auennicenfi.  Vuillemus  Co- 
mes ProuincialtSyO'  eius frater  ìoffredus.item  Rofiagnus,P'uillelmus,et  Leo- 
degariusVicecomites.  Anno  btcarn.ioó^.Ind.prima  i6.Kal.Martjj  ex  Car, 
tarso  Cluniacenfi.  Qucfto  medefimo  Berengario  in  vn’altro  Illrumcnto 
u..  Tomo  II.  D che 
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che  fi  confenia  apprcflb  Arrigo  Saarcs,cfePata  atti  di  dominio,  c s’intitoljl 
Proconfok  d’Anignonc  : titolo, che  fecondo  Altafcrra  de  Comitibus  equia 
ualc  a quello  di  C^te  • 

Idi  lui  figliuoli  afferma  il  Nogoier,  che  furono  quefti . Roftagno,  Bereiv 

E irio, Raimondo, Guglielmo,Lodigicri , c Bertrando . Et  in  efiì  , lotto  il 
cgno  di  Arrigo  IV.  cefsò  ncU’vndccimo  fecolo  la  linea  de’  Conti  parti* 
colati  d’Auignonc . 

9 Raimondo  di  S.  Gilles  Conte  di  Tololà  li  fpogliò  con  l’arini  del  do* 
minio, ch’efli  haneuano  in  Auignone,come  parimente  gran  paefi  occupò  a i 
Conti  di  Prouenza,e  di  Forcalquicr.Indizio  ne  di  Guglielmo  Malesburien> 
k,il  quale  nel  lib.5.  Regnm  Anglia,  così  fcriue  di  Raimondo . RMymunitu 
verò  Vfuacicrii  fpiritMS  Caturcerfem  aceiptt  Comitatum,tP'  immAne  quMt- 
tum  auxit^ArtiattnJi.NArbonenjiyProujncialiyO'  Lemouicenfi Mdtunfhs . II 
che  è confermato  da  vn’antica  Icrittura  de  gli  archiuij  di  Puy  in  Ouuergns 
nella  quale  ordina  Raimondo, che  arda  giorno  c notte  vna  candela  auanti 
l’inugine  della  Santiflìma  Vergine  in  rendimento  di  grazie  per  l’acquiUo 
dellaYortczza  diS.  MaflSniino,(m  Prouenza  fpiega  Catcl  che  la  riferifee)  « 
n’accrcfce  le  prone  il  Tcftafflento,che  fece  Raimondo*  in  Terra  Santa, erdr- 
nando  in  elfo  la  reftituzionc  alla  Chiefa  d’ Arles  di  molte  terre  da  lui  rapi* 
tele  nella  Prouenza.CaceI.Che  togliefle  Raimódo  la  parte  del  lor dominio' 
a i Conti  particolari  d’Auigno  ne  più  tofto  che  a i Conti  di  Prouenza , e di 
ForcaIquier,ne  di  prona  baftetiolc,  l’hauer  continuato  i fudetti  Conti  ad  eC- 
fème  Confignorì,eziandio  dopo  l’occupazione  fattane  da  i Tolofani,  come 
apprefib  fi  vedri,li  done  non  vi  è più  memoria  di  vcrun  Conte  particolare 
d’Auign.  Che  più  l’vna  parte,  che  l’altra  n*occupalfc,pnò  perfuaderlo  l’ac- 
cennata fittiazione  d’Auign.  diuifo  allora  in  più  parti  dall’alnco  del  Roda- 
no. Potrebbe  tnttairia  credcrfi,che  Raimonao  di  S. Gilles  n’occupaflè  an- 
cora la  parte  de’  Còti  di  Forcalquier,pcrchc  fe  bene  i Conti  di  Forcalqttier 
la  cederono  e donarono  ne  gli  anni  feguenti  al  Vele.  & ai  Conibli  d’Aiiigrt% 
quello  però  potè  fuccedere , tutto  che  elfi  non  la  pofscdeirero , anzi  più  fà- 
cilmente,pcrche  non  la  pofscdcuano,c  n’erano fiati  fpogliati  dall’ armi  di 
Raimondo.Anzi  è probabile  parimente,chc  n’occupafse  il  Tololanola  par- 
te del  Conte  di  Prouenza , c per  confeguenza  tnttx  la  Otti  d’AuÌOT.  non 
ofiando  a quefto,che  nella  tranfazzione  lèguita  mcdti  anni  apprelso  tra  il 
Conte  di  Tolofa,e  quel  di  Prouenza  per  comporre  le  controuerfie  de’  lor 
domini)  refiafle  la  meti  d’Auign.  al  Prouenzale , c l’altra  meri  al  Tololat- 
no.Quefto  Raimódo  donò  nel  1088.  o più  tofio  confermò  la  donazione  da' 
fuoi  antccclkyri  nel  dominio  fatta  al  M^aftero  di  S.  Andrea  prdfo  Auign . 
della  mótagna  d’Andon,e  della  terra  adiacéteui.Hebbe  Raimódo  d’Eluira 
Infaca  di  Cafiigl.'z  fua  moglie  due  fi^  Gugliel.&  AlfonlbGiordano,8t  heb- 
bc  ancora  vn  figliuolo  naturale  detto Bcrtrado.i\torì  Raimódo  d’infermità 
fotto  Tripoli  di  Soria  nel  i.anno  dell’al%dio  da  lui  piantatoui  l’atmo  1 105. 
Bertrando  filo  figliuolo  naturale  fu  dal  Padre  cofiituito  Si^ore  d'Auign. 
< d’altre  Città, come  nc  fa  fede  il  dono  nuzziaic,che  di  conlcnfo  di  Raimó- 
do 
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òo  egli  fece  oel  lop  ad  Eletta  Tua  moglie . NcH'illnimeato  iadtcato  dal 
Colombi, & efpofto  dal  Catel  fi  leggono  quelle  p iro1e.Z>(Mfo  itt  dotaiitio  Vi- 
uarium  Ciuitatem  fVioiers  in  Linguadoca  ) cum  Comitatu  iS*  Epifeopio  : 
^Ciuttatem  Dinnam  (Digne  nella  Pronen^a  Oncncaic)fMm  Comitatu,& 
Eptfcopio-.&  Ciuitutem  Auenionii  cum  Comitatu,&‘  Ep>/copj<},ficut  lex  no- 
fira  Romana  RaymUdui  Tolofanui  Comes  Dux  Na>'bonn,&  Mar- 

chio Proumein pattr fuus firmat  in  nttrnum,(3'c.  Dopo  la  morte  di  S.GÌ1- 
Ics  fcgaica,conie  li  edetto , nel  1 105.  Guglielmo  Co:  di  Poidiers , c’bauea 
per  moglie  Filippia  figliuola  di  Guglielmo , c’tuuca  venduti  i Tuoi  Stati  ai 
detto  Raimondo  Tuo  fratello , mofle  l’armi  contro  Bertrando  ballardo  di 
Raimondo,  che  tenea  Tolola  per  gli  Tuoi  fratelli, & ancorché  più  debole  di 
dritco.prcuaire  con  Tarmi  a Bertrando.  Scacciato  quelli  da  ToloCi,  ip  vece 
di  raminairar.c,c  forze, c foccorfi  contro  il  Co:  di  Poi»iiers,p-c!e  più  fano , c 
più  gloriofo  conlìglio.  Polle  le  fuc  truppe,  e la  Aia  famiglia  l'opra  4o.Gakei 
le  v^a  da  Acquciaorte  in  Siria , e sbarco  a Tripoli . Poco  dopo  il  Aio  arriuo 
taori  il  Co:  Guglielmo  Aio  fratello, primogenito  di  Raimonao,di  contagio- 
A>  malore  appiccatoA  nel  Aio  efercito  ; nè  molto  tardò  a fcguirlo  per  l’altra 
vita  la  vedoua  Infanta  Eluira  Aia  madre.  Qmndi  rinufto  Bertrando  Gener. 
di  tutta  Tarmata,  re AòSouraoo  di  Tripoli  per  lare fa,che  ne  feguì  a*  12.  di 
Giugno  del  1 109.  di  Id  Berrrido  pafsòa  miglior  vita  nel  1 1 1 1.  e la  Au  ftir> 
pe  per  tre  altre  generazioni  continuò  in  quella  fouraniti,in  Ponzio,  in  Rai- 
xaondo  L & io  Raimondo  II.  nel  qual  fi  efiinfe  la  linea  Orientale  di  Tolo- 
fa#  Non  è certo,  fé  Guglielmo  di  PoiAiers  hauendo  preiuluto  a Bertrando 
in  Tolofa,s’inAgnoriAe  de  gli  altri  Stati  di  Bertrando  dopo  il  dì  lui  tragit- 
to in  Siria,  onde  refla  in  dubbio,fe  dominafse  nella  Città  d’Auign. 

IO  Intanto  era  fucceffo  nel  Re^no  d’Arles,e  dijÌpfgo«iu,e  nvlTImperio 
Arrigo  IV.  detto  il  V.e  prenonunato  Carlo, figliuolo  d'Arrigo  III.  detto  il 
IV . Egli  moArò  da  prinapio  lèntimenti  cattolici  : ma  poi  portatoA  in  Ro- 
ma,dopo  haucr  baaati  genuflefso  ijpicdi  a PaArale  lì.  nclTatrìo  della  BaAli- 
ca  di^.Pietro,  tre  volte  baciò  in  vilo  il  Papa , ma  con  baci  di  Giuda,poichè 
rotta  la  fede  delle  conuenzioni  tra  il  Pontefice, e lui  Aabilite  có  giurainéto , 
ritenne  prigione  il  Papa  con  molti  Card,  e có  lnnga,e  dura  cattiuità  Io  agi- 
tò, fiiuttanto  che  n’cAorfe  il  priuilegio  di  dar  TinucAiture  a i Vefe.  Com- 
mofli:  tanto  tutta  la  Chiefa  l'enormità  non  meno  del  priuilegio , che  della 
violenza,  che  TImp.  e’I  pritiileoio  furono  toAo  anatematizati  in  molti  Có- 
cilij.  Cononc  Card.  PrencAino  ApoAoh'co  d’inuitto  zelo  raunò  im- 
mantinente de'  Concili;  prima  in  Gerulàléme , e poiin  Grecia,in  Vngheria, 
in  SaAom'a,in  Lorena,&  in  Francia,&  in  ciafeheduno  di  eflì  rcómiinico  Tlm- 
peradore , irritò  A priuilegio  violentemente  eAorto  da  Fafcale , e dichiarò 
eretico  A difender  TInueAitura,e'l  dire,e(scr  ben  fetta.  Anco  TArciuefe.  di 
Vienna  fece  il  medefimo  in  vn  ConciUo,che  congregòjc  tutte  qucAe  proce- 
dure furono  confermate  nel  Concilio  Generale  Lateranenlè  , oue  afiiAè  T 
iAefso  Pontefice . Efecerbato  in  quella  guife  più  che  curato  A morbo,proce- 
dc  Arrigo  ad  altri  trafcorlì)  iofcAò  graucinente  con  Tarmi  le  terre  della 
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Chiefa , perTeguicò , & aftiinfc  alla  fuga  Gelafìo  Papa , e creò  vn  nuouo  Ali* 
tjpapa.  Onde  il  Cardinal  Conone  Legato  (communicollo  due  altre  volto 
ne’  Concili)  Colonienfc , e Fritislaricnfe  ; e Califfo  II.  ( gii  Guidone  Arci- 
uefeouo  di  Vienna  e Cardinale  ) huomo  di  fangue  Regio  &.  Imperiale , e di 
7clo  inuitto  per  la  Sede  Apoftolica , e per  la  fede  Orttwofla , in  vn  Concilio 
Generale  di  4:4.  Mitraci  tenuto  in  Rheims  1*  anno  1119.  oue  allìffè  con 
molti  principali  Baroni  Luigi  VI.  Re  di  Francia  > reiterò  la  feommunira.. 
contro  l’Impcradorc,dopo  che  qucfto  hauea  rifpofto  a i Niinrij  del  Concilio 
di  non  voler  rilafciare  l’Inueffitura  delle  Cliiefc . Di  qui  è > che  molto  dimi» 
nuì  in  Prouenaa  l’efercizio  della  fua  fouranità  ; I Conti  cfercitarono  più  in. 
dipendentemente  la  propria  ; & i Notai  affatto  tralafciarono  di  datar  col 
Tuo  Regno . Anzi  Atto  Arciuefeouo  d’Arles  zelando  la  caufa  della  Chiefà  • 
vietò  elprenamente  a tutti  i Notai  della  fua  Citti , e Diocefe  , il  fare  alcn- 
na  menzione  del  Regno  dell’Impcradore . 

E*  vero,  che  dalla  delira  dcll’Eccclfo  fatta  di  repente  mutazione  nel  cuor  d' 
Arrigo,  egli  rinunziò  all’  Inueftiture , fi  humilio  a i Legati  del  Papa , e rice- 
uc  da  eifi  l’aflbi  azione  ; riflabilita  folidamente  la  concordia  tri  il  Sacerdo- 
zio , e rimperio . ma  ciò  auuenne  nel  1 1 z 2.  & egli  poco  ropratiifie , morto 
fenza  prole  nel  1 1 a 5 . onde  non  fi  troua  in  Prouenza  altra  memoria  di  lui  « 
che  fotto  il  prenome  di  Carlo  nel  fopra  riferito  iftrumento  della  ConcefTs 
Adelaide  fotto  il  1 1 io.  Alami  iui  leggono  Corrado  in  vece  di  Carlo,ma  con 
errore , perche  non  corrifponde  a Corrado,  ne  il  nome  efprcfroui  del  padre, 
ne  la  data  dell’anno  del  Signore  . 

1 1 Lotario  II.  di  Safibnia  facce  fic  al  predetto  Arrigo  nell’Imperio  ; c_» 
pretefe  di  fuccedergli  nel  Reame  ancora  d’Arles  c di  ^rgogna  , in  prefe- 
renza di  Corrado  di  Sne«^  figliuolo  di  Agnefe  vnica  forelìa  del  defunto  Ar- 
rigo : forfè  perchè  fljmaua , che  detto  Regno  foflc  flato  vnito  all’  Imperio 
per  la  dif]x>fizione  del  Rè  Rodolfb  Ill.qnando  negletti  gli  altri  nipoti  nati- 
li di  fbrellc  maggiori,  iflitui  fuo  erede  quel  nipote  ch’era  Imperadorc , cioè 
Arrigo  Bauaro  il  Santo , e dopo  la  morte  d’ Arrigo , con  nuouo  teftamento 
iflitui  l’altro  fuo  nijxjtc  Corrado  il  Salico , allora  ch’era  flato  anch’egli  co- 
ronato Auguflo  . E forfè  ancora  per  altre  ragioni,  che  fi  accenneranno  in  al- 
tra oportuniti . Contuttociò  diceua  Corrado , il  Reame  d’ Arles  non  cfferc 
vna  cofa  iflefia  con  l'Imperio , ancorché  dipendefie  dal  medefimo  Imperio  ; 
onde  Lotario  poter  giuftaméte  aflìimcrfi  l’alta  c diretta  fouraniti,  ma  nò  la 
proprietà  di  quel  Regno,  che  per  titolo  ereditario  era  a lui  deuoluto:  che  fi 
come  il  Sueiio  come  Rè  d’Arles  era  feudatario  dell’  Imperadorc, così  i Pré- 
cipi  di  quel  Regno  cran  vafsalli  immediati  del  Rè  . Quindi  afserifee  Bo- 
nis , che  mandò  Lotario  fuoi  Commifsarij  in  Arles  , per  farli  riconofcerc 
dalla  Prouenza , ma  che  hauendo  gii  preuenuto  co’  fuoi  deputati  l’ erede.» 
di  Arrigo , altro  non  fece  la  miflìone  di  Lotario , ch’eccitar  de’  torbidi . Et 
il  Bouclic  foggiungc , che  vedute  Lotario  quelle  infupcrabili  difficolti , fe- 
ce nel  1 1 3 1 ampliffima  cefiìone  del  Regno  a Bertoldo  Duca  di  Zuringen  , 
vno  aoch'  cfso  de’  difeendenti  dell’  Imp.  Corrado  il  Salico,  il  qual  Bertoldo 
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iadi  in  ananti  (come  ancora  alcnni  fuoi  fuccertbri } portò,  ma  in  va^ , il  tiì 
colo  di  Re  di  Borgo^,c  d’Arks . Da  ciò  vcrifimilmcnte  doik  prouenitt, 
che  Rinaldo  Conte  di  Borgogna  non  volle, come  ferine  Vignerio  nel  usò. 
rendere  obedienza  a Lotario,  onde  rimpcradorc,comc  profegne  l^utoro 
nel  XI 17.  trasferì  quel  Contado  in  Corrado  figlio  di  Bertoldo  m.  Duca  di 
Zuringen,  che  per  tal  cagione  s’inuolfe  con  Rigido  in  lunga , e grauifliau 
guerra. 

Non  può  tuttauia  dubbitarfi , che  non  foiTc  da  alcuni  riconofeinto  Lota> 
rioinProuenza.  Nell'archiuio  di  San  Vittore  di  Marfiglia  fi  trouavna 
donazione  di  Sigofredo  in  fixuor  di  quel  Monaftero  con  quefta  data.  F/»- 
&A  dofutio  b^c  lir , K.alend^  luly  Anno  /.  Domino  HIjttbAfio  bnperAHtf  . , 
NclParchiuio  dcll’Arducfcouado  d’Embrun  vn'altra  donazione  fitta  a 
quella  Ciucia  da  Guglielmo  Contedi  Forcalquier , e d’Embrun  gu/trtt  . 
Kalmd.  May  fub  Imperio  LotbAry  , E pcrchò  qilcftcpoflòno  riferirli  al- 
la fola  foiiraniti  di  Lotario  com j Imperadorc  ; ne  fon  delle  altre , die  lo 
indicano  fourano,come  Re  d’Arlcs . In  Alifeamp  in  Arles  fi  vede  vna  pie- 
tra con  q nette  parole  fcoliùteui.^»«o  ìncamat.  D.N.  MCXXXIII.  Rtgnan- 
it  Lottrto  Rtgt . Soler/  n’apporta  vn’altra  cosi  fcritta  in  lettere  Gotn  ne  . 
Unotn.  Cats  natiom  De».  MCXXXiy.  Remante  Uter.  Rege,  Vix, 
An-Vl.  “ 

Potendo  pertanto  appartener  Lotano , come  proprio  Re  ad  Auignono , 
& al  Venefino , e giutto  di  non  lafdarlo  fenza  la  lode , che  gli  coniiiene , di 
Prcnapc  valorofo , prudente , cattolico , e diuoto  della  Santa  Sede.  Op- 
prefle  Io  fdfìna  cedrato  con  l’intrufionc  d’Anacleto  da  Pierleone  poten- 
tato Romano  : rimelfe  nella  Sede  innocenzio  Secondo  legitimo  Papa  : 
e nella  Puglia,  e nella  Campagna  proftrò  le  forze  di  Ruggiero  Dica 
di  Puglia , e di  Calabria  fautore  d’Anaclcto , perche  gli  hauca  confe- 
rito il  titolo  Regio,  del  qual  fu  poi  inuettito  legitimamcntc  da  Inno- 
cenzio . 

I»  CorradoSecondoDucadiSueuia,  e nipote  dell’Imperadore  Arri- 
go Quarto  detto  il  Quinto , fucceduto  nel  x i jp.  per  clezzionc  de’  Prenci- 
pi  nel  Regno  de’  Romani,vni  con  l’ereditario  il  titolo  dell’Iniperio  nel  Re- 
gno d’Arlcs , nel  quale  dourebbe  dirli  Corrado  Terzo . Bouchc  alfcrifce , 
che  fu  Corrado  vna  fola  volta  in  Prouenza , e vi  dimorò  due  meli  a lora , 
che  tragittò  in  Terra  Tanta  ; ma  Bouis  riferifee  , che  Corrado  dopo  haucr 
fetta  la  j>acc  con  l’Impcradorc  Lotario  inuiò  vn  Viceré  in  Arles , & egli  fi 
riposò  in  y ienna . Qie  poi  pafl'ato  in  Alemagna,  ouc  fii  creato  Celare, 
e ridottiui  alla  Aia  obciiicnza  i SalToni , ritornò  in  Vienna , c vi  fe  la 
Bolla,  con  la  qual  confermò  nel  mille  cento  e quaranta  fei  i priuilegij  di 
quclla  Chiefa  ;e  vierefleilMonatterodi  Sant’Andrea  pe’  Monaci  Bene- 
dettini . Indi  jpafsò  in  Arles , ouc  dimorò  dicci  meli , c conccflc  i Re- 
gali all’Arciucfcouo  d’Arlcs , e gli  confermò  il  dominio  temporale  di  mol- 
te terre  : Dopo  di  che  Raimondo  Arciuefeouo  d’ Arles  fece  battere 
que’  foldi , che  dal  fuo  nome  furono  detti  Raimondini . Che  da  Arles 
Tomo  //.  D j ritor- 
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ritornò  per  Vienna  > c per  h»  Borgogna  fupcriorc  in  Germania  » onde  parrt 
per  Terra  Santa.  Certo  c>  per  teftimonio  di  tutti  gPIftorici  « che  fu  per  ter-.' 
ria  il  viario  di  Corrado  dalla  Germania  rerfo  Coftandnopoli , ond’è  con- 
forme au’autoritii  de  gii  altri  ilclire  di  Bouis.Altri  atti  di  muraniti  efcrcitò 
Corrado  nel  Regno  d’Arlesj  conceffe  nel  1147.  c confermò  nel  ir^i.i 
Regali  all’ArciuciixKio  d'Embrun  ; anzi  nelle  controuerfìe  vertenti  tri. 
Raimondo  Berengario  marito  di  Dolce  figlia  del  Conte  Gilberto, e tra  Rat- 
mondo  di  Baiix  marito  di  Stefanetta  figliuola  delWfteflb  Gilberto , inneftì 
il  Baiix  della  Contea  di  Prouenza , Soggiunge  il  fiouis , che  dopo  il  ritomo . 
da  Terra  Santa  morto  Corrado  in  Germania , fii  trafportato  il  fuo  cadauc* 
ro  a Vienna  de  gli  Allobrogi , e fcpellitoui  nella  Chiefa  di  S.  Andrea  vici-  ■ 
noall’altar  maggiore, oue  fi  vede  il fiK) epitaffio  . Pertanto,  ciòfuppofto* 
non  aiT>artcrcbbc  al  Re  Corrado  il  Pacifico  l’qiitaffio  di  lui  riferito  di  ibr  ■ 
pra,  £din  veroilBaronionel  it53r(anno  delia  morte  di  Corrado  il.  )’■ 
lo  afcriuc  a quello  Corrado , citando  il  libro  de  gli  antichi  monumenti  della 
Chiefa  di  Vienna . Nè  olla , non  vi  fia  intitolato  Inipcradore  ; poiché  noo 
eflVndo  flato  coronato  dal  Papa  > non  affiuncua  altro  titolo , che  di  Re  de» 
Romani , 

13  Nelcorlb  di  quelli  Re^  dominarono  nella  Prouenza  i Conti  Ic- 
guenti  i cosi  di  i|ue*  d'Arles , detti  quindi  in  auanti  Conti  di  Prouenza , co- 
inè de  gli  altri  di  Forcalquicr,e  de’Tololani,  Raimondo  Berengario  Contea 
di  Barcellona  dopo  la  morte  del  Conte  Gilberto  fu  Conte  d’Arles,  o di 
Prouenza  per  ragione  di  Dolce  fua  mt^lic  figliuola  del  defunto Prenci|ic,» , 
Nel  parlar  di  fopra  di  Raimondo  diS.  Gilles , fi  è gid  detto , ch’egli  hauea..» 
ftefe  e dilatate  per  la  Prone  nza  le  fuc  conquide  ; onde  quella  fu  là  cagione , 
che  moflè  Raimondo  Berengario  a concordar  con  Alfonfo  Giordano'’Co,  di 
Tololà  intorno  al  ripartimento  de’  loro  fiati  nella  Prouenza,  nc  v’c  d’vopo 
che  per  trouare  alcun  titolo  di  quella  diuifione , ricorrano  i moderni  ad 
imaginarfi  con  poco  fondamento , che  Faidida  moglie  d’Alfonfo  folla  ancb* 
ella  figliuoladel  Co.  Gilberto , come  Dolce  moglie  di  Raimondo  Berenga- 
rio. Concordò  adunqne  Raimondo  con  Alfbnft),pcrchc  il  Tololàno  occupa- 
ua  gran  parte  della  Prouenza,e’I  Prouciwalc  occupaua  Belcairo,  o Beaucai- 
re , & Argenta  c’I  fuo  terricorio;  c Pillrumcnto  del  concordato  It  fece  a’  1 
di  Settembr  del  1 1 ij.fanno  della  morte  del l’Imp. Arrigo  IV.detto  il  Quin- 
to) in  qucfto  tenore , come  è rifirrito  da  gl’lllorici  Pronenzali , c Tolofani , 
ìjymmint  Dammi,  Sft  notum  cun£iis praftntihm  atque futuriu  quòd  hoc  tjk 
f ax  concordia  inttr  Udrfonftém  Tolajanum  Comitcm  ,CrS.  Aegidy-,  C7* 
Raymundum  Barcbmanenfem  QomtOtm , vxorimemtDdciarmCotnitif- 
fam,acfilmeorum<S>'filias,  (U iffis  qMtr/monifs , qteasinterfe  babebant da 
tpfo  Cafiro  d*  Bckairt,  Crde  Argentea , O-  de  tuta  terr/tono  Argentea  , Cf?' 

ConutatU'totÌMS  Prouincja.  Dtjimmus  nran-XO'  euacuamas  noe  pra- 
dt£ìus  Raymundhs  Bare  binane njie  Comet,&'  vxor  mta  Dulcia  Qomttijja-,  & 
nofkrt  acjilutpradida  ìldtjonfo  Corniti protUaum  Cajlrumde  Éelcaire^ 
CT prtediaam  terroni  de  Aigentia  cum  anmibmjibt pertinentibus,  & totant 
. terram 
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Urram  de  Vrouincix,ficut  hoàttur  •CS'  continetur  uh  iffo flumint  Th’/teutiit 
vfqut  adfìumm  de  ijìera  cum  iyfo  Cafìro  de  V ilobrega,  quantum  iiifra. pra- 
diiiot  terminai  babtmus , vei  bahere  debemits  nos,  vel  hominesper  nos  altquA 
rat  ione,  vel  auéioritate,  exeepta  medietate  Ciaitatis  de  Auenione-,  & de  C.<- 
de fortètudinibui-,  qua  ibi  funi  vel  erunt , dr  de  territorqs  deho- 

minAus  omnibus,&’  de  vniuerfis  yuqua  ad prttdiSlam  ciuitxtem  quiiquo  mo- 
do pertinent:  exeepta  medietate  de  ipfo  Ca/lro  de  Ponte  de  Sorgia , de 

ipfa  villa  & eius  territorio , & de  bit  omnibus , qna  ad pradiiiam  villani , 
vel  Cafirum  da  Ponte  de  Sorgia  quoquo  modo pert inere  videntitr:  dT  exeepta 
medietate  de  ipfo  Cafiro  de  Caumont,  de  ipfa  villa  & eius  territorio , 0' 
de  bijs  omnibus , qua  ad  ipfam  villam  vel  Cajlrum  de  Caumont  quoquo  modo 
pert  inere  videntur:  0 exeepta  medietate  de  ipfo  Capirò  deTor  -,0  de  ip/ìus 
villis,  0 eorum  territorys,  0 de  bis  omnibùs , qua  ad  pradiPlum  Cafirum 
deTor,  vel  ad  ipfas  viBas  pertinere  videntur , Jieut  fuperius  fcriptum  tfi . 
Nos pradidiui  Raymundus  Barebinonee^s  Comes , 0 vxor  mea  Dulcia  Co- 
mitijj’x,  0 fily  nofiri  ae fiha  fie  definimuSt  0 euaeuamus , laxamus , atqUe 
donamustibipradiUo  Ildefonfo  Corniti  per fidem fine  enganno  Jieut  tu  vel 
aliquis  per  te  ad  vtilitatem  tuam  meliìts  intelligerepoteJl,eum  eiuitatibusì0 
cafieliis,0  Epif  opatibus  omnibus  vniuerfis  in  fé  exiflentibiis  ,0  ad  f e qua~ 
lieumque  modo  pertinentibus,  exeepta  medietate  ipjius  Ciuitatisde  Auenioney 
0 de  ipjius  CaJlrOy  0 fortitudinebus,  ae  territorys , ae  JimilHer  de  ipfo  Ca- 
pirò de  Pnnte,0  de  ipfa  villa  0 de  ipfo  de  Caumont  0deTor . Qua  omnia 
Jieut  fupertus  dipiume  fi  nobisfideliterrejeruamus.  In  pradiPia  autemCi- 
uitate  de  Astenione,  vel  inpradiPtis  Capir is , De  Ponte,feilieet , de  Caumont 
0 deTorJi quu pradiPtorum Comitum  , lldefonjì fcilicet atque Rayrnundit 
per  fe  aut per  fuos  aliqua  occajìone  ahquid  honoris  aequijiuennt , alter  firn 
alterius  eogJUio  eommimiter  habeant fine  mijfione peeunia , vel  bonoris,quam 
ibi  non f aeiat  ipfe fi  fine  eius  eonfdiofaPiaf uerit  acquifitio  illa . Et  ego  Ude- 
fonjits  pr adiéf US  Comes  Tolofanus  0eoniux  mea  Paydida  definhnus  eua- 
cuamus  laxamus  atque  donamustibi  Raymundo  Barebinonenfi  Corniti  0 
Prouhicia  Marebioni-,  0 vxori  tua  Duleia  Comitifia , 0mys  0 Jiliabui 
vefiris  medietatemipfiusCiuitatis de  Auenione , 0deipfoCaJlro , 0dc^ 
fortitudinihui , qua  ibi  funi  vel  erunt , 0 de  bominibus  omnibus  0 terrì- 
torys,0  de  bys  omnibus  qua  ad  pr  adipi  am  CiuHatem  pertinent  i0fimils 
ter  medktatem  de  ipfo  Cafiro  de  Ponte  de  Sorgia , 0 de  ipfa  villa  0 terri^ 
torys,  0 bommibus  omnibus, qua  adpradiaum  Cafirum  de  Ponte  de  Sorgia 
pertinere  videntur-,  0 medietatem  de  ipf  > Cafiro  de  Caumont , 0 de  spf  ■ 
villa  0 territorys  0 bommibus  omnibus , qua  adpradiPlum  Cafirum  mi*- 
t inere  videnturi  0 medietatem  de  ipfo  Cafiro  de  T or,  0 de  ipfis  villis  0 de 
ttrritorys,0  bommibus  omntbus  t qua  adpradiPlum  Cafirum  pertinere^ 
videntur:  tot  am  ter  r am  Prouincia  cum  ipfo  Cafiro  de  Meferega , ficut  in—j 
Monte lamfumen  Druentia  nafeitur,  0 vadstvfqiie  ad f lumen  Rhodani, 
0 tpfe  Rbodanus  vadst  inter  Infulam  de  Luparys  0 Argeittiam , 0 tran- 
fit  per  furcat,  0 vadit  unti  villam  SanPfi  Aegidy  vfque  ad  ipfum  mare , fi- 
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tutfuperius  diaum  tji . Ego  lldepbanfus  &•  vxor  mta  Faydida fu  defnimut 
CT*  tuacuamut , laxamus  atque  donamui  tibi  Raymitndo  BarcbinonenjiCo- 
Prouinc i<t  Marcbioni , CjT*  vxori  tua  Dulcia  Comitijfa,  &- filys  oc 
Jutabus  vejtrii pt  adta.im  terram  totam , fuut  fuptri'ui  fcriptum  tfi . e&* 
Druentia  in  Aùìnte  hn/  nafcitur  , &•  ipft  mom  per  fina  Italia  dejcendit  ad 
tpJamTurbiamm  mare , & v/que  in  medium  mar/s , ipfa  Druentia^ 
vadit  iu  Hbadanum , Ci*  ipfe  Rhodanusficut  diaum  efi  defcendit  w mare , 
Cr  vjque  tn  medium  niaris , cum  duitatibus  & Cafieliis  omnibus , d* for- 
titudinibus  uniueifis , Epifcopat ibus  viUis , & territorus  omnibus  quan- 

tum  dici  vel  numerari potejl  infra  pradiaos  terminos , & iios  babemus , vel 
aliqua  ratione  vel  auaoritate  babere  debemus  , cum  vniuerfis  in  fe  exifiet^- 
ttbusy  & adfequaticumquemodo  pertinentibus , ficut  vos  vel  aliqui  per 
vosad  vtilitatemvenrammelius  mtelli^ere  potejlis,  per  fidemfme  engan- 
no.  Depradiaisautembonoribusy  quos inter  nos diuidimus , EgoJldefon^ 
J US  non  dato  y nec  tmpignorabo  y necpofìmortemmeam  alicuilaxabo  y nifi 
tantum  mjanttbusmeisy  quos  de  propria  vxore  babuerim.  Et  fi  pignora- 
ttonem f aceri  voluero  fufcipuim  a vobis  quatuor  propinquo!  , quos  alia 
perfonamibifidehterprafiare  voluerity  Ci'debac  fpeaabo  vos  fine  veli ro 
inganno  per  menfesf ex . Militibus  autem  y & hominibus  cateris  y qui  in 
bonoretliofunty  quem  vobis  definiui  y laxaui,  atque  donauiy  omni  occa- 
Jumepojipofita  mando , vt  vobis pra/criptis , Raymundo  fcilicet  Barcbtmt- 
nenfi Corniti,  & vxori  vefira  Dttlcia  Comiti/ay  &■  filys  ac  filiabus  ve 
Jtrtsfidditatemfacianty  O*  ab  illa  quam  mib/fecerunt  fidelitate  y bac  iu- 
dicantefcriptura  , de  bominio  & f acr amento  abfoluo  : &* fiobiero  fine  in- 

} finte  de  propria  vxore  ygotumquodfupetiusdiaum  efi  y vobis  praferiptis 

Jtneomnidilationedimittoy  laxo  y atque  concedo:  Aimericus  babeatin 

Beicaire  CrArgentiapervosillumfenumy  quem  per  medebet  babere  y ^ 
Bernardusy  aut  Bermundus  de  Andufia  babeat  illum  fenumper  Aimeri- 
cum.  De  pradiais  autem  bonoribus  y quos  inter  nos  diuidimus  -,  Ego  Rav- 
mundus  pradiaus  Comes  Barebinonenfis  y &•  Dulcia  Comitijfa  non  dabi- 
musruc  impignorabimus  y nec  pofì  mortemnofiram  alicui  laxabimus  y nifi 
tantum  infantibusnofirii.  Etfiimpignorationem  facere  voluenmusy  fu- 
Jeipiemus  a vobis  quatuor propinquosy  quos  alia  perfonafideliter  nobis  pra- 
fiare  voluerit , &*  de  bac  expeaabtmus  vos  fme  vefiro  enganno  permenfes 
^ homimbus  coeteris , qui  in  honore  illo  fimt , quem 
vobis  defimumus  y laxauimusy  atque  donauimus  y omni  eccafione  pofìpa- 
fita  mandamus , vttibiprafcripto  lldefonfo  Corniti fidelitatem  faciant , Cr 
ab  tllaquam  nobis  feceruut  fidelitate  y bac  indicante  fcriptura  y de  borni- 
nio&*facramentoabfoluimus  . Et  fiobierimus  fine  mfantey  totum  quod 
juperius  diaum  efi  y tibi  praferipto  fine  omni  dilatione  dimittimus,  la- 
xamus , concedmus . Si quis  autem  barn  coneordationis , definitionisy  tua- 
cuationis  y fiui  donationis  fcripturam  difrumpere  contemnendo  ( manca^ 
vn  AMdefit  ) non  valeat  y fed  pradiaa  omnia  in  duplum  componat  y &* 
frajtnsfcnpturaperenniter  inuiolabiliter  maneat . aaa  efi  decima. 

fexta 


Libro  Primo.  5*l 

f*xt»  Kalend.  Oliob.  Dominica  Jnc arti ationis  anno  cmtejìmo  vìgejìma  quìn^ 
to  wfi  mtlitfìtnum . Sig,  Raymundi  Comitis.  Sig.Dulcia  ComittJIa:.  Sig. 
JldefonJìToloJant  Comitis  . Sig.  Faydida  pr^diiit  lldefonjì  vxons  , S:g. 
Btrengary  Dapiferi.  Sign.GuUielmi  Suole  . Sign.Gullielmi  Bertranni . 
Sign.  Bertranni  Albaire , Petn  de  Mordi , Raymunài  tte  Bariac  , Rojla- 
gni  de  Pofquerias  , Raymundi  Aledemar , Guiìl.  Radicardi , Geroldi  dc-n 
Paemas , Giiill.  Raunces , Guill.  de  Claret , Hugonis  de  Belcaire , Bernar- 
di de  Andujìa , Aimerid  de  Narbona  , Gif cardi  de  Cefeno , Raymundi  Giu- 
rai > Raymundi  Cadei\  Gutllelm.  de  fan  fio  Saturnino 

14  In  quello  Iftrumcnto  Alfonfo  Conte  di  Tolofa  e Faydida  fiia  mo- 
glie cedono  c donano  a Raimondo , & alla  Contefl'a  Dolce , & a’  lor  fi- 
gliuoli , & in  cflì  tutti  trafportano  efprefiamcntc  il  giuramento  di  fedcl- 
ti , c l’omaggio  de’  Feudatari)  comprefi  nel  paefe  ceduto  c donato . Lado- 
uc  Raimondo  e Dulcia  cedono  e donano  al  lolo  Alfbnfo,  & in  lui  trasfe- 
rifeono  l’omaggio  e la  fedeltà  de’  Baroni , fenza  far  mcnz.'onc  alcuna  di 
Faidida;  laquale  in  oltre  non  e mai  nominata  nell’iftnimcnto  Contefl'a  , 
come  Dolce . Grandi  argomenti , che  forte  Dolce  confiderata , come  fuc . 
certbra  del  Conte  Gilberto , & in  Alfonfo  forte  confiderato  il  dominio , eh’ 
egli  hauea  in  Prouenza  indipendentemente  dal  titolo  di  Faidida  : ondo 
vacilla  a più  non  poifo  l’opinione  di  que’  moderni , che  fi  fono  imaginati , 
Faidida  forte  fbrclla  di  Dolce  ; non  confiderando  che  motiuo  di  tranfigge- 
re  della  Prouenza,  non  fu  il  dritto  ereditario  di  Alfonfo  per  Faidida,  ma 
ben  si  la  fuccefiìone  del  medefimoAlfbnfo  nelle  conquide  fatteui  dall’armi 
di  Raimondo  di  San  Gilles,  o di  S.  Egidio  fuo  Padre . 

Quelle  parole  dell’Iflmmcnto  ; Excepta  medietate  Ciuitatis  de  Auenìo- 
ne,  de  Cafìro , & de fortitudinibus , qua  ibi  funi , vel  erunt  ; indica- 

no , che  in  Auignone  già  foflcro  in  piedi  le  due  antiche  fortezze  della  Cit- 
tà già  dette,  l’vna  C^iquenparle  , e l’altra  Quiquengrougne  , amen- 
due  fituate  fu  la  Rocca  di  Doms  : delle  quali  Quiquengrougne  fabricat.v 
dietro  Santa  Anna , e'I  Forte  di  San  Martino  ( già  Tempio  di  Diana,  ode! 
vento  Circio  ^ era  dominata , e guardata  da  ^iquenparle  piantata  a ca- 
ualiero  fu’l  più  erto  della  Rupe . 

In  detta  tranfazzione  cedendo  il  Frouenzale  al  Tolofano  la  Prouenza^ 
Occidentale  , ch’é  alla  delira  del  corfo  della  Diirenza  fino  al  fiume  Ifc- 
ra  , n’cfclufe  abbaflanza  tutto  ciò,  che  in  quel  trattò  pofl'edeua  il  Con- 
te di  Forcalquier , per  quelle  parole  : Quantum  infra  pradiftos  ternn- 
noibabemus , vel  babere  debemus . Ma  nella  certìonc , enferua,  chcl’vno 
e l’altro  fcambicuolmente  fi  fimno  della  metà  della  Città  d’Auignono', 
non  vi  è cofa,  che  indichi  alcun  poffelTo  del  Conte  di  Forcalquier  in_» 
quella  Città.  E pure  pochi  anni  appreffo  il  Conte  di  Forcalquier,  xx>- 
me  di  fotto  fi  vedrà , cede  c donò  il  fuo  dominio  della  medefima  Città 
al  Vefcouo,  &a  i Conioli  di  effa.  Ond’c  verifimile  che  Raimondo  di 
San  Gilles  haueffe  occupata  non  pur  la  parte  d’Auignonc , che  appai*- 
tcneua  a i fuoi  Conti  propri)  , ma  quella  ancora  , eh’  era  de*  Conci 
i di 
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^ Z 1 fioria  d‘  Auignone , e del  Coni.  Vene  fino 

<ii  Forcalquicr  : anzi  l’altra  parimente,  che  foggiaceua  al  Conte  di  Proneri- 
za . Così  in  vero  indicando  il  foprarifèrito  iftrumcnto  di  donazione  dotale 
fatta  da  Bertrando  Aglio  di  Raimondo  di  S.GiUcs  ad  Eletta  fua  nioglic;onc 
A dice  afsohuamente:  Et  Ciuitatem  Auenionis  cum  Comitatu,tsr  Epiftofio. 
Quando  poi  Ibpra  le  controucrAc  de’  loro  domini)  concordarono  Raimon- 
do Berengario , & Alfonlb  Conte  di  Tolo(à,A  diiiifcro  la  Città  d’Àuiguone, 
negletto  il  buon  dritto  del  Conte  di  Forcalquier  ; il  qual  )>crò  è credibile , 
che  vedendoA  non  conAderato  trasferìfse  con  tal’impulfo  nell’iftcrsa  Otti 
d’ Aui^n.  le  buone  ragioni, eh 'egli  vi  haueua:  delle  quali  non  può  dubbitarfi 
in  modo  veruno , poiché  nella  loia  ftirpe  de’  Conti  di  Forcalquier  A troua 
cfprcflàmentc  il  titolo  di  Conte  d’Auignone,  come  A c vifto  neil’Adelaide 
di  Forcalquier, prima  che  la  inuadefsero  i Tololàni. 

Per  queAa  concordia  quel  pacic  del  VeneAno , che  prima  apparteneua  a i 
Conti  di  Prouenza  , tra  i quali  habbiam  vifto  vn  Conte  Vcndaccnfc,cioc  di 
Carpentràs,  & altri  che  donarono  la  metà  di  Vafonc  al  Aio  Vcfcouo , rcftò 
traucrito  a i Conti  di  Tolofa  dalla  metà  in  poi  del  Ponce  di  Sorga,  di  Cau- 
mont,c  del  Toro,che  A riCrrbò  il  Conte  di  Prouenza, & ancora  da  quello  in 
poi,chc  vi  poTsedena  il  Conte  di  Forcalquier . 

1 5 Di  quello  Raimondo  Berengario  Conte  di  Barcellona , c di  Proucii- 
ta  altro  non  A legge  di  memorabile.  Già  morta  la  Contefsa  Dula\/ua  mo- 
glie,fc  teftamento  nel  1 1 jo.  e dapoi  profefsata  la  religione  milirare  di  San 
Giouauni.volle  morir  tra  i poucri  nel  lo  Spedale  di  S.C>occvoue  refe  l’anima 
a Dio  nel  1 1 j i.  Nel  fuo  teftamento  non  nominò«che  due  Agli  malchi  ; Rai- 
mondo Berengario  primogenito , a cui  lalciò  le  Contee  di  Barcellona , c di 
Tarragona  con  le  loro  dipendcnzc,c  l’altre  di  Vico,e  di  Befalù,  di  Manref- 
ca,di  Girona,  cACerdagna,  di  Carcaltona,  e di  Rhodes  . e Berengario  Rai- 
mondo fccondogenito,alqualc  afsegnò  le  Contee  di  Proucnza,di'GiuaudanT 
e di  Karlades . Cosi  atteftando  Zurita,  e Frayle  Diago  fiunoA  Iftorici  S|«- 
gnuoli . 

i6.  Berengario  Raimondo  dunque,  che  per  ragione  di  Beatrice  Aia  mo- 
glie era  Conte  ancora  di  Melgiieil  in  Lingnadoca , già  reggea  la  Prouenza 
nel  1132.  per  teftimonio  non  pure  degl’rftoriciSpagnuoli , ma  eziandio  d' 
vna  fcrittura  di  quell’anno  de  gli  archiui;  del  Monaftero  di  Lerins . Fu  agi- 
tato il  dominio  di  quello  Prendpe,pcrchc  Raimondo  di  Baux  A fece  auan- 
ti,prctendendo  parte  nella  Prouenza  per  dritto  di  Stefania  fua  moglie  ftgli- 
Mola  anch’cfla  del  Conte  Gilberto , non  men  che  Dolce  nudrc  di  Berenga- 
rio Raimondo . per  le  quali  prctcnAoni  tutta  A commoffe  la  Prouenza,  par- 
te delle  Città, c de’  Baroni  aderendo  al  Berengario, e parte  al  Baux;  anzi  il 
partito  di  quello  riccuè  non  poco  rigore  dal  fauore  dcll’lmp.  Corrado  II. 
che  gli  diede  Hnueftitura  della  Cótta  di  Prouéza.Mori  Beregario  Raimon- 
doncl  1 145.  vccilb  da’ Acari)  nel  porto  di  Mclgucil,  lafdato  vn  Agliuolo 
vnico  detto  Raimondo  Berengario  . 

^ Raimondo  Beregario  II.  fa  nel  1 146.  riconofeiuto  col  gruraméto  di  fedeltà 
freftatt^li  ne  gli  Stati  Gcncr.  della  Prouinda  da  i Prelau,da  i Baroni , « da 

iCom- 
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LEómnai  per  opera  di  Raimondo  Bereneario  Co:  di  Barcellona,  e Prencipe 
d*Arag.  e Cognato  d’ÀHbnIb  yiLImp.<Tcila  Spugna  Tuo  Zio,il  quale  ancora 
fu  ricoooiciuto  in  vn  col  nipote  per  Signore  della  Prouéza-Soprauiflc  quefto 
Prencipe  all’  Imp.  Corrado  y onde  di  lui  li  prol^uiri  a difeorrere  in  altro 
Capitolo  « .Intanto  volgiamo  il  dircorfo  a i Conti  di  Forcalquicr , che  domi- 
narono nel  corfo  de*  Regni  di  Arrigo  il  V.  di  Lotario,  c di  Corrado . 

17  Guglielmo  IIL  0>ntc  di  Forcalquicr , che  fuccelfe  al  defbnto  Er- 
mengardo  fuo  padre  lòtto  il  Regno  d’Arrigo  III.  detto  il  IV.  conrinnò  a 
domitiare  nel  Regno  d’Arrigo  I V.  detto  il  Quinto , e nel  contefo  Regno  di 
Lotariok  e di  Corrado , fino  al  1 1 18.  nel  qual  morì  dentro  la  Citti  d’ Auig. 
dopohaucr  donato  al  Velcouo , & a i Confoli  tutto  il  dominio , eh’  egli  ha- 
uca  in  detta  Otti , o ne  haueffe  il  |x>f$e(M , o nò . fu  fepolto  nel  cimiterìo 
Bella  Catcdrale  . Non  lì  troua  l’atto  della  Tua  donazione  : ma  di  efso  fi 
menzione  l’iftrumenco  della  conferma,  che  ne  fece  nel  1206.  Guglielmo, 
GittflfOre  fuo  nipote  vltimo  de’  Conti  di  Forcalquicr  della  fiia  ftirpe  . lo  cf- 
pougo  anticipatamente  per  proua  della  prima  (inazione , come  i prodot- 
to dal  Rufii  cllrattoda  gli  Arrhiuij  Regi)  d’Aix  in  ó.CaiJfono, 

In  nomini  Domini  nojiri  Jtfu  Cbrifii , anno  ab  buarnationt  emfdem  mini- 
mo ducintefimo  /exio  ,fciiicet  quarto  Nonat  btly  . i.gotìMÌlielmus  Dei  gra- 
fia Comes  tortalqsiery filius  Domim  Bertrande  tadem grafia  quondam  Co- 
mitis  fartalquery , jUius  Domata  lat/perandn  vxoris  eiufdem  de  me  a bo- 
na CT  fpontanea  voluntate  tonfiteor , & ita  verìtm  ^e  cognofeo , tibi  Guil- 
lelmo  trapofao  Exdefia  Auenion.  per  te  Rojiagno  eiufdem  Eccle/ia  Epif- 
copo,&  vobis  Confultbui  Auenion.  tn  mta  prafentia  {onJlUutts ftiìicet  Ray- 
mundo  de  Foz , Guillelmo  de  Per  reeli , CbasbaJdo  de  Joeas  , Pont  io  de  Codale- 
to , Guillelmo  Raymundo  de  Maillana , Ifnas  do  Aidegariotunt  temporis 
in  Ciuit ate  Auenion.  Indite  exijiente,  Voj  C?’  omnes  antectj/oretvejlros  Con- 
fules  Auenion.  in  tottrpopulo  Auenion.  in  tota  territorio  eiufdem  Cmtta- 

tis plenum podefiatittunt^plenamdommationtm  , plenam  etiam  issrifdiétio- 
tsem , Ci7*  ornntmodam  dominanài  hbertatem,  quam  quilibet  magiilratus  ba- 
bere  .,/eu  extrtere  debent  yvelpofiunt per feptuagmta  annos  O'  tos  ampliut 
babuijfe , 0'  tenuijfe , & txtrcuifie.  Marte  auter/i  dominandipoteffatem,0 
iur.tJdtHionem , CT" pUniJJtmam  hhertatem  vos  tredo , 0 vobis  confiteor  dt^ 
iure  babere  debere  antecejiores  vejit  OS  de  iure  babtre  debuif  e , Gf*  exer- 

.cusffe , cum  quia  credo  0 vobis  confiteor  bona  immorsa  auum  mtum  Domi- 
num  Guillelmum  Comitem  porealqu.  cuius  corpus  in  venerabili  cemeterio 
Ecclejìa  B.  M.  Auertion.  requsefeit , ita ficut  fuperiks  dsétum  eli  , Epifeopo 
tum  temporss  ex  fieni  s , 0 antecejforibus  vefiris  dotraffe  0 conte ffjft  j t'um 
. quiavos  0 antecefforesvefirostemporetamlongauo  in  modum  fupraferi- 
ptnmfcio  plenarie  0 abfqueomni  querela  0 aSfque  omni  contraduUone  in 
pace  0 quieti  plenam  dominatiomm , plenum  podefiatiuum , plenam  etiam 
iurifdiltionem , 0 omnimodam  Isbirtatem  babmye , 0 tenufity  0 pieni fji- 
me  in  tota  Cimiate  Auenton.  0 eius  terrrtorso  extrcmjfe . Hate  efi  qstòd  ego 
prsmò  d/MusGuillelmus  Dei  grati*  Comes  Porealqu.  tonfidtrom  0 atten- 

dens 
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àtm  qyant*  O*  qtthn  dtuota  afftdiom  AnUctJptrts  mti  Ciuitattm 
hm  Autnionmjtm  dilexerunt  ; tonjidtram  rtiam  <5*  atttndtn$  , qmkté 
nam , & qttàm  liheratn fidilitatem  AnUctJfarts  vtfhi  tnibi  &"  Anteriori- 

bus  mti  $ , & quanta  O' quam  magna  ftruitU  txbibfurunt  iferpjt  &ptr 

omnetfucetjiores  meos  Bpijc-Autniinenfi  & tius fucttJforibut,'&  vobii  Cm^- 
fuìibus  Autniontnjibus  & omnibus JutceJforibus  vejlrts pUniJJtmam  libtrtA- 
tem,  podtjlatiuum , dominationem,  iurifdi£Uonem-,Jicut  bue  vfqtu  babuijlit 
in  tota  Ciuftatt  Auenionenji  & tius  ttrritorin^  & num  babetis,  remota  om- 
ni frauda  dolo  per  bane  fcripturufaginam  in  ptrpetuum  concedo,  laudo  ^ ■ 

atqus  cot^rmo . PratereàvobisVuilleimofap^fatorrapoJito  , per  xuu- 
Epijc.  Beeltjùe  Autntonenfis , &vobisfupraJfcriptisConJulibus,  iP'ptrvos 
omnibus  in  Confulatu  Auenionenji  in  futurum  vobis  fuccedentibus  per  me  et 
per  fuccejfores  meos  ego  Vuiiltimus  Dei  grafia  fapìfatus  Comes  Forcalq.  per 
Jiipulationem  prometto  nullo  vmqu'am  tempore  contrà  banc  laudai  ioni, jon^ 
t^onem,  et  conjirmMiomm  vobis  a me  faìia  per  me,  vel per  interposta  ptr- 
J^am  aliquo  exeogitato  ingenio  venturum . Promitto  etiamvobis  nibil  m^ 
fafìurum  vel  diflurum  cum  aliqua  perfona , vel  cum  aliquibus  perfonis  quo- 
rninus  confejjiodaudattoiit  confirmai  io  vobis  a me fa£ia  rata firma  et  irretto^ 
cabiltsperpetuis  temporibus  perfeuerent.  Excipio  tamen  mibi,  & illis  qui  in 
Comitatu  Forcalq.  voluntate  tuta  fuccifierint,vt  Confules  AMtnionmjts  con- 
tr'aquosdtbent,ficut  confueuerunt  caualcatasfaciant . Si  quts  vero  fine  mea 
voluntate  Comitatu  Portaiq  vel  partem  eius  babuerit,  butufmodi  c anale atit 
illu  vel  illos  indignum  et  indignai  ejfe  iudieo,  et  illi  vel  illis  ex  parte  Dei  &* 
mea  vos  Conjuks  Auen.  eaualcatas facere probibeo,  imo  immunts  a iam  diilit 
eaualcatii  vos  KT  Ciuitatem  vefìram  omninò  efie  volo  mattilo  , Promitto 
etiam  vobts  Prapofito,  & per  vos  Epijt.  Auenionenji,  <SF  Confulibus  Juprà 
memoratis , net  numquam  eaualcatas , vel  tus  caualcatarum  alicut  alioi  um 
"Pominorum  Cinitatis  vefira  venditurum,  donaturum,  Jtu  permutaturum^ 
vel  alia  excogitata  alsenationis  fpecit  concefi urum . Nouijfim'e  bomines  Aut~ 
nionen.per  totam  terram  meam  prò  omni  pojj't  mto , bona  fide,  infine  dolo  , . 
fiando,  eundo,  (ÌF  redeitndo  dtfendam,  atqueJaluabo,ab  omni  exa^iont.  Lei-  ; 
darum,&  pedagiorum  liberos  et  immunes Jemper  efie  uolo;&' Jic  me  obferua- 
turu  et  cufioditurumper  me,et per  omnes Jucctfs.meoi  uobis pradiLtis  Conful. 
per  fiipuiationé promitto. Ad  maiori  aui è omniU  jupraferiptoru firmitati,et 
ut  rata,et firma,et  irrtuoeabitia  a me, et  a meis  uobis  et  Juecefiorib.utfiris  ob- 
feruitur,me  niiquà contrà  ea,uel aliquid  eoru,qua  uobis  confejfus  su, laudani, 
concejfiat  cifirmaui,uéturu  taSlis facrosaSUs  Euangti.iureiuràdo  uobis pro- 
mitto.Et  nemalttia  bominù  cStra  iios,uel  dtra  ea,qua  a me  uobifeu /afta  uel 
disia  sut,aliquid fraudis  exeogitari  ualeat,confejjiones  qitas  uobis  feci,  omni- 
ntodò  uerasefii  eredieaas facramìto  meo  confirmo.  Et  ego  in  Dei  nomine  Ber- 
tradusfilius  quandd  D.Bertrandi  Dei  grada  Com.Forcalq.  etfilius  D.Iauf- 
ftranna  uxorie  eiufdeut.frater  etiam  D.Guillelmt  ^eigratia  Com.  Forcalq. 

' et  idem  per  omnia,et  eod.modo,quo  frater  meiis  D.Guilltlmus  Comes  Forcalq. 
tibi  Guilltlm  Prapofito,  et  per  ttEpifeopo  Auen,  & uobis  Confulibus  Auen. 
« ■ Su- 
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Suprafcripth  agnouit  & conftjftu  ejl  ; Confiteor , & cognofco  ; O pw  o«- 
omnibiu  modis  eonfejfionem  ^ laudatiotum  ■,  promijponem  , Cr  con. 
firmntionem  omnium  eorum , quei  Dominus  Vuillelmut  Comes  Forcalque- 
rienfitfrater  meus  vobis fecit , egó fimiliter  per  bone  praf  miti feripturet  p»- 
ginam  pienarii f mìo  y Ó'  taìiisfMrofanlìis  Euangelus  me  nullo  vmqudm 
tempore  per  me  t velperaliam  quameumque  interpofitam  perfonam  , ali- 
quo  excogitato  ingenio  contro  ea , wl  altquid  eorum , qua  tn  bM  carta  fisa- 
periùs  contsnentur , venturum  ; fed  e a firmiter  prò  tota  pojfe  me  feruatu- 
rum,  cufioditurum , bona fide  vobis promitto , confejfiones , quas  vo- 

bis/eci,  omnimodi  verasefie  credens  facr amento  meo  eas  confirmo.  Afta funt 
bac  inCafiro  de  Forcalqtterso fursìsmfssb piantato  aati  astlam,cuius  ofiium 
refpicit  Occidenten , qutbus  multi  viri  nobiles  interfuerunt , videlicet  Dra- 
gonetus , Arnattdut  Flotta,  Raymundus  Ofatecba , Raimbaldut  fratres  , 

Franco  Dofa , Ricanus  de  Infoia  , Bertrandns  de  Forcalquerio , Bertrandus 
Laugerius  de  Infoia , Raymundus  ,filiuseitts , Gullselmus  Arnulphut  de 
Sigoyer  , Ifnardus  Prapofitus  Forcalq.  Fulco  de  Fedene . Bt  ego  Petrus 
lamini  GuUielmiComstis  Forcalq.notarisis  omnibus  fuprafcriptjs  teRis  in- 
ierfui , &'  mandato  ipfists  Domini  Comitis  Forcalq.  Domini  Bertrandi 
fratrie  eius  banc  ebartam figlilo  fuo  plumbeo fignaui , figlilo  cereofigilla- 
isi,&'bjti€  inRrumento  fubfcripfi,  CF' fignum  meum  appofui . 

Da  qucAo  Iftnimento  Ct  raccoglie  , che  cosi  il  Guciielrao  IIL  concedente , 
come  il  Guglielmo  V.  confermante  la  conceflione  deirAuolo  , Ci  rìfcrba-<- 
rono  il  dritto  delle  caualcate  da  farO  dalla  Città  d’Auignone  infcruigio 
de’  Conti  di  Forcalquier. 

Fin’ora  ncll’alTerire  , che  Guglielmo  I.  Conte  d’Arlcs  , c fuccefliuamente  i 
fuoi  polleri  pofledelTer  parte  della  Città  d’Auignonc  , come  il  Co.  Rotbol- 
do  1.  e la  Tua  pollerità  de*  Conti  di  Forcalquier , ho  &guita  l’opinione  de’ 
moderni,  e le  conietture  tratte  da  due  Icritture.  L’vna  è la  donazione , che 
fecero  dell’Ubla  di  Mairanica  alla  Chiefa  d’Auignonc  Goffredo  I.  e Ber> 
trando  I.  ftgliuolidi  Guglielmo  IIL  Conte  d’Arlcs:  e Paltra  è la  tranlàz- 
2Ìone,  nella  qual  cócorcando  con  Alfonfo  Tolofano  Raimondo  Bereu^rio 
Conce  di  Prouenza  fi  ritenne  la  metà  d’Auignonc  per  fe  . Contuttocio  la.» 
prima  non  concludendo , perchè  può  farfi  alcuna  donazione  anche  a Chiefe 
di  Città  non  Ibggectc  ; né  potendo  dalla  feconda  farlènc  manifefta  illazio- 
ne, perche  nel  ripartirti  per  concordato  i domini;  tra  il  Proucnzale,  e’I  To- 
iofiino,  ben  poceua  il  Pronenzale , mentre  cedeua  altre  terre  , ritenerli  la^ 
metà  d’Auignone  , non  per  titolo  di  precedente  pofleflìone , o dominio , 
ma  per  contrapelb  di  proporzione  nel  nuouo  contratto  di  ripartimcnto  e 
concordia:  Rifletto  che  chi  negaffe  a’  Conti  d’Arles  quello  dominio  di  pat- 
ir d’Auignone  prima  della  fudetta  tranlazzionc  di  Raimondo  Berengario,  e 
il’Alfbnfojnon  potrcbb’eflcr  cóuinto  d’crrorcanzi  haurebbe  per  fondaméco 
le  fcritture, nelle  quali  i Conti  di  Forcalq.  efpreflaracntc  fi  nominano  Còti  d* 
Auign.  e l’altra  or  ora  dedotta  della  conferma  di  Guglielmo  V.  nella  qiiale 
apert^mcnce  fi  concede  il  domiulo  io  tutta  la  Qttà  d’Auig.c  noit  in  parte  di 

elTa  , 
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efla.  Il  che  /Icome  era  jn  porcili  de’  due  Guglielmiife  loro  appaneneua  cuc- 
eaja  Cirri  dopo  la  linea  finirà  de*  Conti  propri)  d’Auig*  che  eome  loro  ca> 
detridipendeiiano  dai  Conti  di  Forcalqnier;  cosìcofa  vana  farebbe  fiata  « 
fc  parte  ne  fofsc  data  fogKtta  a i Conti  di  Pronenza . Ne  ofta  punto , che' 
in  detta  conccflionc  del  dominio  di  tutta  la  Cirri  , pronictta  Guglielmo  a t 
Confbli  d’Auignonc  di  non  trasferire  il  dritto  delle  caualcate  in  alcuno  cfc 
gli  altri  loro  Signori , perche  il  filo  fenfo  (per  non  contradirfl  alla  profeffio- 
iK  che  fi  d’efser  Signor  di  tutto  col  ceder  tutto  ) è forza  fofse , che  non  lo 
hatircbbe  trasferito  in  alcuno  di  quelli , che  q’  eran  diuenuti  Signori  per  la 
forza  dcU'armi  di  Raimondo  di  S#  Gilles  , e per  la  concordia  feguita  tri 
Raimondo  Berengario , Se  Alfonfo  Giordano . Onde  in  tal  cafo  conucrreb- 
be  dire , che  Raimondo  di  S.Gillcs  occupafse  tutta  intera  la  Citti  d’ Auign. 
la  qual  tutta  apparteneua  a i Conti  di  Forcalqnier,  m parte  immediatamen- 
ce , 8t  in  parte  mediatamente  per  li  Conti  particolari  di  efsa  della  loro  ftir- 
pe  vfeiti  dalla  Contefsa  Ema , Io  nulla  ne  determino , ma  ne  propongo  a ì 
(.cttori  ttitto  quel  che  occorre , rimettendomi  alla  decifione  del  lor  giu- 
dizio , 

18  Guglielmo  Illf  hauendo  riportati  di  Garfenda  Tua  eonfòrte  due  fir 
gli , Bertrando , e Guigo , de’  quali  il  fecondo  morì  fenza  prole , e fi  flima 
fcguifsc  la  fua  morte  nel  1149.  Bertrando  JI,  ( noi  diciamo  Terzo  perchè 
non  contiamo  tra  li  ficrtrandi  Guglielmo  li.  ancorché  fopranominato  Ber- 
trando ) fuccede  nel  dominio  al  Padre  i e morì  nel  fine  del  mefe  di  Nouem- 
bre  del  1 1 50,  lafciando  di  Qiofseranda  fiu  moglie , per  ceftimonio  del  Co- 
lombi , quattro  figliuoli , Guglielmo  IV.  detto  Seniore,  Bertrando  Ill.dec- 
tp  anch’egli  Seniore , Guglielmo  V,  detto  Giuniore  nato  nel  principio  del 
mefe  di  Nouembre  del  u 50,  e Bertrando  IV,  detto  pur  Qiuniorc  > il  qual 
concepito  prìma  della  morte  del  padre , nacque  poflumo . 

19  E’efiftcnza  di  quefti  due  vltim»  Gi^lielmo  V.e  Bertrando  IV.è  anj- 
piamentc , e nunifefbmente  protuta  dal  P.Colombi//y  GftiOflm  luniort^ 
Corniti . Contuttociò  non  piace  al  Bouche  l’opinione  del  Colombi  : e le 
prone  efsenziali  del  contrario confiflono a fuo parere  nelle  fcritture  , cheli 
trouano  col  nome  di  Guglielmo  preferito  a quel  di  Bertrando  fino  al  1 aod* 
onde  apparendo  perciò  Guglielmo  maggiore  di  Bertrando , s’ecclifsa , dice 
il  Bouche , il  fbppoflo  Guglielmo  Q/uiuore  , ma  perche  il  Colombi  mette 
in  luce  vn  Bertrando  Giunforc , in  ordine  al  quale  era  maggiore  Gngliclno 
Giuniore  ; però  il  fiouche  a quella  rifpofta  replica  così . Ma  quando  qutfto 
Autori  n'baurà fatto  vtdtri  il folido  fondamtnto  difimiU  imaginaz,iontt  al- 
lora noi  darmo  li  manii  t eonfintiremo  ntlla fua  ftntenx,a . Dunque  efpo- 
niamo  il  folido  fondamento , ch’egli  defìdera , Nell’anno  i id8.  Bertrando 
III.  figlio  di  Bertrando  II.  e lincei  minore  di  Guglielmo  IV.  Seniore  fece 
quello Teftamento.  lnrumtrufanil«^indtuidu*Trinitatn^  Anno  ab 
ìiiarnatioffi  Domini  miiltjimo  anitfimo fixagtfimo  oéfauo , Rtgnantt  Fri- 
dtrifo  Tbifttoniiorum  bnptratan  . Ego  in  Dii  nomini  Birtrandut  Co- 
rna Porcalqutrif  prò  rtdemptiont  anima  mta  1 panni  um  mtorum , irro- 
tto. 


Libro  Primé»  f7 

mtàhiUttr  dono  atque  toHctdo  Dto , &* pauperibus  Wero/oljfmitam  Xenodo, 
ebji , tìP"  tibi  Gaafredo  de  BrejU  P ritri  domus  boMtalis  Saniti  Aegidy , 
prò  parte  Hojhit alari s , tàmfuturù , quàm prdjeatibus  irtperpetuum  quid. 
quU  babeOi<;el  babere  debeo  in  Caftro  de  Manuafca,  & in  Cajtro  de  totis  au^ 
rii^O'  eorityrritoryt  &'c.tali  ìiquidempaltOyVt  praftriptamdonationern 
nullo  cafu  reuocare  Valeam , nifi  liberos  qui  mibi  Jtueedant  de  libera  matrU 
tnonio  jufcepero . De  reliquoComitatumeo  fìc  vltitnam  voluatatemdifpono , 
vtFrater  meusVutlìelmus  mibi  bara  «xiliat  in  reliquo  ; tali  t amen  le^e  > 
vt  liberalitatem  ,quam  in  domum  bofpitalem  contuli  , perpetuò  rat  am  & 
firmam  babeat  1 ab  omni  interpellatione , €P*  ituuietudine  defertdat  & 
protegat  ; HTpartem  fuam , quam  in pradiltis  Caifris  bahet,  Cr  eorum  ter. 
ritorjjs  Hofpitalis  domui  donet , ^ liberam  babendam  ac  pojfidendam  conce, 
dat . Si  vero  voluntatem  meam  infregerit , omnia  qua  iure  injlitutionisfibi 
reliquia  aufero , ac  totum  quod  babeo  a Sifiarieo  versits  Alpes  « relinquo  Ray- 
mundo  Corniti  Tolofano  : quod autem  a Sifiarieo  v/que  ad  Rbodanum  con- 
fanguineis  meis  Vuillelmo  de  Sabrano , Cf  fratribus  eiui , Guìranno  de 

Simiana  Ùf  fratri  eius  > liberà  Raiambaldi , &'  confanguineo  meo  Rai- 

mundo  de  MeduUione  relinquo  Stfiaricum , C?*  vallem  de  Nogerys,Gt'  vaUem 
SanliiVincenty , Strofi  autem  mea  Adalit  relinquo  Cafìrum  Sanili  Mar- 
tini de  Br  afta  yCrCafirum  de  la  Motta  y erCafirumde  Cucurone  . talà 
quidem paltò fr atri  meo  y fi  voluntatem  meam  infregerity  aufero  y CT*  ifiis 
relinquo  C^Ct  Ecco  adunque  co Bertrando  defcriuc  tutta  1’  efteiiflone 
del  Contado  di  Forcalquicr , ch’egli  pofTcdciu  ; c tutta  la  lafcia  a G iglieU 
mo  fuo  fratello , c di  tutta  lo  priua , foftitucndoui  altri , nei  cafo  eh'  ei  non 
mantenga  Io  Spedale  Gerofolinlìtano  di  S.  E cidio  in  pofTefTo  pacifico  di 
Manofeo,  e dell’altra  terra.  Or  di  qual  Guglielmo  fi  deue  incendere  ? Si 
dirà  di  Guglielmo  I V.  Tuo  fratello  nt:^giore  • ma  come  Bertrando  eflendo 
minore  potea  lafctarc  e togliere  tutto  il  Contado  al  maggiore  ? Ciò  parmi 
affatto  inconuenienre  , & inucrifimilc  : onde  s’hà  a dire  con  necclTariailla- 
zionc , che  per  naorte  di  Guglielmo  IV.  Seniore  reftato  Bertrando  padrona 
del  Contado  di  Forcalquicr,  lo  lafciafTe  nel  teftameato  ad  vn’altro  Gugliel- 
mo fuo  minore , c terzogenito  di  Bertrando  II.  E die  tutte  l’altrc  fcritture 
di  Guglielmo  e di  Bercrando  ne  gli  anni  feguenti  debbano  aferiuerfi  a Gu- 
glielmo Giuniore  & a Bertrando  Giuniorc  quartogenito  di  Bertrando  I L 
Forfè  fi  rifponderi,  che  Bertrando  pofledeua  Stati  nel  Contado  di  Forca!- 
quier  in  vn  con  Guglielmo  Seniore . Siali  pure . ma  quali  Stati  ? Tutto  forfc 
il  Contado  di  Forcalquicr  ? Così  parla  Bertrando  » De  reliquo  Gomitata 
meo  : c ne  defctnie  tutta  l’eftenfionc , da  Sifteronc  fino  all’Alni , e da  Siile*- 
rone  fino  al  Rodano  . Si  replicherà  , che  in  tutta  quella  efienfionc  bauca 
terre , ma  non  tutte  le  terre  della  medefimaefienfione . Si  ammetta  la  re- 
plica , ma  di  nuouo  incalzo  . Se  egli  era  minor  fratello  « come  togliere  gli 
Stari  del  fuo  appannaggio  al  maggiore , che  n’era  il  Signor  fupremo  ? Si  di- 
rà , ch’eran  Conti  egualmente  (butani , il  primo , c*l  fecondo  fratello . Ma 
ciò  ò centra  lo  ftile  de’  Conti  di  Forcalquicr , c de’  Conti  di  Froueoza , da 
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che  li  due  fratelli  Guglielmo  L e Rotboldo  1.  furono  dal  Rè  Corrado  inue-^ 
(liti  indipendentemente  Pvoo  dall’altro  > e fondarono  due  famiglie  con  Si-« 
gnorie  dipinte  . Vno  era  il  (burano  > cioè  il  maggiore , e gli  altri  fratelli  y 
quantunque  talora  portaflcro  il  titolo  onorario  di  Conte  , quantunque  ha> 
uefsero  proprij  retaggi  di  terre , vi  dominauano  nondimeno  come  Baroni 
fubordinati  e foggerti  al  maggiore  , come  a Conte  c dominante  fourano  • 
Quindi  Bertrando  I.  Co.  di  forcalq.  donando  co’ fuoi  fratelli  nell’  iflro- 
mento  di  fopra  accennato  del  1207.  alcuni  poderi  ai  monaflcro  di  Culca  ^ 
diflc:  Inbibemus  frat  ribus  nojìrist  & Baronibus , oJjiciaUbus  nofiris , quà 

modo  funt , CJT*  prò  tempore  erunt , fub  pcena  quinquaginta  librar um  aure 
fini  &c.  Sol  quando  lì  trasferiua  il  Contado  dalla  femina  erede  in  altra  fa- 
miglia , ncll’criggcrfi  di  nqouo  cjucl  Contado  in  perfonad’vn  fccondogeni- 
to  del  marito  della  ContelTa  erede , reftaua  fourano  il  fccondogenito , co- 
me feguì  in  Guglielmo  III.  Co.  di  Forcalquicr  fccondogenito  del  Co.  Er- 
mengardo  marito  di  Adelaide  crede  di  Forcalquicr  ; & in  Berengario  Rai- 
mondo fccondogenito  di  Raimondo  Berengario  , c di  Dolce  crede  ddla_r 
Prouenza . Di  più  nel  noltro  particolare  argomento  : Guglielmo  IV.  det- 
to da  noi  Seniore , e frate!  maggiore  di  quefto  Bertrando  lil.  egli  fù , che 
venne  priuato  della  (buranità  del  Contado  di  Forcalquicr  dall’Imp.  Fede- 
rico L Guglielmo  fu , che  per  fe , non  pc’  fuoi  fratelli  ne  dimandò  la  rcilt- 
tuzionc  : Guglielmo  fti,  che  con  nuoua  inuellitura  la  ottenne  fblo  , e con 
piena  proprietà , come  fi  vedrà  a fuo  luogo . Dunque  Guglielmo  era  il  vero 
& alToluto  padrone  della  Contea  di  Forcalquicr  > dunque  non  potea  Ber- 
trando fuo  minore  leuare  a quello  Guglielmo  le  terre , che  gli  lafciaua , in 
pena  della  trafgrcflìonc  della  fua  volontà:  Nè  qtiefto  Guglielmo  fourano  di 
Bertrando  douea  da  Bertrando  elfer  nominato  nel  fuo  tellatnento  con 
si  poco  onore  fènz’  alcun  titolo  di  Conte  . Dunque  fi  deue  conclude- 
re col  fondamento  folido  , che  richiede  ilBouchc;  che  già  morto  fenza 
prole  Guglielnno  IV.  Seniore  t e però  reftato  Bertrando  III.  Conte  fourafto 
di  Forcalq.  tellò  nel  fudetto  modo  in  fauore  d’vn’altro  Guglielmo  fuo  mi- 
nore da  noi  detto  Giuniore  , c Quinto;  del  quale  , c d’vn’altro  Bertrando 
Giuniore  fon  tutte  l’altre  feriteure  , nelle  qual»  dopo  il  1168.  c preferito 
Guglielmo  a Bertrando . Ilche  fi  conferma  per  vn’ifirumento , riferito  dal- 
l’iflelTo  Bouchc  tom.2.pag.i4o.  d’vna  tranmzione  fatta  da  Guglielmo  IV. 
con  gli  Ofpitalicri  di  S.Giouanni  per  laterradi  Manofeo  , nella  quale  ef- 
preffumcntc  è notato , ch’egli  hanea  più  fratelli , Si  vna  forclla . Eccone  al- 
cune parole . Ita  quòd  nec  Comes  cstm  Pratribus  Ci7*  Auia  O'c.  Nec  Hofpitti- 
ìary  a Comite , vei  eius frat  ribus  &c.  Ss  vero  Comes , O'frutres  eius^,  oc  fif- 
ror  decederent fine  legitimss  liber/s  &C.  Si  che  non  hebbe  Guglielmo  IV.  il 
fblo  fratello  Bertrando  III.  nè  Guglielmo  Giuniore  è parto  d’ imaginazio- 
ne . Di  più  nel  I ipj.  Gugliclnao  Conte  di  Forcalquier  come  affoluto  Signo^ 
re  dà  tutto  il  Contado  in  dote  aGarfenda  fua  nipote,  dal  cafo  in  poi  ch’egli 
riporcaffe  prole  dalla  fua  confbrte  , fenz’  haucre  alcuna  confiderazionc  di 
Bertrando  fuo  fratello , ch’era  allor  viuo , e viueua  ancora  nel  1 zod.  fotto- 

fcrit- 
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(critto  nella  Confcrmiaone  della  libertà  d’Auign.Or  qual  connenienza  eli’ 
bà  con  quello  fitto  l'altra  difpofidone,  che  fece  Bertrando  del  Contado  di 
Forcalq.  a Guglielmo  nel  n68. . on  la  penai  foftituzione  del  Co;di  T0I0&, 
deSig.  di  Sabrano.di  Simiana,c  d’altrifCcrto  é che  ficomc  Bertrando  trat- 
tò con  fuperiorità  nel  1 168.  così  Guglielmo  trattò  da  padrone  nel  i ip^.Ia» 
onde  è forza  d’a(rerirc,che  morto  Guglielmo  IV.Seniore, Bertrando  III.Se- 
niorc  celiò  in  fauorc  d’ vn  Guglielmo'  Giuniore  nel  1168.  c Guglielmo  V. 
Giuniore  ncgJelTe  vn  Bertrando  Giuniore  nel  i ipj. 

ao  Cosi  dunque  llabilita  la  prole  di  Bertrando  II.il  maggiore  de’  fuoi  fi- 
gliuoli Guglielmo  IV-gU  fuccede  nel  dominio  della  Contea  di  Forcalquicr, 
mentre  ancora  regnaua  l’Iinp.  Corradoina  llcCilì  la  vita  di  Gu<»li.  Imo  ol- 
tre quella  di  Corrado, lì  tornerà  a difoorrerdi  lui  in  altro  luoga  Or  e tem- 
po di  (correre  per  li  Conti  di  Tololà  dal  principiodclRegno  d’Arrieo  il  T 
fino  allafine  del  Regno  dcll’Imp.  Corrado  II.  ^ 

V*  eflendo  già  morti  nell’alTcdio 
di  Tripoli  in  Sona, prima  Raimomlo  di  S.Gillcs,e  poi  Guglielmo  fuo  primo- 
genito ;hauendo  Bertrando  figliuolo  naturale  di  Raimondo  abbandonati  i 
luoi  Stati  nella  Gallia,c  llabilito  il  fuo  Frécipato  in  Tripoli  da  lui  debellato* 
haiicndo  parimente  la  morte  tolto  di  mezzo  Guglielmo  Co;  di  PoiAiers,  e’ 
mucua  con  1 cl^nillìonc  del  detto  Bertrando  Tololàno  occupati  t?li  Stati  di 
Rannido  di  S.Egidio,comc  s’c  acccnato,richiamarono  i Tololàni  Alfonfo 
fecondogcmito  di  Raimondo,chc  dopo  la  morte  del  padre  era /lato  mauda- 
to  dall  Iiifara  Eluira  fua  madre  in  Caftiglb  appreflb  il  Re  fuo  Auolo,  & era 
cognominato  Giordano,  per  eflere  fiato  battezzato  nel  fiume  di  qucfto  no- 
mc.Alfonfo  Giordano  dunque  fuccedè  a Raimondo  diS.Gilles  nel  Cont.di 
ToIoia,&  a Bercràdo  fuo  fratello  naturale  nel  domìnio  d’Auign.Nel  1 1 a c 
il  riparti  co  Raimondo  Berengario  il  controuerfo  dominio  della  Proueiiw 
col  celebre  coiicordato.chc  fi  c riferito  di  fopra.Dapoi  fti  alTcdiato  Alfonfo 
dentro  Tolo  a da  Lodoiuco  il  gioiianc  Re  di  Francia , che  come  marito  di 
Eleonora  vnica  figliuola  & erede  del  Co;  Guglielmo  di  Poiaiers,e  di  Filip- 
pia  figlia  di  GugLclnio  Co;  di  Tololà  fratello  di  Raimondo  diS.GiJlcs,pr^ 
tendeua  gli  appartenefsero  tutti  gli  Stati  del  Tolofano , ch’erano  «ià  fiati 
venduti  da  Guglielmo  a Raimondo.  Ma  fu  difciolto  TaUtdio  perula  pace 
conchiiifa/ì  nel  1141. tra  il  Re,e’l  Conre  fotto  condizionc,che  Raimondo  fi- 
gliuolo d’Alfonlo  fpofaflc  Coftanza  di  Francia  forella  del  Re.  Nel  1 147.  ft- 
gncndo  Alfonfo  l’orine  d.I  Padre  n’andò  per  terra  a Coftantinopoli.c  di  là 
tragittando  |>er  mare  in  Siria  approdò  inAcre,indi  portatoli  à Ccfarea.vi  fu 
auuclcnaro:ondc  mori  nel  più  bello  delle  fpcrize.che  ipopoliChriftianiha- 
ueuano  concep  re  del  fuo  zelo, e valore  non  degenere  da  quel  del  Padre. 
Raimódo  fuo  figliuolo, detto  il  V.gli  fuccedé  /otto  il  Regno  dclI’Imp.Cor- 
rado;nu  perche  fopraiiilfuto  a Corrado  continuò  la  fua  vita  quali  per  tutto 
il  corfo  del  Regno  del  fcguentc  Imp.  Federico  I.  altrouc  nc  difcoi  rercmo. 

2 2 Sotto  il  Regno  deirimp.  Corrado  la  Città  d’Auig.  li  jiofc  in  Jibcrtà,& 
incomincio  a rcggcrfi  come  Republica  dipendete  dall’Imperio.ma  l’impor- 
tanza deirargomeuto  mi  muoue  a difcorrcrnc  in  vn  Capitolo  particolare. 

Tomoli.  E 


6o  Ijlor  ta  d Amgnone»c  del  Coni.  Fenejino 

Auignone  fi  ifìette^e  fi  regge  in  libn  t ài/mper adori ,Re  d’ Ariette  Conti 
nel  corfo  de’  cui  dommij  durò  la  Republica  d’Auign. 

C A V. 

I Vando  Guglielmo  III.  Conte  di  Forcalqin’cr  cede  alla  Città  d’- 

■ 1 Auign.  nel  1 1 i8.il  dominio  ch’egli  vi  hauciia,cótendeuano  mol- 

ti  Prcncipi  del  Regno  d’Arlcs.c  di  Borgogna,  dal  qual  dipende- 
tia  la  Otti  d’Auign.  Corrado  Duca  di  Sucuia  nipote  ,c  fucceflorc  eredi- 
tario d’Arrigo  V.  l’Imp.  Lotario  di  Saflbnia , c poi, per  ceflTione  factaneli 
dall ’lmp.  Lotario , Bertoldo  Duca  di  Zeringen,  di/ccndeute  anch’egli  di 
Corrado  il  Salico  erede  del  Re  Rodolfo  III.  Indi  dopo  la  morte  del  Conte 
Raimondo  Berengario  I.  feguita  nel  irji.  incominciò  la  Proucuza  ad  ar- 
dere nel  fuoco  delle  guerre  ciuili  eccitateli  tra  il  Conte  Berengario  Rai- 
mondo fuccelTore  di  Raimondo  Berengario , c Raimondo  di  B iux  mari- 
to di  Stefania  forclla  di  Dolce , per  la  quale  il  Berengario  poli'edca  la_> 
Prouenza.Alfonlb  Giordano  Conte  di  Tololà  era  inuolto  ancor  elfo  in_» 
guerra  con  Lodouico  il  gioitane  Re  di  Francia . Però  la  Città  d’Auigno- 
nc  colfc  l’oportunità  di  quefte  turbolenze  per  ifcuotcre  il  giogo  del 
Prouenzale,e  del  Tolofano.e  metterfi  in  libertà  intorno  al  1 1 col  fon- 
damento della  ceflìone  fattale  del  fuo  dominio  dal  Co.  Guglielmo  di  For- 
calquier.Fu  pertanto  la  libertà  d’Auign.  fondata  in  tutto  in  legitimo  drit- 
to,e titolo  giuftiflìmo,fe  la  Città  non  apnarteneua  in  parte  al  Co.di  Proué- 
■za  prima  della  tranlàzzione  feguita  tra  Raimondo  Berengario , & Alfonfo 
Giordano, ma  tutta  era  polTcduta  prima  dcll’inuafione  di  Raimondo  di  S. 
Gilles  da  i Co.  di  Forcalquier,c  da  i Conti  propri;  d’Auign.  della  loro  ftir- 
pc  da  lor  dipcndenti.Sc  poi  la  Città  d’Auign.prima  della  detta  tranfi'zio- 
ne  apparteneua  in  parte  al  Conte  di  Prouenza,fu  per  quefta  parte  vfurpa- 
zione  la  libertà  di  quefta  Città.  Se  fofTc  la  libertà  d’ Auignone  Icgitiinata.e 
munita  con  l’approuazio  le  dell ’lmp.  Corrado  mi  c ignoro.Ebcn  vero  che 
l’approuò,  come  appreflb  fi  dirà,  l’Imp.  Federico  I.  fiicccirore  di  Corrado 
nell’Imperio, e nel  Regno  d’Arlc'. 

Tutto  che  la  Città  d’Auign. fi  fofl'e  polla  in  libcrtà,rcftò  nondimeno  obbli  - 
gata  di  far  le  caualcatc  in  fcruigio  de’Co.di  Forcalq.  ,comcfi  raccoglie  da 
foprariferito  iftruméro  della  cófcrma  della  concellìoncdcl  dom  nio  in  lor 
trasferito  dal  Co.  Guglielmo  III  Preftò  parimenteqiialchc  oflequio  a i 
Co.di  Tolofa,c  lor  proFefsò  vna  certa  fuljordinazionc  tondiz  onata.come  lì 
ikI  nella  forma  del  giuramento.chc  ne  gli  anni  fuireguenti  preftarono  i Cò- 
lili d’Auign.  nelle  mani  di  Milonc  Le  ;atoApollolico,ou’cnì  diflfero  Scien 
iesexhoc  Ipfo  elicli  Comitis  ddiélo  abfvlutos  nos  ejfe  ajtdelitatt,ji(jua^  vel 
Jiruitio  iHi  vllo  modo  ttnchamur.'V tdoSi  il  1. 1 al  c.i.n.i6.del  tom.i. 

a Diedero  gli  y\uignonefi  alla  lor  Republica  ilnom.'  di  Cófolato,  in. or- 
dine al  nome  di  Cófoli  che  alTunferoi  fupremi  magiftrati,  che  la  reggeuano' 
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iiifìcme  col  Vcfcouo  > al  qual  non  meno,  che  a i Confoli,  & a tutti  loro  infic- 
ine hi  ceduto  da  Guglielmo  III.  il  dominio  . Aggiunicro  ancora  da  princi- 
pio, per  tcAimonio  del  Valadcrio,vn  Girifalco,o  vn*Aquila,all’arme  antica 
della  Città,  la  qual’cra  vn  frontifpizio  di  Otta  qiudrata  con  mura  di  pietre 
quadre  con  merli,  con  due  torri  a gli  angoli,^  vna  nel  mezzo,  fopra  tré  gra- 
di arcate,  come  fe  ne  vedono  le  medaglie  apprcfso  Arrigo  Suares.Qneft’ar- 
me  della  C tri  quadrata  in  progrefso  di  tempo  fu  cangiata  da  i Conloli  del- 
la Republica  Auignonelè  in  vn’altra  di  quattro  teife  sù’l  buftoda  vnlato  , 
col  maiitcllo  bottonato  fopra  vna  fpalla,  c con  quelle  parole  all’intorno  Si- 
gilium  Conjulum  Aumiomnjium:  e di  vn’  Aquila  dall’  altra  faccia  con  l’ ale 
{piegate  circofcritta  intorno  con  quelle  lettere.  G.E.R.F.A.L.C.y.S.Qai- 
do  poi  il  Magiftrato  di  molti  Conloli  fù  cangiato,  c trasferito  in  vn  folo  Po- 
dclià , fi  riarsunfc  dal  PodcAà  l’arme  d'vna  Città  da  vna  faccia  con  doppie 
muraglie  con  l’ifcrizzionc  all’intorno,  SigiUumConfuìis  Auenion.  ed’vn’ 
Aquila  all’altra  con  l’ale  fpiegatc,  e con  intornoui  quella  voce,  Aquila . La 
qual  diuilà , dalle  parole  in  poi  Sigilìum  Confults  Auenion.  pur  fi  continuò 
ritornata  che  fù  la  Gttà  fotto  il  dominio  de’  Conti  fino  alla  compra  fatta- 
ne da  Clemente  V I. 

3 Benché  nell’arme  d’Auign.  fi  vcdelfero  quattro  tefte  rapprefentanti  i 
Tuoi  Confoli , non  però  rillringeuafi  in  quattro  il  lor  numero . Ne  gl’  Iftru- 
menti,  che  a’  fuoi  luoghi  fi  produrranno , fi  leggono  in  vari;  tempi  in  nume- 
ro diuerfo.  Due  erano  da  principio, nobile  l’vno , c l’altro  cittadino,  come  fi 
riferirà  in  vn’iftrumento  del  1 1 5q.Sette  erano  nel  i ipy . cosi  nominati  ; Ro- 
fiagno  di  Prato,  V mberto  Raimondi,  Bertrando  di  Fos , Raimondo  di  S,  Mi- 
chele, Bertrando  Lamberti,  Multonio  Delfino,  e Girone.Otto  nel  1198.  Pie- 
tro Bernardo  Materone , Bertrando  di  Monteaux  , Pietro  Rojìagno , Pietro 
di  ò. Lorenzo , Guglielmo  Vgone,  Bertrando  Rancureìli,  Ponzio  Rainaldi,&' 
Vgo  de  Malhana.  Cinque  nel  i -106.  Raimondo  de  Fos,  Guglielmo  de  Fer reoli, 
Cbasbaldo  de  locas,Ponzio  de  Codaleto,Guglielmo  Raimoao  de  Matllana.  Set- 
te nel  1210.  & altrettanti  nel  1222. 1 primi  fi  nominauano,  Pietro  titfó’oz  , 
Ponzio  Augerio,  Vgo  Bernardi,  Bertrando  d'Auignone,  Pietro  di  S. Michele, 
Guglielmo  Caualerio,  Ratmondo  Folqueio . De  gli  virimi  cran  qucfti  i nomi  : 
Raimondo  di  S.Pietro,Vairano  Audtberto  de  Mor,RoJiagno  Maluicino,Pon^ 
zio  Rainaldi,  Guglielmo  Bruni,  Pietro  Ruffi,  t Bereranao  Formaggio . Al  fu- 
premo  Magiftraro  de’  Confoli  fi  vniua  vn  Giudice ,che  per  eflì  amminiftraiia 
fu  Rojìagno  Ber  mondi . ncliipS.  Adalberto  de  Noni . 
Jf nardo  Afdegario  nel  1206.  Jfnardo  Aldegerio  ( che  forfè  è rifteflb  che  l’AC- 
degario^  nel  izio.  ma  nel  1222.  due  Giudici  infieme  fi  nominanoiBrnr /in- 
do Guglielmi , e Rofìagno  T arguerio . Otto  ancora  ne  troucrai  per  gl  amai 
121/J.  e i2iy.  defcrittiapprcfloin  vn’Iftrum.  del  1215. &vn  foloGiudice. 

4 Si  datauano  i contratti  nel  temjK)  della  libertà  d’Anignone  col  nome 
ril}KCriuamcnte  de’  Confoli,  o de’  Podeftà,  come  di  liberi  Signori,comc  apr 
predo  fi  vedrà  in  alcuni  ifirumcnti . Quanto  parimente  in  tal  tempo  fi  ften- 
deffe,  c quali  luoghi  e terre  abbracciane  il  territorio,  e la  murifdizione  della 
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Città  d’Aui^onc,  da  molte  fcritture  pnò  raccoriJ,  che  a fuo  luo^  fi  dcdms- 
ranno,  ma  più  efprcflamcnte  fi  rifcrifce  nell’Inuentarìo  manofcntto  de’  be- 
ni d’Aiiignonc  fatto  nell’anno  i a 57.  da  Bertrando  de  Ponte  Notato  jier'  or- 
dine di  Pcrfeuallo , o Plafuallo  Dona  Podeftà  delia  Città . Per  cflb  appare^ 
che  da  vna  parte  aU^racciaua  la  Terra  di  S.Andrea , dall*  altra  Vedene , c’I 
Ponte  di  Sorga , e dall’altra  Gironiaqtianeqiies  t lonquieretes  y Caumont  , 
Toro,  c Touzon . E*  certo  ancora  , cw  ftendeuafi  vicino  a Barbentana , per 
l’iftrumento  di  concordia  fatto  nel  1134.  cficndo  Podeftà  d’Auign.  Arrigo 
de  Spingo,  del  quale  appreflb . Si  conferma  detta  cftenfione,  f che  però  non 
fu  cosi  ampia  in  tutti  i tempi  ) perchè  i feudi,  che  pofledeuano  nel  Venefino 
Pietro , e Geraldo  Amici  appartencuano  al  dominio  d’ Auignone  ; concto- 
fiachc  Raimondo  VII.  Conte  di  Tolofa  haueua  fciolti  dalla  fua  obedienza-ir 
detti  Baroni,  e fattili  vaflalli  e feudatarij  della  Città  d’ Auignone  . Tutto 
quefto  cfpofe  il  Co.  Raimondo  nel  1 145.  all’Imp.  Federico  II. dolendoli, c’- 
hauefier  gli  Auignonefi  mancato  all’obbligazione , fotto  la  quale  hauaia  iti 
elfi  trasferiti  que’  feudi , cioè  di  afliftergli  in  tutte  le  fue  guerrc,e  però  fup- 
plicando  la  Maeftà  fua , che  volclTe  prouedere  alla  di  Uri  indennità  . Qititi- 
di  l’ Imperadore  ordinò,  che  i detti  Amici  fi  rimettefiero  fotto  la  Signori 
del  Co.  Raimondo , dif^nfandoli  dal  giuramento  di  fedeltà , ch’cffi  hauea- 
no  preftato  al  Publico  d’Aiugnone . L’atto  di  Federico  è dato  d’Agofto  io 
Pifa  nel  1 145.  quand’era  già  fiato  nell'antecedente  mele  (biennemente  dc- 

fofto  dall’  Imperio  nel  Concilio  Generale  tenuto  in  Lione  da  Innocenzio 
V.  Gò  è deferitto  in  vn’ antico  libro  di  Ricognizioni  citato  da  Catel  pag.r 
38.  il  titolo  dell’atto  è quefto . Carta  rteognitionisfendoramt  qudDomi- 
nus  Comes  dederat  Comitatui  Astmìortis . 

5 Qò  fuppofto  : palfaiido  a gli  auuenimenti  del  tcmjK)  , rifcrifce  Nb- 
firadamo  ncll'lftoria  di  Prouenza,  che  in  quelli  prìnopi)  della  Republica,  a 
Confolato  d’Auignone , teneuafi  in  tré  luoghi  della  Prouenza  f cioè  in  Pie- 
trafuoco,  in  Segna,  & in  Romany  preflb  Auignone  vn’  AlTemblea  incitolara 
Corte  d’Amore,  oue  fi  riferiuano  le  controuerfie  c quiftioni  difRdIi,  che  oc- 
correnano  nel  fatto  d’amore  tra  Gentilhuomini , c Gentildonne  della  Pro- 
uincia,e  vi  fi  decfdeuano  con  fenrenze,  dette  ArrtRa  amerum,  da  gran  nu- 
mero di  Dame  illufiri,  trà  le  quali,fotto  la  prefidenza  di  Stefania  Ptencipef- 
fa  di  Baiix  figliuola  di  Gilberto  Conte  di  Prouenza , fi  contauano  Adelaide 
GontelTa  di  Forcalquier,  Brianda  d’Agonlt  ContelTa  di  Luna,  la  Conte  flà  di 
Die,&  altre  Sign.  riferite  dall’allegato  Iftor.  Quella  Corte  d' Amore,renen- 
do  in  fede  il  partito  de’Bauirenghi,facca  gran  guerra  a quello  de’Bercgar^. 

6 Nel  1 14$.  morì  come  fi  è detto  nel  porto  di  Melgueil  vccìfo  da  fi- 
cari; Berengario  Raimondo  Conte  di  Prouenza . e nel  1147.  mori  auoe- 
lenato  in  Celàrea  di  Siria  Allbnfo  Giordano  Conte  di  Tolofa  . Nel  mil- 
le cento  cinquanta  ( anno  della  morte  di  Bertrando  IL  Conte  di  Forcat- 
quier  ) incominciarono  a renderli  celebri  i Poeti  Prouenzali  nominati  allo- 
ra Troubadori,  o Tróbadori,pcrchè  al  fuono  d’  vn’Iftromento,che  in  Proué- 
xa  chiaraauafi  Tromba,càtauano  1 e lor  Rimc.Noftradamo  inlcrifce  nel  la  fua 
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Iftoria  vn’indice  copiofo  di  detti  Poeti, tra  i quali  aunouera  l*Imp.  Federico 
detto  BarbaroiTa  alto  Sourano  d’Àuignone,  e riferìlcc  quefto  fuo  componi^ 
mento  in  lingua, c rima  Prouciizale  di  quel  cenpo  . 

PÌas  mi  Caualier  Prances 
.'■'v  ' \M.fa  Donna  Catalana t e 

>iV»t  V:  E l'onrar  del  Gmoes^  ".•'i  ■ ■ -t  • ft».?xviV'.v-  • r^v- rwJ 

E la  CoMf  dt  Kajiellana^ 

"kl.  ■ 1 Lou  cantar  Prouem^aUx , 

-•li  ' iy^-v  E la  danfa  Triuuyfanai 
vf  £ lou  corps  Aragonez-,  ' • 

V,  * E la  perla  luiliana  ^ 

w.'n  Lai  mans,  dr  cara  d’ Anglez  t ’ ■'  •“ 

•>:>.'  ci'  .E  la  DonzeI  de  Tbufeana. 

Scrìue  vn  moderno  Idoneo  di  Prouenza,  che  Francefeo  Petrarca  apprefe  il 
verfeggiare  in  Rima  da  i Pr<ntcnzali,c  che  quelli  furono  gl’inuentori  di  tal 
modo  m poetare  . Sculìlì  in  eflb  l’affetto  della  nazione, clic  talora  fa  traue- 
dcre . il  vero  è, che  l’vfo  delle  rime  fu  antichiinmo,e  communc  a i Greci,  Se 
a i Romani,tra  quali  il  volgo  non  con  altre  mifure  regolaua  i fuoi  verlì,  che 
con  la  dclìnenza  delle  voci  di  lìmil  Tuono . Quefto  modo  appreflb  perduto- 
li,rinacque  prima  nella  Sicilia  alcuni  fecoli  aitanti  al  Petrarca, e di  li  lì  pro- 
pago nell’Italia,  fouc  precqrfero  nel  rimare  al  Petrarca  Dante  Aligicri , il 
B«Iacoponc  da  Todi,  & altri)  e più  oltre,  con  la  qual  voce  più  oltre  può  in- 
tenderli indicata  la  Prouenza,che  fu  in  vero  delle  prime  Proiiincie,  ouc  do- 
po la  Sicilia  li  poetane  in  Rima.  Eccone  vn  teftimonio  del  rnedemo  Petrar- 
ca nella  prefazione  alle  Tue  epiftole  familiari  da  lui  Icritta  nel  1^48.  Quod 
gema  apud  Siculos(vtfama  eiì  ) non  multis  anti  faculis  renatami  breuiper 
omntm  Jtaliam^ae  longius  manauit  : apud  Gracorum  olim,  ac  Latinorum^ 
vetufiiffìfmi  celebratum.  Siquidem  CJr  Atticos,&  Romanoi  vulgares  ryth- 
mteo  tantum  c armine  uti folitos  accepimus . Dalla  Prouenza  si,  che  lì  ftefe 
nella  Francia;ma  non  prima  del  Regno  del  Re  Lodouico  Vili,  foprano-. 
minatoLeonc  per  teftimonio  di  Gcnebrardo  In  Cbron.  ad  ann.Cbriflr 
1227. 

7 Nel  1154.  Federico  l.  Duca  di  Sucuia(  già  prima  per  dritto  credi- 
Cano  lucccduto  alP  Imp.  Corrado  filo  Zio  nel  Regno  d^Arles  > e per  eie?- 
zioi^  de’ Principi  nel  Regno  de’  Romani)  con  Bolla  data  in  Vormazia* 
confermò  i priuilegi;  del  Vefcouo  di  S.  Paolo  de’  tre  Caftclli , & intorno  a 
quel  tempo  rinuouò  due  volte  la  guerra  in  Prouenza  Vgo  di  Baux  , o di 
^Itco  figliuolo  di  Raimondo  di  Baux  gii  defunto,  e riportò  anch’egli 
dall’ Imperador Federico  l’inucftitura della  Prouenza.  E nel  medefimo 
anno  1154.  iniurta  tra  i Cittadini  d’Aiiignonc  dilcordia  intorno  al 
regolamento  del  nuouo  goucrno  libero  della  loro  Republica  , Gof- 
fredo Vclcouo  d’Auignonc  fuccelTorc  di  Leodegario  la  compofo 
prudentemente  coll’  ifntuire  di  confcnlb  de’  Conloli  le  leggi  del  Con- 
iòlato  . lo  accenna  Noguicr  nell’  Iftorìade’  Vefcoui,  e de  gli  Arci- 
- lotni)  U,  £ j uclco- 


^4  Iflonu  it  Amgnóne^e  del  Coni,  Vmefino 

wfcoui  d'AuignoncjteftificandoconIcrtiaricne  l’iftnitncnto  nella Cafa 
blica  dcH’iftcÈa  Citti  ; il  cui  cftratto  communicacomi  dall’enidito  Arrigo 
Suares  Nobile  Auignoneleèdi  quefto  tenore  . 

li*c  tjl  ebarta  pacii , CiT*  concorditi  atqutCot^nlatui  qitam  ego  Gaufredu/ 
M confino  & ajjenfu  Confulum  oui  fune  Auen.Ciu.prntranti&  multorunt 
Ciutum  tam  militum.,  quam  proborum  bominum,fi/ttuens  mpriktiSf  vt  qui- 
cumque  in  Confulatu  nofiro  tjfe  volueritduretqMd  de  claufurA  & de  Omni 
communi  vtiìitate  Ciuitatis  Conjulibus  Autn.  per  Omni»  obediem  exifieti&* 
fiConfulfiue  Judex  eleéiusfuerit,fe  adquod  eligiiur  ni prabibibif,  ^ fifuf- 
ium  vel  aiiquod  maleficium  annunciavi  in  Eccltjix  a Sactrdofe^vtl  a prxcone 
inplateis  audierit,&‘ fi  a Confuiibus  per  facramtutum  rogatui fuerit-,  eis fi- 
detiter  quod  deeonouit  iadicabit;&fidecaufis fibi  notis  te^irmniu  Confi ulti 
ab  eo petierint,verftatem  quam  nouit  non  occultabjtfied  tàm ficut  decet  legi- 
ttmum  tefiem  iur amico probabit.  Et fiConfiulu  ytl ludica  qui  iU£ltfuertnt-, 
prxmium  rei fieruìtium fiue promijfionem  aliqua  occafione fitti  officii , autper 
fie  aut per  quamlibet  aiiam perfionam  accipere,  aut  tot  atiud  quodltlet  contra 
fiacramentum factre  nou(rit,eos  accmfiando  in  communi  concioni  notabit,&' 
quamdiìt  Confitdatm  durauerit^contrà  aliquem  qui  in  Conjulatu  fit  nulli fie 
coniurat  ione  fitte  aliqua  conuentione  ligabtt , nulli  gutrram  tàm  per  fie 

quam  per  alias  fine  licentia  Confihlum  cum  eiuitate  mouebtt.  Heec  omnia  qu* 
frxficripfimus  Cìr  catera  qutt  temporibus  ad  meltorationem  addemus,etméfos., 
qut  in  Confiulatu  nofiro  J»  mifiertuttiequaliter  iurare fiatuimus.  Statuimus 
rterum  vt  qui  eleHifiueript  Confiulet  iurent,quòd  omnibus  modit  fiecundunt-r 
fiuum  intillefium  tllos  qut  in  Confiulatu  fuerint  cum  Epific.  melioriq;  confiiiio 
Ciuitatis  regant  atq,  gubernent,&  tempore fiut  Confiulatus  nttllum  in  tudi- 
ciutn  vocent^exceptis  bis....  in  Confiulatu fiuo Jìbi finita fuerint, vel fiatifidatiO 
ante  data:  Et  quòd  elamores  ab  bit  qui  in  Confiulatu fuerint  fiaHos  fine  dila- 
tione recipiant,  idr  eosfidehter  definiant , prò dificutiendtt  uegotps,  vtl ca- 

uaUatis,vel qualibet  alia  re,pramiumfieruitium.,premiffionem aliquamper 
fie  vel  per  aliquam perfionam  a nullo  bominum  accipiant,  exceptis  bis  qua  it- 
bent  babere  annuatim  ah  bominibus,  & bonoribus  fuis,  O*  excepto  ilio  quod 
Jlatutum  eli  illos  babere  de  Communi  Ciuitatis,iiludq;  non  exigant,neque  ae- 
cipiant  antè  medium  Quadrag^mam  tirch finem  fui  Confiulatus.  Statutum 
efi  enim  vt  CSfiul  ptUcs  citum Jalidos  habeat,Confiul  Burgenjù  quinquaginta 
& non  ampliùs , (tà  tamen  fi  in  officio  fiuo  fiideliter  egerintfifin  aliier  hoc  ipfio 
proemio  careant.Et fi  de  boc  vel  de  quolihet  alia  qupd  efifiet  cantra  fiaeranuntu 
fiuum  ab  aliquo  Confiulatus fui  auuifiati fuerint,  fine  rebeìlione  Confiulet 
dimittaut,Zff' Jk  accepta  regimine  Confiulatus fui  babtbunt  potejkatem  iudi- 
candi,  & quod  iudicautrint  ixequondi  • In  boPoribut  vero  objiruent,  quòd 
pofiefitones,quA  apofifiorihus  daenta funtper  jo,  vel  40.  annot,fiecundkm 
dtffirentiam  qua  inter  Ecclefiafiicos,  fiaculans  bominit  oportet  hefipici,  & 
nulla  rationabili  interruptiont  inter  rupia fini  t Jmt  vlla  molefiatione  ipfis 
pojfiejforibus  cufiodiant  atq;  defiendant.  Et fifiilia  dotata  fini  apatribus,vel  a 
rnatribus,pofìi  mortqm  tlioram  querimontom  ad  paternanhvel  materna»  ìu- 

redi- 
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rtdtfattm  wnirt  cupimtium  lum  aii/sfratribiu  &* fororUmt  fetanàUm  art- 
tiqHum  morimCiu$tat.  Auen.  non  reciptat . Smiliter  quertlemf ororum  v 
quasfratrts^uunculhvtl parente  dotauerint  non  rnujant/k.  tlhs  me  mari- 
tu  tari*,  poftes  contri fr atra  dt  bartdetatt  paterna  wi  materna  liti  montn- 
ùufteundum  antiqua  mortm  Quutatu  non  nxipiant  ^fei  fetnper  fuperftttet 
fratret  etfiljjfratrum  babeant  banditati  illontmfratru^ui  de  bae  vita  ìn- 
tefiati  deteferinti firn  parte fororiuEt  fi  aliquii  aliqui  honorem fna  propria 
voluntatefim  iudtcio  mnaferit^  pofieffioni  rejlituatat  frufius  quos  inde  per- 
aepit  autpertiperepotuitet  experfasquat  inpetendapofieffionefuit  tpfi peti- 
tori  reddatipropterpradtiìa  tsmen  Domtnu  honoru  mi  de  iurejuodtmuma- 
tnr^fed  tilt  qui  babent  honorem  ab  eù  in  mantb.illorum  iujltttà  firment^t per 
manui  tUorufam  eonjueludo.eJl  al^  uijiitiàfatiantiverumtamen fi  Domini 
vltraid  fuod  debèt  eos  a^rauauerint^ad  C6Juletrtcarrerepofsùt,et  domtniu 
quodahqui  babent  in  al^s  fine  lUork  confenju  a qutbus  dommium  jiimd  babe- 
tur,alj/i  mquaqua  ve/idant  vel  ernant  » òtaiuimus praterea  ne  a iqmsdeCi- 
uitate  vel  de  C6J ulatu  pojjìt  acquir  ere  vel  luci- ari  ab  aliquo  vel  ab  atiqua  do- 
natione,veditione,/eu  quolibet  alio  modo , appeliatione  vel  aéltom  Juper  aliqui 
q/el  aliquam . ifiius  Ctuit.  Hac  4§  bonorib. jiatuta funtJCceter  'um fiatui- 

mHi^quòdfiqunmiltlum  veif  utmm  mutuampecuma  ab  aliquo  extramo  ac- 
tepit  reddat^iiòd/t  renuàrit.reddertat  ereditar  eonqutfim /ueritJatis/aciat 
et  ex  borni  tUiutJ^atreifiliorum  cutpii  leneantur^tatuimus  vt  quatumq.rei 
fiue  in/oro  fìue  in  platea  bona  fide  ematur^  abfq.  pretto  refiituitton  foratur. 
Statuimus  etiam  ne  quii  dueatum  pr afiet  et  qui  corporsliter  ininrtatn  alieni 
Ctuiumintulerit  velpeeuniam  abjimertt^veldamaumdederit,  abfq.  volun- 
tate  et  con/en/uetui  cut  damnavel  iniuria  data  eii  . j^od fi  quii fecerit  fua 
autboritatevltioTum  recipiat . StatiuntUiquoq.  quòdpro  ornai dilatione vel 
aauja,  vel  piaciti  ab  tuia  parte  fine  iuOa  confa falla  , exptnfa  fecundu  quòd 
natio  dtaauerit  re/Muatnr . De  miuryi  vet  òvelsontMmetyi  lilatis fimtuter 
Confu, et  iudicent,  vt  quòdfecund  'um  quaiitatem  perjonarum  qui  iniuriS 

ini uiit  pecumarta pana  condamnetur , et  qutpaffuiefi  tniurtam  tllam  pecu- 
jetam  babeat.  Canjulei  vero  de  eondemnato  accipiant prò  lufiitia  quantù  c9- 
timttertia  pan  pana  cSdemnatiìvi  v.g.fiihe  qui  imurtam  pe^ut  ejl  trioin- 
ta  jolidot  babmrit  de  eondemnato^  Confulet  de  eoiem  eondemnato  aUos  dwem 

babeant,  in  baciufiittaeomineturomnis  de  Colf ulatu^quiefi  infraambiti 

Ammonen.  Ciuitafit.  P raterea  do  eontumeiip , et  intttryi  illatit  illad  adùeì- 
mut  tiatuentei,  quòdpofiqujm  Confulet  clamor em  babuerint , velfatifdatio- 
rum  acceperint,  qu  quo  modo  pofieapacificatumf uerit, Confulet  tornea  tulli- 
ttam  babeant\fi Dominutferutentet  vel familia  fuam , eo  quid  circa  rei  fuat 
rMle  verjent  ur,  vel  turptter  ei  rtfpondeant., flagellaaertt,vel  aliqua  bone  fi  a 
nobtitt perfona  aliquem  vihfjunum  bommtm  tnrpiter  fibi  refpondentem  , 
vel  contumelia  verborujibt  tn/erentem  percuffont , eorum  quanmonia  Ctiu 
Jmet  non  rectptdtqufitam  atrox  tniarta  fit,  qua  ntefamiliaaeec  cuilèbet  per- 
JonamJerendafitM}t^adim't  tniurifi  Confulet  nulli  luilftiom  aecmanty 
mnJuutJertptH  Punta  raputaifiomicjdia,  raptut  mulierik^et  aliai  turfi- 
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pitudines fetundùm fu&  arbitriti  et  tonfiliìi  honum  ittorum  qui  in  Confulatu 
junt  tam  militum  quam  aliorii  proborum  virorUtCOrrigant  et  puniant.Super  » 

bete  omnta Jiatuimus,quò  d Index  et  Conf  itles  fequiti  anno  non  eligantur,  qui  j 

precedenti  anno  admmijìrautrmt  ConJ'ulatu,nec  pojjint  per  duo^annot  eligiy  ] 

ne  dintumitate  honoris  infoleftant  Confuies.  V no  quoq.  anno  forte  ebartari 
eligantur.  Cufiodes  quoq\  fextary  ftngulis  annis  tnutentur.ei  gratis  atq,  fide- 
liter f '.ruiant  Ciuitatt,V isfi  eji  etti Nobis,et  comuni conJUio  bonoru  vtrorum 
approbato,vt  bis  in  anno  Confuies  in  prafentia  Epifc.menfurast  cannas,  pon- 
dera , et fiateras  diligenter  confìderent,  etjifalfas  repererint,  tujbtiam  quam 
bonorum  conjtlio  equam  iudicauerint  exigant  et  accipiant . De  omnibus  ve. 
rù  in  Conjulatu  pojìtis  , et  maxime  inbacVrbe  eonjlitutts  tàm  mihtibut 
quam  burgenftbus , et  de  omnibus  in  culpa  deprmbenjts  iuxta  qualitatem  per- 
fonarum , et  eulparum  Conf ules  iu/htiamfaciant . Explicit . Ex  Archi- 
uioDomus  Ciuilis. 

8 Nel  iijy.  Federico l.fucoronatoinS.Pictro di  Roma  Imperadopo 
Aiigufto  dopo  hauer  refo  al  Papa  l'viato  miniftero  di  Scudiero,  il  clic  eicguì 
con  fomma  alacrità  cosi  toAo  che  gli  ne  furono  addotti  gli  efempi  de*  Cela- 
ri  c de  gli  ÀuguAi  fuoi  prcdcccAbri.  E nel  1157.  tenne  corte  nella  Citt4 
di  Befanzone  della  Borgogna  fupcriore.e  vi  riccuc  Pomaggio,c’l  giuramen- 
to di  fedeltà  da  i Tuoi  feudatari), e tra  gli  altri,da  gli  Arciuefc.di  Lione  ( per 
le  terre  Atuatc  nell’Imjierio,  come  notò  Paradino^  e di  Vienna  in  Dclfina- 
to,  c da’  Vefc.di  Valenza  parimente  in  DclAnato,  e d’Aui^.  QucAo  VeAr. 
fu  il  fudetto  Goffredo,  la  cui  Chiefagià  poffedeua  de’ feudi  Imperiali , e ne 
riportò  la  cóferma;anzi  in  oltre  l*inucAitura,e  la  conceAione  di  quella  parte 
d’ Auign.  dentro  le  mura  della  Città,  clic  nominauaA  Città  Epifcopalc,  e di 
altre  terre,  c dritti,  come  A dirà  nell*  vltimo  libro.Non  vi  andarono  i Con- 
foli d’Auig.  perche  forfè  Aimarono  cfser  baAeuole  la  comparfa  del  lor  VeF> 
cono , che  reggeua  infieme  co  i Confoli  la  Città;  & in  fatti  portò  il  Vefcouo 
i loro  ofsequu  & ontani  all’Imperadore,e’l  certificò  della  loro  fedeltà  c di- 
uozionc  . Ilchc  nondimeno  non  fodisfaccndo  pienamente  a Federico,  egli  fi 
dichiarò  con  diploma  fcritto  a i Confoli,  che  in  confiderazione  del  Vefcouo 
condonaua  loro  il  mancamento  di  non  cfser  comparii  in  perfona  . Certo  è 
che  nel  detto  diploma  appare  l’ approuazione  data  da  Federico  alla  liberti 
d’Auign.  non  folamente , perchè  veniuano  confiderati  i fuoi  Confoli , come 
Signori  c MagiArati  liberi  obbligaci  a comparire  nell’  Afsemblea  de  gl’  im- 
mediati feudatari)  dell’Imperio,  ma  ancora  per  l’efprefsa  promefsa,  che  1’- 
Imperadore  lor  fece  di  non  volere  alterare  i dritti , la  dignità , c la  liberti 
della  Città,  ma  di  volerla  perpetuamente  confcnure,c  difendere.  Eccone  le 
parole  nell’allegato  Diploma , ch’è  regiArato  nel  libro  d’oro  dell’ ArciueC- 
couado  d’Auign.  cAratto  e collazionato  col  Aio  originale  , o copia  inferita-, 
in  vna  Bolla  dcll’Imp.  Carlo  IV.  la  qual  fi  produrrà  ncll’vltimo  libro . 

In  nomine  Domini  Amen  . Fridericus  Dei  grafia  Romanorum  Imperator 
femper  AuguJìus , Clero  , Confulibus , & vmuerfo  populo  Autntonenji  gra- 
tiam  fuamt&'  onmt  bonum.Deuotionis  vtfirefJelitas  quanto  nobis  oefequio 

fui- 
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fabfeìatur,tx  reUtu  DiltUi  mfiri  G.Autnionmfis  Epifcoùì fatìs  didicimuu 
& multotus tftauproftqiuntefenfilfe  memmimus.quamobrem  de  laadabi^ 
Itbus  obft^uijs,&  larga  deuotiom  vobisgratiam  rrferentet.de  ea  nibilominks 
gratet  refertmuSy^ST  quòd  eumdem  Eprfcopum.ficut  tpjeajferity&  et  ut  Eecla- 
fMmJmcerì  diligitiu  tongruisobjequysfauorabiUterbomratìt,  &c.  Ad 
bacpracepta  duximus  adnotanduntyquòd  mrsy  dignitatem  quoque,  ac  liber- 
tates,quat  babere  Ctuitat  confueuit , et  perpetui/  votumus  conjeruare,  nec  vl- 
lovtnquam  tempore  eorumdem  diminutiontm  Deo  volente  fieri  patiemur . 
Nibilomtnùtveròfcire  vot  volumus,quòd  precibus  (ir  inter uentucharifiimi 
rmfìri  Auenionen,  Epif  ^opi,  quia  ad  mandatum  noRrum  venire  contempli- 
jiu , vobis  adprajem  remittimus  , ^c.  Concorda  con  l'approJjazionc  del 
detto  diploma , il  tcnor  d’ vn’altro  fcritto  dal  inedefimo  Federico , non  ad 
alcun  Signor  d’Auignonc,  ma  alI’ifteflTo  corpo  della  Cirri . Fridericus  Dei 
gratta Romanorum  Imperator fetnper  AuguftusfidelibmfuisClero  Attento- 
nenjt,  (jOnJuMus,  milittbus,(ir  populogratiam  juam,  & omne  bonum . Per 
prafentet  nofira  maiefiatu  apices  vefira  vmuerfitattfignificamus,  quòd  re- 
moto  onmt  dubtoapud  vos  certum  efie  debet,quod  Epijc.  veftrum  Gattfridum 
projmcerttatefidetfua,  quam  arca  nos  ad  honorem  Imperi/  operttm  exhtbi- 
itone declarauityficut  dileRum  Gr  bonefium  Princtpetrfnojirum  arRiut  am. 
plelh^outre,<&ampltut  bonoraredecreutmut,vtpoti  cmtts  perfonam  cuius 
bonor:m,cutut  Eectefiam,cutus  pof \eJpones  vniuerfas  aut  bar  Hate  noftri  òri- 
utlegy  comrnuntutmusi  prò  certo  ttaque  feire  debetU,  quòd  Not  Eecle 
fi^nAMemonenJem  cumonmtbutCaJlrtt  ,&ViUit  ,<&caterit  pofe/Iiont- 

ctaliterita  tntegrè  voiumut  retmere , & conjeruare,  qnòd  numqudm  ali ^ 
cutusdommio,  mfi tantum  noftro  ,noRrorumqueJuccefiorum  Regum 

Impara  orumeafubtjctem^^  rUdit  omnibus  probtbm- 

nos  Epijcopofideli  nofiro  conce  Hi- 
^ *dtficLi abfquf voluntate , 

nfcsnpofejfiontbus  eiui  aliquid  de 
nouo  qutjquam  conRttuere  audeat . Inbtbemus  et iàm  Imperiali  auRorita.- 
^Jj^P^"detEpi/copi,qua/unt  citrà  VtUam  Bitorritam , &Viltula^ 
^ApOo,  GTctrca  Caftrum  de  Nouis  aliquis  audeat  exiccare  vel  ^ 
f"  Epifeopi  voluntate,  dr  fi  aliquid  ex  ut  contri  «n. 

> nuHirns  momenti  babeatur  : fi  quii  ati- 

tem  prndiauM  Eptfeopum , veletus  Etclefiam  ,vetpofeJIionetinqutetare 
vH  granare prrfumpfertt,  matylamus  veftra  omnS&elitati  loganZ* 

%iHZVrTe'J'*'^tT'  <onfiltum,  Cr  ^xilium  Eprfeopò 

juuuter  prabeatjs,  & in  omntbta  manuteneatu,  &c.  ^ 


iia  con 


-on  Prouenzaanda- 

-on  larnsiabbaflando  li  contrano  partito  dc’Bauflcni?hi  • an»f 

frolàrc  la  Reina  Richiidc  ò Rifa  di  Polonia  ve 
^ letto d’Alfonfo  Setamo Redi CaftiHia,  c ImneradoI 

re  della  Spagna,  la  qmle  era  parente  dcll'Impcrador  Fe*derico . impcr<Ac 
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porratofi  il  Co.  Raimondo  Berengario  a Torino  nel  i ida.a  rendere  nmà^v 
gio  ali’Impcradorcj  c preftare  il  giuramento  di  feddti  a lui*  & alPImpcno 
per  la  Contea  di  Prouenea  ; in  confid^razione  del  detto  parentado  riuocò 
Federico  come  furrettizic  * e nulle  le  inueftiturc  della  Prouenza  prima  date 
dall’lmp,  Corrado  fuo  prcdeceflbrc  * e poi  da  fc  date  in  fanorc  m Raimoa- 
do,  e d^Veo  di  Baux,c  ne  inueftì  Raimondo  Berengario.  Anzi  di  più  trasfe-. 
ri  nel  medefìmo  la  fouranitd  della  Contendi  Forcalquicr , coBitnendo  vaf. 
fallo  del  Conte  di  Prouenza  il  Conte  di  Forcalquicr , per  hauere  jl  Conte  di 
»]uel  tempo  Guglielmo  IV.  detto  Seniore*  negletto  di  rendcmcli  il  doiiuto 
omaggio,  e prenderne  l’inueftitura.  La  Bolla  di  quella  traslazione  di  foura- 
niti  e riferita  dal  Bouche  tom. a.pag.  t j i.  PrattrrÀ  damus  et  in  feudum 
taitatum  Forealquery  tum  omnibnt  Regalibus/uhpertinentibutadComita- 
tum  ; ita  quòd  Correi  de  Forcalqneriafadat  bommtum  tS' fideìitatem  Corniti 
Prouineiet-tquemadmodutn  nobis  deberet } quòd  fi  fiaterò  reoluerit  per  dot  Co- 
rmtatum  Sic,  come  nel  c.  prec. 

IO  Nell’j'lleflb  anno  t idi.  fi  trasferì  l’Imp.  Federico  nella  Citti  d’Aui- 
gnonc  jKr  fatto  affai  memorabile,  la  cui  notizia  ricerca , che  altre  fe  ne  pre- 
mettano Già  gonfio  d’orgoglio  l’Imp.  Federico  per  la  poccnza,nclla  quale 
egli  era  coftituito  più  che  molti  de’  fuoi  predeceffori  , haùca  cominciato  ad 
haiier  differenza  con  la  S.  Sede  ne  gli  ritirai  anni  d’Adriano  I V . Quindi  fc- 
ruica  la  morte  di  quel  degniflimo  Pontefice,  promofle  primieramente  lo 
ì'tifma  nella  Chiclà,cfrcndofi  col  fuo  fauore  intrufo  nella  S.  Sede  col  feguito 
di  pochifTnni  Cardinali  il  Card.  Ottainano  de’  Conti  Tufculani  Baroni  Ro- . 
mani  potcntiffimi  col  nome  di  Vittore,  dopo  d’effere  fiato  da  tutti  gli  altri 
Icgitimamente  creato  il  Card.  Rolando  Cancelliere  di  S.  Chiefa  di  Patria 
Scnefe,e  di  fiimiglia  da  cui  fi  llima  dcriui  quella  de’  Piccolomini,  detto  Alc- 
fandro  III,  al  quale  Ottauiano  tolfc  a forza  di  dpffo  il  manco  Pontificale  per 
veflirfelo  da  fc  fteffo  j onde  la  plebe  di  Roma  fopranomollo  Smanta  tonu 
Dapoi  Federico  fomentò  il  malnato  moflro , e con  laica  prefunzione 
convocato  in  Pania  vn  Conciliabolo  de’  Vefeoui  de’  fuoi  fiati , Vi  f^  dichia- 
rare Icgitima  l’eiczzionc  di  Qttauiano  detto  Vittore , e nulla  la  prima  d’ 
Alcfantlro,  Intcruenncro,  cOnfenrirono,  e fottoferiffero  in  quella  moftniofa 
dichiarazione  gli  Arciucfcoui  di  Lione , di  Vienna , c d’Arles  ♦ Il  vero  Papa 
Alcfandro  trouò  ricoucro  ne  gli  fiati  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia  ; ma  noi» 
potendo  di  là  inf  uirc  da  lungi  liberamente  col  miniftero  ApofiolicOi  per 
fer  chiufi  i palli  dalle  miliaie  dcll’Impcradorc,  c dell’Antipapa,«rpqftofi  gc- 
ncrofameiue  a i difagi,&  a i pericoli  del  marc,rragittò  nella  prancia,e  sbar- 
cato in  Maguelona  riposò  akuni  giorni  in  Mompcllif  ri  r legno  manifcfto , 
mentre  fchiuò  la  Pronenza  , ch’ella  era  imiolra  ne’ fi,ntimeHtidcll’Impe- 
radore  fuo  fourano,c  dell’Arciucfcooo  tPArle»  filo  primaw . S.  Pietro  Arci- 
uefcpuó  di  Tarantafia  paffato  in  Francia  i<tt*ato  Apoftolioo  n’baueaia  ad 
Alcfandro  fpianata  la ftrada . Daini  compofte  le  dilcordie  di  Lodouico 
V lI.Re  di  Francia,c  d’Arrigo  Re  d’Inghilterra, egli  haiiea  pcrfuafi  i due  Re 
^ f?ir  celebrare  dtie  Còcilii  nazionali  per  cfanfinanii  l’clczziottc  d’Alefandro; 
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ic  m ambitile  i Concili)  era  ftaro  riproiiato  Vittore, e ricemito  Aleraaciro  « 
Intanto  l’Impcradore  feorgendo , che  a poco  a poco  tutto  il  ChriiHancfuno 
aderiua  ad  Alefandro, era  agitato,qm*ndi  da  i latrati  della  liiidercn,  che’I 
confondeuano  per  l’ingiufta  protezzione  di  Vittore, e quindi  dal  timore  di 
perder  l’Irajpcfio ♦ fc  preiulefse  Alclàndro#  Voltofi  pertanto  alla  frode, 
fece  rapprelentare  al  Re  Lodouico , che  ben  farebbe  di  fare  vn’  Aflcmbica 
de’  Vefcoui  dell’ltalia,del  a Francia, e della  Germania, nella  quale  intcrue- 
nilTcro  l’Iinperadorc  con  Vittore,e  co*  Cardinali  Tuoi  aderenti,  & il  Re  con 
Alcfandro,  e co* Cardinali  Tuoi  (èguaci  / &iuivdite  & efaminate  le  ra- 
gioni dell*vno  , e dell’altro,  ndetermiiiaiTc  dalle  Cliicfc,  Italica,  Galli- 
ca , e Teutonica  quel  che  parrebbe  efser  giufto  : E per  luogo  dclPAfTem- 
blea  propofe  la  Citti  d’Auignone , come  conEne  dell’Imperio , e del  Re- 
gno di  Francia , non  altrixncnte  Digione  come  fcriuono  il  Platina  c Sabel- 
Lco.  Di  quelli  fuccefli  parlano  dilhifamentc  , Radeiiico  famigliare  di  Fe- 
derico, & accurato  Scrittore  di  quello  tempo,  il  qual  profeguì  l’IlIoria_. 
diOtorte  VcfcouoFrilìngenfc  : Gli  Atti  d’Alclandro  nel  Codice  Vatica- 
no : L’EpiEole  d’Amolro  Vefcoiio  Lexouienfe  al  detto  Alefandro  Papa  , 
il  ad  altri . Guglielmo  Neubrigenfe,anch’^li  fcrittor  fedele  del  medelìmo 
tempo  ; Gaulredo  Abbate  nella  vita  di  S.  Pietro  di  Tarantalìa  aiiprelTo  il 
Surio  ; e Roberto  nell’apncndice  a Sigiberto . Ma  vdiamo  da  gli  Atti  d’A- 
lelandro  la  profila  che  fece  Arrigo  Co;  Treienfe  per  commiflìonc  dell’ 
Imperadore  al  Re  Lodouico . Vult  Imptrator  ittfìruéius  (ontemplationt_. 
Diurni  amar is  hoc  bonum  opus  vobifeum  hoc  modo  agire , vt  vos  duo  maiores 
Principes  Orba  eonueniatis  in  vmum  apud  Auenionem  in  tonfinio  Regni  tv- 
fìri , C7*  Jmptry  fui  ( ecco  il  Rodano , che  diuideua  l’Imperio  e’I  Regno  di 
Francia^  cum  maioribuiptrfonit  tam  Clericis-^uàm  Laieis  Imperi/, (jP'  Regni 
v^ri  k Btipfe  qujdern  addueet fecum  Ofiauianum  cum  fequacibus futi , ^ 
vos  Alexandrum  tum  fuis  nibilominus  babeatis.  Pojlqukm  verò  vos  dito  cum 
vtraqut parte  in  pri fentia  tan  forum  virorum  ccnueneritis,  & eleftio  vira  - 
que diligtnter  audita fiteritper  illic  congregatam  BctìeJìamGallicanarnJta- 
lieam,^TbeutonicamAeternaturde  vtroque  quid  mtlius  & vtihus  videbi- 
tur  oriinandum  JìatutndA.K\V2.n\mo  candido  del  Re,che  nò  penetrò  la 
fraude  che  fotto  vi  couaua,panie  a prima  fronte  plauEbile  la  propofta  , o 
con  giuramento  promefse  al  Conte  di  porla  in  efeauione  al  tempo  aflegna- 
roli.  Il  Conte  n’andò  veloce  all’Imperadorc  in  Lombardia,  c riferigli 
l’alsenfo  e*!  giuramento  del  Re . Cum  igitur  bac  a Domino  Regi  Comes  im 
fetraffet,  illicb  redijt  ad  hnperatorem  in  Lombardia  exijientem,  fe- 
cit  ti  iuranuntum  ex  parte  Regis , fictU  diSìum  eli  fuperisti.  Anuici- 
natolì  adunque  il  tempo  ftabilito  fi  portò  Federico  con  tutta  la  moL 
citudinc  de*  fuoi  Prencipi , anzi  ancora  con  grande  cfcrcito,  nel  luogo  de- 
sinato', cioè  nella  Citta  d’Auign.  fègucndolo  l’Antipapa  con  k»  ftuolo  de’ 
Prelati  fuoi  zdcr  enei.  Appropinquante  autem  fiat  ut  a die  cum  vniuerfa  mnl- 
titudine  Prineipum  fuorum , & militum  armatorum  Imptrator  Fri~ 
ioritut  aceejjtt-adlotum , & Oifauianus  cum  feholacomplicum  fuorum^ 
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ftcHtus  eli  eutn . Il  Re  ancora  vi  s’incaminò , nu  crotiando  per  via  il  Papa  « 
fu  tra  lor  conclulb , non  conucnirc , vi  andafTe  in  pcrfona  il  Papa , c Aibifle 
la  prima  fede  il  giudizio  d’alcuno;  onde  profcguirono  il  viaggio  col  Re  cin- 
que de’ più  riputati  Cardinali , acciochè  folainentc  rapprefcntaiVcro  in  que* 
Comizi],  come  canonica  fo(fc  fiata  rclezzionc  d’Alefandro , c per  incontra- 
Aabilc  induzzionc  inoflraffero  e(fer  nulla  quella  di  Ottauiano  apprclTo  fe- 
guita . Quando  il  Re  fu  giunto  al  palio  della  Sona,pcr  onde  doueua  entrare 
nelle  terre  dell’Imper.o , s’arrellò  nel  fuo  territorio , attendcndoui  le  prò- 
porte  di  Celare  . ProceJJìt  vfque a d montem  Saonis,  qui  T beutanicos  a Fran- 
cigenis  dirimebat  t ( ecco  la  diuilìone  dell’Imperio  dal  Regno  di  Francia  ) 
expedam  quid Jtbi  de  eaufa  Imperator  vellet proponere . Intanto  in  Auigno- 
ne  atterrito  l’Antipapa  Vittore  dali’vdirc , che  la  Cliiela  Gallicana , inlle- 
me  co  i Cardinali , veniua  con  fentimenti  collantemente  contrari)  alla  rtui 
elezzione , fi  querelò  con  l’Imperadorc , che  Alefandro  fuo  auuerllirio  non 
degnalle  di  venire  in  pcrfona  , e ciò  non  ortantcpcrmcttelfe  Federico, 
che  nuouamcnte  fi  vcntilaflc  vna  caufa  gii  difculfa  alla  fua  prefenza , c nel 
Concilio  di  Pania  dccifa . Pcrglirtimoli  di  fimili  parole  irritato  contro  il 
Re  Francefe  l’Impcradore,  gli  fc  col  mezzo  de’  fuoi  Inuiati  tal  querùnouia. 
Eeee  videris  me  i,im  àecepijie , & eontrà  iuramentum  conuentìonis  manife- 
fiè  venifiey  tum  illum  Fapam^ficut  promifijli , in  bum  loeum  non  adàuxijlU 
Punto  il  Re  da  vn  rimprouero , che  potcua  in  apparenza  dci^rareK  l’ono- 
re, rifpofe , che  quantunque  potcflc  giurtamente  (oifarc  l’abfenza  del  Papa, 
contutteciò,per  non  fottoporfi  ad  alcuna  nota,  come  che  indebita , promec- 
teua  di  farlo  torto  venire  con  tutti  i fuoi  Cardinali . H ciò  rifporto  all’lmpe- 
radore,  fpedi  incontanente  al  Papa  premendolo  con  rtrettirtìme  irtanze  a 
venir  fenza  indugio  a congiungerfi  feco , per  non  permettere , ch’egli  altrt- 
incntc  rcrtafic  in  poter  dcll’Impcradore  , fecondo  le  gii  rtabilite  conuen- 
zioni.  Furono  cftrcmc  in  quel  pun^o  le  angurtic  del  Pontefice  ; ma  Dio  il 
qual  non  permette,  fieno  tentati  i fuoi  fopra  le  proprie  forze  , eccitò  lo  fpi- 
rito  del  Re  d’Inghilterra , e’I  fece  in  quel  tempio  foprarriuare  improuifo 
con  grofloclcrcito  , per  aflìllcre  al  Re  di  Francia , & al  Papa,  ch’erano  di- 
farmati,  contro  le  violenze  di  Federico , il  qual  li  rendea  formidabile  per  le 
gran  forze,  che  a bello  rtudio  hauea  feco  condotte  , per  farli  padrone  del 
giuoco.  ì^idebatur  foni  muximuipjiui  Imperatorie  potentia,terribilis,&  no* 
minimum formidanda  : qujppe  qui  Dania  Bobemta  Regei  cum  Duc/but 
O'  Principibus  fuis , cum  magna  multitudine  armatorum  miiitum,  ficut 

tredebatur  , illue  feeum  adduxerat . Refoirò  per  quell’auucnimento  il  Re 
di  Francia;  c l’Impcradore  fi  sbigottì:  c feorgendo  di  più  non  poter  efegni- 
re  il  mal  concepito  difegno , per  l’arriuo  dell’cfcrcito  Inglcfc  ; conofeendo 
ancora  di  più  non  poter  furtirterc  nella  Prouenza  con  la  fua  grande  armata , 
per  la  fame,  che  vi  s’era  introdotta  per  diuina  difpofizionc , a legno  che  va 
folo  (lanccra  forza  di  comperarlo  vna  marca  d’ar^nto , ritrouò  vn  mezzo 
più  che  potè  onoreuole  per  difeiogliere  il  congrclio , e ritirarfi . Fece  ligni- 
ficare al  Re  di  Francia,  Il  giudizio  della  concrouerfia  dcll’ckzzione  del  Ro* 
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ulano  Pontefice  non  appartenere  ad  altri  Vefeoui,  che  a quelli  del  diftretto 
dcIl’lmperiOiiKrò  efortarlo  a portarli  col  Tuo  Clero  come  amicoic  focio  ad 
vdir  la  ientenra  dclPImperadorc . Mandai  irobis  Dominus  nojitr  Frideri^ 
tus  Imperati/r  Rotnanorum  « & fpttialis  Roman*  Ecckji*  Aduocatus , quid 
adnu  los  Eceìefiarutn  Pralatos  deeanfa  tlellionis  Romani  Fontijùiì  iudi- 
tiumf aceri pertinet , nijtad  eos  tantìtm , qui  fub  Romano  Imperio  extjlunìt 
ideòque  bonum  videtur  « SJt'  iuRum , vt  cum  Epifeopis  Cr  (Jltro  vejlro  ad 
eumdtm  Imperatorem  tanquàm  amicum , &•  foeium  accedere , & illius fen- 
tentiam  audire  debeatis . Sorrife  il  Re  a così  fatta  imbalciata;  e prendafl 
da  gli  atti  iftelfi  la  fua  rifpofta . Miror  prudentem  virtm  vana  mwi 
bulofa  verba  mijM e . An  ignorai  pradiSius  bnperaior  ■,  quòd  D*N.  lefus 
CbriRus  cum  ejjei  in  territ,  B.Petró^O'  per  eum  vniuerfii fuccejfortbui  eiui 
oues fuaspafeendat  commijtt  ì Nonni  audiuii  in  Evangelio  ab  eòdem  Dei fi- 
ìio  eidem  Principi  Mojlolorum  diRum , Simon  diltgis  meì  pafee  oues  meas  I 
Nurrquid  funi  ose  Fr ancor um  Reges,vel  aliqui  Prulaii  excepii  / An  Epifeo- 
pi  Regni  mei  non  funi  de  ouibus,  quasjilius  Dei  B,  Petro  commijsi  l Ciò 
detto, voltò  con  difprezzo  le  redini  del  cauallo,  e poftofi  in  arme,  munì  ló 
frontiere  più  deboli  del  Rc«no , e ritornò  glorìofo  nella  Aia  Regia.  L'Im- 
peradore  all’incontro  cbnmA>  Al  aftretto  dalla  penuria  a sbandar  rcArrci- 
to,  & egli  meftifllmo  fece  ritorno  in  Germania,  tmperaior  autem  rema- 
nensin  erubef cenila  fua  confufus^  coaRus  ejl  multa  famis  inedia  exerciittm 
ad  propria  remiti  ere:  & ipfe  ad  Rernsim  t beutonicorum  non  fine  maon.i^ 
trsRitia  remeauit . 

Qui  viene  in  acconcio  di  riferire  il  principio  delle  accennate  difcordic  tra  il 
Sómo  Pontificato, c l’Imperio, così  nel  tempo  di  quello  Federico,  come  nel 
precedente  de’  fiioi  anteccflbri  Arrighi . Dopo  che  fi  era  riftabilito  ( come 
lì  é detto  in  quello  libro  al  cap.  i.  num.  4.  ) nel  Clero , c nel  Popolo  Ro- 
mano il  dritto  della  libera  clezzione  del  Romano  Ponteficc,così  per  la  dif- 
pofizione  dcll’Imp.  Collantino  IV.  per  l’atto  dell’Imp.  Lodouico  il  Pio , e 
per  la  concordia  tra  Leone  IV.  e Lotario, c Lodouico  li.  Aufftilli,comc  per  ^ 
nuouo  Decreto  d’Adriàno  III.  riferito  da  Genebrardo.  In  Coron.pag.mibi  * 
jtj.  da  Arnolfo,  c da  feguenti  Imperadori  incominciarono  le  violenze  de. 
gl’Imper.  nel  turbar  la  Qiicfa  con  l’impedire  la  liberti  de’  fiilFragij , & in- 
truderui  talora  tirannicamente  i Papi , come  in  più  luoghi  il  citatoGcne- 
brardo, particolarmente p.  }id.j2o.^j5.  Indi  Leone  Vili,  (c’iiauea  col  fa- 
uore  dell’Imper.  Otone  il  I.  rapito  il  Pontificato  a Gio.XII.  condannato  in 
contumacia  dal  Rom.  Conciliabolo  contro  Gio.  congregato  da  Otone  ) in 
quclPiftclTo  Cócilio  trasferì  nell’Imp.  il  dritto  di  nominare  il  Papa:Decre- 
to  inuaIido,come  notò  il  Baronio,per  incompetenza  del  decretante  Ponte  *■ 
‘ftee  intrufo  in  Cócilio  illegitimojanzi  cafsato  con  tntti^H  atti  del  Conc.  da 
Gio.XII.  in  altro  Concilio  Romano  da  lui  celebrato  cotto  Leone  dopoha- 
uerlo  da  Roma  cfpuiro . Così  Sigiberto,  Palmerio,  Luitprando,Platina,&c. 
Perchè  poi  dopo  la  morte  di  Gio:di  nuouo  preualfc  Leone  có  la  forza  dell’ 
Imo  che  violétò  Bened.  V.  eletto  da  i Romani  fucceflbr  di  Gio.  a deporrc 
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il  Pontificato , profcgiiirono  foiientc  gl’Impcradori  ncll’Erodiana  Tiranni- 
de . Anzi  nel  Concilio  Sutrino  Clemente  IL  clcttoui  per  violenza  d'Arrigo 
III.  proibì  a i Romani  l’eiczzionc  del  Rom.  Pont,  fecondo  U Biondi , c cosi 
egli,  come  l’Imp.  gli  aftrinfero  a girrarc  di  non  eleggere  e conlàgrarc  in 
Pontefice,  fc  non  quel  che  l’Impcradorc  lorproponeflc.  Cosi  Nauclero» 
Sigibcrto,  Onofrio . Ma  Leone  IX.  nominato  Papa  da  Arrigo  n’andò  a Ro- 
ma priuatamente  fenza  ornamenti  Pontificali , alfercndo  non  haiicr  gl’Im- 
pcradori  legitimam-.ntc  tal  dritto.  Qnindi  piti  volentieri  da  i Romani  elet- 
to , refe  il  luo  ius  alla  Chiefa  quello  Pontefice  di  cosi  fanti  coftumi , che  (>er 
teftimonio  di  Sigibcrto  c del  Platina  feguirono  al  di  lui  Icpolcro  molti  mi- 
racoli . Dapoi  Nicola  II.  in  vn  Concilio  Literanenfc  trasferì  nc’  Cardinali 
l’elezzionc  del  Papa , (ordine  confermato,  fecondo  alcuni,  nel  Concilio 
Mantouario  fotto  Alcfandro  II.  ) in  guifa  però  che  v’intcnicnncro  alle  vol- 
te i fuffragij  del  Clero , c del  Po{h>1o  fino  ad  Innoccnzio  II.  }icr  cui  Decreto 
Celeflino  II.  fuo  fuccefsorc  fu  da*  foli  Cardinali  elettuì  il  che  finirono  di  fta- 
bilire  le  Coftinizioni  del  Conciane  da  Gregorio  X.  promulgate  nel  Concilio 
Generale  di  Lione . Di  qui  nafceua  la  petulanza  de  gl’Im  'cradori , c que- 
ftaprefunta  autoriti  con  altre  conrrouerfie  dell’inueRitura  dj’Vefcoui 
fopra indicate  nclc.-f.n.io.  nudri  la  difeordia  delPImperio  con  la  Chiefa_. 
lunga  Icrie  d’anni  : ancorché  Arrigo  IV.  fi  vmiliafsc  a Gregorio  VII.  Arri- 
go V.  a Califto  II.  c Federico  I.  ad  Alcfandro  III. 

Dunque  ritornando  alla  Città  d’Auign.  quella  in  vero  fu  molto  onorata 
da  Corte  cosi  fublime  d’vn  Impcradorc,c  di  tanti  Re,Prcncipi, Prelati, c Ba- 
roni , ma  fu  ancora  per  occafione  del  numerofo  cfercito  molto  danneggiata 
dalla  fame,  c forfè  ancora  infettata  dal  contagio  fpirituale  dello  feifma  . 
Per  tal  fuccefso  fi  rende  inuerifimile,che  l’Imp.Federico  I.fi  facefsc  nel  det- 
to anno  i \6z-  coronare  del  Regno  d’Arlcs  nella  propria  Città  d’Arlcs,  co- 
me riferifee  il  Bouis . noi  con  migliori  autori , e con  più  folidi  fondamene 
. quella  coronazione  riferiremo  ad  altr’anno. 

1 1 Nel  1 164.  purgatoli  Guglielmo  IV.  Conte  diporcalquicr  del  manca- 
* méto  del  trafeurato  omaggio,fu  dall’Imperadorc  rellituito  nella  priftina  fo- 
uranità  della  Aia  Contea  con  la  fola  dipendenza  dall’Imperio.  La  Bolla  Im- 
periale riferita  dal  Colombi , c da  gl’Iftorici  Proucnzali  è di  quello  tenore  . 
in  nomint  fattSia  indiuiduét  T rinitatis,  Fridericus  Diurna  fautnttgratia 

Romamruni  Jmperator femptr  Auguìtus . ImperialiitxceìUntia  benigni tas 
iujlis  bomjìorum petitiombui  inclinari  eonfueutt , easper/onas  htncficio- 

rum gratta  ohligare,  quai  ob fiàei  Jua  claritatem , & mbilitatii  prarcgiiti  • 
uam  dignas  cenfuit  bonorari . Notum fit  igitur  vniuerjit  Imperi/  nojlrt fide- 
libus  tam  futuris , quàmpnefentibus , quòd  Guillelmies  Forcatquer  if  Comes 
prtefentiam  mjlrte  maiejfatis  adyt , pojlulans  à Nobis , vt  eum  Comitatri 
Porcalquery  inueihre  iignaremur . Cuiusperfonam , Jìcut  noffram  decuit 
elementiam,  bonoriJieifiJcipientet.,  Ó*  petit ionis  fua  affeSìum  diligenter 
attendentes , babito  cum  Prmeipibus  nojlris  conjìtio,  pradifh  Comitatus  in  - 
uefhturam  cum  omnibus pertinentys  eius  in  omni plenitudine  honoris , Jìcut 
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antieeJforetfHÌ  tenuert  mfeudum , eifolemniter  dedinius  , &eoncej^tis. 
Ipfiveròfecitnobiibominium,  ^elitatem  iurauit , Jicut  qriod  percol- 
laturn  bemficium  ad  omne  mandatum  mjìrum  ftare  propofiùt , & honorem 
Imperi/  Corona  nofìra gloriam  vfquequaque proìr.ouerefirmijjime  com- 

promifit . Hit  itaque  padiis  Comes  petit  fibi  dari  fententiam  ,Jìde  iure  in  ir- 
ritum  deberet  renouari  quidquid  ab  antecejforibus  de  iurifdihione , de_^ 
iure  bofpitiorum , & dsgnitateComitatus  alienatum  efieconjìaret , fiue per 
venditsonem , donationem  , feu  quamlibet  fubtradiionem  fpontaneam  vel 
violentam.  Prolataejl  igitur  fententia  in  medium  a Hdelt  nojlro  Henrico 
Marchiane  K itercio  de  V uajio , ab  omnibus  vnanimster  approbata  , quòd 

nequaquam firmum  ac  lì  abile  deberet , necpojfet  permanere , Jsattde  Comi- 
tatsss  turifdsfhone  & dignitate  ab  aliquo  fupradsHorum  modorum  fuijfet 
alienatum , i»?/  dimsnutum  ; nulla  m prajentibus fnluris  litibus  defenfioncy 
fubfcriptione  teinporis  buse  rejlit  ut  ioni  feti  priuilegio  opponenda . Kos  itaque 
eamdem  fententiam  iujlam  ratamejie  decer  nentes  iamdiSlo  fideli  no firo 

G utileimo  Comitt  Comttatus  digmtatem , iurifdiéìionem , regalia  cttm—, 

otnni plenitudtm  bonorts  & vtilitatis  nofira  Imperiali  auUoritate  refiitui- 
mtts , cjir  tn  perpetuumfalua  Imperiali  iujìitia  confirmamus . Statuentes  O* 
fub  pana  banni  nofirt finn  iter  diiìrtfU  preectpientes , ne  qua  perfino^ 

pania  vcl  magna  feecularis  vel  Ecclefiafiica prenominato  fidelt  nolìro  vim 
inbssjeu  intur iam  aliquam  inferre  prefumati  ^fi  facere  attentauerit 
quinquaginta  librai  aurtpra  fatisfafìione  componat , dimidium  Camere  no- 
Jire,  dimtdium  Corniti , cui  iniuria  cognofeitur  efe  illata . Vt  autem—- 
huius  donatioms gratuita  coUatio  rata  femper , Cr  inconcujfa  permaneat  ; 
prefentemind'ecbartamconfcribi,  Ci^figi/Jo  nofire  maiejlatis  ittjpmttsro- 
boravi.  Huius  rei  tefies  funt , Pbilippus  Colonienfis  Arcbiepifcopus  , Ar- 
naldtisTreuirenfis  Arcbiepifcopus  , Hermannus  Vbelgen.Epifc.  Conor ens. 
Bononienf.  Eptfe.  Hugo  Vtrdunen.  Epife.  Cunradtis  Palatinus  Comes  Rbe~ 
ni,  Henricus  Comes  de  Diefcbfe , Albertus  Comes  Derbefiein , Fridericus 
Comes  Altenf.  Henricus  Delinc,  Girardus  de  Rendenorde , Conradus  de  Belle- 
mibtts,  Henricus  Marchio  de  V uafio , Guillelmus  Marchio  de  Montisf errati , 
& filius  eiits  Guillelmus  de  Pabe,  Vmbertus  Comes  Blandicenfis , Guido  de  S. 
Nazario  , Arnaldus  Flotte , Guillelmus  de  Bulbone , Petrus  Grifi us  Forcal- 
qaery  Prepofitus , Petrus  Pelican  eiufdem  EccleJLe  Canonie tts , Bertrandtis 
de  ò.  Maximo  , Guillelm.  de  Fontana , Petrus  de  Mota , Guillelm.  de  Moror, 
Guidonusde  Sarmon  aly  quamplures.  Signum . «{f.  Domini  Friderici 
• Romanorum  Imperatori!  ime  iliijfimi . Ego  Godefridus  Cancellarius  vice_, 

Pbiiippi  Colonien.  Arebiep.  & Italici  Regni  Arcbicancellary  recognoui  . 
ASlajunt  bue  anno  Dom  .hicarn.  millef.  centef.fexagef.  quarto  . Indili. 
VII.  Regnante  Domino  Friderteo  Romanorum  Imperatore  glor  'tofifjimo  anno 
Regni  XXIII.  Imperi]  vero  XXL  Datum  in  Epifeopatu  Paptenjiin  obfidione^ 
RoborttiXILKal.luniiFeliciter . Confermò  Federico  l’iftcfso  anno  inPi- 
uia  i priiiikgij  del  Veicoiio  di  Marfiglia  « con  aggiiingcriii  il  dono  di  molcc 
terre.  Mori  parimente  qncft’anno  l’Antipapa  Vittore  , & vn’altronefu 

creato 
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•creato  col  nome  di  Pafcbale  III.  con  approuazionc  dcll’Impcradorc  inflef- 
•fibilc  nella  ftia  empietà.  Può  cflerc  i che  alPclcmpio  de’  vicini  Vefcoui  della 
Francia  lo  riconolcctTcro  allora  per  Icifmatico  i Velcoui  della  Prouenza» 
e’haiieano  prima  concorfo  con  Federico  nel  coiìciliabolo  di  Pania  : teftiiì' 
cando  il  fionchc  to.  i .par^>8t  t.che  cosi  fì  datauano  i contratti  in  Prouenza. 
Jh  tempori fcbtf matti prafidtnte  Catholic*  EteUpit  Domino  Papa  Alfxan- 
dro , Regnante  t rider tco  Imperatore  fcbifmatko.  e le  fcritrurc>  ch’egli  n’ad- 
diice  , fono  del  1 1 6"f,  e del  1 1 74. 

12  Nel  Raimondo  Berengario  li.  Conte  di  Prouenza  morì  nell’ 
alTedio  di  Nizza>cbe  non  volea  riconolcerlo  per  Signore,  colpito  a morte  da 
vna  balcftrata,  mentre  incauto  lì  auuicinò  alle  difcG:  mura  della  Città . Per> 
ebe  non  fì  prouaflc  quefìo  Prencipe  a rimettere  come  Nizza  la  Città  d’Aui- 
gnonc  nella  Tua  pretefa  obedienza , potrebbe  arcriuerfene  la  cagione , o al 
dritto  c’hauca  riportato  Ancone  dalla  ceflìone  del  Conte  di  Forcalquier , 
o all’approna/ione  data  da  J^dcrico  alla  fìia  libertà , St  all^>rotezzione  eh’ 
egli  teneuane.  11  che  Forfè  da  fìmil  difegno  anche  i Conti  di  Tolofa  rimofìe , 
l^lciò  Raimondo  Berengario  vna  loia  fìgliuola  nominata  Dolce  già  pro- 
mclTa  in  matrimonioal  figliuolo diRaimondo  V.  ContediTolofa  : nu  il 
matrimonio  non  leguì  ; ne  de  gli  auucnùnenti  di  quella  Prcncipefla  è rima- 
ila  alcuna  memoria , 

I j Nel  1167.  L’Imp.Federico,  come  fcriue  Da  Chefne,  coftrinlc  Bertol- 
do Duca  di  Zeringhen  a cedergli  tutti  i dritti  e pretenfioni , ch’egli  potelTe 
hauere  nél  Regno  d’Arles , c di  Borgogne^er  la  concefljonc  fattane  a’  fuoi 
anrecofìbri  dall ’lmperador  Lotario  di  Safìonia . 

14  Nel  I id8.  cncndogià  trapafìato  all’altra  vita  in  anno  incerto  Gu- 
glielmo IV.  Conte  di  Forcalquier , gli  era  fucceduto  nella  Contea  il  Conte 
Bertrando  III.  il  qual  tcUò  in  quell’anno , come  di  fopra  li  c detto,  in  fanor 
di  Guglielmo  Giuniore  Tuo  fratello  con  la  penai  foUituzione  de’  Conti  di 
Tolola , de’  Sabrani , c d’altri . Nell’iftelTo  anno  l’Iinp.  Federico  concefTc  a 
Gt^liclmo  di  Poictiers  Signore  di  molte  terre  nel  Valentinefc , c nel  D efe 
facoltà  d’imporre  gabelle  nel  Tuo  dominio,  per  tellimonio  del  Colombi  /.s. 
de  reb.geJì.Epift.Dienf.  il  qual  foggiungc , che  apprefìb  lariuocò , come  pa- 
rimente nel  izjp.  la  rìuocò  l’Imp.  Federico  Il.Pure  in  qucA’anno  Federico 
jf.fìi  fìilminato  con  fcommunica  nel  Concilio  Lateranenlc  da  Alelàndro  III. 
c priuato  dell’Imperio , e de’  Regni  con  1 ’aflblusionc  de’  fudditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà , dopo  che  tollerato  molti  anni,  con  nuout  cccefìLeziandio 
con  l’incendio  della  J^fìlica  di  S.  Pietro,  incorrigibile  f’era  fepperto . 

jj  EflTcndo ftatoriconofeiuto nel  1 14d.com'.'  fìè  detto,  per  Conte  di 
Prouenza  Raimondo  Berengario  Conte  di  Catalogna  infìeme  con  Raimon- 
do Berengario  li.  Tuo  nipote  figlio  di  Berengario  Rainiondo  Conte  di  Pro- 
uenza Tuo  fratello  : do^io  la  morte  di  Raimondo  Berengario  Conte  di  Ca- 
talogna fuo  padre,  Alfonfo  Re  d’Aragona,prima  della  morte  del  Padre  det- 
to anch’egli  Raimondo,  voll’cfl'er  riconoCciuto  per  Conte  di  Prouenza  in  vi- 
ta ancora  del  Conte  Raimondo  Berengario  IL  Tuo  cugino , fecondo  le  pro- 

ue, 
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tic,  che  rolidiffìme , e manifeftc  n'addiice  il  Boiiche  nel  tom.  2.  Morto  duitT 
qnc  (otto  Nizza  il  detto  Co.  Raimondo  Rtrengario  fuo  cugino,  Alfonfo  Re 
d’Aragona  aftunfc  il  dominio  della  Prouenza . 

t6  Dominana  intanto  in  Tolola  Raimondo  V.  figUuolo  di  Alfonlb 
Giordano . Qncfto  dopo  la  morte  di  Codanza  di  Francia  fua  moglie  fposò 
la  prenominata  Reina  Richilde  vedoiia  in  fecondo  letto  di  Raimondo  Be- 
rengario  II.  Co.  di  Prouenza  vccilb  fotto  le  mura  di  Nizza . Per  quello  tito- 
lo di  Richilde,  e molto  più  per  clTcrc  (lata  prò  me  (fa  a Raimondo  VI.  fuo 
figlitiolo  la  PrencipelTa  Dolce  vnica  figlia  del  detto  Co.Raimondo  Berenga- 
rio . fi  (limò  il  Tolofano,  come  fcriuono  Zurita  , e Frayle  Diago  , Icgitimo 
fncccfsorc  nel  dominio  della  Prouenza . Quindi  mofse  Farmi  contro  Al- 
fonloRc  d’ Aragona,  che  n’ era  entrato  in  (K>f$efso.  Non  fan  menzione 
di  quella  guerra  gl’  Idonei  Prouenzali  ; ne  parlano  ben  si  gli  Spagnuoli 
fopracirati , ma  non  efpongono  i progredì  del  l’armi  del  Tolofano . Dico- 
no tuttaiùa,  che  il  Rè  Alfonfo  fiiafsediato  si  drettamente  da  Raimondo 
nella  fortezza  d’Albaronc , che  gli  era  impodìbile  di  fcampame  lenza  l*  in- 
dudria  di  Bertrando  di  Baux  Prencipe  d’ Grange , che  nc’l  ritirò  - Ag- 
giunge il  fiouche  col  fondamento  d’vna  fcrittura  del  Publico  di  Geno, 
ua  , la  qual  fi  confcrua  ne  gli  Archiuij  di  Monaco  ; C’  hauendo  il  Co. 
Raimondo  ampiamente  defo  per  la  Prouenza  , e mefcolato  il  dominio  , 
concedè  liberti , e franchigia  di  traflìco  a i Genouefi  per  tutte  le  terre 
maritime  della  Prouenza,*  ancorché  i Genouefi  prendefsero  ancora  dal 
Rè  Alfonfo  il  meddlmo  priuilegio  . Lunga  fù  queda  guerra  , ma  final- 
mente feguìlapace  triquedi  due  Principi  nel  1176.  con  quede  condi- 
zioni , per  tedimonio  de’  fudetti  autori  Spagnuoli  . Che  Raimondo-ri- 
nunzierebbe  in  fauore  d*  Alfonlb  al  dritto  , che  potea  prouenirgli  sù  la 
prouenza  dal  futuro  maritaggio  del  figliuolo  con  Dolce . Che  cedereb- 
be tri  loro  in  piedi  l’ antica  diuifione  della  Prouenza  fatta  da  i loro  ,pre- 
decefsori  nel  1115.  Che  la  Contea  di  Giuaudan  apparterrebbe  al  Conte 
di  Tolofa,  c quella  diMelgueilal  Rèd’Aragona  . Che  il  Rè  sborléretk- 
be  al  Conte  tre  mila  e cento  marche  d’ argento , c gli  lafciercbbc  |ii  pegno 
fino  all’intiero  pagamento  di  quella  (bmma  la  fortezza  d’AIbaroìic  con 
tutta  l’ Ifola  delia  Camarga . 

17  Queda  pace  tirò  addolTo  la  guerra  a Guglielmo  V.  detto  Giuniort 
Conte  di  Forcalquicr . Egli  era  gii  mcccdtito  nella  Contea  a Bertrando  IIL 
fuo  fratello;  e la  prima  memoria  del  fuo  dominio,  fi  hi  dalla  fcrittura  d\ 
vna  donazione  che  l’ anno  1 1 72.  egli  fece  in  Apt  a i Cercofini  Durboncn- 
fi  . Efiggeua  da  lui  l’omaggio  il  Rè  Alfonfo  col  titolo  , che  i fuoi  anteV 
ccfforihaueiiano  riportato  da  Federico  I.  foprail  Contado  di  Forcalqu. 
né  giouò  al  Conce  d’allegare  la  redituzione  inpridino,  che  nel  1154.  ha. 
uea  il  fratello  ottenuta  dal  medefimo  Impcradorc  -,  Quindi  il  Rè  gii 
sbrigatodalla  guerra  del  Tolofano  , entrò  con  potente  efercito  nel  Conr 
cado  di  Forcalquicr  per  obbligar  con  la  forza  il  Conte  a quella  dipendenza, 
che  ricufiiua  di  profeflare  fpontaneamence  . Occupato  Pertuis  , didrutti 
Tomo  IL  F Moli- 
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MonfuroiiC)  Mongiiillino  > Villamurai  Relania  » e Laduncello , e (cof- 
fo  con  giiafti  cucto  il  paclc  fino  alla  Qttà  di  Forcalqiiier,  lacinfc  di  ftrctro 
alTcdio . Il  Conte  Guglielmo  forte  non  vedendofi  per  refiftere  a si  gran  ne- 
mico , hebbe  per  bene , per  confìglio  di  molti  Àrciuefeoui,  Vefeoui,  c Baro- 
ni , così  de’  proprij  Stati,  come  della  Proiienaa , di  cedere  al  tempo  ; e prò-* 
tneflb  il  prctclb  onaaggio , imjictrò  la  pace  • Ciò  legni  nel  mille  cento  fec- 
tanta  fette . 

18  Nel  qual’  armo  da’  flagelli  di  Dio  indotto  a penitenza  l’ Imp.  Fede- 
rico , fì  rìconciliò  alla  Chielà  con  la  famolà  vmiliazione  relà  a Papa  Alclàn- 
droin  Venezia. 

19  In  quell' anno  fù  comindata  la  fabrìca  del  Ponte  d’Auignone  sù’l 
Rodano , e perchè  l’ Idoria  n’  è altrettanto  vera , qiunto  marauiglionL-  « 
conuien  riferirla , come  finceramente  è deferitta  in  vn  proceflb  autentico 
della  Otta  fatto  in  proua  del  vero  l’ anno  medefimo  . ficnezetto , o Bene- 
detto pallorello  guardaua  nella  campagna  la  piccola  greggia  di  Tua  madre , 
allor  che  vdi  per  tre  volte  vna  voce , dìe  diftintamente  cosi  gli  diflc  . Benr. 
mdetto  mioj^liuolo  afetha  U vitce  di  Giestt  Cbrifio . Attonito  il  fandullo , 
rifrxjfe . E chi  voi fitto  Signori  ì Odo  la  voflra  voce , ma  nulla  veggio . Af- 
coka  adunque  Benedetto , replicò  la  voce,  ne  temer  punto.Giesu  Cbrtjlo  io  fo- 
no , ebe  creai  con  vna  fola  parola  il  Cielo , la  terra,  il  mare,  e tutto  l*!/'nitter~ 
fo.  Eben , mio  Dto,f  bevi  piace  cb’ io  faccia/  ripigliò  il  fandullo.  Io  va- 
glio , profegnì  la  voce , ebe  tu  abandoni  le  pecore  di  tua  madre  , perche 
mi  deui  fabricarevn  ponte  m’I  Badano.  Ab  Signore,  rifpofè  Benezetto  , 

10  nonsòoue  Jìa  cotejio  Rodano , ni  oftrei  lafciar  l*  armento  commeffomi 
da  mia  madre  . Kon  t*  bàio  detto  di  credere  / Ibggiunfe  la  voce  ; Igie- 
ni adunque  fi  uro  , io  farò  cufiodir  le  tue  pecore  , e ti  darò  vn  fedel 
compagno , ebe  ti  condurr d fino  al  Rodano . Ab  Signore , dilTe  Benezetto  t 
come  to  che  non  bò  che  fette  oboli , potrò  fabricar  quel ponte  ì T ù‘l faprai , 
mio  figliuolo , replicò  la  voce , ioten'infegneròilmoao , Obedendo  allora 

11  buon  fanciullo  alla  voce  di  Dio , ft  pofe  in  camino  ; Se  hebbe  tofto  incon- 
tro vn’ Angiolo  del  Cielo  in  fembiante  di  pellegrino , col  baAone  in  ma- 
no, e col  fardello  sti’l  dodo , il  qual  cosi  gli  parlò . Seguimi  caro  fanciul- 
lo fenza  paura,  io  ti  condurrò  al  luogo,  oue  dourai  edificare  il  ponte , e 
ti  dirò  quel  c*  baurai  a fare  ; c ciò  detto  giunfcro  in  vn  momento  al  Roda- 
no . Benezetto  in  veder  l’ ampiezza  del  nume  pieno  di  ftupore  prefe  a di- 
re , eh’  era  impoflìbile  di  fami  vn  ponte . Ma  l’Angiolo  dolcemente  gli  rif- 

£o(c . Piglimi  mio  non  »’  bauere  alcun  dubbio  , lo  Spirito  Santo  e teco } ve- 
i la  barca  per  poffare  il fiume  j vanne  in  Autgnone , e fatti  conofeere  al  Vef- 
com , (sr  al  popolo . Gò  detto  difpanie  l’Angiolo  • Allora  Benezetto  auao  - 
aatofì  verfo  la  barca , pregò  il  nocchiero,  volefle  tragittarlo  all’ altra  fina 
per  amor  di  Dio , e della  Vergine  Maria  : ma  il  barchcraolo  , eh’  era 
vn  Giudeo , Non  bò  che  far  della  tua  Maria  , facrilcgamente  rifpofe  , 
Ella  non  bà  alcun  potere  , ne  in  Cielo  , ni  in  terra  -,  lo  meglio  amo  tre 
denari  , ckt  tutta  /’  amicizia  della  tua  Maria  . 11  che  vdito  il  fandol- 

lo 
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lo , gii  diede  tre  oboli, ch’egli  hauctia.e’l  Giudeo  prcfili  volentieri,  perchè 
s*accorfc  più  non  poterne  efiggere , lo  introdulfe  nel  legno , c trafportoUo 
fmo  alla  porta  della  Città . Benezetto  cntratoui  tro’.iò  il  VcHouo, 
predicaua  dalla  faa  Catedra  al  popolo  la  parola  di  Dio,  & a lui  iudrizzato- 
(i,con  voce  alta,  e lìcura  prefe  a dire . Vdite  tutti,  e riflettete  al  mio  dirt^  . 
JlSimor  Gieiù  Cbrijlo  m’ba  qua  mandato  a voi , per  fabrtcargU  vn  ponte 
fu’l  Rodano.  Vedendo  il  Velcouo  la  qualità  del  perfo;ia^gio,lo  mandò  con 
iTdegno,e  derilione  al  Prepofto  Vigbiero  della  Città, acciochc  lo  gaftigafsc, 
e troncar  gli  faceflc  come  a vn  fur^anre  le  mani,e  i piedi.Il  fanciullo  feoza^ 
commitouerfì  alla  prefenza  del  Prepofto,  gli  dille  dolcemente.//  mio  Signo- 
re Giesit  m’ba  condotto  in  quefia  Città  per  far  ui  vn  pante.Gli  ril'pofc  il  Prc- 
pofto  in  collera . Cbe  ìvnaperfona  vile  come  fei  tu  miferabil  pajlore  , edi- 
ficberàvnpontefu'l Rodano i Cofache ipikgrand’huomint della  terrai, 
eziandio  Carlo  Magno , non  hanno  ofato  intraprendere . Tuttauia  poiché  t 
Ponti  li  fanno  di  pietre,  e di  calce , vna  pietra  io  voglio  darti,  che  ottima  a 
tal’elfctto  é nel  mio  Palazzo , c quando  potrai  portarla , allor  crederò  che 
verrai  a capo  del  tuo  difegno . Benezetto  pienamente  in  Dio  confidatoli , 
ritornò  al  Velcouo , fi^nitondoli  quel  c’Iuuca  concertato  col  Prepofto . 
Andiamo  adunque  in  buon’ora,  gli  dilTe  il  Vefeouo,  a vederla  maraui- 
glia  , che  nc  prometti , e feguito  da  tutto  il  popolo  fi  refe  al  palazzo  del 
Vighiero.  lui  Benezetto  foli  euò  la  gran  pietra,  che  trenta  huomini  in> 
fieme  non  haurebbon  potuto  muouerc , e fe  la  caricò  fu  le  Ipalle  cosi  age- 
uolmente , come  folTe  ftata  vn  fafsolino , e fuccedenolmente  portandola 
alla  refta  di  tutto  il  popolo  , che  in  va  col  Vefeouo  lo  feguiua,  la  collocò 
per  fondamento  oue  il  ponte  ha  principio . Rapito  il  popolo  di  ftupore^ 
eftrcmo  , altamente  gridaua  , che  le  virtti  di  Dio  Ibn  potenti,  e ledi  lui 
marattiglie  ftraordinarie . Il  Prepofto  della  Città  melTofi  a ginocchi  il  pri- 
mo, proclamò  Benezetto  Santo , e gli  diede  trecento  foldi  : il  benedetto 
paftorcllo  fenza  muouerfi  di  quel  luogo  ne  raccolfe  da  gli  altri  fino  alla., 
àbmma  di  cinque  mila  per  la  fabrica  del  ponte . Micicariftìmi  fratelli  ha- 
uete  vdito  come  il  ponte  fu  fabricato,  c voi  partecipi  douetc  eflcre  di  co-  • 
sì  gran  beneficio  ; perché  il  Signore  ha  operati  per  &n  Benezetto  grandif- 
fimi  miracoli . Quel  medefimo  giorno  egli  refe  la  villa  a ciechi , ì’vdito  a 
Tordi , e fé  dritti  caulinare  i zoppi , contandofene  fino  a diciocto . Nel  no- 
me di  Giesù  Chrifto  qm  com  neia  il  prooeflb  Jafurmaciuo  del  Beato  Bene- 
aceto,  e quelli  fono  i teftimonij , che  l’han  veduto,  &c.  Fin  qui  l’Illru- 
mento  publico  della  Città  riferito  dal  Noguier , J1  cui  originale  fi  conlèr- 
ua  nell’Archiuio  della  Cafa  publica  della  Città , e nell’anno  mille  , e-,cin- 
quecento  da  gli  arbitri  eletti  da’  CommilTarij  Pontificij , e Rc^j  fu  rico- 
nolciuto,  & approuato  per  autentico , ancorché  coatrario  ai  precefi  drit- 
ti del  Re , quando  fu  prodotto  in  vn  proceflb  iftrutto  per  la  controuer- 
fia  del  dominio  del  Ponce,chc  fi  fiicgliò  tra  Alefàndro  Sedo  Sommo  Ponte- 
fice, e’I  Re  di  Francia . Sopra  il  quàd  proceflb  non  é Hata  ancora  (che  fi  fap- 
pia)  pronunciata  fentenza  definitila,  conciofiocbè^uefta  fu  riferuata  al  Pà- 
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piy  & ai  Re  tnedcfìmo , dau  a i CommifTari)  la  fola  facoitd  di  formare  il 
procefTo  fino  alla  fentcnza  cfclufiuamcnte . Parlano  di  più  di  quello  fuc- 
cefto  , le  Bolle  di  dicci  Pontefici;  gli  antichi  manofcritti  d’Auignono; 
Tòfficio  di  San  Bcnezctto  ; Vincenzo  Bcllouacenfc  in fpectilo  Hiftor.  lib. 
zg.  cap.  2 1.  Marcino  Polono  in  Cbronicis . Guglielmo  Paradino  Itb.  i.  bi- 
flor.  iMgdun.  cap,^^.  Papirio  MafTonio  in  defeript.  Galliaper  fìumino-^ , 
cumdeRbodano.  Il  Cardinal  Baronie  owwo  CAr/^/ 1 177. y&M.  Filippo 
benino  in  Martyrologio  Sanéìorum  non  adfcrrptorum  Romani!  tabuli!, 
Andrea  Quercetano  in  antiquit.  Ciuit.  eO'Vrbtum  Gaiiia  lib.  ^.cap.g. 
Giacomo  Cordone  in  Cbronologia  anno  1177.  c più  ch'ogn’altri  difnila , 
c diftintamente  il  dotciflìmoTeofìlo  Rainaldo  della  Compagnia  di  Gic- 
siì  nel  fuo  libro  intitolato  : Sandus  loannes  Benedióhis  Pajlor , CO*  Ponti- 
fexAuenione:  non  Pontefice,  cioè  Velcouo  in  Aiiignoue,  come  taluno 
ila  creduto , ma  Pontefice , cioè  fattor  del  Ponte  in  Auignone  . Non  pia- 
ce al  Noguicr,  che fia chiamato Giouanni  Benedetto,  aflcrendo  chcBc- 
nezetto  ( con  quello  diminutiuo  chiamò  il  popolo  il  Tuo  vero  nome  di  Be- 
nedetto) non  hebbe  mai  altro  nome , c fc  bene  in  vn’attopublico  lì  dice, 
che  Giouanni  Benedetto  Prior  dell’Opera  del  Ponte  impetrò  dal  Prepollo, 
c dal  Capitolo  della  Chiefa  d’ Auignone  , la  permiflione  d’hauere  vna 
ChitfTa  , & vn Cimiterio con  vn  Cappellano,  non  però  tal’atco  proua  P 
identità  di  quel  Giouanni  Benedetto  con  la  perfona  di  San  Benedetto,  o 
Benezetto.  Ciò  non  ollante , è almeno  probabiliflìmo  il  fenfo  del  Padre 
Rainaldo,  impcrochc  clTcndo  fcgiiita,  per  tcllimonio  del  medviino 
Noguicr  , la  detta  conceflìone  nel  mille  cento , c ottantafette , nel  qual’ 
anno  proua  il  Rainaldo , che  ancor  vhieua  San  Benezetto  , o Benedetto  , 
è credibile , ch’egli , c non  altri , folle  il  Priore  de’  Religioli  da  lui 
ìAituiti . 

Con  ragione  il  medefimo  autore  lo  chiama  Santo,  imperochecon  tal  ti- 
tolo Io  qualificarono  molti  Sommi  Pontefici  nelle  lor  Bolle;  e gl’illcf- 
fi  approuarono  il  culto  refoli  nella  fua  Cappella , c l’officio , che  gli  fi 
recita  ogn’anno  nella  Collegiata  di  Sant’Agricolo , alla  qual  fu  anneC- 
la  da  Giouanni  Vigefimo  fecondo  la  Cappella  del  Santo;  Ancorché  con 
folidi  fondamenti  riuochi  Rainaldo  in  dubbio  la  di  lui  canonizazio- 
ne,  che  il  folo  Paradino  riferifee  fblTe  fatta  nel  Concilio  Generale  di 
Lione  da  Innoccnzio  Quarto,  fenza  che  gli  atti  di  quel  Concilio  ne 
facciano  alcuna  menzione  , o pur  ne  parli  alcuno  de’  monumenti 
Ecclelullici  , che  annouerano  i Santi  canonizati  dal  fopradetto  Pon- 
tefice . 

L’iftclToTcofilo  purgala  verità  della  narrata  moria  da  molti  errori  acri- 
dentali  , che  vi  fi  fono  infinuati  apprclTo  alcuni  autori , per  la  fede  da  et- 
fi  prcllata  leggiermente  a i vani  fufiirri  del  volgo . Ma  tutto  che  a lui  dif- 
piaccia,che  alcuni  lb‘mino,iI  Prepollo  dellaCitta  mctouato  nell 'antico  illru- 
mcto  folfe  vn  Proconfole  Imperiale, che  alcuni  credono  cótinualfc  in  Auigii. 
in  tutto  il  Regno  dcIPImp.  Federico  primo, contuttociò  non  parmi  affatto 
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improb^ile  « Mrché  efsendo  quel  Prepofto  nominato  ncll’Iftnimcnto  col 
titolo  ancora  ai  Vighicro,che  vai  Vicario,  non  potcìia  eiscrc,chc  il  Procon- 
fole  Vicario  dclPImpeiadore,oil  Giudice  ordinario  della  Città, che  poteua 
dirli  Vicario  de’  Confoli , ainminiftrando  jicr  elfi  giultitia  : le  forme , nelle 
quali  è trattato  ncll’lilrumcnto  il  detto  Prepofto , ]virc  ad  alcuni  che  indi- 
chino qualche  prerogariua  fuperiorc  a quella  d’vn  Giudice  dipendente  da  i 
ConfoÙ  della  Òtti . Ma  comunque  ciò  fia;  OlTcrua  il  Ray  naldo  pc’  monu- 
menti dati  in  luce  dal  Bofqueto  pag.  i o i.  Che  il  Tribunale  del  Prepofto  era 
allora  nella  piazza , ch’c  oggi  di  S.Pietro . 

20  Cosi  con  miracoli  della  Diuitu  Onnipotenza  fii  promolTo  il  princi- 
pio  della  fabrica  del  Ponte  d’Auignone,  e m contimuta,  e compita  con 
mezzi  deli’vmana  induftria  nello  fpazio  di  vndicianni,  come  appare  per 
gli  autichi  Iftnimenti  della  Città.  Il  lànto  Benezetto  fondò  dopo  alcuni 
anni  vn  Religiofo  iftituto,  ilcui  hne  fofec  d’inuigilare  alla  fabrica,  & 
alla  conferuazioue  del  Ponte , e di  accogliere , e di  feruire  cariteuolmen- 
tei  pellegrini  nello  Spedale,  che  fu  cretto  alle  radici  del  Ponce.  Quin- 
di i Tuoi  Kcligioft  furono  detti  Frati  del  Ponte  ; e San  Benezetto  or  n’era 
chianuto  Proairatore  in  ordine  alla  fabrica  dell’iftcfso  Ponte , & or  Prio- 
re in  ordine  al  gouerno , c’iuueua  de’ Tuoi  alunni,  ancorché  non  fofsc  Sa- 
cerdote. Scriuono  alcuni,  non  fofcc  quella  di  San  Benezetto  vna  fami- 
glia Religiofa , ma  folamejite  vna  Confratemità  fecolarc . Il  che  ripro- 
ua  il  Padre  Teofilo  con  valide  prone  ; delle  quali  vna  é , Che  il  primo  ifti- 
tutoredi  limili  confraternità  fu  San  Bonauentura;  l’altra,  che  in  mol- 
ti monumenti  di  donazioni,  e di  vendite,  iqualiftconfcruanonclI’Archi- 
uio  del  publico  d’Auignonc , c fcritto  cfserne  feguiu  gli  atti  Jn  Refecio- 
rio  Fratrum  de  Ponte  \ Et  in  vn’atto  del  1207.  u dice,  Steybano  Priori^ 
ac Fratribus ponti/ , & Monajlerio , Nel  1187.  (non ancor  perfezziona. 
ta  la  fabrica  del  ponte  , c’hebbe  il  Tuo  intiero  compimento  nel  1188.)  ot- 
tennero i Frati  del  Ponte  pcrmiflione  d’hauer  Chicli , Cimiterio , e Cap- 
pellano . Nel  1 2 ^7.1’ancico  nome  di  Priore  di  efti  era  già  cangiato  in  quel- 
lo di  Precettore,  o Commendatore,  conformemente  all’vfo  d’altre  Reli- 
gioni Ofpitaliere . Nella  fola  cafa  del  ponte  fi  riftrinfel’iftituto  di  SanBc- 
nezeteo,  ncfiidi  lunga  diu-azionc,  imperochc  era  già  eftinto,  quando 
nel  1 3 2 1 . Giouanni  XXII.  vm  alla  Collegiata  di  Sant’  Agricolo  la  Gippcl- 
la  di  San  Benezetto  fondata  fu’l  pilaftro  della  terza  arcata  del  ponte , ouc 
prima  ripofauano  le  fagrc  Ipoglic  del  Santo , il  qual  morendo  al  parer  di 
Teofilo  incorno  al  1189.  dichiarò  la  fua  volontà  d’efser  fcpolto  in  quel  luo- 
go . lui  lungamente  rifplcnde  con  chiari  miracoli  autenticamente  proua- 
ti,  ch’eran  motiuo  a popoli  lontani  di  trasferirli  con  numerofo  concorfo 
alla  fepolcura  del  Santo . 

2 1 Nel  1178-  Il  Co.  Guglielmo  V.  di  Forcalq.prcftò  per  procuratore  il 
promcfso  omaggio  ad  Alfonfo  Re  d’Aragona , c Conte  di  Prouenza  ; ma 
COSI  torto,  che  nel  medefimo  anno , o mori  il  Re  Al fonlb,fecondo  l’opinio- 
ne del  Colombi,  o fecondo  i fondamenti  del  Bouche,  ralsegnò  la  Prouenza 

Tomo  U.  F j al 


k idi 


8 O Ifloria  d (lyluignone,  e del  Coni,  V me  fino 

al  goucrno  di  Raimondo  Berengario  Tuo  fratello  col  titolo  di  Conte;  poBo* 
(i  Guglielmo  su  la  foglia  della  Catcdrale  di  Forcatqoier  , alla  prefenta  di 
tutto  il  popolo  altamente  fi  dolfe  della  ricciiuta  ingiuria , proteftandofi  di 
non  efler  vafiallo,  che  del  folo  Impcrador  de*  Romani . Di  iniuria  ( dice  il 
Colombi  In  GuiUelm.  luniore  n.  ?o.  ) coratn  tmni popnlo  qtmfiut  tjl  Forcal- 
quirij  ad fora  Bajtlica  San{l*  Maria  ,fequevnius  Jtomanorur»  Imperato-^ 
ris  (litntem  ejft  ^ euerauit . E ben  gli  venne  in  acconcio  per  fimil  dichiara-» 
lionc  la  venuta  in  quell’  anno  dell’  Impcrador  Federico  in  Arlcs  , per  ri-* 
ccuerui  con  la  corona  di  quel  Regno  l’ omaggio  de’  fuoi  feudatari]  f impe- 
rochc  indi  in  auanti  niuno  più  moleftò  Guglielmo  per  la  fburanitd  del  fuo 
Contado  ; & egli  continuò  a reggere  come  fourano  « & ad  vfarc  liberamen- 
te il  titolo  di  Dii  gratta  in  faccia  a i Conti  di  Proueiua . 

Alfonfo  Ré  d’ Aragona  fecondo  gl’  Ifiorici  Spagnuoli  morì  nel  1195.  onde 
è vano  il  detto  del  Colombi . Tri  i fratelli  del  medefimo  Re  Alfonfo  non_» 
vi  è alcun  Raimondo  ne  gl’  Ifiorici  Spagnuoli  , lond’  erra  il  Bouche  . il 
Raimondo , eh’  egli  ftima  difiinto , douea  eflcrc  l’ ifteflb  Rè  Alfonfo , che 
nominauafi  anche  Raimondo  per  tclUmonio  de  gli  Spagnuoli  , I fuoi 
fiìitclli  furono  folamentc  Pietro  Conte  di  Cerdama  > Carcafsona  5cc. 
c Sancio . 

li  In  qncfto  anno  dunque  1178.  gii  riconciliato  > come  fi  è det- 
to, alla  Chiefa  r Impcrador  Federico  pafsò  in  Proùcnza  ; onorò  della 
fuaprefcnzalaterra  di  Monteaux nel  Venefino  evidiede  vna  Balla  in 
fauore  di  Ponzio  Vcfcouod’ Auignone.  Apud  Cajtrum  Mo/itilium  Adi- 
pi ari  Anno  Dom.  Incarna  MCLKXVIIL  indffl^  XI.  UI.  Nonas  Augujìi 
Menps  . Si  fermò  alcuni  giorni  in  Arlcs  inficmecon  1’  Impcradricc  fu^ 
moglie , e con  Filippo  l’ vno  de’  fuoi  figliuoli , c volle  efserui  coronato  in 
Rè  d’ Arlcs  da  Raimondo  di  Bolcna  Àrciuefeouo  di  quella  Metropoli  . 
C-ò  fi  raccoglie , dice  il  Bouche  , da  molti  antichi  documenti , che  fi  con- 
fc'ruano  neìla  Chiefa  d’ Arles  j & vno  ne  produce  il  Saxy  pag.  i j 5 . di  que- 
llo tenore  . Falla  efi  hot  tranfa£lio  in  porta  Sanili  Stephanianni  D, 
Nojlri  MC LXX IX,  Cai.  lui.  Regnanti  Imper.  Fridtricu  , qut  VII, 
Col.  Aug.  /equentis  cupi  vxort  , natoqae  Pbntppo  mit  Artlatent  toro^ 
nandut  anno  XV,  Archiepifeopatus  Rayptundi  Arelattnjìs  , Si  ha  da  correg- 
gere in  quella  data  l’ errore  infinuatofi  nc’  caratteri  numerali  dell’anno  del 
Signore  . 

Nel  ii8a.  Alfonfo  Rè  d’ Aragona , c Conte  di  Prouenza  diede  il 
titolo , e l’ autoriti  di  Conte  di  Prouenza  anche  all’  altro  fuo  fratello  San- 
cio ; fenza  eh'  egli  però  nc  dcponefse  mai  la  fouraniti , Anzi  dopo  il  1184* 
non  trouandofi  più  menzione  de’  due  fratelli , del  fuppofto  Raimondo  Be- 
rengario, c di  Sancio,  nelle  fcritture  di  Prouenza , ferine  il  Bouche  , che 
ncl^cttoanno  1184,  ripigliò  Alfonfo  egli  folo  T efcrcizio  dell’  autorità 
fourana  in  quella  Prouincia . E forfè  a quello  lo  mofsero  le  nuonc  diffe- 
renze, che  per  teflimonio  di  Andoqnenell.  io.  dcll’Illor.  di  Lingnado. 
C8  erano  inftirte  con  Raimondo  V.  Conte  di  Tolofa  . Quelle  fi  compofe- 
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ro  nel  1185.  con  nuoua  tranfazzione  (cgnitt  tri  Alfonfo  , e Raimon- 
do : ma  P allegato  Autore  non  dà  alcun  lume  degli  articoli  di  efla . £’ 
però  verìfìmilc  ) che  allora  acquiftalTe  Raimondo  la  metà  del  Ponte  di 
Sorga  > di  Cauniont  , e del  Toro  % che  il  Conte  di  Prouenza  lì  hauea 
rìfcrbata  nel  1115.  poiché  ne  gli  anni  fcguenti  fi  trouano  interamen- 
te pofiedute  da  i Conti  di  Tololà  , e da  efit  dace  in  feudo  alla  Qcti 
d’ Am'gnone . Forfè  ancora  in  quefta  tranfazzione  acquiftò  la  Contea  di 
Mclgucil , ch’era  reftata  all’i^agonefe  nella  concordia  del  1175.  poiché 
appreflb  fi  troua  che  appartencua  a Raimondo  VI.  Co . di  Tolofii  ; ic  però 
egli  non  le  riportò  per  lo  matrimonio , che  contraflc  con  Eleonora  foreila.. 
dj  Pietro  Ré  d’Aragoha  figlio  d’Alfonfo . 

14  Morto  Raimondo  V.  Co.  di  Tolofa  nel  1187.  gli  fuccefleilfi- 
gliuolo  Raimondo  VI.  detto  il  Vecchio  ; il  quale  viuendo  il  padre  ha- 
ucafpolàra  nel  1171.  vua  Conceda  Elmefinda;  indi  feguita  la  morte  di 
quella , s*  era  ammogliato  nel  1 1 76.  con  Beatrice  di  Beziers , dopo  che 
il  padre  hauea  in  quell’  anno  rinunziato  alle  ragioni , che  potea  rqvorta- 
re  sù  la  Prouenza  dal  maritaggio  concertato  con  Dolce  vnica  figliuola  di 
Raimondo  Berengario  II.  Or  dopo  il  trapalTo  del  padre  imtnantinenco 
ripudiò  Beatrice  di  Beziers  , e fi  congiunfe  in  matrimonio  Giouanna  Ib- 
rclla  di  Riccardo  Ré  d’Inghilterra , <me  gli  portò  in  dote  l’ Agende  , e*l 
Quercy  , e gli  partorì  due  mafehi , cioè  Raimondo , e Baldouino,  & vna  fit- 
mina,  che  fu  maritata  con  Barrale  di  Baux . 

a S Con  quefto  Raimondo  VI.  ftrinfc  vna  fiarte  lega  Guglielmo  V.  Co. 
4i  Forcalquier  nel  1 191.  Ecco  quel  che  ne  Icriue  il  Colombi , In  Guill.  lun. 
Com.  H.35.  Placet  afferri  cspitsfcedtris  duo . Eofdem  f oc  tot  , aduerfariot 
eofdem  J^i futura  iurant . Hoc  pritnum  e fi . AJterum  longègrauiui , at~ 
que  adquictemvtraquepacisperpttuitatem  omninò  neceff arium . lus  om~ 
ne  abdicant  , quod  alter  in  alterius  Comitatum  habere  fe  iam  ferebant 
Uh  . Vnde  Tolofano  in  Forcalquerienfem  Comitatum  im  fuerit-,  mn—> 
lego  . Raimundus  eius  pater  iu$  Guillelmo  tnfuum  comefferat  . Igitur 
GuiOelmus  anno  quarto  & feptuagejìmo  huius  /acuii  infcripjit  Clypeo 
Crucern  Tolofanam  , vt  videre  ejl  in  Jìgillo  tabulis  appenjo  , quibui 
nnfirmabat  Cartbujìanii  Durbonenjibut  exemptionem  ab  omni  per  For- 
calquerienfem  Comitatum  portorio,  Foedut fcriptum  ef  cor  am  Raymun- 
do  de  AMuto  Cauallicenfi  Bptfcopo  , & Giraldo  Amico  tejlibiu. 

0.6  Nell’  ifielTo  anno  1191.  fu  dal  Sommo  Pontefice  coronato  Ar- 
gufto  Arrigo  V . detto  il  VI.  figliuolo  dell'  Imp.  Federico  I.  che  in  vita 
del  Padre  era  fiato  detto  Rè  4e’  Romaiu  « c dopo  la  morte  di  elTo  fegm- 
ta  in  Siria  l’anno  1190.  nel  più  bel  corlb  delle  fue  vittorie  cóntro  gl'  in- 
fedeli , gli  era  fuccefso  nel  Reame  d’ Arles  . Elèrcitò  Arrigo  in  que/lo  Re< 
gno  de  gli  atti  di  Iburanità  con  le  confermazioni  di  varij  pr iuilegij  nd 
Ddfinato  , c nella  Prouenza  ! c le  fcritture  de’  Notai  vi  fi  datarono 
col  fuo  Regno  . Aggiunfe  a gli  altri  fuoi  fiati  col  matrimonio  di  Co- 
fiaoza  figlia  A erede  del  Ré  Ruggiero  il  Regno  della  Sicilia . Gli  altri 
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fuoi  a lenimenti  non  infìuifcono  nella  noftra  Iftoria^  . 

27  Nel  1193.  già  era  Conte  di  Ptouenza  , per  iftituiione  fattane  dal 
Padre , Alfonfo  II.  fecondo  genito  d*  Alfonfo  Re  d’ Atagona  ancora,  vi- 
aente  . Or  in  quell’anno  Guglielmo  V.Gonte  di  Forcalqiucr  confìderando- 
fi  (enz’altra  prole,  che  Garfcnda  nuritata  in  Ranieri  di  Sbrano  Signore  di 
CaAellar , difpofe  di  tutto  il  fiio  Contado  di  Forcalquier  in  fauor  di  Gar- 
fcnda fieliuola  della  detta  Garfcnda  fua  figlia,  col  prometterla  in  matrimo- 
nio ad  Alfonfo  Conte  di  Prouenza  fccondogcnito  d’ Alfonfo  Rè  d’  Arago- 
na con  la  dote  del  Contado  di  Forcalquier  , folamente  riferbandofi  il 
vitalizio  vfufrutto  di  efso  , e la  facoltà  di  difporrc  in  vita , & in  mor- 
te d’  alcuni  Callclli  in  fauor  di  Ranieri  , c di  Beatrice  fratello  , o 
forclla  della  fua  nipote  . Si  giurò  la  conuenzionc  dall’  vna , e dall’  al- 
tra parte  ; e jier  pegno  dell’  ofièruanza  rimelTero  nelle  mani  di  Pietro 
di  Lamberto  , c di  Guglielmo  Laugerio  dell’  Ifola  nel  Venefino  , il 
Co.  Guglielmo  i Caflelli  di  Vitrola  , di  Mon^iufiino,  cd’Albinolco, 
e’I  Re  Alfonfo  padre  del  Conte  di  Prouenza  quel  di  Raynas , d’Ozcda , og- 
giChantcrricr,ediCananellc,  oggi Chcnerillcs  . Si  fece  il  contratto  in 
Àix  nel  mefe  di  Luglio  del  detto  anno  1191.  Il  fuo  tenore  incomincia..  . 
Ad  notitiam  cunihrum  perueniat , quòd  ego  VuilUlmus  Dei  gratta  Comes 
Porcalquery  plenario  Baronum  mjlrorum  babito  conjilio , bona fide , hono 
animo  , bona  inteatione , omm  rtmotafraude  , & macbinatione , CÌ7*  Jìne 
Omni  enganno  , dono  tibi  Idelpbonfo  Comsti  Brouincite filio  Jdelpbonji  liegis 
Aragonum  tn  vxorem filtam  titeam  G arfennam,quam  babuit  Raynes  de Jilis 
iota  Garfenna  &t. 

28  ó)sì  rollo  che  il  Ponte  d’  Auignone  sù’l  Rodano  fù  in  fiato  di  dare 
il  palTo  a i viandanti,  li  Confoli , che  inficine  col  Vcfcouo  eran  fourani  Ret- 
tori della  Città  forro  l’alta  fouraniti  dell’Impcrìo , impolèro  il  dazio , che 
douea  pagarli  da  chiunque  vi  palfaua  j c ciò  j>cr  le  fpefe  ncccflarie  alla  con- 
fcruazione di  eflb  . Mane  fùrinuouata,  e meglio  regolatala  difpofizio- 
nc  nel  1195.  come  fcriue  il  P Tcofio,  col  feguente  ifirumento,  al  qua- 
le il  Noguierdi  la  data  del  11 85*  men  coerentemente  a i termini  di- efi- 
fo , & al  tempo  della  morte  di  S.  Benezetto , o Benedetto , che  già  feguita 
nel  medefimo  fi  aflcrifee . Il  tenore  n’c  quello.  Expedit  vtfrequentes  Ó"  af. 
fiduas  proelamationes  eorum , qui  per  pontem  Rbodani  tranjeunt , ad  nosfor- 
Sai  de  vfatico,  feu portorio  quod  ab  eis  exigitur.finem  debtfum  imponamus* 
Steunditm  veterem  morem  & antiquam  (onfuetudimm  Geraldus  Amki , 
Eliziarebus,  O'  aip  Domini portum portorium  , O'  vfaticum  Jìne  contradi- 
Rione  babeant,  & rtctpiant:  a pratereuntibus  autemper pontem.per  oppnf- 
Jìonem, Jeu  extorjìonem  ntbil  vltrà  exigatur , quàm  quod  vetus , ^ antiqua 
tonf  uetudo portory  Jeu  vfatiti  approbauit  ; ideòque  nos , qui  eo  tempore  in—> 
Ciuitate  Auinion.  Officio  Conjulatus  fungebamar,  videJicet  Raffi agnus  de 
Prato  , Humbertus  Raymundi  , Bertrandusde  Fos  , Raymundus  de  S. 
Micbaele , Bertrandus  Lambertus , Multonius  Delffinus  , Gironus  , 

tonjtlio  Domini  Roffiagni  Bermondi , qui  eo  tempore  fuerat  Confu- 

la~ 
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I^us  ludtx  iur/Uus,laudaHÌmus,&'  conctfpmm , vt  dt fingulis  equ  'tionibus 
duosdenariot.de  afino  vnam  denarium , de  curreUo  quatuor  denariosyde fin- 
gulis pedittbut  (ìngulos  obulos,de  fingulis  ouibus  fingulas  pofegias , de  fingulis 
porcis fingulos  obulos  et  de  omnibus pariter  gottdelarijs  prufentibus  jutu- 

ris,qut  tn  Ciuitate  Atitnton.  commorantur  aut  vltra  J\.bodanum,aut  alibi 
• vbicumtj  ue  degantyiSf'  conj  uetum  caudelumfine  cont  radi  fi  ione  babeantyde^ 
ìigntt  t’t . ptjctbusyqui  perpomem  tranjeuntyantiqua  fernet ur  confuetu. 

do  quod  iotum  vt  fupr.i  diéium  eff,  a Domino  Pontio  bonu  mem.  Anen  . E- 
piJcopOyet  Cunjuitbus  qui  eo  tempore  Confulatum  regebant  in  Ciuitate , qui- 
do  trater  Benediéìus  piet  recot  dationis  pontem  inctepit,confiiio  multorum  in 
eumdem  mortm  decretumet  approbatumfuerat  mantfefium.  Vt  autem  bete 
omnia  firma  et  illibata  feruentury  in  buius  memoriale  infirumentum  fieriy 
*^fig‘l^tt  Hvfirtsfignari  eurautmui.Fafia Junt  baCyrecognitayet  afiirmata  in 
Camera  tpijcopi  coram'Dommo  Rofiagm.etConfulibuspranominatiSyet  a. 
ìutmultts.hgoStepbanus  Not.ConJulum  Auen.  hoc  infirumentum  compo- 
fui,  Comandato  EpsJcopiCtConfulumferipfi&'figtllaui  Anno  'Domi- 
niea  Incarnattonit  MCLVXXXXV.  Menje  lanuario , 

29  Nel  1 196.  fegui  in  Perpignano  la  morte  d’Alfonfo  Re  d’Aragona^on- 
de  folo  reftò  nel  dominio  della  Prouenza  il  Cónte  Alfònfo  Secondo  fno  lè- 
condogenito  . 

50  Nel  X 197  morì  I lmp.  Arrigo  V.  detto  il  VI.  lafciato  vn  figliuolo 
col  nome  di  Federico  II.  che  cosi  fanciullo  fu  inueftito  da  Innocenzìo  III.c 
coronato  Re  di  Sicilia  lòtto  la  tutelaC  per  difpofizionc  tellamentaria  della 
Rcina  Coftanza  fua  Madre  ) del  Papa  iftcfso,il  qual  commife  ad  vn  Legato 
la  nira  del  pupillo, e Pamminiftrazione  del  Regno . 

31  Filippo  di  Sucuia  fratello  del  detto  Arrigo  ("che  mentre  reggena  il 
Ducato  di  Tofeana  era  flato  fcornmunicato  daCeleflino  III.  per  1’  nuafio- 
nc  del  patrimonio  £cclefiaftico,e  poi  era  flato  afsoluto  da'  Legati  d’inno  ‘ 
cenzio  III.  dopo  haucr  liberato  l’Arciucfcouo  di  Salerno , condizione  pre- 
Icritta  dal  Papa  nella  commiflìone  datane  a'  ftioi  Legati  ) fi  fece  da  alcuni 
Principi  di  Germania  eleggere  in  Re  de’  Romani, e coronare,  non  fecondo  ' 
-loflilc  dall’Arciucfcouodi  Colonia  nella  Otti  d’Aquifgrano,  ma  da  quel- 
lo di  Tarantafia  in  Magonza.  Vedutifi  ali’incótro  da  Filippo  negletti  l’ Ar- 
ciuefeouo  di  Colonia  , & altri  Prencipi , clefscro  Otonc  Duca  di  Safsonia , 
coronandolo  in  Aquifgrano  il  detto  Arciuefeouo  di  Coloniale  quefta  clez'- 
itone  fu  confermata  dal  Papa.  Ciò  cagionò  oftilitie  guerre  continue^ 
nella  Germania  con  vari]  euenti , perfinattanto  che  Otone  fii  ridotto  a 
gran  debolezza,  & abandonato  da  i più.  Per  mediazione  allora  de*  Prcn- 
cipi  fu  concordato  tra  i due  competitori , Che  Otonc  ccdefse  il  Regno  a 
Filippo  c Filippo  dalie  per  moglie  ad  Otonc  vnafua  figliuola  , conia 
fucceflìone  per  afsenfo  de’  Prencipi  nel  Regno  , le  fòpraniucfse  a Filip- 
po: fofsc  in  tanto  tra  cflì  (bfpcnfione  d’armi  d’vn’  anno,  nel  men- 
tre tomcrebbono  da  Roma  gh  Ambafeiadori  fpedicifi  ad  Innocenzìo  , 
per  indurlo  all’  approuazione  di  quel  concordato.  11  che  fuccerso 
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felicemente, prcftato,  e publicaco  da!  Pontefice  il  richiefto  aflènfo . ma  pri- 
ma,che  giungcflcro  gli  Ambafeiadori  in  Germania , Filippo  fii  proditoria- 
mente vecifo  in  letto  da  Otonc  Palatino  di  Viiitdfpach  nel  1108.  Non  era 
Filippo  Re  d’Arles,  appartenendone  la  fucceflìone  a Federico  II.  Re  di  Si- 
cilia figliuolo  d’Arrigo  VI.  ne  mai  fu  legitimo,  e pacifico  Re  dc’Romam' . 
G)ntuttociò  eierdtò  in  Prouenza  de  gli  atri  di  fburam'ti,  come  preteib  Re 
de’ Romani,  con  dare  Jalcunc  confermazioni  di  priuilegij  alle  Oiiefcdi 
Prouenza,  le  quali  il  Boochc  teftifica  d’hauer  vedute . Otooe  dot»  la  mor- 
W di  Filippo  fii  nuouamentc  da’  Principi  elettori  creato  Re  de’  Romani,  e 
dapoi  coronato  Augufto  in  Roma  da  Innocenzio  III.  l’anno  t to^.Cosi  co- 
fto,che  fi  vide  Otone  nel  foglio  Impcrialc,fi  dimenticò  delle  grazie  riceim- 
te  da  Innocenzio  ; e pofe  in  oblio  il  giuramento  di  fedded , che  prima  della 
coronazione  hauea  predato  alla  Quefà,&  al  Ronuno  Pontefice, la  rinunzia 
fetta  de  gli  fpogli  de’  Vefcoui.e  de’  beni  delle  Chielc  vacanti,  e la  promeP- 
fe  di  redi  tuire  gli  Stati  della  Chiedi  ocenpati  dagrim{>eradorì,  e da  altri,  e 
di  Mcificarfi  col  Re  di  Francia . Incominciò  ad  inuadere  immantinente  nel- 
la Tofcana,e  nella  Romagna  le  terre  della  Chic/à,  e nella  Puglia  quelle  del 
Re  Federico  feudatario  della  medefima . Non  giouando  alcuna  ammoni- 
zione del  Papa,fu  dichiarato  ribelle,  e nemico  della  Chiefa,  e (coiiimunica- 
to . Dapoi  ancora  perlèuerando  nella  contumacia,  Innocenzio  per  zelo  del- 
la pace  gli  offerì  di  lafciargli  }>aafico  il  poffeffo  delle  terre  fino  allora  vfur- 
pate,purchè  fine  imponeffe  alle  violcuec,  & odiliti . Non  predò  l’orecchic 
Otonc  a sì  benigna, e larga  propoda:  anzi  con  groffo  cfercito  riceuuto  dall' 
Inghilterra  afp  iraua  all’vfurpazione  di  tutta  intera  l’Italia  ; nè  didìmulaua 
il  dilègno  di  volger  Tarmi  dopo  foggiogata  l’Italia  contro  il  Re  di  Francia 
per  ricuperare  alTInplefc  Tuo  parente  la  Normandia , & altre  Promneie  , 
Quindi  Innocenzio  di  configlio  de’  Ordinali , e de’  V efeoui  raunati  in  vo 
Sinodo  lo  depofe  dall’Imperio , c fece  da  i Prencipi  affumerui  Federico  II. 
Re  di  Sicilia  gii  in  vita  del  Padre  falutato  da  gli  £lettori,mcntr’era  in  fii- 
feie.  Re  de’ Romani . Ilche  hebbe  prolpcra eftaizione  nel  iato.  Non  era 
nè  meno  Otone  Re  d’Arles,  (fé  pero  il  Reame  d’Arlcs  non  fu  incorporato 
alTImperio  dopo  la  morte  dì  Rodolfo  III.  come  potria  dubbitarfi  ) con- 
tuttociò  fi  datauano  per  la  fouranità  dell’Imperio  i cótratti  con  gli  anni  del 
fuo  Regno, o Imperio , come  appare  per  la  donazione  fatta  dal  Delfino  di 
Vienna  all’Arciucfc.  d’Embnin  nel  ta  io.  con  quella  data:  Regnanti  Otbo- 
ne  Romanorum  Imperatore . Nel  corfo  del  tempo  di  Filippo  di  Suenia,  c di 
Otonc  di  Safsonia 

ja  Nel  I tpS.  Rollagno  Velbouo,  & i Gonlbli  d’Aufgnone  dichiararono 
fr^hi,  c liberi  da  tutte  forti  d’impofizioni , e di  gabelle  i Cittadini , e gli 
abitanti  d’Auign.  così  per  le  lor  perfone,  come  pc’  loro  beni,  robbe,e  mer- 
canzie per  terra, e per  acqua, nclTafccdere,e  nel  difeeder  dal  Rodano:  ilche 
manifcftamente  dimoftra  la  fouranità, ch’efcrcitauano,e  la  porcili,  che  pof- 
icdcu^no  (bprs  fìiim:  • l^IftmnicDCO  n*c  quefto»  come  li  confèruA  nelP 
Archiuio  della  Cafapublicad’Auignoiic,  &c  {nrodotto  nel  proceffo  <fcl 
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Rodano  del  1500.  foKSoj»  Hotttm  fit  otTmibm  prmftntibus  ^ftUuris  quòi 
anno  Dominicét  Incarnationis  1 198»  Menfe  Duembri  Domirt/a  Rojlagnus 
Auinio»,  Epifcopust  & Confules,qai  n tempore  in  CiuitJte  Auinion.  àigni- 
tate  & officio  ConfuÌAtui  fungebanturyPetras  BeroArdus  Materonus  JcHi- 
cet,  Bertranduide  Montilqs,  Petras  RoBagnm  ^ PttrmdeS.  Laurentio  , 
Guillelmus  Hago , Bertrandui  Rane  urtili , Pontini  Reynddi , ^ Hugo  de 
MaUaha  confuto  Adelberti  de  Nouis  luditis  inrati^multorum  etiam  Ciuium 
Auinion.  tam  cauffidieorum,  O'  militum,quàm  aliorumproborumvjroram 
requifitoCSf  hAbitoeonffilio,0' a/en/u,  jfteut^  confuetudo  in  magnis  &* 
tarisnegoti/srequirtre&'babere,(Qm  notiti  lo  Alle  del  poiicrno  della.. 
Città  libera  d’Aiiignonc^  prò  bonortjiquidtm  &'vtilitate  Ciuitatis , ex  co- 
muni confino  ab  omnibus  vnanimiter  approbàto , Confi ituer uni.,  perpe- 
tuò feruandum  autboritate  Jua  decreto  mandauerant , vt  omnet  Ciues, 

& babitatores  Ciuitatis  Autnion.  crtm  bladofiarina,vel  quibuslibet  merci- 
bus,  aut  ali/s  rebus  fuis per  Rbodanum  dtfcendentes,vtl  ajeendentes,  vel  alio 
quocumqut  modo  per  ter  r am  vel  aquam  euntes,vel  in  Ciuitate  Auinion.  m'a- 
nentes,  tàm  ipfi,  quàm  omnes  res  eorum,a  tolta,  C?”  prafiatione , & vfatico 
tolta , qua  ad  ripam  uerctpi  folebant,  liberi fini  ahfoluti , 0*  quòd  nemo 

de  catterò  liceat  de  rnus  Ciutum , vel  babitatorum  buius  Ciuitatis  aliquid 
nomine  tolta  pradiHa  exigtre  numquam , aut  extorquere , vel  aliquodgror. 
ztamen  aut  molejltam  Ctutbus , vel  babitatorsbus  Autnion.  nomine  velocta- 
Jtone  tolta  deincepsinferre . Adeuiutreifirmitatem  &memoriam  praftns 
infi rumentum per i , O*  autboritate fua  munir i corroborari  Domtnus 

Epifeopus , Confules pariter  voluerunt  mandauerunt . Aflum  efi  boc 

in  camera  veteri  Domini  Eptfeopi , prajentibus , vtdiPlum  efi.  Domino  Ro- 
fiagno  Epijcopo , ZT  Gonfuitbus pranominatic  ludice , &uli/s  plufquam 

quadraginta  probis  Ciuibus . 

Nel  1 199.  iiai.nondo  VI.  Conce  di  Tolofa , già  defunta  Gioaaona.. 
d’inghilrerra , pafsò  aHc  quarte  nozze  con  Eleonora  forclla  di  Piccro  Re 
d’Aragona  fratello  di  Alfbnfo  li.  Conte  di  Prouenza . 

34  Quello  Alfonfb  nel  izoi.occnpò  la  Città  di  Sifterone  & altri  kio- 
glii  del  Contado  di  Forcalquier,per  alfìcurarfì  , eziandio  in  vita  del  Conte 
Guglielmo,  di  quel  Contado , che  gli  era  flato  alTegnato  in  dote  dìGar- 
fènda  Tua  moglie  Nipote  di  Gugiielnio,  nu  fotto  la  n fcrua  del  dominio , c 
del  polTeflo  di  Guglielmo  diu’Ontc  la  di  lui  vita . Afcrìifc  Guglielnoo  quello 
fatto  a violenza  & ingiuria . Quindi  vlceraro  il  Tuo  cuore,  congiunfe  nel 
1 102.  in  matrinnonio  al  Delfino  di  Vienna  Beatrice  Patera  Tua  Nipote  fo- 
rclla  di  Garfcnda  con  dote  di  tutta  quella  parte  del  Contado  di  Forcai- 
quier , che  dal  ponte  del  fiume  Bofehio  lì  llendc  da  Siflerone  in  sù  per  le 
Diocefì  di  Gap , e d’ Embrun  : così  recidendo  dalia  dote  coftituita  a Gar- 
fendaContefia  di  Prouenza  parte  molto  confìderabile  . Ne'  capitoli  del 
maritaggio  riferiti  dal  Bouche  tom.i.  pag.179.  e 180.  com’eflì  fi  trouano 
nel  manoferitto del  P. Fornicr,  negli  Archiuij Regij d'Aix  , & in  quelli 
dcll'Arciuefcouado  d’Embran  , quello  fi  legge  . Hoc  plus  furi  in  /aera- 
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mento  Dalpbini , quòd  cum  Comète  Prouincèn  nullum  amortm , rtuUum ps^ 
Sum^  nmlamconficderationemJineconJUiOi  (S'voìun  ate  DominiVuillel- 
mi  Comètis  habeat  Sic.  Hoc  autem  faHumeJl,  cum  Comes  Vuiilelmusefiet 
apudjdtieiam  Eitpbemiam fupràfìtsuium  Boufcbif  i Ct'cum  magno  exerci- 
tu  deuajiaret  ex  omni parte  totum  Sijiartci  territorium  , anno  ab  Incarsu 
Dom.  mslUj.  ducente] .fecundo  menje  lunq  Sic.  Tcntaua  dunque  ucJl’iftciro 
tcmpoii  Co.  Guglieloio  di  ridurre  in  doucrccolfuo  eièrcito  la  Città  e’I 
territorio  di  Sincrone , mentre  tirati  nella  fua  confederazione  il  Conte  di 
Tolofa,  il  Conte  del  Roflìglione,  i Principi  d’Orangc , Se  i Vifeonti  di  Mar- 
figlia  , facea  dall’altra  dare  il  guaito  alla  Prouenza  da  Raimondo  di  Baux . 
Non  potendo  il  Conte  di  Prouenza  rcfiftcrc  con  le  proprie  forze  a si  poten- 
ti attacchi,  chiamò  fuo  fiutcllo  Pietro  Re  d’Aragona  in  aiuto  • E quelli  ac- 
corfo  con  l’armi , prima  di  paflàre  il  Rodano  compofe  amichcuolmentc  la 
differenza  con  ambalccrie  , c trattati  di  pace,  dateli  le  conuenienti  fatisfà- 
zioni  a ciafeheduna  delle  parti  col  voto  de’  Prelati  della  Lingiiadoca , e de’ 
principali  huomini  di  Nafbona,  c di  Tolofa . Onde  il  Conte  di  Forcalquicr 
era  già  nconciliato  col  genero  nel  mele  di  Nouembre  delPiftelTo  anno  . Nel 
laoq.  Pietro  Re  d’Aragona  era  in  Roma,  ouc  per  fpontaneo  moto  di  pietà 
Chriltiana  fe  ligio  della  S.  Sede  il  fuo  Regno,  come  icriuono  Zurita,  Ciacco- 
nio,  c Bofquct,  quando  fucgliatcli  le  prime  querele  tra  i Conti  di  Prouenza, 
e di  Forcalquicr,  vennero  entrambi  di  nuouo  all’armi  • Il  Conte  di  Prouen- 
za, come  narra  Oapiers , rcllò  prigione  di  quello  di  Forcalquicr  j ma  ritor- 
nato in  Prouenza  il  Re  d’Aragona , liberò  di  prigione  il  fratello  ndl’i  205. 
& vn’altra  voltà  riconciliò  gl’irritati  Prindpi . Non  s’ha  a dubb.tarc,  che  la 
Città  d’Auignonc , c’I  Venclìno  non  tenclfero  in  quelle  guerre  il  partito  di 
Forcalquicr  poiché  il  Vcnelìno,toltane  parte  dell’lfola,o  Lilla  , Ibggiaceua 
al  Conte  di  Tolofa  ; c la  Città  d’Auignone  era  obbli^ta  a i Conti  di  For- 
calquicr, per  quel  che  fc  n’c  detto  di  fopra.  N’accrefcc  ancorale  co  niet- 
turc  quel  che  fece  l’anno  fcguentc  il  Co,  Guglielmo . Nel  i zo6.  confermò 
come  fi  è detto  la  libertà  d’Auignonc  , dichiarando  nel  foprariferito  illru- 
mcnto,  che  per  conccflìonc  dell’Auolo  Guglielmo  III,  era  già  libera  la  Cit- 
tà, non  prima  di  trent’anni , come  ferine  il  Noguicr,  nè  intorno  a qiuranta, 
come  ferine  Lodouico£eiiicon/.55.fi.^.  ma  prima  di  fettant’anni , come  a 
chiare  note  è fcritto  nel  detto  Illromcuto  ; dal  qual  computo  mi  (bn  rego- 
lato nel  collituire  il  principio  della  Rcpublica  d’Auignonc  intorno  al  1 1 jd» 
nel  principio  di  quello  capitolo . Mori  in  Manofeo  il  Conte  Guglielmo  nel 
r 208.  fotto  il  Regno  dcll’Imp.  Otone  ; rcllando  per  la  fua  morte  in  pof- 
fcflb  del  Contado  di  Forcalquicr  Alfonfo  Conte  di  Prouenza . 

55  Intanto  Raimondo  VI.  Conte  di  Tolofa,  c Signore  del  Venefino, 
huomo  di  pellìmi  Se  empij  collumi , hauendo  aderito  all’crcfia  de  gli  Albi- 
geli,  e macchiati  di  clfa  tutti  i fiioi  llati,daua  ad  ogn’ora  c dapertuttoin  fa- 
grilcgi  eccelli  ; laonde  fu  necelTario , che  dopo  gli  aiuti  lì'irituali  adoperati 
indarno , promouclì'cro  i Papi  gli  sforzi  dcil’ariTii , jkt  non  foffrirc , che  fi 
conraminalfc  la  greggia , c fi  difiruggelTc  la  vigna  di  Chrillo . Gli  cccclTì,  Se 
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i (ìicccflì  di  Raimondo, e della  guerra  Albigelc  fon  deforitti  dilFiifamento 
nel^i*  cap.  del  lib.i.  del  tom.i-dt  quella  idoria,  però  li  lafoia  di  replicarli  • 
Qui  folamence  fi  narreranno  alcuni  autieni  menti  non  riferiti  nel  citato  luo- 
go,che  appartengono  alla  Città  d’Ani^m.  & a qualche  terra  del  Venefino» 
Nel  fopradetto  anno  i io8>  nel  qual  mori  il  Co.  Guglielmo  di  Forcalq.  oc- 
cuparono a forza  d’armi  gliAuignonefi  vn  forcillimo  palazzo, o Ca(lcllo,clic 
Raimondo  VI.  haiiea  labricato  nella  terra  di  Ponte  di  Sorga  per  nido  de  gli 
Albi^fiii  quali  di  là  feorreuano  inumanamente  con  guaiti,  con  rapine,  con 
omicidi;  , cacciuando  c canzonando  gli  huomini  con  diremo  danno  della 
Prouincia.Da(>oi  per  coraandainenro  del  Velc.di  Conferans  Lcg.  del  Papa, 
demolirono  ncH’illelfo  anno  l’occupata  forcezza.E  perche  il  Leg.  ha  iea  lor 
promcfso,cne  farebbe  dal  Pontef.  l|>edirc  vna  Bolla,  nella  quale  il  Conte  di 
TolofaSc  ogn’altri  farebbe  dichiarato  fcommunicaco,  fc  per  tal  fatto  muo- 
uelle  guerra, o dalle  alla  Città  moldlia;però  nel  1 209.  fecero  i Co.nfoli  efa- 
niinar  tellimonij,cos.  del  prccetto.come  della  proinefl'a.che  loro  hauea  fat- 
to il  Lcg.  l’atto  c di  tal  tenore.  Manifejlu  fiat  pntfmtibut  ’&futurit,  quòi 
anno  Domini  MCCIX.Nonas  Septembrts,ConJules  Aucnionen.  volentet  in  po. 
Jlerum  prouidere  Ciuitati  Autn.  eiufdtmCiUibus  ytefits  infrafcriptoiin 
modum publicationis,fpecialiter  contri  Comitem  roiofanum,<^  gcneraliter 
cantra  oi/mes  bominaproduxerunt.Petru!  l^uiOilmus  Maliticinai  ttjlts  iu- 
ratui  dixit,quòd  Domtnus  Epife.  Conjeran.  Apojiolicéc  Sedii  Legatiti  corno- 
nuitiCt pracepit  Confulib.Auinton.ex  parte  Domini  Papa,et  aufioritate  Lt- 
gatumu,quafungebatur^  quòd Jlare  Pontis  Sargia, qiiod  Comes  Tolofanus  rf- 
dificauerat  et  tenuerat^quod  Confules  fune  tenebant , ipfiConfuies  funditht 
defiruerent,ne pojjent  prouenire  mala,qua  pronenerant,  dii  Comes  teneret  U- 
hid,yidelicet  r apina,aamna,ftirta,bomiciJia,  exaEitbnes , bomtnii  captiones , 
eoriidi  redeptiones,qiia  per firatam  publicam  tranfeuntibus  per  pradiSiiSta- 
ris  babitaeoresjfiebantxt  pracepit  in  virtute  obediétia  Auinion.Eifc.qui  tue 
eratyt  ipfe  iniungeret  Confuttbus  fub  iuramìto  Confulat us.quod  eifecerat, 
quòd  ipjtfacerent  pradtHam  defirufìionctCt  Eptfe.  iniunxit  hoc  Legato  pret- 
fentCyet  propter  boc  Confules  dejiruxerunt  pradiSlà  fiare^et  prafutus  Canfe- 
funenfis  Epifeopuspromi/ìt  Confulibus,quodfiComes,vel  alius  prò  eo  moue- 
ret guerramyvel placitum propter preediflam  deRruSiionem  cantra  Ciuita- 
tem  Autn,  tpfe  acquireret  Confulibus  litteras  Dammi  Papa.quihus  dejende- 
retfe  Ciuitas  Auinton.  et  m qutbits  continetur,quod  tpfe  Comes  ejfet  excumu- 
ntcatuSyZT  omnesjautorts  et  coadiutores  eius^qui propter  boc  inquietarét  Ci . 
uitatiyefient  excÓmunsc atuboc  fuit  a£Ìu  in  Camera  veteri  Dammi  Auenion. 
Eptfe.<tè'erdt  duo  anni  inter  Natale  Domini  proximufuturu,et  Carnts pri . 
iiiit.  Petrus  de  S anSio  Mtcbaele  tefìis  suratus  dixit  idè.iP'  boc  plus  quòd  prò 
certo  Comes  Tolofanus  tunc  erat  excdmunicatus.Bertradiis  Guilltlmus  tejiit 
iuratus  dixit  idi  quod proximus  , Albertus  de  Nouis  teflss  iuratus  dixit  idi 
quod proxtmus.Raymundus  Rancurtlìus  tejlis  iuratus  dixit  idi  quod proxi- 
rnus.Bertr ddus  Muttonarus  tefiis  iuratus  dixit  idem  per  omma  , et  boc  plus, 
quòd  idè  prxceptuprafatus  Epife.  CSferan.fecit  iteri  Ppifc.et  Confulibus, et 
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tadtpromijffìoni  in  aula  noua  Domini  EpifcopùPetr US  de  Mòrtrys  tejlitisi- 
ratus  dixit  idem  de pracepto  fa£ìo  abEpsfcopo  Cosàferan.Epifcopo  Ó'Con- 
fulibus  Auen.  hoc  excepto , quòd  non  dsxit  quòd  Epsfeopus  Attinion.  aliqstid 
praceperit  Confulibus , Vuilìelmus  Caualeriustejiis  iuratus  dsxit  idtm  quod 
proxsmus . Cogprda  tejlh  iuratus  dixit  idem  quod proximu' . Petrus  Vuil- 
lemus  Martsnus  < ejiss  suratus  dixit  idem  quod proximus . Ifeardus  Aldege- 
riustefiis  iuratus  dixit  sdem  de  excommunicatsofu  y O"  pracepto  failo  ab 
l^ijcopo  Conjeran.  Cor^ulsbus  in  carrsera  veteri , &"  de  tesstpore  idem . Re- 
ftagnus  de  Codoleto  teffis  iuratus  dixit  idem  de promijsone,  & impetratione 
litterarum  a Domino  Papa , de  loco  in  camera  veteri , Cf  de  tempore , Heet 
asitempubìicatio  annoti  die  quo  fupradidumeji  ,fa£ia  fuit  ad  def enfio- 
ssem  Ciuitatis  Auinion.  cantra  Comstem  Tolofanum , GT  cantra  omnej  bo~ 
msnes,  qui  arma  mouere  vellent  cantra  Ciuitatem  ipfam^  velplacitum facere 
ob  pr  tedi  (la,  ipfis  te  fi  sbus  in  modum  publicationis  receptis  a Magijlro  T edifio 
Petro  de  Monte  Lauro  Arcbidiacono  Aquen.  ad  hoc  fpecialiter  delegatis  a 
Domino  Hugo  Regi  enfi  Epif topo  , &'  Magijlro  Milane  Papa  Not.  Adussi^ 
e fi  hoc  in  Csuitate  Ausnion.  in Jlare  Domini  Epifcops  inter  Cappellam  San- 
(li  Mscbaelis , & aulam  masorem , pradsflo  Comite  in  spfa  Ciuitate,  v4 
in  tota  illa  Prouincia  tunc  minime  , fed  potiìts  in  aliaProuincia  exifìente . 
Tejles  rogati  interfuerunt  Petrus  de  Soz,  Pontius  Augerius,  Hugo  Ber- 
nardus , Bertrandus  de  Auinione , Petrus  Rofiagnus , Raymundus  Falcbe- 
rsus,  Vuilìelmus  de  porta  aquario  i CF  buicpubucationiprafcrspta  adfuit 
prajens  Domhsus  Vuilìelmus  Auinion.  Epifcopus  . Et  ego  Hugo Regien. 
Eptfcopus , &•  Ego  Milo  Domini  Papa  Hot.  Sedis  Apofìolica  Legati  , ad 
perenssem  rei  memoriam , ne  verstas fssper  bocfaHo  de  cataro  valeat  oc- 

cultari , barn prafentem  cbartam,fiul puUicatsonem fupradidam pracipi- 
musfigillorum  nofirorttm  mttnimine  roborari, 

E ciò  fcgui  tlopo  che  Tiftcflo  anno  1 105».  a’ 18.  di  Ghigno  haueua  fciolti  Rai- 
mondo con  giuramento  predato  in  S.  Ecidio  i Conibli  d’Auignone  & altri 
Afidelitate,  ture,  acjeruitio^uibus  mi  hi  tenentur  &c,cdopo  che  nell’ 
Hlcifo  giorno  fi  erano  dichiarati  nellor  giuramento  i fudetti  Conibli  , che 
in  cafo  di  trafOTcflìonc  di  Ràimondo erano  dal  meds:f\mo  (óo\tw Afidelita- 
te ,fi  qua , vel feruitio  illi  vllo  modo  tenebamur  8cc.  H haucano  promefib  di 
giurare  in  tal  cafo  allaChiefa  Romana  quella  fedeltà , che  doueano , fc  al- 
cuna ne  doueano , a Raimondo  > per  la  Città  e per  le  terre  del  ior  Confola- 
ro . T uncetiàm  prò  iure  fisse  feruitio, fi  qstod  in  Villis  vel  cafiris  nofirtCtm- 
folatm , & tpfa  Ciuitate  bdbere  digmfeitur , fidelitatem  Roman*  Ecelejm 
faciemus,  rpfam  eidemfidetitatetn,  Ó' perpetuò /er naturi  icc.  oonieftcià- 
mcntc  fi  è rifcritoncl  cap.  i»del  lib.i.dcl  i.tom.  Onde  ben  rollo tral^editc 
lepromefic , e violati  i giuramenti  dal  Conte  Rannondo-,  nuouo  titolo  per 
la  pena  da  Raimondo  incorfa  fi  aggiunfe  alla -libertà  d’Airignone» 

36  Nel  1210,  la  Città  d’Auignone  coftriiifc  a nuoti©  giuramento  di  fe- 
deltà Bertrando  Abbate,!  Monaci,e  gli  abitanti  della  terra -di  S.  Andrea,  la 
tjira!  per  auanri  foggcttatan  con  giuramento  alla  giuri fdiziotie  del 
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Chiaro  y hauca  da(>oi  trafcorl'u  in  alcuni  atri  di  difobedienza , e di  rdlonia  • 
Il  furcefTo  è ftefo  nel  fcguente  lllrnincnto  . Notum fit  omnibus , qsùd  anno 
Domini  tato,  menfe  Aprilis , Dominus  Vuillelnsus  Auinion.  Epif copiti , <27* 
Ciuitatis  Confulti-,  vidslicet , Petrus  de  Sox. , Ponttus  Auperius , Hugo  Btr- 
nardus,  Bertrandusde  Auinione , Petrus  de  S,  Micbaele , Guilielmus  Caua- 
lerius,  <37*  Raynundiu  Polquetits  s cum  conjìlio  Ifnardi  Aldegery  eorum  liidi- 
cis,  & cum  confilto  muìtorum  faptentum  y tkm  mi.itum , quam  proLoriint-^ 
bominum  iuraiorum  y quorum  nomina  infra  leguntur  , propter  inobedien- 
tiam  y iSTenormet  excejfusy  ^ peJSmam  conuerfatienem  , quam  bomines 
Villa S.  Andrea  contraCiuitatem Aumion.  f^centraConfuhtum,  qtiem 
ipfi , <37*  eorum  anteajìores  iurauerant , commiferunt , videlicet  milites , O* 
alios  bomines  ciuitatis  Auinion^eapiendo,  & in  captione,&‘  carcere  detin:n- 
do,  occidendo,  &"  etiàm  verberando , CT*  bomines  per Jlratam  piibiicam  ad  c/- 
uitatem  Auinion.  venientes  rebus  eorum  per  rapmamfpoliando  : tale  man- 
dai um  Abbati  y Gr  Monacbii , C^bominibuspradiéla  Villa  fecerunt  y vt 
Abbai  <37*  totus  Conuentus  Monajlery  S.  Andrea , per  fe  <37*  juccejfores  Ab* 
bates  &'  Monachos , (ÌTomnes  bomines  a decimoquarto  anno  fupra  ,proprus 
mantbustaflisfacrofanSìisEuangelysiiirent,  nevllovmquàm  tempore  fu- 
turo circaviUam  fiiprdmemoratam  aliquam  munitionem , claufuramati- 
cuius  materia  yVelCapideamy  velligneam  , vel  luteam,  aliquo  ex  cogitato 
dolo,  vel  arte,  vel fraude,  feu  ingenio  faciant , vel fieri  faciant , vel patian- 
tur',  imòfi  aliquis  y vel  aliqua  publica , velpriuataperfona  id faterei , vel 
facere  atientouerit , totis  viribus , bona fide  , omnifraudeexpulfa,  illane^  , 
vel  illas perfonas probibeant  ; quòd fivoteruia  illius  perfona,  vel  tllarum  ptr- 
fonarum  nonpotuerint  reMere , Monaferiiim , Cp- VtUam  Sanàìi  Andrea 
prorstts  derelinquant,  <37*  itìut  non  reuertantur , donec  munitio,  G'  claufura 
fupradiilaprorsùsdefiruatur  : & ad  bocfaciendum  tonfilium  , Gauxi- 
lium  yfecundkm  quod  MonacbosdecetyConfulibus  Auinion.  vraJìabunt . Si- 
mditer  mandauerunt , vt  omnes  bomines  fupradiilaVilla  a decimo  quarto 
fuprk  yficut  diSium  eli , eodem  mode  G in  eamdem formane , qua  Aòbas , CS" 
Conuent  us  pr  afati  Manager  y , iurent  taSiis furofanflis  Buangelys , Gin 
poenam  amtjjionis  rer.fetar.  tam  ntohilium , qukm  immobslium , publico  Ci- 
uitatis  Auinion.  appheaudarum  omnia  fetpradiiìa  bona fide feruaturos , <37* 
cantra  ea  non  vent urospromsitant  ; ìtatamen  vt  res  inemobiles , quas  noenU 
tu  Monafiory  Sanfii  Andrea  pojj^ent , vendantur  tali  emptars , qui  fit 
idoneus  età  qua prior  pofitffbr  G bicfacramenti  contemptor  jùsbaii  G fiia- 
nafieriofacùbat  yfeuprafiabat  y G pretium  publico  Auen.  applicetur  ; & 
omnes  bomines  tiene  vxortbusGUberiiy  cum  omnibus  rebus  fuis  viilam  fu* 
prànominatane  derelinquaut , G iSuc  vltr'a  non  reuertantur , don.e  munì- 
fio, fisti  claufura  yficmt  di£ium  efi , fundstus  dejìruatur  ; G ad  hoc facìen- 
dum fidilo  auxilistve  prò  piffe  fuo  Confulibus , G Ciuibns  Auinion.  pre^a- 
bunt  * Et  ego  Bertrandus  Abbas  Monafiery  S.  Andrea  per  me  G fu*  cejfiorei 
meoscum  tot»  Omuentu  nofìri  Monafiery  m andai um  Dammi  VuslUlm* 
Aumton.  Epiftofi  ^ GConfuluntfuprafcripOorum , laudautiSy  approbato-, 

tesy 


pO  ■ 1 fiori  a d ^^uìgnone^,  e del  C ont.  V mefmo 

Ui^O'  confirmanttijomttia  fupt'afcripta  nos  bona fide feruaturou&  in  aliqjto 
non  vwLatU)  Oidàiìis facrofaniìh  Eitangelifi  cum  tota  nofiro  Conuentu  sur»- 
mus.  hi  Ego  Stepbanui  Net.  auiioritate  Domini  Epifc.&  Cum ulum,  &•  Iss- 
dicts  p>  a/ens  Jnfirumuntum  fcripji^iir  fubfct  ipfi^tS'  Bulla  Cófulum  figi^auu 

57  Nel  1215.  indcbolito/ì  ndla  Òtti  d’Aiiigii.  il  zelo  della  Religione 
Cattolica,c  cedendo  all’afl'etto,chc  }X)rraua  a i Conti  Tololani, mandò  le  Tua 
truppe  ausiliari  a Raimondo  VI.  & a Pietro  Re  d’Aragona , come  fi  ò det- 
to nel  cap.  i . del  lib.  1.  del  tom.  1 . col  teAimonio  di  Guglielmo  firitone . 

58  Vcrfoilfinc  del  1214.  gran  tumulto  fi  eccitò  nella  Città  d’Auigno- 

DC  tra  i Nobili  da  vna  parte , e tra  i Cittadini  c gli  Ordini  del  popolo  dall* 
altra  : perche  que  Ai  prctendeuano , fecondo  il  priuilegio  del  1198.  d’ef- 
fere  efenti  nelle  lor  perfone  > c beni  da  i dazi; , c dalle  impofizioni  > e quelli 
indiAintamentc  gli  efiggeuano  da  gli  Aranieri,  e da’ Cittadini . Corfero 
pertanto  all’armi,  e languinofi  farebbono  Aati  gli  effetti  di  quella  commo- 
zione , fe  il  zelo , e la  deArczza  de’  più  fauij  non  hauefic  indotte  ambcdiio 
le  parti  > con  l’autorità  di  Pietro  Cardinale  di  S.  Maria  in  Aquiro  Lega- 
to ApoAolico  nella  Gallia  , a compromettere  in  due  arbitri  le  lor  differen- 
ze . Furono  gli  arbitri  Bcrmondo  Arciuefeouo  d’Aix  , e Guglielmo  de_» 
Moncili)S  Veicouo  d’Auignone  ; a i quali  efpofero  cinquanta  deputati  del- 
la nobiltà  , c cinquanta  del  popolo  le  lor  ragioni , c confegnarono  dodid 
oAagui  di  ciafchcdim  partito  . Elfi  arbitrando  con  molta  equità  , e pruden- 
za c Ainfero  prima  che  più  fi  Aeiitleffe  l’incendio , & incominciarono  a ridur 
gli  affari  nella  uriAina  quiete  a’ 27.  di  Febraio  del  1215.  l’atto  publicodi 
effa  è nell’Archiuio  di  Tolofa , & è prodotto  nel  proceflb  del  Rodano  del 
•i  500.  al  fog.  807.  Ecco  vna  parte  del  fuo  tenore.  Amo  Domini  1215.  5. 
KaL  Martif  . Exifientihui  in  Ciuitate  Auenionis  Confulibui  CuiUertno  de 
ò’or,  Raymundo  Gambas  longuas , Bertrando  Maluicmo , Gaufrido  Auge- 
rh,Petro  a S.  Michaele,Langerio  de  Codoleto, Guglielmo  Raymundo  de  MaiL- 
iana , Cr  Retro  Rjobaldo  , & ludict  IJhardo  Aldegario  . Cum  ohm  Diabolo 
fuggerente  inter  mtlitei  Auenionii , éh  alioiCiueseiu/demCiuitatispropter 
lefdas  pedagia  zfatiea  falis,  &•  propter  linguai  boum  di/cordia  atque  fe~ 

ditto  orta  fuifiet , Dominus  Petrus  S.  Maria  in  Aquiro  Dtaconus  Cardino- 
Ut  Apofiolica  Sedis  Legai  ut  ad  dijjenjjionem  pradidìam  , &fedittonene  fe- 
daMdam,ad pofiulationemiMilitum  Auin.D.Bermundum  Arcbiep.Aqu.  ludi- 
cem  delegauit.  Dicebant fiquidem  Ciuet  Autnion.  & confratret,  omntt  borni- 
net  C.uet  Anen-o  lefdtt  & pedagqs  CT  omnibus  vfaticis , etiam  extraneas 
liberos  tmmunes  ejfe  debere-,  maxime  a Le/da  , nàm  dicebant  Domiuos  Lef- 
dét,  videlicet  ilLoi  de  Bulbone . & Maluicmot  Cr  Guglielmum  de  Barbentana 
omnibus  babitatonbus  in  Ctuitate  Auinion.donaJfe,qHod  mìlite s negabant  O* 
dijfitebantur . Negabant  etiam  Confratret  nulla  pedagia  , nulla  vfatica  ab 
aJiquibus  exigi  debere , nifi  ea  tantum  qua  largitione  Regum , veldonatione 
Pnneipum  conceJ]afuifient\  Crbacomnta  Petrut  Rofiagnut  Andraldus  a 
Conjratribus  CS’’  Vnmerfitate  aliorum  Ctuium  Sindicus  confiitutus-,(S'  a Co- 
fulibut  confirmatus  Domino  Bermundo  Aquen.  Arebiepif.  infinuauit . Verga 
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vite  GugUeìtnus  Maluicìnus  ab  Vnhterjìtate  militum  , qui partem  babent  in 
vfatieis,  Sindicus  conjlitutut,  & a Confulibus  confimi atusbas  querimonias 
Domino  Arcbiepif.  in  fcriptis  reddidit  &c.  Sub  eadem  forma  omnia  ex  parte 
miiitumpromiferunt  &"  iurauerunt , PontiusdeCodoUto , Bertngarius  de 
Ponte,Gugiielmnt  de  Sot^Bertrandus  Maluicinus-,  Gaifredus  Augeriuifiu- 
glielmus  Ifnardust  Maluicinus,  GuilUlmus  de  Bulbone , Veranus  pe,  GuglieL 
mus  Maluicinus,Guglielmus  Elifiardus,  Bertrandus  de  Sof,  Gutllelmus  de 

Autnione fratres,Raymundus  de  Sof,  Ifnardus  Augery, Petrus  Hugo  de  Ber- 
bentana,Bertrandus  de  Gorda,Mildorus  Gaufredus,GuiUelmus  Poncius  Au- 
gery, Petrus  Gaufredi,  Petrus  BaUace,Petrus  If nardi , Petrus  komard,  Au- 
gerius  Brega,Gabaldus  de  loquis,  Lai^erius  Mataronus,  Bertrandus  Mali- 
ratus,  Petrus  de  Morerys,  Guillehnus  Poncius  Augerius , Imbertui  de  Auro- 
ne,  Bertrandus  Matarcnus,Imbertus  Paino  ardi,  Guiìlelmus  Maluicinus  iu- 
nior, Raymundus  de  Bulbone,  Guiìlelmus  Gnuf  ffdi,  GuiBelmus  Augery, Ber- 
trandus de  Auinione,  Jordanus  de  Autnione,  Vgo  Ber  mundi , Raymundus  de 
S.  Petro,  Giserfus  Garnerius , Guiìlelmus  Petri  de  Auinione,  Bertrandus  de 
Bofqueto  , Petrus  de  Montilio,  Pontius  Raymundi  &c. . . . 

Sub  eadem forma  per  omnia  prqmiferunt  CT  lurauerunt,  Raymundus  Ami- 
Ctts,  Petrus  Amicus  Salatrieius,  Petrus  Guiìlelmus  Martinus  , Poncius  Ray- 
naldus,  Bertrandus  Rancurellus , Petrus  Hugo  de  orto  aurelle,  Raymun- 
dus   Guiìlelmus  Figueria,  Raymundus  de  S.Rufo  , Raymundus  Afioal- 

dus,  Guiìlelmus  de  T oro,  Petrus  Vafio,  Rayneundui  de  T ilia , Cornutus , Jm- 
bertus  de  Besca,  Bertrandus  Tortola,  Rojlagnsts  Arnaldus , Raymundus  de 
yiali , Guillelmtss  Brunus  , Bertrandus  Faraldus  , Joannes  Aiorio , Galtius 
Raymundi  de  Codaleto,  GuHermus  de  Roeba,  Auernicus  de  S.  Micbaele,  Ber- 
trandus de  Gatone  ,Iordanus  de  Coignonacio , Jordanus  Fulco,  Bertrandus 
T tir dus,  Guilermus  Arbtus,  Laser entisisF aber,  Raymundus  Marinus,  Ber- 
trandus Formage , Petrus  Rufses , Gregorius  Ger.  Gallscianus , Petrus  Mi- 
chael, GibellinusGuillermi , Imbertus,  Remar  dus  Rofeia , Vgo Rafia- 

gnu  s Flequerius,  Bertrandus  de  Bramulo , Bomparius  Guillermi , Raymun- 
dus Raimberti , Guiìlelmus  de  S,  Geòrgia  &c. . . . Aiia  fuerunt  beec  in  fola 
veteri  Domini  Bpifeopiprafentibus  Domino  Bermuda  Aquen.  Arcbiepijeopo, 
Domino  Guiliermo  AutnionisEptfeopo  , qui  ad  maiorem  rei  firmitatem 
prafens  Infirumentumfigillorum  Juorum  munimine  roborarunt . Rem  anno 
Domini  quo  fuprà,menfe  tamen  Attgufìi.  Arnaldus  de  Auinione,  Guillermus 
Petrs,Aufiorgatus  Pontius  de  Sot, , Raymundus  de  S.  Paulo , Petrus  Rofia- 
gnus  Arnaldus,  Petrus  Amicus,  Bertrandus  Rancurellus , & Poncius  Ray- 
naldus  Confules,&*  Poncius  Guillermi  Altiergatius  ludex  preefens  Infirumen- 
tum  autboritate  eorum fcriptum  bulla  fuse  fecerunt  muntmine  confirmari . 
Ego  BenedtJius  Notar ius  omnibus fupradiHis  interfui , autboritate pra- 

diéìorum  Arbitrorum,  Confulum fcripfi,  feci , O' fubfcripfi,  Bulla 

Confulum  confirmaut , Gf'fignaui . 

Si  che  l’aggiuftameoto  principiato  a’i7.di  Fcbraio,iu  terminato  nel  mefe 
d’Agofto  del  1 2 1 5 .focto  Cófoli  diucrlì  da  gli  altri, fotto  i quali  fu  cótinuato. 
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i: , jp -Nel  rai6.  dopo  il  Cono  Generale  Uteran,  tcrmiiutofi  il  giorno  di 
S. Andrea  dell’anno  precedente,  ritornato  m ii,  r^' 

ri, nolo  di  Raimondo  il  VI.  dc>  Coti  diTolofaamibto  dall  ^^Ca- 
& d’Amgn.  occupò  il  paefe  del  VeneCcontro  la  d.fpof.zionc  del  ‘^ctto  ^ 
cilio , come  fi  è narrato  nel  c.i.  del  1.  a.  del  tom-i.  d^  qucfto 
Raimondo  il  giouane  tragittato  nell’ifteflb  anno  il  Rodano  rjconquifto  Sat 
Mio,  e Bcatcaire , & ridi  nel  corri  di  breue  tempo  tutto 
Snai  pofTedeua  il  padre  nella  Linguadoca  : oue,  come  nel  Venefi  rnwflc 
in  piedi  il  partito  de  gli  Albigcfi.Forze  non  banca 

prefa, non  cfl'cndo  per  efla  bafteiiob  le  fole  truppe,  che  Icuo  dallo  Sww  del 
Venef.  ma  per  conforme  teftimonio  de  gli  Scntton  ne  venne  a 
fi  è detto  nel  citato  lib.i.  con  le  forze  auliliari  di  Tarafconc,  di  Marfigba,c 
d’Auignonc.  Quelli  però  che  fcriuono.Auignonc  aflUlcfsc  a 
centomila  fanti, e mille  caualli.da  qualche  zero  di  pm  infinuatofi  nella  fig^ 
•ra  aritmetica  cU  quel  numero  fi  faranno  lafciati  muoucr  la  penna  a cosi  mo- 

^'^ao^NdPiftcflb  anno  i iid.  arriuò  in  Prouenza  ij  Co: Raimondo  Bercg»- 
riolll.  fi2liuolo,c  fucccITore  del  Conte  Alfonfo  II,  Era  morto  Alfonri  nel 
1 iop.  e trouatofi  in  età  di  9.  anni  l’vnicq  fuo  firiiuolo 
rio  crii  era  vifluto  ritto  la  tutela  di  Pietro  Re  d Aragona  fuo  Zio  P-^*^^^no, 
c riuo  irdifdplri  di  S.Raimondp  di  Pennaforte  dell’Ordme  de' Predica 
tori,e  di  Guglielmo  di  Monredon  G.  Maeftro  de'  Caia  ieri  Templari  nella 

fortezza  di  MonzoninCatalognafino  al  laitf.  nel  qual’a^^^^ 

notizia  de'  fuoi  direttori, & imbarcatoli  in  vn  nauiUo  oportunamete  ^^r^ 
fiato  in  Tarragona, approdò  profpcramcntc  lu  Prouenza.ouc  la  lua  absc« 
haiiea  eccitate  grandSìme  confufioni.  Arles,Marfigha,e  Nizza  fi  cra»oco- 

ftituitc  RepublShc:  c Guglielmo  di  Sabrano  figliuolo  ‘l* 

di  Alix  o Adelaide  forella  del  Co;  Gugl^lmo  G‘nn«orc  « era  impato^ 

di  gran  parte  del  Cont.  di  Forcalq.  e n'haaeiu  affnnto  ,1  « 

la  formila  De/^rar/a.Non  potè  Rimondo  Berengario 

tepefic/nunon  mori  fenz’luucr  ridotte  alla  fuaobcdienza  le  dette  Utta  . 

ancorché  quel  la  d’Arles  nó  gli  fi  fubordinaflc.cnc  per  lo  ' pazio  del  a a - 

ta.  Al  Co:Guglielmo  di  Sabrano  permefsc  per  fin  che  ^ 

• di  Forcalo,  c'I  pofsefso  della  parte  occupatanc.rcfiando 
tra  efsi  feguita  m commune  tra  Raimondo 
te  della  terra  di  Lilla,chc  appartcncua  al  Contado  di  Fotplquur. 

41  Nel  iiig.  il  Co:  Raimondo  VII.  di  Jolofa donò  alla  Citta  d Auign- 

le  terre  di  Caumont,e  del  Toro,  A'  altri  villaggi  fopranoriinati;  come  fi  hà 
nel  mentouato  Inucntario  di  Perfcuallo  Dona  Podefia  d Auign.  nella  car- 
ta di  ricognizioni  riferita  da  Catel,e  ncll’iftnimcnto  ropto  da  Bertrando 
Notaio  il  i.d’Anrilc  di  detto  anno,cfscndo  Confoli  d’Aiugri  Bermon- 
df,  Raimondo  di  Bulbone,  Guglielmo  Raimondi , Bertrando  Matarom  , 0/<- 
glfclmo  Auberti,Bertrando  T ortofa  Vrtica,e  Raimondo  Marini. 

® ai  /yi'jftcotKro  ncirificfcoaono  iai8.  FlononoIII.  per  la  contumace 
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aderenza  degli  Auignonefi  al  partito  del  Tolofano,fulminò  l’interdetto  Ib- 
pra  la  lor  Cirri , come  notano  alcuni  manoferitti  > ma  lo  Spendano  rettifi- 
ca, che  fu  ancora  fcommunica  de  gli  abitanti^  Et  in  dfa  pcrlèucrò  Auignonc 
oltre  Io  (patio  di  fette  anni . Grande  argomento  di  temere , che  infieine 
con  la  parzialiti , c’haueuano  per  Rainiondo , fo(fe  feorfo  ne’  loro  animi 
qualche  affetto  a i fentimentideteftabili  de  gli  Albigefiio'tcjj,. 

Nel  1122.  mori  inToiola  di  morte  fubita  il  vecchio Rir’ fiondo  VL 
come  fi  c detto  nel  ca.i.del  lib.i.del  tom.i.c’l  Conte  Raimondo  VII.  nell’ 
ifteflb  arino  trattò  co  i Confbli  d ’Anignone  col  feguente  Ittnimenco . I»  No^ 
tnme  D.N.  ìefu  Cbrifii . Notum  fit  omnibus  bone  ebartam  infpeduris , & 
audientibus,quòd  anno  Domìni  MCCXXIl.msnfe  lulijyExifìentibus  in  Ciui- 
tate  AuenionÌjìConfulibuf{ccco  la  data  de’Confoli  ) Raynaudo  de  Sa£io  Pe- 
trOyV airano  Audiberto  de  Mor^Rofiagno  Maiuicino,Pontio  Rayn.mdo,VuiL 
elmo  Bruno  , PetrO  Ruffo , Bertrando  Pormagio  : & ludicibus  Bertran- 
do Guillelmo  , Rojlagno  T arguerio  « Nos  Raymundusjilius  Domini  Ray- 

fnundi  Dei  gratta  Ducis  Narbonenf.  Comitis  Tolofani,  Marebionis  Pro- 
Uinciet  cognofeimus & in  veritateprofftemur  vobuprafatis  Confulibus  Aue. 
nionenjtbus , per  vos  Vniuerjùuti  Ciuitatis  Auenion.  & nomine  ipjius 
V niuerjitatis , Cafirttm  Monajìery  Sanili  Andrete  Villam  Pontis  Sorgile 

cum  omnibus pertmentys  fuis  effe  vejlra , in  diJlriSu  & Confulatu  ve- 

Jìro  , & fi qiiid  iuris  vel  rationis  in  pradiilo  Cafìro  CiT*  villa  pater  meus , 
vel pradccefi ores  noRri , vel  nos  vmquam  babebamus  , vel  babere  debeba- 
mus  totum  vobis prafatis  Confulibus^  per  vos  Vniuerjitati  Ciuitatis  Aue- 

nion. per  nos,  & per  amnes fitte  cefi  ores  no/iros  cedimus  in  perpetuum , remit- 
timus , & defiemparamus  cum  btitus  ebarta  infinuatione  . Renunciantes 
in  boefiaito  minoris  atatis  beneficio  , priuilegio . Faifum  futi  hoc  irt—t 
Curtefiaris  liberar um  quondam  Bertrandi  Rodulpbi  in  pr^entia  Gaira- 
ni Rofi.igni  Maluicini,Ponty  Raynaudi,Vuillelmi  Bruni,Gr  Bertrandi PoM. 
magiConfiulum  kc.  Et  ego  VuHlelmus  Notarius  interfiui  , auiiorita- 
te  Domini  Comitis,&  Confiulum,&‘  eorum  mandato prufiens  inRrumentum 
ficribi  iufifi^buQaui,& fignaui.  Pendeuano  dalla  Carta  due  figilli  in  piombo 
legaci  in  feta  cremefina.  Il  primo  haueuaad  vna  facciali  Prencipe  Raimon- 
do a cauallo  armato  di  maglia  da  capo  a piedi,  con  la  fpada  sfoderatane! 
pugno  della  man  dcftra , e con  lo  feudo  imbracciato  alla  finiftra  con  quefta 
iferizzione  , S.  R.  Comitis,  e all’altra  faccia  la  Croce  di  Tolofa  con  quetta.. 
parola  Venaijfini . Nel  fecondo  figlilo  fi  vedeano  in  vna  le  quattro  tette , c 
butti  fopra  defitti  con  rifcrizzionc,  Sigillum  Confulum  Auenionenfium , c 
nell'altra  vn’Aquila  con  le  ale  aperte,  c con  quetto  motto  all’intorno- 
G.  E.  R.  F.  A.  L.  C.  V.  S.  Bouchc  tom.2. 

Nel  medefimoanno  AmalricodiMonforte  figliuolo  del  Conte  Simone  fi 
accasò  con  Beatrice  Delfina  figliuola  d’Andrea  Delfino  di  Vienna  e fratello 
d’Odonc  Duca  di  Borgogna, c n*  celebrò  la  folcnnità  delle  nozze  nella  Cle- 
ti d’Auignone;  per  teftimonio  del  Bouche  tom.2. 

44  N;I  I 224.  moltiplicarono  gli  Auignonefi  le  abitazioni,  8eampli»- 
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ampliarono  il  ricinto  della  loro  Città  dalla  porta  Auro&  fino  alla  portaJ 
.Branfìon;conie  ne  fa  fede  il  manofcritto  inucntario  di  Perfeuallo  Dona. 

4$  Nel  1 2a  la  Città  d’ Attigni  determinò  di  cangiare  la  forma  del  go> 
iiemo , e di  trafportare  in  vna  fola  perfona  col  titolo  di  Podeflà  l’autorità 
Confblare  in  molte  perfone  per  aliati  ripartita!  Ma  non  (cguì  ^en^a  tumul- 
to quella  mutuioue  di  MagiAratura . Imperochè  non  volendo  conicntinn 
molti  de4|«j^,e  de’  Cittadini, n’vfcirono  dalla  Città,  e battendo  la  càpa- 
gna  fecero  graui  danni  a i beni  di  que’di  dentro:  come  all’incontro  gli  altri 
aeUa  Gttà  nò  poco  danneggiarono  le  cafè,e  i mobili  di  que’  di  fuori.  Pare- 
uaaccefovn  perico’ofo  incendio  di  guerra  ciuile:  ma  ben  roAo  lo  eAinfe  1’ 
accortezza,e  l’vmiltà  de’ Deputati  del  Confìglio  Gener.  di  que’  di  dentro^ 
quali  proAefìA  a’  piedi  di  que’  dì  fuori,raddoIcirono  con  zeiantiAìme  rimo- 
uraozc,e  preghiere  l'acerbità  de’  loro  animi, e gl’indulfero  a cófcntire  nella 
creazione,e  nel  gouemo de’PodeAà  per  io.  anni.  Rientrati  pertanto  i Mal- 
contenti nella  Città,fi  raunò  nel  palazzo  del  Vefcouado  l’AAcmblea  gene- 
rale de’  Nobili,c  de’  Cittadini,^  iui  condonateli  fcambieuolmente  le  offe- 
fedi giurarono  l’vn  l’altro  amore,fedeltà,e  protezzione . S’ingiiinfcro  di  ri- 
psu^e  i danni  d’entrambe  le  parti;  e decretarono,  che  chiunque  contrauc- 
niffe  all’accordo  con  delitto  d’omicidio, foggiacefle,di  qualunque  condizio- 
ne  ^li  fòfse  alla  forca , nè  potendo  catturarli,  li  sbandifse  in  perpetuo , & i 
fuoioeni  li  conAfcaflcro.  Se  il  delitto  del  contrauentore  folTe  folamcnte  i>e- 
cuniarìo , A aArìngeAe  il  delinquente  a riparare  il  danno  5.  volte  più , & a 
pagare  in  oltre  la  multa  di  mille  foldi  alAfcodcl  publico;  e feinhabile 
folTe  a pagare,  pcrdelTe  vn  de’  propri;  membri  ad  arbitrio  del  PodeAà  ; e A 
cliliafse  per  fempre,fe  non  potelfc  hauerlì  in  mano.  TeAimonij  dell’atto  da 
me  veduto  furono  Fulcone  Guglielmi , & Amelio  Canonici  d’Auign.  Ber- 
trando d’Auriolo,e  Petit  Chierici  ; Pietro  Guglielmi  Telbricro  della  Chic- 
la  di  Cauaglione,RoAagno  Monrarofo,Ponzio  de  Ponte,  Mcglioreto,  Vgo 
de  Ponte, e Bertrando  de  Rcmolinis.Pictro  Bermondo,e  Bertrando  di  Ca- 
uamonte,  e forfè  Caumont , Notai  Aipularoiio  l’atto  per  ordine  delle  due 
parti,e  con  l’autorità, e confenfo  di  Giacomo  Bon  ('in  ablenza  del  Velcouo ) 
Vicario  Epilcopale  della  Città,e  di  Giacomo  de  Ofa  Giudice  d’Àuignone,a 
7.  diFebraiodel 

^ Efpongo  vnita , prima  di  narrare  gli  auuenimenti  di  ciafcun’anno  , la 
ferie  de’  PodcAà,i  cui  nomi,&  armi  lì  vedeuano  nelle  mura  d’vna  Sala  della 
Vicegcrcnza,onde  la  copia  fe  n’è  eAratca;ma  ne  tralafcio  l’armi. 

&ino  de  SurreyAna  nel  1 22d. 

Guglielmo  de  Laudun  nel  1227. 

Guglielmo  Raimondi  ,eRaimondode  Vialioncl  12281  Indi  interrotta  la 
ferie  de 'PodeAà. 

Nel  1229.  Airono  in  vece  del  PodeAà  creati  otto  Confoli.  Raimondo 
di  Bultrane,  Ifnardo  Augerio,  Pietro  Fcrando,  Audibcrto  de  Mere- 
reis , Pietro  Nalsonc , Almerico  di  San  Michele,  Guiberto  de  Rela,  c 
Guglielmo  RoAano  j i quali  hebber  due  Giudici , Guglielmo  Augerio , 
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e Gkxunni  Retrano*  Dapoi  rìpigliacafì  U dignici  di  Podcftà  • 

Guglielmo  dìLaudun fu  nel  1 350.  mr;:* 

Guglielmo  de  Sus  nel  1 3 ji*  e Pietro  de  Aqua  • . 

Bertrando  d’Aldegarìo  nel  13^3.  , lorfi' 

Guglielmo  d'Anfeduna  o d’AnTefuna  nel  133 j.  , l'iinrO 

Pietro  de  Aqua  nel  1 334.  & Arrigo  de  Spingo  . 

Bertrando  Raimondi  nel  1335. 

Guglielmo  Raimondi  nel  1336. 

Perfeuallo  Doria  nel  1 337.ancorchè  fpirato  il  decccnnioiflel  quale  hauciU' 
no i malcontenri conTcntito da  principio.  . 

Bertranderto  de  Vialio  nel  1338. 

Nicolino  de  Spino, oPicolino  Spinola  nel  13  35»*  dl 

Pietro  Amico  nel  1 340-  • 

Guirando  di  Cauaglione  nel  1341. 

Guglielmo  de  Sos  nel  1 343. 

Barrale  o Beraldo  de  Baux  de’  Principi  d’Orange  nel  I343<  1344.  Z345.per 
conferma  èrtane  dal  Conlìglio  Generale. 

Amalteo  di  Pedagio  nel  1 345. 

Nicolino  de  Spino, o Picolino  Spinola  nel  1 247. 

Guiraldetto  di  Bella  pertica  nel  1348. 

£arrale,o  Beraldo  di  Baux  nel  1 349. 1 330.  e 1 35  i.fino  al  Mcfc  di  Maggio, 
nel  quale  la  Città  li  foggettò  fotto  alcune  condizioni  a i Conti  di  Tolola^, 
e di  Prouenza. 

47  Dall’enumerazione  de’  Tudetti  Podeftà  fi  raccoglie , che  a quella  di- 
gnità non  fi  alTuraeuano  i foli  naturali,e  Cittadini  d’Auign.  Beraldo  di  Baux 
era  de’  Principi  d’Orange , Guglielmo  Laudun  di  CaU  potente  nell’Oc- 
citania,Amaltco  di  Pedagio  è fegnalato  nelle  memorie  per  Napolitano  abi- 
tante d’Auignonc,  e Perfeuallo  Doria,  e Picolino  Spinola  vi  fon  detti  Ge- 
nouefi,  fenza  Ipicgaruifi , foflero  abitanti  d’Auign.  Sotto  quelli  Podeftà  li 
trouano  due  Giudici  della  Città , & altri  officiali , come  due  Clauarij,  e due 
Sindici  ite.  Si  vedrà  in  alcuni  iftrumenti  apprelTo . 

48  Predicatali  la  Crociata  contro  Raimondo  VII.  Tolofano,&  i fuoi  Ai- 
bigefi,fi  mofse  da  Lione  per  la  Linguadoca  nel  1235.  alla  tefta  di  cinquan- 
ta mila  foldati  Lodouico  Vili.  Re  di  Francia  con  Romano  Card,  di  S.  An- 
gelo Legato  Apoft.  fpedito  da  Honorio  III.  in  Franda  per  promuoucre 
quella  Tanta  imprefa . Il  terrore  dell’armi  Regie  fece , che  tutte  le  Città 
del  camino  aftìcuralTero  della  loro  obedienza  il  Re;e  tra  le  prime  Auignone 
inuiò  a fttrncli  riuerenti  attcftati.Ma  quando  vna  parte  della  Reale  armata 
hauea  tragittato  oltre  il  Pontc,cangiarono  di  repente  configlio  gli  Auigno- 
nefi,ia  fcommunica,  in  che  haueano  vifsnto  più  di  fette  anni,dando  loro  mo. 
duo  di  temere,che  facefsc  il  Legato  in  pena  efporre  al  lacco  la  Città , fe  vi 
cntrauano  i foldati  in  gran  numero . Chiufeperò  le  porte,  fi  dichiararo- 
no di  non  voler  jpermctterui  l’ingrcfso , che  al  Rc,&  al  Legato  con  piccola 
Gomitiuaril  che  le  al  Re  non  piaccfse , poter  la  Macftà  Tua  pafsar  oltre  con 
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refercito  forco  la  Torre  , che  è vii  camino  molto  angufto , c forco  le  forzo, 
della  Cirri , Ha  moire  difficolri  l’inrendere  fuperficiaimeote  in  ral  guiià 
il  racconto, che  nc  fanno  gli  fcricrori,coinc  potrà  oTscroarc  chiunque  ha  no- 
tizia del  /ito  d'Auignone tonde  a mio  credere  dourchbe  dir/i , che  per  la  via 
del  Dclfinato  fpnza  pafsar  ponte  giunto  da  Lione  a quella  Otti  l’cfcrcito 
Regio,  fofsc  al  Re  propoftq  di  {^sar  oltre  al  di  fuori  della  Cirri  verlbil 
ponte  per  tragittar  nella  Linguadocaàl  qual  pa&aggio  farebbe  pariméte  fc- 
"uito  per  fpazio  annullo , c fotto  le  forze  della  Orti  ; tanto  più  che  al  capo 
del  Ponte  di  li  dai  Rodano  ver/b  la  Linguadoca  /brgcua  viia  corre  della 
Città, come  fi  diri  apprefso  nel  c,6.al  n.io.  Comunque  ciò  fia;  Ciò  parlo  a 
Lodouico  ingiuriofo  per  la  fua  reai  perfona,e  pcriQolofo  per  Pcfercito,rilbl- 
iié  d’attaccar  la  Citta  ; c cintala  di  flretto  afsedio  • fé  giuncare  le  batterie 
delle  machine  da  guerra.ch’crano  in  vfo  a que’  tcmphpcr  tre  meli  continui; 
nel  fine  de’  quali,tcmcndo  gli  Auignoncfi,che  la  lor  difefa(la  quale  in  vero 
fu  Tempre  valorofilfima  con  la  perdita  di  due  mila  foldati  del  R.c)rcllaire  6- 
nalmeote  Diperatadallc  forze  R.cgie;ondc  haueflVro  a (uggiacere  alle  dure 
condizioni, che  folFrono  le  Città, qualora  Ibno  efpugnate  a viua  forza  d’af- 
falti;nc  fpcrando  da  alcuna  parte  lòccorfo,  deliberarono  di  renderli  al  Re  , 
al  Legato, col  giurar  d’vbbidire  a tutto  quello, che  lor  comaudafle  il  Le- 
gato,e con  rimettere  nelle  lor  mani  fuflficienti  ollaggi  della  data  fede.  Il  che 
legui  a’dodici  di  Settembre  del  i z Entrati  il  Re,c’J  Legato  nella  Città  , 

il  Legato  fciolfe  gli  abitanti  dalla  fcommunica  ; c’I  Re  fece  abbattere  viu 
parte  delle  mura  della  Otti,c  riempirne  le  fo/fediidi  ripigliò  col  Legato  il 
camino  di  Toloià.conducendo  feco  gli  o/laggì  d’Auign.  per  /icurczza  de  gli 
ordini, che  dpucano  emanar  dal  Legato . In  breue  tempoTenza  trouar  re/i- 
I^pza  fè  fegnalati  progrc/n  nella  Linguadoca,nu  per  e/fer/i  auàzata  la  /la- 
gionp,dctcrminò  di  differire  all’anno  feguéte  l’cfpugnazione  di  Tolofa.  La- 
nciato pertanto  in  fuo  luogo  nell’Occitania  Vmberto  Bclloiaccnfe  Tuo  con- 
giunto,cpn  tal  difegno  /i  moffe  verfo  Parigi;ma  caduto  infermo  nell’  Ouer- 
gna  morì  nel  luogo  di  Mompen/ìeri  a fette  di  Nouembre  del  12x6.  A/ferì- 
fcc  Pu  Plcix,che  vi  mori  di  lento  veleno  propinatoli  da  gli  Auignone/i  nel- 
la lor.Città.Eglì  è fcrictorc  di  nota;ma  non  sò,con  qual  mndaméto  loro  af- 
criua  vna  Hmil  macchia, della  quale  non  ho  trottata  menzione  ne  gii  fcritco  ' 
ri  di  quel  tcmpo-Olferuano  ben  sì  gli  antichi  fcritcori,  che  (è  gli  Auignonefì 
(i  tcnciwno  ancora  altri  qui  ndici  giorni, non  farebbono  /lati  obbligati  a rcn- 
dcrfisconciofiachè  laPurenza  fì  mfìagò  allora  si  grofsa , che  tutto  coprì  il 
paefe , ou’era  accampato  il  Reale  cfcrcito;  ond  e qucfto  dall’ampia  inonda- 
zione farebbe  (lato  aftvetto  a fcioglier  l’afsedio, 

4P  Profeguì  i)  Card.  Legato  il  camino  con  gli  oftaggi  d’Auignonc  verfo 
Parigi,pcr  complire  e trattare  col  niiouo  Re  S.  Lodouico  IX,  & ini  contro 
Ja Otti d’Auiguone que/la  fenrenza  pronunziò. 

jiofnapui  Hiijtrattow  Ditana  S, Angeli  Diafonia  Cardinali!  Apojìolitét  So- 
da Lngttni  vniuerfu  prafmtei  litteras  infpt£lurii  falutem  in  Domino  . 
Chi»  fotaiiata  , a(  vniuerjì  bomina  tm  miìitu  quàm  alif  C’/«rt«- 
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fh  Auinion.NoJiris  rufauerint  pracitè  Jlare  moiidatis,  ipjis  f et uHdurtUj 
quod  inftriìts  continetw , mandata  noftra  fteimti  in  vittute prafati  iura- 
menti . In  nomtm  Domini  Amen . JJìa  Junt  mandata , qua  Nos  Roma- 
nui  miferatiore  Diuina  S.  Angeli  Diaconus  Cardinalis  ApoSlolica  Sedia 
Legai  ns  ad  prafent  facimus  Rote  fiat  ibus  tTalys  bominihus  Auinion.re^ 
tenta  nohis  fdenarii  potè  fìat  e addendi  , minuendi  , m ut  ondi  , interpre\ 
tandi,  & praeipiendi  omnia  alia  qua  viderimusexpedire . 
Inprimispracipimus , qteòd  de  catero  tonjiltum  ^ auxilium , vel  fauorept 
nuUat  enuspr  a flint  R.  T ilio  R.  quondam  Corniti iTolof ani , net  etiamRog» 
Bernardi  dtào  Corniti  Fuxen^  , 0*  alqe  inimicit  paeis  ac  Dei  yfautort- 
bus  t oc  valitoribus  eorum , donec  ipfì  ad  gremium  & mandai um  tnatrif 
Ecelejìareuertantur . bempracipimus  , quòd  Regem  Francia  illuflrem, 

& fuot , qui  prò  fallo  pacis  laborant , iuuent  prò  pojfe  fuo  cantra  Uhi , 
nonpermittentei  terram  dilli  Regie  , & homints  fuot  a Afontepejfulana 
citr.%  a dillis  immitis pacis  & fidet  aliquatenìts  impugnar i , fed  tpfam  C7* 
fuot  defendant  viriliter  i bonafide  y fdeliter  ^ Crpotenten  terram  vtrv^ 
quam  Eccita  tenet  dira  Rbodanum  ( i caftclli  coufègnati  da  Raimondo 
VL  nella  fuaaiToluzionc  in  Sant’Egidio  l’anno  iicp.  ) totis  iiiribut  deferta 
daeU  contri  ornnes  homines , qui  tam prater  vel  contri  mandai  um  Ecclefa 
vellent  aliquatenìts  molejlare  , 0 bona  fide  prafìent  auxilium  , tonfi- 
Uum  y fauorem  illisy  quibus  pradiila  terra  nomine  Ecclefia  eufìodienda 
tradetur  - 

bem  pratiptmus  y quod  non  receptent  bareticot , CrValdenftsfubquocum- 
que  nomine  cenfeantur  , nec  eis  prafiabunt  de  ccetero  tonjtliumy  auxL 
tiuniy  autfauorem  y 0' fi quis  contri  fecer il  y domut  eius  diruatur  , 
tonfifcentur  bona  ipfiusy  Ùrbanniatur  de  Ciuitate  , nec  vlteriìtt  reuer- 
tatur  adeamdem  fine  Romana  Ecclefia  licentia  fpeciali  ; Rellores  y Ji~ 
uèConfttlesy  <Oelalify  quipraerunt  Ciuitati  quocumque  nomine  tenfean- 
tury  teneanturhacfacere0'feruareiningrejfu  fua  Potelìatis&'Rello- 
ria  y fiulConfulatuSy  prajlito  inpublicum  iuramentOy  nec  aniìobedia. 
tur  eis  y nifiprimit  'us  diUum  prafiiterint  iurameutum , Nat  etiim  facies, 
mus fieri fpectalem  inquifitionem  centra  illot , fi  ques  culpabtles  mutneri- 

musy  grauiter  puniemus  ^ 

bem practpimut  y quòd  omnia  tura  Èpifcopattes  y Ecclefia  Auen.in  om- 
nibus dimittantur  liberi  &•  quitti , Cr  quòd  Epifcopus  & Etchfia  Auen.  in 
Omnibus  vtipojpt  liberi , Cr fine  contradiliione  aliqua  iure  fuo  . Nullut- 
Vero  in  Fotefiatemy  fini  Relleretq y vel  Confulem  ipfiut  Ciuitatisde-caetet* 
rofine  confitto , Cr  voluntate  ipfiut  Epiftopi  eligatur . Saluo  iure  Catboh- 
corumvirorumy  & maxime  Comitis  Frouincia  y qui  nobifcum  inbocnu- 
gotto  perfonaliter  laborauit  4 

bem  yracipimtis  y quòd  Pote/lates , RtHoreSy  vel  Corfuhs  ipfius  Cisùta- 
fis  utrent , quid  tura  Ep^copt , & Ecclefia  Auinion.  debent  feruare  illa- 
fit  i O'ead^endert,  ér  manutenere  prò  pqffe  fuo , Epifcopus  veròy  Con»  . 
itici,  Cr  aly  Clerici , vel  religiofa  perfona  non  teneantur  de  catterò  vcltot»^ 
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ftUantur  corsm  Pottjiatibut , RefloribMSt  vel  Confulibiis,  fé»  fétculari^ 
PUS  iudicijs  refpondere , & a talli/ 1 , C7*  exaiUonibus  fiat  immunts  t 
omnibus  gaudeant  canonitu  hbertatt  t non  obiìanUtontraria  confuti  udì- 
nt  , vilfatuto. 

Jtem  practpimus  vt  EccleJU  domus  Rtlsgiofe  in  Isbertattm plenari}  con- 

feruentur  y vel  quòd  in  eis  albergati^ , procurationes  y velexaffionesyqsect- 
eumque fini , non  exigantur , vel percipiantur , & dtfun£Us  tarum  Epif- 
copis  y vel  ali/s  Rtlìoribus , ipf  * Eccltjiu  nullo  modo  fpolientur  y nec  admini- 
Jirationi  tarum , feu  cujlodiu  occajìont  alicuius  confuti udints , vel  alia  cau- 
fa  fe  ipfi  Aueniontnfes  aebeant  tmmifctrty  ftd  omnia  fine  diminuitone  to- 
rum  fuccejforibus  referuentur  y elt£iioni  Epifcopi  , vel  alterius  Rt- 
iìoris  Ecclefa  faciendee  , vel  per  fty  vel  per  aliam  quamcumque  perfo- 
nam  nullatenus  fe  immif etani  , nec  aliquam  violentiam  de  cateto  fa- 
ciani  , vel  impedimentum  pr  a fieni , quominìts  tltfìio  liberi  & canonici  ce- 
Itbrrtur . 

Jtem  pnecipimus  y vt  pedagiorum  y fui  guidagiorum  exafiionts  penitus  di- 
miti  antur  y nif  quas  Regum  vel  Imperatorumconcejfone febabereproba- 
uerint . 

Jtem  praeipimus  y vt pacemfeu  treguam  y fteundum  quod  eis  iniunUum-j 
fuity  obftrueni . 

Jtem  cum  Ecclefa  Auinion.  mukis  debitès  fi  grauata  , in  multis  per 
Auenionenfes  damnificata  extiterit  , practpimus  , quid  ad  exoneratio- 
nem  debitorumipfusfoluant  mille  mareas  argenti  illisquos  adduximtts  de- 
putandos . 

Jtem praeiphnits , quid  muri  yfofi aia  , liciafunditus  diruantur , & re- 

pleantur , nec  poff  ni  rtfici , vel  etiàmde  nouo  fieri  vfque  ad  quinquennittm  « 
nifi  de  licentia  nofira , Rtgis  Francia . 

Jtem  trefeenta  domus  diruantur  iuxtà  voluntatem  &mandatum  nofirum 
quas  duximuseligendat  i Turresverò,  qua  funt  intus  Ciuitatemy  iuxtà 
nofirum  arbitrium  diruantur . 

Jtempracipimus  , quid  mittant  triginta  milites  bene  armatos  in  prima 
menjts  Augufti  futuri  vltrà  mare  in  fttbfidium  T erra  Sanila , morattt- 
ros  ibidem  per  annumad  feruitium  Jefu  Cbrtjii  , quos  duximus  tltgen- 
dosy  ita  quod  fialiquis  ex  tis  interim  y vel  vfque  ad  ipfum  pcfiagium—> 
moreretur  , vel  debilitaretur  , alios  bonos  fubfiituant  , Ó"  tr anf mit- 
tant. 

Jtem  pracipimus  y quod  foluant  fex  millia  marrarum  argenti  , qna  ex- 
pendant ur  in  negotiopacis  &fideiy  prosit  Regi  O*  Nobis  videbitur  ex- 
ptdire . 

Jtem  pracipimus  qubdComitem  Prouincia  O' alios  omnts  y qui  contri  ipfos 
prafiiterint  nobis  auxilium , confilium , & fauorem , non  aebeant  occ afone 
BUtufmodi  vllatenus  moleftare  , netu  repetant  amodò  debita , feu  depofita 
. fua  y vel  alias  res  fuas  ab  ipfis , qui  nobis  vel  nuneijs  noftris  foluerunt  y dum. 
modò fuptr  boe  nefjras  babeant  litteras  fptciales. 
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httn  prdcipimw^  qHÒdTrabucbrti ^ tir  «lite  macbìnty  & fn^mia  earuot 
t^gnentur  Regi  aiféuitndum  m volunttUt  fua . 

atra  pracipimutejuod  omnts  bali  fin , O^guarreli  indumenta ferrea  tfif 

uè  fini  Communi!  atis  yfiuè  fpecialium  perfonarum , afportentur  ad  aos,  om-! 
nei  etiàm  curforios fuos  Regi  tradant . De  pofUibus  vtrò  iiruendis , vtl  t9U\ 
feruandit  in  nofira  retmu/mus  wluntate . \ 

De  faSio  Langery  preecipimui , vt  ipfe  Cr  familia  fua , Cr  Rofiagnut  de 
Codoleto frater  tius , Guillelmus gener  ipfius , propter  honorem  Cr  amo- 

rem  ipjius  Langery  , &vxoris  eius,  qui  femper  Jìdeliter  nobis  adbeefe- 
r uni  y fini  immunts  a pradtdis  prafiationibus  y O*  omnia  damna,  qua 

fujiinuerunt  ab  illis  deCmitate  pofiquam  je  bojlagio  nofiro 

Ó"  pecunia  , fi  quam  ipfi  joluerunt  , rejiituatur  eius  a communitate^ 
Aunik 

Jtem  pracipimus , quòd  itti  qui  Jìdeliter  dicuntur  Bcelefig  adbafijfe , Jìnt  im- 
munes  a prajiatione  fex  millium  marcarum  preedtiiarumy  Cr  quid  eorum 
domai  non  diruantur . 

Jtem  preecipimm  y quòd  decima  ab  Auenionenjìbus  integra  per foluantur  ^ 
de  qitibus fic  duximus  ordinandum . Quòd  de  ipfa  totali  decima  ( deduiiis 
primo  oSioginta  libris  T uronen.  de  quibus fiat  beneficium  ajpgnandum  Ma- 
gi fìro  T biologo  annuatim , qui  legai  apud  Auen.  in  T biologie  a f acuii  ate  ) 
refiduum  in  quatuor partii  diuidaturyquarum  dua  partii  ajfignentitr  Epif- 
eopu  Auiniom  vna  de  quatuor  Canonicii  i &'  alia  quarta  Rarocchiaiibus 
Praibyterii  Ciuitatii  : ita  tamen , quòd  Epifeoput  teneatur  in pane  vinOi 
isr  alyi  necejfaryi , qua  ad  efum pertinenty  duodecim  fcbolariouipauperihus 
ibidem  in  T biologia  fiudentibuiprouidere . De  portionibus  vero  Canonico- 
rum,  &"  altorum  Rraibyterorum  eorumdem,  deducantur  triginta  libra  T u- 
ronen.  de  quibui feruitoribui  non  Canonicii  Ecclefia  , qui  ad  Diuinum  ojfi- 
cium frequentent , debeat  ( iuxta  ordinationem  eiufdem  Epifeopi  ) proutderii 
Salito  tamen  quòd  nobity  vel  Domino  Papa,  vel  alio  Sedii  Apofioliea  Legato  i 
qui  prò  temporefuerit , iiceat  de  pradi^ii  deeimit  ( fiplacuerit  ) aliteror-^ 
itnare . 

ìjiaprateptafatio , faJuit  alys  omnibus  mandai is  nofiriiy  qua  nos adbaefa- 
terevolumuiy  retenta  nibilominùi potefiate  plenariè  (Jìcut  fuper itti  dia um 
eli  ) addendi , diminuendi , mutandi , interpretandi , praeipiendi  omnis 

alia,  quaviderimutexpedire -,  &“  prò  biiò'  alys  maadatis  uojlrit  firmi!  er 
obftruandis  ducentos  objides  obtinebimus,  alia  fecuritates  dabuntur  nobis, 

ficutviderimui  expedire . Datum Pariiyi  2.  Nonas  lanuary  anno  1 126. 

50  Lodata  di  qucflafentenza  deuc  corre^gcHì con  aggiiingcrui , anno 
bstarn,  1225.  perchè  in  tal  ^lifa  cadcrà  nel  Gennaio  del  1227.  che  cornili-, 
eia  y fecondo  il  computo  piu  ordinario , dalla  Natiuiti  del  Signore , al- 
crimentc  eflèndo  Hata  pronunziata  quella  fentenza  alcuni  mefì  dopo  la_<' 
rela  della  Citti,conuerrebbe  collocar  detta  refa  nel  1225.  contro  l’vniucr-' 
fai  cronologia  degli  fcrittori , e contro  ogni  apparenza , che  dopo  sì  graue 
danno  penfalTero  gli  Auignoneli  a cangiar  forma  di  gouerno,  c per  tal 

can- 
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cangiamento  cccitafsero  que'  tumulti,  che  furono,  come  fi;  è detto,  fedati  a** 
7, di  Fcbraiodel  1226. 

Dagli  articoli  della  detta  rer\tcn73  molte  colè  fi  raccolgono  degne  d*"  of^ 
feruazione^  Oie  non  fofse  Auignone  poficiuamente  infetto  dell’  erefia  ; 
ma  folaniente  proteggefse  in  grazia  del  O).  Raimondo  gli  Eretici  , e lor 
dafse  ricetto  dentro  le  proprie  mura  : ilchc  }>erò  non  potea  feguire  fenz’  al- 
cuna diffnfione  del  contagio  dell’empietà;  come  fi  c narrato  lìel  i.  tom.I.i. 
eap.i3.n.io.  IL  C’hauendo però  declinato  gli  Auignonefi  dalla  pura  obe- 
dienza  della  Chiefa , fofscrtrafcorfi  in  molti  eccelli  contro  l’immunità  Ec- 
clefiaftica , molti  pregiudizi}  hauefsero  apportati  alla  giurifdizzione  Epifeo- 
palc  T più.  non  tratralscro  nè  rilbluclscr  col  Velcouo  gH  affari  del  gouemo  , 
nè  più  ne  richiedefsero  nella  eiczzionc  de’ Magillrati  l’afsenfo,  non  ofian- 
tc  che  per  ifiituzione  fondamentale  della  loro  Rcpublica , ne  fofse  capo  in- 
ficme  co  i Confoli  . IIL  Che  non  reftò  la  Città  foggetta  per  la  fua  re  fa  al 
Rè  di  Francia;  nè  rimefsa  lotto  il  polsefso  del  Conte  di  Prouenza  , per  la 
parte , ch’egli  vi  pretendeua , ma  lolamente  fu  rilèrbato  in  petitorio  il  fuo 
dritto  al  Co^  Raimondo  Berengario , Sh/mo  iure  Comitis  Prouinciu  ; ancor- 
ché in  perfona  fi  fofse  trottato  nell’  alsedio  , c nella  refa  d’ Auignone , Qui 
nobifeum  in  hoc  neffUio  perfoaaliter  laòerauit  ^ IV,  Che  la  demolizione  di 
tutte  le  muraglie , di  trecento  cafe  principali , e di  molte  torri  della  Gtrà  », 
non  feguì  per  opradelRè  Lodoiùco  VIIL  dopo  la  rcla,  ma  intorno  a cin- 
que meli  apprelfo  per  ordine  del  Card.  Legato  . laonde  il  dittico  compotto 
da  vn  Poeta  di  quei  tempo  r 

QuinquequMitr  tuuSiis  O' fex  cum  mille  ducentis 
^Tu^e  ìmìcìo  corruit  Auenio, 

Se  fi  computano  gli  anni  dalla  Natiuità  , deue  intenderli  deh  primo  abbat- 
rimcnto  di  patte  delle  muraglie  feguito  per  ordine  del  Rè  ; e fe  fi  calcola- 
no dall’  Incarnazione , s’ha  a verificare  della  maggior  demolizione  ordina- 
ta dal  Legato  - V.  che  non  prima  di  cinque  anni  apprelfo  fo  lecito  a gU 
Aiiignonefi  di  ri&brìcapc  le  lor  muraglie  che  reftarono  difarmati  ; e ch’- 
crano  molto  opulenti , mentre  furono  condannatra  dar  mille  marche  d’ar- 
gento al  V efeouo , e lèi  mila  al  Rè  al  Legato,  cioè  cinquantafei  mila  feu- 

di di  vaio  re  di  moneta  Romana , fomma  in  que’ tempi  confidcrabililfìma  r 
Il  a mandare  vC  maiKener  per  vo’anno  trenta  huominl  d’arme  nella  guerra 
di  Terra  Santa 

<i  I Scriue  Du  Pug  « citando  al  margine  Toni.  V.  fac.  n.4.  che  Raimon^ 
do  VII.  Tololàno  tcooandofi  debitore  di  gran  fomma  di  denaro  prettato- 
gli  dal  publico  d’Aoignooc  , impegnò  a quetta  Gttà  nel  1226.  la  proprietà, 
e’I  dominio  di  tutto  il  paefo  Venefino  fino  all’intiero  rimborfo  del  prcttaco 
denaro  : Non  haueodoio  veduto  l’iftrumtnto  , ond”  ha  raccolta  quella  no- 
tizia il  Du  Pup , non  polfo  alTerire,  fe  ciò  auuenilTe , o prima , o dopo  la  rela- 
delia  Città  all’armi  ^ttoliche  del  Re;  e del  Legato . 

; 2 Non  mettono  gli  Scrittori  in  dubbio , che  la  detta  fentenza  del  Le- 
gato contro  Auignone  non  fotte  efammente  eieguita  . Segno  ne  danno 

no- 
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ancOT  oggi  le  roD^  che  li  vedono  di  alcune  delle  torri  demcdicc  j tri  le» 
quali  fon  degne  di  particolare  oflcruazionc  le  rouine  diella  torre  de’  Cana- 
lien  di5.Giouauni  nelUllrada  della  lor  lilwau  nella  parocchia  di  SAgrico^ 
lo  in  vn  orto  di  tre  emmate  di  terreno,  ouc  reflano  ancora  dalle  anaplidìme 
con  mi^  di  groflezza  jiroporzionata  ad  vna  fortezza  : e vi  fi  vedono  i merli 
ancichiuìmi  sù  la  porta , & in  parte  delle  muraglie . Dominaua  quella  torre 
e vicine  mura  della  Citta , & il  Rodano.  Fanno  parimente  prona  dcH’ele- 
ctizione  della  (entenza  alcuni  fatti  dell’anno  fcì^cnce  i lay*  nel  cjuale  a*  fc- 
dici  di  Giugno , come  narra  il  Noguicr , fu  reftituito  al  Vefeouo  d molino 
diPcrtuis.ch’crallatodiftrutto  per  le  fortificazioni  della  Città  . Poco 
opo  nell  ^no  iflefib  a’  tré  di  Settembre  fiiron  prdì  gli  oportuni  efpedien- 
ti  per  i^orfarc  le  fette  mila  marche  d’argento;  ordinandoli  ,chc  le  fomme 
a tal  effetto  predate  fodero  prinilcgiatc  fopra  gU  altri  debiti  « l’ idruoicn- 
to  ir  e di  quedo  tenore  . 

mtum/tt  omnibus  quod anno  Domini  1 127.  tertiò  nonasSeptembris , exi- 
Jtentibus  in  Ciuitate  Aumion.  Potejìatibus  Domino  VuiUelmo  Rtymtmào 
dt  Auimonty  <2r  Domino  Raymundo  de  Viali  ^ omnei  ConJUiaru  Confila 
Auimon.  vnanimiter  dederunt  prò  Confitto^  quid  debitum-,  , 
qdod  fiet  prò  comp.tndii  mandatis  Domini Rmnani  Cardmalis  Sedii  Apo- 
Jtol/ca  L^ati^  vtpotè  pru  foluendii  feptem  milltbui  marcaram  argenti  , 
quaivHlt  b^ereaCtuéui  AuJnien.  idem  DommuiCardtnalis , jfitpriui- 
Legtatum  a die  mandati  ab  eodem  Domino  Cardinali  in  anteà , ita  quòd 

ante  omnia  alta  debita  prucedentia  , fubfequentia  illud  debitumper- 
Joluatur  y Cr  Jì  occa/ìone  illiut  debiti  faSht  fuenntvenditiones , veltm- 
ptgnorat^es  y rei  empia  , vel  obligata  jaUia  remaneant  penei  empio- 
fcs  t -vel  ereditores  , non  obfiante  onere  aluuius  debiti  pracedentis  pri- 
uati  y vel  tommumi  : Ji  quii  in  rebus  mobilibut  fofuere  non  potue- 

» teneatur  vendere  de  pradus  , vel  im- 
» qt*^  ipfoi  contingat de t alila  y 
ut  honorum  virorum  a Fotefiatibui  ele&orum  » 

lUa  vtdeluet  pradia  , vel  immobtlta  , qua  ipfi  eltóìores  elegerint  y donee 
tpjts  emptoribut  ^ eOy  quod  plus  J-iluermt  y plenarie  fatiifiat  . Confilia-' 
ry  qui  hoc  eomfuluer^  y Junt  y , Bertrandus  HugOy  Tbebaudus  d<^ 

i»  »ula  Jlartt  communù  m prafentia  Ray- 
uwndide  Auimoue  » <S'  Raymundi  de  Viali  Potejiatum  , qui  pradi- 
tium  Couftiium  hot  vt  complerent  , & eompleri  facerent  , de  vnanimi 
wluntate  , & concordi  Conjìlio  omnium  pradiPhrum  Conjiliariorum  . 

iarauerunty  & tn  prafentia  Ponty  Afìuardi, 
y ^qfiagnt  Tarquery  ludicum  , Bertrandi  Mattroni  , Roberti 
dt  yeja  Clauartorum  , Ponty  Raymundi  , «37*  Retri  Vajfomi  Stndteo- 
lum . Ego  Bertrandus  de  Ponte  Noi.  interfui , C7*  auHoritate  man- 
A^o  pradiiìorum  Potejiatum  y ludicum  y Clauariorum  y Scindùorutn^y 
^ ioti  ut  Concili/  generalii  y hoc  injlrumchtumdiiiaui  yftripB  y buUauiy 

5à  Qui 
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5 j Qui  s’ha  a notare  , che  i Fodefti  (bn  qualificati  col  titolo  Domini 
non  mai  per  auanti  dato  a i ConToli , c l’iAefTa  qualificazione  fi  continua  nc 
gli  altri  iftrumcnti  de’  Podeftà . 

S4  Nel  1 2ig.il  Co.  Raimondo  di  Tolofà  cede  alla  Sede  Apoftolica^ 
tnttoil  fuo  dominio  del  Venelìno  ; come  fi  c narrato  nel  lib.i.dcl  i.tom^il 
qual  fi  rimette  il  Lettore  per  gli  altri  fiicceffi  dcll’iftcflb  paefe  . 

J 5 Si  compofe  nel  1234.^  gli  Arbitri  eletti  dalle  parti  la  coutrouerfia, 
che  vcrteua  per  regolamento  de’  confini  de’  lor  tcrritorij  tri  la  Otti  d*- 
Aumnone  col  fuo  Podcftà  Arrigo  de  Spingo , e la  terra  di  Barbcntana  col 
Vcfcouo  d’ Auignone , e con  gli  altri  fuoi  Confignori . Dcll’iftriimcnto  in- 
teramente prodotto  nel  proceflb  del  Rodano  del  1 500.  al  fog.j  5 2 j.  noterò 
Iblamente  alcune  particole  , che  dan  lume  del  trattamento . e del  gouerno 
del  Podefii , e de  gli  altri  Magiflrati  della  Città . 

Notum fìt  omnibus , quòd  anno  Domtni  1234-  fcilicet  U.  Nonas  lunij , Exi- 
ftente  in  Ciuitatt  Auinion.  Potejiate  Domino  Henrico  de  Spingo . Dominus 
Bernardus  Dei  grafia  Auinion.  Epifeopus  nomine  fuo , & nomine  Domino- 
rumde  Barbentana  ab  vna  parie , & Dominus  Henricus  de  Spsngo  Pote- 
Jlas  Auinion.  autboritateConcilij generalis  nomine  fuo , & nomine  com- 

munis  Auinion.  &' Cabecia , C27*  Rapmundus  de  Viali  Scindici  diSti 

communis  nomine fuo  nomine  eiuficm  communis  Auinion.  ab  altera  ; de 

controuerjia  t qua  inter  eos  vertebatur  fuper  terminando  territorio  Aui- 
nion. ty'  Domini  Ep^copi , & Dominorum  Barbentana  &"e.  fuper  pradi- 
{Its  itaque  petit  ionio  us , quas  ad  inuicem faciebant  Dominus  Epijcopus 
Domini  de  Barbentana  prò  fe  & vniuerjitate  omnium  Dominorum  et  homi- 
num  de  Barbentana  ex  vna parte , Domsnus  Henricus  Potejlas , Ca- 

betia  & de  Viali  Scirsdici  communis  Auinion.  nomine  eiufdem  communis,0' 
Vniuerjitatts  Auinion.  ab  alia  compromiferunt  in  Ifnardum  Augerium , 
& Petrum  Vajìonem  eleéìos  a Domino  Potejiate  , & in  Gsufreduni—t 
GuiUelmum , 07*  Maliratum  ele^os  a Domsno  Epifeopo  , O'  ite  rum  in-.à 
Hugonem  Rojlagnum  ab  ambabus  partibsis  mediatorem  comm/tnem  vnani- 
initer  eleólttm , quos  qutnque  vtraque  pars  arbitros  eligit  ad  banc  contro- 
tterjiam  terminandam  , dando  ess  plenam  & liberam  potefìatem  &c. 
Preetereà  vt  pretdiSla  omnia  Jingula  attenderent  & feruarent , C4- 
becia  & Raymundus  de  Vialt  Scindsci  nomine  communis  Auiniontnf.&' 
Raymundus  Sego  in  animam  Domini  Poteflatis^  & fuam  prò  parte  ip- 
jtus  communis  surauerunt  : GusUelmus  Augerius  , Raymustdus  de  Bui- 
bone  , Berengarius  Raymundus , loannes  de  Barbentana , & Rojlagnusfrt- 
ter  eius  ipjìquìn^ue  in  animam  Epij copi  tV  fuam-,  tamprofe,  qu'am  prò 
alysDominis  abjentibus  fuper fanélaEuangelia  taSiacorporaliter  iuraue- 
runt , renuncsantesomns  iurs&c.  Recitata  fuerunt  bue pradifla  manda- 
ta in  Curie Jìaris  Hofpitalis  Beata  Maria  ,prafentibus  Domino  Epifeopo  , 
& Domino  Poteiiate , & Scindieis  antediólss , prafente  Bertrando  Rey- 
nardo  Clauarso  tejlet  aly  CP"f.  ' 

5Ò  Nel  i237.Perfcuallo  Doria  Podcftà  d’Auig.fe  fare  vn’Inucntario  de* 

beni 
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beni  commimi  del  Confolato  o Rcpublica  d’Aoign*;  il  ilio  tenore  in  parte  è 
tmedo.NotumJit  omntbus,quòd  armo  Domini  12J7.  fc.  Menjis  Aj^riìis  exi- 
jientt  in  Ciuitate  Aumion.  Potè/ tate  Domino  Perfauallo  de  AunayV t Bona 
Communis  Auinion.  abfquediminutione  valeant  conferuari,  ne  fojjint  in 
pofterum  propter  obliuionem,velfraude,vel  incuriam  deperire.  Bgo  Bertrdd, 
De  Ponte  Auinion.Curia  Notar ius  mandato  Domini  Poteftatis  memorati  in 
hoc  Inuentario  pubìico  ea  fcripjùBona  autem  qua  diélum  Commune-,  vel  aliuS 
feu  alu  nomine  ipfius  Communis  bodie  babent  pojjident^  vel  quajt  pojfident 
funt  béee,videlicet  : Dominium  quod  ipfum  Commune  babet  in  terra  Gerau- 
diAmieiydP*  Petri  amicijtuius  Communis  nomine  Petrus  Amicus  Gerast- 
dus  Amitus  nepos  eius  poffident  Caftrum  È7*  Villam  Cauimontis  cum  tota 
tius tenementoO" territorio  . BemGer.Amieus  poffidet  nomine  eiufdem—> 
Communis  ITillam  de  T boro , & totum  eius  tenementum  : Item  caftrum  0* 
viliam  T bofoni  & eius  totum  tenementum . Item  Caftrum  CS7*  Villa  Vedene 
poffidet ur  nomine  di£Ìi  Communis  cum  tota  eius  tenemento . Item  Villa^ 
Pont  ss  Sorgia  fcilicet  iurifdiiìio  & dominium  totius  ipfius  villa  & eius  te- 
nementi  efì  dilli  Communis  ; quarta  autem  pars  proprietatis  eiufdem  villa 
efteiufdem  communis:  diiìumenim  Commssne  babet  de  proprietate  ipfius 
quarta  partis  in  Villa  Pontis  Sorgia  totum  jextairalagium  iuxta  formam 
Jextairalagy  buiusCiuitatis:  Item  quoddam  ftare  quod  babet  confortes 
ab  Oriente  carreriam  , ab  Occidente  Sorgiam . Itesn  Éernardus  Caualle- 
rius prò Jtari  quod . . •.  Pet.  Carxaterij , &pro ftari  fuo  feruit  Communi 
vnasoblsas:  Baimundus  Mantiusprojlari  fuo  feruit  mediar  oblia s . Item 
ftare  quoddam  Raymundi  de  podio  y quod  tenent  modo  Poncius  Mandius  prò 
tribus  partibus , ZIT  IoannesPafcbalispro  quart aparte  feruit  quafdam^ 

obliai  &C Item  dominium  CaftriS.  Andrea  0'eft&'  fJft->  • 

debet  pr adisti  Communis  yquicumque  ipfum  teneat  & babeat . Ùem  idem—t 
Commune  babet  in  Ciuitate  ifta  bos  redditus  tT  proprietates  &c. 

57  Nel  iajp.  laCittid’Auignone  prcftò  aiuto  al  Conte  Raimondo 
Berengario  di  Prouenza  nelle  guerre  ch’egli  hebbe  col  Conte  Raimondo  di 
Tolofa  foprà  indicate  nel  tom.i.lib.3.c.  i.  il  che  diede  al  Toloiàuo  occa- 
fionc  di  dolcrfi  con  l’Imp.  Federico  11.  & a quelli  motiuo  di  fcioglicre  nel 
1:4$.  dall’ obedienza  d’Auignone  i Baroni  di  Cafa  Amia , c di  aflcgnyli 
come  prima  al  Tolofano  per  Tuoi  feudatari],come  lì  è detto  di  {opra  ai  n.  4. 
di  quello  capo . Se  però  in  fatti  lì  fottraelTero  detti  Baroni  all’  obedicnz.x^ 
d’Auignone,  m’è  ignoto . 

58  Nil  124?.  fece  la Citti d’Auignouc  nuoui  Aacuti,  ne’ quali  A di- 
chiarò , che  chiunque  danneggiala  nel  territorio  d’Aiiigrtonc  di  là  dal 
Rodano  douefse  punirA  nell’  ìAersagnifa  , che  chi  delinquifse  di  qui 
dal  Rodano . E fi  ordinò , che  gl’incrementi  del  Rodano , c della  Du- 
renza  folscr  di  quelli  , che  patifsero  le  inondazioni  . Sono  in  qucAa_» 
parte  prodotti  nel  nominato  proccfso  del  Rodano  a’  fog.  829. 8j8.8c 

59  Nel  1 245,  morì  il  Co.  Raimondo  Berengario  III.  lafciata  crede  della 

Pro- 
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Proneiua  Beatrice  fua  figliuola  Torcila  di  Margherita  moglie  di  S.Lodoiiico' 
IX.  Rè  di  Francia  ; &.  ella  verfo  il  fine  dell’anno  tralportòcol  matrimonio 
le  Contee  di  Prouenza , e di  Forcalquicr  in  Carlo  Conte  d’  Angiò  fratello* 
del  detto  S.  Lodouico. 

6o  In  queftomedefimo  anno  Federico  II.  dopo  cflcrc  fiato  più  volte 
feommunicato , & vna  vtrfta  deporto  dall’Imperio  da  i Papi , Ibggiacquc  la 
feconda  volta  all’ifiefia  depofizione  nel  Concilio  di  Lione.  Et  in  qiteftc  cen- 
furc , e lèntenzc  fu  ancora inuolto  Corrado  fuo  figlio  complice  de*  fuoi  de- 
litti , ch’era  ^ià  fiato  creato,  e coronato  Rè  de’  Ronuni . Hauea  Federico 
degenerato  m progreflb  di  tempo  da’ buoni  principi;  del  fuo  Imperio  , ne*, 
quali  haueua  giurato  alla  Chiefa  Romana  où:dicnza , fedeltà , c difelà , 8c 
haueua , non  pur  promeflb  di  reftituire  alla  Chiefa  le  terre  ocaipate  , ma_. 
eziandio  confermate  con  propria  donazione  le  conceflìoni  fattene  a i Papi 
da’ preceduti  Im|>eradori . Cingiati  dunque  penfitri , fi  riuolfc  ad  occupa- 
re dell’altrc  terre  della  Chiefa  con  fommaofiilità  ; imprigionò  Religiofi  , 
Vefcoui , Cardinali;  nudri  vn gregge  di  concubine , e trd  effe  Donne  Mao- 
mettane : tollerò,  anzi  fàuori  i Saracini  dentro  i fuoi  Stati  : fi  collegò  co  i 
Soldani  : impedì  i progreflì  dell’armi  Chriftiane  in  Terra  Santa  : tentò  di 
mettere  oftacolo  alla  liberazione  del  S.  Rè  Lodouico  prigione  in  Siria  ; & 
aftliflc  con  Ncronianc  cmdelrà  gli  Ecclefiafiici , e i Laici  de’  fuoi  Regni . Si 
trouano  contratti  fatti  nel  tempo  di  Federico  II.  in  Proirenza  con  qiiefia. 
data  ; Domino  Papa  Honorio prejìdtnte , O"  Friderico  Romanorum  Impera  - 
tort  Regnante:  c con  qucfi’altra,^è?4  funi  bete  anno  Domini  1214.  Regnan- 
te Frideruo  Romanorum  Rege . L’ ifteflb  Conte  di  Proiicnza  vsò  quella  for- 
mula in  vn’iftrumcnto , nel  qual  promette  di  conferuare  i lor  dritti  all’  Ar- 
ciuefeouo  & ai  Qttadini  d’Arles:  Anno  Inearn.  Domirr. MCCXXXIX.  VUU 
Cal.Aug.  Domino  Friderico  Dei  gratin  Romanorum  Imperatore Jemper  Au- 
gujlo . Efercitò  Federico  atti  di  louranirà  continui  nella  Prouenza  . Confer- 
mò i priuilegi]  Imperiali  gii  conceduti  dall’  Imp.  Federico  I.alle  Chiefe  d’- 
Arles , d’Embrun,  d’ Auignone , e di  Gap . Infeudò  della  Baronia  d’ A iba- 
gne  il  Vefiouo  di  Marfiglia . Fauori  i Baroni  di  Baux,  e que’  di  Caftellana, 
i Vifionti  di  Marfiglia , & altri , ch’altro  fourano  non  vobeuano  riconofee-' 
re»  che  Federico.  Pcrraclfe  alle  Città  di  Arles,  di  Marfiglia , e di  Nizza  il 
renderfi  Republichc  indipendenti  da  i Conti  di  Prouenza . Trasferì  con  filo 
decreto  da  Raimondo  Berengario  Contedi  Prouenza  in  Raimondo  VII. 
Conte  di  Tolofa  il  Contado  di  Forcalquier:  e Ibggiungc  il  Bouche  nel  to.i. 
allapag.826.  checedè  la  qualità  di  Re  d’Arles  a Guglielmo  di  B.in.x  Prin- 
cipe di  Grange  . Il  che  fe  è vero , e fc  detta  traslazione  hebbe  vigore  & ef- 
fetto , per  clTcr  fatta  in  tempo  che  Federico  non  fofle  ancora  deporto  dall’- 
Imperio , la  qualità  di  Rè  d’ Arlcs  pafsò  in  Carlo  Conte  d’Angiò  c di  Pro- 
uenza,  per  tranfazzionelcguitane  nel  1257.  tràini  , e Raimondo  di  Bau.x 
figlio  di  Guglielmo i come  alTerifcc  l’iftciTo  Bouche  nel  tom.  i .jag.  828.  ma 
' perchè  qiierto  Autore  non  allega  in  proua  di  materia  cosi  importante  iftnw 
mento»  oScrictor  veruno , comefàne’foprarifcriticafi  di  minor  confidc- 
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razione  ] redo  in  dubbio  della  •verità  materiale  dclfuo  detto;  tanto  più  che 
Carlo  d’ Aogiònon  s’ intitolò  mai  Re  per  quefto  fuppofto  acquifto  del  Re- 
gno d’  Arks  ; e gl’  Imperadori  feguenti  mollraroao  di  potTederlo  , anii  lo 
trasferirono , come  fi  dirà , in  altri  Conti . Oltre  che  non  per  quefto,t^uan- 
■do  folle  vero  ) fi  fagliò  Federico  delia  fouranici  • c’haaeain  quel  Regno 
l’ Imperio, 

di  Dopola  depofiziòne  di  Federico II.  iPrencipi  dell’ Imperio  in  fac- 
cia al  depofto  Federico  crearono  Re  de’  Romani  c della  Gerraa  iia  Gugliel- 
mo Conte  d 'Olanda.  Quelli  impegnò  ad  Vgo  Conte  di  Borgogna  perdie-» 
ci  mila  marche  d’argento  tutti  gli  emolumenti,  che  poteano  competerli  nel 
Regno  d’Arles , c di  Borgogna  per  ragione  dcll’Im  'crio  . Cosi  Vignerio 
Ex  Diplomate , Anzi  ali’dlelTo  Conte , per  teHimonio  del  moderno  Autore 
concedè  facoltà  di  batter  moneta  nella  Città  di  Sa  ins.  Confermò  al  Vef- 
couo,&  al  Capitolo  di  Gras  in  Pronenza'i  lor  priuilegij  , e beni  con  Bolla 
data  nel  1 15 1.  la  qual  fi  confcrua  ne  gli  Archiuij  del  Principato  di  Monaco, 
c così  comincia  : Guillelmus  Dei  gratta  Romanorum  Rex  femper  Augujlui  . 
Vaiuerfìs  Imperi/ fiàelibut&e.  Donò  ancora  e confermò  al  Vcfcouo  di  Si- 
ncrone nella  Prouenza  Occidentale , o Contado  di  Forcalqnier,Ia  donazio- 
ne delle  terre  di  Lurs , c di  JLadunccllo . Nos  Humberto  venerabili  Bpifeo- 
po , (T  fticcefiorihus fuis , Ecclefiee  Siftaricenjieajlrai  munitiones,  villas, 

.^  oppida  ^’&'fpecialiter  cajira  ILuryÓ' Laduncellicumpertinentys  fuis  , 
qua Jùaj  unt  in  Diaeteji  SUI  arie  enfi , 6^  a Nobis , & ab  Imperio  immediate 
tenentur  : Epiftopi  Sifiaricenfes , qui  ibidem  prò  tempore  fuerunt,di(lum 

Cafirum  Latri/  tenuerunt  ab  antiquo  Rifcrifce  quelle  parole  il  P.  Co- 
lombi nel  1.  j.  de  reb.gefi.Epifc,  S/fiaric.  ».  ja.  C?*  jz.  e dapoi  foggiungo  . 
Si  vera  dixit  Burellanus  Sirdbjt,  cum  sjferuit  Humbertum  a Regia  Curi.t-j 
( Curia  Regia  fi  dice  , perchè  già  era  Re  di  SiciliaCar.o  d’Angiò  Conte  di 
fT<n\Knt.3.)  offreffumfu^e,exiffimauerimego  abifiisVuillflmi  literii  fa- 
Slumejfe  y Vt  ab  eaopprimeretur . Sctìieet  Regi/  Prouincite  Comitit  ludicet 
,ad  aia  indoluertmt,  Lurienfefque  vexauere,  Gr  ad  fuum  tribunal  tot  vi  tra. 
xerunt , qui  vnum  Germanorum  Imperatorem fupra  Epifeopum  fibi  Dami- 
num  efie  occlamabant  .Vtvt  hoc  fe  habeat  ( profegiic  d Colombi  ) non  puto 
tgoQarolum  Regem  eas  tegritultffe  literas  . Pro/eélò  Comes  Prouhtcia  pojt 
centum , GT  fexaginta  quatuor  annoi  die  decimatertia  menfis  Apriiis  edixit 
de  Ubertatibm  Lury  , vt  videre  efi  in  Regio  Aquis  Sextys  tabulario  , regi- 
ilro  vt  loquuntur  Armorum pag.  28  Ecco  quel  che  dice  il  Colombi  cita- 

to con  equiuocazione  dal  Bouche , pcrxellimonio , che  il  Vefeouo  di  Sille- 
ronc  rcndelTe  in  quell’  anno  omaggio  al  Conte  di  Prouenza  per  detto  luogo 
di  Lurs  . 

6^  Era  controuerlb  in  tempo  di  Guglielmo  il  dominio  di  Beancaire  , 
o Belcairo  tri  il  Rè  S.  Lodouico , e l’ Arciuefeouo  d’Arles . Riconobbe  al- 
lora il  Rè  la  dillinzionc , che  mettcua  il  Rodano  trà  le  giurifdizzioni  dell’- 
Imperio , e del  Regno  di  Francia . Onde  per  Tua  ragione  dilTc  quelle  paro- 
le . Qwod fiquidem  ( cioè  Belcairo  ) d»  no^o  feudo , cum fit  in  Regno  noftro^ 

po. 


I o6  ÌJloria  $ Aminone , e del  Coni,  V me  fino 

potiiis  videntur , quàm  Arelatenjìs  BccUJia , qu£  Jita  ijt  in  Imperio , licei  ad 
Rtgnum fines  extenàantur . Cosi  Catello  dalle  fcritture  del  S.kè . Nel  cor- 
£o  del  Rc^no  di  Guglielmo  quelli  auucnimenti  feguirono  lino  all*  elUozio» 
ne  della  libertà  d’Auignone  • 

63  Così  tollo  che  nel  fine  del  1 243.  diuenne  Conte  di  Prouenza  Carlo 
Conte  d’Àngiò , 11  applicò  a ridurre  alia  Tua  obedienza  la  Città  d*  Auigno- 
HC  , che  pretendeua  gli  apparteneflc  : ma  relUlenti  moftraiidofi  gli  Auigno- 
nelì , c {prezzando  i ilioi  ordini , e maltrattando  i Tuoi  minillri,  differì  Culo 
il  mezzo  dell’armi  ai  Tuo  ritorno  dal  viaggio  oltramarino , al  qual  lì  accinfe 
per  accompagnarui  il  Santo  Re  Tuo  fratello . La  Tanta  fpedizione  , eh*  era 
Rata  rifoluta  nel  Concilio  generale  di  Lione , fu  cTeguita  nel  mefe  d’Agoflo 
del  1 248.  con  l’imbarco  di  tutta  l’armata  de’ Crociati , parte  in  Marlìglia  « 
e parte  in  Acque  morte  . Nel  Tegnente  anno  1249.  mori  il  Co.  Raimondo 
VII.  di  Tolola , come  fi  c detto  nel  lib.i.  del  tom.i.  c per  la  Tua  morte  re- 
ftò  Conte  di  ToloTa,  c Signore  del  Venefino  AlfonTo  Conte  di  Poiclicrs  fra- 
tello di  S.  Lodouico,  e di  Carlo  d’Angiò  Conte  di  Prouenza . Mentre  in  Le- 
luntc  quefii  Prìncipi  dimorauano , Errale  o Beraldo  di  Baux  Podcftà  d*- 
Auignonc  non  laTcìò  vìa  intentata  per  dare  a Carlo  il  pofleTso  d’  vna  parte 
della  Gttà , tirati  in  quel  Tenfo  molti  Qttadini , i quali  operando  con  Tcn- 
cimenti  contrari)  a i dettami  del  Publico,  eccitarono  in  Auignone  grani  diT- 
cordie  riuili , e riceuerono  molte  ingiurie  > c danni  dal  più  numcroTo  parti- 
to di  que’  che  continuauano  collantemente  nel  zelo  della  libertà  : come  all* 
incontro  non  pochi , ch’erano  Rati  petulanti  ndl’offcndere  i miniftri  , e le 
terre  del  Conte , ToRerirono  anch’eflì  non  leggiere  agitazioni , e molellie  . 
In  tale  Rato  , come  habbiam  raccolto  da  antiche  & autentiche  memorie  , 
eran  gli  afiari  d’Auignone  ; quando  dopo  l’infelice  Tuccefio  dell’  imprcTa  di 
Leuante , reRato  il  Rè  S.L<xlouico  in  Siria  vifitando  ì luoghi  Santi,  edifican- 
do ChieTe , fortificando  piazze  , riTcattando  Tchiaui , & eTercitando  tutte 
forti  d’opre  d’eroica  pietà  verfo  gl*  infermi , & i poueri , ritornarono  nelle 
projiric  Prouincie  Carlo  Conte  di  Prouenza , & AlfonTo  fuo  fratello  Conte 
di  Tolola,  e Signore  del  Venefino.  Carlo  prima  riduTse  alP  obedienza  la 
Città  d’Arles , che  godeua  da  alcuni  anni  il  poTseTso  della  libertà  ; 9 poi  li 
giuntò  in  Belcairo  con  AlfonTo , che  fi  era  vnito  a i Tuoi  penfieri  per  la  parte 
che  in  Aiugnone  pretendeiu  anch’  egli,  )>cr  trattarui  di  vnitamente  coRrin- 
gere  all’obedienza  con  l’armi  quella  Città , della  quale  alcuni  Cittadini  ho- 
ucano  già  fatti  prigioni . Al>ora  Auignone , che  ancora  aperte  tenta  le  pia- 
ghe per  la  relìRenza  già  fatta  al  Rè  Lodouico  Vili,  forte  non  conoTcendoli 
per  refillere  a que’  due  Prìncipi  congiiuiti , He  alIìRiti  dal  potente  Regno  di 
rraiicia  ; ancorché  incontrallabili  foTscro  i dritti  che  l’erano  proueouti  dal- 
la celfione  del  Conte  di  Forcalquier , e dall’atto  di  Raimondo  VL  in  S.Egi- 
dio , nè  fofscro  difprczzabili  gli  altri , che  Topra  le  pretenfioni  del  Conte  di 
Prouenza  le  deriuauano  dall’approuazione  dell’Imp.  Federico  l.dctcrminò 
di  preoenire  all’efempio  d’Arles  la  Torte  dell’armi,e  di  procurarli  con  Tpon- 
tanca  dedizione  quegli  auantaggi,chc  non  haurebbe  ottenuti  in  foccomben- 

do 
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do  alla  forza . Però  fpedi  Inuiati.c  Procuratori  del  Publico  a Bcaucaire  con 
k opominc  facoltà  di  projwrre , e di  concludere  il  negoaio  fotte  le  condii 
zioni  prima  nel  fio  Configlio  e Parlamento  generale  dctcrminatcj 
Piacendo  parimente  a i Principi  l’cuitar  gl’incommodi  della  guerra  , feguì 
la  conuenzione  tic!  detto  luogo  di  Bclcairo  a’ fette  di  Maggio  del  riji.  Se 
alli  IO.  delPiftelTo  meic  fu  confermata  nel  Configlio  vniuerlàle  della  Òtti . 
Ecco  il  tenore  delPattodegnilTìmo  della  publica  notizia  , come  bafe  fonda- 
mentale dei  gouerno  della  Città . 

<54  Notum fit  omnibus,  quòd  anno  Domìni  mille  fimo  ducentefìmo  quin- 
quagejìmo primo  fexto  Jdus  Maij , txifìtntihusDominis  in  Ciuitate  Auenio- 
nenjì,  Anfonfo  Dei  gratta  ComiteT  bolofa,0'  Marebione  Prouincia,  CiT"  Ca- 
rolo eadem grafia  Andegauia,et  Proiiincia  Comite,et  Marebione  Prouincia, 
*t  Comite  Porcalqnerif,  ex  conftnfu  virorum  illujlrium  DD.  Comitum  pra- 
di£iorum,nec  non  et  vniuerJitatisCiuium  Auentonenfiitm  in  publico  Parla- 
mento" ad  campana  fonum  et  voce praconis  more /olito  congregata  Je^lx  funi 
conuentiones  in  omnium pradiiìorumpraf enfia  intelligihiliter  etiam  et  J'en- 
Jtm  expojita  ,/a£ìa  nuper  et  inita  apud  Bellicadrum,  inter  Dominos  Conìitet 
fupradiiios,  et  /olemnesprocuratores,ac  nuncios  vniuerjitatìs  eiufdem,et  pojl- 
modum  apud  Aueniontm  in  Concilio  Generali  ad  fonum  campana  morefolf 
to  congregato  , laudata  a conjìitarytvniuerjis  &'JtnguUs,et  eorumdem  iurn- 
mento firmata , prafentibus  in  eodem  Conctliopro  Comitibus  rmmoratìs , ^ 
(onfirmationem  et  iur amenta  Confiliariorum  recipientibus,  Raymundo  Gan- 
celino  Domino  Lunelli Sene/ calco  Venaijfini,  Alba  de  T arafeone  milite , Vict- 
domino  Camerario  Bit  err  enfi  Capillano  Domini  Papa , Pont  io  Afìoaldi , & 
Guidone  Fulcody,  quarum  fiquidemxonuentionum  tenor  bic  efi , 

Anno  ab  inearnatione  Domini  miUefimox  ducentejirno  quinquagefimo  pri- 
mo , Non.  May.  Regnante  Lxtdouico  Rege  Pr ancor um  • f fi  pone  la  data 
del  Regno  del  Rè  di  Francia , perche  i Conti  cran  fuoi  fratelli , e per  An- 
giò  ,p;rTolofa,e'pcrPoidiersf.oi  fudditi)  Notum  fit  Vniuerfis  , qubd 
eum  longa  fuijfet  dtfitnfio  inter  viros  illufirrs  Cf  nobiltjfìmos  Anfonfum 
Dei  grafia  Piéiauta  , Ò*  TbolofaComitem , Marebtonem  Prouincia , 
& Carolitm  eodem  Andegauia , Prouincia  Comitem , Marfbioneni.-> 
Prouincia , CT*  Comitem  Forcalqutry  ex  parte  vna , ac  Ciuitatem  ,^7* 
ues  Auenionis  ex  altera  : tandem  eiuis  Ciuitatis  eiu/dem  ad  cor  pruuid^  con  - 
fideratione  reuerfi -,  liquidò  cognafeentes Je  inconj aitò  eifdem  Comitibus. , Ò* 
eorum  locatenentibus  contro  sufiitsam  reiìitifie . Cf  eorumdem grat sani  oh- 
tinere  fiimmoperì  cupientes  , ad  ipforttm  prafentiam  folemmi  nuMW  > 
procuratores  ,findicos , & aóiores , tàm  milites , quàm probos  bomirkotCtui- 
tatis  eiu/dem  community  deliberato  confilio  dejiinarunt  : videlicet  Ber  tuga  - 
rium  Ray mundi , Gnillelmum  Cauallery , Bermundutn  Mille  /olidos,  Guif- 
lelmum  Arnaudi,  Bertrandum  Bertngariutn , Bertrandum  Mataronum, 
Rojiagniim  Magijirum,  Bertraddum  T aukrium , loannem  Bohnim . 

Diifi  vero  /olemneinuncy  de  plenitudine poteJlatis,.quam  a /uis  canciiv- 
hus  totius  yniiterfit atti  nomine  in  Concilio  generati  .rcc^runt  /upcr^g^- 
Torno  II.  H cordia 
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torJia  tura  Dominh fupradiiin  Comitibus  facienda  , Jidem  ftctrunt  eifdt/a 
pur  notarti publtcam fcriptam  manu  Gullitlmi  de  T urnonepublici  Autnionk 
Notarif  y quam  idem  notarius  prafens  fe  fcripjijie  mandato  gener alti  Con- 
ttly  fatebatur  , quam  redafiam  m formam  publtcì  infirumenti  Domin/i 
pradi£hs  Comitibus  ft  redditurum  promi/it  . Polì  multos  & varios  tr. 
go  tradatus  , folemnts  Nunty  fupradtHi  fuo  O'  tot  itti  Vniuerjìtatis 
Auenionis  nomine  , quidqn/d  de  iure  Donunorum  Comitum  prtedido- 
rum  , vel  preedecejforum  eorum  ‘fbolofet  , Prousncia  , Pulcalque- 
ry  Comitum  & Marcbionum  Prouinciee  dièta  Vniuerjitas  terict  , C7* 
pojjìdet  , eifdem  Dominis  Comitibus  gratis  & liberi  refignarunt  . £f 
ad  tollendam  omnein  dubitationis  materiam  , mtrum  mixtum-f 
imperium  , omnern  iurifdtèìionem  y quam  tommune  Vniuerjìtatis 
priedièìee  in  Ciuitate  & territorio  pojfidebat  , Jeu  pojjìdet  , exeriut- 
rat  , feu  exereet , vel  alius  eius  nomine  in  Ciuitate  , C?*  territorio  Ci- 
uitatis  eiujdem  , Jiue  de  iure  Jìt  Comitum  pretdiilorum  in  folidum  vel 
in  parte  y Jiue  de  iure  ad  commune  pertineat  Ciuitatis  , in  eojdem  Do- 
minos  Comites  plenijjìmi  tranjlulerunt . Dooantes  eifdem  CÌT  eorum  bee- 
rtdibus  in  perpetuum  quidquid  vltrd  ius  eorumdem  tommune  Ciuitatis 
pretdtèiee  tenebat , feu  b^bebat , vel  b ubere  poterai  , feu  debebat  in  me- 
ro & mixto  imperio  & iurifdièlione  pretdièiis  , C?*  in  bonis  iuri- 
bus  vniutrfis  ai  commune  pertinentsbus  fupradièhim  . Qua  tamen  ab 
alterutro  Comitum pradicia  Ciuttas  ir^eudum  tenuerat , tenebat , et  a 
quo  tenebat  in feudum  y in  folidum  dtèfi  folemnes  Nunty  Vniuerjìtatis  no- 
mitse pieni  O'  liberi  refynarunt  memoratis  Dominis  Comitibus . Promitten- 
tes  reddere  integriy&fideliter  eis,vel  cui  vel  quibus  ipji mandauerintyinfiru- 
tnenta  omnia , Cr priuilegia  ad  tommune  fpeèlantia  memoratum . Super 
damnis  verò  quibufeumqtie  Ctuibus  Auenionenjibus  y vel  Auenionenji  Epif- 
copo  y Ecctejia , CT"  alysEcclesyt  > feu  locit  reltgiojis , etclejiajlicifque  per- 
fonit  ah  ipfisCtuibus  irrogatisi  vel  alys  eorum  auxilio  y feu  fauorex  nee 
mn&fuper  ineuryt y O'offen^  contrìs  eofdem Dominos  Comites  y vd eo- 
rum gentemeommijjisy  diai  folemnes  Nunty  fe  fuo  Cè  Vniuerjìtatis  no- 
mine y Cripftm  Vniuerjiiatem  eorumdem  Dominortim  Comitum  volunta- 
tionmimodiy  mandato  CV  mandai  ss  vno  diuerJsfuetempori\usprofereniis 
< gratis&contorditer  fubieeerunt . Tenere  firmster  promittentes  quicquid 
per  eoi  Domino*  Comites  y vel  alios , quibus  duxerint  commsttendum  y man- 
iatunrfuerit  fe»  fiatutumfuperpramiffìsy  vel  aliquo pramìforum  : Con- 
eiues  etiàm , Ó'  aisos , quos  eeperunt , eijdem  Dominis  reddere promiferunt . 
PromiferuMt  etiàm  fe  curaturos  & etìTeèiuros , quid  dtèia  Vniuerjitas  bac 
omnta  Crfingula  laisdobit  &*  approbabit , Cè'  iur amento  firmabit , 
VuiuerfaautemtS'jingula  fuprxdilìa  gratis  Cibano  animo  y noninduèli 
terronbus  > Jiui  minis , nec  dolo , J'eu  matbinatiane  qualibet  circumuenti , 
firmum  bakentes  guidagium  eundo , Jlando , & redeundo , dièlis  dominh 
Comitibus  toncejferunt , eos  recipiente!  & recognofceittes  in  Dominos.  Et  iu- 
ràuerunt  eifdem , taSUt  carpar aliter facrofanètis  Euangelys  yJideUtatem  eli 
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ttntre,  vHatn  torum  tP*  membra , eortm  locum  tenentium  drfendert , Cr 
faluare . letta  etiam  torumdem  manutenere , O'  damna  vitate  prò  virtbut  -, 
et  fi  ea  fciuerint  eadem  eh  vel  eorum  Loeumteaintibeis  reuelare-,  f aiuti  ci, 
uitati  Ciuibui  Auenionis  tàm prafentihus , quàm futura , Uhtrtatibm  , 

immunitatthui  , priuiltgijs  , O'  conce ffiombus  inft  afcriptis  a folannibut 
Nunci/ifuprafcriptisprofe&'yniutrfitate  nommat$mO‘  exprtftt  rettn- 
tis,  C2t*  ab  eifdem  Dominisconcefiìs,  O"  in  ptrpetuum  approbatis. 

Libertatei  autem , Cr  immunitatei , feu  pnutlegia  retenta  a Ciuibui  Aut^ 
nionii , <cr  a diiìii  Domina  Comitibui  ttfdem  tàm prafentibui,  quàm futurit 
indulto,  concejfa,  & approbata  funi  bue . 

Jn prtmii  debent fiquidem pradiiìi  Domini  Combei  Cr  eorum  baredeivnicum 
tP'  communtm , extrantum  non  ciuem  annii fingala  in  Ciuitate  Auento, 
nii  y icarium  infiituere  ; qut  fecum  duo;  babebtt  ludica  ex-  raneoi  & "O"  ■ 
siues } qui  fcilicet  yicartui  CiT  ludica  per  annum  tantum  continuum  in  offi- 
cio morabuntur  . 

Jnfiiiutui  autem  yicarua  iurabit  in  publico  Parlamento  , de  Ciuitate  Aue- 
ntonii  & eius  territorio  extirpare  bareticam prauitatemiEpifcopum  & Ec- 
clefiam  Auenionìt , O*  aliai  Eccltfias  Ciuitatà  <'S'  territorij , eorum  tem- 
poralia  iuta  defendere,  tir  faluare  prò  pojft:  Libertatei,  immunitatei,& pri- 
uilegta  in  hoc  infir  amento  contenta  Ciuibui  integra , & illibata  Jet  uare fine 
ptrfonarum  accept.one  : fecundìtm  lega  <T  bonai  confuetudtna  Ciuitataiui 
reddere , tàm  Caabui,  quam  extr aneti  : &'  ab  omnt  munere  manui  txcutere, 
efculentii,  & poculentà  exceptU , qua  tantum  legibuijunt  permtfia . 
luramentum  veròdi£Ìiyicary  in  forma  pradiéta  Aueniona  Eptjcopui  ,Jiin 
Ciuitate fuerit , & parlamento  tmerefie  voluerit , rectptet  ,fifiht  placuerit . 
Si  verò  fune  tempora  abfem fuerit , vel  pretfem  parlamento  tntei  effe  nolue- 
rit , turabìt  yicartui  tnforma  pradtiìa  , facrofanfiaEuangelijijeoranL^ 


pofitii , & propria  manu  tadit  Uuocumque  textum  Euangeliorum  tenente  , 

yteary  , vel  in  parlamento,  vel  faltem  in 

omeeanA  uà  ^ ^ • -I 


Jadtcei  verò  tur abunt  in  manu ^ ^ 

Condito  generali , fine  perfonarum  accepttone  im  reddere,  tàm  Ciuibui  , 
quam  extraneii,  Jeeundùm  lega , ty  bonai confuetudina  Ciuitatii  , ama- 
^,0" odio  , prece,  & pretio ,gratia  , Cr  timore pofipofitii  , CTamune- 
ribui  , txeeptii  exculentii  <y  poculentà  in  iure  permijjù , penitui  abfii- 
ttert  • Sane  lufìitiai , Manna , vel  alia  ad  iurifdidionem  vertinentia  nul- 
lo tempore  vendere poterunt  Domini  Comàa , vel  eorum  baredei , feu  etiam 
locum  eorum  tenente! . 

Jtem  omnti  Ciuci  Auenionii  prafentet&* futuri  , conuentione  txpreffa 
conctjffiont  Dominorum  Comitum  preedidorum  liberi  remanent  in  perpe- 
ttium  or  immune!  a t alita , qutfia , Or  touta , &•  omni  adempio  forfato,  tàm 
in  mutua  danda  Domina , vel  eorum  locumtenentibui,  quam  in  equa  emen- 
du , vel  alys  quihufcumque  exadiontbut . Ita  quòd  nouum pedagium,  vel fu- 
^rindifinm  quodlibtt  non  licebit  diófis  Dominis  ) vd  iorum  locumttntntibm 
faeere  inCiuitate  preedida,  vel  territorio  Ciuitatii  ipfiui . 

Item  ornna  caufn  tàm  ciuiìei , quàm  criminalei  Ciuium  Aueniona  ventilari 
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dtient  legìtime  terminar  i in  ipf t Ciuitate  f radili  a . quod  de  caufis  prim- 

cipalibui intelligitur  : caufaver'aaopeìlationutn  poterunt  inCimtat* ^ vtl 
0Htrà)prout  dilJis  Dominis  Comitibutplacuerit,  exerceri . 

Itemds-verbis  inturioJh,vel falìii  etiam^ijìvulnnt  illatumfueritfufìet  vel 
lapid^yvel  quosumque  armorum  genert^veloJfìifraSiio  inUruemrtt-,vel  iBus 
liuoretn  manifefitwi  reiinquens , Curia  Dominar um  Comitum  altquo  tem- 
pore inquiJìtioYum  ex  oificio  fuo  nonfaciet  ; fed  festindìtm  ordinem  turis  ius 
reddittonquerentibusde  pramij^s. 

Ittm  in  fportuliiyt^  paenis  iUorum,  qui  ad  mandai  um  Curia  debita  non  fel- 
uunt^Ciuitatis  confuetudo  feruabitur,feilicet  quid  qui  in  caufa  fuccumbet , 
vel  debitum  ad  termmum Jìbi  datum  a curia  non  foluet,  duodecim  denarios 
prò  libra  tantummodbperJoluet\  ajlimata  lite  fecundum  confuetudinem  Ci- 
Mitatis:  O'  a-viciore  nihil  eo  nomine  exigetur. 

Item  pafeua  C^patua  Ciuitatis  ■^O'vfus  eorum  ^falua  remanent  Vniuerft- 
i ati  Auenionisijìngulis  etiam  Ciuibus  faina  remanent  propria  fua  pedagia , 
vfatica,UfdatC^portus,dominia  etikm,  & iuri/diÌiiones,qua  babent  in- 
fràCiuitatem,  vel  extra,  in  pradijs  Rufficis,vel  Vrbanis,  Ó"  eorum  alìodia 
eri  remanent  libera,fieut  haSìenus  extiterunt . 

Jtem  non  licebit  diliii  Dominis  Comitibus^  vel  eorum  Locumtenentibus 
Cines  Auenionis  compellere  bladum  fuum , vel  vinum , vtl  res  alias  cer- 
to pretio  vendere , vel  aliquod  ti  pretium  limitare  . Std  nec  intir  dicere  po- 
ter unt  diBis  Ciuibus  bladum  fuum,  vel  vinum , vel  res  alias  de  Ciuitate 
extrabere , vel  export  art  vendendas , vel  export  are  volentibus  vendere,  nifi 
fint  hoflti  manifejti  Dominar  um  Comitum , vel  alterius  eorumdem  : quibus 
àiBi  Ciues  vendere pQterunt  probiberi . Si  etiamguerra  pradiBa  Ciuitati 
rmmrneat ,-  tucejfe  habebunt  Ciues  ad  mandai  um  Vicari/  viBualia  retinere, 
quafufficaant  Ciuitati,<CS'  dijlriBui  eiufdem . Sed  & fìdiBi  Domini  Comi- 
tes,vel  eorum  alter, in  tranfmarìnas  partes  tranjire  voluerint,  poterunt  fa- 
cere  mterdiBum  viBuaiium,donee  colle  erint  quod  eisfuerit  neceJJ'arium  ad 
paffagium  eorumdem . 

Jtem  tieebit  omnibus  Ciuibus  Auenionis  cuilibet  amico  fuo  valere  de  guerra  > 
nifi Jìt  cantra  dsBos  Dommos,vel  alter  uni  eorumdem . 

Jtem  fi  quii  extraneus  alicui  dui  carpar  alem  iniuriam  intuler  it,donec  pajfo 
iniuriam  ad  agnitionem  curia fatisfecerit,Ciuitatem  ingredi  non  audeoit . 
bem  venditionesfaBa  de  bonisCommunitatis  fiib  regimine  Barrali!  de  Bau- 
cio,per  eofdeni  Dominos  Comites,vel eorum  Vicarium.poterunt  liberi  retra- 
Bari,reJiituto  emptoribus  pretso,quod  dederunt  : fruBus  autem  percepii  Ut- 
ero cedere  emptori^fi  alienai  so  infraudem  vfurartim faBa  appartai  > quo 
cafu  eos fibi  eomputabum  in  fortem , 

Item  quieumque  Ciues  Auenionis  a diBisDominis,  vel  eorum  Cuna,  in  Em- 
baxaturam  ,fiue  maffaiariam  mittentur , expenfif  Dominar  um  feu  Curia 
ibunt, 

ittm  Curia  dìBorum  Dominorum  afiimatores  > vel  Notarios  nuUosfaciet , 
nifi  Ciues . 

Item 
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bm  nulìus  Ciuis  extra  Ciuìtatem  eompcìlatur  tenere  oftagia . boefaluo,quòi 

fra  modo  deli£Ìi  pojpt  reui  conuiéfut  in  perpetuum , vel  ad  tempus  in 

dare , vel  alias  lecitimi  punir i . 

bem  Domini  , vel  eorum  locumtenentes , nullum  Ciuem  capere  poterunt 
fujicienter  fatiidare  paratum  , ni^  occajtone  barefeos  , vel  bomici^  , 
vel  alteriui  enormis  eriminis  , propter  quod  non  Jit  de  iure  fideiujfori’- 
bus  committendus  . 

bem  fiVicarius^i  vel  aliquisCurialis , fub  panaaliquid  pracipiet , velin- 
iunget  CiuivelCiuibus  Auenionis  f in  qua  CiuhVeputet  fegrauatum  y non 
poterti  exigi  dièta  pana,  nifi  quatenus  ludex,  vel  Judices  Ciaitatis prò  modoy 
qualitate  inobedientia,  vel  excejfusy  eam  fare  cognouerit  exigenaam , 
bem  falua  iurifdièlione  Dominorum,  boni  vfus  & bona  confuetudines  Ciui- 
t at is firmi  y &firma  perpetuò  permanebunt . 

bem  caualcataifaeient  dtiii  Ciuet  ad  mandatum  Dominorum  , vel  eorum 
Vieary  yfemtl  in  anno , ad  quadraginta  dies , & in  Imperio  tantum , vbi- 
cumque  Dominis  Comitibus , vel  eorum  Curia  placuerit , vfqtte  ad  vigin_ 
ti  leucas  a Ciuitate  Auenionis  computandas , m quibus  cautUcatis  ire per^ 
fonaliter  compelli  non  poterunt  , nee  etiam  mittere  y militesy  militarej 
ve  perfena  y feu  etiam  aduocati.  Si  tamen  diiH  milites  y vel  militar  et  per" 
fona , vel  etiam  Aduocati , equos  non  babeant  idoneos  ad  militandum—»  ~ 
alioquin  ire  tenebuntur  , nifi  fé  probabili  excufatione  defendant  . Sur» 
genfes  vero  bonorabiles  , qui  in  milites  viuere  confueuerunt  , eodenu-> 

faudebunt  priutlegio  , quo  pradièii  . Caeteri  veri  in  caualcatas  ire  de- 
ebunty  nifi  f e iufia  excufatione  defendere  pojfintì  vel  nifi  talesfint  y quot 
non  deceat  tre  pedites  : qui  quidem  yfi  idoneos  prò  fe  miferint  perfonas  > pote- 
runt remanere  y 

Porrò  milites , ali/  ciues  cum  equit  & armit  euntes  in  caualcatam  , vel 

feruitium  Dominorum , vel  eorum  Vtcarij , expenfis , fiu'e  vadyt  eorum  , 
efmendam  eorum  ibunt:  Cèr  tantum  accipient  Burgenfes  , quantum 
milites . Hoc  autem  intelligitur  de  militibus , &•  Burgenfibus , qui  feu- 
dum  non  tenent  a dièiit  Dominis  y vel  eorum  altero  y rationecuiusferui- 
re  proprys  fumptibusteneantur . Caualcatas  autem  redimere  in  pecunia 
Ciues  non  poterunt  compelli . 

bem  diélt  Domini , vel  eorum  Locumtenentes  prò  culpa  non  probata  ne- 
minempunient , nec  etiam  condemnabunt . Sed  nec  perfonam  quamlibet  qua» 
fiioni Jubycient , vel  tormentis , nfialiter  tnfamatam  legitimis  tndicys  pra- 
cedentibut , ludex  cognofcat  quafJioni  fubyci  debere  . 
bem  l^icarius  Dominorum  cumfuerit  infiitutus  , Confiliarios  eliget  Ciues 
Auenionisytàm  MiliteSyquS  BurgenfeSytot  fcilicet  de  bis,quot  de  illisyqui  iuroA 
bunt fidele  dare  confiliuyCt  tenere  fecretum , cum fuerint  de  confino  requifiti . 
Quia  verò propter  longam difcordiamCiuium  , & bella  intefiina  inter  eos 
fapi  commifia  damna  plurima  Ciuibut  a Conciuibus  inuicem  funi  illata  i 
nec  non  EcclefySy^  Ecclefiajiicis perfonis:  retinent  dièli  Domini  Comitesple- 
nam  et  liberam  poteftatem  ordinandi  > O'  difponendi  per  f e y vel  per  perfonas 

ramo  lì.  H 3 h- 
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trgalettO' dlfcretas t&*fi^icioHtcarenteSìquibusptrfof$i$.,  &aqutbu$  ^ 
tT  quando , & qualHer , O"  de  quibui , vtl quantis damme fiat fatitfafho  y. 
feu  e f menda . quorum  etiam  relinquetur  arbitrio  de  bannii  & eondemnatio- 
nibus  reuocandis , quibus per  Barralum , vel  eius  Guriam^  vel  Gonfulatum 
pracedentem funt  compulfi. 

De  damnis  aritem , iniurifs  i ofienfis  contri  dsHos  Dominos  Comites  , tìf*' 

gentei , vel  terram  ipforum  a Ciuitate  vel  Ciuibus  Auenionis  commi fifiu  diUi 
Domìni  Comitespacem & finem  Ciuitati  fecerunt,  Ciuibus  vniuerjìs  > S- 

lis  exceptis,  quos  eorum  culpis  exigentibus  amifiione  honorum , vel  exilio , vel 
aiiapcena  legstima  ad  tempus , vAin  perpetuum  duxerint  puniendos,  prout 
magie  bnnori fuOt&  quieti  Ciuitatis,  Ù"  Ciuium  vsdebitur  expedire . Ciues- 
~àutem , quos  vaptos  temnt  di3i  Domini  Comites , eo  modo , quo  videbitur  eiu 
tutius  Ó"  boneflius  &"  Ciuitati  vtiiius , liberabuHt . 

Alla  funt  bac  in  Caftro  Bellicadri  , ftilicet  in  munitione  Domini  Regie  , 
prafentibusteSiibus  t DominùZ»  Auenionis  , G.  Aurelienfi  ^ & Regenfi' 
Epifcopir , Vicedomino  Camerario  Biterrenfi  & Cappellano  Domini  Pa- 
pa , Domino  Ratmutedo  Gamellini  , Domino  Lunelli  Serufcallo  Venaif- 
Jvit,  Domino  Alba  deTarafcone  milite  , &•  Domino  Guidone  Puh  odio  „ 
Pontio  Afioaudo , Bertrando  Gauallerio , &*  Raymundo  Alfredo  lurifperr- 
tis  : Domino  Odoardo  de  Villari  Sene/ calco  Bellicadri- , me  Bertrando 
Capelli  Notarlo  publico , qui  mandato pas'tium , fcilicet  pradiUorstm  Domi- 
norum  Comitum,  Crfolemnium  Nunciorum,feu  Procuratorum  hoc  injlrtu 
mentum  fcripfi  Ò*  fignaui . 

DiSts  igitur  Conuerttionibus , & earum  tenore  dìligeseter perleSUr,  fideliter 
fnfupet,  in  lingua  vulgar  Vi  omnibus  feriatim  expofitis  , Vniuerfitas 

fupradiiia  vniuesfa  & fingala  in  di&is  Conuentionibus  , & earum  tenore 
contenta  vera  effe  togmfcensi  & fuo  stornine  primò  per  procuratores,folersp- 
nefve  nuncios  fupradihos  a generali  Coruilio  confiti  utos  mijfos^  pofìmo- 

dùm per  Cort/lliarios  eiufdemConcily  laudata  1 approbata  , iuramento 
firmata  ad  vtilitatem  Vniuerfitatis  eiufdetn , eadem  laudauit  in  parlamento 
pradido , & exprejfa  ratibabitione  firmauit  . Eofdersr  Domi  sto  s Contiies 
eorum  beeredes  in  Domittos  recipiens  i & veraciter  recognofcens  ì omnia 
Cf  fingala  fupradifìa  illibata , & integra-j  bona fide  tenere  promittens  eifi 
dem  Dominis  Comitibus  fupradiBis\  ♦ 

Bt  in  bis  omnibus  snetumi&  terrorÌi&  dolum^^  omnegenus  violetiafrau- 
dis  1 i5t*  circumuentiónis  abefie  ex  parte  eorumdem  DD.  Comitum , &gen- 
tis  eorum , didia  Vniuerfitas  recognouit  . Et  quòd  bete  omnia  omnes  & Jin- 
guli  teneant  & ob/eruent,  & tàm  eisi  quàm  eorum  baredibus fideles  exifianti 
tsec  contraueniant  de  tur» , vel  de  fadh , iurauerunt  in  animas  omnium  ^ 
fingulorum  1 eorum  nomine  1 &"  mandato  i Raymundus  Morieti  ^Petrus 
CuiUelmus  Martinus  Stridici  Commnnis  Auenionis , hoc  aBo  txprefsi , quòd 
omnes  nibilominùs  idem  facramentumfaciantfigiliatim. 

Porrò  ad  petit  ionem  vniuerfitatis  eiufdemi  & de  ipfius  confenfu  i de  appella- 
tionibiu  in  Ciuitate  faciendis  fic  ijdem  Domini  Comites  ordinarunt:  viaelicet 

quid 
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^uid  invilibus  quttjionibus  t qute ftcuiuium  vahrm  quìnquaginta  foliio- 
rum  Turaneufium  non  txctdunt , appettare  non  lùeat.  a Jumma  verò  itta 
vltrklibere  liceat  vtrique  parti  fernet folummodò  appettare  t fi  inter  partfs 
ordinaria  qunieis  qunfiio  ventUetur;  qno  cafu  a fuaicf,qui feretfeutentiam, 
ad  Vtcarium  appellabitur } qui  infra  ofio  diespofì  appellai lonem  porrellamy 
Judieem  appettationis  dare  tenebitur  neutri  parti  ex  tufia  caufa  Jnfpeófum, 
qui eauf am  appettationù infra  vtiles dies quadr agiata  in  Ciuitate  decidete 
.omm  a£lione,  & dilat ione  ceffantibus , Ó"  vi£ìuen  vigori  in  omnem  cafum 
intxpenJìsdamnabitMxationepramifia. 

A ee^emnationibus  verò  fecundùm  morem  Ciuitatis  faciendis  ex  officio  im 
jfubhco parlamento  non  licebit  alicui  appettare . Sed  fi  quii  fegrauatum  cr$~ 
diderit , fuppiicet  Vicario  hfrk  triduum , qui  tàmjuis  Judicibui , quànt^ 
alyi  lureprudentibas  conuocatiSt  tam  Ciuibui,  quam  ex  t rane  il, fi  voluerhttf 
grauamen  amoueat  ,fi  illud  interueniffe  perpenderitt  infra  dee  em  dici  a fup- 
plicatioae porrcSia . 

Hanc  igitur , &’  ornnes  alisi  libertates . conce ffianei , Cr  priuilegiaconten- 
.tafuperiui  KV  diJUnSa,  diBi  Domini  Comitesperfe  •,  fuos  bnredei^ 
ìaiidauerunt  t (V  conc^eruntVniuerfitati  ■,  O'Ciuibus  prnfentibus , &* 
Juturis , ea  omnia  O"  fingula firma  eii  tenere  perpetuiti  promittentes-,  de  iniu^ 
offènfisy  O'  damnis  fibiyO' genti fuect  "27*  terra  iliatii perCiuitatem , & 
Ciuei  Auenionitpaeem  &jìnem  in  omnibus  facientetfaiuis  bis,qua  fuperiu* 
Jìbi  retinuerunt  exprejsè  . 

Ad  cuius  rei  memoriam  atque  robur prafens  infkrumentum  figillorum  fuo- 
rum  munimineroborarunt , PaBumJuit  boc  ingradibusEccbfia  B,  Ma- 
ria. T efiet  interfuerunt  Dominus  G»Aurelienfii  Bpifeopus^Daminus  P^pif- 
copus  V xfiou,  D.  Guido  Cornei  Marcbia^  D.  Cornei  Suefionenfis , D.  Guido  de 
CaprofiatD.Guillelmus  de  BeUomonte.D.Pbilippui  de  AquabonaJ^Jduiratt- 
dui  AÓniciu  Dominus  Cafirs  noni , D.  Guillieimus  Aiunionenfis  Prapofitus% 
Alba  de  T arafeone  -,  Vteedominus  Camerarius  Biterrenjìi , D.  Guido  Pulco~ 
Àiui  > DJ*oncitu  Afioaudi , Petrtu  Amicus  Dominus  jfynsgue , JUymundiu 
Cancellini  Dominus  Lunetti . 

Et  ^0  Guilletmus  de  T ornane  Notar ius  Autnionenfis  interfui,qui  mandato , 
& voluntate  diBorum  Domsmrum  Comitum , Ó*  V niuerfitatis  Ciuitatit 
AuesuonùpradiBa  banc  t art  am  feripfit  Butta  Comm  unii  Auenionis 

huìiauu&'figno  neeo  fignaui  . 

éf  Ja  quelle  onoreuoli  condizioni  reftò  (cpolra  la  libertà,  e la  giurifdiz- 
aionc  della  Città  d Anigo.  la  quale  indi  in  auanti  rìconobbc.per  Cuoi  Prcn- 
ctpi  Alfbnfo  Conte  di  Poidliers,e  di  Toiofa,e  Sign.  del  Venefino,  per  cui  fi 
denominaua  Marchefe  di  Proucnza,e  Carlo  Conce  d’Angiò,  di  Prouenza,  e 
di  Forcalquicr,  c Sign.  d^Arlcs . Ma  non  però  reftò  incorporata  nella  Con* 
tea  di  Prouenza  per  la  parte  di  CarIo,e  nel  Venefino  per  la  parte  di  Alfon- 
fo  . Son  d.  ciò  prone  fiifticicnti  gli  articoli  delle  foprariferite  conuenzioni . 
£c  in  oritiiie  al  Venefino  ne  toglie  ogni  dubbio, l’iutierc  il  Venefino  hauuco 
il  proprio  Sinifcalco , che  non  banca  che  fàce  col  Vighierq.  d'AuknoncjiM 

H 4 Et  in 
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Et  in  ordine  alla  Pro«tenza,I’hauerc  i ftioi  Conti  a gli  altri  titoli  di  Conte  di 
ProiicnrajC  di  Forcalquierefprcflamentc  ingiunto  il  titolo  di  Signore  d* 
Aaignone  ne  gli  editti,  e nelle  lettere  patenti , ch’cflì  indrizzanano  alla_i 
Città, cTerritorio  d’Auign.  Se  ne  vedono  anc’hoggi  del  Re  Roberto,  ilqual 
s-^ntitolaua  nc*  detti  cafì  così:  Robtrtus  Dei  gratta  Rex  lerufalem,  & Sici- 
lia, Ducatus  Apulia,PrincipatHi  Capua,Froutncia,  t'orcalquery,  ac  Pede^ 
montisComeuZS'  Dominm  Auenionit  : e parimente  della  Reina  Giotianna  : 
Ioanna  Dei  grati  a Regina  Ierufalem,&'  Sicilia,  Ducatus  Apulia,  Prin- 

eipatus  Capua,Prouincta,Forcalquery,ac  Pedemontis  ComitiJfa,&'  Autnio- 
nis  Domina.  Et  è qualità  commiine  a tutte  le  terreni  Prouenza  dettc^ 
Adiacenti  il  non  eflcr  comprefe  nel  corjK)  del  Contado  di  Prouenza,  ma  ef- 
fere  Adiacenti,  cioè  contigue.  Torto  l’autorità  del  Parlamento  , e gli  ordi- 
ni del  Gouernadorc  della  Prouincia  . In  guifa  che  i Confoli  della  Città  d’ 
Aix , i quali  Ibn  Procuratori  del  jiacfe  di  Prouenza , non  pollbno  compa- 
rire in  dette  terre  Adiacenti  con  gli  ornamenti  ordinarìj  della  carica  di 
Procuratori  del  paefe , co’  quali  comparìfeono  per  tutto  il  rcftantc  della 
Prouincia . 

66  Per  la  detta  dedizione  della  Città  a i Conti  di  Tolofa , e di  Prouen- 
■ za , quelli  vi  efèrcitarono  il  dominio  in  quella  parte  ancora,  che  detta  Cit. 
tà  del  Vcfcouo , era  fiata  a i Vefcoui  d’Auignone  donata,  come  fi  c narra- 
to, dall’Impcrador  Federico  Barbaroffa . Non  ne  fece  il  Vcfcouo  Zoen_* 
ccfiìone  llipulata  a i Conci,  ma  con  verbal  conniuenza  |«ermeffe  a i Conti  1’ 
cfcrcitarui  gitirifdizzionc , com’effi  fecero,  ancorché  con  publico  iflru- 
mento  prometecfiero  in  generale  di  non  vfurpare , anzi  mantenere , le 
pofleflioni , le  libertà , & i dritti  temporali  della  Chiefa  d’Auignone  • 
Altre  cofe  nell’ifteffo  iftrumcnto  conceflcro  i Conti  a i Vefcoui  d’Auigno- 
ne , cosi  conformemente  a i precetti  già  fiitti  alla  Città  da  Romano  Car- 
dinal di  Sant’Angelo  Legato  Apoflolico,  come  in  conformità  della  propria 
difpofizionc  alla  riuerenza  della  Chiefa.  II  tenore  dell’atto  è quello. 
Kouerint  vniuerfipra^entempaginam  infpeSluri , quid  anno  Domini  mU~ 
lefimoducentefmo  qmnquagejtmo primo  fexto  JdusMay,  Nos  AJpbonfus 
Dei  gratta  Comes  Ptélauia , T olofa , & Marchio  Prouincia , & Ca~ 

rolus  eadem grafia  Comes  Andegauia , Prouincia , & Forealquery  , Mar^ 
chio  Prouincia , Dominus  Arelatis , promittimus  vobis  Domino  Zoen  Di~ 
uina  prouidentia  Bpifeopo  Auenionenfi  recipienti  nomine,  vice  Atte.- 
nionenf. Bcclejìa prò  vobis,  & fuccejforibus  vejlris,  quòd  Nobis tenenti- 
bus  Ciuitatem  Auenionenf.  extirpabimus , & curaiimus  extirpare 
Ciuitatepradióia,  & diJlriSiu  ipJiusTiareticamprauitatem , & feruabi- 
mus,  manutenebimus  pojfejjìones , libertates,  & omnia  iura  BccUJùt 
Auenionenf.  eit' Bcclejiarum  Ciuitatis , Dicecejss,  & Beclejsajiicorum 

virorumin  no  f ir  a potè  fìat  e exifien.  & faciemus  quòdVicarius  nofier , 
qui  prò  nobis  veniet  ad  regimen  Ciuitatis  esufdem,  prafentabit  fe  Vobis 
inCiuitate  exifienti,  autjiejfetis  extra  Ciuitatem  in  Diacejì,  nuneia- 
hit  vobis  diem,  quadtbeatismttrejft,  iVfumtonJìlio  veftro  dsrvolunta- 
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teintfthh  ad  r$gìmtn  Cìmtatìs  ■»  fimnfutrit  txtotimunieattu , vtìBét^ 
rttieus,  aut  dt  barefifufftduty  aut  aliks  mantftfìè  Ptalus,  inquibus  caj!~ 
bus  tutti  repelltrt  valtatis , alias  admsttatur . admijfus  autem  iurabity  quòd 
extirpabit  de  Ciuitatt  t terra  Jìbi  comtnijia  bureticam  prauitattmi 

Cr  quòd  manutenebit  t ^ defendetproviribusperfonam  vejlram,  & fe^. 
miliam  vejlratn , & Cltricos  fui  dsfìriiius , Ó*  pojfejpones  > libertates» 
rf'UmporaltaiuraEccltJìaihcay  &•  Extltjtafiicorum  virorumy  fS'  da_^ 
iurtbus eorum  (9"  Ettlejiajlitorum  virorumnibilpenitìts  per  fty  vtl  per 
alias fcienter  vfurpabit  ; Ciuitatem  0'  dijlrtiium  fusemreget  ftetut- 

dùtn  tura , 0 laiidabiles  conf  ttetudities  ipjtus . Quod  iuramentum  pretlìa-^ 
bit  ittwanu  vefira  in  publtca  conciane , aut  Jivelueritis  y vel  non  pote- 
ritis  interejfe  y faciat  Ùlud  in  manibus  alterius  cuiufcumque  •,  0 volte- 
mus  quòd  Jtc  fiat  nojiris  temporibus  y 0 omnium  fuccejforum  nojlro- 
rum.  Item  volumusy  quòd  in  praconiseuitionibus  nomen  veflrum  prapo- 

, 0 quòd  generale  Concilsum  teneatur  Jttut 
baSlenus  extitit  ohferuatum . AÙafunt  omnia  fupradiiìa  apudAuenio- 
nem  in  Domo  Domini  Epifcopi  fupradi&i  in  Camera  fuperiori  iuxt  'a  ma- 
iorem  aulamfuperiorem , vbi  fueruntprafentes  Vetieraoilis  Pater  Domi- 
vus  GuilUlmus  Dei  gratta  Epifcopus  Aurelien,  Dominus  Vicedominus  Ca- 
Biterren.  Capellanus  Domini  Papa  ; Dominus  Bertrandus  CeO- 
ttalleri  Canonicus  Viuarienjtsi  Dominus  Henricus  de  Soliaco;  Dominus 
Guido  de  Capr^a  i Dominus  Robertus  de  Sanilo  Claro;  Dominus  Joannes 
deGrancbiai  Guilleltnus  de  Gai/t  milita  0focq  DominorumComitunt—e 
pradiéiorutn.Et  ego  P . Durandi publicus  Notar im  bis  omnibus  prufenifui  > 
qui  de  mandato  exprefso  eorumdem  Dominar um  Comituen  banc  cbortatti^ 
feci  y 0Jigni  ttiei  munimine  communiui . Et  nos  Comites  prafati  in  tejli- 
tnonmm  omnium prndi£iorumy0firmitatem  maiortm  urafenttm  cbartom 
Jigmu  npfiris  pendentibus  duximus  roborandam. 


Àuignone  di  nuouo  folto  il  dominio  de*  Conti  j Imper adori  ^ che  itL»e 
^nel  cor f odi  tempo  ne  furono  fouranh fino  all’acquijlo  fot- 
. tone  dalla  Sede  Apojlolica, 

C A P.  VI. 

* i AOnunauano  dunque  dalli  io.  di  Maggio  del  nella  Otti  d* 
-i— ^Auign.  Alfoofo  Conte  diToloià,  eSig.  del  Venef.  c Carlo  Conte 
di  Prouenaa,e  di  Forcalq.  fratelli  amenduc  del  lànto  Re  di  Francia  Lodo- 
*ùco  UL  Dopo  Facquifto  da  lor  ^tto  di  quella  Otti  j Carlo  domò  la  Cittì 

di  Mar. 

a 


tló  Ijlorta  d Auignom , e del  Cont.V me  [ino 

di  Marfiglir,  e tutti  i Signori , che  d arrogauaao  nel  dillrctto  deU 

lA-Proiicnza . Acquiftò  m olite  per  volontaria.dedùionc  del  paofe  il  dona*- 
oiodcl  Piemonte  ; c per  liberalità  de’  Sommi  Pontifici  il  Regno  delle  duo 
Sicilie  fendo  della  Chiefa  Ronaana  deuolutole  per  rempietà,  c tirannide  del 
Re  Corrado  figliuolo  dcU’IuJp.  Federico  U.  e ne  con(cgiiì,c  fe  ne  confermò 
iipoflei&icon  le  feonfitte  prima  di  Manfredi  fratello  baiUrdo  » c ^i  di 
Corradino  figlio  del  Re  Corrado  : ma  per  la  morte  di  Corradino  publica- 
mentrdifuo  ordine  feguita  in  Napoli  a’  ad.d’Ottobre  del  1 269.  per  mano 
di  minifbo  contrafl'e  macchia  non  inferiore  alla  gloria , c’hauea  riportatau 
per  la  corona  ftabiJitafi  fu’l  capo  con  illuftri  vittorie  . Scriuono  ^cum  , che 
ciaefeguifTc  il  Re  Carlo  per  configlio  di  Clemente  I Y.  il  qual  gli  (crincflc. 
Mori  Corradtni  vita  Caroli , ^ mors  Caroli  tjl  vita  Corradmi  : nu  che 

impollura  fia  qiicda  finta  da  va  Gibellino , manileftamentc  il  conuincc  l’cC- 
fer  morto  Clemente  vndiei  mefi  auanti  > cioè  a’  29.  di  Nouembre  del  ia58> 
e l’eflTcce  ancora  vacante  la  Sede  di  Pietro  > adora  che  l’ infelice  Principe  fu 
decollato . 

> Mentre  il  Re  Carlo  era  occupato  in  Italia  in  sì  grani  iraprefe , vfurpa- 
uano  i fitoi  vfficiali  con  violenze  grandi  in  Proueuza  i dritti , c li  donunij , e 
ralcanano  i priuilegi)  de'  luoghi,  e delle  perfone  ecclefiadiclie  .mie  ignoto» 
fc  la  Chiefa  d’Auignonc  più  immune  nc  ioflic  che  quella  d’Arlcs . Il  tenore 
delie  querimonie , che  vacando  la  Sede  Romana  ne  portò  al  fagro  Collegio 
de’  Cardinali  il  Clero  d’Arles,  è riferito  dal  Saxy  A»  ¥ontif.  Arelaten. pag, 
a8i«  Il  principio  n’è  quello  • ¥ttttrmdiJpnìo¥atrum  VintrabiliumDoni^ 
tfiarum  Salii fpma  Romana  EtcUJìa  Cardinalium  ccetuifaerofanlio  dtuotif* 
fmi fut  fi.  Èrapofitm , & Capii mum  Artlatmfis  Ecckfia  ft  tpfoicum  ormi 
> Ttutrentia  aonort . Super f lumina  Eabylonis f tdttu  ttulansfilia  vejlt  x 

d»uottj}aaa-,vxlut¥baraonhopprtj}iombusinuoluta^  oc  Neron$anisperfs^ 
tutiombus  afflififipariter , O' abj or pt a quafi  penitUs  Anlatenjù  Eccl^ 
clamare  non  etilati  vttuba  clangensvoctmjitam  exalt ans.,  matrem—0 
fnam  San£lij[mam  Romanam  Ectlefiam , fuum  vtique  rtjugiumfmgularti 
juppiicafn  » obfecrans , Cr  imploransfauorabtliter  exaudtri , JìbiqueJalubrs 
retnedto  ctleriter  prouidtri  i non  enim  aliter  addicere  poterti  vt  rejurgati 
qua  velut  Ciuitas  piena  populo  jìmul  & diuityt  folebat  a^lucrc-,  nunt  auttm 
jolaJedH  y bonisf^yhfnis  omnibus  ^ flit  ut  a &c*ctalc  n*ciln- 

nc  , Fltxtsigiturgenibuscumlacbrymisfuppticamus  quatenus 

licere  pojfumsss  Babylonis  miftrefada  mater  omnium jià^liutn  Romana  Ec- 

tlejia  celeri  follicitudine  fubuertitur , Siquidem  & ipfa 

captiua  filia  Sion  qua  cum  iniquitate  perdiait  recuperet  in 

4ejlyt falubri Jìhi  remedio  confulatur . Cbrijìus  Dominus  vejir as  ytntrabt- 
Ifs  in fofpttate ptrfonas , Ecclejiam fuam fanllam  vejir is  temporibui  infua 
fecura  Itbertate  conferuet . fìatum  Arei,  I.  CaU  ^ly  • 

^ i Nel  1 270,  è ccrtiflimo , che  fu  ornata  la  Citta  d’Atugnonc  col  paflag- 
gio di mimerofa e fegnalata Nobiltà,  che  parte  in  Marfiglia e parte  m_» 
Acque  mortè  j’imbarcò  nel  principio  di  Luglio  col  Re  San  ifldouKo  per 
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f*Irtiprc(à  di  Tunifi  preliminare  airalrra,  che  rtfeditanafi  di  Terra  Santa , 
J*rima  dell’armata  del  confederato  Re  Carlo  giunfc  nell’Africa  quella  del 
Re  di  Francia , con  Alfonfb  Conre  di  Tolofa , ne  volendo  prima  dell’a-rri- 
00  dell’altra  tentare  imprefa  confidcrabilc  ; mentre  artendeua  a leggiero 
eonquifte  d’alcnniCaftelli  preflb  di  Tunilì,  vi  fi  appiccò  la  peftc , e tolto 
prima  di  vita  Gian  Triftano , l’vno  de’  figli  del  Re , e’I  Legato  Pontificio , 
penetrò  nel  padiglione  Reale , e trionfò  della  vita  iftclTa  del  Santo  Re , che 
colmo  di  meriti  nel  morno  diSanBartolom€odell’iftcflaannoi37o.paf- 
sò  all’eterna  vita.  L’cfcrcitoChriftiano,  che  per  quella  morte  erti  in  «rane 
coAernazione , ripigliò  coraggio  per  l’arrhio  del  Re  CarIo<on  la  fita  flotta 
Siciliana , e Prouenzalc . Non  fi  mcfcolarono  i noftri  per  ragione  del  conta- 
gio, ma  da  due  bande  attaccarono  il  Campo  Africano;  e fu  varia , e vicen- 
ocuole  la  forte  ne’ piccoli  combattimenti  ; datafi  dapoi  la  campai  battaglia, 
furono  feon  fitti  i Mori,  c rimafero  i noftri  per  la  lor  fuga  padroni  della 
campagna,  e di  gran  ricchezze , onde  abondaua  il  campo  nemico  ; Tutti  gli 
Scrittori , eziandio  chi  iirteruenne  in  quella  guerra , concordemente  aflenC- 
cono,  che  in  breue  fi  (arebbono  impaefrOniti  di  Tonili  i noftri  Princ'pi,  fé 
non  haueflero  preftato  orecchie  alle  propoffzioni  di  pace  fatte  dal  Re  fJÌio- 
mettano.Si  abbracciò  adùque  la  pace  con  poca  lode  del  nome  del  Re  Carlo, 
e del  Re  Filippo  l’Ardito,ch’cra  fiKceduto  al  padre  nel  Regno  di  Francfarc 
quelle  ne  furono  le  condizioni.  Che  douelTc  il  Moro  a tutti  gli  Ichiaul  Chri- 
ftiani  dar  libertà.Che  pcrmcttelTe  a i Religiofi  de  gli  Ordini  dc’PredicatòhV 
c de’Minori  il  predicare  liberamente  il  Vangelo  neforoprij  ftati,l’edificami 
Conuenti , c l’abitarui  fenza  moleftia . Che  non  enggdTe  atcOA  dazio  dit  i 
mcrcadanti Qiriftiani , die trafficaflcro nclfoo domìnio . Che  sborfafleih 
quel  punto  vna  gran  fomma  di  denaro  per  le  fpefe  da  i Prindpi  Chriftiarti 
fatte  in  quella  OTerra  . Che  egli , c’  fuoi  luccclTori  pagalTero  vn’anmio  tri- 
buto a i Re  di  Sicilia  , Ciò  fatto , i noftri  partirono  ; c nel  viaggio  gli  agitò 
H mare , e’I  contagio . Molti  Principi  nc  morirono  ; e tra  gH  aìtri , Alfonfo 
Conce  di  Tolofa'  Sgnore  del  Vcncuno,  e Confignoffc  d’Airignone  non  hefr- 
bc  amo  di  pemenire  in  Francia , e nel  1 37  r,  foccombè  a!  mafc  in  Cornetò 
Citta  niaritima  nella  Tofeana , ouc  refe  l’anima  a Ko,  con  diRèrenza  di  fol 
pochi  giorni , inficme  con  fa  Contefla  Gionanna  fiia  moglie , fenza  lalciarè 
alcuna  pofteriti.  Per  la  cui  morte  fottcntrò  in  fuo  hiogo  nel  condomiiiio  d' 
Auignonc  il  Re  Filippo  l'ardito  filo  nij>ote  ; H qual’cntrò parimente  in  pof- 
felTo  dello  ftato  Venefino  ; ma  dapoi  clTcndo  ftato  informato,  che  quel  fòg- 

fiaccua alla rcucrfionc alla S. Sede , nerilafciò  il  dominio,  c’I  pofTcfToai 
’apanel  i373»conie  fi  c narrati  nel  tib.  3.  del  i^tom.  al  qual  rimcuoil 
lettore  , 

4 ^nfermò  qiicfto  Re  Filippo  nel  1377.  le  conuenziorà  gii  (éguitc  tra i 
Conti  Alfonfo  c Carlo , e la  Città  d* Auignonc  nel  1 35 1.  e tal  conférma  è 
prodotta  nel  procefro  del  Rodano  del  1500.  al  fbg.  61^ 

5 Incanto  dopo  la  morte  di  Guglielmo  (POlanda , c dopo  lungo  intefrt- 
gno  dcirimpcrio  per  le  difeordic  de  gli  Elettori,  altri  adcrchti  A Riccardo 

Re 
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Re  d’InghiJrerra , & altri  ad  Alfonfb  Re  di  Caviglia , era  flato  eletto  Re 
de’Romani  nel  127  j.  e nel  Concilio  di  Lione  confermato  nel  1274.  da 
Gregorio  X.  Rodolfo  Conte  d’Hafpurg,  da  cui  trae  il  proflìmo  prindpio 
la  gran  Cafk  d’Auflria , il  quale  per  fuoi  deputati  fianca  predato  in  quel 
Concilio  il  folito  giuramento  al  Papa , e darci  in  perfona  nella  Citta  di 
Lofànna. 

6 Però  nel  1 279.  Mar^erita  Reina  di  Fracia  Vedoua  di  Lodouico  il  Si- 
to,ricorfe  a Rodolfo,come  all’alto  (butano  del  Regno  d’Arles,per  le  preté- 
fioni, ch’ella  hauea,come  figlia  maggiore  del  Conce  Raimondo  Berengario, 
contra  Carlo  d’Angiò  fuo  cognato , c’hauca  fpofata  Beatrice  fua  minor  fb- 
rclla,  erede  in  fuo  pregiudizio  delle  Contee  di  Prouenza,  edi  Forcal- 
quier . Ma  non  era  fola  la  Reina  Margherita  in  pretendere  contro  il  Re 
Carlo  per  ragione  della  Prouenza . L’ifteflb  Imp.  Rodolfo  pretcndeua,che 
l’immediato  dominio  c la  proprietà  della  Prouenza  fi  foffe  deuoluta  all’Im- 
perio , per  non  hauerne  mai  prefa  Carlo  l’inueflitura , e per  hauer  calpefbti 
I priuilegij  Imperiali , animatoui  forfè  dalla  propria  potenza  e grandezza , 
dalla  deìrclezza  del  predecelTore  Guglielmo , e dalla  lunghezza  dcli’Incer- 
regno  dell’Imperio . Pertanto  per  le  proprie  ragioni , c per  gli  (limoli , che 
ne  riceuea  dalla  Reina  Margherita , facea  jiocente  apparecchio  d’armi  con- 
tra il  Re  Carlo . Applicatoli  allora  il  Sommo  Pontefice  Nicola  111.  a fra- 
ilomare  quelle  tempcllc , che  fi  rendeuano  formidabili  per  la  riputazio- 
ne, e potenza  di  que’duc  Principi,  mandò  alla  Reina  Margherita  per 
trattar  la  concordia  il  Cardinale  di  S.  Cecilia, che  trouauafi  Legato  Apolto- 
lico  nella  Gallia , & all’Imperadoreinuiò  il  Vefcouo  di  Tripoli,  per  efor- 
tarlo  alla  pace  , e propornegii  le  condizioni  ; delle  quali  era  la  principale, 
che  Rodolfo  dalTe  eie OKnzia  fua  figlia  a Carlo  Prenci  pe  di  Salerno  primo- 
genito del  Re  di  Sicilia , coilitucnoole  per  dote  i Contadi  di  Prouenza , e 
di  Forcalquier . c perche  il  Re  Carlo  mandò  tre  fuoi  Anibafciadori  a Ro- 
dolfo, cioè  Pietro  Vefcouo  Caputaquenfe , Luca  di  S.Agnano,  e Ric- 
cardo Airola  militi , e fuoi  Configlieri , li  raccomandò  il  Papa  caldamente 
aCefare.  Fatto  finalmente  il  Pontefice  per  voto  di  tutte  le  parti  arbitro 
della  controuerfia , e da  lui  commeffanc  la  difcufiìone  a \Iatteo  Cardina- 
le Orfino,  & a Benedetto  d’Anagni  Notaio  Apollolico,  ficonuenne  , e 
determinò . Che  rimoflbne  dal  Papa  con  autorità  apoftolica  qualche  im- 
pedimento, Clemenzia  figliuola  (li  Rodolfo  fbffc  congiunta  in  matrimo- 
nio a Carlo  Prencipe  di  Sterno:  Che  rirenelfe  il  Re  di  Sicilia i predetti 
Contadi  in  titolo  beneficiario  c feudale  : Che  infieme  col  Principe  di  Saler- 
no ne  preflalTe  il  Re  omaggio  ligio , e giuramento  di  fedeltà  a Rodolfo  , 
8c  all’Imperio  : Che  la  Reina  Margherita  efponelTe  le  fue  ragioni  nella 
Curia  Imperiale , e dapoi  n’alpettalfe  la  dichiarazione , e la  fentenza  de- 
&itiua  dalla  Sede  Apoflolfca . Che  di  tutto  quello  fpediffe  Celare  lettere-» 
in  forma  di  priuilegio  in  fauor  di  Carlo . E che  per  vltimo  v’interuenifie  , 
e BabililTe  il  tutto  il  Lcrato  Apollolico , cofiituito  da  Nicola  a tal’effct- 
^Gicolamo  Card,  digita  Pudenziana.  Ciò  fu  efeguito nel  1280. c nc 

fanno 
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fanno  ampia  menzione  l’cpiftolc  di  Nicola, e tra  cfsc  fon  rctnflratc  le  lette: 
re  ancor  di  Rodolfo  ; il  quale  in  tal  guifa  ftabili  ancor  più  la  fua  fouraniti 
in  Prouenza , riccuutala  da  Ini  in  feudo  Carlo  Primo  , c Carlo  Secondo  d* 
Angiò.  (^eftotnctpianonfposò  ma  Coftanza  vn» 

altra  figlia<ù  Rodolfo  fu  dapoifpofata  dal  figlio  di  Carlo  U.  detto  Carlo 
Martello,  il  qual  con  l’aiuto  dell’iftcfso  Imperadorc  s’impofTcfsò  dcll’Vn- 

ghcna,dcl  cui  Regno, come  dcuoluto  alla  Rcina  Maria  fiia  madre,  fu  coro- 
nato nel  izpo. 

7 &guiw  dopo  alcuni  anni  la  riuolu , e la  perdita  dell ’lfola  diSiciUa-  j 
quando  il  Re  Carlo  L raccoglieua  da  tutti  i fuoi  Stati  gran  forze  per  ricù- 

perarla,^alito  in  Foggiada  graucinfermiti,rcfclorpiritoaDio  nel  prin- 

cjpio  di  Gennaio  del  1285.  e la  fua  morte  poco  dapoi  fu  fegtiita  nel  medefi- 
mo  anno  dall  altradi  Filippo  l’Ardito  Re  di  Francia . Onde  fucceffero  nel 
dominio  d Aiiign.  Filippo  il  Bello  Re  di  f rancia,e  Carlo  II.  Re  di  Napoli 
c Cxintcdi  Frouenza.  ^ * 

8 ^cfto  tro^ndofi  ancor  prigione  in  Catalogna.quando  fuccedè  al  Pa- 
dre; Ifnardo  d &itr«icnes  gran  àgnore  in  Prouenza,  per  ordine  della  Rei- 
na  Maria  moglie  di  Cirio,  riceuc  il  giuramento  di  fetlcltà  per  Carlo,  c pe’ 
fuoi  ficlu|oli  da  tutti  1 Baronie  dalla  Città  d’Auignone,  e dalle  altre  Com- 
intimta  di  quella  Prouincia. 

9 Indi  per  opra  di  Nirala  IV.  liberato  dalla  prigione  nel  1289,  fotto 
«rte  condizioni ,pafso  a dirittura  in  Proucnza,e  nel  1 290.  collocata  in  ma- 
trnnonio  con  triodi  Valois  fratello  del  RcdiFratóa  la  fua  fi^liuofa 
toghcrita  di  &cilia  con  dote  delle  Contee  d’Angiò,c  del  Maine,  nportò 
all  incontro  dal  Re  Filippo  il  Bello  il  piccolo  contracambio  della  parro  del 

dominio  c’hauea  il  Francefe  nella  Città  d^Auignonc , come  diffiifimenrof 
c riferito  lul  toni.  i.l.2.c.i.mim.vltimo.  mutamente  11 

10  Rcfbto  urtante  vnico  Signore  d’Auignonc  fotto  la  fouraiiità  dell’ 
Imperio  il  Retarlo  Secondo  Contedi  Prouenza,  confermò  nel  1291.  le 
coiiuenwom  della  Città  del  1 25  i.E  nel  medemo  anno  tra  lui  c’I  Re  Filip- 

il  dominio  del  Rodano,c  del  Ponte,cdi  parE 

Anign.  e quelli  del  Re  Francefe  il  negauano . Onde  in 
flirii  r ad  iftanza  di  Guidone  de  Talia  Procui-atore,&Auiiocatodfcl  Re 
^i  lo  fi  fece  di  quello  fmo  vn’inqoifizionc  giuridica.nella  quale:  Bet-tran- 
- requtfuui  dixit , qtfòd  vidit  banniarv  ah  Ecclr/ìa 

ardix/t,  qtùdquicquid  e/ì  ù 

Augtrittm , CT*  p»Um  Rbodani  to- 
x t ^ Ciuiiatis  Autn.  pradiéJa  di. 

f^^tatisfeptuagintaqui^ueanmrum.  Itemdixit  .qubdfuprk  pontini^ 
dtpttrs,qu,trat  quondam anti obfidtonm  Auen.  uid,f,n  Ultima  ari^» 

quod- 


I ‘-/riee 
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quoddam portale,  qttod fuìtfa{fumper  bomines  Auinhn-  & tenebatur  mu- 
nituin per  bomines  Auimon.  &•  bomines  Auinion. propter  timorem  Franci- 
genorumfregeruntpontem,  portale pretdsfhm.  GuHlelmus  Monatbut 
alter  tejlss  dixit , quòd  ipft  vidit  in  ponte  Rbodano  vltrk  circa Jintm  vnam 
Turrimpro  Ciuitate  Auenion.  L’autografo  di  quefta  informazione  c nc  gli 
archiuij  kcgij  d’Aix,  & c prodotto  nel  proceffo  del  Rodano . Altri  atti  pti- 
blici  fon  pr^otti  nel  medciìmo  procelTo  dei  Rodano  del  1 500.  pc’  quali  li 
proua,chc  la  Cuna  d’Auignonc  efercitaua  giurifdizzione  fino  a S.  Ponzio  di 
Villanuoua , e che  il  luogo  patibolare  della  Curia  era  a Montalto , palazzo 
nobile  vicino  alla  Torre  di  Villanuoua.  I teftimoni)  depongono  nel  rapd.  c 
de  vifu , Vie  ancor  prodotta  al  foglio  77 1 . la  j>rotcfta  fetta  dal  Procura- 
tore del  Re  Carlo  il  primo  di  Febraio  nel  1 307.contrd  gli  officiali  di  Beau- 
caire  ; e di  Nimes , che  voleano  a nome  del  Re  di  Francia  procedere  ad 
alcuni  atti  di  giurifdizzione  nella  Torre  di  Villanuoua;  ccon  la  prote- 
fta  è congiunta  l’inibizione  , per  appartener  detta  Torre  jilla  Città  d’Aui- 
guone . 

1 1 Nel  medemo  anno  t spi.  Rodolfo  Ccfarc  efcrcitò  nuouo  atto  di  fo- 
nranità  nel  Reame  d’Arles  . Intieftì  de’  feudi  dipendenti  da’  Vcfcouadi  di 
Valenza, e di  Die  Giouanni  Vcfcouo  di  quelle  due  fedi  vnite  , ilquale  a tal* 
effetto  fi  trasferì  quell’anno  in  Germania . Quefto  è il  tenore  del  diploma 
Cefarco  riferito  in  parte  dal  Colombi  nel  lib.  3.  de  reb-geJi.Epifc.  Valentin. 
^ Diens . Noi  ipfttm,tamquàm  nofirum  & bnperij  Principem,ad  beneuoht 
applaufiude  dulctdinis  admittentes  amplexus , regalia  fenda  prhtcipalit  Fon- 
ttjicatus  quem  obtinet , fibi  de  regia  liberalitate  concejjtmus , ^ eumderm  ^ 
^ifeopum  inuejliuimus  de  eifdem  ; adtninijìrationem  temporalium,inrifdi^ 
dionem  plenari  am  Principatus  eiufdem  pretuocato  Ppifeopo  preefentium  fe- 
rie committentes , 

tx  Nel  i392.y)erinduftriadciPArciuefcouodÌ  Magonza  eletto  Re  de* 
Romani  Adolfo  di  NafTau  debole  di  Stati, e di  rìfchezze,  orgogliofementc  * 
fecondo  il  racconto  dello  Spendano,  intimò  la  guerra  al  Re  di  Francia  per 
alcune  terre, ch’egli  occupaua  del  Regno  d’Arles  dipendenti  dall’Imperio, 
ma  pm  valide  fcorccndo/:he  non  hauea  creduto  le  forze  Francefì.fii  aftret- 
ro  a defìAere con  detrimento  della  propria  riputazione  dall’imprefà  colà 
fìiperbamente  abbracciata  r 

1 3 Alberto  d’Aullria  fìcliuolo  dcll’Imperador  Rodolfo  da  alcuni  Elet- 
tori creato  Cefare  jn  vita  di  Adolfo  , dopo  la  morte  di  Adolfo  fegnira  irur 
vna  campai  battaglia  data  tra  lui,  & Alberto, fu  nuouamente  eletto  Cefarp 
nel  1 398,  ancorché  non  confetmaro,  che  dopo  molti  anni  dal  P,ipa , il  qual 
lo  riputaua  onucida  del  proprio  Principe , Nel  1 399.  egli  tenne  in  Lorena 
vn  con^flb  con  Filippo  il  BcIIq  , & in  e<fo  Tlmpcradore  cede  al  Re  ogni 
dritto  del  Regno  Arelatenic  ; e il  Re  cede  a Cefare  le  Tue  ragioni  fopra 
la  Lorena,  e l’Alfezia.  Cosi  il  fiouche  tom.  i,  pagina  830.  citando  Vi- 
gnerìo , MafTonio , Santa  Marta , e Du  puy . Il  limile  narra  lo  Sponda- 
no  in  detto  toìoo,  ^ntuntumque  inter  eot  ejl^  vt  Albertus  oneni  ètere 
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tittfdem  Regni  (Areiatenjis)  Francis  eeJeret',  ac  vìcijjtm  Pbilippus  renuncia- 
ret  omninh  turibus,  quse  Francorttm  Regibus  in  LathariìSgians  & Alf  ttiam 
C(Smpetcrent , ha  enssn  rem  tranf aliamele  NicolausVignerisss  ex  antiguis 
rseonumentis  Eccltji*  ‘T reuerenjss  tejiatur . Ma  V igncnojch’c  il  fondamjn- 
to  degli  altri  Scrittori  > altro  non  dice  , fc  non  che  Alberto  cede  a Filip^ 
tutto  quel  che  la  Francia  haiiea  occupato  nel  Regno  d’Arles . Ecco  le  fue 
parole  . Albertsss  Gufar  ad  colloquium  cssm  Rege  Francia  in  l/stbaringia 
congrtfius , facietatem  inter  Francai , & Germanos  renouauit , controuer- 
sys , qua  inter  ipfos  exiRebant  de  Imperi/ , Regnique  finsbus,ità  compofitit , 
vt  Gufar  Gallo  remi  ferii  quidquid  Imperio  Germanica  maiores  illis/s  irs—t 
Regno  Arelatenf  eripuiffe  Germani  agre  ferebant , Gallus  vero  Gufar i 
quacsnnqsse  in  Regno  Lotbaringseo , C9*  Alfatia  de  fefpeliare  veters  issre 
tontendebat . Ex  bsforia  Bpsjeoportnss  Treuerenfium  manssferipta , An- 
ai  poco  apurefso  foggiungc  lo  Spendano  : che  in  que’ documenti  di  Trc- 
ueri , che  Tono  il  fondamento  della  (èntcn/a  di  Vignerio , non  fi  troua  di 
quelle  fcambicuoli  cefiioni  menzione  alcuna  • Cater  'um  in  tabuli!  fade- 
riSi  qstas  idem  Figneriut  redi  at  t ac  par  iter  Mafsostus  bi  fioria  fsta  Re- 
gum  Francorum  snferuit , nibsl  aliua  continetur , quàm  promi  fio  faera- 
mentojlrmata perpetua  inter  ipfos , eorstmque  fsucejìorei  amicitiut  confer- 
uandorumqnt  mutuò  iuriiim  Regnor um fuor um  cantra  omnet  aduerfarios 
Jidelis  fponjso . 

14  Nel  I joj.  fu  eretta  in  Auignone  da  Bonifacio  Vili.  FVniuerliti  di 
Legge  Canonica , e Quile , di  Medicina, e delle  Arti  liberali, e nel  1 304.  la 
onorò  il  Re  Carlo  II.  di  molti  priuilcffij,come  fi  è narrato  nel  tom.  i.al  c.5. 
dellib.i. 

1 5 Nel  I ^07.  diuilc  il  Re  Carlo  i fuoi  Stati  fuor  del  Regno  in  tre  ripar- 
timenti,e  Sinilcalcati.  Il  Sinifcalcato  di  Prouenza  conteneua  le  Vigherie , o 
Vicarie  di  MarficIia,d*Aix,d’Hieres,  di  Draguignano,  di  Grafie , e di  Niz- 
za : e li  Baliaggi  di  Tolone , di  S.  Maffimino,  di  Brigrtolle,  della  Contea  di 
Ventimigliajdi  Theonnieres,di  Caftellana,e  di  Mouftier . Nel  Sinifcalcato 
di  Forcalquier  fi  comprendenano  le  Vigherie  di  Forcalqmer,  d’Ani^one , 
di  Tarafconc,e  d’Arles  : e li  Baliaggi  della  Valle  di Demont, della  Valle  di 

. Stura,diDigne,diSiftcrone,d’Apt,di  Pcrtnis, delle  tre  Marie, di  Rcouille,c 
della  Valle  d’Òira.Abbracciaua  il  terzo  Sinifcalcato  le  terre  del  Piemonte, 
e’hauca  quefto  Re  erette  in  Contado , & vnitc  alle  Contee  di  Prouenza  , 
e di  Forcalquier  a 14.  di  Febraio  del  1 jo6-  con  legge , per  quanto  Icriuc 
il  Du  puy  , che  (bfsero  l’vna  dall’altra  perpetuamente  infeparabili  le  tre 
Contee. 

16  TraPoftana  dell’Epifimiadel  130Ò.  fitrafportò  la  Corte  Romana 
lotto  Qemcnre  Quinto  nella  Città  d’Auignonc  ; come  fi  è dCROtiel  lib.  2. 
C.2.  del  tom.  t.  e Carlo  II.  mori  a*  quattro  di  Mag^  dell’ifteflb  anno  in 
Napoli,Primripe  bcnigno,pio,lil>?ra!e,e  magnifico, Mc(^enate  de*  letterati , 
4>vcicolarmcnte  de’  Poeti , amatore  di  giuftizia,  applicato  a far  oftintc  c^ 
ftitiizioni  )Kr  lo  buon  gouemo  ) inchinato  alla  pace,  c poco  fortunato  in 

guerra, 
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IZZ  IJìoria  ^ jiiitgmne  y c del  Coni.  Fenefino 

’ * A «nferiore  a Carlo  I.  fuo  Padre . Haucua  celi  fac- 

nfcnto  a lungo  da  Noftrada.no,  col  quale  haucua^ 
Drcflrcn^  «e’  fuoi  ftati  Roberto  Duca  di  aiabria  fuo  figlio , 

° Re  d^Vngheria  figliuolo  ddRe 

^nifad^IH  f ~"^o™e*"ente  aU’intenzionc  di 

^nihacio  VIU. che confiiltarone alcuni  anni  atuntida  Carlo,  hauearif- 

pofto , cfser  fuo  fenfo , che  il  Zio  fofsc  prclerito  al  Nipote  : però  Roberto 
fi  porto  quell  anno  in  Auignone , e come  crede  di  Carlo  li.  vrfi,  coronai 
da  Clemente  V.  come  fi  è detto  nel  1.  i.c.2.  del  tom,  i.  coronato 

fofsc  fta^o‘'^hirr,‘!''”!i"‘k^  d'Vnghcria  , che  C^rlo  fuo  Auolo 

tolse  nato  obbligato  ad  iftituirlo  crede  j e non  oftantc  la  fiia  contraria  did 

'»  feceflionc  per  dritto  di  taiWcra- 
S W primogenito  delPAuolo . «che  diede  deU’erctcizio  a i Gnitifeon- 
tu  In  di  quel  tempo.  Gli  fcrittori  fon  varij  in  riferire  i loro  confulti , ma  fo- 

SS>Sird*Ì  ‘Iella  controuerfia  all^ 

meme  rh.r  r Auignoiic  . Confiderando  pcròClc- 

S'«  proueduto  d^vn  Regno , c che  gli  aferi  d’ita- 

c bontà  di  Roberto, ^arbitrò  in  fa- 
or  di  qucfto  ad  efclufione  dell’altro  competitore . 

vil^n  medcHio  anno  in  Auignonc  gli  Ambafeiadori  di  Arrigo 

V 11.  iJjca  di  Dixcmburgo  creato  nel  1508.  e coronato  in  Aquiferano  l^c 

del  I }os>.  fu  confermata  la  fua  elczzio., 
Gleraentc  V.  c poi  nel  1 5 1 1.  egli  fu  coronato  Augufto  da  due  Cardi- 
luli  in  Roma . Qucfto  Princiiic  di  gran  talento , c valore  cfcrcitò  la  foura- 

nita  in  Prouenza  con  tre  Aie  Bolle  in  fauorc  della  Chiefa  d’Arles,  c moto 

agitò  il  Re  Roberto  Signored^ 
Auignonc.  Datofi  Arrigo  a voler  totalmente  opprimere  la  fazzionc  Giicl- 
n,  c ridurre  alla  fua  obedienza  tutte  le  Città  d’Italia,  che  per  l’abfenaa 
de  gl  impcr^ori  poftefi  in  liberti  fi  ftimauan  lecito  di  mantcnemifi , cra- 
ucmentc  fi  fdraio  contra  il  Re  Roberto , con  la  cui  protezzionc  i GiieUTfe- 
liltcuano  alle  ine  forze.  Quindi  lo  atò  a comparire  alianti  il  fuo  Tribuna- 
K,  per  purgarfi  di  quanto  hauea  macliinato  contro  la  dignità  Cefarca  in 
’im'"  d’halia  ,cosi  faccndofi  reo  di  lefa  maoflfii,  c tratf  r 

Fifa  ^"o"«‘scndocomparfoilRcneJ  giorno  preferitto  in 

domini,,  ccon  pena  capitale  il  pro- 
dimoftrata  da  Clementi  V.  perché  . 
vel  Regni  iurifdi£Ìiom  Impero  fub- 
! /?  r"*'”  ^ ^ ^ digniUte  homo  ìigius  c/ Vajfalins 

ò/r;7/.e;e  fciollc  l’argoiiinto, 
etì ììT  t contro  Roberto  per  gli  itati  della  Prouenza  . Denique  it- 

r!d.^F' »on tamen in 
Jt,Jed  tn  Regwprn/ato  domsciltumfuumfouebat  : vndi  Imptrator  in  iplùis 

ttrrarnm  huiufmodi  ( nifi  ex  natura  f^o- 
rum  ) debrìam  fupenorttaUm  babebat . Cafsò  il  Papa  detta  fcnccnzju. 

per 
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per  tre  titoli  d’antoriti . Tratto  l'vno , come  diffe  l’ifleflb aemcntcTdaU' 

lafuperioritàjC'haUPontcficcnclI'Iraperio;  l’altro  dalla  notefti  , che  fi 

dcuoluc  al  Papa  nella  vacanza  dell’ Imperio  : e’I  terzo:  Ex  pUnitudint^ 
potj^atis  , quam  CbriRui  Rex  Rtgum  , O'  Dominus  Dominantiu,^ 
ipft  PoHtifiti  tnptrfona  B.  P^tri  coneej^et  . E vacaua  appunto  1>  Im- 
perio per  la  morte  di  Atrigo , quando  Clemente  annullò  la  lencenza . Bzo- 
uio  . Spendano  . &c-  Haueua  Arrigo  fatto  muouere  centra  Roberto  Fc- 
dcnco  Re  di  Tnnacria , cioè  dell’Ifola  di  Sicilia , con  cinquanta  galee 
con  fettan»  i Gcnouefi  : & egli  per  terra  fi  era  mollo  da  Fifa  con  potente^ 
efcrcito  d Italiani , e di  Tcdelchi . Era  lènza  dubbio  formidabile  quell*  ap- 
pvccchio  : nu  prima  di  muouerli  incominciò  a fentirfi  indifpofto  in_» 
Fifa  per  vna  poltema  nella  colcia  : indi  foprauenuta  la  febbre  mori  na- 
turalmente in  Buonconuento  ; rifimando  abbaftanza  il  vano  e nialeuo 
lo  fufurro  del  veleno  datogli  da  vn  certo  Religiofo  il  non  farne  meu- 
«onc  alcuno  de  gli  Scrittori  di  quel  tempo,  come  diflFbfamentc  prona  lo 
Spendano  nell’ anno  1515.  ^ 

^iuc  il  Boucl^  > che  alcuni  dicono , vendelTe  Arrigo  a Filipix)  il  Bello  la 
foiiranita  del  Reame  d’ Arles  per  trecento  mila  nurche  d’ argento  ma-, 
nomina  que*  che  lo  dicono . £ in  vero  moftrano  ciò  elTcr  vano  i fc^uoT- 
ti  fuccefri  .Oltre  che  il  Re  Filippo  non  fece  mai  alcun’atto  di  fourani^à  in 

tìTSo  che 

r f.  figlio d’vna  figliuola  dell’Imp.  Rodolfo  fò  crea- 
lo ^‘‘■“ori  ; de’  quali  altri  concorfero 

in  Federico  d Aulirla.  L incertezza  di  qual  di  clTi  fofle  legitima  i’clezzione 
la  forte  improfpera  di  Federico , e la  contumacia  di  Lodouico.verfo  la  S S»I 
de  , per  cu.  fu  fempre  innodato  dalle  cenfure  fino  ad  eflèr  deporto.  inde£,ìi 
^ Si’  Imperadori  nella  Prouenza,  come  ncll’ift?f! 

TU  J ‘^.'^'■'^^^^^'^•e.nonperolacrtmfei  come  fi  vedrà  nell’ Imp.  Carlo 
IV.  che immediaumente appreflb occupò legitimamentc  l’Imperio  Scriue 
Bouis , c prima  di  Im  Maflbnio /.4.^»4/.£rA«rar.  Che  Filippi  ValeS  Rè 
di  Francia  lo  richiede  della  ceffione  de’  fuoi  diritti  nel  Regno  d’  Arìes  in 
fauorc  di  Filippo  fuo  figliuolo , che  defideraua  portafle  il  titolo  di  Rè  d’Ar- 

iVo  ^ f fio»che  toni. I.  pag. 

zizo.  c o ? t.  ma  perche  VI  ripuffiia  a caorir/'ir»  - nr.n  a I - ' ° 
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ne , perche  nel  detto  accordo  non  feguì  alcuna  ceffione  del  Rc^no  d’Arfes  • 
c^iedifoprafièprouatoinqueftoirtelTo  capitolo.  De  gli  Sltri  fatti  di 

riui  “■ 

I fin- 


1 Z4  ^ Jutgmne  3 e del  Cont,  V mefmo 

ftjTOlarc , Si  lifciò  fuccrtbra  i)cl  Rcijno  Gionanna  figlitiola  di  P“f* 
di  Gilabria  fuo  primogenito  gii  dcfuuto , la  quale  era  ftata  dall  Auo*o 
congiunta  in  matrimonio  con  iVndr5:a,o  Andrcaflb  fccondogcnito  di  Caro- 

bcrtoRc  d’Vii^hcria . . m cij.a  • 

^ I De'  fiicccin  della  Rcina  Gionanna , c della  vendita , ch’ella  te  d Aiu- 
gnone  alla  Sede  ApoAolica  nel  i è difcorib  diffiifamcntc  nel  05.de!  I» 
2,dcltom.i.  al  qual  rimetto  il  lettore  . Onde  per  quefta  vendita,  e per  la 
ceflìonee  donazione, che  fece  nel  medenao  anno  I*ImpfC^rloIV,aiSoiniiu 
Pontcfici,coinc  parimente  fi  è narrato  nel  detto  luogo,  di  tutto  l’omaggio  » 
fcudo,rupcrioriti,giiirifdizzione,doniinio  diretto, proprietà, azzione,  e dm- 
to,c’haucua,c  poteua,o  doueua  haucre  in  detta  Città  il  Romano  Imperio  « 
fottentrati  ncj  pieno  donfinio  d’Auignonc  i Papi,più  non  awartengono  alla 
noftralftoria,  ne  i Conti  di  Prouenza , che  n’erano  immediati  Signori,  né 
Gl’Imperadori,che  n’erano  diretti  fourani.  ContHttocid  chiuderemo  que- 
fto  libro  con  l’Imp.  Carlo  IV.che  fece  la  detta  ccflionc  e donazione,  & alta 
atti  confiderabili  per  la  Proucnza,c  per  lo  Regno  d’Arlcs . . 

li  Girlo  IV,  figliuolo  di  Gioiunni  Re  di  Boemia, il  cui  Auolo  fu  1 Imp. 
Arrigo  VII.  per  coopcrazione  di  Clenaentc  VI,  afliinto  nel  i Rcg*^o 
de’Romani  con  Icgitima  clczzionc  di  cinque  fu fFragij,  ancor  v.uentc  lo  feo» 
inimicato  e deporto  Rauaro,  dopo  la  morte  di  l,odouico  vide  nel  i J47.  e- 
JcgGcrfi  in  faccia  da  gli  EI«torj  contrari)  altri  Re  de|  Romam’  ; ma  quelli 
indurti  competitori, o mancati, o hauendo  ccduto,tu  riconolciuto  vniuerfat . 
mente  nel  i Ì49.  Nel  1 550.  confermò  all’Arciuefcouo  d;Embrun  tutti  i pri . 
uilegij  della  fua  Chicfa,c’l  cortitiu  Prcncipe  dell’  Imperio,  b Bolla  datane 
in  Prasa  e riferita  dal  Guichenon  nella  fua  Biblioteca  Sebufiana . Con  altra 
data  in  Luxembourg  prodotta  dal  mcdcfimo  Guichenon  irtimi  Tuo  Vicario 
Generale  e dell’Imperio  nel  Regno  d’Arlcs  Aimaro  di  PoiAiers  Conte  del 
Valcntinefc,c  di  Die;  le  parole  in  parte  ne  fono  quefte:  tpjum  Arelateiu 

<fis  & Vtennenfn  Jieg/tQrum,nee  non  in  vntHtrfis/jr fingnlti  terni , appendi, 
tiis  & dilìriilibus  pertinentibui  ad  eadem,noJiruTn  (T  Saeri  RoniMi  Impe- 
rtf  fccimfis,'&  conftititirnui  Viearium  Generaiem.  Nel  i j y 4, quando  n’ando 
in  Italia  a prender  la  corona  di  ferro  in  Monza,c  quella  d’oro  m Roma  dal 
Card,  Legato  del  Papa>non  pafsò  altrimcnte  per  la  Prouenra , come 
fenza  fondamento, e con  ripugnanza  fcriuonoiVi  fi  trasferì  nel  i jdy,e  vifìtd 
Vrbano  V,  in  Auignone,comc  fi  e detto  nel  c.ò.dcl  lib.a,dcl  i.tom.  & a»o- 
ra  in  quella  Città  confermò  tutte  le  donazioni,c  pnuilcgij  a quella  Chicla,e 
fuoi  Vefe,  da  altri  Imperadori  conccfsi,  come  fi  riferirà  nell’ 

Indi  portatofi  in  Aries,vi  confermò  la  donazione  della  metà  di  Prouenza 
fatta  da  Giouanna  in  fauor  di  Lodouico  di  Taranto  fuo  manto  ; calró  la 
fentenza  già  pronunziata  da  Arrigo  fuo  Anelo  contro  il  Re  Roberto  Con- 
te di  Prouenza;  confermò  a Stefano  della  Guardia  Arciucfc,d’Arle*  i pniu- 
Jc«ij  che  la  fila  Chiefa  hauca  riportati  da  gli  antepafTati  ImpcradorgRiccuc 
molti  omaggijc  fa  coronato  Re  del  Regno  Arclatcfe  da  Stefano  oGughcl 

fnp  della  Guardia  Arciviefc.  di  quella  Gttà  < Patriarca  di  Gcrufaléme  « l . 
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ftfliftenza  di  molti  Pre1ati,del  Duca  di  Borbone,del  Conce  di  Sauoi'a,c  d’aI-< 
tri  Signori . Così  l'autore  della  vita  d'Vrbano  Quinto  * e l’altro  del  Csii- 
monialc  Romano  I.5.  feA.$. 

Quel  che  dicono  Noftradamo, e Pauilloil  riferiti  dal  Boiiche  tom.  t»pag< 
8j2.  Che  lamentatafì  la  Regina  Gionanna  con  l’Imperadore  de  gli  atti  di 
Sonranirà  da  lui  efercitati  in  Tuo  pregiudizio  ^ fpedilK  Carlo  vna  Bolla.» 
data  in  Strasbourg  a 4.  di  Giugno  nel  1 per  la  qual  dichiarò  ch'era  pu^ 
ra  apparenza  tutto  quello , ch'egli  hauea  fatto  in  Frouenza , nè  però  ha» 
tier  inrelb , che  ne  rifultafle  alcun  pregiudizio  della  Regina , la  quai’  ^li 
riconofeea  pef  vera  Sourana  della  Frouenza , è cofa  lenza  dùbbio  imagi- 
naria  per  più  ragioni  < 1.  perchè  non  può  concepirli  d’vn  Principe  > come 
Carlo  4>  prtidente,e  florido,  vnasì  debole  ritrattazione»  IL  perchè  lu  pd<> 
fole  della  Bolla  noni!  mettono  in  luce»  IH.  perchè  ninno  antico  Scric- 
torc  ne  parla . IV.  perchè  ripngna  a gli  atti  t che  appredb  fece  l’Im- 
pcrador  Carlo  intorno  al  Regno  d’Arles  » Qmnto  e prindpalnlente  ; per- 
chè la  data  della  fuppolla  BoUa  è incompatibile  con  la  veritidel  tempo» 
nel  qnal  fu  Carlo  in  Auignone , & in  Arles  » Non  arriuó  l’Imperadortf 
in  Auignone,  che  nel  mefe  di  Maggio  del  tjò5»per  Cellimonio  del- 
lo Spendano  nella  continuazione  de  gli  annali  del  Baronio  : ancorché 
il  Bouche  ponga  il  fuo  arriuo  nel  1364»  per  euitar  l’errore  della  data 
della  Bolla  con  nuoùo  errore  . E perchè  non  pofl'a  riprenderli 
la  cronologia  dello  Spendano,  come  che  cfatillima  » VedaE  la  Bolla  di  Car- 
lo IV.  Bell’  vltimo  libro  in  confermazione  de’priuilegij  e giurìfdizioni 
della  Chiefa  d’Auignone  , oue  la  data  è quella  » Datura  Auertiort»  Anno 
Domini  millejtmo  trecent^rrro  fexagtjìmo  quinto  » IrtdiSiiorte  tettiAt  VII* 
làus  Innif, Regnor um  nofirum  anno  decimo  nono , Imperi/  veri  imdecimo  * 
Come  adunque  poteua  l’Imperadorc  in  vn’  anno  iltelTo  trouarli  in  Straf- 
bourg  a quattro  di  Giugno  » & a i fette  del  medemo  mefe  uella  Otti 
d’Auignonc  ? 

Chepoi  nel  medelimoannòcedelTe  Carlo  la  iburanitd  del  Reame  d’Ar- 
lesa  Lodouico  Duca  d’Angiò  non  ancora  adottato  dalla  Reina  Gio- 
uanna , nè  però  Conte  di  Frouenza  , l’autoriti  di  Teodorico  di  Nicm 
fcrittorc  di  quel  tempo , che’l riferilce , obbliga  a crederlo;  ma  è cre- 
dibile, che  amareggiato  l’animo  di  quefto  Scrittore  Tedefeo,  per  veder 
la  Germania  da  Carlo  Ipogliata  del  titolo  del  Regno  d’Arles  » prorom- 
pclTe  più  mordace  che  verace , che  motiuo  di  tal  fatto  fu  la  gratitudine 
d’vn  dclìnare  appreftato  a Carlo  in  Vìllanuoua  d’Auignone  da  Lodoui- 
co Duca  d’Angiò  » più  tofto  può  crederli  » che  vi  li  mouelTe  l’Imixrado- 
re  per  Tamiazia  e parentela  » ch’egli  hauea  con  la  Cafa  Reale  di  Francia. 

E in  oltre  ccrtilTimo , Ac  cedendo  a Lodouico  il  Regno  d’Arles , non  gli 
cedè  la  Souraniti , c’hauea  l’Imperio  fopra  detto  Regno  » E ne  Eirt  prona 
gli  atti  feguenti . Nel  1378.  ftando  Carlo  IV.  in  Farigi , adiftanzadcl  Re 
di  Francia  confermò,  per  teftimonio  di  tutti  gli  Scrittori  Franceli,  la  do- 
tuzipne  del  Delhnato  fotta  al  Re  di  Francia  da  V mbcrto  Delfino  nel  1 3^ 
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nella  Biblioteca  di  S.  Vitteiro 
“ Parigi  tré  Bolle  del  medefìmo  Imperadore  date  in  Parigi  a’  1 5 . di  Gcn- 
naiodel  i378.Gon  la  prima  egli  creò  il  Delfino  di  Francia  Luogotenente  1 
c Vicario  Generale  fuo  c dell’  Imperio  nel  Dclfinato  Viennefe c nelle  fne 
dipendenze , Qum  omni  ^Unijtma  adminijlratioru , & glady  fot tji atti  mt~ 
ro , mixto , & ab/o  luto  imperio  per  ipfum  vel  alias  libe/^  txtr  tendo  ; fàlua 
/tmper  inonmibusfacrofanBaEccltJtafiica  libertate.  Con  l’altra  iftitui  il 
medefìmo  Delfino  fuo  Luogotenente  c Vicario  generale  , Àd  vitam  eiut 
€um  abfolmto  imperio  & iurijdiliiont pltni£ima  , in  tutto  il  Regno  Arela- 
tenfe , cosi  nella  Gallia , c ne’  Contadi  di  Irouenza , e di  Borgogna , come 
nelle  terre  del  Piemonte , & altre  lue  dipendenze , e confini  antichi  del  det- 
to Regno  , eccettuatone  il  Contado  di  Sauoia , efue  appartenenze  - Con 
la  terza  fuppli  nel  Delfino  per  detti  Vicariati  il  difetto  dell’età  , poiché 
non  toccaoa , che  l’anno  decimo  - £ da  oucl  tempo  , come  fcriuc  il  Saxy 
nell’lftoria  Ecclefiaftica  d’Arles , Non  vtla  ampliUs  Regum  Arelattnjium  ii( 
^^^i/tpofiriimmoriaf  quorum  Regnum  Jtpulto  Carolo  (on/epultunux 
V • 
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ISTORIA 

D’AVlGNONE,EDEL  VENESINO. 
o Terre  Cauare,  e Vcwonzie 

Sotto  a Dominio  l.^e*  Romani.  II.  de*  ^Borgognoni,  III,  de^iOJiro- 
goti,  IP^,  de*  Franaft^fmo  alla  dmtfione  de  gli  Siati  trai 

Jigltuolidell*Jmp,LodouicoilPtOM  -? 

*■  LIBRO  SECONDO. 

^(cndofì  già  nomato 4iel  3,tom.lib.i.cap.i.  ch'era_. 
AnipBonc  antica^  ente  comprefo  tra  i Cauari , c 
diaifoil  Venefino  in  popoltÓuari  > c Voconzij . 
Eflendofi  ancora  dimoftraco  nel  cap.  2.  dell’ifieflb 
libro,potcr  cflere,  che  Auìgn.  efiftefie  prima,  che  i 
Romani  acquiftaficro  alcun  dominio  nella  Gallia. 
e l’ifteflb  eflendofi  detto  diCar(>entris,e  di  Vafo- 
ne  per  conietture,c  di  Cauaglione  per  autorità  del 
Petrarca  nel  c.  i4>  e potendoli  ancora  credere,  co- 
me fi  è detto  nel  medefimo  luogo, che  la  Terra  di  Vedene  Ila  fiata  edifica- 
ta con  la  ttaeda  del  nome  del  diftrutto  Vindelio  preflb  al  fito  di  Vindelio, 
oVindalo,perteftimonio  di  Strabene,  efiftente  prima  delle  imprefede’ 
Romani  nella  Gallia  di  là  dalla  Macra;  alcimi'fuccefli  notabili  de’  Cauari,e 
de’  Voconzij, che  precorfero  alla  dominazione  de*  Romani  fopra  detti  po- 
poli,non  faranno  impropri;  di  quefta  Iftoria  ; anzi  faranno  ftrada  al  princi- 
pio,che  con  ordine  retrogrado  ella  prende  dalle'imprcfe  de’  Romani  nella 
Gallia,tralafciatine  i più  vetufii  auuenimenti  ; de’  quali  nondimeno  pur  fi  è 
dato  bafieuol  cenno  nel  lib.i,  e particolarmente  nel  Tuo  cap.a* 
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Succefsi  Cauahie  de*  mnxjjy  theo^i  comprendono  Aminone  ^ 

' i*  IV tnefino , prima  che  i Romani  o/i  dommajfero , e principio 
in  ejsi  dilla  Romana  domiffozjone, 

C A P.  I. 

X TNcorno  a gli  anni  di  Roma  5 17.  hanendo  promulgata  Caio  Flamimo 
I nel  Confblato  di  Marco  Lepido  la  legge  Agraria,  per  la  qiule  il  ter- 
reno  de' dilcacciati  Galli  Senoniripartiua/ì  daSimgaglia  per  iìnoa 
Rimini  tra  i Romani  foldaci  emeriti  i di  ciò  fdegnati  i Galli  Infubrì,e  i Boi;, 
perochc  ftimarono.chc  non  più  per  la  gloria,e  per  lo  principato  combattei- 
lero  i Romani, ma  per  la  preda,  e per  la  diRriuzione  della  lor  Gallia,  (ì  ac- 
cinfcro  a rinuouar  con  dtì  la  guerra  : e per  render  più  vigorofo  lo  sforzo,  e 
l'apparecchio  più  formidabile,con  molte  pcrfuafìuc,  e principalmente  cou 
l'offerta  di  grolTo  (bldo , e col  dono  di  gran  fomma  di  denaro  iniiitarono  a 
congiunger  l’armi  due  Re  della  Gallia , c’habitauano  di  li  dalle  Alpi  lun- 
go il  Rodano . QuelH  accettato  l’inuito  fpiegarono  preffo  del  Rodano  la 
rafsegna  delle  lor  genti , e con  gran  truppe  varcati  i monti , fi  gettarono 
fu  la  pianura  vicina  al  Po,  oue  con  altri  Galli  congiuntili  loro  gl'Inllibri , 
e i Boi; , vniti  compofero  numerolìlfima  moltitudine  di  combattenti . Ma 
perche  i Veneti,  c li  Ccnomani  alla  confederazione  de’ Galli  loro  con- 
nazionali preferirono  l'amicizia  de' Romani,  furono  i Collegati  affret- 
ti a diuiderla  ; e parte  lafciatane  alla  guardia  de'  lor  pacC , per  timor 
delle  inuaHoni  de’fudetti  Veneti,  e Cenomani,lì  fpinfcro  con  l'altra  nella 
Tofeana  in  numero  di  cinquantamila  pedoni , e di  ventimila  caualli . ' 
Polii  per  quella  mofsa  d’armi  in  apprcnlìone  i Romani , i quali  Itìmauano 
più  che  ogn'altro  nemico  i Galli,  ordinarono  anch’eflì  grandi  apparec- 
chi . Per  tutte  le  prouincie  dell’Italia  feccr  per  le  occorrenze  alleftir  le 
bande  della  Ibldatelca  ; polèro  dentro  Roma  vn’efercito  di  difcla  numc- 
rofo  di  cinquantaquattro  mila  combattenti  tra  caualli , e fanti  ; ordinaro- 
no ai  Veneti,  & a’ Ccnomani  il  tenerli  pronti , per  inuadcread  ogni  lor 
cenno  il  paefe  de’ Boi;  con  ventimila  foldati  ; GliVmbri,  òtiSarfenati 
ftauano  in  pari  numero  apparecchiati  trai  monti  alle  mofse:  IlConfble-» 
L«  Emilio  con  quattro  Legioni  Ronianc,che  ficcano  il  numero  di  venti  mi- 
la , & ottocento  pedoni , e di  otto  mila  caualli,  (ì  portò  a Rimini  per  op- 
porli al  palTaggio  de’  nemici  da  quella  parte  : £ perché  l’altro  Confolo 
C.  Attilio  hauea  tragittato  prima  in  Sardegna , ni  commelTo  ad  vn  Pre- 
•torc  il  difendere  la  Tofeana  con  fettanta  mila  pedoni , e quattro  mila 
caualli.  Prefoi  Galli  il  camino  de’ monti  Apennini , oue  le  forze  de  gli 
Vmbri,c  de'  Sarfenati  come  di  molto  inferiori  lor  non  li  oppofcro,entraro- 
no  jmpecuofanicncc  nella  Tofeana, tutto  mettendo,  ouunque  paflauano , a 
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ferro, e a fuoco , « marciarono  a dirittura  alla  volta  di  Roma . Ma  quando 
furono  a Chiiigi,  vdito  che  il  Pretore  fcguiuali  con  l’efcrcito, voltarono  im- 
mantinente faccia,  e fcrmatifi  a fronte  del  nemico , slogmarono  la  notte , e 
s’incaminarono  i pedoni  verfb  Fielble  (ceniti  fu’l  far  deli’  Alba  da’  lor  ca- 
nalli,  tutti  fimulando  la  fuga , per  dare  dccalìonc  a i Romani  di  feguirli  con 
poco  ordine  • Così  appunto  f ccefTc,  perche  i Romani  tennero  loro  alla  co- 
da con  poca  difpofizionc , e prudenza  : onde  attaccatoli  il  conflitto , vi  per- 
dettero i Romani  fei  mila  huontini,  elTcndo  i Galli  più  coraggiofi,  c di  mag- 
gior numero  . Ciò  ciprefsamcntc  afserendo  Polibio,  nc  fà  credere , che  Mn 
tutti  i fettantaquattro  mila  combattenti  desinati  alla  difelà  dell’  Emiria  li 
troualsero  in  quell’eferdto , ma  nc  fofse  parte  rimafta  alerone  in  prefiebo  . 

Il  reftantc  dell’ armata  Romana  portoli  in  fuga  , la  maggior  parte  (i  ritirò 
(opra  vna  forte  collina , ouc  munitali,  vi  fù  all'ediata  da  i Galli , Soprauenu- 
to  intanto  da  Rimini  il  Confole  L.  Emilio , all*  auuilb  che  i Galli  eran  cala- 
ti per  l’ Apennino  in  Tolcana , & auanzatort  al  (bccor(b  delle  truppe  allc- 
diate  ; fu  di  parere  il  Re  Aneroefte  di  non  liazardarc  in  vna  battaglia  il  ric- 
co bottino , c’  haueano  raccolto  per  la  Tofeana , ma  douerli  ritornare  alle 
, patrie  contrade  , & ini  fcaricatoìo , venir  poi  di  nuono  leggieri  , c fenz^ 
imbarazzo  alla  guerra . Abbracciato  da’  Galli  il  conlìglio , prefero  il  cami- 
no vcrlb  l’ Infubria  lungo  la  riua  del  mare  inferiore  carichi  di  tutte  forti  di 
(poglie . Vnite  il  Confolc  Emilio  alle  legioni  le  truppe  ritirate  dal  colle,lor 
tenne  dietro, ma  non  ftimando  cortuenicnte  l’olfcrire  a tanta  moltitudine  la 
battaglia  fenza  auantaggiofa  oportuniti,n’andaua  accortamente  fpiandola. 
Tornando  in  quel  mentre  di  Sm'degna  lyuea  prefo  terra  in  Pila  l’altro  Con- 
folc Attilio , c marciaua  lungo  il  mare  vcrlb  Roma  all’incontro  de’  Galli 
fenza  làperlo . Scppelo  da  alcuni  corridori  de’  medelìmi  Galli,  che  in  quelle 
vicine  marine  della  Tofeana  non  molto  lungi  da  Telamone  in  man_j 
de*  Romani  caderono.  Ciò  vdito  con  fua  gran  marauiglia  Attilio,  afpirando  ' 
alla  vittoria  di  nemici , c*hauea  la  fortuna  rhichiufi  tra  due  Romani  efcrciti, 
falciò  a i Tribuni  il  carico  d’ auanzarlì  con  le  legioni  vcrlb  il  nemico , quan- 
to l’oportuniti  del  luogo  lor  permctteua , & egli  con  la  caualkria  s’inoltrò 
ver(b  vna  collina  di  (ito  molto  auantaggiolb  per  la  battaglia  , alla  qualo 
eminenza  parca , che  i Galli  da  lui  fcopcrti  s’indirizzalTcro . ^erti  da  prin- 
cipio ignorando  l’arriuo  dell’altro  Confolc , nel  vederli  nemici  a fronte  cre- 
derono , che  lì  forte  di  notte  tempo  auaum»  ftnilio  con  qiulche  ala  di  ca- 
uallcria  per  guadagnare  il  vantaggio  del  pSlo , però  gran  parte  de’  lor  ca- 
ualli  fpinfcro  per  occuparlo  . Ma  quando , da’  prigioni  int«o  il  vero , inui- 
luppati  fi  videro  tra  gli  auucrfarij , immantinente  fenza  abbatterli  d’animo 
ordinarono  tutta  l’arnnata  in  due  faccie  , opponendo  nella  coda  cangiata 
in  fronte  i Gcrtati , f cosi  chiamauano  i Tranfalpini , perchè  militauano  al 
Ibldo  ) c gl’lnibbri  a Lucio  Emilio , c gli  altri  all’cfcrcito  di  Caio  Attilio  • 
Ignoraua  all’incontro  anch’egli  il  Confi  Emilio  l’arriuo  del  Collega , ancor- 
cnè  forte  corlb  qualche  rumorc,c’hauertc  approdato  in  Pifa;ma  refone  certo 
dalla  zuflà , che  feoprì  attaccata  nella  collina , con  molta  allegrezza  al  foc- 
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còrfo  della  cauallerìa d’ Attilio Ipinfc  U Tua.  Grande  era > Stalla  vUhi  di 
Wtti  gli  elcrciti  il  conflitto  del  colle»  c d^ll’vna,  c dall'  altra  parte  (ì 
combattea  con  ftrenuo  valore  : Vi  fu  vccifo  il  Coufolr  Attilio , che  fi  el^ 
poneua  a i pericoli  della  pugna  a sbaraglio  ; c la  fua  tefta  fu  ppft^t:^ 
Inbìto  a i Rè  de'  Galli  . Ciò  tuttauia  non  sbigottì  i Romani  , ma  pid 
gli  accefe  nella  tenzone,  onde  non  pur  difefero  il  pollo , ma  tutta  ezian- 
dio  disfecero  la  caualleria  de’ Galli . S’ erano  intento  inueftiti  igrofii  del- 
la 6mteria.  Il  fuono  delle  trombe  confufo  co’ gridi  delle  truppe,  e i cor- 
pi tutti  i^udi  de’  GclTati , ( che  per  combatter  più  dcftramcntc  haiicad 
depolle  le  velli  con  gli  Urani  moti , che  faceano  fotto  gli  feudi  ^ rendeano 
terrore  ; c gli  abiti  de  gli  altri  Galli  lillati  di  porpora  , e guerniti  di  catene 
d’oro  daiun  diletto,  & impriraeuano  ammirazione  con  la  magnificenza  del- 
lo Ipettacolo . Rcndea  coraggiofi  i Romani  l’elea  della  ricca  preda , e l’ ap- 
parenza del  vantaggio , c’haueano  con  nemici  rinchiufi.  Accrcfceua  ne’  Gal- 
li la  ferocia  il  vederli  allrecti  ad  aprirli  il  palTo  col  ferro , ne  haueudo  nella 
fuga  alcuna  fperanza , raettcuano  gli  virimi  sforzi  per  vincere  ; nc  haiirclli 
laputo  ageuolnacnte  difccrnere,  fe  vantaggio, o diluantaggio  lor  folTe  il  di- 
fenderli icambicuolmcnte  k fpalle  • Gli  arcieri  de’  Rqnvini  danneggiarono 
eftrcmamente  i GclTati , a’  quali  non  eflendo  fofficiente  riparo  gli  kudi, tut- 
to che  grandi , rimancuano  le  lor  membra  trafitte  dalle  freccic . Il  non  prc- 
neduto  danpo  volgendoli  in  dilpcrazione,  e furore  ; altri  col  dolor  delle  fe- 
rite incautamente  precipitando  ne  gli  auuerfarij  , ne  veniuano  a man  faina 
trucidati , ic  altri  riculando  fanguinofi  sù  le  lor  genti , frangcuano  il  lor  co- 
raggio , e le  poneano  iq  dilbrdine  • Cosi  rintuzzata  la  fierezza  de’  GclTati  , 
rete  tutto  il  làfcio  della  battaglia  iù  gl’Infubri,  sù  i Piemontefi,  e sù  i Boij. 
Furiolb , Si  afpro  fu  con  elfi  il  conflitto , combattendoli , non  da  lungi  con 
freccie  , ma  da  vicino  con  armi  in  balla , e con  fpade  ; più  fiero  forfè  non  fu 
mai  veduto,  nè  ouc  meglio  cialchedtmo  adempire  il  proprio  donerc  Ma  dj- 
uerfecran  l’armi  de'Romani,  c de’Galli.  le  Ipade  di  quelli  lunghe  , pefau- 
ti,  feuza  punta,  e di  grolTa  tempera  fi  piegauano  al  primo  taglio  ; & a i colpi 
de’  nemici  poco  relmeuano  gli  feudi  deboli.  Erano  muniti  di  feudi  più  forti, 
e guemiti  di  fpade  di  miglior  tempera,  più  corre, acute, c maneggiabili  a vp- 
fllu  del  foldato , quindi  mpcriori  Tempre  rimancuano  in  ogni  attacco , o da 
lolo  a Iblo,  o da  truppa  a truppa . Non  cedeuano  tuttauia  il  campo  i Galli , 
c llauanp  ancor  ferrm  in  battaglia  : ma  qnando  la  Romana  caualleria  dilcc- 
k vittoriofa  dal  colle , e furjalà  fi  fcagliò  sù  le  loro  Ichiere , allora  da  quel; 
l’impeto  poAi  inabaraglio  furono  intieramente  fcqnfitti.  Quaranta  mila  rc- 
ftarono  de’  Galli  sù’l  campo , dieci  mila  fatti  prigioni  col  Rè  Congelitano  ; 
il  Rè  Aneroellc  con  gli  altri  auanzi  'fi  faluò  con  la  fuga , ma  tutti  cri  podi; 
gfomi , o perirono,  o fi  dileguarono . Q^e fio  c il  racconto  fedelmente  trat- 
to da  Polibio,  il  più  antico  de  gli  Autori  che  n’ hanno  icritto  . Alcuni  ag. 

fiungono , che  il  Rf  Ancroefte  diiperato  fi  diè  la  morte  con  le  fiie  mani  . 

aolo  Orofio , ancorché  grauiffimo , & efattilfimo  Scrittore , Aranamcnte 
a'iogaana  nel  racconto  dj  quefto  fatto,  aficrcodo  che  intcruennero  in  quella 
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batcaglia  ottocq^to  mila  Romaui . Se  tanti  erano  i Romani , in  pocp  diili- 
fail  numero  ((oucuan’  cflèce  i Galli  ; & in  tal  calo  poca  ftr^e  per  disfatta, 
di  sì  grand’etreito  farebbe  ftata  la  morte  di  quaranta  mila  (o.ldari  atteftata 
dal  medefimo  Orofio . E‘  vero , Ch’Entropio  ne  riferifee  l’illeflb,  numero, 
per  tcftimpnÌ9kdcJriftoricoi  Fabio , che  fi  era  trouato  in  quella  giornaca,n^a 
dicendo,  che  quél  numero  era  deftinato  a combattere  , non  dice , che  cora- 
batte(Te,e  Polwp  fpiega  diftintamcntc  il  fenfo,  in  cui  ciò  s’iotcnde  ; uarran-r 
do , che  al  Tuono  deli’vnione  de’  Galli  Tranfalpini  co’  Ciiàlpini , ordinata 
da  i Romani  per  tutte  le  lor  prouincie  d’Italia  la  ralTegna , c l’apparecchio 
di  tutte  le  bande  della  militia , fi  tropò,  le  lor  forze  in  tutta  l’Italia  monta- 
te al  numero  di  fettecentp  mila  pedoni , e di  fettanta  mila  Caualli . 

Mi  ha  moìTo  a deferiuer  difitifamente  quefto  fuccefib , il  credere  ch’eiTo  ap- 
partenga indubbìtatamente  a i Canari , anzi  ad  Auignone , ^ al  V encfino_. 
erano  lenza  dubbio  Congelitano  St  Aneroefte  Re  de’  Canari , e de’  Mcmi- 
ni,  d?  Tricaftini , e de*  Segalauni , che  Torto  lor  fi  comprendono . E benché 

3uaIchcduno  (crina,  che  non  alTcgnano  gli  autori  cTattamcnte  le  lo/  contra- 
e , a me  nonpertanto  paiono  prccilamcntc  di(égnate  con  quelle  parole  ^ 
Folibio , Boi  qui  trans  Alpes  ad  Rhodanum  aecolebant  » Non  eran  popoli 
delle  Alpi  maritimc , e Cozzie , perchè  erano  di  là  dalle  Alpi  ; non  i V qlchi 
Aremorici , e gli  Helui , pcrochè  quelli  Tono  di  là  dal  Rodano,Ia  dopa  i po- 
poli di  Congelitano , e d’Anaroefte  fon  da  Polibio  rinchiufi  tra  le  Alpi , c’I 
Bodano . Trans  Alpes  ad  Rhodanum  >.  Non  i Sali; , per  due  ragioni  j c per- 
chè quel  popolo  era  affai  illullre  , e familiare  in  bocca  de  gli  Scrittori , on- 
de (àrcbbeltato  vcrifimilmcnte  nominato  col  proprio  nome  ; e perchè  (Icn- 
dendofi  ancora  dentro  l’Alpi  maritimc,  e pofiedendo  ampie  contrade  lungi 
dal  Rodano , c lungo  il  mare  , non  Tarebbono  ben  deferirti  con  quelle  paro- 
le, T rans  Ahes  ad  Rhodanum . L’iAcifc  ragioni  cTcludono  gli  Allobrogi  na  ^ 
zionc  famof^  di  grande  cllenfione  lungi  dal  Rodano , c (Idi  ancora  dentro 
l’Alpi . Siche  per  piena  enumerazione  dcllp  parti  non  refiano , che  i Cana- 
ri, de’  quali  di(Te  Scrabone  , Ita  vt  o,mnes,qui  eam  colunt  regtomm  ( lun- 
go il  Rodano  oppoili  ai  Volchi)Bari^ari , Cauari  appelltntur , I foliC^- 
luri  tutte  le  lor  contrade  liaueuano  lungo  il  Rodano  , nèda  c(fo  Igngifi 
(lendeuauo,  riftretti  da’Voconzij  nell’altra  parte . Né  co^ì  chiaro  n’era 
allora  il  nome  , che  più  rollo  che  Cauari , denominar  npn  fi  potè  (Ter  Qsf- 
fati  dal  (bldo , che  cflì  prcTero  da  i Galli  InTubri , c Bojj . Erano  adunque 
naanifellamente  Rp  de’  Cauari  Congelitano , & Aneroefte  . Congclitauq 
il  primo  in  ordine,  doucua  probabjlmsnte  regnare  in  Auignone  Otta  prin- 
cipale de’ Caiwi , Aneroefte  in  Valenza  capitale  de’ Segalapiji  Tnccio 
de’  Cauari  ; c ^cceo  ambidue  la  ral^gna  delle  lor  gcn^  prcTso  del  Roda- 
no . Mi  Te  nemici  li  refe  de’  Romam  l’eTca  de’  donatiui  , e Hauidità  del 
Toldp,  e del  bottino,  l’c^ricnza  de’ danni  loro  apportati  da  quella  gupCr 
ra,elgprigipmadelRe  (^ngclitanq  Tu,  cagione,  che  conclqdpffefo  ppr 
l’auuenire  vn’^n^ca confederazione  con  quella  potente  Rep.u^ca>  comefi 
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% GciTatì  tre  anni  appreffo  fon  chiannei  altri  Galli  TVanialpini,chc  cór- 
ièro  al  foklo  de’ Cifaipini  per  nnona  guerra  contro  i Romani  fotto  la  con^ 
dotta  del  Re  Virdonuro , il  quale  vecilb  nella  giornata  dal  Confble  Mar- 
cello gli  diè  l’honore  di  confagrare  il  terzo  a Gioue  Feretrio  le  fpoglie  opf- 
me;  ma  non  appartengono  alla  noftralftoria  , perchè  abitanano  lungo  il 
Reno,  al  diedi  Polibio  , nella  Gallia  Belgica  Properzio  ancorai. 4.' 
cosi  a&erifce  . Virdomart  ,gtnus  bic  Rhtno  iaifabat  ab  ip/o . 

3 11  paflaggiod’Anibalc  per  la  Gallia,  e peri’ Alpi  inialia,  ne  dà 
occafìone  di  riferire  vn’ ^Itro  iuccelse  proprio  d’ Airìgnone , e del  Vcnclr- 
no  ; o delle  Terre  Canate,  e Voconzie . 

C^nciliatifì  Allibale  con  promefse  d' amicizia,  e con  doni  gli  animi  de’  Gal» 
M , che  abitauano  da’  Pirenei  fino  al  Rodano , e giunto  nel  paefè  de’  Volcht 
s’accinlè  a pafsare  il  fiume , fatto  cori  l’aiuto  dell’opera  de  gl*  iftefli  Galli 
grande  apparecchio  di  barche  , di  zattere,  e di  paiifehermi  . Era  rifb- 
luto  Anibaie  per  configlio  de’  Boi;  QTalpini  , e di  Matalo  Regolo , di 
ichiuare  ogni  abbattimento  co’  Romani , prima  che  fofse  calato  in  Italia  ; 
^ndivdito,  che  Publio  Scipione  era  arriuato  alla  prima  bocca  del  Ro- 
dano (andana  il  Confolein  Spagna,  maappreib  efsergià  nella  Gallia-r 
contro  il  filo  credere  Anibaie,  fccfecon  l’clercitoin  terra  ) fi  allontanò 
dal  nemico,  e fece  il  fuo  pafsaggioa  fronte  del  territorio  , che  giaco 
tri  le  Gtti  d*  Auignone , c d’ Òrange  . Ma  per  impedirglilo , s’era  fchie- 
rata  all’oppoftariuagran  moltitudine  de’  Galli  . Quali  Galli  , fe  non  i 
Cauari  già  confederatifi  co’ Romani?  i Canari , de’ quali  era  il  territorio-; 
i Cauan , de’  quali  dice  Strabone  altre  volte  allegato , Ita  vt  omnes,  qui  cani 
eoìunt  regìotum  Barbari , Cauari  appeiltntur  ì Anzi  i Cauari  d’Auignone , 
e del  Venefino , poiché  in  quc’temtorij  Icguì  il  pafsaggio  d’Aiiibale . Ve- 
duto quelli  infuperabile  l’impedimento  lènza  il  prefidio  di  flratagemmi  , 
prefe  configlio  d’inuiare  Annone  con  vn  buon  grofso  di  combattenti  a 
tragittare  il  fiume  più  in  sù  con  buone  feorte  de’  Galli  amici , affinché  poi 
ritornato sù’l  luogo  delpafso  del  corpo  dell’armata  , lo  rendefse  agc- 
nolccol  dare  alle  Ipalede’  Barbari  . Elcguì  l’ordine  Annone , c mon- 
tato lungo  il  Rodano  venticinque  miglia  , valicò  l’acqua  con  otri , c-r 
con  zattere  di  tronchi  , e di  rami  d’  alberi  rozzamente  compaginate  , 
oue  formando  nel  mezzo  vn’  Ifola  fi  diuideuain  due  braccia,  ond’era 
mcn’altoii  fiume  . Indi  fcefo  fin  pre fio  al  luogo  del  pafib  d’  Anibaie  , 
quando  dal  concertato  fegno  del  fiinno  raccolfc  quefti  , che  Annone 
era  giunto  , le  cominciare  il  tragitto  . Accorfero  veloci  alla  fponda  r 
Galli  , in  folla , e fenz’  ordine  , dandoli  a credere  d’ hauere  a rifpin- 
gere  ageuolmente  il  nemico  . Dall’  vna  , c dall’  altra  parte  fi  met- 
teano  ^tiffime  grida  , che  percuoteuan  le  orecchie  con  terribil  fuono  ; 
nè  meno  orribile  era  a vedere  il  combattimento  , sforzandoli  i Galli 
con  gran  furore  di  difendere  il  Hdo  , c facendo  i Cartaginclr  o^i  sfor- 
zo per  guadagnarlo  : e le  del  fangiK  de’  Cauari  rofieggiaua  m alcuni 
luoghi  1’  arena  , Q vedeua  all’incontro  più  fangtùnolà  1*  onda  per  Iju 
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ftnge  delle  troppe d*AnìbaIe<  Ma ropragiunte quelle  ^ Ancone,  parte 
afluendo  le  tende  abbandooate , e parte  caricando  alla  coda  i Galli  , sbi« 

Sotti  coftoro  l’inopiaato  e Arano  fiicceilò  ; nondimeno  xiprefo  animo  fi 
iuifero,  & alcuni /piatii!  alla  difelà  del  campo,  altri  la  pugna  collan- 
temente continuarono  ; ma  non  potendo  lungamente  ibAenere,  elefor- 
zc  d’Annone  da  vn  lato , e l’impeto  dall’altro  delle  genti  d’Ànibale , alle 
quali  hauea  raddoppiato , e coraggio , e valore  il  foccorfo  de’  commilito- 
ni , Anono  aArocti  a ritirarfi  con  vergognofa  Alga  da  vn  conflitto , che  in- 
cominciato per  (buerchia  fiducia  fcuz’ordine,  fu  poi  maggiormente  di- 
fordinato  dalla  forprefà  , xhe  rimpcniàto  arriuo  di  Annone  in  lor  ca- 
gionò . 

4 Ritiratifi  nelle  lor  terre  i Cauari , s’accampò  Anibaie  lènza  più  temer- 
ne Al  la  riua  del  Rodano  ; indi  inuiò  cinquecento  caualli  Numidi  verA)  1 ’ar- 
nuta  Romana , per  iAoprìrne  il  campo,  il  numero  , .&  i difègni.  Ma 
ben  toAo  rotti  comparucro , e poAi  in  mga  dalla  Romana  caualleria , che 
in  numero  di  trecento  Aildati  al  mederao  effetto  (pedita  da  Sdpionene* 
Numidi  s’ era  abateuta  non  lungi  dal  campo  Carcaginefe  . Si  attaccò 
tra  dfi  la  zuAa  con  grande  ardore , e Ai  più  atroce , che  il  numero  de* 
combattenti  non  daua  a credere . Oltre  i molti  feriti  d’ambedue  le  fehie- 
re , cento  venti  perirono  de’  Romani  c de’  Galli , ( forfè  de’  noAri  'Caua- 
ri J ch’erano  nella  lor  truppa , e ducento  de’ Numidi , i quali  perfeguita- 
ci  fino  al  lor  campo  da*  Romani , queAi  offeruatolo  in  diligenza  , ritorna- 
rono conia  pretefa  relazione  al  Confble  . Udir  Polibio,  che  non  lungi 
dal  campo  Cartaginefe  A abatterono  ne’  Numidi  i Romani , moAra  con_« 
euidenza , che  feguì  il  conAitto  nel  territorio  d’Auignone  prima  che  i Nu- 
midi paflaffero  la  Durenza  ; nel  tragitto  della  quale , fe  gii  l’haueflèr  paC- 
Aita,  a gran  pena  A farebbe  alcuno  uluato  dall’ armide’ vincitori , chelm: 
diedero  la  caccia  per  fino  al  campo- 

5 Tre  giorni  dopo  il  fucceffo,  sloggiò  di  coli  Anibaie,  pigliando.il 
camino  verib  le  Alpi  : e tre  giorni  dopo  la  marcia  de’ Cartaginefi  vi  arri- 
uò  il  Confole,  per  dar  la  battaglia.  Da  ciò  ancora  fi  Aabilif<x;  Clic  Ani- 
baie non  pafsò  il  Rodano  fotto  la  Durenza  nel  territorio  d’Arlcs , co- 
me Soler/ , e C^'queran  hanno  fcritto , imperochè  lo  haurebbe  paflàto 
troppo  vicino  a rRomani , contro  il  configlio , per  tcAimonio  di  Liuio , 
datogli  da  Matalo , e da’  Boi)  ; nè  haurebbe  poAo  tre  giorni  il  Confolc 
pcr'arriuare  al  luogo  del  campo  Cartaginefe;  & haurebbe  Anibaie  do- 
po il  tragitto  del  Remano  incontrata  nuoua  difiicoltd  per  varcar  la  Duren- 
za , e l’iAefsa  haurebbe  prouata  Annone  , ne  haurebirano  gli  Anrittori  la- 
feiato  di  riferirla . 

Di  più;  Che  Anibaie  non  paAò  il  Rodano  più  (opra  verib  Valenza^  , 
perchè  non  haurebbe  di  colà  potuto  ageuohnente  inuiar  sì  lungi  i ca- 
ualli Numidi  per  ifeoprire  i Romani  , uè  la  Romana  caualleria  ritor- 
nare al  Cónfole  fu  la  bocca  del  Rodano,  &indi  il  Coofole  giunger  nel 
campo  d’ Anibaie  nello  fpazio  di  sì  pochi  giorni . 
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6 II  deddrt’c  per  qual  patte  delle  Alpi  pafTafle  Artft>ale,ft  pc^I  San 
Bernardo, o Alpi  Perniine,  fe  pp’l  piccolo  S.Bemar«}<),  o Alpi  Grecne,ic  tra 
le  Alpi  Cozzic  pc’I  monte  Geneurc  detto  afiticamente  Matrona  ; e fi:  tra  le 
iftefit  jKT  l’altro  giogo  chiamato  Monte  di  San  Dionifio , o.Montc  Cenisji 
non  appartiene  alla  nofìta  Iftoria^  contiittociò  incontrandoli  qtiefta  mate- 
ria nel  noftro  camino  non  lafdcrò  d’oflTeniarla  di  corfo , proferendo  il  mio 
parere  ; Ohe  la  i.e  i,  o^nnione  non  han  probabilità  come  ripugnanti  à gli 
antichi  fcrittori,  onde  per  que’  luoghi  non  pafsò  Anibaie,  ma  altri  Clrta^- 
nefi,  che  anni  dopo  s’inoltrarono  in  fao  rinforzo . X.a  terza  c conforme  al 
camino  d’Anibale  defcrhto  da  Liuio,  e da  Ammianò . Stdath  ( Ammiano^ 
ctrtaminibui  Allobrogum,cum  iàm  AJpespeteret  non  re£ia  regione  iter  injit- 
fuit  ifedìnT  rie  sjlinosflexit , indi  per  extrernum  or  am  Veeontiorum  a^i 
tetendit  in  T ricorios-,baud  vfquàm  impedita  x/ia^priufquàm  ad  Drnenttam. 
fìumen peruenit . Aggiunge  Liuio, ^ Uuam  in T ricajiinos  Jìexit . Polibio 
nulla  dice  del  torcere  d’Anjbale  a i Tricaftini,anzi  indicando  il  camino  del 
Monfenis  iàuorifee  la  quarta  opinione . Certo  è che  Strabone , efcludendo 
nianifcflamentc  la  pnma,e]a(econda,(criue  nel  l,q,AI$dmdeMe  tranjìtio, 
nem  Alpiumper  T aurino^,  e^ua  tranjiuft  Annibai . 

7 Parimente  non  appartiene  alla  mia  lftorìa,rl  definiroifi  qual  forte  l’Ilb- 
lu , alla  quale  fcriitono  gli  antichi  Iftorici , penieniife  Anibale  nel  marciar 
vtrfol’Alpi.  Nondimeno  Col  fopradetto  motiuodirò  breuemente , erter 
talfa  l’opinione  di  chi  ha  fcritto,cloucrfi  emendare  i tcfti  di  Polibio, e di  Li- 
uio,ouc  dicono,chc  la  formano  l’Arari  ,c  ’J  Rodano , & in  vece  d’Arari  d^ 
nerfi  leggere  Ifara  ; onde  qucll’Ilbla  fia  tutta  la  regione  de  gli  Allobrogi , 
la  qual  Vi  contiene  tra  l’Ifara,e’l  Rodano . Le  ragioni  in  contrario  fon  que- 
he,c  fortiffimc , La  prima  b ,chc  l’vniformiti  del  parlare  di  Polibio,  di  Li- 
uio , e di  Plutarco  non  ammette  emendazione  fenza  nota  d’audacia . la  fe- 
conda, ch’è  molto  improprio  il  dar  nome  d’Ifola  alla  Prouincia  de  gli  AL 
lobrogi , perchè  in  gran  parte  c cinta  da’  fudetti  fiumi , mentre  per  altro  è 
congiunta  ancora  ad  altre  terre  ; onde  lecito  farebbe  a tal  fomiglianza  di 
chiamar  Ifola  anche  la  regione  de’  Cauari,e  de’  Voconzij  rinchiufa  anch’ef- 
fa  in  gran  parte  dal  Rodano, dall’Ifcra , c dalla  Durcnza,e  cosi  confondere 
le  denominazioni  de’  continenti , e delle  Ifole . e la  terza,  e più  vigorofa-. , 
anzi  incontntftabile  ; che  Liuio , e Polibio  dicono , che l’Arari,e’l  Rodano 
dbbracciàdo  vn  pochino  di  territorio  formano I’Ifola..<4^/'i  aliquantulU  am- 
plexi  confluunt  in  vnum . Or  chi  non  vede  elfer  più  chiaro  del  Sole,  che  ad 
vna  intera  Prouincia  non  può  mai  applicarli  fenza  intollerabile  folecifmo  in 
ogni  regola  di  mifura.c  di  proporzionc,qucI  dire  Aliquantulum  agri}  E per 
quarto  argomento  non  mcn  conuincente,dicc  Liuio  di  qucll’Ifola,  che  vici- 
ni le  fono  gli  Allobrogi . Actolunt  propi  Allobrqges , gens  iàm  inde  nulla 
Gailicagénte  opibnt  autfamd  inferior . Dunque  feil  paefedcgli  Allobro- 
•gi  era  vidno"aU’Ifola,non  era  l’|fola  iftert'a,ma  cofe  ambedue  difliritc . Nè 
“gióua,  che  alcuno  fnettamente  riferifea  quella  vicinanza  ad  Anibalc , qual» 
volcflc  dir  Liuiojche  gli  Allobrogi  cran  vicini  ad  Anibalc . Non  è mtìi-^ 
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«tótfo  del  ntcMo^orno  il  fcnfo  della  viànanza  relatino  all  Ifola  . Midjjs^ 
«0mpiilnrulécnonimwdttumy  accolunt prop'e  AUobroges . Due  argomeiiu 
fanno  eli  autori  della  fudetta  opinione  per  ben  fondarla , tm  in  pup  arena 
la  fondano . L’vno  e tratto  da  Linio , il  qual  racconta,  che  Anibalc  in  quat- 
tro giorni  peruenne  dal  paffaggio  del  Rodano  all’lfola , QuarUs  cafìns  ad 
Infulampiruenit  ; onde  lor  pare  incredibile  , e fuor  dcllMo  de  le  giornate 
militari,  che  in  quattro  giorni  faccfl'c  Yn’cfcrcito  nuincrofo  il  camino  di 
trentafei  leghe  in  circa.  Ma  io  non  penetro  tanta  difficolta , conciona  clic  le 
ciomate  di  none  leghe  non  fon  si  grandi  , clic  vn’cfcrcito  numerofo,  dopo 
fl  ripofo  hauuto  tre  giorni  fu  la  riua  del  Rodano , non  potefle  ageuolmence 
farle  per  vie  dolci , e per  pianure  fol  per  poco  interrotte  da  non  ardue  Iali- 
te • Giornate  più  lunghe  han  fatte  ne’  noftri  tempi  Capitani  famofi  ; e tra 
eli  antichi,  è altrettanto  memorabile , quanto  marauigliola , di  Claudio 
Nerone  contro  Afdrubalc  , e contro  Anibalc  , la  celerità  ne’  viaggi  • Ag-r 
eiun<^ , che  dotica  Anibaie  vcrifimilmcnte  affiettar  la  marcia , per  nort^ 
effer  raggiunto  da’  Romani , co’  quali  hauca  rifoluto^i  non  entrare  m imt- 
chia,  che  nell’Italia.  Anzi  per  verificare  fenza  minima  difficolta  1 arriup 
d’Anibale  in  quattro  giorni , non  farebbe  inuginazione  chimerica  lo  Iti- 
nure,  che  quel  Capitano  prima  della  fanteria  con  qualche  di  cavalle- 

ria fi  auanzaffe . Ma  fuppofto , che  vano  fia  il  ciò  figurarli  ; pcrclie  Ani- 

baie  per  euitarl’abattioKnto  co’ Romani  nella  Gallia  non  potè  farevn.i-. 
pane  del  molto , che  fece  Alcfandro  il  grande  ? Egli  dopo  la  prinu  rot- 
ta data  al  Re  Dario , in  vdirc  che  vcniuali  di  miouo  incontro  quel  Re  con 
cfcrcito  di  trecento  mila  pedoni , e di  cento  mila  caualli , non  volendo  cl- 
fer  colto  da  quella  potente  armata  nelle  angiiftic  de’ luoghi  , oue 
fi  ritroiiaua , accelerò  la  marcia,  per  vfeirne  oponunamente , con  si  fatta 
Velociti , che  in  vn  giorno  iblo  face  con  le  fuc  truppe  il  camino  di  cinque- 
cento Radi) , che  oltrepaffano  venti  leghe , ne  per  vie  piane , e facili , ma 
pe*  gioghi  ftofcefi  del  monte  Tauro,  chcfupcro,  tragittando  nelle  cani -> 
pagnediTarfo.  OdafiOrofio.  Inde  nunciatofibi  Dary  eum  magms  ca- 
pi s aduentu  t titnens  angufiias,  qttibus  inerat  locar um  , Taurutìftnon- 
tmmira  ceUritate  tranfeendit  y Cr  quingtntis  fiadysfub  vna  die  cut-- 
fu  tratrfntiffitTarfum  venti.  11  fecondo  loro  argomento  e dcdottp(4aU 
tneonaenienza , ch’effi  apprendono  in  ciò  che  Anibaie  giunto  prcfioaLio- 
ne  tomafie  in  dietro , Adtteuam  ìnTricalhnosflexit.  Ma  quello  e bene»» 
vn’indoninare  fenza  lume  di  ale  una  precognizione . Si  cangiano  ad  ogn’ora 
pcr  improuifi  emergenti  i configli.  E chi  vuol  penetrare  ,qiiali  allora  rof- 
fero  queM’Anibadc  ? può  ciTcre  cnc  compofte  le  contele  de  gli  Allobrogijar- 
bitrando  del  Regno  in  faiior  di  Branco,  f non  in  Valenza,  com^  taluno 
della  contraria  opinione  afferifee  , ma  ne’  campi , preffo  all  Ifola  dfal^-' 
Sona , e del  Rodano , c’hoggi  è Lione , ou’erano  a fronte  gli  cfcrciti  de 
due  fratelli  ) vdiffe  che  il  Confole  Romano  era  rimontato  in  mare , o 
più  però  non  temendo  d’abatterfi  in  lui,  o per  altro  motmo  a noi  m- 
Wgnito  , cangiafse  la  difpofuionc  della  fua  marcia  . E forfè  , 
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pofto  a fronte  delPIfola , lafciò  a deftra  la  ftrada  de  gli  Allobrogi , per  da^ 
uc  porca  inoltrarfi  verfo  l’ altro  giogo  del  Monfenìs , o verfo  il  piccolo  Sai» 
Bernardo , c torfe  a fua  finiftra  verfo  i Tricaftini  ; però  Liuio  fcriflc  , chcj- 
^ Uuamin  Tritafiinos flexit . Onde  non  meriu  l’ardita  correzzione,  che 
gli  fanno  Arrigo  GlarcanocBouchc,  come  fc  hauelfe  in  quel  luogo  intelo 
rillorico,  die  Anibaie  fi  lafcialfe  nel  camino  a finifira  i Tricaftini  per  por- 
tarli a i Tricorij  r Altro  è torcere  a finiftra  per  andar  ne’  Tricaftini , cerne 
Tuonano  con  germana  intelligenza  dette  parole , & altro  c lafciare  a fini- 
ftra nel  prefo  cantino  i Tricaftini;  i quali  furono  veramente  lafdati  a de- 
"5*  camino  prefo  a finiftra . Ma  troppo  fono  feorfo  per  notizia  di  ma- 
teria incidente , e per  difefa  dcll'autoriti  de  gli  antichi  Scrittori  , la  quale 
c venerabile , quand’efli  fono  vniformi  ; onde  non  può  da’  moderni  impu« 
gnarfi  con  ragioni  immaturamente  colte  dal  proprio  pomario  , fenza  nota 
almeno  di  Icggierczza  » 

.8  Tornato  a rigcrmogliare , piii  rigogliofo  che  mai  nel  lèicento  ven- 
tifci  di  Roma  l’odio  de’  Liguri  Tranfalpini  contro  i Maflìlienfi  ; rotta  i Salii 
la  pace  più  volte  ftabilita  , c congiuntili  in  lega  i Voconzij  ( popoli  ora  del 
VenefinoJ  fi  diedero  ad  infeftarc  con  sì  vigorofi  infiliti  le  contrade  dc’Maf- 
filicnfi , che  qiicfti,  ancorché  potenti , c di  chiaro  valore  in  mare,  e in  terra  « 
furono  aftretti  di  nuouamcnte  ricorrere  al  prefidio  della  Romana  Rcpubli- 
ca . Nulla  negligendo  Roma  gl’intercflì  de*  fuoi  fedeli  confederati,  fpedì  in 
Frouenzacon  buon  efcrciro  il  Confole  M.  Fnluio  fiacco  . Non  terminò 
quella  guerra  il  ^nfole  nell’anno  del  fuo  Confolato , ( argomento  che  no* 
ni  l^giera  ) però  prolungatoli  fecondo  l’vfoil  comando  iu  qualitd  di  Pro- 
confole , nel  prinripio  del  fecondo  debellò  que’popoli  collegati;  ma  in  qual 
maniera,  con  qual  battaglia,  e con  quali  condizioni , è ignoto  * per  la  perdi- 
ta, che  fi  è fatta  de'  libri  di  Tito  Liuio. Non  altro  ne  ha&iamo,  che  il  poco, 
ne  accenna  il  fuo  Epitomafte  nel  1.  óo.  Fuluius  Flaccusprimus  omnium^ 
Trarf/alpittos  Ugures  bello  iomuit  mifi us  in  auxilium  Majpìienjibus  tdutr- 
stts Fal4pior(le^giSaluuios)  Géllos , quipopuUbtntttr  agrot  MaJfUitnJium  ; 
Conturtociò  la  voce  Dootw//’ indica  vna  piena  vittoria . Di  più  l’ffauere  ot- 
tenuto dopo  quella  guerra  M.Flaccoif  trionfo , c chiaro  fegno , che  celebre 
folle  la  vittoria  pe’l  numero  de  gli  eftìnti  nemici#  Anzi  ciò  mi  fi  credere  , 
chea  qnefta  guerra  fi  debba  aferiuere  la  prima  fiigadf  Teutomalio  Rè  de*' 
&luui;  ritiratoli  dopo  la  feonfitta  appre (Togli  Allobrogi . Onde  fèoatBlo  1’- 
iftefTo  Floro»  motiuo  cri  gii  altri  fii  ai  Romani  di  portar  la  guerra  contro' 

J|li  Allobrogi»  lliauerefli  accolto  Teutomalio  Rè  de*  Saluiiij»  e 1’  hanerlo 
auorito  con  ogni  ftudio . Il  trionfo  di  M#  Fuluio Fiacco'»  figlio  d’ vn’  altro 
Marco,e  nipote  di  quel  Quinto  Fuluio  Flocco,  che  profperamente  guerreg- 
giò contro  i Liguri  Tranfalpirti  tri  la  Macra , c’I  Varo  » è notato  ne*  Fatti 
trionfoli  de’  Romani  riferiti  dà  HubertoGolczio  in  qucfti  cerminì  # 
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JiLFitJmtu»  M.F,Q^N.Fléccui  ' 

..  Protos . 

J)t  Uguribus  Fòcontitis , 

EtSaluueif- 

Dall’ircrizziooc  di  quefti  faflt  apparifce  I ch’eranoi  Voconzij  nazione  i!lu- 
ftre,  e da  ogn’altra  indipendente , Il  non  cflerui  deferitti  i Canari  dimoilra» 
ch’cflì  non  cran  de’  Collegati  ; anzi  couferraa  la  confederazione , che  con- 
tratta co’  Romani  dopo  la  disfatta  c prigionia  del  lor  Re  in  Ecruria,  U mof- 
fe  a contraftare  ad  Anibaie  il  palTo  del  Rodano . 

$ Volfe  apena  le  (palle  alla  Prouenza  il  Proconible,  che  i Salij  ,e  con  effi 
fenza  dubbio  i Voconzij,  (ì  feoflcro  a nuoui  moti  di  guerra  ; animati  forfè  da 
gli  aiuti , c’haucua  impetrati  da  gli  AHobrogi  il  Re  Tcutomalio , come  in- 
dicano le  accennate  parole  di  Floro , Qi^d  Teutomalium  Saluuiorum  R(- 
gem  fugientem  retapijfent , Cg  omni  ope  iuuijfent . Mandato  perciò  da  Ro- 
ana nel  Tuo  anno  fciccnco  ventifette  il  Confole  Caio  Sedio  Domizio  Caluino 
in  quelle  contrade , gli  fcolTe  tanto  per  tre  anni  continui  con  piccoli  > e con- 
tinui attacchi  > come  narra  Ammiano  , che  finalmente  , coftretto  a nuoua- 
mentc  ricoucrarfi  tra  gli  AHobrogi  con  la  fuga  il  Re  Teucomalio,  affatto 
li  foggiogò . Indi  nell’anno  feicento  ventinone  fucccdenolmente  alla  vitto- 
ria edificò  la  Circi  di  Aix , mettendoui  vn  forte  prefidio  di  Romani  per 
freno  de’  popoli  foggiogati , Della  colla  maritima  da  Marfiglia  in  Italia 
diede  il  dominio  a i Mafltlienlt , benché  non  porefle  per  larghezza  loro  af- 
.fìciirarla,  che  vu  miglio , c mezzo  nella  fpiaggia , & vn  miglio  (blo  ne’  luo- 
ghi alpcdri . Cosi  Scrabone  nel  1.4. 

IO  Non  fu  fenza  guerra  l’anno  (ègueote  feicento  trenta  di  Romaj  e’I 
Venefino , c’I  territorio  d’Anignonc  videro  rapprefcncar  nel  lor  cuore  vn 
de’  più  memorabili  fitti , e fpettacoli , che  mai  fi  fieno  veduti  ne’  lor  tea- 
tri. Spinti  i Romani  dal  dilprezzo , che  n’haueano  fatto  gli  AHobrogi,  col 
dar  ricouero  nelle  lor  terre  a Teucomalio  Re  de’  Saluuij , e col  fomentare , 
.c  nudrire  co’  lor  foccorfi  la  ribellione  di  que’  popoli , e de’  Voconzij , fpro- 
nati  di  più  dalle  olliliti  da  lor  fatte  contro  gli  Edui  popoli  della  Gallia 
Tranfalpina  confederati  della  Repub.  ancorché  Padri  de  gl’InfubriCifalpi- 
nuQuòJque  Heduorum,dice  Floro,  agros  fociorum  populi  Romani  vajtauif- 
ftnt , deliberarono  di  miioucr  l’armi , per  vcndicarfi  di  tale  ingiuria , e per 
iilendere  cosi  il  dominio  della  Rcpublica  nella  Gallia  Tranfalpina , gid  che 
foggiogati  i Sali) , e i Voconzi],  e riceuuti  in  clientela  i Cauari , haueano  da- 
to ail’imprefa  profpcro  cominciamenco . Che  3 gli  AHobrogi  fi  vnilTero  al- 
lora foccorfi  de  gli  Aruerni , lo  habbiamo  da  Strabone  /.  4.  oue  di  efiì  par- 
lando, ferine  ,Co»tràDim//;>07»  ( btlligerarunt  ) aliquantò  inferiùs  vbi 
Salga  Rbodano  mifeetur,  Raccogliefi  parimente  dal  dire  Eutropio,  c Vcl- 
Icio  Paterculo,  che  Domizio  riportò  de  gli  Aruerni  vittoria  ; e ne  lo  confer- 
ma Suetonio  nel  cap.  2.  della  vita  di  Gaudio  Nerone  , affermando  a chiare 
noce  , che  Domizio  fuperò  gli  Aruerni , c gli  AHobrogi . Non  credo  però , 
che  Bituito  Re  degli  ^anicrui  v’iacerucoifu  in  perfona  > efièndo 
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da  alcuno  autore . Quel  che  accenna  Strabone , Luerius pater  Bituiti , eiui 
qui  contro,  Maximum  & Domitium  bellum gejjìt , fi  dcue  intendere  , che 
contro  MafTimo  guerreggiò  in  perfona , e contro  Domizio  col  mezzo  de’ 
Tuoi  ibldati . Fortifica  la  conicttura , e l’efplicazione  quel  > che  fi  legge  in 
Orofio /.5  f.i4.  che  Bituito  fi  fe  fcherno  del  jxk»  numero  delle  tnippedi 
Fabio  Maflìmo  Emiliano , nel  che  ha  prefo  errore  il  Bouche , lcriucndo,chc 
riferifee  Orofio , fi  facefle  fchcrno  il  fudetto  Re  del  piccolo  efcrcito  di  Do- 
mizio . Dunque  Cneo  Domizio  Enobarbo , che  da  Floro , c da  Orofio  è de&- 
to  Proconfolc  , fii  da  Roma  fpedito  contro  eli  Allobrogi . Quali  foflcc  le 
forze , ch’egli  conduflc  da  Roma , e quali  foiìcro  quelle  de’ Sali],  de’Vo- 
conzij , e de’  Cauari , che  doucano  verifimilmentc  ingroflar  le  fue  tnmpe , 
non  è riferito  da  alcuno  autore  . Da  Orofio  habbiamo,  ch’egli  liauclle  de 
gli  Elefanti , il  cui  oggetto  infolito  fpauentò  i cauallt  de  gli  Allobrogi , & 
introduflc  nelle  loro  (chicrc  il  difordine  . L’ordine , e fatto  della  battaglia 
è ancora  ignoto  ; ma  che  duro  fotte , & acerbo  il  combattimento , lo  accen- 
na Orofio  con  quella  parola , GrauiJJtmo  bello  vidi  ; e Strabone  con  l’altra , 
Ingenti  pugna . Il  numero  de’  nemici  foldati  non  è efprefl'o  ; ma  Strabono 
indica , che  fotte  grande  ; Quo  loco  Cn.  Domitius  Aenobarbus  ingenti  pugna 
permulta  Barbarorum  milliafudit . Il  numero  de  gli  cftinti  arriuò  a venti 
iuila , i prigioni  fiiron  tre  mila , Il  luogo  della  pugiu  fu  la  pianura  tra  Aui- 
!;nonc,  e la  Traillc,  verfo  la  quale  era  Vindalo . Ì)opo  fi  chiara  vittoria-. , 
che  flabili  ne’Liguri,  ne’ Sali],  ne*  Voconzij  e ne’ Cauari  il  dominio  de’Ro- 
inani , & introdutte  le  di(jx>fizioni  per  laconquìfia  de  gli  Allobrogi,  e de 
gli  Ariicmi , racconta  Suctonio  nel  citato  luogo , che  Domizio  in  mezzo 
tlcllc  fue  tnippe  caualcò  in  trionfo  vn’Elcfante  perla  Prouenza  ; forfè  per 
confermarci  i>opoli  nell’obcdienza , e nella  venerazione  della  Romana.. 
Republica . 

I Signori Sanmartani  nella  Gallia  Chrifiiana  aggiungono,  che  la  Città d’ 
Auignonc  già  prima  ftrcttamentc  confederata  con  la  Romana  Republica , 
diè  validi  aiuti  in  quella  occafione  al  Proconfolc  , onde  da  etti  inuigorito  il 
Romano  efcrcito  feonfitte  molte  migliaia  di  Galli  nemici  : c Theuet  nella 
fua  Cofmografia  afferma,  che  nel  gettare  alcuni  fondamenti  pretto  alle  mu- 
ra di  detta  Città  fi  feoprì  nel  1 546.  vna  Colonna  di  Dàfpro,  ou’cra  deferit- 
to  il  fucceflb  della  battaglia  ; grande  argomento  del  luogo  della  pugna , c 
della  confederazione  de  gli  Auignonefi . oltre  che  ne  aggiunge  le  conicttu- 
re  l’efler  credibile , che  il  prudente  Capitano  de’  Romani  tirafse  i nemici  in 
luogo , ouc  facile  gli  fofse  la  ritirata  in  luogo  munito , quando  aunerfa  gli 
fofsc  fiata  la  forte  delle  armi , & ouc  potefse  da  gli  amici  raccogliere  gli 
oportuni  apparecchi , c rinforzi  della  guerra . 

1 1 L’anno  che  fegui  fciccnto  trentuno  di  Roma  maneggiò  la  guerra 
contro  gli  Allobrogi , c gli  Anierni  il  Confolc  Fabio  Maflìmo  Emilia- 
no . Non  tanto  fi  fludiarono  di  mettere  in  piedi  gran  forze  i Romani,quan- 
to  fecero  i Galli . Di  ducento  mila  fu  l’armata  de’  Galli , e vi  aflìflè  in  pcr- 
foaa  Bituìto  Re  de  gli  Aruemi . Non  più  di  trenta  mila  erano  i combatten- 
ti 
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ti  delle  ttupj^  di  Q^Fabio  : il  che  die  niotiuo  al  Re  Bitiilto  di  farne  deri- 
lione > condire.  Non  bt^auano  tutti  que'Soldati  per  vn  fot  pafìo  de' Ca- 
ni ^ ch'egli  bauea  nell'  e fere  ito  . Che  congiutito  folfc  Doinizio  in  quella», 
battaglia  al  Confole  fi  può  credere  per  quelle  parole  di  Strabene  nel 
\.^.Anti  ducentisnullibut  cantra  Maximum  Aemilianum,  &*  Domitium 
item  Aenobarbum.  Suppone  Orofio  vn  ponte  fopra  nel  Rodano  ( fabri- 
catoui  forfè  da  gli  Allobrogi  per  fare  il  paflb  al  confederato  Prencipc)  nel- 
la parte  oue  Bituito  lo  tragittò , fcriuendo  che  ftiinò  quel  Re  infofficientc 
vn  ponte  per  tragittare  tutte  le  truppe , onde  vn’  altro  ne  fè  gettare  in 
acqua  di  tettelli  vniti  con  catene  , e coperti  di  tauole  ben  conficcate . Co- 
si entrato  ne  gli  Allobrogi , & ad  eflì  vnitofi  , fi  fpinfe  orgogliolb  verfo  il 
paefe  da’  Romani  conquifiato . Non  fofferirono  le  terre  de’  noftri  Ca- 
uari.c  Voconzij  i danni  del  paflaggio  di  si  fpatienteuole  moltitudine  di  ne- 
mici, ma  ben  fcntironogl’incommodi  di  quel  dell’armata  Romana;  nel- 
la qual  non  niancatiano  truppe  aufiliarie  de’  Voconzij , c de’  C.uiari , 
particolarmente  di  cauallcria , che  da’  Ronuni  fu  fempre  tenuta  in  conto  < 
Non  già , come  dice  il  Bouche  facile  a lafciar  trafportar  le  proprie  imagi- 
nazioni  dalla  febbre  della  parzialità,  che  l’armata  Romana  lode  per  lo  più 
comporla  diSalij  c di  Voconzij:  (neglige  i CauarO  conciofiaché  non  fu  mai 
coftmne  de’  Romani  di  tanto  fidarli  de’  loro  lbcij,c  molto  meno  di  nazioni 
. niiouamétc  conqui(latc,c  d’ vna  medefima  origine, che  i nemici.  Leggali  Po- 
libio nel  I.;,  c dalla  cautela,  che  i Romani  olfeniarono  co’  Galli  Cenomani 
Cifilpini  loro  confe  Jerati,e  cómili;oni,neli’attaccar  con  dii  i Galli  Infubri, 
fi  raccorrà  il  vero  di  quel  ch’io  dico . Incontratili  gli  efcrciti  poco  di  là  da 
Valenza, Olle  fi  vnifeono  l’lfera,e’l  Rodano, vennero  alla  giornata, vi.Id. 
Augitjl.  fcriue  Plinio.  Entrò  in  battaglia  il  Re  Bituito  fopra  magnifico  car- 
ro guernito  d’armi  di  varij  colori . Come  feguiflTe  il  combattimento,non  lo 
fpiegano  diftintaméte  gl’Iftorici:  ina  è verifimile,chc  tutta  v’impiegalTc  Fa- 
bio.la  perizia  dell’arte  militare  , trouandofi  con  poche  trup^x;  a fronte  di  si 
numcrofa  armata, né  douè  negligere  tutte  le  forti  d’indullria,c’haueanovlà- 
te  altri  grà  Capitani  nel  pugnar  co’Galli,per  rintuzzare  il  primo  lor  imjicto 
incontrallabile.  Può  dfcrejche  tutte  armate  di  dardi,li  faceflcro  come  folta 
& impctuofa  gragnuola  volare  cótro  i nemici  tutte  fucccflìuamcntc  le  fchic- 
re, rimane  ndo  ciafeheduna  immota  col  pie  ficuro  nelle  fuc  fila  dopo  la  feari- 
ca,come  ordinò  in  limile  occalione  il  Dittatore  Sulpizio  riferito  da  Appia- 
no nel  1.  della  guerra  Celtica . Può  circre,che  dopo  quello  prcfcntalfero  al 
petto  de’  Galli  le  picche,come  altre  volte  j>cr  dilpofizione  di  Publio  Furio, c 
di  CaioFlaminio  fecero  cótro  gl’lnfubri,mqj[la  Polibio;ondc  la  furia  de 'Gal- 
li nó  abbaftàza  rintuzzata  co’  dardi,!!  andaflc  frangcndo,mentre  occupauafi 
in  frangerc,e  troncar  quell’hallc.Indi  »iù  francamente  inuellifsero  có  le  fp*- 
de  i nemici  già  ralfrcddati.L’impetoaclla  cauallcria  de  gli  Allobrogi,  e de 
gli  Arucrni  vano  fu  refo dall ’antemarale  degli  Elefanti,  anzi  il  terrore  di 
quelle  bcllie  fmifurate  douè  fpargere  in  ella  il  di(òrdine,S£aprir  lavia  all’inv 
prcflione,chc  vi  fece  là  cauallcria  de’Romani,e  de’Galli  aufiliarij.Contutto. 
ramo  IL  K.  ciò 
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ciò  la  sioIcicudine,e  la  ferocia  dc’nemici  refe  afpro,e  lùAgo  il  conflitto>C0»i 
/ertapugna,diccOro{io  elikj^raaiitr  agitAta , lo  conforma  Appiano^ 
AJelandrino,narrando,che  il  Gonlolc  Emiliano  vi  fti  ferito  non  leggiermen- 
te nel  volto  y e ciò  non  oftance  andò  tra’  fuoi  battaglioni  continuamenlo’ 
fcorrcndo.or  fopra  vn  carro, ór  a piedi  foAcnuto  da’  fooi  fcudicri,  animan-^ 
do  i guerrieri,  e moftrando  loro-il  modo  di  pugnare,  ch’era  lor  d’vopo  to  i 
Galli . Et  in  vero  non  vi  farebbe  ftato  cosi  ferito , fc  efpofto  non  fi  folTc  a i- 
ftericoli , combattendo  con  tanto  ardore,  chd  reftò  libero  per  quella  agita- 
alone  dalla  febbre  quartana,cbe  moleftaualo,comé  narra  Plinio  l.^,c.5o.Nìc 
haurebbe  sì  ardcntcnaente  pugnato , (è  richicfto  non  lo  haiicflc  il  pericolo' 
della  battaglia  ^ Vitifero  finalmente  i Romani,  c porti  in  isbaftlglio  gli  Ar- 
uerni,  e gli  Allobrogi,  fi  diedero  a così  difordinata,  e prccipitofa  fuga,  chc^ 
temendo  ognuno  della  propria  vita , c volendo  l’vno  prima  dell’altro  gua- 
dagnare il  ponte,tutti  a folla  accorrcndoui  gli  auàzi  della  giornata»  e feanv* 
bicuolmcntc  premcndofi  con  gran  tumulto , ruppero  nel  pafiarlò  i Icgauil" 
del  ponte;quindi  fió  potendo  al  pelo  della  moltitudine  reggere  i palifcher- 
liii,  andarono  a fondo  con  gli  hiiomini , che  v’eran  fopra . Del  numero  de’ 
Galli,chc  vi  peh’rontì, par  che  difoórdino  grandemente  gl’Irtorici , ma  beni 
iiitcfi  ageuolnìetife  licónciliano.  Giuro  vcntiinilajtiice  Appiano  Alcfandrik- 
tìOjVi  rimafero  vccifi.Liuiorifleflb  alFcrma.Gcnto  trenta  mila,fcriue  Plinio.- 
Eutropio  aflcrifce,che  vi  peti  vna moltitudine  infinita,  modo  di  parlare  in-  • 
determinato, che  non  contradtee  ad  alcuno  de’  detti  de  gli  altri.Gento  cin- 
quata  mila, riferì  fee  Orofio, ma  fi  dichiara,chc  tal  fii  il  numero  de  gir  vcciir,. 
t de  gli  annegati;  là  doue  gli  altri  non  parlano  de’  fommerfi  . Nc  Strabone,^ 
come  ^^lole  vn  modcrrto,il  qual  fa  gloria  d’addentar  gli  antichi,  dice  altri- 
mcntc  che  trucidati  nc  fblTero  ducentómila.  Ducefiia  millis  Gallorum  co n'-- 
oW//,fon  le  parole  di  Sti'abonc.  Il  lor  fenfo  gcrinaik)  c quefto;  Che  il  Cofólc" 
tagliò  in  pelai  l’cfercito  di  duccnto  mila  Galli;  (di  canti  apptinto  ferine  al- 
trouc,ch’  era  comporto  ) ilchc  fi  verifica,  fecondo  il  modo  communc  di  ri- 
gionarc,d’vna  ampliflìma  rtrage,fenza  per  ciò  intènderli , chtì  tfttti  dal  pti- 
mo  all’vltimo  vccifi  vi  folscro . Scampò  il  Re  Bituito,m3  paflàto  in  Roma 
per  fodisfàrc  al  Senato,  vi  fn  arrcrtato  per  fcruir  di  j'ópa  al  trionfò  del  ViU«- 
éitore,indi  trattènuro  in  Alba  fotto  perpètua  euftodia, fatto  il  limile  diCort^ 
genziato  fuO  figlio, acciochè  non  fucgliaflcro  nuoue  commOiiòrri  nelle  con- 
quiftdte  ProuincTc  de  gli  Allobrogi,  e de  gli  ArUerni , Con  chè  fi  córtefliano 
Valerio  Maflìmo,Trto  Liuio,c  Ploro . I Romani, per  tcrtimoi'iio  d’Apnidno 
Alefandrino  non  petderóno  ih  si  gran  giornata,eTC  i j.  lniómÌTTi . Cola  che- 
non  pure  ha  del  marairiglièfo,  iiia  haurebbe  ancóra  dell’incredibile,  fc  pté- 
èorfì,e  fucceduti  non  fofi'cfo  fintili  eferrtpi:  EkHa  giornata  Matatonia,  tftllà- 
qual  Milciade  Atcniefe  con  vhdici  mila  fóldati  rie  vccife  aoooóo.  dell’éfrri- 
cito  innumerabile  de'  Perfiani;  De’  cohibattimcnti  alle  Termopile, -bue  coii 
4000.  combattenti  Leonida  Re  di  Sparta  jier  tré  giorni  cóntinui  fc  ampft 
lira^e  dell’cfcrcito  del  Re  Xcrfc,c  poi  600.  foli  Raffini  alTaliti  nel  lor  cipò 
ifteiso  fckento  nffla  Perfiani , moltitudine  innumerabilc  nc  trucidaronb,  di 
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pura  (lanchezza  efalldo  Vanirne  fu  i nemici  codanerì:  Della  prima  battaglia 
del  grande  Alefandro  cótro  il  Re  Dario, nella  quale  da  trentafei  mila  guer- 
rieri Macedoni  rciip  fconficto  Velercito  Perlìano  di  ^o.  mila  foldati, redi- 
dò  dclVarmata  vittoriofa  fu’l  campo  fol  i io.  cauani,c  9.  fanti:  della  fecon- 
da giornata  feguita  tra  i medeltmi  Re  có  la  morte  di  foli  1 5o.caualli,e  r jo. 
pedoni  di  Macedonia -Di  Martello, ne’tcmpi  fufseguenti,incóparabil  Gucr- 
rieroiche  con  la  fola  perdita  di  1 joo.  de*  fuoi  Francefi  mandò  a filo  di  Ipa- 
da  in  vna  giornata  375.  mila  nemici  del  numerofiffimo  efcrcito  de’ Saraci- 
ni:Di  Alfonfo  Re  di  Óiftiglia  che  cpn  la  perdita  di  foli  io.  foldati  del  fuo 
cfercito  di  ip.  mila  trucidò  nel  i J40.  ducento  mila  delVefercito  de’  Mori 
compoAo  di  470.  mila.E  finalmente  di  Simone  di  Monforte  , che  non  per- 
dendo de’  Tuoi, che  none, disfece  in  campai  battaglia  l’efercito  de  gli  Albi- 
gefi compofto di  òo.  mila.  Ne  c da  attriouirfi l’incruenta  vittoriani  Fabio 
.al  folo  terrore, fhe  impreflèro  gli  Elefanti;  imperochc  al  dire  d’Orofio,  fu 
oggetto  nuouo  la  mole  de  gli  Elefanti  ( Eiepbdtrtorum  nona,  forma  ) nella^ 
prima  battaglia  dìDomizio , non  nell’altra  di  Fabio  - Se  difordinati  fubito 
liaucfse  i nemid , c pollili  in  fuga  l’arpetto  de  gli  Elefanti,  non  haurebbe  il 
■Confole  con  tanto  ardure«e  con  tanto  pericolo  combattuto,  e gouernato  il 
.combattimcnto,come  fcrinon  concordemente  Ap^uano  Alefandrino, Plinio, 
jPtOroCo-  Fabio  Emiliano  fu  detto  portai  vittoria  Allohrogico,  o 
perchè  la  guerra  fu  da  principio  moUàcontra  i foli  AHobrogi , o perche  la 
gionuta  fegui  nelle  lor  contrade  , o j»crchc  ftimaflfero  i Romani  quella  na- 
zione più  celebre , che  l’Ariierna  ; ancorché  rcllaflero  per  quella  feonfitta^ 
ambedue  fo^giogate . 

iz  Drizzo  il  O^nfoledopo  il  felice  fuccelTo  Tempij , c Trofei  di  pietra 
.ciianca,pcr  teftimonio  di  Strabonearome  gli  hauea,  per  quel  di  Floro,  eretti 
opo  la  fua  procedente  il  Procpiifolc  Enobarbo . Di  quelli  vn  Trofeo  fi  ve- 
de,& vna  Torre  di  falTo  dentro  il  palazzo  di  Carpentràs;  & vna  Colonna  di 
Diafpro,come  alrroiie  fi  è detto,fi  feoprì  vicino  alle  mura  d’Auignone . II- 
chè  arguilce  non  Iblamcnte  l’dìAenza  di  quelle  Città  nel  tempo  della  bat- 
taglia,nu  eziandio  il  luogo,ou’efsafu  data,  preflb  a Vindalo , Anignono , 
Carpentràs,  & Grange,  <^e  gli  archi  trionfali,^  altri  monumenti,  che  an- 
cora oggidì  fi  vedono  in  Grange, è verifimile  fieno  monumenti  della  vitto- 
ria di  Danuzio  phi  toilo,che  dell’altra  riportata  da  C.Mario  contro  i Cim- 
brùe  li  Teutoni  alVinrorno  d*Aix;  feriuendo  Anneo  Floro  di  Domizio,  c di 
Fabioiche  gli  crefsero  ne’  luoghi  iflefsi  delle  giornate . 

13  Indi  intorno  al  66^<U  Romad  Volchi  Arecomici,e  i Tcfto(àgi,i  Ru- 
tc»ienfi,e  gli  Helui  in  parte  fpontaneamentc  foggettatilì  alVobedienza 
della  Romana  Republica , & in  jurte  fottopoftiui  dalle  armi  di  Q^Marzio 
Confole;  c da  quello  dedotta  vna  Romana  Colonia  in  Narbona  ; diedero  i 
Romani  a tutto  il  paefe, ch’ora  è chiamato  Sauoia,  Delfinato,  Proiienza , e 
iJnguadoca,il  nome  di  Gallia  Braccata,  perchè  recilafi  i popoli  allVfo  de’ 
Romani  la  chioma,reilarono  con  le  Bracche  communi  a gli  altri  Galli . Lo 
denominarono  ancora  Gallia  Narbonefe  dalla  Colonia  dedotta  in  Narbo- 
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ha;  (denominazione, che  prcualfc  nelPvfo  del  parlare  all’altra  di  Braccata  ) 
& oltre  ciò , la  ridulTcro  m Prouincia-.vocc , che  vale  quali  Pro  viB»  ; man- 
dandoni  a goucrnarla  Magiftrati  Romani, & imponendola  contribuzioni.Si 
che  dal  5^o.  di  Roma  fi  ha  da  principiare  il  pieno  dominio  di  Roma  ne’Ca- 
uari , c ne*  Voconzij,  & in  Auign.  probabilmente  efiftcntc,c  nelle  terre  del 
Venefino . 


Luogo  à' Attìgnane y e del  f^eneftno  nella  diuijìone  delle  Gallie  j e Pre- 
rogatiue  della  Città  d' Attignane , e delle  Città  ycT  erre  del 
j.  Venefmo  fotta  la  dominazione  di  Roma. 

CAP.  II. 

I ”Tà  Jr  Anco  alla  Prouenza  ,o  a gran  parte  di  elTa  il  nome  di  Ccltoligu- 
j%/l  ria,  c di  Gallo  Ltgtjria  così  torto  che  ella  fu  fottopoftaal  do- 
X ▼ Jl  miniodi  Roma.  Mancolle  ancora  il  nome  di  Gallia  Corna- 
ta, che  per  alianti haueuacommunc con  l’altra  Gallia,  come  raccogliefi 
dal  Poeta  Lucano , &acquirtò  il  nome  di  Braccata  dalle  Bracche,  ch’ella 
ritcnnc,deporta  la  chioma  ; ancorché  le  Bracche  rertafsero  parimente  com- 
muni a gli  altri  Galli,  eziandio  per  teftimonio  di  Strabene  a gli  virimi 
Belgi . 

Et  tu  tonfi  Ugur,  quondam  per  colla  decora 
Crinibus  effiifii  totipr alate  Cornata . Lucan.  1. 1 .de  bell.Pbarf . 
Saga  ferunt  tbracasvtuntur  circumextentisy  dille  Strabene  ancora  de’ 
Belgi , fecondo  l’ ottima  verfione  di  Xilandro . E querte  bracche  fono  an- 
cora nominate  da  Strabene  faeminalia  ; onde  fono  appo  noi  calzoni  , ma 
ampij  in  giro  ; circumextenta , in  Strabene  ; laxa , in  Lucano . Et  qui  te 
laxss  imitantur  Sarmata  braccis . Aldo  Manuzio , al  quale  aderifee  Catel, 
rtinu  che  Bracca  forte  più  torto  vn  mantello  corto,  poiché  per  teftimonio  di 
Diodoro  ertendo  Bracca  voce  Gallica,dìcc  Catel,  che  Brac  in  lingua  Celtica 
fighifìca  corto:  ma  ciò  nó  togh"e,che  Bracca  fieno  calzoni  corti,ancorchc  lar- 
ghi,ondc  io  lento  con  Tacito,con  Sueton.c  có  Diod.a  i quali  è vn’iftella  cofa 
Bracca,  et  Eoeminalia . Perde  in  oltre  il  nome  di  Celtica,  eh’  era  tanto  fuo 
proprio , cheStrabone  nel  lib.4.  ad  efsa  in  primo  luogo  lo  attribuifee  ; & af- 
funlc  quello  di  Narbonelc , per  la  Colonia  in  quella  Citti  dedotta  da 
Marzio,  terminata  che  fu  la  conquifta  delle  Prouincie  che  la  compòlero  . 
Aiùgnone  dunqiie,e  tutto  il  Venefino  appartennero  allora  alla  Gallia  Brac- 
cata, c Narbonefe  : e nel  numero  delle  lue  più  opulente  e principali  Città 
fon  contate  da  Pomponio  Mela , V'afone  in  primo  luogo  , & Aiiignonc  nel 
terzo  . La  diuifione  che  fece  C.  Giulio  Cefare  dell’altra  Gallia  in  Celtica , 
Aquitanica,  e Belgica,  non  c del  nortro  argomento . 
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1 tybediiiarto  tutte  le  Gallic  a Roma  dopo  la  morte  di  Caio  Giuho  Cc- 
Éirc , & Ottauiano  Augufto  per  ageuolame  il  gouerno  le  diiiife  in  dicialèt- 
tc  Proirincic  ; delle  quali  eran  (ci  amminiArate  da  Proconfoli , o da  Gouer- 
nadori  con  potetti  Con(blarc, perciò  dette  Confolari,&  i i.da  ^efidenti.Có- 
(blari  erano  la  Lugdunefc  prima, la  Belmiu^>rima,la  Beldca  a.la  Germanica 
prima,  la  Germanica  feconda , c la  Viennelé  prima . De’ Prefidenti  eran 
l’ altre  , Lugduncfè  (feconda , Lugdunefc  terza , Lugdunefc  quarta , Lug- 
dunefe  quinta  o Maflìma  de^Sequani^  Viennefe  feconda  oNarbonefe  pri- 
ma, Viennefe  terza  o Narbonefe  fccòhda  , Viennefe  quarta  o delle  Alpi 
maritime,  Viennefe  quinta  odcl'c  Alpi  Greche  e Pennine  , Viennefclfe- 
fta o Aquitanica  pVima , Viennefe  fcttimaoAquitanica feconda,  e Vien- 
nefe ottaua  o Nouempulania . Auignone , e’I  Contado  Venefino  ( come 
tutta  la  Prouenza,il  Delfinato,  la  Sauoia  , e’I  Viiiarcfe  ) fi  comprefirro  nel- 
la Prouincia  Confolare  Viennefe  prima  , e foggiacquero  al  gouerno  del 
Procon(bte , che  la  reggeua  : come  prima  di  tal  diiiifionc  haueua  ricono- 
feiuci  i Pretori , o i Proconfoli , che  gouernarono , or  la  fola  Gallia  Narbo- 
nefe Cifrodana  ; or  la  Cifrodana  inficme , e la  Trafrodana  j & ora , come 
Cefare , tutte  le  Gallic  Narbonefe , Aquitanica , Celtica , e Belgica . Am- 
miano  Marcellino  nel  1.  ij.  fà  menzione  di  tal  diuifione  di  Frouincic  , e 
parlando  dopo  alcune  altre  della  Prouincia  Viennefe , ancorché  tri  le  Cit- 
ti  di  cfla  anteponga  Valenza  a molte,  in  ciò  diuerfo  da  Pomponio  Mela  , 
il  qtialc  a Valenza  preferifee  con  altre  Auignone  , e Vafonc , pur  ruttauia 
egli  indica,  come  fplendide  foflfero  Auignone  c le  altre  Città  del  Venefi- 
no ; Vimntnjts , die*  egli , Ciuitatum  ex  tilt  at  dtcore  multar  um , quibus  po- 
tiores flint , yienna  ipfa , CT*  Arelate , O"  Valentia , quibus  MaJJtlia  iungi- 
tur , ciuus focietate  & viribus  in  dtftriminibus  arduts  fultam  aliquoties  le- 
gimus  Romam  . Non  potrebbe  in  vero  per  ofcurc  c piccole  Otti  vfar  di 
voci  cosi  enfàtiche  , Ciuitatum  exultat  decor  e multar  um . Ma  quali  Città, 
oltre  le  quattro  da  Ini  annoueratc , doueano  più  ragione uolmente  fare  cful- 
tare  quella  Prouincia , (fe  non,  in  vu  con  Grange,  Auignone , e Vafonc , che 
annoueratc  fono  da  Mela  tri  poche  Otti  di  tutta  la  Gallia  Narbonefe  le 
più  potenti  ? 

j Non  fu  da  Cottantino  il  Grande  ittituita  la  dignità  di  Prefetto  del 
Pretorio;  ( di  fuprema  autorità  dopo  il  Principe  nell*  Imperio  ) ella  hebbe 
quafi  communi  con  1*  Imperio  i natali  : ma  prima  vnico  effendo  ttato  quel 
Magittrato , e dapoi  non  effendofi  moltiplicato , che  in  due , lo  ampliò  C )- 
ttantino  al  numero  di  quattro  ; delli  qual  mutazione , come  iniqua,  fi  duo- 
le l’empio  Zofimofemprcinfenfiflìmo  a Cottantino  • Qucfti  adunque  tri 
quattro  Prefetti  del  Pretorio  riparti  il  gouerno  di  tutto^’ Imperio  . Due 
ne  cottituì  nell’  Oriente,  & altrettanti  nell’Occidente . Di  que’  dell’  Occi- 
dente P vno  era  il  Prefetto  del  Pretorio  dell’  Italia  , a cui  foggiaccuano  l'- 
Italia con  l’Ifblc  adiacenti , l’Illirico  Occidentale , c l’Africa  ; 1’  altro  era  il 
Prefetto  del  Pretqrio  delle  Gallie , della  cui  giurifdizione-cran  la  Gallia,  la 
Spagna, c la  grà  Bertagna.Quattro  Vicarij  egli  haueua  il  Prefetto  del  Preto- 
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rio  d’Italia;II  Vicar»  di  Roma  che  comandaua  a dicci  Prouincie  dell'Italia  j 
11  Vicario  d'Italia , al  quale  obcdiuano  altre  fette  Prouincie  pur  dell'  Ita- 
lia; Il  Vicario  d’ Africa , che  rc^ua  in  efla  fette  Prouinde  ; e’I  VicarioK 
dell' Illirico  Occidentale  Rettore  di  Tei  Ptouincie  . A quelli  fi  app>eilaua 
dal  giudizio  de'  Gouemadori  delle  Prouincie , o Prefìdiali  > o Coniblari 
eh'  ella  fi  foffero-.  Nel  coilituire  il  numero  de’  Vicari)  del  Prefetto  del  Pre» 
torio  delle  Gallicdifcordano  gli  Scrittori  .•  Pàncirolo  in  NotitiaDi^nita^ 
tum  vtriufque  Impery  ne  aflegna  tré  ^ 11  Vicario  di  Spagna , con^  tre  Pro- 
uincic  Conlolari , e quattro  Prcfidiali  ^ Il  Vicario  della  Britannia  con  due 
Gonfolari , c tré  Prcfidiali  ; c’I  Vicario  della  Gallia  con  fei  Confolari , (c 
vndici  Prcfidiali'.'  e perché  il  Vicario  della  Gallia  è chiamato  nella  Noti- 
zia delle  Prouincie  Vìcariu$  VU.  Prouinciarum  , ne  corregge  Pànciro-^ 
lo  il  luo<’o,  premettendo  a quel  numero  vn  X>  conche  rclnnodiciafcc- 
te  XV IL  o altrimente  fpicgaquelnumero,  riducendo  le  diciafette  a 
fette  cosi  le  cinque  Lugdunefi  ne  coftituifeono  vna  y vna  lé  due  Germa- 
niche, vna  le  due  Belgiche  ,‘vna  le  due  Narbonefiv  vna  le  due  delle  Al-' 
pi , & vna  le  due  Aquiraniche  con  la*  Nouempulatiia  : le  quali  fei  con-' 
giunte  alla  Viennefe  fanno  il  numero  di  fetto  . Altri  all'  incontro  , co- 
me il  Merult,  negletto  il  Vicario  della  Britannia  , ne  coftituifeono  tré 
nelta-Gallia  ; l'vno  in  Treueri  capitale  della  Belgica  prima  col  gouer- 
no  delle  due  Belgiche,  delle  due  Germaniche,  e delle  altre  della  Bri- 
tannia  ; l'altro  in  Lione  con  l'amminiftrazionc  delle  cinque  Lugdunen- 
fi  ; e'I  tetto  in  Vienna  con  la  reggenza  delle  otto  Viennefi  . Titolo  di' 
Spettabile  haueano  i Vicari;,  ed'  llluftrci  Prefetti  .•  Non  era  il  Prefet  ■' 
to  dell’ ordine  Senatorio  ; ma  l' Impcradore  Alcfandro  , inconueniento 
ftimando , che  Ibggiaceflcro  i Senatori  al  giudizio  d’ huomo  non  Senacorior- 
decretò  che  i Prefetti  non  fi  afTumeficro  indi  in  auanti  , che  dal  Senato  •• 
Nel  creare  i Prefetti  gl’  Imperadòri  cingeuano  loro'  al  fianco  la  fpada  , 
infegno  di  podeftà  c d’  Impèrio  . Non  haucuail  Prefetto  del  Pretorio' 
delle  Gallie  refidenza  certa  ; che  più  la  facefie  nella  Gallia , che  nella  Spa- 
gna , c nella  Britannia , lo  indica  la  denominazione  , eh’  egli  prendea  dal- 
le Gallie.  E prima  ancora , che  foffero  moltiplicate  le  Prefetture  da  Co- 
ftantino , afferma  il  Baronio  nel  ventefimo  di  Diocleziano , che  il  Prefetto- 
Ridliouaro  rifiedeua  per  lo  più  inTreueri  capitale  della  prima  Belgica  .■ 
Ibi  tnim  cumGaUiarum  Prnfeitut  RiSiiOuarUi  plurimùm  temporii  in  Prtt- 
feéJura  ageret . Indi  perche  l'Imp.  Coftantino  hauea  moftrata  vna  ftima 
particolare  della  Città  Arclatenfe  ( onde  per  imitarlo , anche  Flauio  Co- 
ftantino Tiranno  la  feelfe  in  tempo  di  Honorio  per  propria  refidenza  ) la 
feiuorirono  del  lor  foggiorno  i Prefetti  ; tra’  quali  prima  d'Honorio  più  che 
gli  altri  vi  hauea  rifieduto  il  Prefetto  Petronio . 

Auignone  adunque  e’I  Venefino  riconobbero, oltre  il  Proconfolc  della  Vié- 
Bcfe , il  Prefetto  Pretoriano  delle  Gallie  ; e’I  fuo  Vicario,  o di  tutte  le  Gal- 
lic,  come  vuol  Pàncirolo,  o delle  fole  Viennefi, come  ferine  il  Menila  .- 
4 11  detto  Pàncirolo,  cGiufeppe  Scaligero afierifeono 
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jche  FlsBtoCoftantino^  il  Tiranno  della  Gallia  in  tempo  dell*  Impcradore 
Honorio  ^ ordinò  ad  Agricolao  Prefetto  del  Pretorio , die  fi  tcneffe  oj»n* 
anno  vn’  AfTcmblea  de  gli  Stati  di  fette  Proiimcie  in  Arfes  « Ma  il  P.  Sir- 
mondi , A altri  alcriuono  tal  deercto  all’  Imp.  Honorio  ; e dicono , le  Pro- 
uincie  fottojiofte a qticKa  raunanza  fblTcrole  Viennefi  .toltane  la  Viennefe 
quinta  delle  Alpi  Greche  c Penine . Per  la  conuocazione  annua  de’  loro  Sta- 
ti in  vna  Aflèmblea  furono  chiamate  quelle  fette  Prouincic  col  nome  com- 
mune  di  Settiman» , fecondo  il  parer  di  molti  confermato  dall’autoriti  di 
Pietro  Abbate  diCluny  .che  feriuendo  nel  11.5 o.  all’ Arciuelcouo  d’  Em- 
.brtin,  A a i VcicouidiDie , e di  Capii chiama  Prelati  delia Scttimania . Si 
che  molti  non  approiiano  fimil.denominazione , e vogliono , la  Scttimania 
foife  prima  riftretta  nel  territorio  di  Bceiers  detto  Colonia  Septimanorum  , 
indi  iUfa  da’  Goti  a parte  della  Linguadoca  ; ma  non  vedo . perchè  vn’  iftef- 
fo  nome  non  habbia  potuto  diuerfe  applicazioni  riceucre^ 

Auignonc  adunque , c’I  Venefino  furono  indi  in  ananti  coraprefi  anch’elfi 
nella  Scttimania  denominata  dall'  annuo  Concilio  delle  fette  Prouinde  or- 
dinato dall’  Irap.  Honorio  ,0  dal  Tiranno  Coftantino- 

5 Auignonc  fotto  la  dominazione  Romana  hebbe  la  qualiti  di  Colo- 
nia . Così  Ptolomeo  /.  i-c.  5 . Auenìorum  Colonia . ic  hebbe  il  lus  de  I Lazio  « 
come  tellifica  Plinio . Opida Latina  Aqun  Sextin Ssliorum , AutnioCaua- 
rum , Apta  Julia  yulgientinm.Q^indo  Auignonc  diuenilTc  Colonia c igno- 
to : il  modo  col  qual  le  fu  communicara  tal  qualiti  é incerto . Contuttociò 
.non  ncjnancano  probabili  conietturc  . 

PcrintellJigcnzadiqueftos’haadofl'cnure,  che  i Romani  per  più  ragioni 
.dediiccuano  le  Colonie  . O per  cfonerare  laCitti  di  Roma  della  poucra- 
glia , e della  foucrchia  moltitudine:  Sentina  exbauritnda  caufa,àkc  Cicer. 
.Icriucndo  ad  Attico . O per  freno  de’  popoli  conquifiati , e per  propugna- 
colo dell’  Imperio  contro  le  inairfioni  de’  Barbari  , motitio  accennato 
dal  med.  Ciccr.  nclVomionc  de  lege  agrar,ad  pop.  eont.  Rullum  . Opera 
ipretium  eff  diltgentiam  maiorum  reeordari  j quiColoniasfic  iioneis  in  lo- 
^itcontrà  fufpicionem  periculi.collocarunt  , -vt  ejie  propugnacula  Imperi/ 
videantur . O finalmente  per  ripolb  e premio  de’ foldati  veterani  già  lòt- 
to il  pefo  di  diuturna  rnilizià  refifi  emeriti . In  tutti  i fudetti  cali  fi  dedu- 
«etiano  le  Colonie  nelle  Città  conquiftatc  , onde  folTero  fiati  efpuWi  i 
nemici,  oin  quelle  de’ popoli  foggiogati  , oueoportuno  fiimauafi,  che 
iovncon  gli  antichi  abitanti  abitalTero  melcolati  i Romani  : E lempre 
in  effi  difinbuiualì , o tutto,  o parte  del  territorio  della  Città  tra  i nuo- 
ui  Coloni  da  tré  deputati  della  Republica  detti  perciò  Triumuiri.  Furo- 
no le  Colonie . o Ciniche  , fc  vi  fi  mandauano  i cittadini , o Militari . le 
a i foldati  fi  alTcgnauano  . Non  fempre  fi  deduccuano  de’  Cittadini  Ro- 
mani , ma  fouente  ancora  de*  Latini , & alle  volte  de  gli  vni  e de  gli 
;iltri  infieme  . Le  Colonie  de’  Q'ttadini  Romani  non  tutte  godcuano  oiel 
Ju)  publico  Romano . ma  tutte  ben  sì  del  priuato , il  qiule  era  detto  lui 
ji/uiritum)  econfifieua  nel  lus  de’ matrimoni}  ; ( Contuberni}  chiama- 
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nano  ì Romani  i matrimonij  de  gli  Aranierì  ) nel  lus  de’  teftameuti , di’ 
era  vna  facolci  di  tcAare  lecondo  le  leggi  di  Roma , e di  adire  1*  crediti 
de’ Cittadini  Romani;  nel  lus  delle  tiitele  > poiché  non  v' erano  ammef- 
ù nel  Romano  Imperio , che  i Cittadini  di  Roma  ; nel  lus  delle  appel- 
lazioni, hauendo  i Cittadini  Romani,  in  qualunque  parte  fì  folTcro  , il 
dritto  di  arrcAar  la  giurifdizzionc  de*  Magiftrati  nelle  lor  caufe  , con 
appellare  a Celare,  o al  Senato,  innanzi  a’ quali  lì  procedeua  alla  ter- 
minazione delle  caufe  > 6c  in  altri  priuilegij , che  polTono  Tcdcrlì  in  Si- 
gonio.  Conlìileua  il  lus  pubJicodi  Roma  ne’  fuffragij , ne’  magiftrati  , 
nel  cenfo  , c ne’  tributi . Era  il  lus  de’  futfragi)  la  voce  dcliberatiua  con 
le  Tribù  Romane,  alle  quali  erano  alìritti  coloro  che  ne  godeuano , per 
la  creazione  de’  Romani  magiftrati  ; il  che  le  Colonie  faceuano  da  prin- 
cipio con  miliare  in  Roma  lor  Deputati,  ma  dapoi  per  ordine  di  Aus- 
ilo con  trafmcttenii  la  nomina  fìgillata  , Il  lus  de’  magiftrati  conlìftc- 
ua  nella  facoltà  d’ clTcrc  ammelTi  alle  cariche  della  Republica  , qualora 
fermaftero  il  domicilio  in  Roma.  11  lus  del  cenfo  faccia , che  nella  enu- 
merazione o taffa  delle  pcrlbne , e de’  beni  di  ciafeheduno , non  ft  nume- 
raftero  alanti  i Commillàrij  inuiati  fui  luogo  , ma  in  Roma  iftdfa  tri  le 
antiche  Tribù  di  quella  Città  ; il  che  diffe  Cicerone  in  Orat.  prò  Arebieu^ 
J*oet.  effere  il  vero  fegno  della  piena  Cittadinanza  di  Roma  . Per  lo  lus 
de’  tributi  cran  limili  Colonie  efenti  da’  tributi  e contribuzioni  ordiia- 
rie  ; la  douc  le  altre  foggiacenano  ad  vn’annua  penlìone , fc  efentate  non 
ne  veniuano  per  particolar  prùiilemo,  come  talora  fi  fece  con  alcune  Co- 
lonie della  prima  forte.  Così  fi  elprimeua  la  detta  differenza  delle  Colo- 
nie ; Colonia  Ciuium  Romanorumfirte  fuff'ragio:,  Colonia  Ciutum  Romano- 
rum  (umfitff'r  agio  . E li  Cittadini  dcll’vna  e dell’altra  Ipccie  haueano  vn* 
ifteffo  diuieto  d’ cfercitarc  arti  vili , 

Xc  Colonie  Latine  non  godcano  il  lus  della  Cittadinanza  Romana  , ma  il 
}us dell’ antico  Lazio,  del  quale  eran  propri)  non  piccoli  priuilegij  . Non 
erano  riputati  ftranieri  i Latini,  nè  in  Roma,  nè  negli  elcrciti  , one  mi- 
litauanocon  coorti  diftinteda  gli  aufiliarij , & incorporate  con  le  legio- 
ni Romane,  e perciò  con  maggior  ftipcndio  . Se  vn  Gttadino  Romano 
irasferiua  il  domicilio  in  alcuna  Città  Latina,  non  perciò  perdcua  la  Ro- 
mana Cittadinanza , come  fuccedeuali , fe’l  tra(jx}rtaua  altroue  . I Lati- 
nipcr  Plebifcitodi  LiuioDrufo,  c di  Caio  Gracco  battuti  non  erano 
ordine  d’ alcun  Magiftrato  con  flagelli  e con  verghe , ma  come  i Rom 
ni  con  viti , iftrumento  che  portauano  i Centurioni  o Capitani  in  mano , 
con  effo  batteuano  i lor  foldati.  I medefimi  Latini , cositofto  c’haucan® 
efercitato  carico  e m^iftrato  nella  propria  Gttà  , diueniuano  O'ttadinj 
Romani  con  podeftàtG  fuffragio. 

Si  reggeuano  le  Colonie  dell’  vna  e dell’  altra  forte  con  le  leggi  Romane  , 
con  proprij  magiftrati  all’vfo  di  Roma,  e con  fimil  diftinzione  d’ordini . 

Nè  tutte  eran  tali,o  Romane  o Latine  Colonie,perchè  vi  fi  foflero  trasferiti 
Coloni  Romani)»  Latini^ma  a molte  n’era  Aato  comunicato  l’onore,  c’i  pri- 
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nikgio,per  alctm  merito  da  ciTc  acquiftatoH  col  popolo  Romano . 

Auignonc  adunque  clTcndo  da  Fcolomeo  chiamato  Colonia,e  da  Plinio  Cic. 
ti  Latina^  manifcfto,che  nella  prima  iftituzione  fu  fot  Colonia  Latina  ; che 
godca del lusdelPancico Lazio i^he  viuea  con  leggi  Romane;  c’hauea  i 
fuoi  Magiftrati  iagn,c  Profani  ; tra  i fagri  i Pontefici , e gli  Auguri  ; c tra  i 
profani , i Duumuiri  turi  dicutìdo , limili  a i Romani  Confoli , i Cenlbrì , 

1 Pretori,  gli  Edili,  iQueflori  ; ch'era  diuifb  il  Tuo  popolo  in  tre  ordini. 
Plebeo,  Equeftrc , e Senatorio  ; nominandoli  tuttauia  i Senatori  col  nome 
di  Decurioni;  che  prefero  in  vfoi  nomi  delle  Romane  famiglie  , Ciau- 
dij,  Comelij,  Mctelli , e limili;  che  i loro  Cittadini  dopo  hauer  Ibftenu- 
to  alcun  mamllrato  patrio  diueniuano  Cittadini  Romani  con  podelli  di 
fufiiragio  ; che  tutta  la  Città  ripofaua , all’vfo  delle  altre  Colonie  , fot- 
to  il  patrocinio  d’alaina  famiglia  illullre  di  Roma;  maqualfolTe  la  fami- 
^ia  protettrice  d’Auignone  , nè  gli  Scrittori  non  Ibliti  a riferirlo  il  dichia- 
rano, nè  il  dente  vorace  del  tempo  n'ha  lafciata  ne'marmi  alcuna  me- 
moria. In  qual  maniera  riceuelTeAuignone  la  qualità  di  Colonia,  noo.^ 
può  alFcrmariì  di  certo . E ben  vcro.c’hauendo  noi  fondamento  di  crede-, 
re , per  quanto  n’habbiamo  olTeruaco  di  fopra , che  i Cauari  dopo  gli  aiun 
prcllati  da  Congelitano  lor  Re  a i Galli  Inlubri  Cifalpini , amici  diuenifsero 
dc’Romani  ; fapendo  che  in  fauor  de’Romani  tentarono  di  vietare  ad  A- 
iiibalc  il  palTo  del  Rodanoarhc  non  sì  vnirono  contro  Fuluio  Fiacco  co’Salij 
e co’  Vocohzij  ; c prcllarono  alfilicnza  a Domizio  Enobarbo  ; parimente* 
può  crederli  con  molta  ragione, che  ridotta  da'Romani  la  Gallia  Narbone- 
fc  in  Prouinda,non  foflc  Auignonc  ( Città  principale  da’ de  tri  popoli)mul. 
tato, con  dare  il  fuo  territorio  a mioui  Coloni  Latini , ma  più  rodo  in  pre- 
mio de’ fcniigi  alla  Republica  refi  conferito  gli  fofle  per  priuilcmo  il  ius 
-dell’antico  Luio,e  cosi  diueniire  Colonia.  £ per  ciò  fare  c veriumile  ag- 
giungcfse  a i Romani  ftimolo  l’vtilità  che  douean  prometterli  dal  mante- 
nere in  fede  vna  Città  così  importante  per  la  communicazione  delle  due 
Narboncfi,pcr  la  nauigaziene  del  Rodano , e pe’l  commercio  del  mare  eoa 
le  altre  contrade  conquiEate  : onde  nell'allettare  col  nome, e col  priuilegio 
Latino  la  Città  d'Auignonc,  potea  verificarli  l’accortezza  de’  Romani  de- 
clamata da  Cicerone  nelle  allegate  parole  . Opera  pretium  ejl  diligtrUian—* 
maiorum  recar  darti  quiColonias  jk  idoneis  in  lodi  cantra  fujpicionsm^ 
periculi  callacarunt  ^.vt  tjfe  prapugnacula  Impery  videantur . E quella 
opinione  potrebbe  oonfcrmaru  per  quel,  che  dice  Velleio  Paterculo  nel 
l-i.  Che  ventitré  anni  dopo  I’  - iftituzione  della  Colonia  Narbonefe,  de- 
-dotta  vna  Colonia  in  Emporediade'  Vagicnni,indi  in  auanti  non  founcnirE 
-fblTc  dedotta  altra  Colonia , che  militarc;nel  qual  numero  non  è contata.» 
Auignonc  da  gli  fcrittori,i  quali  chiamano  dalle  legioni  de’  Ibldati  Grange 
Secundanartm , Arles  Sextanarum , Fregiùs  OBauanarum , e così  dello 
altre  . 

6 £ parimente  incerto  il  tempo  dell 'iftituzione  di  quefta  Colonia . Con- 
tutto- 
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cuttociòcATendo  certo^hc  Claudio  Cefarc  intorno  a quarantatre  anni  dopo 
]a  nafcita  di  Noftro  S.  Giesù  Cfarifto , e cento  {ifsanta  in  circa  dopo  che 
Romana  Republica  s’impadronì  della  Gallia  Narbonefe,  amtncfsc  alla  Ot- 
fadinanza  di  Roma  fenza  fufliagio  tutti  i popoli  della  Gallia;  può  ancora 
efser  certo»  che  molto  prima  della  eftcnfionc  di  tal  priuilegio , ne  gioifsero 
akre  particolari  Colonie  ; anzi  è credibile , che  le  Colonie  Latine  della  Gal- 
Ha , come  Aia  ,■  Auignone , jjt  Ape , p*^a  delle  altre  Città,  che  non  godett- 
no  il  lus  del  Lazio , pafsafsero  al  priuilegio  di  Colonia  Romana . Tutto  ^ 
pbbaiìanza  indica  Strabonc  nel  1. 4.  ouc  parlando  de’  popoli  Canari  » fcriuc 
così . Omnes  ét/ti  èsm  ct^nt  rtgiontm  SMrbari  CaiMri  apfellantur , quam- 
quhm  ne  Barbari  quidem  adbiu  funi , pUrique  iàm  omnei  Romanam  for- 
tnam , linguamque , vitie  rationem , quidam  et  iàm  Cittitatem  adepti.  Ov 

da  quefte  parole  traggo  si  fatto  argomento . Fioriua  Strabone  a’ tempi  d’ 
^ugufto , & allora  a luo  dire , alcpni  de’  popoli  Cauari  erano  ftati  ammeflì 
alla  Cittadinanza  di  Roma  : Ma  quali  dpucuan’efscr  qiic’ popoli , fe  non» 
popoli  de’  luoghi  principali , Auignone  , Cauaglione , c Valenza  ? Di  Va- 
Jenza  può  crederti , per  efsere  Hata  prenominata  Giulia , che  fofse  iftituit^ 
Colonia  da  Giulio  Cefare . Delle  altre  è incerto  il  tempo  prccifo , benchò 
fìa  verifim:le , che  dall’iftefsa  liberalità  di  Cefare  ottencfse  Auignone  par» 
augntaggio  ; ma  qui  non  mi  fermo . Scriue  Strabene , che  alcuni  de’  popoli 
Canari  godeuano  a fuo  tempo  della  Cittadinanza  di  Ronaa;  c Plinio  dif- 
Corrcndo  delle  Città  nel  primo  loro  ftato  rifpettiuamente  a Roma , anno- 
iiera  Auignone  tra  le  Città' Latine , le  quali  non  godeuano  vniucrfalmento 
la  Cittadinanza  Romana  f Dunque  prima  d’efler  Colonia  Romana  era  fta-, 
ta  Colonià  Latina , prima  di  gioire  del  lus  di  Roma  hauea  goduto  del  lus 
del  Lazio;  e fc  a tempi  di  Ceure  confegui  quel  di  Roma  , hauea  precedur 
to  il  confeguimento  di  quel  del  Lazio  ; e la  fua  iftituzione  in  Colonia  Latina 
dette  rifcrir/i  a i primi  lullri  della  dominazione  Romana  nella  Gallia  Nar- 
^neli:  f Nè  gioua  dire , che  Straboqe  iui  confonda  la  Cittadinanza  Roma» 
na  con  la  Latina , poiché  f oltre  jl  non  clTcr  ciò  in  yfo  tra  gli  Scrittori,  ai^ 
preflb  i quali  Data  Ciuitat , Adepta  Ciuitat  s’intende  fempre  della  Cittadi- 
nanza di  Roma  ) Strabone  in  quel  luogo  profeguendo  immediatamente  d» 
Nfmes , ferine  che  la  Città  con  le  ventiquattro  terre  ad  efla  foggette  pof- 
fodena  fl  lus  del  L^zio , così  diftingucndolo  dalla  Cittadinanza  di  R.oma  ; 
come  ancora  piò  fotto  lo  diftingiie  con  quelle  parole  . lus  quoque  Laty  nosi-> 
fuUii  'AquttOMrsnn  Romani  d^erpset , vt  Aufeys , tP'  Coeeuenis , 

7 Delle  prcrogariue  delle  Città  del  Venefino  fi  è difeortb  nel  c.  14-  del 
lib.i.equei,  riw in qnefto capitolo  difBifamentc  fi  è detto  d’Aoignona» 
jpiiò  lume  a «|uel  > che  di  efie  comjKBdiofamenta  li  è ofseruato  « 
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i ^ Ì^>ena  darì’armi  Romane  era  data  ridotta  la  Gallia  Narbonelii 
A%  in  Proiiincla , quando  incominciarono  a riHioDare  orribilmente 
fi  le  contrade  del  Settentrione  allo  ftrepito  de’  tambdrr  de’  Ci m- 
Dri  congiiintifì  con  altri  mpoli  alla  diftnizzione  nella  Romana  Rcpublica  • 
2io  nominati  i tamburi  de’ Cimbri,  perchè  clfì  ne  fiirono  gl’inoentori  pee 
atterrire  nelle  battaglie  con  quel  fragore  i nemici . Cosi  Strabone  nel  lib.7. 
bt  pralyspelles  pulfMAHt  crattbùscurruum  prétttntas  ■,  quibus fonitus  terri- 
bilisedebstun  Quelli  Cimbri , che  abitando  alle  paludi  Meotidi  prcfsola 
Taurica  Cherlbnefe  diedero  il  nornie  al  contiguo  Bosforo  da  elfì  denomina- 
to Cimmerio , feorfa  depredando  parte  dell’Alemagna , c dell’IQria , con- 
ffluntifi  prima  i Teutoni  popoli  ddla  Germania  compre!!  da  Plinio  tra  gl* 
ìngcuoni,  e collocati  da  Cluuerio  nelle  Ifole  Daniche,  carichi  di  fpoglie 
tragittarono  ncll’Eluczià , ouc  con  l’efca  della  preda  vnirono  alle  lor’anni 
iTigurini,  egliAmbroni,  nazioni  di  quella  Prouincia , a’ quali  aggiunge 
Strabone  nel  I.4.  i Tojrgeni , altra  nazione  delle  quattro  Rluctichc  t Indi 
dopohaucr  meiso  in  fuga*  prima  l’efercito  di  Cneo  Carbone,  e di  Lucio 
CalTìo  con  la  morte  di  quello , e dapoi  M.  Gium'o  Silano  Conlble , lì  auan- 
zarono  nella  Calila  Narbonefe  con  armata  di  cinquecento  mila  foldati^  I 
Romani  prorogarono  in  efsa  il  comando  al  Confole  Qj_Scruilio  Ccpionc  in 
qualità  di  Proconlolc , e rintbrzarono  le  lue  truppe  con  C.  Manlio  Confo . 
le  , che  vi  condufse  nUouo  elcrdto  «come  lì  llimò  cfser  d’vopo , per  oppor- 
li a moltitudine  così  tremenda  y che  già  due  volte  hauea  dislatti  t Romaoi 
eferciti . Diuifero  il  Confole  , e’I  Proconfole  i loro  campi  di  qui , e di  là 
dal  Rodano,  comeelìggeua  la  diiulìone  della  marcia  de'ncmici  ; ma  l'acer 
bairiuidiaj  e la  mala  intelligenza  ^ c’haoea  penetrato  tieglj  animi  de*  Capi 
Romahi  fù  occalìone  j che  mal  dirigendo  la  battaglia , non  pur  vinti  rima- 
nefserò,  mafconlìtti  ancora  con  ignominia,  e con  llrage  ellrema,  e con 
fommo jiericolo  di  tutta  la  Romana  Rcpublica . Perirono  in  quella  giorna- 
ta due  l^li  del  Conlbie  : M.  Aurelio  Scadrò  huomo  Gonfolare  fatto  sigia  - 
ne fu  immantineiice  da*  Cimbri  vcclfo . Ottanta  mila  de*  Ibldati , e Ronu- 
di^eSocij,  e quarantamila  de*  feruidori , e de’ faccomanni  de  gli  etèrei:  ( 
vi  furono  tagliaci  a pezzi  • dieci  huomint  àpcna  rcllarì  in  vita , che  potefiw- 
ro  ritrite  cosi  orribile  carnilìcina  é Onde  gran  pianto  commolse  in  Roma 
^infelice  aouella,  c gran  timore,  che  valicate  fenza  indugio  l’Alpi , mctteC- 
ièro  i Barbari , &nza  dar  tempo  alle  oportunc  difefe , tutta  l’iùlia  in  ranL 

na: 
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na  ; ma  la  Prouidcnza  altroue  gli  fpiiilè  . di  due  campi  impadronitin  i vino- 
tori,  e di  ricche  fpoglie, diedero  alk  fiamme  tutta  la  preda  > ( come  haueu;^ 
no  a fil  di  fpada  paflati  tutti  i prigioni^nè  pur  confcruando  per  proprio  vfo  i 
caualli , tutti  precipitatili  nel  fiume  Rodano . Cosi  daLiuio , da  Vclleior 
da  Floro,  c da  Orofio , il  qual  ntprcfe  il  racconto  dal  vetufto  iftorico  An- 
tiàs . Que  Ai  non  bene  intefi  han  data  occafionc  ad  vn  moderno  di  riferire.^ 
come  diuerfa  la  battaglia , nella  qual  fu  fatto  prigione  Aurelio  Scauro,.  ch^ 
egli  qualifica  Confole  : ma  non  era  in  vero  > che  Confolare , nè  pugnò  al- 
tra volta  con  altro  cfercito  contro  i Ombri , ma  militando  tra  le  truppe  di 
Manlio,  e di  Copione , reAò  in  (K>tcr  de’  nemici , i quali  lo  trucidarono^ 
Non  poco  appartiene  queAo  fuccefib  ad  Auignone  , & al  Venefino  ; impe- 
rochèvn  campo  de’ Romani^rouandofi  di  qua  dal  Rodano  a Aonte  d’vn 
nemico  efercito  di  fopra  duccnto  mila  con^attenti , douè  toccar  certx- 
mentc  i lor  tcrritorij  la  marcia  de’ Romani , probabilmente  alcuna  parte 
del  conflitto , e fenz’alcun  dubbio  gli  effetti  fanguinofi  dell’armata  vitto- 
riofa,  laqualeè  vcrifimile  fcorrclTe  la  campagna  prima  di  ricongiungerli 
con  l’altra  di  là  dal  Rodano , c di  portarli  per  la  Linguadoca  in  Spagna . 
Anzi  fcriuendo  Orofio  col  tcAimonio  d’Antids , OSloginta  millÌA  Romano- 
rum  , & fociorum  ea  tempeRate  trucidata , l’efprcAionc  de’  Socij  leua  ogni 
dubbio,  che  non  follerò  tra  i Romani  le  truppe  aufiliarie  delle  Prouincie 
della  Gallia  Narbonefe  foggettc  alla  Rcpublica , delle  quali  erano  i Cilia- 
ri, & i Voconzij. 

2 In  cosi  fatto  crollo  della  Romana  Rcpublica , Caio  Mario  fu  eletto  a- 
foAencrla , c’hanea  gii  dato  chiaro  fàggio  di  gran  valore  nella  guerra  Nii- 
nudica , e nel  principio  del  fecondo  fuo  Confoìato  hauea  condotto  il  Re  lu- 
gurta  in  trionfo.  Il  rcAante  dell’anno  del  fecondo  Confoìato , c tutto  il  ter- 
zo fil  dato  all’apparecchio  della  guerra , a dir  di  Vcllcio , e vcrifimilmeiKc 
parte  in  Italia , e parte  nella  Gaìlia  : il  quarto,  c’I  quinto  s’impiegarono 
in  efcguirla , gii  dalla  Spagna  rientrati  nella  Gallia  i Cimbri . Difeordano 
gli  fcrittori  nel  determinare  il  luogo  del  combattimento . Orofio  & Adone 
Icriuono,  che  f^uilfe  verfo  douc  s’vnifcono  l’Ifcra,c’l  Rodano  ; ma  nel  ter- 
ritorio d’Aix  airermano  i più  antichi , a’  quali  più  volentieri  aderifeo , atp- 
corchè  tralafci  di  rintracciare  il  capo  di  qucAo  nodo-  Liuio,  Plutarc<>, 
Floro,  Polieno,  & Orofio  cosi  deferiuono  la  prima  battaglia.  Erano i Ciiw- 
brì  huomini  rozzi  di  Aatura  immane,  di  faccia  raoAruofa,  e di  voce  beAiale  . 
Volle  però  il  Confole,  ebe  prima  di  attaccar  la  mifehia  fiauuezzaifeFO  i fuoi 
a quegli  oggetti,  e voci  difformi,  efpcrimentafscro  nella  difefadel  cam- 

E) , non  corrifponder  le  forze  all’altezza  di  que’  coloflt  , & all’orrore  de’ 
ro  vrli . Li  contenne  dunque  dentro  i ripari , fol  difendendofi  alla  lonta- 
na co’  dardi  da’  nemici  attacchi  ; c così  Arenuamontc  fi  adoperarono  i Ro*. 
nani , c iSocq  in  quella  difefa  , che  all’innuincrabiie  armata  Ombrica  fit 
imponibile  di  sforzarli  in  tre  giorni  di  continui  afsalti  ; quindi  indebolito  il 
primo  impera  del  barbaro  furore , e dileguato  lo  Atipore  nc’  foldati  di  Ma- 
rio } ic  accefoa-macauigUa  il  coraggio  ,fprczzauano  i nemici , e follccitauar 
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noefli  medeHmiil  Corifolc  a conceder  loro  la  pugna  . I Cimbri  all’  in^ 
contro  più  riflettendo  al  timore,  che  s’imaginauanohaueffe  tenuti  i Ro- 
mani nel  camjio , che  al  valore,  col  qual  l’haueano  difcfb,  concepirono  vni’, 
alta  fpcranra  d’occupar  di  botto  Htalia , c Roma  ; indi  prefer  configlio  di 
più  non  badare  intorno  a gli  Acccati  di  Mario,  nu  di  marciar  fenza  indugiò 
verfo  l’Italia . Sci  giorni  meflero  a pafiare  innanzi  a i Romani  le  innumcra. 
bili  fchicrc , fchcrncndoli  Tempre  con  ingiurie  , c con  beffe , c lor  dicendo  , 
fc  cofa  alcuna  inuiarvoleuano  alle  lor  mogli  allora  eh’ cili  andauano  a vi- 
fitarle . Pafl'ati  che  furono  fi  diuifero  in  tre  corpi , tendendo  per  diuerlo 
vie  nell’ Italia . Allora  anch’ egli  mofse  il  Confole  il  campo  , c lor  tenne 
dietro,  per  prender  buona  oportuniti  di  combatterli . Ben  rollo  gli  s’of- 
ferì ; poiché  trouandofi  l’armata  fenz’  acqua  , e facendone  con  lui  queri- 
monia , egli  per  meglioacuirc  la  virtù  de’ guerrieri  con  la  neceffiti  difo- 
disfarc  alla  fete  .VeJàt  lor  difse,  il fiume tbe occupano  t nemici  ,ferrobaue- 
te  al  fianco  , ebe  può  fpianaruene  il  calle  , Da  fimili  parole  eccitati  i Tolda- 
ri,  TpinTero  auanti  i Teniidori  co’ vafi  oportiiniafàracqua , & effi  in  giu- 
Aa  ordinanza  li  Teguirono , per  attaccar  la  zuffa  , Te  foTsero  i (àccomanni 
impediti  dà’  fiarBari . Cosi  apfninto  Teguì  ; l’ impedimento , che  diedero  i 
nemici  a i primi  Taccomanni  , fii  occafionc  , che  diTpoAc  dall’  vna  c dall’- 
altra parte  le  Tchiere , fi  vcniTsc  a giornata . La  vittoria  fu  de’  Romani , c 
Polieno  afferma  , che  di  cento  mila  fu  quel  grofso  de’  Barbari , i quali  tut- 
ti rimaTero , o Aefi  Tu’l  campo , o in  poter  de’  Romani  . Indi  a quattro 
giorni , liauendo  raggiunto  il  Confolc  vn’  altro  groflb  più  mimcroTo  de’ 
nemici,  fi  venne  al  fecondo  conflitto;  ma  perchè  occupauano  i Teutoni 
alcune  falde  di  montagne  ; per  Icuarli  da  quel  fito  auantaggiofo  , ordi- 
nò l’ accorto  Romano  a’  Tuoi  combattenti  , che  fimulafl'ero  do|M>  breuc 
pugna  la  ftiga  , c cosi  li  tirafl'cro  nella  pianura  ; c comandò  a Marcello  Tuo 
Legato , che  con  tré  mila  Toidati  per  dHficHi  c non  battuti  fèntieri  circon- 
dale di  notte  que’  monti , c riufeito  dietro  a’  nemici  li  batteflc  alle  fpallc 
nel  calor  della  pugna . Cosi  eTeguito,  fi  combatte  fino  al  mezzo  giorno  con 
ardore , c con  pericolo  eguale  , ma  quando  al  Sole  ardente  incominciarono 
a dileguarfi  come  neiri  i corpi  de’  Barbari  , e TopragiunTc  Marcello  a 
ferirli  con  oportuno  afTalto  alle  fpallc  / Aragc  allora  più  toAo  , clic 
battaglia  fù  continuata  fino  alla  notte  . In  ambidue  le  giornate  ducen- 
to  mila  ne  perirono , ottanta  mila  fatti  prigioni , Teàmpati  con  la  fuga  a 
pena  tre  mila . Il  lor  Re  Teutoboco  vuole  Orofio , che  vi  moriAc  ; e Flo- 
ro Icriuc , che  rcAato  in  poter  de’  Romani  Temi  d’  illuArc  Tpcttacolo  nel 
trionfo  di  Mario  , conciofiachè  Tormontaiu  con  lafmiTurata  Aatura  tut- 
ti i trofei  . Le  Donne  de’  Barbari  , ricuTata  da  Mario  la  franchigia 
della  lor  caAità  , tutte  fi  vecifero  in  vn  co’  figli  . MarauiglioTa  gcne- 
rofirà  , che  fece  feorno  alia  poca  benignità  c virtù  del  Romano  vin- 
citore , così  differente  da  i paTsati  efempi  di  Scipione  . Cosi  ter- 
minò la  guerra  de’  Teutoni  , de  gli  Ambroni  , ’t  de’  Toygeni  nel- 
la Gallia  Narbonq/c  . Ella  toccò  in  parte  ad  Anignonc  &-aì  Venefi- 
no 
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no  5 c Vr  lo  pa/Taggio  «Ielle  annate  , e per  la  yicin^w  de’  Ii^ghj. 
«Ielle  bàttaclic  , e per  le  proprie  coorti  , con  1?  ogpi  vcfmw 
|•3gionc  jierfuadc  , che  coucorreflcro  per  fcruigio  dkUii  Repubuca  in  vna 
aucrra,  che  fi  faceua  fu  la  foglia  delle  lor  porte . . , t> 

Non  appartiene  alla  noftra  Wlor»  l’ alt  ra  vittoria , che  cai^^to  al  Pr^ 
confole  Q.  Catulo  riportò  de’  Ciwbri  P iftclTo  Mario . Rolli  il  dirne  i che 
Ivuicndo  i Cimbri  y con  la  fiiga  di  C^Catulo  dalle  bocche  dell’  Alpi  » gua^ 
«lagnate  le  campagne  dell’  Italia  ; mentre  badawno  a gpdcrfi  eoo  bagni , e 
con  crapule  la  dolceara  dclP  aere  pili  benigno»  ei  della 

«IcHziofa,  fopragiiuifo  iroproiWÀfo  Mario  pel  mefo  d’Agoft.o,  ccongum- 
toficol  Proconfolc,  mefle  di  notte  tempo  in  ordinauM  le  fon'«5‘^  ’ 
puifa  difponendole , che  il  Sol  nafeente  da^c  nelle  fpalle  a i fuoi , ^ m Iw- 
ciaa  i Cimbri:  indi  attaccata  la  auffa,  prima  alfaliti  fi  femirooo  i Barba^ 
Fi,  che  nullakaueflcco  vditodeirarriuo  de’  Rontani  ; onde  mouendou 
tumultuariamcnre  contro  gli  aggreflfori,  twto  in  eflì  fi  accrebbe  ildifor- 
dipe,  quantio  fpuntato  il  &lc  for  diè  negli  occhi  , che  non  potendoti 
ficBerne  i raggi , in  coprirli  il  volto  con  lo  feudo  foopriuano  Jc  membra, 
c non  vedendo , nè  il  nemico , nè  i colpi , non  poteano  nè  offendere  , ne  «b- 

fenderfi;  e con  poca  perdita  de’ Romani  cento  venti  mila  nccadcrono  , c 

fcfi'anta  mila  ne  furon  prefi  . Trà  i prigionieri  fi  contarono  Claudico  , o 
iCeforige,  due  de’ l«»r  Regoli  j ,€  due  altri  laicio , cRoiorigctra  i morti  . 

I Mancate  le  guerre  ftranicrc  nella  Gallia  Narbonefe  , UMrfyro  le  do- 
meniche , comnioflifi  più  volte  a fediaione , c ribellione  contro  i Romani 
alcuni  de' fooi  popoli;  orapcr  impazicnia  de  gl’incornirmdi  » reca- 
uanloroi  continui  paflaggi  «ie’Romaniefcrciii,  che  s’  inuiauano  nella-. 
Spagna  contro  Sertorio , il  qual  vi  foftcncua  il  partito  di  Mario  ; & ora 
per  rifentimcnto  delle  grauezze  , che  loro  imponcuano  i Pretori  delle  Pro- 
nincie . Non  fono  in  quelle  guerre  nominati  i Cauari , nc  i Voconzi;  ; quin- 
di dcuonp  folo  accennarfi  per  gli  efiètti , chepotea  Ioropa«eciparc  la  vi- 
cinanza del  fuoco . Ra  prima  fegui  intorno  a gli  anni  di  Roma  fcicento 
feflanra  due , 1 Salij  furono , che  fi  ribellarono , e Caio  Cecilio  che  li  do- 
mò. Il  compendiatore  di  Uuio  in  quelle  poche  parole  ne  riftnnge  turw 
il  racconto . C.  Cafilim  in  Galìia  T ranfalpnoiSaUtuios  rtbtllantes  viat , 
Della  feconda  non  habbiamo  lume  , che  dal  folo 
aione  prò  L Manti,  ouedi  Pompeo  così  declama  . Tejlis  iit  GatUa  y per 
auatn  lerioni^  nofirii  in  fiifpaniam  iter  Gallorum  interneaone  fat^ 
faiium  eji  • Ma  quali  popoli  in  quel  tempo  ribellando  al  patf;^K>  d> 
Pompeo  fi  oppofero  ? Non  altri  al  certo  che  quelli , i quali  da  Pompeo 
«lebcllati  furon  da  lui  puniti  con  la  perdita  d’  alcuna  parte  de’  loro 
territori)  , donandola  il  Romano  a i Malfilicnfi  ; e furono  l Volchi 
Arecomici  , e gli  Helui)  , come  parlando  a Cc&re  cfprimono  gli  Ana- 
bafeiadori  de’  Maffilienfi  nel  primo  libro  de’  fuoi  Commentari) 

^U.  Gali,  c crwliWe  fucccdcRe  quella  guerra  d’  cAatt  , potchc  coir 


t^hro  Secondo,  i f ^ 

tó  apprefso  dall’  Inucrnc  lo  pafsò  Pompeo  nfrlla  Gallia'  ,•  come  rifcrtfctf 
Cicerone  neirorat./»*®  M.Ftmteio . Allora  fu  che  Trogo  Pompeo  di  hakio- 
ne  Voconzk),  péro  probaWl mente  di  Vafonc,li  arotò  ftella  fua  milizia,  c lo 
fegui  in  PpagM,  oue  fu  gratificato  della  Oittadinanza  di  Poma  ; cOnictttirji 
valida  per  coné^mar/éhe  i VocOfWijnon  fofscro  del  numero  de’ ribelli , i 
quali  altri  non  fiu-ono,  che  i Volchi  Arecomici  é gli  Heliri) . 

4 Mentre  Pompeo  fuernò  nella  Gallia  Narbonefe , gouematiala  M.  Forf- 
teio  Pretore . Quel  che  aimenne  nel  filo  goiiemo  appartiene  in  parte  a t 
Cauari,  & a i Vocónzij , & c defirittto  ampuatìienté  da  Cicerone  nella  citata 
orazione  perl’iftefso  FòiWeió.  Prclèro  l’armi  cofrtfo  i Romaici  gli  Allo - 
brogi , ma  Fontefo  con  vigilanza , é valore  disfattili  li  rrdufse  alla  priftinir 
ebedienza.  I Volchi  Arccortiid,  egliHeluìj,  ch^’erabo  flati  da  Pompèo 
multati  con  la  recifionc  di  parte  de’  lór  territorij.ftirono  con  la  forza  affet- 
ti dal  Pretore  all’efcciizionc  del  decreto . Q^erant  hojies fubegif,  qHtprò- 
xirnifHetanì , tos  ex  bijs  agrh , qttihus  erant  mulSìati , decedere  coègit . Da 
gli  altri  popoli  tutti  della  Narbonefe  fece  il  Pretore  gran  leuatc  di  caual- 
Icria  in  fcruigio  delle  guetre  clic  factanò  in  varie  }«rti  i Romani  : Ne  càiiò' 
grofse  fomme  di  denaro  pc’  loro  ftipendij  ; e gran  copia  di  fórménco  n’ 
ertrafse  per  mantenimento  della  guerra  di  Spagna . Oficrnifi,  coiAc  m quC’ 
tempi  contribniuano  Atu'gnonc  e’I  V enefino  con  gli  altri  popoli  al  fttui^'O 
della  Rcpublica  . Cacterét,  vt  ferhper  populo  Romano pitrereert  , magmt 
equ/tati/s  ad  e a bella , qkte  tum  in  foto  orbe  ferrar  itm  a populo  Romano  geH~ 
bantur,  ma^at  pecunias  Hd  eorum fiipenditim , maximum  frumenti  mirtte- 
rum  ad  HifpanienfebellHmtolerandutn  imperauit . Il  che  nondimeno  mal 
volentieri  fofferiuano  i popoli , ftimando  efixrbitanti  quelle  grauezze  ; dnd’' 
hebbero  ricorfo  al  Séiiato  cchtro  Fòntéio , il  cui  rigorofo  genio  ne  crcdeuaii 
Fautore  ^ Fu  difefi)  il  Pretore  tla  Cicerone . Dicunt cantra , qathin  innitf- 
fimii  imperai umeji  . {e  altronc  , Equite's,frumentum,pecuniitm  femelatqtit 
iterurus  ac fapiìn  iffuitiffimi dare ebetiii  funi.  Dalla  nTcddttm  orazione 
raccoglitfi , c’hauea  Fonreio  in  alcune  lYotiincie  della  Narbonefe  impoftò  il 
dazio  del  vino,  tlche  gli  opponenano  i Galli  come  grane  delitto  ; ^ in  occ4- 
fionc  di  difendere  l’acculato  dichiara  Tullio  j che  già  prima  in  To|ófa  Jtltrì 
k)  haueano  impofto  , come  Titnrio,  Ctódimo , PorT.io , c Nitfnio . Gtì  acat- 
fatori  eran  Volchi , tc  Allobrogi  ; c btWchè  portafseró  le  q^icrimonic  vni . 
uerlali  de  gli  altri  popoli,  erano  tuttauia  i principali  irrtcrcfsati  contro  Fòri- 
teio  5 gli  vni  conte  da  lui  dcbcHati  j é gli  alfrl  come  aftretti  a rilalciàrc  vAa 
parte  de’  loro  territorij  fecondò* if decreto  «fi  Pompcò . In  tirtta  qttcHa  cM>- 
aione  (IndiàndofiGtcétone  di  reiflider  Ibipette  le  àccAft  t le  deptSfiziOni  dt*’ 
Galli  sdite  al  fcAdto  y che  fi  odafto  i terortionij  di  PoAlpéo , de’  Canalrcti 
RoftiatdcfiftèMfi  (SdllaNarboncfò  , dè’MtffilienfiSótì'j  fèdclfffinti  , c della 
lorGòltmia  Nàrbona  * Ciò  da  mdfijòy  chetton  fofse  da  Wi  propò'fta  laCWS 
d’jfVtìignòfté  pc^béttiblòtitó  a prò'  tfi  FOrtttio , perchè  non  tra  Anigf»oht 
Colonia  deddttà  da  abitatori  Romani , o l/rtiiti , tm  Cirri  GalHta , a’cài 
•bitanti  èra  flirtò  pet  {rtfPùHegiòeÒrteèraoil  lus  dd  -Laztòj  ondt  non  cdA- 

Hcni- 

« 
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ucniuali  d’aOlcurarn  pienamente  della  lor  volontà . 

$ Fallati  molti  anni  in  querimonie  apprcfl'o  il  Senato  > nè  riportandone 
gli  Allobrogi  le  pretefe  fodisfadoni , predarono  facilmente  le  orecchie  a-» 
Catjlina  , H qual  meditando  la  didrnzzione  della  Republica  > dimoiò  i 
loro  Ambalciadori  alla  riuolta , |)cr  ifpianar  la  drada  a'  Tuoi  perniciod  di- 
fegni . Pertanto  tornati  alla  patria  con  sì  fatte  idruzzioni , commoflcro 
i po(ioli  ; e qiicdi , fotto  la  condotta  di  Cotiignato  Jor  Capitano  > feorfe- 
ro  per  la  Naruonefe  dando  da  per  tutto  il  guado . Ecco  Auignonc , e’I  Vc- 
neunoefpodi  a nuoui  danneggiamenti . Ma  il  Pretore  Cn.  Pontinio  rottir 
li  in  battaglia  prefso  a Salone , nuouamentc  li  domò , e ridtifse  tutto  il  pae- 
fv  alla  folita  obedienza . Oltre  Pcpitomc  di  Liuio,  Cicerone  me  fa  ampia 
menzione  In  orat.de  Prou-  Conjular . Cn.  Pontinius  fortiffìmus  vèr  ortum 
recenti  bellum  Atlobrogicum , atque  hac  federata  coniuratione  excitatum  , 
prèdio  fregit , eofque  domuit , qui  laceJRuerant  ; & e a viSioria  contentus , 
Republica  metH  liberata  quieuit . CiòTucccde  intorno  a gli  anni  di  Roma 
ièicento  nouanta . 

6 Quattro  anni  apprcfso  fatto  Confole  Giulio  Gelare, ottenne  d’aggiun- 
scre  al  dio  gonerno  della  Schiauonia , prima  quel  della  Gallia  Cil'alpina , c 
dapoi  l’altro  della  Narbonefe;  ilche  ricmpillo  di  edrema  gioia , dichiarati- 
dofi  di  confidare , che  ciò  gli  darebbe  il  modo  d’abbafsar  le  tede  de’ fuoi 
auuerlàrij . Tanto  dimò  le  forze  di  queda  Prouincia . 

Kon  a])portò  alla  Gallia  Narbonefe  l’arriuo  di  Cefare , che  frutti  di  fom- 
ma  beneficenza . Ne  goderono  Auignonc  , Cauaglionc  , e Carpentràs  , nè 
douè  redarne  digiuno  il  paefe  de’ V’oconzij , f tra’  quali  c Vafonc  ) ond’ 
era  priginario  il  Segretario  di  Celare  padre  di  Trogo . E'  ben  credibile,  ai>- 
ai  è fuor  di  dubbio , che  non  fenza  gran  peli  di  queda  Prouincia  , nè  len- 
za foldatelca  di  qui  leuata  egli  contimufse  la  guerra  per  lo  fpazio  di  die  - 
ci  anni  contro  l’altro  Gallic , e contro  l’Alenvigna , e la  Britannia , fot- 
tomettcndolc  alla  Ron>ana  dominazione  . Riferifce  Nodradama  , che 
molti  danni  riccuc  Auignonc  per  la  fua  fedeltà  verfo  Cefare } poiché  poda 
da  Celare  guarnigione  Rx)inana  in  Auignonc , ne  concepirono  i Galli  indi- 
gnazione , e fpinfcro  que’  di  Rodes  e del  Querey  a dare  il  guado  alle  fuc 
contrade,  come  ancora  a quelle  di  Grange  • 

7 Scorfo  il  decennio  delle  conquide  , e del  contando  di  Cefare  nella  Gal. 
lia;  a pcrruafionc  di  Pompeo , di  Catone , di  Marcello , c di  Bibulo  ricusò  il 
Senato  di  concederli , mentre  era  abfentc  & armato , il  fecondo  Conlblato 
promelk>li.  Ciòfula  fqim;iHa,  che  accclè  l’itKcndio,  onde  lungamente 
auuampò  il  Romano  Imperio , per  le  guerre  de’  partiti  di  Pompeo , c di 
Cefare,  quedoallìdito  dalle  legioni,  e dalla  milizia,  quello  dalla  nobil- 
tà , c dal  Senato  . Domizio  Enobarbo  ( figlio  di  Cneo  Domizio  , che  infie- 
me  con  Fabio  Maflìmo  Emiliano  trionfò  àc  gli  AJlpbrpgic  de  gli  Aruer- 
ni  ^ da  i Confoli  di  quell’anno  nemici  di  Cefare  fu  come  partegianodi 
Pompeo  fiztto  Pretore  della  Gallia  Narbonefe  . Quedi  cofi  genti  condot- 
te dalla  Sicilia , e dalla  Sardegna  fu  riccuuco  dentro  Murfiglia  , dopo  che 
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qaella  Otti  dichùratafì  di  voler  mantcncrfì  neutrale  hauea  negato  rm> 
grcflba  Ceiàre  armato . Di  che  odeibfì  Cefare  • fè  fabricare  in  gran  fretta 
dodici  galee  in  Arles , e TafTediò  per  mare  e per  terra,  dando  la  atra  a-. 
Bruco  del  mare, e quél  della  terra  a Trebonio , paiTandofèn’egli  in  Ifpagna 
contro i Luogotenenti  di  Pompeo,  Afranio,  Vairone, c Petreio.  Qne- 
fto  afledio , che  fu  proferito  e foftenuto  con  fotti  memorabili , i quali 
deuono  conciliare  a i Mafluienfì  non  poca  gloria , ancorché  fodero  due  voi* 
te  disfo^  in  mare , & efpuonati  finalmente  per  terra , è ampiamente  de- 
(cricto  dall’iftefso  Celare . Ixilli  a noi  l’accennare , che  vittonofo  ritornato 
Cefare  dalla  Spagna  , c nominato  in  Roma  Dittatore  da  M.  Lepido, 
trattò  dolcemente  con  quella  Otti  pe’  fiioi  meriti  antichi  , le  condonò 
il  Tacco ,&  ogn’altro ftrapl2zo,e  le  lafdò intera  la  libertà;  ma  fattili  da- 
re , i nauilij . le  machine , le  armi  , e*I  denaro  publico , vi  poli  vn  for- 
te prclidio  di  due  legioni , e fi  portò  a Roma . Indi  nello  fpazio  di  quat- 
tro anni  ; tragittato  in  Grecia  vi  disfece  , ( dopo  vna  rotta  ch’egli  heb- 
bc)e  pole  in  tuga  Pompeo  ; il  quale  ricoucratofi  apprcfso  il  Re  Ptolo- 
inco  , di  cui  era  fiato  tutore  , ne  fu  proditoriamente  vccifo  ; porta- 
toli nell’  Egitto,  vi  debellò  il  detto  Re  Ptolomeo  , il  qual  s’annegò 
fuggendo  nel  Nilo,  e coronò  del  Regno  Cleopatra  Ibrclla  del  Re  c- 
fiinto,  che  gli  fi  era  profiituita  ; fconfilTe  in  battaglia  il  Re  Famacc, 
c’hauex  alTifiito  a Pompeo  , & crafi  infignorìto  di  molte  Prouincie  fog- 
gette  al  popolo  Romano  , e prefolo  il  fc  morire  . Ritornato  in  Ro- 
nu  fi  fè  Confolc  la  terza  volta  , elfendofi  la  feconda  nominato  pa- 
rimente da  se,  quando pafsò  dalle  Gallic  a Roma.  Di  là  valicò  nell’ 
Africa  , oue  la  Nobiltà  Romana  in  gran  moltitudine  allcmbratafi  con 
Giuba  Re  di  Mauritania  cede  e caoé  fotto  il  vigore  delle  fue  ar- 
mi vitooriofi;  . Volle  appreso  la  faccia  a Roma  , oue  afiunfe  il  quar- 
to Confolato;  indi  volte  le  fpalle  fi  trasferì  nuouamente  in  Spagna, 
& iui  dopo  molti  conflitti  , vifiofi  ncli’vitimo  m gran  pericolo  d’eflér 
vinto  , fi  fbfienne  con  tal  vigore  , che  rifiaurata  la  pugna  difirufle 
quelle  reliquie  de’  Tuoi  auuerfari)  , morto  nel  combattimento  il  pri- 
mogenito di  Pompeo  , c l’altro  de’  Tuoi  figliuoli  pofiofi  in  foga  . 
Dato  fine  sì  gloriofo  alle  guerre,  fu  accolto  dal  Senato,  c dal  Popo- 
lo con  fujprcmi  onori  nell’  Ottobre  del  fcttccento  e otto  di  Roma . 
Gli  fu  conferita  la  Dignità  Conlblarc  per  cinque  anni,  e la  Dittatura  con 
la  podefià  Tribunizia  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  ; Fu  falutato  Pa- 
dre della  Patria , e fu  coronato  d’vn  Diadema  da  M.  Antonio  fuo  Col- 
lega nel  Confolato . Così  principiò  l’Imperio  di  Giulio  Celare,  e ne  fufo- 
Icnneggiato  il  gloriofo  principio  con  banchetti , fefiini , publici  fpcttacoli 
di  varie  forti , c cinque  trionìfi , ch’ei  celebrò  con  fplcnclidiflima  magnifi- 
cenza,Il  Gallico,il  Ponrico , l’Egizziaco,  l’Africano,  c l’Hifpanico;  ma 
nel  breuifiimo  fpuio  di  cinque  meli  hebbe  fine  nel  mefe  di  Marzo 
del  7op.  c finì  col  fongue  ifieffo  di  Cefore  vccifo  dentro  il  Senato  da’  fuoi 
più  fouoriti  e beneficati  amici  • Intanto  M.  Lepido  per  ifiituzione  di 
Tomo  IL  L Ce- 


1^6  Iftoria  ^Aiiignone^e  del  Cont^  Fenefm 

Ccfarc , del  quale  era  Aato  Cpljega  nel  terzo  Confoljtto  * ft  trouaua  al  g9> 
ucrno  della  Gallia  Narbonctèi  mentre  Pecip  Bruto , l'ypo  de*  (icarij  di  Ce- 
farc , goiicrnaua  la  O* Impipa , p Cnco  Fianco  la  TranTalpioa  Cornata . 

8 Morto  Cefare  ; il  l^nfolc  M*  Anfpnio  fi  die  con  le  artoi  a pcrfpgui- 
tacci  parricidi j p’I  Senato»  che  voleua  n’ftabilirfi  nella  priftkta libertà , 
proteggendoli,  nemico  della  B.^ublipa  dichiarò  Antonio,  c*h*uea  alTc- 
diaCo^ppBrptpjoMpdena*  F^Et  nuqup  CPoAde  andato  con  cièrcico 
per  far  dirciogliercquell’afiedio  die  nelle  infidicdellc-ttuppe  di  Antonio, 
c vi  fu  yccifo  con  perdita  grande  de’  (noi . Soprauenuto  l’altro  ConTolc 
Hirzio  con  altra  armata , disfece  epa  aippia  .firagc  numerofe  febicre  di  Ao* 
t<mio . Condufse  contro  M.  Antonio  jl  terzp  efetetto  corapoAo  do’  voterà*» 
ni (U Cefare,  c delle  legioni  Marzia  e Quarta  il  giouane Ottauiano,  U 
qual  per  teftamento  di  Giub'o  Tuo  Zio  niaterooe  padre  adottiuo  era  iÌKce- 
duto  nell’eredità , c nel  nome  di  Gefarc , Motiup  gli  fu  di  fenùr  la  B-cpu-, 
blica  contro  Antonio,  Ìo  honcrlo  qupfii  fprpzzato  oel  fuo  ioerefso  in  Roma, 
c’I  velar  col  prctelio  dcll’ajtrui  vendetta  l’ambiziofo  difcgno  d’occupar 
la  tirannide-  Iduc  elcrciti  vuiti  d’Qtcauiano  cd’Hirzio  vennero  nuoua- 
oaente  alle  prefe  con  quel  d’Antonio  ; nella  giornata  morì  ii  Conlblc  HìTt 
aio , fuggi  (confitto  Antonio , c reftato  Cefare  vincitore , alla  fua  obcdicn- 
za  fi  diedero  le  due  armate  de’  Confoji  efiinti . 

9 Tolto  l’afscdio  i Cneo  Fianco  Qouernadore  della  Gallia  Cornata , che 
fi  era  mofsp  in  foceprfo  di  Bruto , in  vdirne  la  nopclla  fi  arreftò  in  Ciuaro- 
ne  fu  l’Iferanon  InngidaQranoblc,  per  impedir  df  là  il  poBoggio  d’An- 
tonio , il  qual  gipdicaua  non  poterfi  altrouc  ritirare , che  nella  Gallia  Nar- 
bonefc  apprefso  di  Lepido  fuo  affine , che  n’era  Goucrnadorc  , c ftudiof- 
fi  in  tanto  di  )T)antcner  con  lettere  in  fede  della  Rcpublica  Marco  Lepi- 
do , per  ogni  calo  fhe  Antonio  a luj  n’andafse  per  altra  via . In  effetti 
M>  AlK0nv>copiofo.di  caualleria  fino  al  numero  di  trentamila,  fi  cou- 
gHU}fe  prcAp  a Sauopa  con  Ventidio , che  cpmandaua  a tre  Icgiom , s* 
inoltrò  per  la  coAa  del  mare  in  Frpuenza , e fece  alto  eoo  la  caiullerìain 
Fregiiis , lafó'atofi  Ventidio  con  le  legipifi  alle  fpallc  due  giorni  di  cami- 
no Cn.  Plano)  inuitatp  da  Lepido  ad  auanzarfi  verfo  lui  "oon  le  truppe , 
per  prendere  ip-vn’aboccamamco  le  rifoluzioni  pporcune  al  fcruigio  del- 
la Rcpublica  f ( ancorché  appreffo  dirsuafone  oalpiftcrso  Lepido  , chp 
feriteli , efser  lui  folo  bafteuole  ad  ppporfi  ad  Antonio  ) fi  mofse , e po» 
fio  d campo  ifi  difianza  di  quaranta  miglia  da  Lepido , vdi  a chiare  note, 
che  feguita  lega , e congiunzione  tra  Antonio  e Lepido , gli  yeniuano  am  ^ 
bidue  incontro  ofiil mente  co’ loro  efercirì  • Perranta  efsendofi  a venti 
miglia  appicinati  i (umici,  fi  ritirò  in  buona  diligenza  c con  ordine  nel 
primo  pofto  » rompe ndo  il  ponte , f 'iiauca  fabricato  là’l  Ifcra  per  com- 
raodirt  di  Pecip  ^utP  , quando  fi  fofsc  difpofto  a calare  per  fòco  vnir- 
fi;  edi  colàfcrifse  in  Rpma,  per  bauere  i rìn&rzi  di  Octauiauo,  on- 
de con  efBppceise  pea-tarfi  al l’opiwgn  azione  de*  nemici . Appartiene  ap- 
ponto al VcAefiooqucfia marcia  di  Fianco.  Eccolefuc  parole  nella lct-> 
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fefa  ch’egli  n«  (crÌHC  a Ciccroritf  dcfcritta  tra  Pepiftole 
fto  nel  IÌD.  ro.  haqat  copias  prop.  in  af^fium  Lipidi^, 
sci , quadragiritaque  mitlium pafuurrt  /pàtio  ritiro , cor^di  eo  cvftjilid  ) 
Vf  ìmI  cehnter  accedere , vel/alatàfiferreciptre  me  poff^;  /tditìfixi  ba/e 
in  loco  eìigendh  flameti  oppo/Pitni  , i)t  bìSerent'  iit  'qted  tHorà  traiiJUtts 
tjfef:  VocoHty  fab  manu  vt  ej/ent , per  quoruWt  lofa  nribi  fidtlH^'pàti’-» 
ret  iter  t Qui  primieramente  s’ha  oa  oisehiare  che’  andando'  Pfarttfó 
daGranoble  m Pronenza  douc  < Ijrimto'd  camino  dcll^alto  Delfinato  t 
de’  Tricon)  * per  conimodira  del  fuo  clcrcito  confidente  in  cinqrie  legit)- 
ni,  cioè  in  trcn^anìila  fanti  c cirtqtìe  mila  caùalli  in  cfr’ca  , appfglìarfia 
quello  del  ba (so  D.-Idnato , e de’ Vck'orizi; , per  doue  appimtd  è Val'o- 
nc<  e di  Id  portarli  ne’ territori) , odi  Stderone  , o df  Forcalqnicr  « a 
di  Manofeo  alla  riiià  della  Dnrenza , fiume  ch'd  poted  ritardar  la  mar- 
cia de’ nemici , in  didanza  di  quaranta  miglia  dal  foro  Voconio',  oii’cra_i( 
accampate  Lepido , luogo  didanfc  da  Fregiùs  ventiquattro  miglia  , cb^ 
ine  ferine  a Giccronc  in  vn 'altra  lettera  il  medefimo  Fianco  j DTpiù;  che 
fe  Fianco  Aimò  ficuro  il  camino  pc’  Voconzi)  { c verifimilc  lo  tcftcfsc  nell’ 
andare , e nel  ritirarfi  da  Lepido  < onde  due  volte  Id  Otti  di  Vdfonc , c 
gli  altri  luoghi  del  Venefìnoj  che  fon  comprefi  trd  gli  dnticHi  Vocoti-^ 
zi) , fodenneriyil  pafsaggio  delle  legioni  df  Fianco  • Quel  che  a mioefeiftr- 
re  cocca  màggiorrrtente  la  proniilcia  del  Venefino  fi  é , che  Cnco  Fianco 
preteri a turt) gli altrijKipoli  i Voconzi),  per  la  ficiitezza  del  fiio eferri- 
ro , cioè  a dire  nella  fedeltà  verfo  là  Repiiblica , condofiacW  afserifcc,chfe 
ritirandofi  da  Lepido , tuttoché  Goucrnadore  di  tutta  la  Gallia  Narboite- 
fc  i odacòlo  non  troiicrebbe  tra’  Vocouri)  j ma  via  fedele  i c ficura  t Per 
quorum  loca-  mibi  Jideliter paferet  iter'/ 

IO  Ma  ben  tofto  Fianco  , V’ir  dubia  fide  apprefso  Veliero  , carl- 
giò configlio,  S infienie  con  Afinio  Follionc  Gouernàdorc  della  Spa- 
gna, detto  dall ’i (le fra  Vclleiò  Piimuspropofito  & lulianit  partibus  fi- 
dut  , ftvfiì  ad  Antonio  , c Lepido  . Qnelli  feorgOndti  Qttanio  fortif^ 
fimo  ncintalid,e  non  ihcn  forti  nella  Grecia  M<  Bruto , e C Caflio  , af^l^ 
rando  areftar  Fadroni  della  Kcpubficd  con  l’ojmreflìonc*  de’  patTicidl  , 
inuitarono  nella  loro  vnione  ri  fudettb  Cefàri:':  Et  egli  Vi  fT  difpofò  per  fé' 
feguenti  ragioni . Perchè'  piu  a(  Irti  incombcua  il  vendicare  il  padre , etti? 
non  à gli  altri  l’amico . Perche  H Senato  in  dilegtrirglifi  il  rimor  di  Air- 
tonio^uea  cefVato  d’hanefe  in- ftima-  Ottauio  ; hauca  conccfsO  per  la^ 
feonfitta  d’Antonio  il  trionfo  a Dccio  Bnito,  il  qual  nort  vinca,  chi^crf 
altrui  beneficio  j hatfea  con  pnblica  fepolnira  onorati  i cadàucrf’dlPàir. 
za  ed’Hirzid^  nmirconco  fattoi  di  Ottauiiiho,  c roral'mcnte  rtcricttiat 
lo E perchè  il  medHlmo  Senato , tuttd  datoli  col'  fomento  dì  Cicero- 
ne a raoniuare  e fadorire  le  patti  Pontlpdane  ,-  conrriWiha  ctìtt  ogni 
dio  aH’accrdrinltmtò  dellH  forze , e «Scila  dignità  di  M.  Bruto;  i e diC.. 

Srretttt^dunqnetriilortte  l’vnidnes' con  vincolo  ancòrtt  di  feanp' 

L a bieuo- 
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bi^uole  afRniti  tràOttauio&  Antonio,  ne  fu  prodotto  il  Triumnirato  • 
Ripartendon  tra  cflì  il  fuprcmo  Dominio  di  tutto  1*  orbe  Romano , fi  aflc- 
gnò  nel  ripartimento  l’ Italia  a Lepido  , 1’  Oriente  ad  Antonio  , e Ic^ 
!wuincie  deir  Occidente  ad  Ottauiano  ; fu  fua  pertanto  fpecialmentc 
la  Gallia,  e per  confegtienza  Auignone  col  Venefino,  nel  corfo  de’ dof 
dici  anni  del  Triumuirato  . Ne  quello  eftinro , mutò  Padrone  ; concipfia 
che  Ottauio  retto  afsoluto  Si  vnico  Prencipe  della  Romana  Rcptibli- 
ca  , dopo  hauer  debellato  Setto  Pompeo , (jx>gliato  Lepido , e dittruc-' 
to  Antonio . 

1 1 Conferitali  la  potetti  Tribunizia , c la  Dittatura  perpetua  ; falò.' 
tato  padre  della  patria , e con  nome  infolito  c fagro  nominato  Augufto  , 
col  titolo  d’ Imperadorc  regnò  folo  c monarca  per  anni  quarantaquattro  , 
come  dice  Eutropio  nel  lib.  7.  & incominciò  a regnare  nell’  anno  di  Ro- 
ma , fecondo  Orofio , fettecento  venticinque , nel  quinto  fuo  Confola- 
toa  Tei  di  Gennaio  . Gloriofo  egli  fu  per  le  armi  ; formontati  nelle 
guerre  ciuili  tutti  i fuoi  aunerfarij  , & aggiunti  al  Ronuno  Imperio , l'- 
Egitto , i Cantabri , gli  Afturij . i Dalmati , i Pannonij , & altri  popo- 
li ferocittìmi  del  Settentrione  . Gloriofo  per  le  immenfc  ricchezze  traf- 
portatc  da  Alcfandria  in  Roma  , c per  lo  fplcndore  de’ marmi  , onde  n’ 
adornò  le  ttrade  e gli  edifìeij.  Più  gloriofo  per  la  pace  vniucrfale  felice- 
mente richiamata,  e mantenuta, e per  la  giuttizia,  e per  la  prudenza,  che  fiu 
rono  regole  inuariate  del  fuo  gouerno . E finalmente  gloriofiflìmo , per  1;^ 
roodettia  , con  la  qual  ricusò  il  titolo  di  Signore  , c per  1'  incompa- 
rabile fua  clemenza  ; conciofiachc  la  proferizzione  fi  fe  nel  principio  del 
Triumuirato  , RepugnatitiCdfar*  , ferine  Velleio  ; ninno  de’ fiioi  ne- 
mici fu  di  fuo  ordine  vecifo  ; e di  quanti  egli  vinlè  in  guerra  , lol 
quelli  perirono  , Qui  .deprecari  quidtm  prò  fenon  fujliturent . La  glo- 
ria di  quelli  amplmlmì  meriti  gli  fc  commune  la  gloria  del  grande 
Alcfandro  , e quefte  fono  in  tal’  argomento  le  parole  di  Orofio.  Re- 
fuderuntque  in  Cafarem  Alexandri  Magni  glortam  , qaem  jkut  Hif- 
panorutn  Gallorumque  Legatio  in  medio  Oriente  apud  Babylonem  con- 
templatione  pacis  adyt  ; ita  bunc  apud  Hifpaniam  in  Occidentis  vlti- 
mo  fupplex  cum  gentiìitio  munert  Eous  Indut  , Scytba  Boreus  ora- 
uit  , 1 Parti  anch’  etti  venerando  tanta  riputazione  , e temendo  tan- 
ta (Hitenza  , rimandarono  ad  Augutto  i Ronaani  vettilli , che , oppref- 
fo  Crafib  da  Orode  , e fugato  da  Frante  Antonio  , haucano  prefi  in 
guerra  ; e lafciatili  in  Corte  oftaggi  , ne  impetrarono  vna  ferma  con- 
federazione . Se  nazioni  non  foggette  a’  Romani  , c canto  diuehc 
dal  loro  Imperio  in  tal  guifa  fi  cateiuò  b fanu  delle  doti  d’  Ai^u- 
fto  , è verifimilc  che  più  llrcttamente  nc  rimanefsoro  auuinte  le  C^- 
lie  , che  obedinano  alle  fue  leggi  , c godcuano  lènza  dubbio  della-* 
fua  beneficenza  , c clemenza  . Ql^di  le  dopo  il  gouerno  parimente 
benefico  di  Giulio  Cefare  reftaua  in  alcuno  de’  fuoi  popoli  alcuna-* 
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/ctntilla  di  quella  interiore  inimicizia  col  nome  Romano  « che  priim  del 
gouemo-di  Giulio  ofleruò  in  eflìGccroncncll’orat.  prò  Pont,  ( Inimiciffi- 
mos  buie  Imperio  ac  nomini  ) ellinca  adatto  reftò  « eda*  benefici)  , e dal- 
la prefenza  d’ Augufto  . ETvno  c 1’  altro  c baftcuolmente  indicato  da 
Velleio  lib.i.  Aberat  C*far  cireumferent  ferrar um  orbi praf enfia  fu* 
pacis  fu*  bona  , Più  fpecialmente  Liuio  narra  , che  tenne  per  negozij 
publici  vn'  ademblea  in  Narbona  . Cum  ille  conuentum  Narbon*  age^ 
ret  . E Seneca  nel  libkquinto  delle  quell,  nat.  ferine,  che  allora  eglicrcf- 
fc  nella  Gallia  al  vento  Circio  quel  Tempio , c’  habbiam  di  fopra  opina- 
to, fofle  edificato  in  Auignone  . Dione  ancora  alficura  , che  Augufto 
foggiornò  tre  anni  in  Lione  . Certo  è , che  oltre  le  iferizzioni , le  qua- 
li h tronano  per  la  Gallia  ne*  rottami  de’ marmi  antichi,  è chiaro  argo- 
mento dell’  amore  vniuerfale  di  quelli  popoli  verfo  Augnilo  , il  magni- 
fico Tempio  dedicatogli  , come  a Nume  viuentc , innanzi  a Lioncj  , 
c fabricato  a fpefe  c d’ordine  di  tutti  ipopoli  Galli  , de’  quali  in  nu- 
mero di  feiranta  ciafclieduno  vi  haueua  la  propria  ftatua  . Templunu-» 
ab  omnibus  communi  fententia  Gallis  decretum  Gufar t Augttflo  ante^ 
tane  Vrbem  ad  concurfum  fiuuiorum  ejl  pofitum  . aram  habet  hoc  me t 
morabilem  cum  infcriptione  gentium  fexaginta  numero  , Ci7*  imagmem 
finguìarum  , Cosi  Strabone  . Quindi  ò probabilillìmo  , eh’  efsendo  i 
Cauari  ^ i Voconzij  due  de’  quattro  popoli  principali  della  Pronen- 
za  moderna  , e di  parte  del  Delfinato  , nc  molto  rimoti  da  Liono  , 
vi  hauefsero  anch’  elfi  le  proprie  , e perciò  in  parte  appartenga  ad 
Auignone  & al  Venefino  così  illnllrc  memoria  . Delle  particolarità 
dell’edificio,  e del  culto  di  quel  Tempio  difcorreil  Rnbys  nell’  Illoria 
di  Lione . 

Di  quel  eh’ egli  fc  nella  Gallia  , che  appartenga  ad  Auignone  &al  Ve- 
nefino, c in  primo  InO^o  la  foprariferitadiflribuzione  delle  Gallie  in  di- 
ciafette  Prouincic;  & infecondo,  la  difpofizione  delle  vie  militari,  eia 
mifura  geografica  di  tutte  le  Prouincic  del  Romano  Imperio.  Quella,  fe- 
condo l’ antico  Geografo  Etico , hebbe  principio  da  Giulio  Cefare  , e lù 
terminata  da  Auguuo  . prgo  a hilio  Gufare  , O'  M.  Antonio  Gonftt- 
hbus  or  bis  ferrar  um  metiri  caepit  : idelì  a Gonfulatu  fupraferipti  vf- 
que  ad  Confulatum  Augulìi  tertium  , Gra^  ( leggono  altri  Gor~ 
nini)  annis  viginti  vno  , ( leggono  altri  viginti  ) menfìbus  quinque , 
diebusnouì  a Zeno  doro  omnisOriensdimenfuseJìficvt  inferius  demonjtra- 
tur  . A Gonfulatu  item  luly  Gafaris  & M.  Antony  vfque  ad  Gonjit- 
latum  Augufii  decimum  annis  viginti  nouem  menfìbus  oéfo  diebus  decem  a 
Theodor 0 Septemtrionalis  pars  dimenfaefl  , vt  euidenter  oftenditur  . A 
Gonfulatu  fìmiliter  luly  Gufarìs  vfque  ad  Gonfulatum  Saturnini  CtrGin- 
n*  ( leggono  altri  MeffaU  & Quirini  ) a Pohcleto  meridiana  pars  di- 
mersfa  efi  annis  triginta  duobus  menfe  vno  diebus  decem  fìc  vt  definita-^ 
monjlratur  . At  fìc  omnis  orbis  terra  intra  annos  trigintaduos 
dimenfcribus  peragratus  efi , <0*  de  omni  tius  continentia  perlatum  til 
Tomo  IL  h I ad 
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z^Senatum.  E ciò  per  ordine  d’Augiiftoftì  promoflb  di  M<A^ippafurf 
genero  per  rcftiinonio  di  Plinio,  il  quale  nel  0.4^  del  1.  j.  fcriuc  cosi  < Longi~^ 
tudintm Prouincitt  NarbonenJìsCCCCLKX.  M.pajìum  ( ouc  c corretto  al 
margine  CCCLXX»)  Agrippa  tradii , latitudintm  CCXlVlU,  c nel  c.j.par- 
lando  dell ’illeflb  Agrippa  ; Cum orberà  terrarur»  V rbi fpe£landum propone- 
rei . Alche  Properzio  contemporaneo  d’Aiiguflo  alfine  ncll’clcg.  j.  del  1.4^ 
Cogimur  e tabula pi£Ìot  edifeere  mundoi . Ne  fono  ancora  prone  euidenti  le 
pietre , che  ancor  oggi  auanzano  dalle  ingiurie  del  tempo , con  le  iferiz- 
zioni  d’Auguftor  le  quali  riporta  il  Bouene . Soleuan’cfle  difporfipe’ca- 
mini  ad  ogni  miglio  ; onde  il  poeta  Rutilio  Gallo  ( dicuifcriiicilVoIatcr- 
T3.no  1.19.  Cuius  elegia  qaadam  iter  fuum  continent  baud  ignobili!  nupeP^ 
muenta  e fi . ) così  nc  cantò  * 

Jnterualla  via  fejjìs  prajlare  videtur 
Qu!  volet  mfcriptut,  millia  crebra,  lapis ^ 

In  terzo  luogo  è la  defcrizzione  t ch’egli  fé  fare  di  tutte  le  anime  dell’Or- 
be Romano,  c de’ beni,  che  ciarche^un  pofledeua  , come  indicano  lo 
parole  di  San  Luca  c.  2.  a Cafart  Augufìd,  vt  deferibere- 

tur  vniuerJusOrbis,  ccortic  Ipicgano  i fagri  Interpreti  di  erte.  Etìnal- 
fftente  la  fondazione  di  molte  Colonie  ; ikrhè  quantunque  non  apparten- 
ga a mio  credere  ad  Auignono , & al  Venefino,  le  coi  Colonie  ftimo , co- 
me difiì,  anteriori,  è nondimeno  cortiffimo,  che  fc  pocoadalcunoar- 
ridefl'e  la  mia  ben  fondata  opinione , non  potrà  ad  altro  tempo  aferiuernj 
più  tardi  l'iftituzione  , trouandofene  cfprcfla  mcfizione  nc’ monumenti 
dell’Imperio  d’AuguAo*  # 

12  Morto  fenzi  prole  Augufto' in  età  di  fettantafei  anni  nell’anno  di 
Roma  fettccento  feflàntafette , e della  Nafcita  del  noftro  Signor  Giesù 
Ghrillo  quindici , fuccefleli  nel  Romano  Imperio  Tiberio  Nerone  delia.# 
ftirpe  de’  Claudi) , figlio  di  Tiberio  Nerone  e di  Lima  Drufilla  moglie  in_*' 
feconde  nozze  d’ Augnilo , cdaquefti  adottato.  A lui' dopo  ventitré  an- 
ni di  Regno  fucccdc  Caio  Cefare  Caligola  Tuo  pronipote,  come  figlio  del- 
la prima  Agrippina  nipote  d’Augufto , c di  Germanico  nato  di  Drufo  Ne- 
rone fratello  dcll’lmp.  Tiberio . Ne  gl’Imperij  di  qUefti  Prencipi  cofa  non 
fìtroua,  che  appartenga  alfa  noftra  Iftoria.  Perle  lordilTìmc  impudici- 
zie , per  le  barbare  crudeltà , e per  l’intollerabile  arroganza  vccifo  Ca- 
ligola da’Soldati  Pretoriani  nel  quarto  anno  del  Tuo  Imperio" 

15  Suo  fucceflòre  fu  Tiberio  Claudio  CefarefuoZio  frarcllodiGcr- 
manico  e figlio  di  Drufo  Nerone . Di  lui  riferifee  Tacito  che  dicdeadal- 
cuni  popoli  della  Gallia  Cornata  luogo  nel  Senato  , onore  non  prima  go- 
duto, che  dà  que’ della  Narbonefe;  e li  primi  della  Cornata,  chcn'cgo- 
tfeflero,  furono- gli  Edui.  Soggiunge  Tacito,  ch’egli  concede  ai  Sena- 
tori della  Gallia  Narbonefe  la  facoltà,  chegodeuano  i Senatori  della-. 
Sicilia,  d’vfcir  di  Roma,  e di  portarli  pc’ lor  domeftici  affari  nella  lor 
Prouincia , fenza  ricercarne  ogni  volta  il  beneplacito  del  Prcncipc . Er- 
to leTue  parole.  Gallia  Narbonenjì  ob  egregiam  in  Patres  reuerentiam 
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Jdtnmt  vtSmatoribus  eius  Prouincia  , non  exqui/itA  Principis  fent/n- 
fia , iure  quo  Sieilia  baberetur , res  fuas  inuifere  lìceret . Dal  tcnor  di 
cflc  può  raccoglicrfi , qual  folsc  in  quc’  tempi  u fede  della  Gailia  Narbo- 
nefe  verfo  il  Romano  Imperio  , Gailia  Narbonenjì  ob  egregiam  in  Po- 
trei reuerentiam  datum . Può  ancora  crederfi,  che  non  mancaflc  al  ter- 
ritorio d’Auignonc , Si  al  Venefino  la  prefenza  di  quefto  Impcradorc.» , 
quando  tragittando  nella  Britannia  ( Ja  quale  in  breue  ridiilsc  allaprì- 
iiina  obedienza  , aggiunte  di  più  all'Imperio  le  Ifok  Orcadi  ) approdò 
in  Marfiglia , & indi  fi  portò  per  terra  ai  porto  Gefsoriaco , che  fi  cre- 
de efser  jCales . E'  afsai  commiine  e diritto  il  camino  per  Anignonc , o 
pe’l  Venefino  da  Marfiglia  a Cales , onde  non  c gratuita  imaginazione 
il  credere,  che  per  cfso  fi  portafsc  Claudio  . Quattordici  anni  regnò  que- 
llo Impcradorc  ; mori  per  veleno  datogli  da  Agrippina  fiia  feconda  mo- 
glie, la  quale  indotto  lo  hauea  a dichiarar  per  iuo  rucccfsore  il  figlio 
da  lei  generato  di  Domizio  Enobarbo  primo  marito , in  preferenza , e pre- 
giudizio di  Britannico , che  Claudio  hauea  riportato  dal  primo  letto  di 
^Icfsalìna» 

14  Dunque  Domizio  Nerone  Claudio  difecfo  per  fanguc  paterno  da 
Gneo  Domizio  Enobarbo , che  trionfò  de  gli  Allobrogi  fupcrati  nel  Ve  • 
nefino , per  materno  da  Augufto  fuo  abauolo  , c per  adozzione  innclla- 
.to  nella  famiglia  Claudia  de' Neroni , ne’ quattordici  anni  del  fuo  Impe- 
rio, benché  lodcuoli  ne  fofsero  fiati  i principi  , diuenne  l’efccrazionc  di 
Roma,  c dcll'Vniuerfo  , ibrmontata  la  memoria  di  tutti  i piùfcelera- 

^ ti  con  ogni  forte  di  crudclti,  di  libidine,  d’cmpicti  , c di  tutt’altri  vi- 
zi) , e delitti  . Di  quefio  Imperio  non  altro  a noi  appartiene , che  il  go- 
ucrno  de.Ha  Gailia  Narbonefe  amminifirato  da  Caio  Giulio  Vindice  Sena- 
tore Romano  originario  della  medefima  Gailia,  che  per  lo  nomcafsun- 
to  di  Giulio,  DUO  crederfi  fofsed’vna  delle  famiglie  trafportatc  cononor 
Senatorio  in  Roma  da  Giulio  Cefare . Quefio  Giulio  Vindice  indigna- 
to delle  nefande  fceleratezze , e tirannidi  intollerabili  di  Nerone , foL 
lecitò  Sergio  Galba , checomandaua  ad  vn’cfercito  in  Spagna  , ad  afsu- 
mer  l’Imperio , promettendoli  Taflìfienza  della  fua  Prouincia;  c Galba 
con  tal  fomento  s’indufse  a confentire , che  ’l  falutafsero  Impcradorc  » 
E' ben  vero,  che  tradito  Vindice  da  gli  altri  Gouernadori delle  Gallie, 
ch’egli  haneaftimolati  alla  rinolta  , era  fiato  dall’efcrcito  di  Nerone  op- 
pref^  con  la  fua  morte , e con  la  feonfitta  delle  fiu^  truppe . Cafo  eum^ 
omnibus  copyt  /ulto  yindice  , dice  Tacito  nel  lib.  i.Fu  intanto  dal  Se- 
nato dichiarato  Nerone  Claudio  nemico  publico  , ond’cgli  difpcrati 
vedendo  i fuoi  affari , da  fe  ficfso  fi  trafifsc  con  l’aiuto  della  mano  di 
Sporo.. 

1 5 Galba  già  con  permiffìone  del  Senato  proclamato  Augufio , Nam 
Senatus  ele£Uonem  Galba  permsferat  ■,  ferine  Tacito  , gratamente  fu  ac- 
colto in  Roma;  ma  per  la  fua  tenacità,  efenerità,  cper  l’adozzionc  di 
fifone  gioitane  di  doti  conformi  refo  ben  tofio  odiofo  ad  vn  popolo  già 
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f orrotto  dalle  profuf?oni , c licenze  de’pafsati  Principi,  fuinvn  conPi- 
fone  Cefarc  nel  fcttimoinefe  dell'Imperio  vcdfb  da  Otone;  il  qual  follc- 
uatofi  col  faiior  de' foldati , fu  dalle  adulazioni  del  Senato  qualificato  col 
titolo,  c con  gli  onori  tutti  d’Augufto . Nel  tempo  iftefso  Vitellio,  eh* 
era  flato  da  Galba  mandato  nella  Germania  al  comando  de  gli  cferciti,  i 
quali  dopo  hauer  fcniito  Nerone  contro  Vindice,  morto  Nerone  s’eraoo 
fottopofti  a Galba , fi  follcuò  anch’efso  ad  iftigazione  de  gli  cferciti  delle 
due  Germanie , delle  Città  della  Gallia  vidne  al  Reno , e di  altre , eh* 
erano  fiate  maltrattate  e punite  da  Galba , perche  in  fauor  di  Nerone  hx~ 
lituano  colpirato  nella  oppreflìone  di  Vindice,  il  qual  voleua  far  firada 
airimperio  di  Galba.  Salutato  adunque  Imjieradorc  Vitellio,  e reto  for- 
te da’ due  cferciti  di  Germania,  dalle  legioni  della  Belgica,  dalle  tnip- 
pc  della  Rczia , da  Giunio  Blefo  Rettore  della  Gallia  Lugduncfc , e da  gli 
aiuti  de' Bataui , de  gli  Agrippinefi , dc’Treucrcfi  , de’Lingoni  , c de 
gli  altri  popoli  della  Gallia,  i quali  in  parte  per  timore , ed  in  parte  fjxin- 
tancamcntc,  o in  odio  di  Otone  vccifor  di  Galba , o in  odio  di  Galba  di- 
ftruttor  di  Nerone  a lui  fi  congiunlcro  , mandò  per  diuerfe  vie  in  Italia 
due  cferciti , fott  o il  comando  di  Cecina  per  le  Alpi  Penine , e fotto  Fabio 
Valente  per  le  Alpi  Cozzic  . Seguirono  alcuni  combattimenti  tra  gli  Oto- 
riani,  c i Vitcllianicon  perdita  da  principio  di  quefti;  ma  rotto  invlti- 
mo  l’cfcrcito  di  Otone  in  vna  battaglia  attaccata  con  poco  ordine , c con- 
tro il  parere  de’ migliori  Capitani  , in  vdirne  Otone  la  nuoua,  bcnchò 
vigorofo  ancora  di  forze  vicini  gli  foffero  i rinforzi , fc  ardenti  li  moflraf- 
fcro  alla  guerra  i Pretoriani,  c le  legioni  per  fuo  fcruigio  , fi  protcflò  di 
non  voler  turbar  la  Rcpublica  e cimentare  i fuoi  amici  con  più  tentar  la 
fòrte  delle  armi  ; indi  non  da  difperato,  ma  da  magnanimo  cedèl'Im- 
|)crio  a Vitellio  col  trafiggerfi  da  fe  medefimo  dopo  hauer  quattro  mefi 
imperato.  Non  più  di  otto  imperò  Vitellio,  conciofiachc  nel  prindpio 
del  fuo  Imperio  fu  proclamato  Impcradore  Vefpafiano  nell’Oriente 
da  tre  legioni  fuc , da  due  nell’Egitto  obedicnti  ad  Alefandro  Prefet- 
to di  quella  Prouinda  , c da  quattro  di  Muciano  Proconfole  della  Si- 
ria, alle  quali  a poco  a poco  fi  congiunfcro  quelle  d’altre  Proiiinde,  c 
le  forze  aufiliarie  de’  Re , e de'  popoli  , o confederati  , o foggetti  del 
Romano  Imperio . 

Fu  flimatoconueniffc  alla  Rcpublica  lo  fcioglicria  dalle  vili  catene  d’vti* 
huomo , come  Vitcllii^  di  niun  valore  , di  niun  tak-nto , di  niun  configlio , 
d’animo abicttiffimo,  rutto  fporcanicnte intefo alla  crapula,  Jcall’cDrie- 
tà,  e tanto  ingordo  delle  delizie  della  gola,  quanto  efprimc  fuccofamen- 
teTadto  in  poche  parole.  Bptilarnm  fada  & inexplebilis  libido  . Ex 
Vrbe,  atque  Italia  (trouatiafi  Vitellio  nella  Gallia)  irritamintagrilagt- 
fìabantur  , Jlrepentibus  ab  vtroque  mari  itineribus  . Bxhanjli  con^ 
uiuiorum  apparatibus  principe!  Ciuitatnm  . Vafìabantur  ipfa  Ciuitates . 
Jìegenerabat  a labore  oc  virente  miles  ajfuetudine  voluptatnm , con- 
tempi u pHfh  • Non  fu  pertanto  difficile  al  credito  del  valore  di  Vefpafino  » 
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Zt  alle  fuc  legioni  aggnerrite  l’ opprimere  vn  Prcncipe  difprezzato , e mili- 
zie all’  efempio  dell’  Impcradore  ìheruate  nelle  volarti  Quindi  prclb  Vi- 
tellio  da’ Capitani  di  Vefpanano,  e fatto  ignudo  per  le  vie  della  Girti 
ignominiofo  berfaglio  a gli  oltraggi  della  plebaglia,  fu  trafitto,  c precipita- 
to nel  Teucre,  dopo  che  Principatum  ti  detultre , qui  ipftun  non  rtouerant . 

16  De  gl’ Imperi)  di  quelli  tré  Augufti  alcune  cofe  ajnvirtengono  fpe- 
cialmcnte  al  noftro  argomento , c fon  perciò  olTeruabili.  In  tempo  di  Gal- 
ba  fi  fi  menzione  di  T.  VinioProconfole  , cherclTe  la  Gallia  Narbonefo 
con  piena  integriti . L’ illeflb  Tacito , che  ciò  riferifee , racconta  che  gli 
cfcrciti di  Vitcllio s’irritarono  per  la contuinacia de’ Galli , i quali  perfi- 
ilcuanonel  partito  di  Galba , pc^eflcrc  ilari  da  lui  fgrauati  della  quarta., 
parte  de’  tributi , e cumulati  con  pnblico  donatiuo  , in  premio  d’haucr  fe- 
condati i moti  di  Vindice  contro  Nerone . Ma  quali  Galli  efll  furono  ? Cer- 
to è,  che  furono  in  primo  luogo  qiie’  della  Ga'lia  Narbonefe , e però  d’Aui- 
gnone  e dei  V cnefino , i quali  Ibggiaceuano  al  gonerno  di  Giulio  V indice  ; 
conciofiachc  leggiamo , che  le  Città  della  Gallia  vicine  a gli  clcrciti  di  Ger- 
mania , le  quali  nauciuno  oofpirato  contro  di  Vindice , etano  Hate  da  Gal- 
ba,o neglette,  o multate.  Prxtxime  taxmn  Gtrmanis  exercitibu$  Gailiarum 
Ciuitates  non  todem  tonare  babita , quadam  etiam fkiibm  adtmptit  pjtri  do- 
lore commoda  aliena  ac  fuas  iniuriof  metiebantur . 

Spediti  da  Vitcllio  i fiioi  cfcrciti  nell’  Italia , noarciando  Valente  verfo  le 
Alpi  Cozzic  pafsò  con -quaranta  mila  foldari  tri  gli  Allobrogi , e tri  i Vo- 
conzij , vfanao  da  pcrtntto  grauifiìme  eftorfioni , e fporchHÌìmc  violenze^  . 
Efiggeua  da  tutte  le  terre , c da  tuttii  padroni  de’  campi  fomme  intollera- 
bili di  denaro  ; il  mancamento  della  prontezza  in  sborfarlc  era  punito  ne’ 
luoghi  opulenti  con  gl’incendij,  come  auucnnc  a Luco  de’  Voconzi);  e l’im- 
potenza de’  poueri  compenlauafi  con  adulteri)  e con  ftupri , forzati  i miferi 
a fomrainifirarli  alla  violenta  libidine  del  Capitano,  c de’  fuoi  (bldati . Lxn- 
to  deindi  agmine per finti  Allobrogum , ^Vocontiorum  dulìustxercitus,ip- 
faitinerumfpatiayicciucToLCìtOt  &' fiatinorum  mutationes  vendicante^. 
Duce  yfadispaéiionibusaduersùs pafitjjarts  agrorum , magiflratm  Ci- 

uitatum , adeò  minaciter , vt  Luco  ( mun  'uipium  id  Vocontiorum  ejl  ) facet 
admouerit ydonecpecuniamitigaretur . Quotiti pecuniadefiet , 0'fiupris 
adulterysexorabatur . Seben  Luco  non  è de’ Voconzij  del  Venefino  , 
e quello  non  c nella  dritta  via  verfo  l’Alpi , chi  può  dubbitare , che  ncll’- 
eftenfione  d’vn’cfcrcito  di  quarantamila  foldati  non  partccipalfero  di  fimi- 
li  danni  c gualli  alcuni  luoghi  de’  Voconzi)  del  Venefino?  Quindi  finto  ric- 
co'dfuenne  Valente  delle  fpoglie  di  quelle  contrade,  quanto  ammuntiiutc- 
fi  vna  voltagli  rimprouerarono  apprelTo  Tacito  le  lue  truppe  . Spoiia  Gal- 
harumy& Viennenf.aurum,et pretia  laborum  fuorum  occultare  clamitdtes . 
Non  c però  marauiglia  , che  fioome  atterrite  al  partito  di  Vitcllio  fi  riuol- 
ferol’ altre  Gallie  , Ifque  terror  Galliat  inuafit  , vt  venienti  max  ag- 
nini vniutrfee  Ciuitates  cum  magtjlratibus  , C7*  precibus  occurrerent  , 
ffratisper  vias  pueritfxminifque , quaque  alia  placamenta  bqfiilii  ira , così 

pa-  . 


t 


t IJloria  Auignone , c delCont.  Vene  fino 

rarifiicntc  la  Gallia  NarboncCe  abandonato  Otonc  all'  obedienzà  di  Virc!^ 
Jio  fi  dadi*  laNatboiicfc . Cosi  Tacito  dcjl’Aquitam’ca  con  altre  parole  , c 
della  Narboncfc  fcriuc  con  quelle , ^ademformido prouincidfn  Narbonen- 
ftmad  Vitellium  vertit , facili  tranfitu  ad  proxtmos  & validiores . Non 
Jafciò  Otone  di  tentar  di  ridurla  al  proprio  partito  con  vna  armata  naua- 
le,  ma  perchè  l’cfFctto  non  corrifpofeal  diC-gno  , c perchè  i tentatiui  di 
alcune  battaglie  tri  gli  Otoniani , eiVitelliani  feguirono  trai  maritimi 
confini  della  Prouenza , c dell’  Italia , mi  appagherò  di  folamentc  riferire 
alcune  parole  di  Tacito , le  quali  moflrano , come  ftimafsero  i Romani 
lohauer  ne’ moti  delle  micrre  Ciuili  la  Gallia  Narbonefe  a loro  dcuo- 
zione  . Stima  che  fi  rifonde  per  la  fua  parte  nell*  Auignonefe  , c nel 
V enefino . Imminert  Proutneia  Narbonenjt  in  verba  yitellij  adagia  cìafferri 
Otbonis  Pab/o  talenti  trepidi  nunti/  attulere. 

Giàoppreflb  Otonc  daVittllio,  icriiic  Tacito , che  fi  rimandarono  a i 
popoli  della  Gallia , come  più  non  ytili , le  lor  copie  aufiliari  in  gran  nu- 
mero, Reddita  Ciuitatibus Gallorum atixilia  , ingens  numerus  . Quan- 
do Antonio  prima  ftimolaua  Vcfpafiano  alla  celerità  dell’  imprefa  con- 
tro Vitclbo,  rapprcfcntauali  eflcr  d’ vopo  rotti  gl*  indugi  di  darli  fret- 
ta , per  non  darli  agio  di  yalerfi  della  Gallia , c della  Spagna  , potenti 
ambedue  di  genti , di  caualii , c di  moneta  . Juxta  Gallias  , Hi/paniaf- 
que^  vtrimque  viros , equost  tributa.  Rendon  palefe  l’ vno , c l’altro, 
tellimonio,  quanto  abond^flc  di  forze  quella  regione  , e com.’  allora  i 
Romani  vtilmcnte  fc  ne  valcflcro , Ma  prefio  la  Narbonefe  pafsò  al  nuo- 
iio  partito  di  Vefpafiano  , Fù  prima  tentata  con  lettere  da’  minillri  di 
Vcfpafiano  , Sparguntur  per  Gallias  literee  -,  indi  con  lettere,  editti  , 
c mclll  . Dapoi  fi  guadagnarono  molte  Città  per  opera  di  Valerio  Pau- 
lino  natiuo  di  Fregins  c Procuratore  della  Prouenza , come  Mario  Ma- 
turo Procurator  docile  Alpi  maritime  fedele  a Vitellio  lignificò  à Fa- 
bio Valente  , il  qual  volcua  ricoucraruifi  , e quindi  contro  Vcfpafiano 
rimettere  in  piedi  la  guerra.  Nàmcircumie£ias  Ciuitates  Procurator  Va- 
lerius  Paulinus  flrenuus  militia , Vefpafiano  ante  fortunam  amicus , in 

verba  eiusadegerflt . Colto  finalmente  Valente  nelle  Ifole  di  Hieres , e fat- 
to da’  Vcfpafiani  prigione  , tutte  le  Spagne  , c le  Gallie  riconobbero 
Vefpafiano  , Ecco  quante  agitazioni  in  quelli  breui  , c violenti  Impe- 
rij  fconuolfcro  i popoli  della  Gallia  , c tra  elfi  Auignonc  , c’I  Vene- 
fino  . 

17  Gl’ Imperi)  ; Di  Vefpafiano  huomovalorolìllìmo,  pnidfnte,  mo- 
derato, liberale  , e giullo  > che  regnò  dicci  ann|;  di  Tito  fuo  figliuolo  ^ 
Principe  mcomparabilc nelle  armi,  nelle  lettere  vmanc,  nel  gouerno  , 
c in  tutte  forti  di  virtù  , fpccialiflìmamente  nella  clemenza  , nella  be- 
neficenza , e nella  dolcezza  , onde  fu  chiamato  ,”^amorc  e delizia-, 
del  popolo  , che  foli  due  ne  regnò  , & alcuni  meli  ; c di  Domiziano 
fratello  di  Tito  , foggetto  dapochilfimo  , nella  crudeltà  empio  , neU 
la  fuperbia  iofolcnce  , nella  libidine  impudente  > in  tutti  i vizi)  ellre- 

mo. 
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ftió  ) c più  fimilc  a Nerone  , & a Caligola  , che  a Tito , e Vcrpafia- 
ido  t perciò  trucidato  da’  fiioi  domcftici  nel  qiiintodccimo  del  fuo  Im- 
perio; non produflercófapcr illuftrare il  noflro  argomento.  SterilifTimo 
parimente  ne  fu  l’Im}>erio  di  Cocccio  Nenia  , ilqiul  per  le  fue  virtù  f« 
conforto  della  Rcpublica  da  Domiziano  afflitta.  Traiano  gli  fuccede  fuo 
figliò  adottino, di  nazione  Spagnuolo  , tanto  prode,  c faggio  nella  condotta 
dcll’armi,  che  non  pur  ricuperò  le  Prouincie  da’  fuoi  antecefsori  perdtits»;, 
ma  ftefe  eziandio  ampiamente  i confini  deIl’Iinpcrio,c  dalla  banda  dell’  A- 
icmagna  ; e da  quella  della  Perfia, dell’Armenia,  c delle  Indie  Orientali 
tanto  in  tutte  le  virtù  perfetto, che  indi  in  alianti  fi  augurò  nella  Creazione 
de  gl’Impcradoriichc  più  felici  folTcro,chc  Aiigtifto , c di  Traiano  iiiigliori.r 
Quello  Impcradorc  fc  cingere  di  nuoue  m\iraglic  di  pietra  quadra  di  lauo- 
fo  Romano  la  Città  d’Auignone  ; come  fi  ò detto  nel  lib.  i.cap»  ^-n.  1 1.  al 
toni, 

i8  Poco  fomminirtra  all’  argomento  della  nollra  Iftoria  l’Imperio' 
d’Elio  Adriano  figlio  d’vna  cugina  di  Traiano  da  lui  adottato,chc  durò  an- 
fii ventuno.  Scriuendo alcuni Iftorici  che  feorreffe  quefta  Prciicijn:  tutto 
quanto  cr’ampio  il  Romano  imperio  c vcrifimilcjgodefTe  dell’  onore  della 
fuaprcfenza,oAùigrionc,o’f  Venefino;  tanto  più  che  ne  dà  argomento, 
egli  forte  nella  vicina  Città  di  Apf,  l’cflcrui  flato  a noflri  giorni  trouato  in 
vn  marmo  l’epitaffio  dnVzato  al  fuo  cauallo  Borificnc,  che  vi  morì,  riferito 
dal  Bouchc  nella  fua  Iftoria  di  Proucnza  .•  Nè  è difprezzabile  il  pafiaggio 
d’vn  Principe  non  meil  grande  per  rimpcrio,che  per  la  virtù,  c per  lo  valo- 
re , e di  poco  inferiore  a Traiano . Tranquiila,e  rettamente  imperò  venti 
tre  anni  M.  Aurelio  Antoninò,detto  giuftamcntc  il  Pio,adottiUo  di  Adria- 
no,più  di  pace  anùco,che  di  guerra  ; non  però  men  temuto , e meri  riucrito 
da  i Battrianì,da  gl’Ircani.e  da  gl’indi , i quali  depofte  a fua  iftanza  le  ar- 
mi, arbitro  Icf  fecero  delle  lor  controuerfic.  Simile  nella  virtù  gli  fu  il 
fuo  genero  da  lui  adottato  per  fucceftbrc  M.  Aurelio  Antonio  Vero  dett  o 
il  Filofofo , il  quale  con  nuouo  efempio  fpontaneamcntc  artbciò  nell’  ImjK.*- 
rio , il  fratello  Lucio  Antonio  Vero , benché  eftinto  quelli  d’ajx>plelia  nell’ 
vndccimO  anno' del  Regno , folo  rcgnafse  Aurelio  per  altri  otto  . Alla 
gloria  della  virtù  aggiunfe  l’altra  dcll’anni,coii  che  trionfò  de’  Parthi,  c fu- 
pcrò  molte  barbare  nazioni  Settentrionali  : ma  niun  d’effì  altra  materia 
ne  fomminiftra  per  la  noftra  Iftoria,  che  il  riferire  il  lot  Regno , comedi 
Principi  d’Auignone,  e del  Venefino  v 

Antonino  Commodo  fuo  figliuolo  dilTìmiliffimo  alPadrc,e  ripieno  di  tutti  l 
vizii , fu  tollerato  nell’Imperio  per  lo  fpazio  di  tredici  anni, ma  poi  ftrango- 
lato  nel  proprio  palazzo  da’  fuoi  domeftici  ; Pofe  gli  occhi  il  Senato  in  vn^ 
foggetto  degniffimo , detto  Elio  Pertinace , perchè  pertinacemente  quella' 
fijprcma dignità  ricusò . Sotto  lui,  Inmaxirrtatranquiìlitatefefe[à.\cc  £- 
rodiano  ) beatijjtmoque  rtrum  viituroi  Sen.itui  caleriqut  arbitrs^ 

baritur ma  prilli  ne  celiarono  nel  fello  mefe  del  fuo  Imperio  per  PaflaO* 
finamento  di  D.’dio  Giuliano  , che  trucidatolo  proditortamcncc  in  palaci- 
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zovfurpò l’Imperio,  nel  mentre  Pcfcenaio  Negro  nella  Siria  , eSettùnia 
Seuero  nella  Pannonia  anch’efl»  dopo  la  morte  di  Pertinace  lo  affunfcro  . 

19  Seuero  approuato  dal  Senato  opprefle  prima  Giuliano,  indi  P^feen- 
nio  ; & illullrato  il  nome  Romano  con  fegnalatc  vittorie  che  riportò  dc_» 
gli  Arabi , de’ Parthi , e de  gli  Adiabeni,  paTsò  nella  Gallia  a combatter 
Oodio  Albino  Gouemadorc  della  Luedunelc  dichiaratoli  Cefare  ; e con_r 
guerra , nella  quale  a dir  d’Orolìo  mmtum  vtrimque  Romani  fanguinisfu-' 
jum  e/?,  lo  debellò , c l’vccifc . Indi  tragittatoli  nella  Britannia , e compo- 
lleui  le  fedizioni  infortein , vi  morì  d’infermità  naturale  nel  diciottclìmo 
del  fiio  Imperio . La  guerra , che  fé  contro  Clodio  Albino  in  Lione  quello 
infigne  Imperadorc  fempre  inuitto  in  battaglia , c meriteuolc  del  titolo  dr 
virtuofo , fc  macchiato  non  li  fofl'c  con  rigore  degenerante  in  crudeltà  , cr 
dà  argomento  di  credere  , che  fentifler  gli  effetti  della  guerra  le  non  rimo- 
te contrade  d’ Auignone , e del  Venefino,  e folTero  (oliente  calcate  dalle 
truppe  Romane  , &aufiliarie,  ch’ali’ Impcradore  fi crafinettcuano . Suo 
fuccclTore  fu  il  fuo  figliuolo  Balfiano  detto  Caracalla  ; regnò  infame  fei 
anni,  e morì  vccifo in Mefopotamia  . Subimmo  da’foldati  all’Imperio 
Opilio  Macrino  , c’  hauea  cofpiratoalla  morte  di  Caracalla  , 1’  occupò 
col  figlio  Diadumeno  quattordici  meli  . Doiioi  quali  Heliogabalo  figlio 
naturale  di  Caracalla , e di  Semea  fua  cugina  lor  fc  fofferire  nell’  Orien- 
te vna  medefima  forte  . Cosi  falito  nel  trono  Heliogabalo  , piggiorc 
fii  la  fila  forte  in  Roma  ; imperochè  refo  a tutti  iroomineuole  dalle 
• file  indegne  effeminatezze  , non  pur  fu  vccifo  nel  quarto  dell’ Imperio  , 
ma  ancora  llrafcinato  il  fuo-cadaucropcr  la  Città,  fu  precipitato  nel  fiu- 
me- All’incontro  Alefandro Seuero  fuo  parente  da  lui  cofiituito  Cefare 
era  sì  grato  per  le  fue  virtù  al  Senato , & all’clcrcito , che  immantinenre  di 
communconfenfo , benché  fanciullo  di  fedici  anni,  lo  proclamarono  Augir- 
fto  . L’ottimo  fu©  gouerno  fu  degno  per  ogni  conto  d’encomij.c’l  fuo  vaìor 
militare  paragonato  in  vna  fegnalatiflìma  vittoria,  die  riportò  de’  Perfi,  fa- 
rebbe forfè  perucHuto  alla  gloria  del  grande  Alefandro , fe  impazicntiifol- 
dati  della  rigida  difciplina , in  che  co-ntcneuali  il  Principe  virtuofo  , rccifi> 
non  gli  hauclfero  nel  tredicefimo  dell’Imperio  lo  ftame  de  gli  anni , ad  ifti- 
gazione  di  Giulio  Malfiniino , non  meno  in  rozzezza , c beiìiaJl  crudeltà  fmi- 
toato,  che  in  datura  di  corpo . 

IO  Quedi  in  VBO  col  figlio  tirannicamente  fticcefsoli , immantinente  fir 
dal  Senato  dichiarato  nemico  della  Republica , c dell’  Imperio . Ma  i due 
Gordiani  Icgitimamente  dal  Senato  follcuatiui,apcna  eletti,  rimafero  edin- 
ti  fotto  Tarmi  de’  proprij  foldati . Hcbber  Tidclso  fine  con  fimil  celerità  di 
catadrofe  Papieno,  & Albino  fimil  mente  promofl»  dal  Senato  doj>o  la  mor- 
te de’  Gordianijbcchc  alcuni  giorni  foprauiuefsero  a i Mafiìmini  vecifi  nella 
Città  d’Aquilcia  il  terzo  anno  della  tkannide.  Quindi  per  ckzzionc  del  Se- 
nato fole  redò  al  timone  dclTImperio  il  giouaneÌ3ordiano  figlio  c nipote 
de  gli  edinti , germoglio  non  degenerante  dell’alta  dirpe  de  gli  Scipioni , il 
quale  egualmente -inclinato  alla  virtù,&  alla  milizia,  facea  del  fuo  Principa- 
to 


Libro  Secondo,  \&J 

to  concepire  marauìgliofc  ijicranzc . Già  fagri  illuftrì  hanea  dati  di  valore  ^ 
e di  faggia  condotta  nell’  armi  con  le  rotte  date  ad  alcuni  Goti , Sarmati, 
& Alenìanni  feorfi  nella Trada,  & ancora,  come  ferine  Orolìo , Inginti- 
huspréclys  oduenumF  artìm profferì  gejiii  . Ma  nel  fello  anno  dell’  Im- 
perio foccombè  la  fua  vita  a i tumulti  Icdiziolì  delle  milizie,  fecondo  alcu- 
ni, da  Filippo  Prefetto  del  Pretorio  eccitati . Quelli  promoflo  dall’ efer- 
cito  al  Principato , fu  accolto  & approuato  dal  Senato  in  Roma  ; on’  cran 
di  già  nuncati  due  Augnili  prima  nominati  dall’ illelTo  Senato,  Marco  , 
e Seuero  Olliliano . Egli , e’I  figliuolo  da  lui  alTociato  nell’  Imperio  furo- 
no i primi  Imperadori  Chrilliani , ma  non  palcfi  , conuertiti  alla  fanta  fe- 
de da  Ponzio  Romano  Prefetto  del  Pretorio , del  cui  martirio  feguito  in 
Prouenza  fà  menzione  a’  quattordici  di  Maggio  il  Romano  Martirologio  . 
Onde  nella  folcnnità dell’ anno  millcfimo  di  Roma  celebrata  nel  terzo 
del  loro  Imperio  con  magnifici  giuochi , c fj)cttacoli , Vel  afcenfttm , fcri- 
ue  Orofio  di  Filippo  il  padre , in  Capitolium , immolai afque  ex  more  bo- 
ììus  nullus  autbor  ofìendit . Ma  perchè  tirannico , con  la  morte  del  vir- 
tnofo  Gordiano  , fu  il  loro  ingreflb  nell’  Imperio , permife  Dio , che  in  di- 
uerfi  luoghi , ma  in  vn’  anno  iftelTo , che  fù  il  fello  del  Regno  loro  , fot- 
fero  dalle  milizie  trafitti  a perfuafione  di  Decio  . Quelli  apcna  tre  anni 
tenne  l’ imiafo  Imperio;  aflorbito , nel  fuggire  Iconfitto  da’ Goti , in  vna 
palude.  Non  vi  compì  due  anni  con  Volufiano  fuo  figlio  Gallo  Ollilia- 
no, che  dall’ efercito  dell’  inghiottito  Decio  era  flato  intrufo  nel  Prin- 
cipato . Nc  tre  meli  alla  morte  lor  data  da’  propri)  foldati  Ibprauìt 
fc  Emiliano  , che  gli  hanea  feonfitti  , nnouo  tiranno,  eh’  era  fiato  i- 
flallato  dall’ efercito  della  Mcfia  : conciolìachc  quello  ;mcdefimo  Io  tru- 
cidò , per  dar  fine  a i difordini  della  moltiplicità  dt;’  Princìpi , e far  luogo 
a Vaierlano,  buomo  di  merito  e di  gran  nafeita  , falutato  Imperadore 
dall’  efercito  delle  Alpi  Rezic  - Nel  tempo  de’  fudetti  Gallo  Oftiliano  t 
Volufiano  , cofa  anuenne , che  Auignonc  e’I  Venefino  verifimilmcntc  toc- 
cò . Pelle  SI  accefe  nel  Romano  Imperio , racconta  Orofio , che  dapcrtut- 
to  dilatandoli  come  incendio  al  vento , immune  non  lafciò  Pronìncia  , Cit^- 
tà , nè  cafa  dalle  fue  fiamme . Eatenus  incredibilium  morborum  ptjlis  ex^ 
tenditur , nulla fere  Prouincia  Romana  , nulla  Ciuitas , nulla  domus  fuit  , 
qua  non  illageneralipejlilentia  correpta , atque  •vajlata  Jìt  . Ninna  con- 
trada è qui  eccettuata  dal  flagello  ; vcriilmilmcute  adunque  nc  fenrirono 
Auignonc , c’I  Venefino  i colpi . 

21  Non  minor  feiagura  Ibllcnncro  nell’ Imperio  di  Valcriano  , c di 
Gallieno  fuo  figliuolo  le  Gallie , c con  else  Auign.c’l  Venef.  Commofsefi  e 
fcioltefi  in  varie  parti  potcntilltme  nazioni,  come  congiurate  alla  rouina  del 
Romano  Imperio,  ne  inuafero  a briglia  fciolta,  e nc  peuctrarono  in  vn  tem- 
po ifiefso  molte  Prouincie  .<V'diamo  le  parole  di  Orofio . Germani  Alpibusy 
Rbetia,  totaque  Italia  penetrata  Rauennam  vfque  perueniunt  y Alamanni 
Gallias peruagantes  etiam  in  Italiam  tranfeunt.  GraciOyMacedoniayPontus, 
Afta  Gotborum  inundationedeletur,  Nàm  Dacia  tram  Danubiu  in  perpetua 
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àufertur.  Sarm*ta  Pannonias  depopulantur  .■  Germani  vka- 

rioresahrafapotiunturHifpania,  Partbi  Mefopttamiam  auferunt  , Sy- 
riam^ue  eorrodu/U . Nel  principio  di  que’ mocr  non  ancora  sì  \TmiSrrali 
mandò  Vakriano  il  fìglio  Gallieno  nelle  Gallie , il  qlial  fir  argine  a gli  Ale- 
manni per  alcun  tempo,  onde  non  molto  penetrarono  nc’  Romani  limine 
Egli  all’incontro  fi  portò  Valcriano  in  Lciiantc,nu  fa  cotanto  infelice  la 
fila  iiTiprcfa,  che  (confitto  in  battaglia  per  tradimento  di  Marciano , l'vn 
de’  fiioi  Duci , vi  rimafe  ancor  prigioniero  nel  fettimo  del  fuo  Imperìcr , o 
fio]  in  quella  ignominiofa  cattiiiitd  di  otto  anni  i Tuoi  giorni , condannaro  a 
fèmire  incumato  di  (cabello  af  Re  Perfiano  ogni  volta  che  montami  a cas- 
uallo . Quel  fucceflb  fu  (limolo,  che  fuegliatc  le  altre  nazioni fpinfcle  con 
grand’animo  verfò  i Romani , c panie  vn  fonnifero  , che  addot'mcntarte 
nella  fciopcraggine  l’fmpcrador  Gallieno , il  qnal  (bpito nelle  dilicatczze  e 
icnfualità  neglefilsò  la  liberazione, o la'  vendetta  del  Fadfc , e la  difefa  deli’ 
Imperio  • Allora  diedero  gli  Alemanni  il  guado  alla  Gallia  : e perchè  non' 
fi  dubbiti , non  toceafTero  Aaiignooc , e’I  Venefino  , s’inòltrarono  per  la_. 
Gallia  deuadata  nell’Italia,e  nella  Spagna^onde  ifó  à vcrifiinilc,chc  inalcn^ 
no  de’duc  pafTaggi  non  de(blufrcro,coaic  le  altre,quefle' contrade £ ciòfi 
conferma,  perchè  io lor  vicinanza , cioc (otto  Aries , fu  arreftato prigio- 
ne Croco  lor  Re, il  qualdoimuaclTer  rimado  in  dietro  alle  file  truppe  aiun^- 
zatefi  verfb  la  Spagna, c la  Italia . 

A qncfto  tempo  afcrine  Gregorio  Turonenfe  il  fucceffo  del  detto  Croco  Re 
de  gli  Alemanni  i il  qUalc  dopo  haucrc  fparfb  gran  (àngue  nella  Gallia , fi 
apportatiui  con  orribili  ollilità  danni  atrocifitmi  y fattoi  prigione  fotto  le 
jnura  di  Arlcs,è  lungamente  flagellato  da’Roma'niminiftri  per  le  contra- 
de da  lui  dcfolate  y pagò  , cfalasido  nè’tormenti  l’ànimay  il  fio  delle  fne 
barbarie . Meglio  in  vero  rifocifix:  qiicfto  fatto  ir  mentonatO  Gregorio  al 
tempO'di  Gallieno , che  non  fanno  Ammonio  c Sigibcrto'y  i quali  confon- 
dono Croco  Re  de  gli  Alemanni  con  Croco  o Crofeo  Duce  de’  "Vandali 
nel  411.  fcnzao(Teruarc,chegizin  quell’anno  la  Gallia  Narbonefe  con  la^- 
Otti  di  Arlcs  era  in  potere  di  Coftanrino  il  tiranno  collegato  co’Vandali;  ,i 
quali  fin  dal  408*  entrati  con  akri  Barbari  nella  Gallia  con  numcrofiinmc 
truppe  ne  deuadaron  gran  porte , fenza  che  i Romani vr  haueflèr  forze  pe# 
loro  opporfi , e corìdur  flagellando  il  lor  Duce  pe*  paefi  da  lu»  gonfiati 
Indi  i Vandali  per  forluogoa  Collancino  nella  Lmguadocar  (lafiMono  eo' 
di  lui  rinforziinSpagna  i ondeapprefTo  , non  oflantc  il  contrario  accor- 
do , ritornatane  parte  nella  linguadoca , fu  adretto  Collanrino  a toUerar- 
ucli  j perfinartanto  che  ncr-4rz.  foprauenuto-Ataulfo  Re  dc’^  Vifigoei  ne  li 
efpulfe , nel  ccmpoche  GoAanzo  Lmagotenente  ctHonorio  hauea  dcbeilt^ 
ti  in  Frouenza , e nel  D.'lfinoco  Coilanrino  y A altri  Tiranni,  come  fi  diri  A 
fuo  luogo.  Gii  che  i guafti  di  Croco  feguirono  nelle  conrr’ade  vicine  ad 
Aries,  è verifiinilc,che  per  quelli-cadcfw  Acria  anticaGitride*Gauart  <i)el 
Venefino»  della  quale  non  vi  è vdligio  : c l’idefib  può  dirfidi  Vindtflo 
acLUtfènceiuachkglinonfofTc  Vind^fica.  Aurelio  Vittore  , che  viiièo 
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Cotto  quefti  Jfflperadorì  aggiunge  a gli  Alcnuoni  i Franchi,  f feconda  mcn> 
zionedi  quctti  popoli).  A^anorum  vi  t/tnc  itauo  haliam  Prtntorumgm- 
tts  direptaGalliaHifyaniampOj^^rent  t vajtato  ae perni  direpto  Tarraco- 
nenfium  oppido  t nadifque  io  tempore aauigys  pars  iovfque  Africam  per- 
mearetj,  Et  cflS  fon  foric  quc'  popoli, di  cui  ferine  il  fopracitato  Orofio,  Gcr- 
mani  vlterhres  abrafa  potiuntur  Hifpania.  __ 

L’intiera  defolazione^c  la  (èruini  delIcGallic  farebbe  auuenuta,re  prenden* 
do  i Galli.coofigljo  nelHnettezza.e  dapocaggtne  di  Gallieno , non  folleua- 
uano  vnaninfKmente  al  trono  de’Cefari  PofUiunio.Fu  tirannide  il  Tuo  domi'- 
dìo, ma  faiutare  alla  Republica . Pojìbumtu  in  Galli a,(crm<i  Orofio,  imù^t 
firannidem,multo  quidem  Reipublico  covmìodo . Non  folamcnte  le  fiie  ar- 
mi chilifero  ne’  confini  il  paflb  a nemici  niioui,  ma  opprcfli.o  fcacciati  quel* 
li,che  già  dominaiuino  nel  cuor  delle  Gallie,riftaurò  le  Prouincie  difiruttc  , 
rimettendole  nel  prifiioo  fiato . Nsmper decem  annosingentsvirtute  ■,  ac 
moderai  ione  dominantes  bojies  expulit , CT  ^rditai  prouincias  in^ 

prifìinamfaciem  reformauit . Per  quefte  parole  tfi  Orofio  c chiaro,che  ot- 
timo fu  il  filo  gouerno,e  flrcnuo  il  valore;  ma  infelice  ne  fu  il  fine;conciofia- 
,chè  i foldati , non  prezzando  conueoientcmcntc  li  geiii  di  sì  grand’huomo, 
ammutinati  Io  vecifero . Mario  gli  fucced^  nella  tirannide , e nella  condi- 
zione dolla  morte;  c dopo  lui  yittoriiK>,anDbidoeia  fpazio  breuififimo.  Te- 
trico  l’ultimo  de’  Tiranni,che  domioatu  ancor  nella  Spagna,  ad  altra  forte 
iu riferbato ..  Gallieno  co’ fuoi  figliuoli,  ccoi  fratello  Valeriano  Cefare 
jmori  di  ferro  per  mano  de’  fuoi  foldati  nel  quintodeemo  dell’Imperio. 

Nell’Imperio  di  Claudio  Secondo  eletto  da*  foldarùSe  immantinente 
approuato  dal  Senato  in  confidcrazionedelPegregicfuc  dori,  non  fu  tea- 
tro la  nofira  Gallia  Narbonefe  d'alcun  fiicceflò , che  ci  appartenga  ; poiché 
confiiltandofi  nel  Senato  ehi  prima  doueilé  attaccarfi  con  le  armi,o  i Tiran- 
ni , o le  nemiche  nazioni , egli  rifpofè  con  gran  prudenza,  conuenir  prima.., 
combattere  co’  nentici  dell’Imperio ,che  co’  nemici  del  Prindpc . L’orazio- 
ne,ch’egli  bebbe  allora  al  Senato  deferìtta  da  Trebcllio  è degna  d’effer  ri- 
ferita per  la  notiziache  ne  di  dello  fiato  ddl’Xmperio,e  della  Gallia.  Pa- 
tres  Confcripti , miUtantes  audite  quod  verum  ejl . T recent  a viginti  mi  Hi  a 
Barbarorum  in  Romanum  folum  uenerunt.  Hoc  fi  uitert , uos  uitem  red- 
dite  meritis . Si  non  uicero  ,fcitote  mepoA  GaUienum  utile  pugnare . Pati- 
gota  tfi  cotti  Refpublica.pugnabimut pofi  V/dtrianum , pon  htgenuum  ,poIì 
Regillianum , pofi  Lolliaaum , pofi  Pofihumum,  pofi  Ctlfum,  pafi  millt  alias 
qus  contemptu  GallieniPrincipis  a Reptiblica  dejeceruut . Hon  feutOy  uoru-» 
fpatbo'tton  pila  iàm  fuperfuot . Gallias  Hifpanias  uires  Reipublica  T t- 

trisus  tenti  : <&•  emoes  Sagittarios  ( qstod  podet  dsetrt  ) Zeoobia  poffiiet . 
Quicquidfeeerimusfatisgrande tfi . Lalciati  dunque  in  ripofoi  Tiranni, 
volle  Claudio  le  armi  contro  gU  Alemanni,  e i Goti , che  gii  deuaftauan  l* 
Illirioyc  la  Maeedonia,&  in  varie  battaglie  mandatoiK  a ni  di  fpada  il  nu- 
mero di  )2o.  mila, ne  fc  cattiua  vna  moltitudine  innumerabile , e ripar  riila 
juvarij  luoghi  per  l’agricoltura  delle  terre  dell’Imperio.  Vno  feudo  bel- 
lico 
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lico  tutto  d’oro  da  appendcrfi  nella  Curia,  & vna  fiatila  fìmilmcntc  aurea 
da  ergerli  nel  Campidoglio  gli  decretò  il  Senato.  Ma  mentre  ognuno  fi 
promettea  di  lui  altri  fatti  illuflri, la  contagione , che  fi  appiccò  nell'eì^- 
cito,  nel  fecondo  anno  del  Regno  gli  fc  dar  luogo  con  la  morte  a Q^- 
tiJio . 

Egli  di  eti  inferiore  a Claudio  il  fratello, in  tutte  le  doti  d’ vn  'ottimo  Pren- 
dale formontaiialo . Aloderationis  unica,& folusfratri précferindus . Ape- 
na  moftrato  fu  rapito  all’Impcrio,i7.  giorni  dopo  la  fua  creazione, al  tri  di- 
cono dalle  armi  de’  foldati , che  temerono  della  difciplina  della  fua  virtù  ; 
& altri  fcriuono  dalle  proprie  , che  in  fc  riuolfc , vifto  l’efcrcito  immo- 
bilmente riunito  alla  deuozionc  d’Aurcliano , che  s’era  vdito  cfTere  flato 
altrouc  promoflb . , 

^ 3 D’Aureliano  fuo  fuccefTorc,come  nella  gloria  delle  armi  non  inferio- 
re ad  Alefandro  Magno, ne  a Giulio  Cefare  , c come  perfetto  efèmplare  di 
tutte  le  parti,  che  compongono  vn  gran  condottiero  d’efcrciti , dourcbbc-» 
difeorrerfi,  quantunque  di  lui  non  appartenefle  alla  noflra  Ifloria,chc  la  fo- 
la qualità  di  Princii>ed’Auignone,e  del  Venefìno.  ma  hauendo  liberato 
dalla  tirannide  di  Tctrico  tutte  le  Gallie,  più  fpczialmentc  d appartiene , 
non  potèndofi  concepire,  che  imprefa  cosi  importante,  in  qualunque  parte 
della  Gallia  feguiirc,tofTe  fenza  profitto,  c fenza  pefo  di  quelle  contrado  , 
per  doue  è credibile  pafliflc  il  vittoriofo  cfercito  nel  tragittare  in  Roma-., 
lui  Aureliano,  Orientis  &'  Aquilonii  recaptor  magna  gloria  triumphauit , 
dopo  hauere  in  tre  anni  foli  (confitti  di  là  dal  Danubio  con  dure  battaglie  i 
Goti,  nell’Oriente  i Parti , & i Perfi , ricuperata  la  Siria  , c l’Oriente  conda 
cattiuità  di  Zenobia  Rcina  de*  Palmircni,chc  arrogauafclo  dopo  la  morte 
di  fuo  marito  il  Re  Odenato,  il  qual  difefolo  con  molte  vittorie  da’  Perfi , 
degno  s’era  moftrato  dell’altezza  della  dignità  Cefarea , come  ferine  Ttc- 
bcilio  ; & oppreflì  tutti  i Tiranni  del  Romano  Imperio , e tra  gli  altri  Te-' 
trico  nelle  Gallie . Indi  cinta  di  mura  più  valide  in  più  ampio  circuito  la 
Città  di  Roroa,ritomò  in  Leuantc  ; ouc  vn  fùlminc,cne  con  fragore  orribi- 
le gli  rade  a piedi,  prenunziò  la  fua  morte,  che  nel  fello  del  fuo  Imperio  fe- 
giii  vicino  a Bizanzio , vedfo  per  artificio  d*  vno  de’  fuoi  domcftici,  che  reo 
d’alcun  mancamento  temea  di  diuenire  il  bcrfaglio  della  fua  crudcità;vizio 
che  offufcò  lo  fplendorc  di  quello  Principe . 

Tacito  gli  fucceflc  dopo  fette  mefi  d’interregno  occafionaro  da  fcambic- 
uolc  deferenza,che  per  quella  clezzione  lungamente  hebbero  la  milizia,  c’I 
Senato , Egli  era  chiariflìmo  per  lo  fplendorc  di  eccellenti  virtù  ; pur  que- 
lle ifteffe  nel  fello  mefe  del  Principato  trafl'cro  nel  fuo  petto  le  fpade  de’ 
foldati . Floriano  il  fratello  Ibggiacquc  ad  vna  medefima  forte  nel  terzo 
mele  del  Regno . '*• 

54  Nulla  per  la  lor  morte  perde  il  Romano  Imperio, fblleuatoui  M.Au- 
rclio  Probo,  Prcncipc  cosi  compito  in  pace  &in  guerra,  che  molti  a Traia- 
no,ad  Adriano,a  gli  Antonini,ad  Alefandro  Seuero,&  ad  Aureliano  lo  prc- 
ferifeono . Vincitore  nell’Oriente  di  Saturnino , de’  Parthi,  c de’  Perfi  i di 

Pro- 
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Proculo;e  di  fionoib  prc(To  Agrippina  ; tagliò  in  pezzi  quattrocento  mila 
Alcmanni,e  gli  fcacciò  pienamente  dalle  Collie  di  nuouo  da  effi  inuafc  do-> 
po  la  morte  di  Aureliano.  Cosi  racconta  Vopifco  il  hxxo.Hiigtftis  cum  iiu- 
genti  exercitu  Galliatpetit;  qua  omnet  octijo  Voftbumo  turbai  ófuerant  in- 
terfeUa  Aureliano  a Germanii poJfeJÌUy  tanta  autem  ibi pralia  feliciter  gef- 
/ityVt  a Barbarie  fexagintaver  Gallias  nobiliJfimasreciperetCiuitatesy  (che 
vi  foflè  Auignone  è credibile, eflendo  delle  pni  nobili  della  Narbonefc)pr<*- 
dam  deindi  omnem,qua  illi  prater  diuitias  efferebantur  adgloriam , Et  tum 
iòne  in  noftra  ripa  y imò  per  omnes  Gallias  (^oScruid  non  eiTerne  efclufa  la 
Narbone(c)y«r»ri  vagarentur,  eoejispropì  quadringentis  millibus , qui  Ro- 
nsanum  oecupauerant folum,reliquias  vltra  Nigrumfluutum  & Àlhim  rt- 
mouit,  11  tenore  della  lettera, ch'egli  fcrìiTe  dalla  Gallia  al  Senato,  èque- 
fto  apprelTo  VoniGto . Dp  immortalibusgratias  , P.  Conjeriptiy  quia 

vejtra  in  me  iuaicia  comprobarunt . SubaBa  efi  qua  tenditur  lati  Germa- 
nsuittouem  Regesgentium  diuerfarum  ad  meos  pedesàmò  ad  veJiros,fupplices 
ftatique  iatuerunt . Omnes  iam  Barbari  vobis  arant,  vobis  iam  ferunt , 
cantra  inter ioresgentes  militant . Supplicationes  igitur  ueftro  more  decerni- 
te,nam  quadrsngenta  milita  bojiium  cafa  funi , & fexdecim  millia  ar- 
matorum  nobis  oblatOy&'feptuagsnta  Vrbet  nobilijima  eaptiuitate  boftium 
vindicata,&'  omnet penitùs  Gallia  liberata . Coronas  quas  mibi  obtulerunt 
omnes  Gallia  duitates  (anche  Auignone  c’I  Venefino  vi  fi  comprendono  ) 
aureat,  ueflra  P.  Conferiplt  clementia  dedicaui,&'  bas  Ioni  Optimo  Maxi- 
mOyCaterifque  Dijs  Deabujque  immortalibus  veftrit  mantbus  conf cerate . Si 
alti  meriti  no'l  fottraflero  all’odio  de’foIdati,ncmici  per  ordinario  del  fre- 
no della  difcipIina,onde  da  elfi  vecifo  nel  fefto  anno  dell’Imperio,confermò 
col  proprio  i pafiati  efempi  ; Cbe  i uiz,y  de’  Dominanti fon  ptu  lungamente 
tollerati,  cbe  te  uirtù. 

15  II  fuccelsorc  di  Probo  eletto  da’  faldati  fu  natiuo  di  Narbona , ond’ 
hebbe  il  nome  la  Gallia  Narbonefe,  della  quale  Auignone  ,c’l  Venefino  fon 
membra . Caro  fu  il  tuo  nome,e  cari  furono  alla  Republica  i principij  delle 
fue  armi  per  l’cfpugnazionc  di  Cochen,e  di  Ctcfilonte  nobilifiìine  Citti 
della  Perfia.  Vn  fulmine,  che  lo  colpi  lungo  il  Tigri, ne  troncò  dopo  due 
anni  i progredì . la  perfida  fpada  di  Apro  fuocero  di  Numcriano  Cefare 
il  figlio  di  Caro , recife  con  la  vita  del  giouane  le  fperante , che  di  lui  fi  ha- 
ueano.  Il  ferro  di  Diocleziano  punì  l’ambiziofa  perfidia  di  Apro  ; dapoi 
ncll’efTer  cagione  con  varie  battaglie  della  morte  data  da  vn  Tribuno  a 
Carino  , l’altro  figlio  di  Caro , il  quale  feonfitto  Sabino  inuafore  deiritalia 
rcgnaua  nell’Occidente , ma  difTuniliflimo  era  al  Padre  , & al  fratello 
ne’ talenti,  cne’coftumi,  falutare farebbe ftato Diocleziano  alla  Repu- 
blica,fc  Impcradore  le  hauefie  dato  men  di  se  arrogante,fuperbo,ecrudele. 

ad  Diocleziano,  a cui  non  mancaua  prudenza,a{Tunto  all’Imperio  nell’ 
anno  di  Roma- millefimo,  e quarantunefimo,  per  meglio  reggere  la  vafta 
eftenfione  de’  fuoi  frati, nel  j.anno  del  Regno  afWiò  nel  Principato"  Maffi- 
reiano  cognominatoli  per  vaniti  Erculeo  , come  Diocleziano  fi  era  detto 
Tomoli,  M Giouio 
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Giouio.Dapoi  occupato  da  Achilleo  TEgitto  » crearono  ambi  gli  AiiguAf 
■cl  nono  dell’Imperio  due  Ccfarì  : Galerio  MaSìmiano  detto  Ai'cncntaridv 
« Coftanzo  Cloro . Ripudiata  quello  la  prima  moglie  Elena  figlia  d’ vn  Rc- 
^0  nella  gran  ficrtagna  >oad*craltnato'CoA:antino,  c’hcbbc  il  fopranomo 
di  MaiTìmo  > fposò  Teodora  figliaflra  di  Mafifimizno  Erculeo  ; e Galerio  ri- 
pudiata ancb’ e(To  la  Tua  fi  ammoglid  con  Valeria  figlia  di  Diocleziano 
Andò  Maflìmiano  Erculeo  contro  Amando , 5c  Eliano , che  fattili  capi  di 
truppe  agrefli  e tumultuarie  ribcllauano  nella  Gallia»  c ncinfeftauanocon 
^ronccci  c faccheggiamenti  alcune  Prouinde.Trdqucftc  non  fofsc  la  Gal- 
liaNarboncfe  è incuzio  il  camino , che  tenne  Maflimiano  col  fuoeferdto’ 
per  le  Alpi  Peniae^oue  la  Chrifliana  legione  de’  Tebci  fubì  il  martirio  preC. 
fb  Ottoduro  , detto  dapoi  dal  nome  del  Duce  della  inclita  legio- 
ne S.  Maurizio  ^comc  per  ^i  atti  di  que’  S.Martiri,che  raccolfc  S.-£uchcrny 
y efc.di  Lione , riferifee  il  Baronio . Operati  con  non  graui  batt^miie  i fedù 
aioli , vittoriofo  ritornò  in  Roma  l’Erculeo  ; ma  commollìfi  più  forti  nemiir 
ci  ! infettando  i SafToni  , e i Franchi  i lidi  dclFOceano  Gallico  ; veffando  i, 
Quinquegenziani  ( così  detti  da  cinque  nazioni , ond’eran  compotti)  l’Afri- 
ca ; turbando  Narfeo  Rè  de’  Perfi  le  prouincic  dcH’  Oriente  ; occupata  kt 
Britannia  da  Caraulio  ribelle  oltre  Achilleo  gii  prima  inllgnoritoli  dclP- 
Egirto;  fi  molTeroi  quattro  Prcncipi  a debellarli  . I^oclcziano  con  otto 
meli  d’ attedio  cfpugnata  Alcfaiidria , prefe  Achilleo , c lo  fc  morire.  Mif- 
firoiano  domò  i Quinquegenziani  in  Africa.  Alctto,  c’hauca  nella  Britan- 
nia  ocaipato  il  luogo  di  Caraiifio  da  lui  vccifo , fu  opprctto  da  Afclepiodo- 
ro  Prefetto  del  Pretorio.  Galcrio  prima  rotto  dal  Re  de’ Perfi  , dapoi  lo* 
lironfittc  in  vn’akra  giornata , e dal  Aio  campo  tratte  ricchittima  preda,  con- 
dotte in  caftiuità  le  forellc,  c i figli  del  Rè  con  gran  numero  di  nobiltà  Per- 
fiaua . Flauio  Coftanzo  Cloro  vinto  anch’egli  nella  Gallia  da  i Sattoni , c da’’ 
PrancAi  nel  primo  conflitto,  riparò  si  bene  la  prima  perdita  nella  feconda' 
battaglia , che  in  poche  htu'e  tagliò  a pezzi  fettanta  mila  nemici . Indi  i me- 
dffimi  Duci  felicemente  guerreggiarono  contro  i Carjn , i Batte  mi,  & i Sar-^ 
mati , e con  la  moltitudine  de’  cartiui  fornirono  di  fcruigio  le  Romane 
Prouincie  . Dopo  sì  profperi  fucceflì  , nell’  anno  ventefinto  del  Re- 
gno depofe  Diocleziano  fpontaneamente  con  ammirazione  dell’ Vniucr- 
fo  la  porpora,  c l’Imperio:  c foprauitte  in  vita  prhuta  dicci  anni  ; ha- 
uendo  perfuafo  Mattìmiano  Erculeo  a fare  in  Milano  il  medefimo  uci- 
l’anno  ìfterso  . 

27  Rettati  però  Augufti  Galcrio  Maflìmiano  , e Flauio  Coftanzo  , fi 
diuifero  ( primi  in  tal  diuifionc  ) l’ Imperio  in  due  parti . Hcbbc  Galcrio 
l’ Illirio , l’Afia  , e le  Frouincie  dell’Oriente . Furono  parte  di  Coftanzo  , 
l’Italia , l’Africa,  la  Spagna,  la  gran  Bertagna , c la  Gallia;  ma  per  etter  Co- 
ftanzo  di  tranquilliflimo  genio  fece  al  Collega  fpontanca  ceflìonc  dall’  Ita- 
lia , c dell’  Africa  ; contento  delle  Gallic,  ( fotto  le  quali  fi  comprcudeuano' 
FAlpi  Cozzie , e le  foggettc  prouincie  della  Germania  ) della  Spagna  , o-’ 
della  Britatuiià . Qui  lafcio  Galerio , die  per  quetta  diuifione  non  più  ap*' 
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partiene  al  nofcro  argomento , e nai  fermo  in  Flauio  CoTcanzo  Cloro , il 
qual  dcrinato  per  (àngue  da’  virtuoHn>imi  Imperadori,  Vefpafiano,  Tito,  c 
Claudio  IL  & a niuno  d’effi  fecondo  in  virtù, viiTe  tra*  fiioi  popoli  con  tanta 
vmanitàiC  dolcezza,  ch’era  l’amore,  e la  venerazione  di  ciafeheduno , e de* 
Galli  in  (pccicjtra*  quali  fono  Auign.,e’l  Venefino, cosi  ferine  Eutropio.  Hie 
non  modò  omiÀiliSyfed  etiam  venerabilis  Galiis/uitjpracipu'e  qu)d  Diocktuu 
ni fufpefiam prudentiatn,&'  JdsximiAni fanguinariam  temeritattm  irnpe- 
rio  ttu$  euaferant . Per  la  fua  morte,  che  fogni  in  lorch  nella  Britanna  nel 
fine  de’  tre  anni  della  fua  qualità  AngtiAalc , inconfolabili  farebbono  (lati  i 
Galli,  Ce  vn  figlio  (uperìore  al  padre  nelle  doti  amabili,  c venerabili  non  ha^ 
su(Tc  impugnate  le  redini  dell’Imperìo. 


Imperadori  de*  Romantiche  dominarono  in  AuìgnonCi  enelf^ tnejina 
dal  Gran  Cojìantino  fino  ali’inuafione  de"  borgognoni . 

C A P.  IV. 

I TEll’annodi  Roma  oiille,  e fefiànta  tre,  (ccondoii  calcolo  di 
1^^  Orofio , e fecondo  altri  mille , c cinquantafette  ; c dcHa  nafd- 
X.  ^ ta  di  Ciurifio  trecento,  efei:  Coftantino  figliuolo  di  Coftanzo, 
e della  PrindpelTa  Elena,  già  dai  padre  in  vita  dichiarato  Ce(àre,&  iftituito 
per  teftamento  fuo  fucccfsore  con  eiclufioue  de  gii  altri  figliuoli  incapaci  d* 
vn  tal  goucrno,diucnnc  Augxifto,e  Romano  Imp.  dominante  nella  Britan- 
nia,  nella  Gallia,  e nella  S{ULgna  . ^li  era  fiato  come  ofiaggio  della  Reli- 
gione trattenuto  in  Roma  per  ordine  di  Galerio  Mafsimiano , apprelTo  il 
quale  era  folito  di  dimorare, e di  militare  : ma  con  follecita  fuga  oportuna, 
mente  (bttrattofi  alla  violenta  cuftodia , profperamcnte  arriuò  nella  gran 
Bcrt^na,quand’era  fu’I  filo  del  ra(bio  la  vita  del  padre.  Così  Aurelio  Vic- 
tore.L’elserc  come  ofiaggio  della  Religione  ritenuto  in  Roma, è parere  del 
Baronio, debba  intcnderfi,  c’haucfse  Coftantino  dato  alcun  fegno  di  patro- 
cinar la  Fede  di  Chrifio  : o che  hauendo  Coftanzo  fatta  cefsare  ne’  luoghi 
del  fuo  dominio  la  pcrfecuzione  de’ Chrifiiani,  anzi  tenendoli  apprcfsodi 
fe  ne’  primi  pofii  di  confidcnza,d’onore,  e di  autorità,  fofpetto  fi  roffe  re(b 
a Galerio  di  hauer  tradita  l’auita  Religione  del  Gctilcfmo.  Quindi  Galerio 
facelTe  cuftodire  Coftantino  in  Roma , per  vietar  con  tal  freno  al  padre  il 
pafsar  più  oltre  nel  patrocinio  del  Chrifiianefimo,&  al  figlio  imbeuuto  del- 
la medefima  propen(ìonc  l’auanzarfi  alla fucceflione  dell’Imperio.  Mala 
Diuina  Prouidenza  , che  fchcrnifcc  i configli  della  mondana  politica , refe 
inutili  le  fue  cautele.  ^ 

Nel  primo  anno  del  fuo  Imperio  fu  Coftantino  afiretto  a tragittar  nella 
Gallia,perdebcllaruii  FràchjjchepaflatoilRenon’luuea  inuafe  lc  adia- 
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centi  prouincie  .Con  ammirabil  celerità, e valore  venne  aline  dell’impne- 
la,profligaci  i loro  cferciti, fatti  prigioni  i loro  Rc,e  ridotti  alla  manfuctu- 
dine,  & al  ciiiiLcommercio  i lor  popoli . Nella  publtca  orazione  a lui  det- 
ta fi  leggono  quefte  parole . Multa  tilt  (doè  Coftanzo  il  padrc^  Francorum 
milita , qui  Batauiam , aliaque  eis  Rbtnum  terrai  inuajerant , interfecit , 
depulit,abduxit  : T u iàm  ao  ipjù  torum  Regibus  aufpicatus  et  ,fimuìque  &* 
preterita  illorumf celerà punijii  totius gentislubricam  fidem  titnort^ 

iunxiftt . Nazàrio  nel  terzo  panc^rico  di  Coftantino  ne  prende  grand'ar- 
gomento di  encomio,  7'«/rr«c/^DWM  Regibui  JJearieo , & Comite  Gaifo 
eaptis , tanta  laude  rei  beUieas  aufpicatut  et , vt  tkm  inaudita  magnitudinis 
oojìdem  tener emut  : Eufebio  nella  vita  di  Collantino  cosi  ne  Tenue  ; Penitìes 
reprejjtt  (i  Franchi)  CiT*  ex  indomitihimmanitateque  efferatii  manfueta  effe- 
citt&ratìone  traaabilia . 

Sta^ilitafiCollantino  con  s cìonfiderabil  vittoria  l’vaiuerTale  efiflinuzionci 
tentò  nel  fecondo  dell'Imperio  di  ftabilir  buona  pace, e confederazione  con 
Maflenzio, (parto  fuppofto  a Maffimiano  Erculeo  da  Eutropia  Tua  moglie, e 
genero  del  medcfimoErculeo,come  proua  il  fiaronio  có  produrne  vn’antica 
medaglia)  il  quale  inuafo  eoi  fzuore  de'  Pretoriani  nell'Italia,e  nell'Africa 
il  trono  d^li  Auguftidiauea  fcófitto  & vccifo  Seuero  CcTare  da  Galerio  in- 
uiato  dall'Oriente  per  debellarlo,  ma  chiuTe  il  Tirano  le  orecchie  alla  pro- 
pollaitanto  era  gonfio  d'orgoglio,perchè  afibdato  fi  credea  nel  Regno  con 
la  morte  di  Seuero, e col  ritorno  di  Galerio  Augufto  nell’Oriente, empo  che 
giunto  in  Italia,e  conofeiutaui  vacillante  la  fede  della  milizia,  non  volle  i* 
Augufto  hazardarfi  alla  forte  delle  armi.  Votai  ad focietatem^Aiceva  Naza- 
rio  a Coftantino , appetitumtuum  refugit , aduerfaturt  borre/ citi  nibilJJbi 
putat  teeum  commune,quia  nibil  eftjtmile . 

Non  fece  di  Coftantino  si  poca  ftinu  l’ Erculeo.  Riaisimfe  quelli  l’Imperio 
per  iftabilirlo  nella  perfona  di  Mafienzio  . Doppo  la  disfiitta  di  Seuero  fi- 
mulò  rottura  col  gencro,c  con  mentita  fuga  ricoucratofi  apprefso  Coftan- 
|ino,gli  diè  per  moglie  Faufta  fua  figlia, per  aprirli  cosi  la  via  d’infidiarli  al- 
la vita,accioche  tolto  lui  di  mczzo,rcgnairc  ficuro  MalTcnzio  in  Roma,ncll' 
ltalia,c  ncll’Africa,c  dilatalTe  nella  parte  di  Coftantino  l’Impcrio.Riufcito 
li  farebbe  il  difegno,feFaufta  più  del  marito  follecita,che  del  padrc,non  ha- 
UclTc  oportunamente  feoperte  a Coftàtino  le  telTuce  infidie.Fi^gitopcrtà- 
to  Maflfnùano  £rculeo,(ù  alfediato  da  Coftàtino  in  Marfiglia;Prcfo  ancora 
ferine  Aurelio  Vittore,c  fatto  morirc.Che  da  fe  ftcflb  fi  ftrangolò,  afferma 
l'Oratore  di  Coftantinó.|2«od  ad pietate  tua  pertinet  Jmp,  & Ulti  &'  omnes 
quoi  retaeperat  referuafii . Sibi  imputet  qui/quii  vti  noìuit  beneficio  tuo  , nec 
Je  dignum  vita  iudicauit,cum  per  te  licer  et  vt  viueret.  T u,quod fufiicit  con- 
feientia  tua , etiàne  non  merentibus peperciW . S^d  ignofee  di{Ì0i  non  omnia 
potei  : Dij  te  vindicant  & inuitum . 

Che  in  quel  tépo  rifiedelfe  Coftàtino  nella  Gallia,e  che  i cuori  vi  pofTedcire 
per  l'ottimo  Tuo  gouerno  di  tutti  i popoli  non  meno,  che  de'  foldati,  c ccr- 
ciffimoipe'l  raccóto  che  ne  fa  Eutropio, Che  per  fua  relìdéza  tra  le  altre  Cit- 
tà del- 
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^clla  Gàllii  haucfsc  fcelto  ArIes,dopo  Iiaiier  da  principio  in  occafioiic  del- 
ta guerra  co’  Franchi  abitato  in  Treucri , par  fiior  di  dubbio , ancorcliè  cf- 
prcfso  non  l’habbiano  gli  antichi  Scrittori . Primo , perchè  Zofimo,  narran» 
do  il  viaggio  di  Maflimiano  Erculeo  verfo  Coftàtino,così  dice-  Rurfus  ver- 
iìis  Alpes  coutendity  vt  ibi  commorantem  Cofiantinum  conueniret  ; il  che  in- 
dica ch’cflbabitafse  nella  Gallia  vicino  alle  Alpi  . Secondo,  perché  fug- 

fendo  l’Erculeo  da  Coftantino , per  ritornare  in  Italia , prefe  il  camino  di 
larfìglia  ; indizio, che  la  Corte  d'Augufto  li  tenefse  poco  di  colà  diftante . 
Terzo , perchè  fecondo  Aurelio  Vittore, e fecondo  Zofimo  nel  l.a.  il  primo 
figlio,  che  nacqueli  di  Faufta,noininatacoms  lui  Coftantino  , vici  alla  luce 
in  Arles.E  finalmente  pe’l  fopranome  datole  di  Coftantina , fancorchè  non 
manchi  chi  lo  deriui  dal  Tiranno  Coftantino  che  vi  rifiedè  ne’  tempi  di  Ho- 
norio  ) e per  l’epiteto  di  Gallula  Rorrt.i  da  Aufonio  Gallo  più  conucnientc- 
mente  attribuitole  per  la  refidenza  della  Corte  Imperiale , che  per  ragioni 
dedotte  da  alcun  moderno.Godcua  pertanto  Auign.  c’I  Venefino  il  benefi- 
cio della  vicinanza  del  Pr/neijK,  & c verifimilc  ne  riceuefsero  talora  l’onore 
della  prefenza,e  più  proflimi  alla  forgcntc  de’  fauori  più  abondantementc 
ne  partccipafsero  • 

Dopo  la  morte  di  Maftìmiano  Erculeo , o padre, o fuocero  di  Mafsenzio,  è 
credibile,chc  più  che  prima  fmafcheratofi  il  Tiranno  procedefsc  in  Roma.^ 
all’abbattimento  delle  imagini  di  Coftantino , pe’l  qual  declamò  Nazario  • 
Bcce  enhrt( prob  dolor  ! Inerba  non  Juppetunt')venerandarMm  imaginu  ahit- 
iia  dtie£iio,&'  Diaini  vultus  litura  deformtt  . Tollerò  Coftantino  lunga- 
mente l’ingiuria, e l’altrc  prone,  che  diè  Mafienzio  d’odio  inteftino,e  d’ani- 
mo contro  lui  infenfiflìmo.  E tollerò  la  tirannide , che  quelli  efcrcitaua  in 
Roma  con  libidini,crudeltà  & cftorfioni  violcntiflìmc  . Afpettaua  la  refipi- 
feenza  dell’empio  j o la  vendetta  dalle  mani  del  primo  Augufto  Galerio 
Maftìmiano, come  afserifeono  Nazario,&  Eufebio;  ma  nulla  di  ciò  vedendo, 
{limolato  in  oltre,pcr  teftimonio  di  Cedrcno,c  di  Zonata, dalle  continue ,o 
fegrete  Legazioni  dcll’affiitta  Roma  implorante  il  di  lui  foccorfo , deter- 
minò finalmente  di  varcar  l’Alpi , e gire  a combatterlo  . 

Fin  qui  fu  Gentile  Coftantino  ; e fi  raccoglie  manifeftamcnte  da  numerofe 
medaglie  di  lui  con  Gioite , con  Marte,  col  Solc;e  da  quelle  parole  del  fuo 
quarto  Panegirico.J'ird^/  cnimyCredOyConJlantim,Apollinem  tuum,comttan , 
te  l^i^oria, coronai  tibi  laureai  offerentem , qua  triemum  fingtila  fuerunt 
amen  annorum.meritò  igitur  auguftijjìma  illa  delubra  tamii  donar  iji  bone, 
ftafti  &C.  Ma  nel  fettimo  dell’imperio  rifoluta  la  guerra  contro  iMaAcn- 
zio,e  confidcrando  cfsergli  d’vopo  in  quel  grane  cimento  del  fauor  Diui- 
no,  incominciò  a penfarc,di  qual  Dio  doueflc  implorare  il  patrocinio.  Ri- 
fletté , che  Coftauzo  il  padre , condennato  l’errore  de  gli  altri  Cefari , vii 
Dio  folo  haucua  fempre  adorato  amminiftratore  di  tutto  l’vniuerfo.  A 
quefto  adunque  ricorfo  con  indefefle  preghiere  , vn  dì  poco  dopo  il 
meriggio  vide  (opra  l’orbe  del  Sole  vna  lucidiftìma  Croce  con  que- 
lle parole  feritteui  all’intorno  con  caratteri  di  luce . In  hoc  vincei,  c 
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nc  fu  {jxittatore  tutto  parimente  l’efcrcito  col  qual  egli  era  in  viag- 
gio. E credibile  foflc  quel  viaggio  verib  il  Reno  per  munirne  le  fron- 
tiere prima  d’vicir  della  Gallia  . Confultò  ancora  inuolto  nelle  tene- 
bre del  paMnefmo  g'i  Aurufpici  » ma  non  poteuan^  efli  prciagirc , chclu- 
gubri  difaftri  da  vn  legno  apprcfso  loro  infame  , & infaullo  . Confultati 
parimente  i Chriftiani , da  eflì  intelb  la  verità  del  miftero  . Chrifto  me- 
dellmo  apparfoli  la  notte  vegnente  col  gloriofo  légno , ogni  dubbio  li  di- 
leguò, confermò  il  fuo  cuore  concerta  Ij^cranzadi  vittoria,  e lo  ftabilì 
Della  rifoliizione  di  non  alrro  Dio  indi  in  alianti  adorare,  che  il  noAro  Si- 
gnor Giesù  Chrifto . Fatta  però  fare  vn'hafta  a modo  di  Croce  arricchita 
di  gemme»  con  foprani  in  ricco  cerchio  il  nome  di  Chrifto  in  quelli 

Caratteri  ^,onde  pendeua  non  increlpato  velo  di  feta  con  l’effigie  fua  r 
e di  due  fuoi  figli , munito  del  prefidio  di  quel  fegno  marciò  ficuro  della 
vittoria  contro  il  Tiranno  , mentre  i foldati  pagani  atterriti  da’  prefagi  de 
gl’indouini,  muftìtauano  della  marcia,  e delle  poche  forze  , che  Icca 
conduceua , lalciatonc  il  grofl'o  alle  riue  del  Reno  per  antemurale  del- 
le Gallie . Tuttociò  fi  raccoglie  , c da  Eufebio  che  profclTa  d’haucriof 
vdito  dalla  bocca  di  Coftantino , c dal  Fancgirifta  del  medefimo  Auguftor 
il  quale  aggiunge  vn’altro  prodigio , cioè,  Cheli  videro  celcfti  eferciri  r 
i quali  publicauano  d’efser  da  Diofpcditi  in  Ibccorfo  di  Coftantino , affer- 
mando ciò  erscre  in  bocca  di  rutti  i^H>poli  della  Gallia . Inore  dtitiqueeji 
omnium  Galltarum  exercttus  vijoi  ^ qui  ff  diuinitus  mifios  prafejtrebant. 
Che  dai  Reno  fi  mouelTc  l’Impcradorc  lo  rende  indubbitato  l’illcfso  pa- 
neyirifta  commendando  la  di  hii  maraiugliofa  celerità.  Quis  enim  cre- 
derei tam  citò  4 Bbeno  ad  Aìpes  Imperatorem  cum  exercitu  peruolajje  t 
Indi  ripalfata  la  Gallia  valicò  le  Alpi  Cozziane  , c calò  a Sufa,  ouc 
fuperatoil  primo  impedimento  dc’ncmici , nella  pianura  di  Torino  hebbe 
contro  efcrcito  formidabile  cosi  deferitto  da  Nazario . Ecce  iam  apud  T au  • 
rinosvenientem  pugna grauior  expeéìat.  Campum  late  iacentem  tantus 
miles  oppleuerat , vi  non  improbaret Jìduciam  qui  tnjìrufìos  videret  ^ 
enim  illa  fuijfe  dicitur  fpecies:  quatnairox  vifu  iquam  formidolof  a : operi  ■ 
mento  ferri  equi  atque  bomines  par  iter  obfepti-Ecco  Keuento  della  battaglia 
Ad  vnum  interfeSiti  omnib.  tun  integrisi  borrorem  armar um  ad  miracnlum 
vi  fioria  frani  iulerunt,quòd  qui  innumerabtles  babebantur fine  tUQrum  vxl- 
neribus inter^enf.B.cco  la  verità  de  gli  Angioli  militanti  per  Coftantino  ,• 
ecco  come  cede  al  legno  faliitUre  il  ferro . Con  la  medefima  felicità  pofe  in 
fi^a  vn’altro  grofib  di  caualtcria  preflb  a Brefcia,  cfpugnò  Verona , c feon- 
fiflc  con  ampliffima  ftragc.e  con  la  morte  di  Ruricio  efpertifttmo  Capitano, 
altro  numcrolo  e fortiftimo  efcrcito  nel  combattimento  d""  vn  giorno 
intiero  i nel  qual  confermato  il  fuo  coraggio  dal  prefidio  del  fagro 
Labaro  , fi  gettaua  il  prode  Coftantino  nel  più  folto  delle  oemiclK-' 
(chicre  trà  manifefti  pericoli  ; il  che  diede  al  fuo  panegirifta  motiuo 
di  così  qucrelarfcne  . Qmd  egeras  , Imperator  , in  qua  nosfafta  pr^ 
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iteeras  , nifi  te  Diuina  virtns  in»  vindicaJJet  ? Debellati  poi  tutti  gli 
altri  prefidij  di  Maflenzio  ; c foggiogate  Aqnileia  , e Modena  , fino 
allora  intatte  nelle  guerre  cinili,  venne  finalmente  a giornata  lungo  il 
Teucre  col  Tiranno  potente  di  grandidìmo  efercito  , c intieramente 
disfattolo  t il  fuggiriuo  Maffenzio  precipitò  dal  ponte  nel  Teucre , 
vincitor  Coftantino  entrò  in  Roma  trionfante , e publicamcnte  proteftò 
riconofeer  quella  vittoria  dalla  virtù  della  Croce  . Indi  Catccufiicno 
nella  fè  Chriftiana  profeflTolIa  , ma  debolmente  , per  non  irritare  il 
Senato  , lenza  prendere  il  Tanto  Battefimo  , e fenza  moftrarc  aborri- 
mento da’  riti  idolatri  , ancorché  lèmpre  fé  n’  alìencflé  : onde  aflun- 
fe  il  titolo  di  Pontefice  Maflìmo  , e prelc  la  ftola  di  quella  dignitida* 
Pontefici , e Sacerdoti  Gentili  , non  per  profclTar  l’idolatria  ( afteno- 
tofi  dal  fagrificio  folito  farfi  nel  prenderla  ) ma  per  partecipare  dell’- 
jiutoriti  di  quella  carica  , eh’  era  fomma  nella  Romana  Republica  ; 
col  qual  fine  tutti  i feguenti  Im|»eradori  Chriftiani  , per  teftimonio  di 
2ofimo  nel  lib-  4.  la  prefero  perfino  a Graziano  , il  quale  la  rifiutò  . 
Stato  due  meli  in  Roma  , ne  parti  fu’l  fin  di  Gennaio  ; c verfo  Mi- 
lano vedutoli  con  Licinio  alTociato  da  Galerio  Madìmiano  all’  Impe- 
rio , gli  conghinlc  in  matrimonio  Coftanza  Aia  forclla  . Poi  portatoli 
sù’l  Reno  contro  i Barbari  ribellanti  , li  tirò  i battaglia  con  1’  aftu- 
2Ìa  riferita  dal  citato  panegirifta  , e disfattili  , tragittò  il  Reno  , o 
con  ampia  ftragc  dcuaJflò  le  lor  regioni  . Indi  ritornato  in  Arlcs  vi 
contimiò  la  fua  refidenza  per  tutto  1’  ottano  dell’  Imperio  , nel  qual 
fece  celebrami  il  Concilio  Arclatenfc  , c parte  del  nono  . Il  reflantc 
dell’  anno  foggiornò  in  Trcucri  , come  appare  dal  Aio  referitto  d<_» 
AjfpellathnihHS  . Il  decimo  Io  pafsò  in  vari;  luoghi  , giuda  i referitti 
riferiti  dal  Baronio  , & anco  in  Roma  , ouc  con  EIcna  AuguAa  Aia.» 
madre  alAAè  ad  vna  difputa  fetta  tra’ ChrilHani , e gli  Ebrei  alla  prefen- 
za  di  S.  SilucAro  . Cosi  il  Baronio , il  quale  allega  vna  lettera  in  tal  pro- 
pofito  d’ Adriano  Papa  all’  Imperador  Carlo  Magno . Nell’vndccimo  vin- 
le  nella  Pannonia  in  battaglia  Licinio  , che  disfatto  due  anni  prima  Gale- 
rio era  folo reAato  AuguAo  nell’Oriente  , c però crefeinto  in  orgoglio 
haiica  rotti  i patti  Aabiliti  con  CoAantino , a poco  a poco  procedendo  a_. 
manifcAa  perfccuzione  dc’ChriAiani . Nel  principio  del  dodicefimo  pro- 
fegwendolo  nella  Tracia  , oue  ranimaAate  hauea  nuone  forze  , lo  fupcrò 
in  rmoua  battaglia , come  fi  hi  nell’ editto  di  CoAantino  in  ftwore  de’  ve- 
terani nel  Codice  Teodof.  contro  il  racconto  di  Zofimo  femore  infenfiffi- 
moa  CoAantino  ; confcAa  tuttauia  il  detto  autore  , che  ratta  dopa  il 
conflitto  la  pace,  cede  Licinio  ^ CoAantino  tutto  l’Illirio  con  le  prouin- 
cic  contigue  fino  alla  Tracia.  Nel  trcdiccfimo  ritentò  Licinio,  contro  l’- 
accordo per  auanri  fatto , la  forte  dell’  armi , come  narra  Pomponio  Le- 
to , ma  prima  rotto  nella  Tracia  , fu  poi  apprdfo  Nicomedia  in  due  gran 
battaglie  naualc  e terfcAre  intieramente  disfetto  . PromcflTali  CoAantino 
la  vita , lo  confinò  nella  GaIJia  in  condizione  prillata  ; <na  ini  ancora  machi- 
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ramlo  nouiti  > & eccitando  a riuolta  i Barbari , fù  facto  morire  . Falsò 
Coftantino  tutto  quell’anno  nell’  Oriente . Nel  principio  del  quattordice- 
fimo  debellò  gli  Sciti , ( che  Goti  nomina  Sozomcno  ) e i Sarmati  j e nel  mc- 
fc  d’Aprile  moftrano  i fuoi  referitti , che  trouoflì  nella  Pannonia , c nel  me- 
fc  d’Agofto  in  Roma  , ouc  breuefàccflcilfoggiomolodàavedereiltro- 
uarfipc’fuoirefcriti  l’anno  quintodccimo  nella  esilia  In  Ciuitat(  Vellouo- 
«r«w,che  fono  forfè  i Velocaffcs  di  Plinio  al  Ligcri  nella  Gallia  Lugdunen- 
fe  ; da  poi  per  varie  parti  dcH’Imperio , e finalmente  nel  diciotteflmo  nella 
Pannonia , e nel  dicianouefimo  in  Roma . 

Nel  fcdiccfimo  torfe  Coftantino  dalla  vera  pietà , promulgando  Editto, die 
li  confultafscrope’ fuoi  negozi;  gli  Aurufpici  : ilche  motiuo  ha  dato  ad  al- 
cuni di  fcriucrc , che  fofle  itato  fino  a quel  tempo  Idolatra , cola  falllflìraa  : 
ma  per  tal’editto  perfuafo  il  Senato  di  Roma,  che  fofsc  ritornato  l’Impera- 
dore  all’Idolatria,  talmente  vefsò  i Chriftiani , che  fu  aftrecto  Siluefcro  Pa- 
pa a ritirarli  col  fuo  Clero  nel  monte  Soratcei  e l’Imperadorc  iftefso,hauuta 
notizia  di  quella  vefsazionc,  fu  obbligato  a raffrenarla  con  nuouo  editto 
dato  l’anno  diciotto  in  Sirmia  nella  Pannonia,  nel  qual  vietò  focto  grani  pe- 
ne le  incominciate  molcftic.  Aumentò  il  folpctto,c’l  timore  dc’Clinftiani  il 
veder  Coftantino  prorompere  ritornato  in  Roma  in  atti  infialiti  di  crudeltà, 
fatto  impctuofamente  morire  (o  fia  in  Fola  in  Illria  come  vuole  Ammiano', 
o in  Roma  come  ferine  Zollnio  ) il  fuo  primogenito  Crifpo  Cefare  già 
gloriofo  per  valor  militare , e per  paragonata  virtù , ad  vna  femplicc  ca- 
lunnia della  madrigna  Panila  fua  mog  ic  ; indi  l’iftdTa  panila , feoperto  c’ 
hauca  mentito,e  molti  altri  de*  fuoi  amici,  al  dir  d’Eutropio,  Pc’  primi  due 
cllinti  morde  il  gouerno  di  Collantino  il  Prefetto  del  Pretorio  Ablauio , lè- 
gretamente  affiggendo  alle  porte  del  palazzo  il  dillico  riferito  da  Sidonio 
Apollinare  nel  I.5.ep.8. 

Saturni  aurta  facla  quii  requirat  ì 
Sunt  bue  gtmms  a , Jtd  Neroniana  • 

A’  fudetti  vecilì Orouo  nel  1. 7.  & altri  aggiuneono  Licinio  giuniore  fi- 
glio di  Collanza , e da  Collantino  dopo  la  degradazione  del  Padre  dichia- 
rato Celare,  il  qual  Ibggiacque  prima  de  gli  altri  all’ellremo  fupplicio,o 
come  complice  delle  machinazioni  del  padre,  o come  vittima  della  monda- 
na politica  • Quindi  continuaua  ne’  fuoi  nafcondigli  il  Papa,  confermandoli 
si  grani  delitti  l’indizio  dato  dall’editto  delle  Diuinazioni,  c’hauefle  l’Impc- 
radore  in  parte  rialTunta  l’auita  fnpcrllizione  : Anzi  non  manca  chi  de* 
Chrilliani  habbia  fcritto  , ch’egli  affatto  ricadefle  a pcrfuafionc  di  Panila.. 
Augnila  nell’empio  culto  de’ Dei.  Glicancl  lib.  4.  della  fua  hifioria  così 
ferine . Steundùm  bue  denuò per  vxorem  Taufiam  ad  Deajìrorum  cultum-j 
exorbitanttm  Deus  per  Itpram  retraxit  . onde  con  elio  concordereb- 
bono  gli  atti  di  San  Silucftro , i quali  fon  coinmuncmente  riceuuti  per  veri , 
fuor  che  nella  parte,  oue  gli  ha  adulterati  mano  infedele . In  edi  fi  fa  men- 
zione della  perfecuzione  da  Collantino  eccitata , oue  li  riferifeono  gli  Apo- 
ft.oli  così  parlanti  ad  AuguAo  • Siluejìer  Bpifeopm  Qiuitatii  Romu  ad  mon^ 
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t$tnSoraSlm  perfecutionestuAs  fugitni',  in  caturnh  petrarum  cum  futi 
Clerieis  latebras  foutt.  £ forfè  dò  intcndcua  dire  Eutropio,  quando  nel 
lib.  IO.  icrifTc  che  Coftantino  ad  innumcrabili  fuoi  amia  fè  dar  la  morte* 
Pcrcoflb  dunque  da  Dio  con  fchifa  lebbra,  aprì  l’Impcradore  gli  occhi 
per  rauuifarn  colpcuole  di  tanto  fangue  verfato  , particolarmente  di  quel 
di  Crifpo  innocente  , ma  non  della  defeziione,  che  in  tutto,  o in  parte 
haucua  fatta  dalla  Religione  di  Chrifto . Confultò  Sopatro  Filolbfo  Pla- 
tonico, e i Sacerdoti  Gentili  intorno  al  modo  di  mondarli,  e da’ parri- 
cidi), e dalla  lebbra;  dettoli  daellì,  non  poter  la  lebbra  rimuouerlì, 
che  col  bagno  del  fangue  di  teneri  bambini , ne  hauenti  pe’  parrici- 
di; purgazione  badeuole , aborri , e rifiutò  il  rimedio  del  morbo , che 
l’obbligaua  a nuouo  fpargimcnto  di  (angue;  e per  nettarli  da’  pecca- 
ti confultato  Olio  Vefcouo  di  Cordona,  che  allora  fi  trouana  in  Ro- 
ma, li  dilpofc  al  Battefimo,  che  il  pio  Prelato  gli  affermò  efier  pie- 
no lauacro  dell’anima . Stando  in  tal  difpofizione  gli  apparuero  i ^n- 
ti  Àpoftoli  Pietro , e Paolo , ordinandoli  di  richiamare  il  Santo  Pontefice 
Silueftro , e di  prender  da  lui  il  Tanto  fiattefimo , il  qual  gli  haurebbe 
mondato  l’anima , e il  corpo . Ilche  efebico  da  Coftantino , fu  battez- 
aato  dal  Papa  nel  palazzo  Laccranenre  , e da  Giordano  più  falu- 
tarc  vfei  il  nuouo  Namano  mondilfiino  . Cosi  da  gli  atti  di  San  Sihie- 
ftro,  da  gl’ifteflìlftorici  Gentili,  e da  altri  antichi  monumenti  raccoglie* 
prona , e conclude  il  Baronio , confutando  validamente  il  racconto  ci’Eu- 
febio  Cefarienfe  antefignano  de  gli  Ariani , che  tacque  in  odio  della  Chiefa 
Romana  quello  Battefimo , e fcrilTe  che  nell’vltimo  anno  del  Tuo  Imperio 
egli fteffo battezzò  l’Imperadore  nel  fiume  Giordano,  Spiega  il  Baronia 
Je  autoriti  di  S.  Ambrogio,  e di  San  Girolamo , che  paiono  conformi  al 
fletto  d’Eiifebio  ; e corregge  nell’cpiftola  de’  Padri  del  Concilio  Arimine- 
fc  fcritta  a Coftanzo  Augufto  il  nome  di  Coftantino , Icggcndoui  col  tefti- 
inonio  di  S.  Atanalìo  quel  di  Collante  - 

Su’l  fin  dell’anno  dccimonono  partì  di  Roma,  trafportando  la  fede  dell’ 
Imperio  in  Bizanzio  , che  da  lui  ampliato  al  modello  di  Roma , nominò 
nuouaRoma,  e dal  Tuo  nome  Collantinopoli  . lui  nell’anno  ventèlimo 
riceuc  l’olTcquio  di  ricchi  doni  da  gli  cllrcmi  Etiopi , & Indiani , c dal  Re 
de’  Perii , del  quale  accettò  la  confederazione , Nel  vigelimoquinto  fi  tro- 
uòinRonu;  vi  moltiplicò  le  Prefetture  del  Pretorio,  come  fi  è detto, 
toccando  al  quarto  di  efii  la  Gallia , la  Spagna , e la  gran  Bertagna , Quar- 
to ( Zofimo  l.i.)T ranfalpinos , Celtas,  & Hif panai  cum  Infida  Britannica 
commijit , e vi  accollc  Gallicano  fiio  genero,  il  qual  con  miracolofo  prodigio 
della  Croce  fatto  vittoriofo  de  gli  Scithi , e refili  tributari; , depofe  il  Con- 
folato , e fi  ritirò  i feruirc  a Dio  nella  Iblitudinc . Nel  trentuno  fitappo- 
rccchiò,  per  cagioni  da  gl’Iftorici  non  cipolle , alla  guerra  contro  de’  Perii , 
ma  nell’ iftclTo apparecchio  Hcguì  la  pace.  E nel  Maggio  del  trentèlimo 
fecondo  deli’Impcrio,  e felfantefimo  terzo  della  Tua  età  legiu  in  Nicomedia 
la  morte  del  grande  Inipcradore  prima  prefagita  da  vna  Cometa  d’inufi- 
tata  grandezza.  Ri- 
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Ripartito  nel  parerne  tcftaniento  Tlmperio  in  tre  parti  tra  i Cefari  figli  di 
Coftantino:  Coftantino  il  primogenito  hebfjc  l’auita  porzione  delle  Gal- 
lic,  delle  4lpiCozzic  , de' Pirenei  > della  Spa^a»  della  gran  Bertagna,  & 
anche  dcll'Airica , contro  le  memorie  di  molti  Iftorici , come  ap|>arilcein 
vn  fuo  relcritto , che  fi  fienderà  di  lotto . Di  Coftanzo  fecondo  genito  fu 
CoOantinopoli  con  la  Tracia , con  l’Oriente , e con  l'Egitto . Et  all’vltimo 
genito  Collante  toccò  l'Jtalia,  la  Sicilia,  e le  altre  ITole  , l'Illirico , la  Mace- 
donia , l'Acaia , e'I  Peloponnclb . Così  ciafeheduno  ottenne  la  parte , che 
abitaiia  ; conciofiachè  mentre  rifiedeua  nell’Oriente  il  gran  ColWntino  di- 
moraua  appo  lui  Coftanzo  il  fecondo  genito  , abitaua  nella  Gallia  il  pri> 
mogenito  Coftantino , e Collante  in  Italia . 

a Coftantino  giuniore  adunque  , nato  come  fi  c detto  inArles  impe- 
rò nelle  Gallie , hauendo  gii  dato  in  vita  del  gloriofo  progenitore  contro 
i Britanni  , e gli  Alemanni  ribellanti  non  degenere  , ne  mediocre  fag- 
gio del  filo  valore . Tuttoché  ciò  non  fi  troui  in  altri  Iftorici , indubbitato 
}o  rende  vna  medaglia  prodotta  dal  Baronio , ouc  da  vna  fiiccia  fi  vede  la 
di  lui  effigie  con  le  parole  all’intorno  Confiantinm  lun»  Nob.C>  e dall’altra 
la  Vittoria  alata  con  vna  palma  nella  finiftra , c con  vn  trofeo  nella  delira, 
calcante  col  piede  vn  Barbaro  auuinto  con  quello  motto  Alamannia  dtui- 
fla . A tal  teftimonio  s’aggiunge  quello  di  Giulio  Materno  Arciuefeouo  di 
Milano  ( to.$  P.P,  ) nell’egregio  commentario  dedicato  a 

gl’Impp,  Coftantino , c Collante . ^os  nunc  Coffantine  &•  Conjlant /acro- 
tiffìmi  Imptratores  anello  8:c.  prò  falute  bominum  Cbrifto  pftgnante  vici^ 
fisSic.VtcifiishoJies.,  propagajiisjmptriumy  &vtvirtHtibus  vefiriiglo- 
ria  maior  accedtr^t , tnutfAo  oc  tonUmpto  tttnporum  ordine  , bpeme  ( quod 
pecfalium  efì  aìiquando , me  fiet  ^ tnmentei  ae  fanientes  vndas  cakajiii 
Oceani-,  fubremisvejlris  incogniti  tàmnobis  peni  marit  vnda  eontremuit, 
infperatam  hnperatoris  fatiem  Britannus  expamt  &c.  fìrati  funi  ad- 
verjantium  cunei , rebeltantia  anti  confpe{Ìum  vefirum  femper  arma 
(cader uni . Porle  per  opporli  alle  fedizioni,  Scinuafionì  de  gli  Alemanni 
rifiede  Coftantino , elTendo  Cefarc , in  Treueri , e continuò  quella  refiden- 
va  diuenuto  Augufto , Di  col4  IcrilTc  al  popolo , & al  clero  d’Alcfiandria 
nel  mefe  di  Giugno  dcl  fecondo  del  fuo  Imperio , ordinando  loro  il  riporrò 
in  quella  fede  Patriarcale  Atanafio.il  quale  per  lo  fpazio  di  due  anni  c quat- 
tro meli , come  afferma  Teodoreto , hauea  paffato  il  fuo  efilio  in  Treueri , 
Di  colà  parimente  nel  terzo  dell’Imperio  fcriffe  a Cellino  quella  lettera  ri- 
ferita dal  Baronio  nel  q^^.Rarum  Carthaginis  fplendidijjtma  Senatum , ^ 
txiguos  admoàkm  Curiaies  rejìdere  conquajlm  es,  dum  vniuer/i indebita 
dignitatit  infulat  f ceda famUiarii  rei  vexaaone  mercantur . Igitut  ifiiuf- 
modi  viri,  demptis  bonoribus  imaginarys , (uiufeemodi  Bii  ernnt , qnosfue- 
rn/tteon/eeuti^ciuicismuneribuifubiagentur.  Quodequidem  per  omnenb 
'Africani foìertijjime feritori  oportet . Dot. VI.  Idm  lonuary  . T tener it  Con, 
flarrtio  li.  & Confante  Cojf.  Poco  gode  dell’Imperio  ; imperochè  dall'am- 
>BÌ0Qcilpit3«8lidaUa^«alitàd«lla  ptimogenitura  fattofi  trafportare  snt 
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«luadcr  quel  di  Coftante , Incauta  pttulantia  ( fcrlue  Orofio  ) pericuUs je j t 
a ducibus eius  ('di Collante  ) ^ prclso  Aquilcia al fiunia 

Alfa  : ancorché  Zolìnlo  nel  l.i>  contrario  alla  maggiot*  parte  de  gli  antichi 
Iftorìci  t rifonda  in  Collante  la  mofsa  delle  armi . 

QncAo  reato  può  opporli  veridicamente  a Ojftintino;  nort  gli  altri,  chi 
gli  attribuifee  il  Bouche  tom.i.hi.léA.jéC.2.$.  i.  Egli  Io  fa  fanguinarìo , & 
homicida  de  ' proprij  Zij  e cugini;  ilche  tutti  griftorici  affermano  di  Co-» 
ftanzo . Zollino  , Eutropio , Cedreno , gli  atti  cTArtemio  Martire , & altri 
riferiti  dal  Baronio  • nè  per  ciò  vi  è minimo  luogo  di  dubbio , poiché  Co- 
Aantino  in  Treueri  non  hauca  ad  incrudelire  nell'Imperio  di  CoflanzO , óue 
diinorauano  in  fua  corte  i parenti  de  gl’Impcradori . Ck>Aantino  fu  Prenci-* 
pe  Cattolico , valorolb  nelle  armi , e giuAo  ancora  nel  fuo  gouerno , coma 
moftrano  i Tuoi  referitti  nel  Cod*  Tcodos  • c Ibi  macchiato  dall’ingiuftaj 
guerra , che  ambiziofo  portò  ilei  paefe  altrui . 

5 Coftante  che  impcraua  in  Roma  reftò  dopo  la  morte  di  Coftantino  fo^ 
lo  Augufto  nell’Occidente  1 e perciò  Signore  d’Auignone  c delVcnelino* 
Prencipe  gloriofo  per  le  armi , debellati  i Franchi , c refili  confederati  e 
focij  del  Romano  Imperio  * Quo  quident  tempore  ( &cr.1. 2 < ) Conjlansgen- 
tem  deuicit  Francorutrt  eofquefaederatùs&'  fochi  Ronianis  feat  » ma  piò 
gloriofo  per  la  pietà  della  Religióne  c de’coftumi  ì fattoli  cOftantilfimo 
perfccutorc  de’  riti  idolatri , & acerrimo  propugnatore  della  verità  Catto- 
lica , e della  innocenza  di  S.  Atanafio  ^ fino  al  fegno  d’intimar  la  guerra  a 
Coftanzo  imperante-nell’Oricnte.lc  non  faccfl'c  con  la  reftituzione  d’Atana- 
lio  calmar  la  rabbia  de*  di  lui  nemici  Ariani;  in  ciò  fuperiote  al  gran  Coftan- 
tino , che  lafciatofi  ingannar  da  gli  Eufebiani  lo  cfpulfe  . Mori  nel  tredicc- 
fimo  del  fuo  Imperio , vccifo  verfo  i Pirenei  da’  Sicari;  di  Magrtcnzio  di  na- 
zione Gallo , c’hauca  con  la  porpora  vfurpata  in  Authun  la  tirannide . Non 
fu  punizione  quella  morte  de’  fuoi  demeriti , ma  occulto  effetto  de’  Diuini 
giudizi;,  fimileaquelcheprouòillodatiffimoRc  Giofia,  che  gioitane  fu 
Vccifo , ancorché  tra  i Re  d’Ifdracle  tcnacilfimo  affettore  delle  Siuine  leg- 
gi , e dell’cmpià  idolatria  acerrimo  profligatorc  * Santiflìmo  é chiamato 
quefto  Impcradore  da  S.  Atanafio  non  auiiczzo  ad  adular  venino,  e intima- 
mente confapcuole  de*  fuoi  coftumi  j al  quale  hauea  ridotti  in  compendio  i 
libri  delle  Dittine  fcritture  ; anzi  il  medefìmo  Santo  col  nome  di  Martirio 
qualifica  la  fua  morte  nell’Apologià  a Coftanzo . Atqne  ita  SanSìiJJimui  ili* 
vir  martyrium  ajfttutus  eji , Quindi  vedali  come  calunniofamente  lo  infa- 
mino gli  fcrittori  Etnici , che  in  odio  d(.ll'odio  ch’egli  ;x)rtaua  alla  lor  vana 
religione!  d’auarizia  lo  tacciano  e d’ofcenità  ; e come  vadano  errati  que’ 
de’  noftri , e antichi  e moderni , che  gli  han  ciecamente  feguiti  fenza  inue- 
ftigare  i penetrali  del  vero  ; confondendo  ancora  fouente  i nomi  di  Coftan- 
tino , di  Coftanzo  1 e di  Coftante  t aferiuendo  talora  all’vno  quel  che  folo 
é proprio  dell’altro  ; ilche  fi  vede  in  .Orofio  antichiflìmo  c grauiflTimo  fcrit- 
tore  * che  le  guerre  di  Coftanzo  in  Perfia  attribuifee  a Coltànte  ; forfè  per 
errore  de  gl’impreflbri  * 

4 Mor- 
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4 Morto  CoftantCjVetnmione  fu  immanrinétc  proclamato  Impcradortf 
«Jall’cfercito  nella  Pannonia , c Ncpoziano  figlio  d’vna  Sorella  di  Coftanzo* 
s’intrulè  anch’cgfi  nell’Imperio  in  Roma;ma  indi  a pochi  giorni  vccifo  qiie- 
fti  da’  miniftri  di  Magnenzio,  due  Tiranni  nell’orbe  Romano  rimafero,Ma- 
gnenrioe  Vctranionecon  vn  legitimo  Imperadorc  Coftanzo . Vetranioncr 
prima  tratto  in  amicizia  con  le  lufinghe,fu  poi  con  la  forza  aftretto  a depor 
la  porpora.  Con  l’efcrcito  ingroflato  dalle  truppe  di  Vetranione , Cofianzo 
debellò  Magnenzio, prima  nella  Pannonia , c poi  fecondo  alcuni  nella  GalliOr 
al  Monte  Selcuco  tra  Die , c Gap  ne*  Voconzij . Indi  fermò  per  alcun  tem- 
po laQjrte  in  Arles,  oue  conuocò  vn  Conciliabolo . c nel  diciottefimor 
del  fuo  Imperio , per  la  inofsa  di  Gundomado , c di  Vadomaro  Re  de  gli 
Alemanni  fi  trasferì  con  l’armata  in  Valenza , oue  giunti  Arnbafeiadori  di 
que’  Prcncipi  a chieder  la  pace , fu  lor  concefsa . Doucttero  in  quelle  con- 
giunture fentir  gli  effetti  della  vicinanza  della  Corte  Auignone , e’I  Vene- 
fino  , del  pafsaggio  de’  Vefeoui  verfo  il  Concilio , c della  marcia  dcll’efcr- 
cito  per  le  lor  terre.  Indi  Coftanzo  trasferitofi  d’Inuerno  in  Milano,  vn’al- 
tro  Conciliabolo  vi  fè  tenere  nel  dicianouefimo  del  fuo  Regno  ; dopo  che  dt 
fuo  ordine  in  Pola  d’Iftria  era  fiato  vccifo  Gallo  fuo  nipote  da  lui  nel  muo- 
uerfi  contro!  Tiranni  dichiarato  Cclàre,  c lafciato  al  goucrno  dell’Oriente.- 
Ma  poco  apprefso  da  i moti , che  niiouamcntc  apparccchiauano  i Barbari 
contro  le  Gallie,  perfuafo  ad  afsociar  nell’Imperio  con  titolo  di  Cefarc  Giu- 
Kano  fratello  dcll’eftinto  Gallo , lo  congiunfc  in  matrimonio  con  Elena  fuaf 
ibrella,  e mandatolo  al  gouerno  di  quelle  Prouincic  , egli  n’andò  a trionfar' 
di  Magnenzio  in  Roma  ; oue  Cupieni  ( fcriuc  Ammiano  ) auguftiJJiniA  orti- 
ninm fede  mor  ari  diuti'us , vt  otto  furiare  frueretur  ■,  Ó'  voluftate  , non 
permife  la  Prouidenza,che  s’appicca fle  a quella  Città  il  contagiodell’Aria- 
nifmo  col  filo  prolungato  foggiorno . Iniiafc  da’Sueui,  da’  Quadi,e  da’Sar- 
mati  la  Rezia,  la  Mefia,e  le  due  Pannonic  , fu  aftretto  dopo  vn  mefè  a par-> 
«irne , e pigliar  per  Trento  il  camino  verfo  l’Illirio  ; iui  da  Sirmio  guerreg- 
giò profperaftneiite  co’ Sarmati;  ma  inoltratofi  nell’Oriente  , con  infclicrf- 
lìmi  fucccfli  maneggiò  la  guerra  co’  Perfiani , perfinattanto  che  dichiarate^ 
Augufto  dall’efcrcito  nella  Gallia  Giuliano  Cefarc , prima  logiunfc  la  mor- 
te, che  adelofib  gli  arriuaffe  il  nuouo  Imiicrailore , che  verfo  lui  marciaua^ 
armato , tuttoché  con  apparente  prctelto  di  voler  con  amichcuol  colloquio- 
giuftificar  le  ragioni  dell’afl'unto  Imperio , o procurarne  l’approiuzionc  .. 
Prcncipe  fu  Coftanzo  lodeuole  per  l’ardente  zelo»  col  quale  inceffantemen- 
te  oppreflc  l’Idolatria  ; ma  non  mai  abbaftanza  vituperabile  per  l’oftinatif- 
fima  rabbia , con  che  moffe  ogni  pietra  per  opprimere  la  fede  Oittolica , e 
ridurre  Arriano  tutto  l’Vniuerfo.  Incrudelì  ne’ Santi  Prelati  Cattolici  fi- 
no all’vkimo  fpirito,  c come  vifsc  , cosi  eretico  morì , riceuuto  in  quell* 
vltima  hora  il  Battefimo  da  Euzoio  Arriano . S.  Atanaf.  /.  de  Sjitiod.  &in_r 
Girolamo  & innumcrabili  autori  vnanimemente  lo  affermano;  & i 
fuoi  fatti  più  chiaro  che’l  Sole  lo  rendono . Onde  farebbe  cofa  d’ammira- 
aione  I che  San  Gregorio  Nazianzsno  lo  celebri  nell’or,  in  iulian . fc  ben*. 
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cfaminando  le  fue  parole  non  (ì  fcorgede , che  lo  commenda  in  paragone 
dcH’Apoftata  i loda  in  lui  quei  ch’clodeuole,  cioè  il  zelo  contro  HaoIa>< 
tria , e icufa  quanto  può  ( nel  confronto  dell’apoftafìa  di  Giuliano , c per 
riuerenza  del  gran  Coftantino  fuo  padre  ) l’errore , nel  quale  il  precipita- 
rono le  altrui  luggeilioni . L’iftefTo  Ammiano  Etnico  fcrittore  ne  fcorfo  al- 
cun lume  in  quefto  difcorfb . Cbrijlianam  relj^ionem  abfolutam 
ctm  anili  fuperjlitiont  confundent  ; in  qua  Jerutanda  perpkxus , quam~ 
qukmcomponmdi gratta  i txtitauit  ddjjtdìa  plurima  ì qua  progr^afujììu 
aluit  corutrtatio  verborum,vt  cattruis  Antijlitum  iumentit  pubTien  varò  ci. 
tròqM  difcurrentibusptr  Synodos  quas  appellaat , dum  ritum  omnem  ad  fui 
trabire  conatur  arbitriu^ti  vtbieularia  fuceideret  ntruos.  Dalle  adulazio- 
ni de  gli  Ariani  fu  mofTo  a dirli  Sig.  di  tutto  il  mondo,  & ad  afsumere  orgo- 
gliolimmamente  quel  titolo  di  Eterno, che  ricufaua  di  dare  al  Figlio  di  Dio  • 

$ Giuliano  detto  l’Apoftata  nacque  di  Coftanzo,  Celare  onorario  e fi- 
glio dcll’Imp.Coftanzo  Cloro  c di  Teodora  lèconda  Tua  moglie  proledi 
Miinmiano  Erculeo.  Fu  lalciato  da  Coftanzo  Il.in  vita  per  indulgenza  con- 
citatali dalla  puerile  etd  ; per  ordine  del  medelimo  Augnilo  Audioramente 
educato , s’itnbeuè  nella  puerizia  deli’Arianifmo  fotto  la  difciplina  d’Eufe- 
bio  Vefcouo  di  Nicomedia,e  neiradolefccnza  da’  dettami  di  ^^lfimo  Filo- 
fofo  fuo  precettore  fu  iniziato  all’Idolatria . Alce  radici  gli  fecero  gH  empi 
lèmi  nciranimo,indi  copiofamence  irrigati  da  gl’iadouini , e da  i Maghi,  eh* 
ei  frequentaua  fotto  colore  d*auanzarli  nelle  faenze , alle  quali  tutto  a più 
non  polTo  incombcua . Ne  foppreflc  tuctauia  i germogli , nè  prima  quelli 
fpuntarono,  che  non  folTe  in  lui  dileguato  il  gelo  del  timore,  e l’aria  col  fa- 
uore  del  cugino  Augtillo  non  s’intiepidifse.  Hebbc  ciò  principio , quando 
coltolo  dal  mctito  wiericato  lo  iniziò  Collanzo  ali 'Imperio  col  crearlo  Cc- 
fare,  c fpolato  con  la  Frencipefsa  Elena  fua  forella  k>  mandò  nella  Gallia. 
Non  pertanto  non  feoprì  in  lui  la  fuperllizione  allora  gemmante , che  chi 
hauea  villa  acucimma,e  Ibi  lì  Aefero  manifcllamcnce  i uioi  pampini,quando 
oportuno  gli  giunfe  il  tempo  di  dichiararlìAugullo . Per  ilpianarlì  a quello 
fegno  il  fenderò , oftentò  nella  Gailia,  la  quale  era  Cattolica , vna  religione 
lìncera;e  }>er cartiuarfì que’  popoli , acni  fapeua  efscr’odiolb  l’Impcradore 
per  l’empietd  Arriana,protelse  i Prelati  Cattolici,  come  teftihca  da  fc  ftefso 
Sant’  Hilario  Velcouo  di  Poidiers  nel  libro  fcritto  dal  fuo  efilio  a Coftan- 
20  . Nee  teuem babeo  querela  mea  tefiemDominum  meumrtligiofumQa- 
farem  tuum  lulianum , qui  plus  in  ex  ilio  meo  a malis  contumelia , quam  ego 
iniuria , pertulit , Nè  altro  officio  ncglclfe  Giuliano  nel  gouemo , e nella 
milizia  , chevaleuole  fofsc  a conciliarli  l’amore  , e l’ofseruanza  della^ 
nazione  , c dell’ efcrcito  . Vcrfoil  fine  del  decimonono  dell’Imperio 
di  Coftanzo  egli  arrìuò  nella  Gailia;  e nel  ventèlimo  portatoli  a frontc-t 
de’ nemici  ne’ Vangioni , oggi  detti  Vormacienlì  prelso  a Colonia  , quel- 
li vmiliatilì  dimandaron  la  pace  . Indi  nel  ventuno  commoflilì  nuoua- 
cnentc  i Barbari  , debellò  fei  Re  Alemanni  in  giulta  battaglia , e nello 
fpazio  di  tre  meli  foggiogò  i popoli  dell’  interior  Germaiaa  , com’egli 

me- 
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^edefìmorcriuc  ncIl’cpìAoIaa  Mafllìmo»  e come  narra  Amtniano . Qma* 
fdi  crebbe  tanto  in  riputazione  , che  i foldati  lo  acclamarono  Augufto  ; 014 
egli  non  volle  alTumere  quella  fiiprcma  dignità , che  nel  principio  del  vige- 
(Imo  quinto  dell’  Imperio  di  Coftanzo , allora  che  giudicò  haucr  dapertut» 
to  ben  fortificati  i propri;  intercIE . Non  è certo , qual  folle  nella  Gallia  1\ 
ordinaria  Aia  refidenza  ; non  mancano  tuttauia  indizi; , che  qualora  non_« 
crain  niotopcr  le  armi,!!  compiacelTc  di  Vienna*  lui  racconta  Animia-* 
no  , che  giunto  Giuliano  nella  Gallia  « vna  vecchia  orba  de’  lumi  gridò,  ch*-« 
egli  haurebbe  aperti  i Tempi)  de’  Dei . Che  iui  parimente  hebbe  vna  vifio« 
ne , che  l’animo  gli  confermò  nell’audace  imprefa  di  foUcuarfi  all’Impcriow 
Jtem  cttm  apud  Viennampojleà  quiefeeret fobrius , horror  e media  noBit  ima^ 
go  qtiadamvifafplendidior  y bos  eiverfus  beroos  modo  non  >vigilaftti  apertb 
^ixity  tademfapiits  replicando , quibtisfretusnibilafperum  Jìbi  fuperefif 
fxijlimahat . 

Cum  lupiter  in  txcelfum  ttrminum  vtntrìt  turbulmti  A^uary 
Virgintfque  Saturnm  in  parte  ingredietur  quinta 
Vigejimay  Rex  Conjlantius  AJiatica  terra 
Finem  amicumy  vita  pdiof um  ,&•  doloribfn plenum  babebit , 

Nell’ iftelTa  Città  douè  confeguentemente  (uccedere  quel  che  nel  lib.  ar, 
ferine  l’ifteflb  Ammiano.  Agebat  interim  nibil  de  fiata prafentium  mutami 
fed  animo  tranquillo  & quieto  incidentia  cunpia  difponens , paulatimque  fu 
fe  corroborane  t vt  dignitatie  augmento  virium  quoque  congruerent  incre^ 
menta.  Vtque  omneenulh  impediente  ad fuumfauarem  aUiceret  y inbar  ero 
cultui  Cbrijliano  fingebat , a quo  iam pridem  occulti  defeiuerat  Ó'c.  O'  vt 
bac  interim  celarentur , feriarum  dee  , quam  celebrantes  menfe  lanuaria 
(Jbrtjiiani  Fpipbaniam  diSlitant  ,progreJfus  in  eorum  Fcclejìamfolemniter 
Numine  orato  dtfcejpt . Non  lafcio  Coftànzo  in  vdir  limili  noueflc  di  ten- 
dere a Giuliano  inlìdie , c fu  tra  l’altre  il  follecitare,  dice  Ammiano,  Vado- 
fnaro  Re  de’  Franchi  Tuo  confederato  ( deu’  cfser  quelli  il  Rè  Vado- 
piaro  di  Ibpra  nominato  con  titqlo  di  Re  de  gli  Alemanni , che  contralTc^ 
conl’Imp,  confederazione  in  Valenza^  contro  la  vita  di  Giuliano  . Il  che 
promcUbli  da  quel  Rè  , mentre  andauano  innanzi  e indietro  le  lettere  , in- 
terccttc  da  Giuliano  quelle  di  V adomaro  a Coftànzo , fece  il  Tiranno  pri. 
gione  il  Rè , e rilegato  lo  mandò  in  Ifpagna . 

Diueuuto  dunque  Giuliano  dopo  la  morte  di  Coftànzo  afsoluto  Padrone  di 
tutto  l’Imperio,  li  foufeherò.,  pald'atolì  apertamente  Idolatra  , e selan- 
tiflìmo , più  che  altro  Impcradore,  de’  riti  del  Gcntilefmo . Non  però  con- 
tro i Chriftiani  die  fuora  il  veleno  ne’  primi  meli  dell’Imperio,  anzi  lor  per- 
mife  il  viuertranquillainentc  nella  propria  religione  , e riuocò  dall’ efilio 
tutti  i Prelati , e gli  altri , c’hauca  Coftànzo  sbandici  in  compiacenza  dell’- 
Arianifmo  : fc  parimente  vccidcrc  tutti  i miniftri  di  Coftànzo,  ( fenza  dub- 
bio Ariani  )i  quali  nella  vefsazione  de’  Cattolici  haucano  Ipogliate  con  in- 
gorde cltorfioni  Otta  > c Frouinde  • Ma  nel  fecondo  anno  del  Regno  ecd* 
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td  coritr^clfi  vria  (orda  psr(^uzionc  non  ntcn  fiera  « «tic  le  lojpwe  ; efclali'» 
li  dal  palazzo  > dalle  cariche , dalle  Icuole . c dalla  milizia  ; cwicatili  d’  in- 
tollerabili  contribilzioni  peconlarie , Sea^ittili  e tornìeocatili  , eziandio 
con  l’vltimo  fupplicio  > (brto^ colore  ('  inuidiando  loro  il  nome  di  Martiri  ,J1 
d’alcrì  delitti  : oltre  la  ftrage , che  fiaiza  fiio  ordine  ef^efib  nef<^uanoi 
Magiftrati  per  le  Prouincic , conciofiachè  eian  certi  d’incontrare  il  fuo  gii-; 
Ilo . Tolta  parimente  la  mafehera  di  parco , di  continente , c di  filofofb , ff 
feopri  fupcrfKziofo  c mago , auariffimo , 5:  iinpurifltmo . Teatro  farebl^ 
flato  il  mondo  di  maggiori  cccefH  di  Giuliano , c di  più  terribil  perfecuzio^ 
ne  > che  apparecchiaua  a i Qiriftiani  « fe  tornato  folTc  virtoriofo  dalla  gtìcrt- 
ta , ch’ali  portò  in  Periia , con  certa  fpcranra  di  vincere  tratta  dalle  vane 
promeflc  de’  Demoni , c de*  fuoi  filofofì , più  fallì  ancora  nell’adularlo,  che 
i Demoni  ifteflì  j Ma  nella  pugna  vrf  hafta , che  non  fi  si , onde  fbflc  vibra-' 
ta , trapafTateli  le  colle , e conficcataglifi  nel  fegato  lo  fc  indr  a j>oco  mori- 
re . Nel  fentirfi  mortalmente  ferito , proAippc  altanrentc  : Hai  vinto  Ga- 
iileo.  ViciJUGaìiltti  & cntpitoglifi  di  fangue  il  pugno , per  efferfi  troncati 
i nerui  della  mano  > mentre  sforzauafi  di  torre  il  ferro  dalla  ferita , gettol- 
lo  in  aria , così  beflemmiando , Saziati  Nazareno  y Satura  te  Nazarene^  < 
S.  Gio.  Damafeeno  atferma , per  ceflimonio  d’ Helladio  dilcepolo  di  S.  Ba- 
filio  , che  il  Santo  Marcire  Mercurio  fu  l’vcciforc  di  Giuliano  . Sozomcno 
da  Diuina  vifione  riferilce  cfser  venuto  a notizia,  che  ne  fiitono  vccifori  du« 
Santi  : e cjuclli , ferine  Niccforo , furono  S.Mercurio , e S. Artemio , ambi- 
due  Martiri.  Socrate  così  difeorre  dell’ opinione  che  n’hebbcr  gli  Etnici; 
Callijiits  fatellei  Imperatorie  t qui  eius  reigejias  e armine  keroitù  coujcribit  , 
hellumque  id  temporis  torfe3um  narrai , iìlum  a Damane  ( così  chiamatia- 
novnNumc^  trantfixum  inter yffe  commemorai . E che  tal  Nume  credeC* 
fer  gli  Etnici , fofse  Chrifto,ancorwè  i Gentili  Iftorici  non  ne  facciano  merf- 
zione , fi  raccoglieda  S.GiroIamo  in  Habac.  e.  3.  Dum  adhìtc  ejfim  puer  i 
^ in  Grammatica  ludo  exercerer , omnefque  V rbei  viSiimarum  fanguine^ 
polluerentur  i ac  fubitò  in  ipfo  perfecutionis  ardore  luUani  nunciatui  ejìt/t 
interitus  ; eleganttr  vnus  deEtnicis  : Quomodò , inquity  Cbrijiiani  diciM 
Deumfuum  ejfe  patientem  , ì nibiltracundius  yniBìlboe fu- 

rore prafentius  : ne  modico  quidem /patio  indignationem  fuam  differiti  pò- 
tuit . Mori  dopo  hauer  regnato  vn’anno  e nouc  mefi  ih  eircà , nelmfefcdi 
Giugno  s e nel  giorno  iftcfso , nel  quale  ottennero  pér  fuo  refcritto  la  pal- 
ma del  martirio  i nobiliflìmi  &innocenti(fimi5omc(Kddcl  gran  G>ftanti‘- 
no , Giouanni,e  Paolo . 

Moftrano  i Chriftlani  fcrittori  la  falfità  delle  lòdi , che  danno  a’ftói  cofltik 
mi  gli  Etnici  lltorici . Ma  quefti  vinti  dall’obligazione , che  hi  l’Iftof  ià  <H 
non  torcer  dal  vero , confermano  in  qualche  patte  le  kifiitnie , che  ne  pa-* 
blicano  i noftri . Eutropio  nel  1.  to.  còsi  ne  difeorre . Rili£ionis Obt’ifJiànè 
nimtui  injeiiator , perindè  tamen  vt  cruore  dbjìineret . Afnmiarto  Mei  1.  2 zi 
Culpabatur  bine  oporturù , cum  ojìmtationis  grafia  vebens  lieenieT  prò  SiT- 
«erdetibus /aera  j Ripatu/que  muliirculh  latabatur  • E nel  racdcfiiHò  ab- 
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none.  Liuitatem  agnofcmscommotiorisingtnij futi  PrtrfiSUsproximifyu 
ftrmitttbat , vt fiàmter  impetus fuos  aliorfum  UndenttSi  ad  qua  dtctbat  ma- 
nituoportutio  franarent.  lingua  tratfujìorh  ■,&  admodumrarh  Jìltntin 
fra/agiorumjcifcitationinimiadtditus:  fuptrfiitiofui  magàquàm  faera^ 
rumlegitimutdferuator  i innumerat  firn parfimoniaftcM»  mali ans,  vt 
afimarttur , fi rtutrtijfet  dt  Partbii , houes  iam  difuturos  ; vulgi plaufibut 
ìatm  y laudum  ttiam  tx  mìnimis  rebus  intemperans  appetitor  ; popularitatir 
tupiditate  cum  indignit  loqui  fapi  affi3ans . &e. 

6 Giouiaao  nato  in  Pannonia  > e figlio  di  Varoniano  chiariflìmo  Conce 
ib  dalPefcrdco  il  giorno  apprcfso  acclamato  Augnfto.  In  tali  angtiftic  di 
paQì  « rinchiufb  dalle  armi  oc*  Ferfiani  in  deferta  valle  y fi  troiuua  il  Roma- 
no efercito  > sfornito  di  vitcouaglia  > priuo  d’ogni  modo  di  procacciarfcnc  , 
o di  rìceueme  y afflitto  dalla  fame  già  foftenuta , indebolito  di  forze,  &lab- 
battuto  d’animo , ch’efMndo  forza  , o di  pafsu'e  a fil  di  fpada , o di  mifera- 
mente  perire  di  pura  fome , e di  pura  fete,  fo  anche  forza  di  foccombere  al- 
le condizioni  della  pace , che  per  Diuina  prouidenza  moderandoli  nella  vit- 
toria i nemici  offerirono.  Cedute  adunque  ai  Ferfiani  Sufa  con  parte  della 
Mefopotamia  fuperiore  di  li  dal  Tigre , c Nifibe  ancora , c Singara  buono 
Citti  dell’  altra  Mefopotamia  , e promcfso  di  non  foccorrere  Arface  Rè 
dell’ Armenia  maggiore  y fiato  Icmpre  amico  fcdelifiimo  dell’  Imperio  , 
fil  ftabilitaper  trent’  anni  la  pace , ignominiola  in  vero  alle  forze , & al  no* 
me  Romano  ; ma  di  quella  ignominia  non  deue  accufarfi  1 ’ Imperador  Gio- 
tiiano , come  fanno  i gentili  Ifiorici  ; ben  sì  la  tementi , e l’imprudenza  di 
Giuliano, c’baucua in  quelle  reti iueftricabilmcnteinuiluppato  fefielTo,  c 
l’efercito.  Fu  pio , e cattolico  l’Imperadorc  , fc  chiuder  nuouamcnte  i 
tempij  de’  Dei , rimefie  nel  priftino  fplendore  la  Chrìfiiana  Religione, coo- 
però con  Audio  virile  alla  concordia  & all’vnità  de  gli  EcclefiaAid  ; e dato 
fàggio  nel  fuo  gouerno  di  poffedere  vn’animo  non  men  bello  del  corpo , c*- 
haueabelliffimo , fii  in  vna  notte  rapito  dalla  morte , mentre  dormiua  in^-r 
vna  camera  nuouamente  fabricata , con  dentroui  gran  bracieri  di  fuoco . Il 
che  fi]  afiritto  a giuAo  giudizio  di  Dio , che  volle  cem^K>ralmente  punirlo , 
perchè  haueua  onorato  il  cadaucro  dell’  empio  antecefsore  , con  etgere 
oo’  era  fiato  fèpolco  vn  magnifico  monumento . 

7 Succefeeli  per  acclamazione  dell’efcrcitoValentiniano  natiuoanch'- 
cgK  della  Fannonia,  e confefsorc  della  fc  dfChrifio,  per  la  quale  (otto  Giu- 
liano haueua  rimmziato  all’  onore  della  milizia . I fuoi  propri)  meriti  , e la 
riputata  memoria  di  Graziano  fuo  padre  gli  ftiron  grado  apprefsoi  foldati 
a quella  fburanità  - Egli  indi  a jxjchi  giorni  vi  folleuò  Valente  il  fratello  ; a 
CUI  afsegnato  l’Oriente , pafiò  Valentiniano  al  gouemo  dell’Occidente.Fcr 
tal  diuifione  più  non  appartenendo  Valente  al  noftro  argomento,  tralafcie- 
rò  di  narrar  diffùfàmentc  , com’egli  fuperò  Frocopio  e Marcello  parenti  di 
Giuliano,  de’  quali  il  primo  in  Cofiantinopoli,e’I  fecondo  in  Nicea  dopo  la 
morte  del  primo  vfurpò  la  tirannide  j come  nel  terzo  anno  dell’Imperio  di- 
nenuto  cmpijfiìmo  Anano  incominciò  ad  affliggere  con  continuata  guerra 
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di  cnideUfliina  perrecuzione  la  Qiieià  Cattolica  dell’Oriente  ; come  infettò 
dell’Ariano  contagio  i Goti  (oggetti  al  Re  Fritigeme,dopo  che  con  gli  aiuti 
Imperiali  feonfifie  Frìtigeme  in  battaglia  Atanarico  l’ol'ro  Re  Goto  j come 
tragittato  il  Danubio  aJfflifle  con  molte  militari  fpedizioni  il  detto  Re  Ata* 
narico,  c’hauea  fomminiArati  rinforzi  a Procopioie  come  accolti  impruden- 
• ~~  temente  nella  Trada  i Goti  dalle  proprie  fedi  e(j>iilfi  da  gli  Hunnhnon  po- 
tendo i Goti  più  (offerir  le  ingiurie  e la  fame  , con  cheopprimeuali  l’cftre- 
ma  auarizia  di  Ma(lìmo>  e di  Lupicino  Generali  nella  Tracia,  prefe  le  armi  « 
disfecero  l’efercito  Imperiale,  indi  (corià  tutta  la  Trada,  e riempitala  di  ro- 
uine  e di  (h-agi , (confuTero  in  nuoua  battaglia  l’iftelTo  Valente , c lo  incen- 
diarono invia  cafacampeftre,ou’era(ì  nella  fuga  riconerato. 
Valentiniano  non  (ì  si,  che  mai  fofle  in  Roma . In  Milano  (ì  tronò  prefèn- 
te  all’ordinazione  di  Ambrogio  ; & ini  occorfe  quel  che  narra  Teodoreto 
h^.c.6,PaHcispoIì  ditbus  ( dall’ordinazione  di  Ambrogio)  cum  S.AmbroJtus 
vald'e  liberi  apud  Imperatorem  <verb  a f acereta  refque  nonnullas  tamquàm  mi- 
nìts  relìi  a Magijìratibui  admmijlrataicoargutrtt  i refpondit  Imperatore 
Noui  iàm prideta  tuam  in  loquendo  libertatÌ,qua'ex^lorati  cognita  non  modo 
tu*  in  Epif.  ordinationi  non  refi  iti , verUm  et  iàm Juffragatuifum . ^are 
Jicut  Ditiina  pr  afe  ribit  leXinojtr  or  um  anmorum  erratis  medicinamfaeito . 
La  Gallia  fu  l'uà  reddenza  ordinaria . Tra  le  Città  di  efTa , In  Parigi  nel  ter- 
zo anno  deirimperio  riceuc  il  capo  di  Procopio  trafniclToli  da  Valente  , iui 
ancora  accolfe  Gioiiino  fuo  Macftro  dc’Caualieri  ritornato  vittoriofo  de  gli 
Alenianni.Nel  quarto  dcll’Imp.  creò  Augufto  Graziano  fuo  figlio  già  vicino 
all’adolefcenza  nella  Città  d’Amiens.Ma  che  in  Trencri  dimorafTc  nel  fetti- 
mo,ncll’ott3uo,ncl  nono,c  nel  decimo,  lo  moftrano  i fuoi  referitti  nel  Cod. 
Teodof.  dati  in  quella  Città  ad  Olibrio  Prefetto  di  Roma,&  a Viuézio  Pre- 
fetto del  Pretorio  delle  Gallie;de  gli  Scenici  che  bramaiuno  di  diuenir  Chri. 
(tiani;  della  libertà  di  profeflar  l’Idolatria , contro  i Manichci,e  contro  i ri- 
battezzanti. Onde  s’ha  a concludere,  che  quella  folTopiù  che  altra  in  tempio 
di  V'alcntiniano  primo  la  Rcggia:&  è vcrifimile,che  il  Prefetto  del  Pretorio 
rifiedefse  allora  in  Arles  nella  parte  ojtpofla  della  Gallia . 

Col  valore  del  Conte  Teodofio  di  nazione  Spagpuolo,  della  (lirjx:  dell’Im- 
perador  Traiano , e padre  di  Teodofio  il  ^ande  opprefse  nell’Africa  con 
molte  profpcre  battaglie  la  tirannide  di  Firmo;  c con  le  armi  del  gran  Teo- 
dofio Duce  allora  nella  Mefia  riportò  gloriofc  vittorie  de’ Sarmati.  Egli 
iftefso  Valentiniano  in  pedona , come  ferine  Orofio , debellò  ne’ confini  de’. 
Franchi  i Safsoni  Gentem  virtute  atque  agilitate  terribilem,  c raffrenò  i Bor- 
gognoni , Nouorum  hojlium  nouum  nomen , che  difiùfi  fi  erano  con  ottanta- 
mila armati  per  le  due  del  Reno . Ma  mentre  l’ altrui  inuidia  n’haiieua  al- 
lontanato il  prode  gioiune  Teodofio,  ritornati  fu  le  Pannonie  i Sarnuti  per 
le  pafsate  rotte  più  concitati , le  dcuafiauano  ; e i Quadi  , & i Marcoman- 
ni  valicate  le  Alpi  Giulie  haueano  (pianata  Opiter^io  , & afsediata , ben- 
ché indarno  , Aquileiaf.  Mofsc  allora  Valentiniano  l’cfercito  nel  paefe 
de’  Quadi , oue  entrato , in  vdir  l’ambafciata  de*  nemici , che  fculandoli 
Tomoli.  N fup- 
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fupplicauano  per  l’amniftia , nella  commozione  della  collera  CorpreCo  da 
apopleflìa  con  vomito  di  fan^c , morì  nel  cartello  di  Bergizione  nel  No. 
nembre  del  duodecimo  del  fuo  Imperio.  Prencipepio,  che  promortela 
Religione  Cattolica , ma  tollerò  ancor  gli  Ariani,  anzi  l’iftcrtb  colto  de 
. gl’idoli . Valoroib  per  fc  rtertb , e felice  nelle  armi , ma  m’ù  pc’l  valore  de' 
fuoi  Capitani . Giurto  nel  gooerno , & Omnipudieitia  tuhu  , dice  Ammia-  ' 
no  idomi cajtus  tip" forti , nullo  contagio  confiientia^vitìatmohfotna  t nibìl 
inttBum  ; hancqut  ob  eaufam  tàmquam  rttinaculis  pttulantiam  rrfrarfatttt 
auU  regalis  : perciò  rigorofo  punitore  de  gli  ftupri,  de  gli  adulterij,  e de  gli 
altri  delitti;  ma  il  rtio  rigore  degenerò  in  crndelri  , efèibuente  lòtto  gli 
ftrazij  de’  Giudici  inhumani  l’innocenza  foccombcrc  . 

8 Graziano  fuo  figlio,  che  gii  noue  anni  rcanaua  col  Padre , reftato  folo 
Imperadore  deH’Occidente , fei  giorni  dopoTiebbe  per  fbeio  dell’Imperio 
VaIcntinianoII.  nato  diGiuftina  nel  a.  letto  di  Valentiniano  primo.  Fu 
quertoinetidi  noue  anni  fenza  confenfb  del  fratello  acclamato  Aiigufto' 
per  opera  di  Cercale  fuo  aio  materno , ilche  approuò  volentieri  l’Imp.Gra- 
ziano  Prencipe  d’animo  benigniflìmo . Ncll’vndecimo  del  fuo  Imperio  , 
fecondo  dalla  morte  del  Padre , mandò  foccorfi  fotto  la  condotta  di  Rico- 
njcro  a Valente  contro  de’  Goti  ; ma  per  nuouc  morte  de  gli  Alemanni  con- 
tro la  Gallia  , gli  conuenne  ben  torto  di  richiamar  quelle  truppe  ; indi  l’an- 
no leguentc  quietati  i lor  moti , s’apparecchiò  d’amlarc  in  pedona  a foo- 
correr  Valente  , richiefto  prinucramenre,  per  cominciar  da  Dio , il  prefidio 
delle  orazioni  di  S.  Ambrogio,  e dal  incdcfinio  vn  libricciuolo  d’irtruzzionc 
nella  veriti  ortodolTa  de’  Diuìni  mifteri . Prefagio  gli  fece  Ambrogio  di 
gloriola  vittoria  ; non  però  fi  verificò  la  predizzione  ne’ Goti,  ma  ne’jxj- 
poli  Alemanni , che  al  mono  della  fpedizione  Orientale  di  Graziano , rotta 
la  pace  recentemente  ftabilita  , impazienti  d’indugio , alianti  che  l’Impe- 
radore  viciflc  dalla  Gallia , pillato  nel  mefe  di  Febraio  il  Reno  gelato , la 
innalèro  con  cfercito , altri  dicono  di  quarantamila,  Scaltri  di  fertanta- 
mila  combattenti . Volte  dunque  contro  effi  le  forze  , vi  appiccò  Grx- 
teiano  la  battaglia,  e con  vaftiflìma  ftragc  tutti  quanti  erano  li  trucidòi, 
toltine  cinque  mila,  che  ricoueratificon  la  fuga  nelle  montagne  fi  rt- 
fero  ben  torto  alla  mercede  del  vincitore , il  qual  con  fomma  demenza 
lor  diede  la  libertà  . Così  ne  difeorre  Ammiano . Hanc  liéioriam  opor^ 
tunam  &fru£Ìuofam  , qua  geniti  behetauit  occidua!,  f empitemi  Numi- 
nii  nutu  Gratianui , incredibile  didu  ejl , quanto  cum  vigore  exerto  ceia- 
ritate  ahonum  properans  expediuit  praclara  indolii  adoUfeem  , facun^ 
dui  & moderatui  tST  beilicof.ui  O'  clemem , ad  amulationem  le^orurr—j 
progredieni  Principum  , dum  etiam  fune  lanugo  genii  inferperct  fpecso- 
Jd.  Indi  vcloccmcncc  tragittato  nella  Pannonia,  fpedi  Riconiiro  all’Im- 
pcrador  fuo  Zio  per  auuifarlo  del  vicino  prefi'.lio  delle  armi  vktoriofo  . 
Configliauancv  Valente  i fuoi  Duci,  a differire  fino  all’arriuo  di  Grazia- 
no la  pugna  co’ Goti , promcttendofi  dalle  forze  vnite  vna  ficura  vlrto- 
Ù : e Fricigeroc  il  R«  Goto  intimorfto  della  profTuna  congiunzione  dell’ 
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cfercito  Ocddeotale  » dimandò  per  va’  Àmbafeiadore  la  pace  con  one- 
fie condizioni: ma rprezzanduValence la propofta della  pace  « e’I  coni- 
glio della  dilazione  vtiliflìmo  per  la  guerra  , con  ractaccare  incempelH- 
uamentc  il  nemico  procacciò  a fé  AefTo  inicme  con  ignotniniolà  feon- 
fitta  viu  morte  Jcradclc  t e ridufle  l’Orientale  Imperio  fu’l  margino 
del  predpizio.  Infuperbiti  i Goti  feorfero  delblandola  tutta  la  Tra- 
cia > e tentate  indarno  Adrianopoli  , e Perineo  , cinlèro  d’alTedio 
Coftantinopoli  ; ma  da’  Saracini  mandati  in  focoorlb  da  Maria  lor 
Regina  Cattolica  e confederata  , e da’  popolari  armatifi  della  Citei 
fiirono  affretti  ad  allontanarfcne  . Detwle  non  pertanto  al  grane 
morbo  farebbe  flato  il  rimedio  , fé  Graziano  con  fomma  prudenza  crea- 
to non  hauefTe  Imperadore  dell’  Oriente  il  gran  Tcodofìo,  conciofìa- 
chè  a lui  conueniua  di  ritornar  nella  Gallia  per  opporli  a gli  Ale- 
manni nuQHamcntc  ribellanti  per  l’abfenza  dell’  Imperadore  > o 
^r  la  firage  Orientale  fatti  infoienti  . Li  debellò  felicemente  lo  flre- 
nno  e giouane  Imperadore  t ma  nel  decimofettimo  dei  Tuo  Imperio  » 
ottano  dalla  morte. di  Valenriniano  primo*  abbandonato  daH’efcrcito 
delle  Gallie  > ebe  fegni  la  fortuna  del  Tiranno  Maflìmo  , fu  nel  mefe 
d’Agolfo  , per  frode  d’Andragarhio  Capitano  dell’  vfurpatorc  vccifo 
in  Lione- . San  Girolamo  nell’  cp.  j.  cosi  breuemente  rklringe  il 
fuccdl'o  , Gratianut  ab  exercitu  fua  proditHs,  ab  obnps  vrbibus  non 
reteptus  , ludibrio  bofiifuit.  } cruentaqut  manut  v^igia  parietei  tue 
jMgdune  tejlantur . Indegna  forte  d’vn  Prencipe  pijmrno  , che  auanzò 
nella  Religione  Valenriniano  fuo  Genitore,  non  tollerato  l’Arianifmò  nel- 
le Prouinde  Occidentali , fatte  abbatter  le  ftatuede  gl’idoli , toglier  gli 
ftipendij  a’  Sacerdoti  Gentili,  c deporta  la  qualità  Etnica  di  Pontefice  Maf- 
fimo  fino  allora  tenuta  <(  fenza  però  rito  Etnico)  da  gli  altri' Imperadori 
Cbrirtiani , c trasferita  l’autorità  di  quell’  vfficio  nel  Prefetto  di  Roma. 
Indegna  forte  d’vn  Prendpe  valorofo  , & ornato  di  amabiliflimc  , e 
virtuofirtiine  qualità  abbartanza  autenticate  dal  fopra  riferito  tertimo- 
nio  d’Ammiano;  ancorché  querto  Irtoricorefbfì  infenfo  a Graziano,  per 

?ucl  che  operò  verfo  il  fine  del  fuo  Imperio  contro  il  culto  ^e  gl’idoli , 
àlfamcntc  afl'crifca  , c’hauea  piegato  ne’  vani  rtudij  di  Comnaodo  Ira- 
peradore  . ma  come  ? Condanni  egli  rtefso  di  falfo  , e di  liuido  il 
fuo  giudizio  . Con  faettar , die’  egli , ne’  parchi , e ne’  ferragli  le  fie- 
re . iniquo  giudice  de’  Prencipi  éhrirtiani  , che  per  sì  lecito  refpiro 
dalle  cure  publiche  li  paragona  ad  vn  Commodo  con  tutte  le  macchie 
deprauato  delle  più  (porche  ofeenità  . £ più  veridico  H certimonio  di 
Sant’ Ambrogio  nell’orazione  In  obitul^i-lentiniaoi . Fuit  ipfe  fiialiiin 
lamino , piui  , atqut  manjuetui  , puro  corde  . Fuit  etiàm  ca/ius  in 
torpore , qui  prater  coniugium  neftient  faimné  alter ius  tonfuetudi~ 
nem  . Contribuirono  con  fegrcte  prattiohe  alla  predizione  del  fuo 
cfercito  i Senatori  Gentili  iniquamente  irritati  per  l’abattimcnto  de* 
fimolacri  de’  loro  Numi  , c pc'I  ripiuiio  chrirtianamente  dato  all* 
. N a Etnico 
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Etnico  ofRcio  di  Pontefice  Maflìmo . Onde  fu  detto  in  Roma,  prouerbian- 
do  argntamence  l’ Imperadorc  ■>  Si  Princept  non  vult  apptUari  Pontiftx 
Maxtmus , admodumortui  Max  if»us  Pont  tfex fitti  così  alludendo  al  fauo- 
re>  ch’eflì  meditauano  di  predare  al  Tiranno  Maflìmo , affinchè  diueniflo 
p^ifìco  Aunufto,  con  la  qual  dignità  fi  farebbe  a lor  credere  in  lui  ricon- 
giunta quella  di  Pontefice  Maflìmo  . 

9 ;£ra  Maflìmo  , che  altri  fanno  Sparauolo  , & altri  Britanno  » 
Duce  nella  gran  Bertagna  del  Romano  eferdco  ; lui  col  fiuior  di  quel- 
lo, c de'  Regoli  della  Prouincia  vfurpato  1*  Imperio  , tragittò  ncUa^ 
Gallia,  c fcacciati  dalle  lor  fedi  gU  Armorici,  leaflegnò  a’ foldati  Bri- 
tanni , & a Connano  lor  Duce . Indi  ftefo  per  la  Gallia  il  dominio , fbibi- 
lìla  fuafède  iuTreueri,  come  afferma  Gilda  DeExeid  Britan.  c tinto 
a fua  deuozione  r efercito  di  Graziano , lo  dilatò , dopo  la  morte  di  Gra- 
ziano per  tutte  le  Gallic  e le  ^agne  ; Cosi  reftando  con  la  Gallia  Nar- 
bonefe  Auignone  , e*!  Venefino  foggetti  alla  fua  Tirannide  . Impera- 
va dunque  Maflìmo  nelle  Gallic  , nelle  Spagne  , e nella  gran  Berta- 
gna ; e Valcntiniano  Secondo  nell'  Italia , nelle  Pannonie , e nell'  Afri- 
ca; quello  in  Milano  rifiedeua , e l'altro  in  Trcucri  . Trouata  haureb- 
be  fenza  difefa  l’ Italia , fc  non  rallentava  il  corfo  delle  armi  il  Tiranno  . 
Grazia  fu  dèi  Signore  concelfa  alle  orazioni  di  Sant’ Ambrogio  con  la  con- 
dizione, ch'egli  f^combelTe  in  vece  del  publico  al  colpo  della  delira  Diuina 
nella  morte  del  proprio  fratello  Satiro  a lui  cariflìmo . Indi  dalla  legazione 
di  S.  Ambrogio  perfuafo  alla  {>ace  con  Valcntiniano,  quella  fi  confcruò  fino 
all'anno  duodecimo  deirimperio  del  medelìnio,  c quarto  dalla  morte  dì 
Graziano . Ma  in  qucU’anno  impuniti  non  volendo  il  Signore  gli  empij  re- 
feritti dati  da  Valentiniano  ad  illigazione  di  Giullina  Augnila  fua  Madre 
contro  le  Chiefe  de'  Cattolici  in  fauore  de  gli  Ariani , nè  le  violenze  da  lui 
fatte  ad  Ambrogio  iflclTo  ; Malfiino , che  già  ne  lo  hauca  riprefo  con  lette- 
re , per  pretello  forfè  di  giulla  guerra , valicate  improuilamente  le  Alpi 
fbrprefe  armato  l'Italia,'  & haurebbe  agcuolmcntc  hauuto  in  mano  il  mc- 
defirno  Valcntiniano , fc  montato  in  naue  con  la  Madre  , e con  le  forellc , 
non  hauelTe  fenza  indugio  tragittato  ncirOricntale  Imperio  lo  sbigottito 
Auguilo . 

Tcodofio,  che  per  impedire  i violenti  progrefli  di  Malfimo  contro  il  gio- 
vane Valentiniano  , hauea  pafeiuti  di  fperaozc  gli  Ambafeiadori  del  Ti- 
ranno, quando  fin  da  principio  l'haueuano  lo  lecitato  ad  accettarlo  per 
Collega  nell'Imperio  , prefe  configlio  di  punire  i raddoppiati  ecceflì  di 
Maflìmo , il  quale  già  conciliatoli  il  Senato  non  più  rapprefentaua  il  per- 
fonaggio  di  Tiranno  , ma  di  legitiiiio  Imperatore;  e cattiuatifi  i Giu- 
dei con  molti  fauoreuoli  referitti,  e gl’idolatri  con  rellituir  loro  i fa- 
grifieij , e l'ara  della  Vittoria  nel  Campidoglio  , fi  lludiaua  ancora  di 
renderli  beneuoli  gli  animi  de’  Cattolici  col  mollrarfi  contro  tutte 
le  crefie  acerrimo  difenlbrc  della  Cattolica  Religione  , c diuotiflìmo 
della  Sede  Romana , come  a chiare  note  ben  può  olTcruarfi  nella  lettera 
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da  lui  TcritU  a Siricio  Papa  rcgiftrata  nel  tom.  i.  epi/f.  Rom.  Pont, 
pag.^. 

Scaua  dunque  apparecchiato  il  Tiranno  per  ibftencre  * e rintuzzar  le  ar- 
mi di  Teodofio , commefsa  ad  Andragathio  vna  potente  armata  naiialo 
fopra  il  mar  Ionio , pollo  il  proprio  fratello  Marcellino  con  numsrofo  efer- 
cito  alle  bocche  d’Italia , & efso  in  perfona  tragittato  nella  Pannoniacon 
validilTìme  forze . Cosi  ftimò  necefrario  di  munirli  contro  Teodofio  , il 
cui  nome  era  tremendo  c gloriofo , da  che  hauca  rmarato  l’Imperio  con_> 
disfare  i Goti  in  molte  grani  battaglie . Max  mas  ilUs  Scytbitas  genteufor- 
midatafque  cunitis  maioribus , Alexandro  quoque  itli  Magno , fiati  Pom- 
peius  Cornell ttfq Ite  tejìati Junt , euitas , mine  autem  extinBo  Romano  exer- 
citn  Romani!  equii  armtfque  inJlruBiffimas  , hoc  efi  Alanos  Hunnos  & 
Gotbosy  incunBanter  aggreffm  y magni!  mnltifque  prtelij!  vicit  : Onde  i 
Perii  benché  orgogliofi  per  le  recenti  vittorie  , fi  ftudiarono  di  conciliarli 
tialiii  la  pace  con  doni,  c con  fupplicheuoli  ambafeerie  , compcnlando 
con  limili  olTcquij  le  ingiurie  prima  fatte  al  Romano  Imperio.  Ne  me- 
no che  col  valore , gloriofo  fi  era  rclb  con  la  benignità . Come  egli  trat- 
talTe  Atanarico  Re  de’  Goti  da  lui  riceuuto  in  confederazione  , e con_» 
qual’arte  obbligaffc  que’  feroci  popoli  a diuenire , non  pur’  amici , ma^ 
eziandio  propugnatori  del  Romano  Imperio , Zofimo  ancorché  Etnico  è 
forzato  a cosi  narrarlo . Atbanaricin  a fui!  expulfm , fe  celeriter  ad  T beo- 
dojium  contuht  non  ilàpndem  morbo  liberatum  y qui  Jpem  de  vita  dubiam 
fecerat  . f bendo  firn  vero  bominem  cum  barbari!  comitibu!  amanltr  ex~ 
cipit  y fpatium  non  exiguum  extra  Conjlantinopolim  ei  obuiàm  progref~ 
fu!  . Cumque  confejli'm  cxtinBu!  fuijjet  , Regia  fepuìtura  mortuunu-t 
terra  mandauit  ; Ò*  tantam  fepuìtura  magnificenti  am  adbibebat  , vt 
tam  fuperbo  funere  Barbara  omnibu!  ohflupefaBi!  , Seytha  qtiidem  do,, 
mum  redirent  y nec  Romano!  atnpliu!  infefiarent  bonitatem  Principi!  ad- 
mirati:  Quotquot  autem  cum  Rege  vita  dfunBo  venerane  , cuflodienda 
ripajlumtnitjfìri  intenti  dtu  quò  minui  Rom.%ni  vexarentur  incunfiombiu 
impedirent . 

Hauendo  dunque  lafciato  in  Collantinopoli  Arcadio  fuo  primogenito  gii 
da  lui  dichiarato  Augufto , e fpofata  in  feconde  nozze  Galla  fordla  di  Va- 
Icntiniano  II.  marciò  verfo  l’Italia  il  forcillìmo  Impcradorc  per  la  Panno- 
nia.  Onde  il  primo,  ch’egli  hebbe  a fronte  prefib  di  Scifeia,  fuMaflì  no 
ifrclfo  , & appiccata  con  lui  la  battaglia , nella  qual  contendeuafi  deir 
la  Monarchia , con  Ibmmo  valore  il  tlisfece  ; quindi  ritiratoli  fuggitiuo 
il  Tiranno , c rmchiufofi  in  Aquilcia , in  auanzarfi  il  Prcncipe  perfegui- 
tandolo , fi  abbatte  vicino  a Petauione  con  l’altro  efcrcito  condotto  da 
Marcellino , e con  egual  virtù  e felicità  fconfittolo , con  ammirabil  cele- 
rità fi  portò  fotto  Aquilcia , e vi  piantò  all’intorno  l’alfedio  ; ma  lo  prc- 
uennero  i foldati  di  Maflimo  , conciofiachè  temendo  l’vltimo  eccidio, 
prefo  il  Tiranno  lo  prefentarono  a Teodofio  . Commiferò  il  benigno  Augu- 
fto lo  ftato  dell’infelice, c mentre  il  cimiraua  có  occhi  compofti  al  perdono , 
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fJcgnandoi  fold.iri , che  (èntiifc  l’empio  aIcnn’cfFctto  della  Cefarea  cle- 
menza , gli  ’l  tolfero  impctuofamentc  d’auanti , c fenza  framcttere  indugio 
gli  fpiccarono  |■’ambizio^o  c^o  dal  bullo . Rnpitur  ergo , dice  Pacato , 
oculisj  & ne  quid  licere  pojfrt  clementine.,  inter  innumerai  manui  fertur 
ad  mertem . Alla  morte  di  Maflìmo  nel  fin  d’ Agofto  fcgtd  nelle  Gallio 
quella  di  Vittore  fuo  figlio  per  opera  d’Arbogafte  Conte,  &Andragathio 
Ammiraglio  dell’armata  naiialt  in  Wlirocii  fiKcelTo  (pontaneamenre  nel 
mare  fi  precipitò . ’ 

Tutto  quell’anno , che  fu  il  decimo  dell’Imperio  di  Teodofio , e’I  decimo^ 
terzo  di  Valentiniano,  e parte  del  feguente , IbggiOrnò  Teodofio  in  Agni- 
Icia,  & in  Milano . Indi  nel  mefe  di  Giugno  entrò  in  Roma  col  filo  fecondo^ 
genito  Honorio , e con  l’Impcrador  Valentiniano  prclb  dal  modello  Prcn- 
cipe  a parte  del  trionfo,  ch’egli  celebrò  del  Tiranno.  lui  f|>ogliando,c  chiu- 
dendo i Tempi;  de  gl’idoli,  riniouendo l’ara  della  Vittoria,  purgando  la_. 
Cittide’riti  idolatri,  e degli  vfi contrari;  all’integrità  de’ collumi,  c pro- 
mulgandofantilfime  leggi  per  l’cllinzione  dcll’ercfic,  dimorò  fino  al  mele 
'di  Ottobre;  poi  ripaflàto  in  Milano  non  nc  partì , che  nell’Autunno  del  fc- 
guente  trediecfimo  del  luo  Imperio , lafciaiKlo  intiero  a Valentiniano , con 
raro efempio d’infigne moderazione , l’Imperio  dell’Occidente,  ancorché 
ricuperato  con  le  proprie  armi  ; nè  folamentc  gli  lafciò  l’Imperio , ma  an- 
cor la  fede  Cattolica , dalla  qual  fanciullo  banca  deuiato  per  gl’impnlfi  di 
Giullina  Aia  madre  Ariana . 

Rellò  Valentiniano  nella  Gallia , S:  è da  credere  abitaflé  nella  Gallia  Nar- 
bonefe  in  Vienna  ; conciofiachè  ini , fette  meli  in  circa  dopo  il  ritorno  di 
Teodofio  in  Collantinopoli , a’  quindici  di  Maggio  nella  Vigilia  della  Pen- 
tecollc  fu  llrangolaco  per  opera  di  Arbogalle , il  qual  fucccdcuoliUsntc  fe- 
ce acdanurc  Aiigufto  Eugenio  fupdomrftico , a ciò  llimolato,  cdall’airt- 
^izionc di  maneggiare  a fiu  voglia  l’Imperio,  c dalle  praticlie  dc’Ronn- 
iii  Senatori  Gentili , che  (offerir  non  potenano  i legami,  ond’hauca  TcO- 
dofio  aHuinta  l’ktolarria , i quali  Valcntmiano  coftanrcmcntc  ricufaua  di 
fcioglierc  . Mori  nel  corlò  del  dccimofettimo  dell’Imperio,  cmorì  Cate- 
cumeno, mentre  S Ambrogio  da  lui  chiamato  era  già  in  via  fu  l'Alpi  pef 
ire  a battezzarlo  prima  che  fi  moueffe  contro  i Barbari , che  già  calaiunO 
nell’Italia . 

To  La  Gallia  allora,  come  il  rcllantc  dell’Imperio  Occidentale  , fu 
aftrerta  a riconolccre  per  Tuo  Prcncipe  Eugenio  da  Arbogalle  potcntiflìmo 
nella  milizia  e nella  nazione  fubitmato  all’Imperio.  Huomo  era  E’.igcnio' 
di  ninna  chiarezza  di  natali , o di  militari  impieghi , maeftro  prima  di  Ret- 
torica,  c da  Ricomero  Ehjce  dato  per  familiare  ad  Arbogalle  Conte  n Clan- 
diano  parlando  di  Arbogafle  illallatore  d’Eugenio,  cosi  ne  feriffe.  Sce^ 
pira q deie fio dederat  Romana  clienti  Hunc  Jìbi  Germanmfamulum  delegerat 
exul , Mandata  Eugenio  vn’ambafccria  a Teodofio  per  impetrarne  la  pa- 
ce, fi  apparecchiò  ndl’iftefib  tempo  follccitamente  alla  guerra:  ccomJ 
profcflaoa  la  Chriftiana  Religione  fol  per  compiacenza  de  gl’Imperadofi ,' 
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interiormente  pr<^n^  all’Idolatria , da  qiicfta  cercò  il  prefidio  per  la  vit- 
toria.Da  lui  rcllicuita  à i Gentili  l’ara  della  Vittoria  nel  Campidoglio, aper- 
ti tutti  i tempij  de  gl’idoli,  fumana  Roma  de’  deteftabili  fagriiìcij , c de  gli  . 
abominciioli  ruffuinigii , fi  confultauaao  gli  oracoli , c fi  efaminauano  le  in- 
teriora delle  victimc , e prefagi  nc  dcduceuano  gl’idolatri  delia  vittoria  d* 
Eugenio , c particolarmente  Flauiano  Prefettow^ff»/  ex  omnii generis , di- 
ce ^zomeno , dissinatienis  feientìA  exaéJè  prajesre  futura  credebatur  . 
Hat  enhn  exijiimatione , profeguc  l’autore , Eageniumpotijftmkmperfss- 
Ist  i vt  ad  beltum  fe pararet , cum  Iwptrium  iìlif  ato  def  irsatum^ifie  Piauia> 
nus  a^eueraret , CS'  viQoriam  ex  pugna  illi  {ejfuram , & mutatlonem  reli- 
gioTUsChriiliana  . E più  ampiamente  lo  narra  Rulfino , che  fcrifle  in  quel 
tempo . Cosi  premunito  Eugenio  s’mcaininò  con  potentiflìmo  cfercito  ver- 
fo  l’Aipi , facendo  marciarli  auanti  la  fiatna  d’Ercoic , & occupati  i mon- 
ti , li  munì  co’  fimolacri  di  Gioue  ruìmineo , per  cedimonio  diSant’Ago- 
IHoo  De  Ciuit.  Dei  l.i.e.  Teodolio all’incoutro  cercando  le  predizzioni 

da’  Semi  di  Dio , riportò  promefla  di  vittoria  dal  fanrro  Anacoreta  Giouan- 
ni,  del  quale  cosi  Ruffino . Tsm  ilkquiprimutade  Maxiiaa  eivi{Ìoriam 
prxdixerat  inerssentam , etiàsn  banc , licet  non  abfque  plurima  vtriufqsse 
fanguinis  insmdaticne , premèttit . Profrgue  Ruffino  a narrar  gh'  /ludi;  di 
Teodofio  ncll’apparccciiiarfi  alia  guerra . Igitur praparatur  ad  belltim  tam 
armorsmrtelorumque , qnàm  ieiuniorum  erationumqsse  fubfidys  j nee  tane, 
axeubiarum  vigilys , qukm  obfeerationum permflatione  munstus  cireuibak 
sum  Saterdotibus  ac  popstio  omnia  orationum  Iota , ante  Martyrum 
jtpq^ohrum  tbeeas  iacebat  cilicio pr<firatus , & auxiliumjtbi  fida  Sam&o-> 
rum  infer celiane  pofeebat. 

Pieno  dunque  di  fidudanel  Diuino  prcfidkf , iaiciati  in  Coftantinope^i  i fuoi 
figliuoli  Arcadie  &Honorio  creato  ancii’ciro  in  quell'anno  Augufto-,  inal- 
berato il  £igro  Labaro , mofl'c  il  pio  Impcradore  col  foo  efercito , nel  quale 
i principali  Chitoni  cran  Tiinafio,Scilicoue,  c fiacurio  Re  de  gl’lberi  Con- 
te de’  domclhci  di  Teodofio  ; e Capi  de’  Gotìy  c d’altri  Rarbari  confèdera- 
ci  erano  Gaine,  c fiatilo . Arriuato  l’impcradòre  alle  fàuci  dell’Alpi , le  in- 
uafe  con  tanto  valore , che  le  truppe , Iirquali  le  cudodiuano , poftefi  in  fu- 
^ libero  gli  lafciarono  ìi  pafso  ; indi  riordinate  le  Icbicre , pofero  alcuni 
ili]uadroni  d’infidic  nella  ibmmtti , .e  lo  alpettarono  aNa  battaglia  ucl  piano 
lo^iacente  al  monte . Cosi  Ruffino  > nè  vi  contradicc  il  nemico  Zofinoo 
con  quelle  parole  : Alpium  prater  omnem  fpem  potitus  ad  bofìes  accefjiti 
inopinato  aduentm  Eugenia  territo . Mandò  Teodofio  Gaine  co’  Goti  il  pri- 
mo nella  battaglia , ma  li  pofe  Arbogafle  in  fuga  con  cruddame  aJ  numero 
di  dicci  mila . Quos  vtique , dice  Orofio , periidijfe  Lurun^  , vinci  vin^ 
cerefteit . fiepraiede  allora  Teodofio , e confinnaca  la  notte  in  orazione  « 
forfè  tutto  fiducia , e municofi  del  fegno  della  Croce»  diede  il  fegoodelP 
attacco , auanzatofi  non  pnrc  il  primo , ma  folo  ancora  verfo  il  nemico 
gii  ordinato  in  battaglia.  DalVeicmpio  del  Capo  animati  gli  akri  lo  fegui- 
cono  con  graa  coraggio . Nulladimeno  colto  era  Teodofio  aelle  reti  de* 
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nemici  afeofti  airintorno,  fc  Arbizionc  Conte  del  contrario  partito , vene- 
rata la  prefenza  d’Aiigufto,  cangiato  non  haueflé  configlio,  & in  vece  d*  op- 
primerlo, non  fi  ibnc  aggregato  alle  fuc  bandiere  . Attaccata  la  mi(chia,del 
Re  Bacurio  trà  gli  altri  così  Ruffino;  Proximos quoq.conto,  ttlis^gladio paf~ 
fm  iìernit,  agmina  bofitum  confertAjO'  confi ipata  perrumpity  iter  per  mtl~ 
ha  rùentium  ad  ipfum  Tprannum,  ruptis  agm/nihus  et  aceruatimfujìs  flr*~ 
gibus , agit . Ma  virtù  Diuina,  non  vmana  , diè  la  vittoria  al  rcligiofiifimo 
Impcradore . 0 nimium  dihSie  Deo,  cui  militat  set  ber,  & toni  tirati  veniunt 
ad  cìajjtca  venti.  Claudiano.  Violcntiflìmo  fi  leiiò  vn  turbine, che  percuoté- 
do,ne  gli  feudi  de’  nemici , o lor  gli  sbatcetia  nel  volto  , inabili  perciò  ren- 
de ndo  chi  li  (lortaua  alla  pugna , ogli  fuellcua  loro  dal  braccio,  fcopcrti  Ja- 
fciandoli  alle  armi  de’  Tcodofiani  : portaua  il  vento  globi  di  poluerc  sugli 
occhi  de*  ribelli , c ritorccua  contro  chi  lanciauali  i dardi  e le  freccic  ; fpin- 
geua  all’incontro  si  vigorofamcntc  le  noftrc , che  volando  oltre  la  mifura_. 
del  tratto , non  era  contro  eflc  fchermo  alle  truppe  d’Eugenio  la  lontanan- 
za . Cosi  pugnando  il  Cielo  contro  i ribelli , abbattuti  i nemici  d’animo  c di 
conliglio,nc  fàceano  gl’imperiali  a lor  voglia  crudo  macello.  Quindi  l’cfcr- 
cito  d’Eugenio , ogn’ altro  fcampo  difperato,  depofie  l’armi  fi prollrò  a pie- 
di del  vincitor  Teodofio . Egli  vinto  nella  vittoria  dall’  ingenita  clemenza , 
concefse  il  perdono  non  pure  a i foldati , ma  a tutti  eziandio  i complici  del- 
la congiura  e ribellione , contento  di  fol  condannare  alla  morte  l’imprigio- 
iiato  Eugenio . Arbogafte  nella  fuga  fi  trafìfse  da  fc  medefimo  il  petto.  Tal 
fù  il  fiiccefso  di  quella  battaglia  data  nel  principio  di  Settembre,  breuemen- 
te  da  me  narrato  fecondo  la  verità  raccoltane  da  Ruffino,da  Teodoreto,da 
Orofio,  da  Claudiano,  da  Socrate , da  Sozomeno,  e da  Zofimo  , corrette  le 
menzogne  che  qucfto  vomita  nella  fua  Iftoria  compolla  col  folo  fine  di  mor- 
dere , e d’ofairar  con  fiilfe  calunnie  i Prcncipi  Chriftiani , c conciliati  i detti 
de  gli  altri . Vittoria  fù  quella  più  della  Religione  Chrifliana  contro  l’Jdo- 
latria , che  di  Teodofio  contro  il  Tiranno . 

Dopo  haucr  di  nuouo  proueduto  all’abbattimento  dell’Idolatria  , & allo 
llabilimcnto  e propagazione  della  fede  Cattolica , confapeuole  della  vicina 
fua  morte  l’ottimo  Imperadorc  per  la  predizzionc  del  Santo  Anacoreta.» 
Giouanni , fc  venir  da  Collantinopoli  Arcadio , & Honorio , e riparti  tri 
effì  la  Monarchia , afiegnato  l’ Oriente  ad  Arcadio  adulto  di  diciott’  anni  , 
e r Occidente  ad  Honorio  fanciullo  di  dieci  fotto  la  cura  di  Stilicone  Ge- 
nerale de  gli  cfcrciti  Orientale  & Occidentale,  Vandalo  di  nazionc,congiù- 
to  a gl’Imperadori  d’affinità  per  Serena  fua  moglie  figlia  d’Honorio  fratel- 
lo di  Teodofio , Indi  hauendo  imperato  fedici  anni  compiti  morì  a diciotto 
di  Gennaio  in  Nolano . Non  lafcia  Zofimo  di  punger  con  impudenti  men- 
zogne i coflumi  ,eà  talenti  di  quello  incomparabile  Imperadorc  : ma 
conuinccrlo  di  calunnia  co’  tcllimonij  de  gl’illeflì  Scrittori  Etnici,odafi  Sim- 
maco, il  quale  non  perorando,  ma  fcriuendo  famigliarmentc  a Flauiano  fuo 
amicillìmo  non  mcn  di  lui  oflinatiffimo  idolatra , così  dice  nell’cpiil.a^.  del 
1.  a.  Qum  ciuiìti  & btllicat  laudts  Domim  nojlri  T beodoty  Jlili  oomre  per- 
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currertm , ( mttU  tntm  tontigijie  mt  omnia  (luam  fatifeeijfe fingulisfateor) 
etiamlegeteiusoonispacii  admtfeui  i quasvtnoueram  prifcis  ademifie  ad- 
mirationem,  itijerua^enobiiparem  gloriam  non  putabam  . Tcmiftiofi- 
lòfofo  nella  gentilità  tu  riputati  coftumi , dopo  hauer  difcorlb  d’ Alefandro 
Magno , che  fcaldato  dal  vino  a i buoni  ancora  diede  la  morte  , voltoli 
Teodofio  prolègue y Tu,  optime Rtx , nequaqoam : quin improbis  largirti 
veniam  ; atque  id , vt probis gratijicareris , tot  dimittis  incolume t indttn- 

natos  ; qui  Ifulta  ae  vana  locati  funi , tamquam  eoi , quibus  trifha  f omnia 
obtigerint , atque  ita  ad  praclaram  virtutum  omnium  clementi  am  quàmfa- 
eillimi  impeller is  : quia  Dei  quamjlmillimui  y Diurna  cuiufdam  natura 

particeps  ejfevideris . Soggiunge  che  in  prudenza  e conlìglio  fiipcrò  Licur- 
go y & in  tortezza,  e perizia  militare  Alefandro  Magno.Vcdanlì  le  due  ora- 
zioni ch’egli  fcriflc  di  Teodofio . Lcggafi  parimente  Aurelio  Vittore  Genti- 
le Iftorico , che  delle  doti,  e de’  fatti  virtuofiflìmi  di  Teodofio  fi  minuta  c 
prolifl'a  menzione , adorno  moftrandolo  di  tutte  le  virtù  di  Traiano , ma  li- 
bero da’  fiioi  vizi) , c conchiudendo , non  più  douerfi  ne’  publici  voti  per  gli 
Aiigiifti  cfclamarc  Melior  T rotano,  ma  più  torto  Melior  T beodojìo . 

1 1 Honorio  dunque  nell’anno  di  Roma  mille  cento  cinquanta  , c di 
Chrirto  trecento  nouantacinque  fu  folo  Augurto  dell’Occidente  : Prencipc 
d’am'mo  faciliflimoe  benignillimo , &a  niuno  de’Cefari  fecondo  nella  in- 
tegriti de’  cortumi , e nel  zelo  della  religione  Cattolica  . Sotto  il  fuo  Pren- 
cipato  languì  opprelTa  c confufa  l’Idolatria  , e l’erefia  giacque  vniiliata-.  , 
lenza  mai  ofare  d’erger  le  coma . Ciò  gli  conciliò  la  Diuina  protezziono  , 
fenza  il  cui  fauore  forza  gli  farebbe  rtato  di  Ibccombcre  alle  rouine , che  nel 
Romano  Imperio  commoflero  i tradhnenti  di  Stilicone  fuo  minirtro  fuprc- 
jno,  il  quale  per  préder  da  i torbidi  occafionc  d’cfaltare  al  trono  de  gli  Au- 
gnili il  proprio  figliuolo  Eucherio , follccitò  tutti  i popoli  Settentrionali  a 
dislagare  da  tutti  i lati  come  torrenti  sù  le  Prouincie  dell’Imperio.  Nel  IV. 
anno  del  Regno  ertinfe  col  valore  c con  la  pietà  di  Mafcczilc  la  ribellione 
del  Conte  Gildone  Generale  nell’Africa  dell’Imperio . Incominciò  Malcezà- 
le  da  Dio, nè  prima  tragittò  nell’Africa,che  rirtretto  non  fi  folTe  alcuni  gior- 
ni co’  Monaci  dell’libla  Capraria  in  orazioni  c digiuni  : Quindi  fine  belìo  vi- 
Boriam  meruityAxcz  Orofio, fine  cade  vindiéìam.  Con  cinque  mila  cóbat- 
tenti  Ci  mode  contro  70000-mila,  c prima  d’attaccar  la  milchia,  auanzatofi 
verfo'i  primi,che  gli  fi  fecero  incontro,&  inuitandoli  con  le  parole  alla  pace, 
ferì  coraggiofamente  con  vn  fendente  il  braccio  d’vn’Alfiero,che  s’opponc- 
ua  infolentementc  a’  fuoi  detti:  Reggeua  il  braccio, che  fu  fcrito,l’inregna  , 
onde  indebolito  fu  aftretto  ad  inchinare  il  veffìllo . Ciò  veduto , crederono 
gue’  che  feguhiano  , che  s’inchinaflc  in  legno  di  fpontanea  refa  di  qiiella.> 
fchiera  ; coricro  però  a gara  l’altre  coorti  con  le  bandiere  baflc  a renderfi  a 
Mafeezile . La  dedizione  dell’efercito  pofe  in  fuga  le  truppe  aufiliarie  de* 
Barbari,  e Gildone  medefimo , il  quale  portoli  in  mare  , e rifpinto  da’  venti 
contrari)  nell’Africa,  mori  rtrangolato.  Racconta  prolifl'amcntc  il  PaccciTo 
Orofio  Serktor  di  que’  tempi;  c Claudiano  cosi  ne  cantò  : ' 
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r HorrttadbìicanmuitfiMif^aque  gaudi»  d^iirtt  • ... 

J^umjiuptty  & tanto  ttmaatur  (rfdere  • i. 

, JSec^mCinyphias  ixerc/tus  attigit  orafi  i 

i!,.  Jàpj  domituf  Q Odo.  Nuilù  vigoria  nodtf  i- 

, Httjìty  non  fratto  ttrrd-,  non  obici  pontr, 

Congnjfumy  pro/ugunty  ca^tumvox  nunciat  vnfi\  ^ 

RuNiQyemqHt  (uum  prautntt  laurta  belli.  , 

Quo,  f recor  y bac  efesia Dtot  robi^ay  vetufque 

Tempore  tam  pareto  fotuit  dementi»  vitui  I 
Amica  chiama  Ja  foUia  di  Gildonc , condoGachc  fin  dalU  morte  del  , 

Teodofio  vfurpata  s’hau?iia  l’ Afrif»  > ritwouando  lapm  antica  perfidia  di 

Firmo  il  fratello,  ...  . r ■ 

Paf&ti  alcuni  anni  in  pace  ; Alarico  Rè  de*  Goti , i qoah  dopo  haucr  fcruito 
PImp.  Teodofio , erano  Iccfi  ncH’Illino , s’apparecchio  wr  moltrarfi  all:^ 
conquifta  di  Roma  , Corfone  il  rnoiorc , munì  prima  Honono  di  mura  piu 
valide  la  Città , indi  mandò  Stilicone  coatto  Alarico , clic  gii  entraua  eoa 
formidabUc  cfcrcito  nell’  Italia . Segui  nel  nono.ddl’impcno  d’ Honono 
la  gran  b:itC3gli<i  3 pie  delle  Alpi  preflb  2 Pollctna  Otti  di  Ì4guri;i>  c fu 

vittoria  di  Stilicene  .Quindi  Claudiano  . r t ^ * ■ 

0 eelebrand»  mibt  fjenSUs  Pallenti»  fdcUs  , >•. 

O meritum  nomen  ftlkikus  api»  triumpbfs  , 
p Prudenzio  appreflb  cosi  • 

JJlie  terdenis  geni  exitialibus  anntt  . 

Pannonia  poenas  tandem  delata  ripenditì 
Carpar»  famofi  olim  ditata  Yapinn 
In  ciifnnios  congtlÌA  iaetnf  : 

Pi^eritas  faclis  inbumat»  padauera  late  .. 

Qua  Pollentinof  texprunt  ofibm  agrot  , . • 

Ma  fcopcrtìTpoi  le  infidie  di  Stilicone , fu  vniucrfal  querimonia  de  gh  Sene- 
tori  di  quel  tempo , ehc  circondato  allora  Alarico  dal  Romano  ofercito  m 
rriuSh  che  di  era  forza  di  paìTarc  a fil  di  fpatla  con  tutti  i fuo» , gli  .fu  aperto 
per  prodiaonc  di  Stilicone  il  paflo , e pcrirKÌfoli  di  rimettere  _in  ì ^ 

forze  per  miouamentc  pugnare,  e vincere , T aceo  de  Alarico  y fiePinf  Orolio» 

atmGotbiifmtfdpiviSiOyfdp^qMtonelufoyJdpeqmdtmifi»^ 

Iodi  a due  anni  piu  grande  fii  lo  fpauened  di  Roma , {>cnttrato  nell  Ital» 
Radasaifo  altro  Rè  Goto  iomuniflìmo , e pagano,  c’hauea  votato  di 
ficare  a’  fiioi  Dii  tutti  i Chriftiani  di  Roma . Era  corapofto,  a dir  di  Zofirao. 
il  fuo  cftrcito  di  nazioni  Celtiche  c Germaniche  Trafrenane  e Tranfiftra*»» 

Più  di  centomila  erajlfwo  numero  fcriuc  S.  Agoftinoi  pw  di  diKencormU 
Orafi©  iduccoto  mila  Marcellino  i eZofimo  ciaqucc^o-m^ , Inondò  si 
formidabii  nemico  come  Impetuofo  torrente  aitterrando  ^i  argine  . 
mmetme  «immoto  la  Città  di  Fiorenza,  nel  cuiaffedio  difp^ci  della  fdu- 
« qne’  Cktadiai , s'creffc  il  lor  animo,  per  la  peomefla  del  fourafiaotc^- 
forfo,chc  lorft  S.  Afflbrosio  ad  vno  di  efli  apparendo . Arrmd  nel  proweG 
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ia tempo  Sciltcone  col  Romino  cfcrcico  forcifieato  dalle  truppe  d’H  tldind 
degli  HnnnijC  di  Saro  altro  Duce  de’  Goti;  & attaccata  la  pugna  fi  fpw- 
Ic  di  ^tto'il  Bcrrorc  nella  nemica  armata,  in  gui^che  ampia  ltra0c  nc  Fe- 
ceto  gl’Impcriàli^fcnza  trouar  difefa  ; prefo  fc  vcciRfll  Rtt  co*  fuoi  figlijc  gli 
altri  Barbati  fatti  cattiui  in  così  gran  numero, che  ciafehedun  di  e(li  vend*- 
. tufi  p»  vifo  fardo . Così  quel  turbine  in  vn’iftaritc  d dileguò.Orofio,  Mar- 
^ cenino,  Se  Agilftino  de  Ciuit.  Dei  * Q^i  s’hà  da  oflcruare,  che  de  RuItvs  nel- 
l’iilorìa  di  Lione  1.  2.  c.  fedue  che  1 Borgognoni  aìfifterono  a i Romani  in 
quella  batcaglia,c  fa  lor  data  in  premio  del  baoìi  fcruigio  vna  porzione  del- 
le Gallie  ; dta  per  verificazione  del  fuo  detto  Orófio  nel  lib.^j  e’I  Baroniq  ; 
>ttla  nè  l’vn  nc  l’altro  nc  dice  motto;  quindi  mancando  i fuoi  fondamenti  ; 
rouina  parimente  il  fuo  edificio . 

'jf"^2  ’4j*anno  tredicefimo  dell’Imperio  d’Honorio  chiamati  da  Srilicorte_* 
' yorwialo  entrarono  nelle  Gallie,  laiciare  dal  perfido  à bello  ftudio  indifefo 
X Vlindali^li  Alani,  i Sileni, i Borgognoni,  con  altri  Barbari . Il  tem^ , e il 
giorno  dcrioroingrcfibrifcrifce San  Profpero.  Arcadia feXtùm t Ò*  Pro- 
to Cafs.  Vuand.tUt  & ALwiGallìas  traìeHo  Pbeno prìdie  Kat.  Lttaar.  irt- 
^rejfi , Quanta  folle  la  moltitudine  de’  Barbari,(]uantc  nazioni  irtfiemc  Viii- 
te  coljnralfcro  alla  dcuallazione  delle  Gallic,quanto  vniucrfali,e  quanto  or- 
ribili folTero  i gnafti  delle  campagnc,l*elpugnazioni,c  gl’incendij  dellè  Clt- 
tà,Ie  cattiuirà,c  le  ftragi  de‘ponoli,lo  narra  S-Girolamo  in  vna  lettera  fcrif- 
ta  qucft’amio  ad  Agcruchia . Prafentium  miferiarum  panca  percurram . 
Quòd  rari  bue  vfque  reftdemus-,  non  mjlri  meriti,fed  Domini  mifericordia 
eff . Innumtrabiles , Ó* ftrocijjìmet  nationes  ieniuerfas  Gaìlias  Occupar unt. 
Quicqttid  inter  Alpes  &*  Pyreneum  ejl , quod  Oceano  É7*  fibeno  includitur , 
Quadus,yuandalui,Sarmata,Alani,GepTdes,tìerulh  Saxones,  Alemanni,  & 
( 0 Incenda  Refpublica\ )boffes  Pannonij  DaJlarunt.Etenim  AJfur  venit  cura 
ilìis.  Maguntiacam  nohilit  qnomiam  Ciuitas  capta  atque  fabuerfa  eji,&  ifi 
Ecclejia  multa  bominum  milita  trucidata . Vangiones  longa  objìdione  deleti, 
Rbernorum  Vrbs  prapotens.  Ambi  ani,  Atrebata,  extremique  bominum  Ma- 
rini,T ornacus,Nemete, Argentar atu!,translati  in  Germaniam,  Aquitanitt, 
Nouemqnepopulorum,LugdunenJts,  & Narbonenjìs  Prouincia,pretter  pati- 
cas  Vrbes,poJlulata funi cunSla,quai  tpfasj'oris gladius,'&  intuì ^afiat 

famet.  Non pojfum  abjque  lacbrymìiTolofafacere  mentionem,qiu  ittbui- 
ttfque  non  rueret.  Saniti  Epifeopi  Exupery  merita  prajliterunt,  &c,  e poi, 
Catera  taeeo,ne  vnhar  de  Dei  defperare  clementia . Qual  più  lugubre  fccna, 
che  quella  che  rapprefent  A Girolamo  ? Era  lungo  tempo,  che  i racconti  de* 
fnccefli  de*  Romanilmperadori  Padroni  d’Auignoiic , c del  Vcncfino  noi» 
haueuano  in  particolare  appartenuto  a quefte  contrade . Ma  di  quel  clTi^ 
narriamo, chi  può  dubbitar  che  non  lia  lor  proprio  ? Sentirono  fenza  dub- 
bio le  Città , c le  terre  del  Venefino  gl’infelici  effetti  delle  Barbare  inaiT- 
fioni,c  piegarono  il  collof  alle  fpadc,&al  dominio  Vandalico,  poiché  dcll^ 
Oallia  Naroorteic, fecondo  Girolanto,  fol  poche  Città  ne  furono  immuni' , 
Afiora  è ceedibitr,  foffer  diftmtte  Aeria  , c Vinda'o  (in  fentenz*  Che  qnefH 
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incar{ìonc,s*inoltrò  con  forze  formidabili, conquiftarido  il  paefc  per  fino  al- 
l’Alpi . Si  acdngeua  Coftantino  aU’cfpulfionc  de*  Barbari,  maln  vdir,  cWy 
Honorio  fi  era  pacificato  con  Alarico  Re  Goto,  per  armarlo  a’  Tuoi  danni , 
mutò  configlio.  Gli  arriuò  tal  nuoua  nell’anno  fcgaente,quartodecimo  del- 
l’Imperio d’Honorio . 

Quel  che  fegui  nel  principio  di  eflb  tra  Honorio, 8c  Alarico, è quefto.  Dopo 
la  rotta  gii  data  ad  Alarico  lotto  Pollenza , l’hauea  Stilicone  nuntenuto  in 
verità  nella  propria  diuozione,&  in  apparenza  nell’amicizia  con  l’Imperio  : 
anzi  haucalo  impegnato  al  feruigiodell’lmp.  Honorio  per  muoucr  guerra 
all’Imperio  d’Oriente,a  fin  di  fmembrame  alcune  Prouinde,  dice  il  pagano 
Zofimo,ma  inuero  ad  effetto  di  rimettere  l’Imper.  Arcadio  nel  fuo  douere 
yerfo  i Cattolid,conciofiachc  ad  iftigazione  di  EudolTìa  Augnila  fua  moglie 
peruertita  da  i Vefe.  hcretici  hauea  midato  in  efilio  il  Patriarca  S.Gio.Gri- 
foft.  il  quale  opprelTo  da’  difagi , e dalle  vcfsazioni  vi  era  morto,’ per  lo  che 
da  Innoceozio  Papa  era  fiato  iCommunicato  l’ifiefso  Arcadio , con  l’Imper. 
£udoflìa,e  co’  Vele,  complici  del  delitto, come  ampiamete  di  tutto  dò  dif- 
corre  il  Baronio.  Ma  perchè  gli  accennati  moti  de’  Barbari,e  di  Cofiantino, 
ritardarono  la  meditata  fpedizione,anzi  la  refero  imponibile,  mandò  Alari- 
co  Tuoi  Ambafdadori  a Stilicone,per  chiederli  gli  ftipendi)  meritati  dal  fuo 
cfcrcito, mentre  hauea  nell’Epiro afpeetati  gli  ordini  di  Ccfare.Trasfcritoli 
Stilicone  in  Roma  per  confultare  Honorio  in  queH’emergcnte , radunò  1’ 
Iniperad.  il  Senato  per  deliberare  co’  Tuoi  ruffragi);fe  conuenirse  di  compia- 
cere ad  Alarico , o di  farli  guerra . Patrocinò  Stilicone  l’intcrersc  di  Alari- 
co,  e per  Tua  fentenza  refa  plaufibile  apprefso  i Senatori,  non  meno  dalla  di 
lui  autorità , che  dalla  congruenza  delle  circofianze , che  allora  correano , 
fi  decretò  di  dare  al  Re  Goto  quattro  mila  libre  di  oro  per  mantenere  con 
eflb  lui  la  pace,  indarno  ripugnandoui  Lampadio  huomo  Confolare , che  in 
faeda  a Stilicone  con  genero  fa  libertà  proruppe.  Non  tjl  ijia  pax,fed pa£Ìi9 
ftruitutu . Qnefta  è la  pace  di  Honoriocon  Alarico,dclla  quak  giunfe  i! 

Sido  alle  orecchie  di  Cofiantino . 

onperòrimafe  Honorio  in  libertà  di  fpinger  l’armi  contro  il  Tiranno; 
nuouc  riuoluzioni  auuennero  in  quell’anno , le  qnali  foafiornarono  l’efecu- 
zionc  di  qual  fi  foflc  difegno . Olimpio  Senatore  tolto  da  gli  occhi  d’Au- 
gufto  ogni  velo, gli  fè  veder  manifèfiamente  le  ambitiofè  tram-  ilei  perfido 
Stilicone  ; Quindi  Honorio  lo  fece  veddere  in  vn  col  fuo  figlio  Encherio  ; c 
non  oftante  iT (àngue  Imperiale  della  Prindpefla  Serena  fua  moglie,  per  or- 
dine del  Senato  anch’efsa  fù  ftrangolata , come  complice  della  congiura  di 
Stilicone.  Così  Orofio,Zofimo,e  Marcellino. 

1 5 Per  la  morte  di  Stilicone  fuo  confidente  s’irritò  Alarico , e nell’anno 
fufseguente  dedraoquinto  dell’Imperio  d’Honorio  mofle  có  l’cfcrcito  ver- 
fo  Roma,mentre  fi  trouauano  il  Papa,  e l’ Imperadore  in  Rauenna . Cinta 
la  Città  d’afledio,e  chiufi  i paflì  alla  vittouaglia , al  difagio  della  fame  fi  ag- 
giunfe  dentro  le  mura  l’afFlizzione  della  pefie,né  comparédo  alcun  foccor- 
to  d’Honorìo,die  cófidaco  forfè  delle  forze  dellaCiccà  ncgligeualo,  furono  i 

Roma- 
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Romani  aftrccti  a redimcrfi  con  l’oro  dalle  inolcaie  del  ncmiqo 
E&ufto  il  publico  erario j nc  potendo  le  facoltà  de’pnuati  foaimimftwr 
prontamente  la  grofsa  fomma,chc  prcccndciu  il  Goto,  fi  fpoglprono , a dir 
di  Zofimo  che  fe  ne  duoled  fimolacri  degl’idoli, che  non  olenti  le  contrarie 
leggi  de’pii  Impcradori  ftconferuauaqo  ancora  con  pr«iofi  ornarocnti  dal- 
la pertinacia  de’  Senatori GcRtilianzi fufo  alcuno  di  effi  fi  nduOc  m maf^  > 
Riwuntc  adunane  cinque  mila  libre  d’oro, e trcqtanula  d’argcntp , quatwp 
Olila  tonache  difeta , tre  mila  pelli  tinte  in  grana,  e tte  nula  libre  jU 
fciolfc  Alarico  l’afeedio,e  partì . Non  perp  era  ftabilw  tra  HonQrip,e  1 Go- 
to la  pace;  ma  per  mediazione  del  Stìpato.c  del  Paw  ifwfso,  clic  "“ouatncn- 
te  a tal’effctto  fi  trasferi  in  Raucnna,Cc  n’intrpduisc  il  trattato,  fatto  dpU 
Imiicradorc  inoltrare  Alarico  a Rimini.  Voleuail.Rc , gli  foi^.mftr;^ 
Augufto  ogn’anno  certa  fomma  di  denaro , e certa  quantità  d;  tormento  ; 
cli^afsc  per  fede  de’  fuoi  popoli  ambe  le  promncic  di  Venezia,  la  «iru,lA 
Carintia,c  la  Dalmazia  ; c dichiararselo  Generale  de  gli  efcrciti , cioè  Gon* 
tefcabile  dell’Imperio , Riprouate  si  fatte  condiaioni  da 
di  nuouo  Alarieo  all’afsedio  di  Roma,c  fauorito  dalla  fazzione  de 
Gentili , e daPrifeo  Attalo  di  fetta  Ariano  Prefetto  allora  della  Città , a- 
fcrinfe  i Romani  a creare  Impcradorc  l’iftefso  Attalo . Creato  nel  fctlic^T 
mo  dell’Imperio  d’Honorio  il  nuouo  Augufto, e da  lui 

bile  dcirimpcrio  Alarico  , e diftribuite  le  altre  cariche . fi  mofse  il 

con  efercito  compofto  di  Romani,c  di  Goti  contro  il  Icptimo  Injeradorc. 

Gli  offerì  Honorio  per  fuoi  Ambafciadorid’ammetterlo  per  Collega,  ma 

confio  Attalo  d’orgoglio  rifiuto  il  conforzio  d’Honorip  nel  Regno , c fi  a^ 
rarecchiò  a fuin^er  oltre  le  armi.Intanto  ad  Houorioapprodarono  di  i)Pt- 
L dall’Oriente  mandate  da  Tcodofio  II.  figlio  p fucceisorc  del  defonto 
Arcadio  fei  legioni  di  milizia  fedele  ; c mioua  ncll’iftefso  tempo 
Attalo,  clkrRomaanguftiata  dalla  fame,  pcroche  Eradiano  Generale 
ti&ctdd  Romano'efercito  hauca  chiufi  i pafli. e trattemi. , mercanti, 
che  foleuano  trafporure  il  grano,haucndo  prima  vccifo  vn  cer^  Collanti 
no  mandatoui  da  Attalo  pcV  comindanii,fcnz’altro  apparecchio,che  di  va- 
ni oracoli,c d’adulatricipromelfe  de’  Gentili  Arufpici. 

__  li;  tl  Q/'n*srr>-vi  riPf>mo  nlTlITl^tC  /xHr 


deiritalia  per  fottomctterlc  airobeaicnza  ai  mcaio.rvi 
S annoiato  il  Re  Goto, nel  m .zzo  dell’cfernto  fpo.^lio  .1  Tiranno  ^«11» 
Porpora, c del  Diadema, e rimandò  quegli  ornamenti  ad  Honcrio.  Ritenne 

tuttauia  appreflo  di  fc  il  degradato  Attalo  cp  ii-dio  ^ 

1 ...»  1 Il  vi»,  i„-!l  i ronrlntvone  della  UiCe  . Ri' 


in  fue  mani,  nimoranup  in 

ViamilUqmdtif^o^fiàismoéa  qitodam  implm i tt^\^n^mmbonort  ^ 
cultuquerejlMifrHÌetur.  Fòla  pjicc UabiUta , COW  mdica  SpjzPmcno  , 
paruJdodfsa^Puccdc’Gotidomcaicodjlioaorio  , aatieo  au«cr6r 
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rio'del  Rè  Alatico , Cur»  AiHfk&ob prhremjimultatemfufpe£lusept , cOtt^ 
fiderahat  Jtbinequaquam  vtili^óte  inttr  Gotbos  ac  Romanos percuf  a f adi- 
ra 5 E in  quella  pace  fiirono  aflegnate  ad  Alarico  qtJelle  Proiiincie , ch’egli 
ttìghenecon  le  lue  armi  dalle  mani  de' Vandali.  Saro  dunque  per  rom- 
|>erla  > fi  molle  yl5srtza  partecipatio»i9  d’Honorio  t alla  eoda  del  Rè  Alarico 
con  akune  valorolc  truppe  fife  lédeli»  & aiTalitolo  con  furia  ncll’Alpi  vicine 
a B^uenna , fè  per  l’allàlto  improuifo  qualche  vecifiorte  de' Barbari . Di  che 
irritato  il  Rè  Goto  > riuollc  fenza  i^ti^o  verfoRoma  » mentre  per  la  fidu- 
cia della  conchiula  pace  fpenlìerato  ne  viucuaHonorio»  nè  la  Città  ne  tc- 
ineua  punto . A pena  vi  piantò  d'intorno  l’ alfedio , che  aperteli  di  notte,» 
tempo  le  porte  dalla  fazaione  de'  Gentili, c'hauea  dianzi  colpirato  nell’clàl  • 
razione  di  Attalo  , vi  entrò  nel  mefe  di  Agofto  del  fcdicefimo  dcll'Impcria 
d’ Honorio , del  quattrocento  c dieci  di  Chrillo , c del  mille  cento  feflanta- 
cinqtie  di  Roma,  ofelTantadue  come  altri  calcolano.  Reaerfus  AUricus  » 
ferine  Sozomcno , Romani  objiiiione  cinSiam per proditionem  capii . Calfio- 
doro  in  Cbronic.  benché  mal  riferifea  all'anno  anrecedentc  la  prefa  di  Ro- 
ma, cosi  fcriflc.  Roma  a Gotbis  Alarico  Duce  capta  ejt  , vbi  clemertter  vigo- 
ria vjifunt . Qual  fofse  la  clemenza  di  Alarico  nel-ftcco  di  Roma, il  dichia- 
ra Orofìo.^^^/4r/f«j,rrrp/d<*w»i?o»zaw  obfidet'  ^ turbati  irrumpit  ; 
dato  tamen  praeepto  priUs , vt fi  qui  s in  fanSia  loca  ipracipte^qut  aàftmUo^ 
rum  Apofiolorum  Petrt  Pauli  Bafilicas  confugijfent , boi  in  primis  inuio- 
latos fecurofque  effe finerent  : tum  deinde  inquantum  poffent , prada  inbian- 
tes  a fanguine  temperarent . Pochiffiino  però  fu  il  fangue  che  vi  fi  ^arfe;  la 
preda  fu  ricca , ma  non  a fegno  che  fpogliafse  i Cittadini,  efseudo  afilo  delle 
lor  vite  e foftanze  le  Chiefe , quelle  particolarmente  de' Santi  Apoftoli  Pie- 
tro c Paolo  . L' incendio  vi  fu , ma  di  poche  cafe  ; P»f}o  quidem  aliquanta- 
rum  adium  incendio  ,fed  ne  tanto  quidem , quanto  feptingentefimo  condttio- 
niseius  anno  eafus  effecerat  .Tre  gìcrtMfQWAMtòW  ^3£co  , in  ciò  concordi 
tutti  gli  Scrittori , toltone  Marcellino  , che  nfcrifee  durafTe  fei . Di  quello 
contenti  i Goti,  partirono  immantinente  da  Romadafeiando  i Romani  bat- 
tuti , ma  non  proftrati  ; conciofiuchè  per  tcilinionio  d’Orofio , fi  prorompe- 
ua  in  Roma  dopo  la  partenza  de'  Barbari , Nibil  tgifie  Roma  Gotborum  en- 
fes , fi concedatur  Romanis fpcHare  Circenfci . Perpormifllone  di  Dio , che 
dà  il  pefo  a i venti , partito  Alaricofenra  nttnerfi  il  dominio  della  Città  di 
Roma,  e fenza  lalciarui  alcun  prefidio  , marciò» verfo  la  Calabria  per 
tragittare  in  Sicilia  , in  vece  di  mnouere  contro  Hbnorio  per  tentarne  P* 
Opprcflìonc . 

1 4 IntantO'imentr'  era  Honosio  occupato  in  tante  calamità  , hebbft 
agià  il  TiranoniCoftantino  di  ftabilirfi  nella  Narbonefe  con  la  lega,  che  fè 
co’  Barbari . Vnnta  con  eflì  parte  delle  fue  forze , fpiofe  nelitp  Spagna  Co- 
llance fuo  fialSo  e fi.  tutto  dal  Monallero , e creato  C^fiife,  con  Gcnici'ico  Ró- 
de’ Vaudali>>-Splamikiaa  Rè  de'  Stisut , Si  Atace  Rè  de  gli  Alaiit  , i quali 
ceduta  a Caèlaonao  la  Linguadoca , doucano  per  condizione  deila'lsga  fer- 
marli nella.  conquiftadtllaSfogna.*  Superati  dunque  & vceill  nell*ingre&o 
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de*  Pirenei  Didimo , e Verìano  > che’l  cuftodiuano  per  Honorio  « occupa^ 
ronocon  impetuoia  inondazione  gran  parte  della  Spagna  nell*  anno  prece- 
dente alla  prefa  di  Roma,  dccimotjuinto  dell’Imperio  d*Honorio.  I Van- 
dali tcnner  la  Bedca;  gli  Alani,  ei  Sueui  la  Lulìtania  , la  Galizia  , c la 
proni ncia  di  Cartagena  ; G>ftante  figlio  di  Colbntino  fi  (labili  nella  Ca^ 
logna  . Indi  nel  dccimofettimo  dell’  Imperio  d*  Honorio  ritornata  in  Lia- 
guadoca  parte  de*  Vandali , nuouamente  fé  n*impadronirono  i Barbari , nè 
potè  vietarlo Cofiantino, indebolito  per  la  vittoria  fanguinofiifima  poco 
dianzi  riportata  di  Geronzio  principale  de*  Tuoi  Capitani  , & obbligato  a 
mantenere  e riunir  le  Tue  forze  per  opporle  a i Ronuni , che  s*vdiua  appa- 
recchiarli ad  innaderlo . 

Mentre  dò  fucccdena  nella  Gallia , Alarico  inutilmente  tentò  di  tragittare 
inSicilia,imperochè  a*  Tuoi  occhi  naufragarono  nello  firetto  tra  Reggio  e 
Mefiina  molti  nauilij , & egli  poi  repentinamente  morì  in  Cofenza . Ataul- 
fo  il  fratello  ,'che  gli  fuccedè  nel  Regno , l{X}(àtafi  Galla  Pladdla  già  prima 
cattiua  di  Alarico , più  non  infefiò  il  C9gnato , nu  s’applicò  ad  occupar  la 
Linguadoca  tenuta  da*  Vandali , fecóndo  il  trattato  già  fattone  tra  l’ Im- 
peradore , e’I  Re  defonto:  falfo  efleudo  quel  che  il  folo  Paolo  Diacono  tra 
gli  antichi,  contro  il  tellimonio  di  tutti  gli  altri  Scrittori  , aflerifee  , che 
nuouamente  Ataulfo  prendere  Roma , e ne  rapific  Pladdia . 

Nel  didottefimo  dell’  Imperio , quattrocento  c dodici  di  Chrifto , appro- 
dato Ataulfo  nella  Linguadoca,  ne  fcacciò  in  breue  tutti  i Vandali  con  gran 
valore , e refofi  pacifico  c Icgitimo  polTcfsorc  di  tutta  quella  Prouincia , Ila- 
bili  la  Tua  Regia  in  Heradea , che  alcuni  vogliono  fia  S.Gilles . N’  è prona 
manifefla  quella  iferizzione  trouata  in  tempo  del  Rè  Cario  il  Sauio  nella 
Sclua Gotica prc(k> a S* Gilles. 

I Ataulpho  Flauto  Fot  enfiamo 

Regi  Regum  rtFliJJimo 
Vigori  viSìorutn  inuiSliJpmo 
• Vuandalicu  Barbarici  depul/ori 

Bf  Cafaria  Platidia  anima  fuet 
,.\  1 Dominis  Chmentijpmis , 

•>  Anatily  Narbonenfes  Arecomici 

• ' • Optimis  Princtpibus 

In  Palatio  pofuerunt 
Oh  dilefìam  a fe  Heracleam 
In  Regia  maiejiatis  fedem . 

KeU’Hlefso  tempo  Cofianzo  Conte  Romano  lodato  da  Orofio , e da  altri 
Scrittori,  tra’  quali  lornandes il  chiama  Virum  indujlria  militari pollentem, 
mtfhijqutpralysglorio/um  ,yiliciteVMpi  con  potente  efcrcito,  efpugnà 
primieramente  Vienna, ouccomandaua Collante  figlio  di  Coftantino  già 
dalla  Spagna  accorfoui  con  le  Tue  tru[^  al  Tuono  della  moda  de’  Romani  * 
Indi , falsando  feuza  dubbio  per  Auignone  , e pe’l  Venclìno , fi  portò  in_» 
, ouc  eralì  uncbiufo  il  Tiranno  i iui  cintolo  di  llrcttifiìmo  afsedio , ri- 
do- 


Lthro  Secondo , Z07^ 

dnccualo  ogn*ora  più  in  pericolo  con  gli  afTalti;  Softcncualituttaui-iCo- 
ftantino  con  viuacc  sforzo  > perche  actendeua  groflì  (bccorfi  da'  Franchi , c 
da  gli  Alemanni , verfo  i quali  hauea  fpedico  ad  affoldarli  Ebodico  fuo  Gi- 
pirano , per  teftiraonio  di  Sozomcno , vn  de’  Re  de’  Franchi . Vennero  gli 
afpettatil^corfi,  ma  feonfitti  rimafero  nel  la  bat  radia  per  militare  indù- 
ftria  del  prode  Coftanzo.Egli  prima  del  loro  arriuo  rece  afconderc  con  tutta 
la  caualleria  Vlfila  fuo  Tenente  in  vn  fito , che  douea  rellare  dietro  al  canv 
po  de’  nemici  > quindi  ignorando  d’ dser  colti  in  mezzo  « allor  che  pugnan-  • 
do  con  la  fanteria  di  Coftanzo  fi  fentirono  battere  alle  fpalle  con  impeto  > (i 
polèro  in  cosi  fatto  fcompiglio>  che  altri  rimafero  fenza  difefa  fui  campo  e- 
ftinti , & altri  fi  diedero  prccipitolamentc  in  fuga . Tri  qiiefii  fo  il  Re  Ebo- 
dico , che  fi  ricouerò  in  vna  cafa  villereccia  apprcifo  Ecdicio  huomo  altro 
volte  da  lui  grandemente  beneficato  ; ma  l’ ingrato  ofpite  li  troncò  prodi- 
toriamente il  capo  t e lo  portò  a i Daci  d’ Honorio , fperandone  amplilfi- 
raa  ricompenfa  di  doni , e di  dignità.  Riceuè  Qaftanzo  la  teda  > e fece 
ringraziarlo  da  Vlfila  a nome  della  Rcpublica , ma  non  volle  permet- 
tere I che  gli  rimanefie  nell’  efercito  huomo  contaminato  di  si  enor- 
me perfidia  . Coftantino  dilpcrando  d’  altra  difèia  • fpontaneamente 
depofe  gli  ornamenti  Imperali,  critiratofiin  Chiefafi  fece  ordinare  al 
Chiericato.  Indi  efatto  da  Coftanzo  il  giuramento  del  perdono  , gli  aprì 
la  Città  le  porte  . Coftantino  e Coftantc  trafmcflt  ad  Honorio  , vittime 
furono  pc’l  camino  della  crudeltà  de’  (atclliti . Coftanzo  reftò  Padrone  pcc 
l’ Imperio  dalle  Alpi  al  Rodano  , mentre  Ataulfo  dominaua  di  là  dal 
fiume  . Giouino  detto  da  Orofio  Vir  Galliarum  nohilijjhnus  , allctta- 
to dall’cfcmpio  del  principio,  nè  fpauentato  daqucldcl  fine  di  Coftan- 
tino , aftunfc  anch’  egli  la  tirannide  , ma  ben  tofto  fupcrato  dallo  ftrenuo 
Coftanzo, Se baftiano  fuo  fratello, che  volle  rifufcitarla,  prouò  vna  medefima 
forte . 

15  Nel  decimonono  dell’Imjierio  d’Honorio  entrati  di  nuouoi  Borgo- 
gnoni nella  Gallia,vi  fi  ftabilirono  in  vna  Prouincia  contigua  al  Reno-  Bur~ 
gundionespartem  Galli*  Rjbtno  Unuere  coniunSiam  : Cosi  Cafliodoro  nell* 
fua  Cronica,e  Proipcro . . t 

Hcracliano  Conte , il  quale  dopo  efscrc  ftato  cfccutorc  della  morte  di  Sri- 
licone  coinandaua  l’armi  aclPAfrica , e fedcliflìmo  s’era  inoltrato  all’lm»- 
perio  nella  Tirannide  di  Attalo , viftofi  in  premio  della  fedeltà  onorato 
della  dignità  Conlblare , fi  lalciò  a poco  a poco  infettare  il  cuore  dal- 
l’ambizione , quindi  arrogatoli  l’ Imperio  , fopra  armata  più  nume- 
roCi  di  legni,  che  non  fu  quella  di  Serfe,  con  tre  mila,  c fettecety 
to  naui  fi  tragittò  nel  porto  di  Roma  , ma  apena  con  la  llia  molti^ 
tudine  era  fcefo  nel  lido,  che  fopragiuntoui  con  l’efercito  il  Conte 
Marino , lo  sbaragliò , come  Icriue  Orofio , e lo  atterrì  ; onde  voltoli 
vergognofamcHte  in  foga , c rimefsofi  in  vna  nane  , a vele , c à remi  ri-: 
tornò  nelPAfrica,  ouc  l’anno  fcgucntc  ventèlimo  dell’Imperio  d'Honorfo 
da’ foldati  vecifo  perì . In  quell’anno  palsò  Ataulfo  Re  Goto  in  IfpagnaJ 
T omo  IL  O 
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ad  occupar  la  Catalogna , c llendere  il  luoReanle  nclfe  conqnifttf  de*  Bai*-» 
barìf  lafciatido  come  dianai  a iRoiHani  libera  la  liriguadoca^  Altri  di-» 
cono  , ciò  fticelTc  Ijwntancamcntc , c pcrfuafo  da  Coftanzo  , che  s’inJpic^ 
gd  coti  Ibmma  dcftrczza  in  Itrtril  trattato , congiitngendo  oportunamenttf 
appropri;  vflxci  le  lu£bghe  della  Regina  Fladdia  i e quefti  iriedelimi  àlTeri- 
/cono  « che  partito  Ataulfo  , non  contenti  alcuni  Goti  d*abbandonare 
quella  bella  Frouinda  » vi  liniafero  col  mentouato  Attalo'  # acchinandolor 
nuonamente  Augufto  i ma  sbaragUati  ben  toilo  dalle  armi  di  Coftan- 
furono  aftretti  anch^efli  a valicare  i FIrenct  quegli  aUanzi  i reftato  il 
inilcro  Attafoin  poter  di  Coftanztf>che  mandolload  Honorio'  # il  qual  con- 
dottolo nel  trionfo  ,•  che  fecondo  Frofpcro  ne  cclebrà  l’Impcradore  iri 
Roma  nel  ventèlimo  terzo  del  fuo  Imperio , fattali  poi  troncare  vna 
mano  f rilegollo  in  Lipari  « Altri  Icriuonov.c’haucndoi  Goci  con  l’ìftcfsO 
Ataulfo  di  nuouo  creato  Imperadore  il  fudettoAttaro,-  piglio  Coftanzo 
le  armi  r & a viua  forza  depolè  Attalo  y e coftrinfe  Ataulfo  a psflare'  in' 
Spagna  * Nel  ventefimo  primo' dell’  Imperio  feguì  la  mìorte  del  Re  Ataul- 
fo.  Orolìocosi  ne  ferine^  Cuntqufeidenxpaci  petendé  , dtqut  offtrtnié 
JtmdiofiJJmè  injifiertt  1 apttd  Barcinonem  tìifpanié  Vrheni  dolo  fmrunt  y 
fertur , oetifus  tfi-  * Anzi  rephadio,  che  li  vede  nella  fua  fcpqftura  irt 
Barcellona  , moftra  che  fodero  con  lui  vedi?  feì  figlhiolr  partoritili  da  FIx- 
ctdia  * Sublimato  dopo  Ataulfo  nel  trOno  Sìgerico  « nell’  iftclfo'  anno'  y 
CunritìJem  iudiiio  Dei  adpacem  pronus^et,  riibihminut  à futi  interft- 
ifuseji.- 

i6  Nelventclìmofecondci  Vnallia  Re  dc’Goti,  Adboceìeéius  a Gotti f 
i>t pacent infringeret,ad  toc eleUut a Dco vtpacemconfirmaret.,  m'olTc  inve- 
ro con  apparccchiograndiflhno  vedo  l'Africa,  ma  perchè'  naufragò  l’ar-; 
tnata  nello  llrctto  Gaditano  , c lo  vinfer'o  le  amiche  perfualioni  di' 
Coftanzo  , che  gli  S’era  autiidnato  con  l’armì  per  cfpn^arfo'  con  la 
forza  , fe  non  rendeualì  alla  cortelìa  ,■  riuòlto  da  fenno  alla  pace  y inf- 
piegò  in  Icniigio  d’Honorio-  la  ferocia  della  fua  milizia  contro  t- 
Barbari  intrnfiu’  nella  Spagna  ; e rimcfTa  nelle  mani  di  Coftanzo  Gal- 
la Flacidia  , Pacem  optimam  cum  Honorio  Imperatore  datis  leiiijftmit 
objìdihiu  pepigli  y ferine  Otolìo  . Coftanzo  , ricondotta  Flacidia  ad 
Honorio  i ne  meritò  il  matrimonio  con  la'  qualità  di  Cefarc  . Indi 
nel  ventefimo  terzo  dell’  Imperio  dopo  lunga'  ablenza  rientrò  l’Impe- 
radore  in  Roma  cori  Flacidia  , c Coftanzo  Gelare'  ; e vi  trionfò  di 
Attalo  , come  fi  è detto Nel  ventiqliattro  deirimperio  , che  fu  di 
Ghrifto  quattrocento*  didbtto  , ordinò^che  il  Prefetto  del  Pretorio  rau- 
nlffe  ogn’anno  afsemblea  di  fette  Frouincie  iif  Arles , di  ch'e  s’c  parlato  al- 
frouc  y con-indicar  parimente  la  contraria  fentenza’ , che  afcriiic  quell’  or- 
dine a Coftantinò  ilTiranno . Comunque  ciò  lui  y certo  c ,chc  poco  fipra- 
tkò l’editto;  conciofiàchè  l’anno  fcgnentc  diVdC  Honorio  ai  Re  Vnallia 
PAquitania.con  Tolbra,&  alcune  altre  Città  della  Linguadoca,mofso'fenza 
fedeltà  y conlaquale  ii  Goto , combattendo  contro  i Bar- 
bari- 
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fcarìnelb&K^nd  I rìmetteiu  fotto  il  dominio  dcIl*Imperadore  le  Proulq- 
eie  ond’ egli  (cacdauali.  Lo  iodica  {ornandes  con  quelle  parole  . Romé- 
no Lnprrio  fugatit  boftibut  aliqitant/ts  Proitincìas  ( quod  promiferat  ) 
jerelin^ucns . X<a  promelTa  jfacu  da  Viullia  ad  Honorio  è deferitea  da 
Orofio  cosi  , Romana  fecurifati  ptrieulum  fuumobtulit  , vtaduerfum 
taterasgentesy  ^unper  Hi/paniam  sonftdijfmt , /ibi  pugnarti  , to'  Rq~ 
pianis  vincerti. 

^el  ventifei  dell'  Imperio  Collaaco  Cefare  iu  da  Honorio  dichiarato  Au- 
gulto  ; e od  yentifecte  mori  ; due  iì»Ii  lafciando  di  Piacidia  Augufta  Ina 
moglie , Hooorio  e Valentiniano  > i quali  in  vn  con  la  madre  mandò  Pini' 
peradore  Honorio  nell’  Orlante  approdo  Tcodofio  II.  per  vano  fofpctto  , 
c’baudse  Piacidia  eccitati  contro  P Imperio  i Barbari  « 

Morì  Honorio  nel  ventefimo  nono  del  Regno  , e di  Chrifto  qnattrocento 
diciotto , tra  inoumcrabili  e grauidimc  tempefte  fottratto  fempre  3 i nau . 
Iragij  , per  chiaro  cfempiodelPafiìfienza  , che  preda  il  Sim.  Iddio  a i 
Prcndpi , che  fon  zelanti  della  Cattoiica  Religione  - Regno  nell’  Occi- 
dpte  aiini  tredici  col  confondo  nell’  Oriente  di  dio  fratello  Arcadìo , Pren- 
xipc  ancb’  cglipio  , che  tramato  per  opera  di  Eudoflìa  Auguda  dal  buon 
icntiero,  conobbe  & emendò  l’ errore  > relbfi  perciò  roeriteuolc  d’ef- 
/ere  fciolto  da  quei  legami  di  cenfure  , ne’  quali  lo  haucua  drctto  il 
giudo  rifcntimcnto  d’  Innocenzio  Papa  ; altri  quattordici  hebbe  per 
arollcga  nell’Oriente  Tcodofio  II.  figlio  d’  Arcadio  , il  quale  educato 
nel  palazzo  da  Piilchcria  Tua  forclla  come  nel  monadero  , mentre  ze- 
Janaflimo  della  Religione  Cattolica  pugnò  contro  l’crefie  , e contro  i 
<viiij  con  k léggi,  e con  Pefempio,  amminidrò  le  die  armi  felicemente 
il  Sig.  Iddio  contro  Varane  figlio  c dicccflbrc  d’ Ildigerde  Rè  de’  Perii , c 
contro  gli  ficithi . 

Come  ne’  fuccelfi  dell’  Imperio  d’  Honorio  Ibn  confufi  c fri  fe  -con- 
trari) gp  Idorici  , hò  dimato  oportuuo  d’  effer  prolilTo  , c dldinto 
nel  lor  racconto  , proponendolo  purgato  da  gli  errori  , e co’  lumi 
della  Cronologia  di  Profpcro  c del  fiarom'o  emendati  e conciliaci  cucci 
gli  autori  . 

17  L’anno  della  morte  di  Honorio  , & alcuni  diecedenri  , altro 
legitimo  Prencipe  non  hebbe  P Occidentale  Imperio  , e conlèguente- 
mente  Auignone  col  Venefino , che  Teodofio  lì.  il  quale  due  anni  auaoti 
hauea  fpofau  Acenaida  figlia  di  Leonzio  Attico  filofofb  , perfettamente 
erudita  nelle  dilcipline  liberali  , c nominata  poi  nel  Battefimo  Eudof- 
fia  > 

Soggiacque  tuteauia  l’Occidente  alla  tirannide  di  Giouanoi,  huomo  d’- 
ofeuri  natali  , c’  haueua  P anno  precedente  amminidrata  la  Frefcctnra 
del  Pretorio . Qnedi  s’ inmife  col  fauor  de  gli  amici  nel  foglio  Occiden- 
tale, mentre  i figli  di  Codanzo  Augudo  n’ cran  lontani . liw  fpedici  .Aou 
bafeiadoria  Teemofioper  elTeme  a^>proiiato  Collega  , fi  apparecchiò 
la  guerra  con  le  forze  aufiliarie  de  gli  Hunoi  » c manaò  yn’  cfiirdto 
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in  Africa  per  ridurre  a fua  diuozionc  quella  Prouindaj  ma  feonfirto  1*- 
efercitoda  Bonifacio  ftrenuo  guerriero  , che  la  reggeua , altro  frutto  non 
riporrò  dall’ imprefa , che’l  reftar  più  debole  per  la  propria  difefà  . loaiu 
net , ferine  Prolpero , Africum , quam  Bonifacius  obtinebat , bello  rt~ 
fofeit , ad  drfenjìonem fuam  infirmiorjadm  ejl  . Mandò  Tcodofio  con_f 
buon*  cfercito  nell’  Occidente  Ardaburio  Duce  fccitiflìmo  per  ifpogliarc  il 
Tiranno  ; ma  }>er  contrari)  venti  fiaccato  Ardaburio  dall’armata  die  nello 
forze  di  Giouanni , il  quale  altrettanto  fi  rallegrò  di  qucll’auuentura , fpe- 
randone  che  per  indennità  d’ Ardaburio  rifoluerebbeii  Teodofioa  crearlo 
legitimo  Augufto , quanto  fc  n’atrrillarono  l’ Imperadorc , & Afparc  ^lio 
del  prigione  Ardaburio . In  quella  perpleffità  vn’  Angiolo  in  forma  di  Pa- 
ftorc  fi  fc  guida  del  camino  ad  Afpare  > e gli  fc  tragittar  l’ cfercito  per  lo 
Bagno  adiacente  a Rauenna  fino  allora  impernio  a piede  vmano  . Ecco- 
ne le  parole  di  Socrate py  Jbnperatoris  ilio  tempore  rtirfunu^ 
plurimum  momenti  habntjf e conjiabat  . NìIOT  Angelus  Det  in  babstu  0* 
forma  Paftoris  ducem  itineris  Afpari  fé  prabuit  , &"  per  Jìagnum  Ra~ 
uennee  adiacens  ( in  eà  namqiie  Ciuitate  tyrannus  commoratus  Ducem— • 
Ardaburium  teniiit  ) copias  esus  deduxit  , qua  via  nemo  vnqukm  iter 
fecijìecommemoratur . Deus  igitur  qua  tranjiri  non  poter  at  y tranjltum^^ 
AJparipatrfecit . Però  arriuato  Afpare  improiùfo  in  Rauenna , c trouatc- 
nc  aperte  le  j>ortc , s’impadronì  della  Otti,  vecife  il  Tiranno  , e liberò 
il  padre.  Indi  venuti  Ardaburio  & Afparc  a battaglia  con  Ezio  fortiflìmo 
Duce  Romano , che  comandaua  a feflanta  mila  Hunni , con  pari  ftrage  , 
c con  forte  eguale  fi  terminò  la  giornata . Seguito  ad  effa  il  trattato  di  com- 
pofizionc , felicemente  fi  conchiufe , con  rimandarli  nc’ lor  paefi  i Barba- 
ri gratificati  di  buona  fomma  di  dentro , c con  riceuerfi  nella  grazia  , e 
feruigio  del  legitimo  Augufto  il  Duce  Ezio  onorato  della  dignità  di 
Conte  . 

1 8 In  quell’  anno  che  fii  il  diciottefimo  di  Tcodofio , e di  Ohrifto  quat- 
trocento venticinque,  incominciò  a regnare  nell’  Occidente , fotto  la  Reg- 
genza di  Placidia  Augufta  fua  madre  Prenci pcll'a  di  pietà  fingolare,c  di  gran 
configlio,  Valentiniano  III.  dichiarato  Augufto  da  Tcodofio  , dopo  cllcr 
morto  Honorio  l’ altro  figliuolo  di  Placidia . Sotto  quello  Impcradore  in- 
fèlicemente  fi  guerreggiò  contro  Bonifacio  nell’  Africa  . Piu  infelicemen- 
te co’  Vandali  ,•  che  tutta  in  vari)  tempi  occuparono  quella  Prouincia  , in- 
trodottiui  da  Bonifacio , e tanto  vi  fi  fortificarono  , che  tentò  indarno  di 
fcacciarneli  PiftclTo  Bonifacio,  allora  che  fu  reftituito  nella  grazia  d’ Augu- 
fto . Si  perde  ancora  la  Britannia  inuafa  da’  Pitti,  e da  gli  Scoti,  mentre  oc- 
cupato con  altri  nemici  non  hebbe  forze  per  foccorrcrla  Ezio  Prefetto  dell* 
elèrcito  nella  Gallia . 

Ezio  nel  4.  dell’Imperio  di  Valentiniano  molfe  contro  i Franchi,  che  palfa- 
to  il  Reno  teneuano  alcuna  parte  della  Belgica  adiaccntcui , e colto  il  tem- 
po oportuno  con  vigorofo  alìalto  li  pofe  in  fiiga,  e gli  obbligò  ad  abbàdonar 
le  terre  occupate, e riurarfi  tumuicuariaméte  di  là  dal  Reno.S.Profpcro  così 

ri- 
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rìAringe  il  fuccctTo  così . ParsGalliarumpropittquaRbtnOt  quatti  Franti 
pojjiitndam  acceptrant,Aety  Comitis  armis  rtetpta  tfi. 

I>^1 435.  vndcciino  di  Valentiniano,offèfo  Ezio  della  inlblente  dirubbidien- 
za  delia  BritanniaÀrmorica,  le  fé  dare  il  guado  da  Eocharich  &rociifiixv> 
Re  Alemanno . 

19  Nel  medeiìmo  anno  Iconfìfle  in  battaglia  GundicarioRe  de*  Borgo- 
gnoni a bita<ite  nelle  Gallieicome  li  diri  nel  cap.  lèguente  • 

ao  Hauendo  pure  in  quell’anno  violati  Teodorico  Re  Goto  gli  antichi 
trattati  di  pace  già  ftabiliti  con  Vallia  filo  predeccfTorc , pafsò  i fuor  termi- 
nile cinlè  d’alTcdio  Arles  ; Vi  accorfe  Ezio,attaccò  valorofamente  il  campo 
di  TeodoricOiC  forzatolo,  adrinlè  i Goti  ad  abbandonar  fuggitiui  tende , e 
bagaglio . Ezio  prudentemente  non  volle  raccogliere  tutto  il  frutto  della^ 
vittoria, ma  rimanqato  cortclcmente  al  Re  Teodorico  Arnolfo  fuo  Luogo- 
tenente fatto  prigione,lo  perfuafe  con  quella  cortclìa  a contenerli  nell’an- 
tica ^uce . Contuttociò, volte  c’hcbbe  le  fpallc  Ezio  per  non  lafciar  le  fron- 
tiere del  Reno  litjere  a i Franchi,  cangiò  conliglio  Teodorico , e s’inoltrò  a 
tentar  con  afl'edio  Narbona . Spedì  a tal  niioua  il  Generale  Ezio , Littorio 
Conte  fuo  Luogotenente  con  le  truppe  aulìliari  de  gli  Hunni . Inucftì  Lit- 
torio le  linee  de’  Goti , e mentre  li  combatteua,  fece  entrar  nella  piazza  [1* 
oportnno  foccorfo  di  viueri,di  munizionile  di  géti:  Quindi  Tcodonco  fciol- 
to  l’alTedio  li  ridulTe  in  Tolofa  . Cosi  narra  il  fucceiiò  Rodfigo  Ximenes. 
Qum  T beodoricus  Narhottam  famty  & objtdione  diuturna  inftììaji ety  a Lit~ 
torio  Roman*  militia  Duce  effugatur . Littorio  diede  alla  coda  di  Tcodo- 
rico  fino  ad  vna  lega  da  Tolofa;  e’I  Re  Goto  li  frudiò  d’euitare  il  fourafran- 
te  pericolo  con  le  preghiere , valutolì  dcH’iiuerceflìonc  diSant’Orano  Vef- 
couo  d’AuchjC  d’altri  Ve  fcoiii.  Le  fprczzò  Littorio , e per  ambizione  di 
fupcrar  la  gloria  d’Ezio , e per  la  fiducia  c’iianea  indegnamente  ripofta-. 
nelle  rifpoltc  de’  Demoni) , c nelle  predizzionì  de  gli  Arufpici,  volle  prouar 
la  battaglia  . In  e(fa  veramente  tanta  ftrage  fi  fc  de’  Goti,ché  dubbio  fareb- 
be ftaro,a  qual  parte  piegar  douefle  la  vittoria , fe  con  ardor  temerario  get- 
tandoli Littorio  nel  più  folto  de’  nemici , non  folTc  caduto  nelle  lor  mani . 
Cosi  efprclTamentc  San  Profpcro  in  Cbronic.  Sant’Ifidoro  in  Cbron.  Gotb. 
e Saluiano  de  Prouidentia  lib.  7.  La  prigionia  del  Capo  fc  cedere  il  Roma- 
no\efercito,  e Tcodorico  ritornò  vittoriofo  in  Tolofa,  e Litsorio  vi  en- 
trò cattino . Il  Patrizio  Ezio  non  volle  per  vendicarli  di  Tcodorico  allon- 
ranarfi  dal  Reno  ; chieda  però  la  pace  al  Re  Goto , con  cederli  la  Lingiu- 
doca  la  ottenne . Per  quell’accordo  durò  dodici  anni  il  ripofo  della.. 
Gallia  , dopo  tante  guerre , che  non  poco  douettero  vcrilimilmcncc  in- 
fcftare  Auignone,  e’I  Venefino,  nelle  aii  vicinanze  ne  feguì  gran_» 
parte . 

2 1 Turbò  la  calma  nel  quattrocento  cinquantuno  Attila  Re  de  gli  Hun- 
pi,  ilqualc  aifìdito  da  Baiamiro  Re  degli  Oftrogoti,  c da  Ardarico  Re 
de’Gcpidiattraucrsòla  Pannonia,  el’Alcmagnaj  c di  li  entrò  con  for- 
midabile cfcrcito  di  cinquecento  mila  combattéti  nelle  Gallic,S{  hauendoui 
Tomoli,  ' O 5 de- 
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defolato  il  paefir  di  Liegi,rooinato  Mctt  con  altee  Citti,e  Snidato  Rbteiin^ 
piantò  l’afledio  all’intorno  di  Orleans*  Parae  cominunc  il  flenneo,  e coitìir-» 
ne  il  pcricoloi  però  fi  congionfcr  con  Ezio,  Sigibano  Rè  de  gli  Alani  in  Spi-r 
gna,c  TcodoricoRè  de*  Vifigoti,  ambiduc  niificandofottoir  cotrtandodel 
Luogotenente  del  Romano  Imperio»  Sidonio  Apollinare  (crittore  di  quel 
tempo  annoncra  tra  le  nazioni  ,■  che  militauano  fotro'ir  comando  di  Attila  J 
Franchi , & i Borgognoni  » Scrine all’incontro  lornandes , che  nclKcferdto 
Romano  militauano  Borgognoni,  c Franchi  » Gregorio  Turonenfe  ancora-» 
cofiituilcc  i Franchi  col  loro  Re  nel  particode’  Romani,  lenza  far  menzione 
de’  Borgognoni . CSomunque  ciò  fia,  certo  è che  i Franchi,  o foflero  co’  Ro- 
nuni,  o con  gli  Htinni , più  non  ripaflarono  di  là  dal  Reno , e con  tal  ’ occa- 
fione  fi  (ìiabilirono  lotto  il  Re  Meroucor  in  alcuna  porzione  della  Galfia  Bel- 
gica in  quel  medefimo  anno  quattrocento  cinquantuno';  haucndolo  lor  vie- 
tato fino  a quel  tempo  l’oculatezza , e’I  valore  di  Ezio  » Farimtnte  de’  Bor- 
gognoni, o folTero  in  fauore  di  Attila',  fecondo  Sidonio,  la  etti  autorità  prc- 
nale  al  teftimonio  di  lomandes , o piignalTero  in  prò  di  Ezio , è forza  dire  y 
che  in  cmclla  guerra  non  fi  tronò  il  Kc  Gttndicario'dcbellato  da  Ezio, e pt^' 
dopo  ehintoda  gli  Hunni , che  niilitarono  fotto  Littorio, ma  più  toftov’in- 
teruenoe  il  Re  Gondioco'  da  Gregorio  Taronenfe  detto  GuttdeuCo , pa<fre 
di  Gondebakio , e de’  fiioi  (hitclU  » Mentre  dunque  a gir  vrti  de  gli  arieti  y 
eden* altre  machine  di  Attila  già  crollandole  mura  or  Orleans  minacci»- 
uan  rouina , foprauenuto  all’improuilb  Ezio , aflali  lo  àlTaRtore , e l’aftrinlé' 
a ritirarli  dalPalTalco',  e dall’alTcdio  . Intereà iam'trtntentibu§  ah  ieia 
tum  murisy  iamque  ruiturà , ecce  Aetiufy  T beodoyicus  Gotborum  Rex,ac‘ 

Torifmuttdus  eiusfilms  CHrnexereitihac  j^teie  ad  ciuitatem accàrrùnty  aduer- 
fumquebofìiumreyciitnt  iSerepeUunt  ^ Itaque  liberata  ohteittaheAtiJJhrtt 
< di  S.Aniano  Vefcouo  ) Cixitate  Attilamfugant  »Cosi  Gregorio  TuronctV- 
Jfe  > Sidonio  afferma , che  Attila  pcnctrò  nclla  Città  efpugnata , ma  «li  con'- 
^enne  di  tofto  vfeime  per  l’arriuo  d’Ezio , prima  che  hlucffc  agio  di  dcua- 
llarla , c di  darla  a lacco . Riddato  Attila  nelle  pianure  di  Chalon  in  Scianf- 
^agna  , e ftclb  in  battaglia  l’  cfcrcito',  fi  venne  alla  fangirinofa  giornata  »• 
ÀeUaqual  perirono  tra  l’ vna  e l’ altra  parte  ccnto'octantamUà  combatten- 
ti » La  vittoria  fu  di  Ezio , c de’  fuoi  confederali , ancorché  vi  n*>rifie  Tco^ 
dorico  ir  Re  Vifigoto  4 Aerila  tuttoché  Iconfitto,  fattoli  trincera  de’ car- 
ri del  bagaglio,  pafsò  la  notte  toccando  trombe  e tamburi,  come  Leo^ 
He  , che  d’ ogn’  intorno  cinto  da  gli  Ipiedi , mentre  non  ofa  di  cfp'orfi  y 
paffeggia  per  la  caua  fremendo  con  gencriifi  rugiti  ; malnogo  più  non_»' 
era  al  Tuo  Icampo , fi:  haueffe  voluto  Ezio  profeguir  la  vittoria  .•  Torif- 
mondo , ch'era  aidcntilfimo  alla  vendetta  del  padre , fu  perfualb  dal  Pa- 
trizio a ritornar  veloce  in  Tolola  , acciochè  preuenuto- da’  fratelli  , ch’- 
inireftauano  , non  perdcfsc  il  trono  paterno  . All’  Hnnno  fu  dato  cam- 
po di  ri  tirarli  làluo  nella  Pannonia . Dì  colà,  rimefsc  in  piedi  le  forze-»  »• 
penetrò  nell’Oriente  , ma  ne  fu  rifpinto  dall* cfcrciro  dell’  Imp.  Mar- 
daoo,  Qou  meo  force,  che  pio  Prcncipe,  faccedato  a Tcodofio  Il.con  le  nor-^ 

iC 
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9C  di  Pulcherù  Augufta , Vergine  ancora  nel  tnacrimonio.  Indi  Attila  difcCr 
{e  potente  in  Italia,  e defolò  Aqoilcia,Pauja,e  Milano.  Riceuuta  poi  da  Va> 
lentinianp  gran  fomma  d'oro  per  Jc  CptCc  della  guèrra,  ritirò  il  piede , fenza 
£ir  altro  progrefso,  nella  Pannonia, compiacendo  le  preghiere  del  Pontefice 
S'ixone  per  Io  fpauento  ìTpiratoli  dal  Prencipe  de  gli  Apoftoli , che  vifibil. 
mente  lo  minacciaiu,  mentre  parlaualiSXeone  > I danni,  che  Attila  appor- 
tò all’Italia , fcccr  conofccrc  a Valcntiniano , come  pcrniciolàmcnte  per  l’- 
Imperio hauefie  £zio  negletto  il  total  disfacimento  de  gli  H'inni,  eh’  era  in 
Itia  mano . Q^di  ^come  abbandonato  da  Dio,  per  le  leggi  da  lui  publicate 
dopo  la  morte  di  Placidia  Augura  ingiuriofe  alla  Chiefa,  e per  gli  adulteri/» 
ne’ quali  egli  erafi  (Iraboccheuolmcnte  innolto^  predando  orecchie  ai  prauo 
c firaudolcnro  configlio  di  Maflimo  , fé  morire  lo  ftrenno  guerriero  Ezio  » - 
troncatali  co4  la  delira , con  cui  dcbellana  i nemici , in  lui  abbattuto  1*- 
vnico foftegno  del  Romano  Imperio, 

Tolto  di  mezzo  Ezio , facile  fu  a Maffimo  di  vendicar  fua  moglie  violata 
dall’  Impcradorc,  confzrda  gli  amici  d’Ezio  vccider  Valcntiniano  nel 
trentèlimo  compito  del  Tuo  Imperio  , quattrocento  cinquantacinqut,^ 
di  Chrillo  , 

a.i  Anno  fu  quello  fundliflimo,  Valcot/nianompr?  trafitto  • Petro- 
nio Maflfìmo  difccndente  dall’altro  tiranno  MalEno  yfnrpò  l’Imperio  » 
fic  eltemlo  morta  la  prima  fua  moglie , fposò  la  vedoua  Impcradriee  EudoC- 
fia.  Ella  dall’incauto  Malfimo,  che  ardcua  del  fuoanjorc,  vUitobaucr  lui  , 
machinata  la  morte  di  Valcntiniano , volta  in  furore  , chiamò  fegrctamen. 
te  Geuferico  Re  de’  Vandali  alla  vendetta  « Giunto  improuifo  il  y andato  » 
occupò  di  colpo , fenza  crouarui  minima  difefa,  la  Città  di  Roma.  AdenutOr  , 
fi  .3  preghiere  di  SXeonc  dal  fangue , dal  fuoco , e dai  lacco  delle  tre  Bafilir 
che , Eaccranenfc , di  S.P«etro , c di  S.  Paolo , fpogliò  in  1 4.  giorni  tutti  gli 
altri  luoghi  fagri  e profani,  e carico  di  fpoglie  ricorap  nell’Africa , (eco  coUp 
ducend(^  Eudofiìa  Auguda,  e Placidia,  & Eudoflìa  Tue  fìglie;delle  qiuli  Eur 
dofiia  fii  maritata  prima  ad  Hunnerico , indi  a Trafimondo  figli  di  Genfert- 
CO  , Maflìmo  dal  popolo  Romano  fi»  fatto  in  pezzi  c precipitato  nel  Tc« 
nere  . 

Auito  di  nazione  Aruerno , altre  volte  Prefetto  del  Pretorio  delle  palile  » 
indi  da  MaGìmo  creacoui  Generale  dell’ armi , mentre  per  am^feiata  di 
M^mo  fi  trouaua  appreifo  Teodorico  II.Re  dc’Gpci,fii  col  fouore  di  quei 
Principe  acclamato  Augiido,  e rodo  con  l’efercito  pal^  in  Italia . Il  fauore 
dcll’Impcradore , e l’abfenza  del  Romano  efercito!  modero  Teodorìco  alla 
conquida  tji  Narùjna,  e d’Arles . Queda  fij  difefa  dal  Conte  Egidio  ; quella 
tradita  dal  Conte  A^ippiuo.  Indi  guerreggiando  il  poto  felicemente  nella 
Gnafeogna , e nella  Spagna  contro  1 Sueui , la  di  lui  lontananza  congiunta  a 

? nella  delle  Romane  legioni , fu  oportuna  occafione  a Ghilderko  Rè  de*, 
ranchi  figlio  di  Meroueo,  di  denderfi  dalle  Città  che  tenea  nella  Belgica  ^ 
fino  a Parigi , d’cfpugnarlo , e di  collocami  la  Regia  nel  quattrocento  cifr' 
quantq  fei  ì nel  qual’àn^o  ^c^ortoli  l’impetadorc  ^uico  d’eH^r  odiofo  alScg 
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n ato , come  creatura  del  tiranno  Maflìmo,  depofe  fpontancamentc  Tlmpt; 
rio  in  Piacenza . 

Maioriano  nel  feguente  di  commun  confcnib , del  popolo,  della  mi- 
lizia, del  Senato , c di  Leone  fucceduto  a Marciano  nell’Oriente , fu  accla- 
mato Augufto  in  Rauenna , come  nel  fuo  panegirico  cantò  Sidonio . 

Simuì  ordine  vobis 

Ordo  omnit  rtgnum  iederat , fhbs , curia , milts 
Et  Collega  Jìmul, 

Profegue  Sidonio  della  vittoria  , che  apena  creato  Imperadore  riportò 
Maioriano  contro  i Vandali  dall’  arnuta  di  Gcnferico  sbarcati  nella  Cam- 
pania . Principe  egli  era  di  valore  paragonato  nelle  militari  fpedizioni  di 
Ezio , zelante  della  Religione  Cattolica , dinoto  della  fatua  Sede , giuilo , 
integerrimo,  e liberale  . Perfetta  effigie  del  fuo  animo  virtuofoc  la  let- 
tera, eh’ egli  fcriflc  dopo  la  propria  efaltazione  al  Senato  ; è riferita  dal 
Baronio  nel  quattrocento  cinquant’  otto . Promulgò  fui  bel  prii^ipio  leg- 
gi ottime , e condonò  alle  Prouincic  i tributi  non  piagati  di  mola  anni  de- 
corfi , Egli  facca  giuftamente  fpcrare  la  riftaurazionc  del  Romano  Imj>e- 
rio , quando  nel  quattrocento  feflant’  vno  per  opera  del  Patrizio  Ricimcro 
Contcflabile  dell’  Imperio , Goto  di  nazione , e di  fetta  Ariano , fti  prodi- 
toriamente vccifo  in  Tortofa  Città  di  Spagna  da  Seucro , che  tirannicamen- 
te vi  vfiirpò  l’ Imperio . Nell’ andar  Maioriano  in  Ifpagna,  oue  ancora  fi 
confcruauano  a diuozione  de’  Romani  Principi  alcune  Prouincic  , pafsò  per 
Lione , oue  perorò  in  fua  lode  Sidonio  . Di  la  portatofi  in  Arlcs,  ( oue  ten- 
ne a definar  fcco  l’ifteffo  Sidonio , che  lo  racconta  nel  lib.  io.  ep.  1 1.}  pafsò 
lenza  dubbio  con  l’efcrcito  pc'  territorij  del  Venefino , e d’Auignone , cho 
fono  nel  dritto  camino  da  Lione  ad  Arlcs . 

14  Nel  quinto  anno  della  fua  tirannide  mori  Seucro  fatto  auuclcnare 
da  Ricimcro;e  l’Imperio  dopo  la  fua  morte  intorno  a iS.mefi  vacò . 

aj  Si  farebbe  potuto  giuftamente  opinare, che  quando  l’Imp. Auito  paf- 
sò con  l’elbrcito  nell’Italia,  eTeodorico  Rè  de’ Vifigoticontro  il  Rè  de’ 
Sucui nella  Spagna;  ficome  i Franchi  s’inoltrarono  fino  a Parigi , così  i Bor- 
gognoni fi  auanzàfl'cro  fino  alle  fponde  della  Durenza  : ma  clfcndofi  ofTcr- 
uato , che  Maioriano  fucccflbr  d’ Auito  era  ancor  padrone  della  Città  di 
Lione , la  qual  dapoi  fu  occupata  da’  Borgognoni;  può  credcrfi.che  non  pri- 
ma della  morte  di  Maioriano  , e ne*  primi  anni  della  tirannide  di  Seucro 
ftendefiero  i Borgognoni  le  lor  conquiftc  fino  alla  Durenza,  & incominciaf- 
fero  a fignoreggiarc  in  Auignonc , e nel  Venefino , come  fi  diri  nel  cap.  fe- 
guente ; le  pure  fenza  toccar  Lione  non  vi  fi  ftefero  per  altra  parte  . 

ad  Gl’Impcradori , che  più  non  dominarono  attualmente  in  Auignone, 
e nel  Venefino  fon  quefti. 

Antemio  Greco  creato  Imperadore  dell’Occidente  da  Leone  Augufto  a pe- 
tizione di  Ricimcro,  e del  &nato;e  poi  nel  fefto  del  fuo  Imperio  da  Ricime- 
ro , ancorché  fuo  genero , vccifo . 

Olibrio  Romano  del  fanguc  Anicio  marito  di  Placidia  figlia  di  Lid- 
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nia  EadoflU , che  a&unto  da  Ricimero  al  trono  > dopo  fette  rneH  con  la 
morte  ne  fu  depofto  da  ì Goti  Pretoriani . 

Gliccrìa,  che  da’  medelimi  riceuuto  lo  fcettro  • ne  fii  priuato  nello  fpazio 
d’vn’anno  in  circa  da  Giulio  Ncpote  » il  qnal  Io  afirinfe  ad  oidinarfì  Vefco- 
uodiSalonia  in  Dalmazia. 

Giulio  Nepote , che  non  più  lungamente  raduto  il  foglio  Celareo  > rice- 
uè  da  Orefte  ConteftabDe  dell’Imperio  il  trattamento  « ch’egli  hiauea.* 
fatto  a Glicerio . 

Momillo  Augnilo  finalmente , detto  per  derilione  Auguilolo , il  qual  folle- 
uato.al  trono  da  Orefte  Tuo  padre  > ne  fu  abbattuto  da  Odoacre  Re  de  gli 
Bruii.  Così  dopo  vn  Giulio  Nepote  hebbe  fine  in  vn’Augnfto  l’Imperio 
dell’Occidente , c’haneua  dopo  vn  Giulio  Cefarc  principiato  propriamen- 
te in  vn’altro  Augullo . Simili  efempi  fi  vedono  in  altri  Regni , che  fon  ter- 
minati in  Prenci  pi  dell’iftefso  nome , fono  cui  cominciarono . Così  Dario 
con  Ciro  prefa  Babilonia  coftituì  l’Imperio  di  Perfia , il  qual  dapoi  cade 
fotto  Dario  figlio  d’Arlàme . Cuftantino  il  Grande  trafportò  l’Imperio  in 
Coftantinopoli , e quefto  fono  Coftantino  XI.  pafsò  fotto  il  gio^o  ai  Mao . 
meno  Signor  de’  Turchi . Il  primo  de’  Re  Francefi  in  Parigi  fii  Childcri- 
co , c Childerico  III.  vi  regnò  l’vltimo  della  fua  ftirpe  . In  Baldouino  heb- 
be principio  l’Imperio  de’ Francefi  in  Coftantinopoli , e in  Baldotiino  an- 
cora fuo  abnepote  hebbe  fine . Nella  iede  di  Vrbano  1 1.  fi  ricuperò  Geru- 
nifalemmc,  c nel  Pontificato  di  Vrbano  IIL  ritornò  in  feruitù  la  Cigra- 
Città . 


Auìgnone , e’I  V tnejìno  fotto  il  dominio  di  'Borgognoni , 

CAP.  V. 

1 t ■'  IRa  le  nazioni  Senentrionali , che  occuparono  invarij  tempi  va- 
I rie  contrade  della  Gallia  ^(Teduta  da  i Romani , i Borgognoni 
A furono  i primi , che  in  Auignone , e nel  Venefino  fignoreggialfe- 
ro . Non  prima  quelli  fermarono  il  piede  nella  Gallia , che  nel  quattrocen- 
to tredici  di  Chrifto,decimonono  dell’Imperio  d’Honorio:  ma  non  tennero 
che  i paefi  contigui  al  Reno;comc  affermano  Calfiodoro.c  Profpero  in  quell* 
anno . Burgundioneipartem  Galìia  Rheno  tenuere  coniundam.  La  qual  par- 
te ftima  Vignerio  nella  Cronica  de’ Borgognoni,  fofsc  la  Borgogna  Tran- 
finrana,ou’è  o^  Friburgo, e Berna.  Dapoi  nó  contenti  delle  occupate  con- 
trade, elfendofi  con  l’armi  ftefi  più  dentro  la  Gallia , furono  rintuzzati  da_. 
Ezio  Romano , che  dopo  hauerli  pienamente  debellati  concelfe  loro  la  pa- 
ce nel  qj  j.  Così  ne  ferine  S.  Profnero  : Hoc  loàem  anno  Gunditarium  Bur- 
gundionum  Rtgtm  intra  Gallias  oabitantem  Aetius  bello  obtinuit , pacemque 
/upplìeantTdeift  i qua  non  diù  potitas  ejl  j Jtquidff»  Hffnni  cnmpopulo  fuo 

atque 
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0tque  fhrpe  deltfterunt  » Quelle  ne  IbnQ  le  parole  di  CilUodorp , Cuadifs^ 
rium  Burguftdionum  Rtgm  Attifts  belfo  fubegit  fi  rtddidit ffff-r 

tlieanti^quemncnmftltòpq^Hunniferemerftnt  p Ma  ? aflfatpp  improba» 
oile,  crippgiyinte  ad  ogni  verilùnile  quel  che  fcriuono  alcHni  oioderm» 
Che  riportaneroiPorgo^onijn  quella  pace  da  Ezio  }c  Romanp  prouinde 
fino  al  litiine  Purenza  f & inperin<pi|?  » che  ral  folTe  il  frutto  d'vna  grauif- 
(jma rotta;  cjinucriliniile , phe folTe tollerata  > non cheapproipata vna Qt 
mile  vfurpazione  da  Ètio  vincitore , d)c  concedeua  la  pace  ad  vo  nemi(X> 
{voilrato  » e fupplicante  ; da  può  zelaptiflìnpo  deirinppcrio  > che  iluc^ualì 
di  tenere  indietro  i I^pchi , c d’impedire  i progreffi  de’  Goti;  p inijprilì-. 
inile  hnalnicntc , che  occupazione  di  così  gran  tratto  di  paefe , p ta>^có  im- 
portante a|  commercio  dell’Italia  folle  taciuta  da  Cailìodoro , e da  Frolpc-r 
ro . pi  più  molto  tempo  appreso  Tlmperador  Maioriano  > come  li  è det» 
ro , fogeiprnò  in  pone , fegno , che  a quella  Città  npn  li  era  ancora  auan- 
aato  il  dominio  de’  Borgognoni  • Anzi  nella  medelinaa  così  perorò  Sidonip 
a Maioriano  : Lusdunutnqut  tuapf  dum  pr^tfris  a/pict  , Forfè  dirà 

Pe  Rubys  neirilloria  di  Laonc  , che  Sidonio  la  chiamò  dcll’Imperadoro  , 
perchè  la  teneuano  i Borgognoni  fotto  la  fouranità  dell’Imperio , co» 
me  fargli  Sidonio  qiieOa  preghiera  ? LMgdunurn  exofitrfs  fuis  rftJitif . Il  ri» 
parar  le  Città  è proprio  del  Signore  proprietario , non  del  diretto , 
pi  là  a pochi  anni  nella  guerra , che 'léce  Rzio  a i Goti  nel  4^9,  con  gli  aàu> 
ri  de  gli  flunni  ; quelli>cb’erano  antichi  nemici  de*  Borgognoni,  nel  mar- 
ciare in  rinforzo  di  Ezio  ruppero  & vccifero  il  Re  Gundicario  : non  poten- 
doli d’altro  tempo  verificare £li  allegati  tellimonij  di  Profpero,  c di  C^Bìor 
doro  , autori  i più  grani , & i più  vicini  a quel  fiiccclTo  i Non  dia , No»  mul- 
tò pofi , e cosi  venne  a (eguire  nel  eprfo  de}l’Illoria  , o Cronica  di  S,  Prof- 
pero  ; il  fhc  altrimcntc  non  fareblx: . Onde  Vignerio  c aftretto  a difappro» 
pare  l’opinione  di  que’  che  fcriuono , folle  Gundicario  vecilb  nella  batta- 
glia datali  contro  Attila  l’anno  45  r,ne’  campi  Catalaunici , Nè  per  l’illellà 
ragione  è meno  difapprouabilc  quel  che  fcriuono  Nicola  Olaho  Àrciucfc.di 
Strigonia  ^tiU  c.4.  fc  Aucntino  /j?  aanalib.  Boigrumi  Q^e  ofwoAo(ì 
Gundicario  ad  Affila  poco  dopo  haucrI’Hunpp  palTato  ij  Reno,  fi}dalP 
Hunno  in  giu(la  battaglia  feonfitto  > Cic  Yccìlb , 

a Qunc&uco  dunque,  oGondioco  figlio  di  Gundicario  I e padre,  ai  d^e 
di  Gregorio  Turonenfc , di  Gondebal^^’  c de’  fuoi  fratelli,  fuccelTe  all’clUnf 
to  Gundicario  nel  4j’9, Sotto  lui  nej  45  J,  fcriue  Paolo  Emilio  » che  Burgwf- 
d/4  no^fìf  m GaiU^  cei^rffa^Hm  yfintbus sentii,  imperioqut protnoto  j co- 
me riferife?  Vignerio , Et  è ben  credibile,  che  allora  incomiuciaffe  Gundpu- 
co  a dilatare  fi  fuo  ^gno , quandQ  fi  prode  Ezio  incominciò  a fen?irc  il  dif- 
firupre  di  yalentfiuaoo  Augufto , c fu  richiamalo  dalla  Qallia  > della  quale 
era  fendo  4 e difc(à , Ma  non  òrima  fprfe  fi  ftefe  qucAo  oxpdefimQ  fle  fino 
alle  lppod$;d<=14  Purenza  i are  intorno  a gli  anni  di  Chri|ló  quattrqcentq 
ici^tadue , quando  4 morte  dell’lmp,  Maioriano,  Prencipc  ripncwlEmo, 
die  Ù aUe  l«r  wmi  | e fp«nò  loro  la  ftr?da  A trattcngi;fi 
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nero  lórttaritì  m Spà^i,  t l*eflct?  hitttì  (xfciipatò  il  Patrizio  Piditiero  in  rirt- 
tdZzar  le  atiHi  Vancbliche  j che  cOn  àrrtiate  nUttìct^fe  fcorTeiiatio  contimlJU 
ttiente  i lidi  cl^Italidi  Iridi  cdiireritió  il  Bórgognotle  riel  póiTeflb  delle  cori> 
<]uiftate  proilincie  l’IntctregiwrOceidentale  di  diciottó  iricfi  * c la  breiiitd  « 
e la  debolezza  de  gli  altri  Itilperadori  f che  fuccedetterd , Prìrtil  però,  die 
dòcdnfcguifse  j irtilitò  Cundeuco  col  fratelld  Chilpcrico  iri  foccorib  dS 
'Teòdoried  Re  de*  Vifigóti  coricro  Riciatio  Re  de*Silciii  nella  Spagna  * Vi- 
{^crio  in  qucftd  fatto  ridi!  cica  fedelmente  lorriarides,  il  quale  cosi  lo  narra* 
BurguttiiorttiTrt  quoqU*  GHUdiacItrH  & Hifyerieutn  R^es  auHiliares  babUitt 
Jibique  deUotot  « Vignerio  al  Rincontro  icfiiic  còsi  « Cbilperkus  & Gtitidehal- 
das BurgUndionUm  RegesTbeoderitù Gótborum  Regi bellum  àdUtrtus Ritta* 
f^iuni  SueuaruM  Rtgem gerenti fuppetiasf tr unti  lornandtt.  Il  che  hd  voluto 
notare,  perchè  vi  ha  gran  differenza  tra  Gundeuco,  o Gnudioco , d Gondio- 
co , e Gondebaldo  filo  figlio  \ e cagionerebbe  corifiiiiorie  neil’IÀoria  il  rtori 
ofTeruar  tal  *er  rote  i 

Gundeuco  dunque  figlio  di  Gundicàrto  fu  il  prinio  Re  i che  flgnoreggiafsej 
Auignone«  cM  Venefino;  tenendo  il  fratello  Hifpcricò  o ChilpcricoGi- 
tieura  capo  della  fila  Tetrarchia  ; chiafuati  ariibidue  Re  da  lornandes  net 
Ibpraeitato  teftimonio  * _ * 

3 I Botgognorti  fono  a Plinìd  pòpoli  della  Genriania , cosi  (criucrido  riel 
c.  t^édel  lib.4.  Genera  Gerntariorunt  quinqtte . Vindeìici , quorum  pars  Bur- 
gUrtdiones,  l^arrina,  Cbarini,  GuttonesiÒvaitrio  nel  It^tdeilalntroduzzio- 
né  Geografica  nc  cofiituifee  le  antiche  contrade  verfo  la  Polonia , e la  Caf- 
Idtiia  i Burgundiones  in  partibus  Cajfubiéy  at  Polònia  inter  Gótortes,  oc  Sein- 
Hones  t Contuttociò  il  Vignerio  col  tcftimonid  di  loriiarides  i e di  Mamcrti- 
no  nel  Panegirico  dettò  a Maflìmiano  Augufto , proua  che  cflì  cran  d’ori- 
gine gente  litica , i quali  cfpUlfi  dalle  lor  fedi  da*  Gepidi  < e da*  Goti  trafi- 
migrarono  nella  Gernunia  i oucAmmiano  Marcellino  riel  li8<  li  colloca^ 
ftella  regione  detta  gii  Capellato  ; ch’è  òggi  il  Palatitiato  inferiore  t Con-* 
corda  cori  la  fentenza  di  lornandes  e di  Manriertino  incorno  alla  loro  origi-* 
ne  Scitica  il  feftinrtonid  di  Gregorio  Turonenfe  j il  quale  afserifee  * Gundeu- 
co padre  di  Gondebaldo  efsere  della  ftitpe  di  Atariaricd  Amalo  Re  de*  Gd^ 
ti . Ammiano  tefiifìca  i che  i Borgognoni  eran  gerite  bellkofifltma , abon- 
dante  in  moltitudine  « e in  forze  * 

La  lord  denominazione  da  gli  Scrittori  ordinariamente  é prefa  dalla  parola 
Germanica  Bourg , che  vuoi  dire  vna  popolazione  ; perche  ft^uenti  le  abi- 
tauano  ( da  che  raronO  foggiogati  da  Drufo  i e da  Tiberio  ) infienle  co*Ro- 
mani  lafciacitralor  diprefidio;  i quali  àpprefso  confufifi  con  qne*  popo- 
li, diedero occafiorte ) che  i Botgognom  fi  gloriafsero  d*e&cr  proledè* 
'Romani . 

4 Incorno  alla  Religione  de’ Borgognoni,  fcriue  Allentino  Anrtalifta_» 
«ie*  Boi) , che  lotto  Graziano  Intperadore  loto  iftillarono  in  vn  con  la  fede 
diChrifio  il  delirio  dèll’Arianifino  Vefeoui  Goti.  Ipiù  antichi diuerlà» 
Mente  parlano^  Socrate  afiierifce  , che  nc*  tempi  dell’lmp»  Vakntmi»* 

rio 
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no  Terzo  ridotti  in  angn^  dall’armi  de  Hunni,  prefer  confìglio  d'iitH 

plorare  il  prefìdio  del  uo  de'  Romani,e  ricorli  a i Vefcoui  della  Gallia , ne 
riportarono  il  Tanto  Battefìmo  : Ilche  chiaramente  conuince,  non  elTere  fla- 
ti da  principio  imbeuuti  de  gli  errori  d'Ario,eflcndo  i VeTcoui  della  GaMia 
tutti  Cattolici . Ma  dtca  il  tempo  della  loro  connerflonetconuiea d’aderi- 
re più  tofto  ad  Oroflo,il  quale  faiucndo  la  Tua  ìfloria  ne’  tempi  d’Honorio 
nell’anno  di  Chrifto  417.  alcuni  anni  prima  dell’Imperio  di  Valentiniano 
Terzo, afferma  che  i Borgognoni  gii  erano  allora  Chrifliani,  e profefTaaano 
la  Fede  Cattolica.  Galli*  bodiìqutUjltifunti  in  quihui  prn/ampta  pojftfr- 
/ione  confijlunt  : quamuis  prouiaentia  Dei  omnet  Cbrifìiani  modò  faai  Ca^ 
tbolica fiàetnoflrifque  Clericis  quibus  obedirent  recaptis,  blandi , manfueti , 
innocenterqueviuant,  non  quajicum /ubieSiisGallistfed  ver} cumfratribut 
Cbrijliann . ^itidi  fi  dee  flabilirc . Che  quando  nel  407.  inuafcro  i Borgo- 
gnoni le  Gallie  infieme  co’  Vandali, cran  Pagani . Così  parimente , quando 
nel  41  fermarono  il  piè  nella  Gallia.lndi  angufliati  nella  BorgognaTran- 
fiurana  da  gli  Hunni  prefero  il  Battefìmo  da’  Sacerdoti  Galli , & in  eflb  la_< 
fé  Cattolica . Onde  Gundicario  lor  primo  Re  nella  Gallia  diuenne  Catto- 
lico . Tal  fu  Gundcuco  fuo  figlio, che  primo  dominò  in  Auign.  e nel  Vcneli- 
no-:  anzi  Chilpcrìco  ancora , l’vno  de’  figliuoli  di  Gundeuco,dandonc  mani- 
feflo  indizio  la  fede  Cattolica  di  Qotildc  Tua  figlia , che  fpofata  a Clodo- 
uco  Re  de’  Franchi  fu  cagione , congiuntamente  con  l’opera  di  San  Remi- 
gìo,chc  abbracciafle  la  medefima  fede  quel  Re  con  zelo  fìmilc  alla  pieti  de! 
gran  Coftantino . 

Gondcbaldo  nondimeno , con  gli  altri  due  figliuoli  di  Gundeuco,  Tuoi  fra- 
telli fforfe  per  contagio  de’  vicini  Goti ) fii  infettato  dell’errore  Ariano,co* 
me  fi  vedrà  apprefro,e  fino  alla  morte  oflinato  vi  perfeuerò:  lafciando  a Si- 
gifmondo  fuo  figlio  la  gloria  di  ridurli  all’ouile  della  Chiefa  Romana  per  le 
perfuafìoni  di  Auito  Tanto  Arciuefeouo  di  Vienna . 

5 Gondebaldo,Chilpcrico,Godemaro,e  Godcgefilo  furono  i figli  di  Gun- 
deuco . Alcuni  vogliono  Chilpcrico  foffe  il  maggiore, ma  i più  conuengono 
nello  ftimar  primogenito  Gondebaldo . Non  manca  dii  affcrma,che  fi  diui- 
deflèro  i quattro  fratelli  in  altrettante  Tetrarchie  il  Regno . & è certo,  che 
Lione  era  fede  di  Gondebaldo , e Gineura  di  Godegcfìlo  : dopo  la  disfatta 
almeno  di  Chilperico,e  di  Godemaro . Come  parimente  c fuor  di  dubbio, 
che  Gondebaldo  è qualificato  per  vnico,o  per  principale  Re  de’  Borgogno- 
tii.  Egli  già  regnaua  nel  4^4.  e come  Ariano  mandò  in  efìlioS.  Marcello 
Auign.  Vefeouo  di  Sicycome  fi  narrerà  a fuo  luogo.  Era  confederato  co’ 
Romani , c tanta  riputazione  il  fuo  nome , e tanta  efficacia  hebbero  i Tuoi 
maneggi  appreflb  i Miniflri  del  Roinano  Impcrio,chc  a fua  compiacenza  fa 
con  la  morte  dell’Impcradore  Ólibrio  eletto  AuguftoGliccrio.  HisCofi. 
(fcriuc  Caflìodoro  ) Gundebaldo  bortant*  Glycerim  Rauenna  fumpjìt  Inope- 
riunì.  Della  confederazione  di  Gondebaldo  co’  Romani  dà  ancora  teflimo- 
uio  Iornandes,narrando  che  nella  prima  moffa  deir’arnù  di  Euarico  Re  Gor 
to  córro  le  terre  dell’Imperio, Aocemio  .Impcradore  gli  fpinfe  addoffo  Rio* 

timo 
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timo  Re  de*  Britanni,^/  ampia  parte  exercitui  amijfaieum  quibus  potute 
fugiens  adSurgundiomm^entem  vieìnatn^Romanit  in  co  tempore  fadcratù. 
Intanto  Euarico  con  le  Città  di  Arles , e di  Marfiglia  tutta  ia  Prouenza 
Orientale  occupò  ; Allora  i Borgognoni  fi  oppofero  a i Vifigoti , sì  per  fo- 
ftcncre  il  partito  Romano, come  parimente  per  vietar  loro  l’auanzarfi  oltre 
la  Durenza,  ch’era  il  limite  allora  del  dominio  di  quelle  due  nazioni'.!  lor- 
nandes  ferine, che  il  Re  Euarico  Bttrgundiones fubegit;e  Sigibcrto,che 
gundionesviéiosjibifubegit . Ma  da’ feguenti  fucceflì  manifeftamcntc  ap- 
parendo, che  i Borgognoni  non  perdcrono  vn  punto  del  proprio  Regno',  è 
verifiinile  che  vintili  Euarico  in  alcuna  battaglia,  gli  obbligalfe  iblo  alll'rnti 
deuozionc,  e clientela  con  riconofcimcntod’oflequio,  c gli  aftringcfl'c  ad 
vnirfi  nella  fila  confederazione,  da  quella  de’  Romani  fiaccandoli.-  ■ • ^ 

Softennero  in  tal  congiuntura  fcnz’alain  dubbio  Auign.  «rii  Venefino  nelle 
lor  vifccre  il  pefo  dcll’armi , mentre  le  truppe  de’  Borgognoni  muniuanó 
contro  il  Goto  le  fponde  della  Durenza.  Et  è credibile  che  i loro  popoli 
fommin’ftrafscro  in  feruigio  del  proprioPrencipe  non  poche  fthierc  di  coni- 
battenti  per  rinforzo  dcll’cfercito,che  ne’  loro  tcrritorij,  piiV-terifimilmcn- 
techc  altrouc,douè  azzuffarli  co’  Vifigoti  ,conciofiachc  verfd  quella  parte 
fu  l’ingrefso  d’Eiurico  nella  Proiicnza . 

6 Intorno  a!  475.  afflifse  le  Gallic  vna  crudclifiìma  careftia,  effetto  del- 
le precedute  gucrre,e  particolarmente  dc’guafti  dati  da’ Goti  con  gl’incen- 
di) delle  campagne . Sentì  tra  le  altre  Otta  le  miferie  di  quella  fame  Aui- 
gnone  ; ma  foccqrfe  a tutti  con  marauigliofa  liberalità  S.  Paziente  Arciuef- 
couo  di  Lione,che  da  Gondebaldo , ancorché  Ariano,era  tenuto  in  fomma 
-venerazione  : Egli  mandò  da  per  tutto  grofie  cariche  di  formcnto,facendo- 
^c  gratuitamente  diftribuitc  a i popoli  afflitti . E conuenientc  di  riferire  in 
quello  proj-jofito  alcuna  parte  dcll’cpiftola  fcritta  al  medefimo  Paziente  da 
Sidonio  Apollinare, duodecima  del  lib.iS.  Illud  autem  deberi  tibi  giindim 
•ut  lurifconfulti  aiiitpracipiio  titulo,nec  tutti poterit  ire pudor  inficiai-,  quM 
pofiGotbieam  depopulationem , pofi  fegetes  incendio  ab/umptas , pecttliari 
jumptu  inopia  communi  per  dejfblatat  Galli as  gratuita f rumenta  mififii,  eum 
tabefcentibusfamepopulisnimiùm  contulijfes  fi  commercio fuifiet  fpeciei  ifix, 
non  munere . V§ij^mtis  angtijlas  titis  frugtbus  viat  : vidhnus  per  Araris, 
Rhodani  rtpas  non  vnum,quod  •vnas  impleueras,  borre ttm,  67V.  Quapropter 
etfiad  integrum  conycere  non pojfttm  guantai  tibi  gr aliai  Arelatenfes , Re- 
gienfei^  AVENIOCVS , Araujtonenfi!  quoque,  AìbenfiiValentinaque,  me 
non  C>*  T ricajìinenfis  Vrbii  prof  fior  exoluat , quia  difficile  ejl  eorum  ex  afie 
vota  metiri,quibui  notierii  alimoniam fine  effe  coìlatam}  Ar itemi  tamen  «ft- 
pidi  ego  nomine  vberei perquàm gratiai  ago,&‘e- 

7 Intanto  Chilpcrico  , e Gondenuro  non  contenti  delle  loro  porzioni 
determinarono  d’ampliarfelc  con  la  forza . però  confederatili  con  gli  Alc- 
iiunni , e riceuutinc  grolfi  foccorfi  , mofsero  con  potente  efcrcito  contro 
Gondebaldo,  e Go<fcgcfilo  . Quelli  ranimafsate le  loro  truppe,  afpctta- 
rono  i nemici preflb  d’.\utiin , lui  venuti  a giornata  , Gondebaldo,  c 
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^odcgc/ìlo  fconiìtti  prpfcr  la  ftiga  : p mentre  i vittorio.fi  fratelli  occupau»» 
no  fcnzacontraftp  il  paefe,  fi  tennero  i vinti  ?r  cautamente  celati  .trai  lor 
fedeli , che  credutili  cllinfi>  rimofib  ftimarono  i vincitori  ogni  qualunque 
pericolo,  e datifi  a credere  fii  già  regnar  ficuri  fenza  veruna  concorrenza* 
vlàrono  della  vittoru  fenza  accortezza  j rimandarono  di  là  dal  Reno  le  co- 
pie aufiliari, sbandarono  le  proprie  truppe, e ritiratifi  in  Vienna  fenza  confi- 
derabil  prefidio, nell’ozio  d’yna  imaginata  pace  negbittofi  s’addormentaro- 
no . Vegliauano  in  quel  mentre  Gondebaldo,e  Godegcfilo,e  tofto  che  vdi- 
no,  haucr  gli  Alemanni  ripafiato  il  Reno , e ipenfierati  oziare  i fratelli  in_» 
Vienna, sl^carono  da  i lor  nafcondig}i,e  riunito  in  gran  diligenza  buou  nu- 
mero de’  lor  partigiani , fi  portarono  con  fomma  celerità  fotto  le  njura  di 
Vienna, c cintala  d’afsedio  raftrinfero  a renderli.  Così  cangiatala  forte,ncI- 
rifieirp  giorno, nd  quale  entrò  Gondcbaldo  nella  Città,fe  troncare  con  or- 
ribile inumanità  la  teda  a Qiilpcrico,e  precijutarc  con  vna  pietra  al  colio  la 
moglie  nd  Rodano . Godemaro  ricoueratofi  in  vna  torre  j)er  foftencruifi,vi 
Ibllenne  rincendio,e  per  elfo  peri, 

i fillintp  in  Mondilo  Augufiolo  l’Imperio  (^Occidente,  Qdoacre  Re  de 
gli  Enili , rjculàro  per  modefiia  i|  titolo, c gli  prnamenri  Imperiali,regnò  in 
Italia,  & in  tutte  altroue  le  contrade,  che  ancor  dipendeuano  dal  Romano 
imperio.  Per  l’accordo,cbe  fece  con  Euarico  Re  Vifigoto, cedendoli  la  Pro- 
iienza  Orientale, e l'Ouergna, regnò  pacifico  tredici  anni . 

Nd  quartodecimodel  fuo  Regno, che  fti  di  Chrifto  469.  Teodorico  Amalo 
R^:  de  gli  Oftrogotj  inuafe  l’Italia . Quelli  impiegato  da  Zenone  Impcrad, 
dell’Oriente  contro  i rì)>e|li  dell’Impcrio,hauea  con  ditti  di  fupremo  valore 
meritato  da  Zenone  l’pnor  dpi  trionfo, e dd|a  ftatua  cqucllre,  anzi  la  digni- 
tà del  Coufolatp  ordinario , e l’adozzione  d’Augufio , il  qual  colmandolo 
difauori  gli  ficea  fpcrarel’cfaltarionc  all’Occidentale  Imperio,  Quel 
che  poi  operafl'c  Tcodorico  nel  4S7,  fotto  il  Confolato  del  eclcberrimo  Fla- 
aio  Boezio  di  famiglia  Anicio , pdafida  Marcellino  Conte  nella fna  Cro- 
nica, TbtodericusR(xCotborumZenonii4ngtiftihntJìcyf  fatiatuSi  cum 
magna  fuornm  manu  vfque  ad  Regiam  Cifntatem , 0*  Melentiadem  op-> 
pidttm  infejlui  atttjjit  ; p^nrimifque  lodi  igne  crematii , ad  Nouenf  rw  Mce- 
^CìMitafemtvndè  aduenerflt  y remeauit , I>al  qual  racconto  lineerò  di 
Marcellino  deduce  ii  Baroni© , che  lontano  dal  vero  fia  il  racconto  di 
lornandes,  e 4i  Cafiìodoro , qurfio  del  Re*  e quello  parziale  della  na-, 
zione Gotica,  i quali alfcriCbono , che  mandato  da  Z-'iionc  jpalfaflc  Teo- 
dorico  in  Italia  : e col  tefiimonio  del  medefimo  Marcellino  alicrifce , cho 
punto  Teodorico  d’inuidia,  c d’emulazione , perchè  l’altro  Re  Goto  ha- 
ueiu  in  parti  nobififiìmc  della  Gallia , e della  Spagna  llabifito  ii  Regno, 
t perchè  la  nazione  de  glj  Bruii  apena  per  auanti  conofeiuta  regiulìe  in 
Italia,  dela quale  i primi  ocqipatori  etano  fiuti i Goti, fi  apparecchiò 
con  ogni  sforzo  a conquiftar  per  le  ficflb,con  debellare  Odoacrc,  e l’ira- 
lia,e  tutte  le  fue  dipendenze , Il  che  efeguì  nel  quattrocento  ottanta  none, 
continuando  oa  Odoacrc  ) c Tcodorico  la  guerra  fino  al  nel  quakj 

col 
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^^prctcfto  , chel’Erulo  gli  haucf«ie  in/ìdiaco  nUi  vita  f il  fò  ’t'codorictf 
Ariùiclolenceniente  vccidere , dópof  che  il  triennale  aflcdio  di  Rlacnna  era 
flato  terminato  con  qùcfti  conucnzionic' y che  abitaftero  ambiduei^Rein~J 
Ranenna  ; & egualmente  rcgnaiTcro'  nelléf  Prouincic  » che  ancora  intatto 
àll’Im'perioci’Òfccidcntereftauano. 

9 Nel  corib  delle  guerre  de’  diie  Re  Odoacrc , cTcodonco  ; Gondebal- 
do  > ch’era  mal  fodisratto  dcll’Erulo , pottò  anch’egli  le  armi  in  Italia , t 
tì>n  ficurc  fcorreric , m'entr’erarf  fra  loro  alle  mani  i dde  bcllicofi  comptt^ 
fòri  , dcHoftò  le  Prouiride  d’Italia  finòin  Roiriagna  ,c  fing^armtente  la  Li- 
guria, riportandone  ricchi  bottini  ,•  e groffe  turbe  di  prigioni , particòfar- 
ftiente  d’agricoltori,  c di  contadini . Altri  a quelli  fe  n’aggiunfrro  ^ cho 
fpotìtaneam'ente  abbandonate  le  niatiuc  contrade  dell’Italia  afflitte  dall’ar- 
#iii , trasferendoli  per  ricouero  n’el  Regnò  di  Gondebaldo'  ,•  vi  trtjuaron  la- 
tóittiuiti . Qnal  fofsc  perciò  la  defolaziotie  de’  terreni  d’Italia  per  la  penu- 
ria de’  colthiatori , Io  mòllra  Ennodio  , narrando  che  in  tali  parole  prorup- 
pe il  Re  Teodorico  con  S.  Epifanio,  per  difp'orlò  a prender  la  carica  di  fuo= 
Ambafdadorc  al  Re  Gondebaldo . idiòti  vniutrfn  If altèe  ìocd  óriginaf^ 
<)iduata  tùhoribus  f hi  trijtiièàm  mtantftgdumftrax^pinas  atqùt  mii^/i 
flantaria  e ampùs apportai  i & iila  rriater  burhànd  meJfuUguria  ( Piemon- 
te ) etti  humerfffa  agricolaruni fóUbat  eonffare  progemeìi  orbata  atquejie- 
tilis  ieittnum  cefpitem  itojtris  moiifirat  óbtùtibut  : Irìterptìlat  me  ferri,  quo- 
eUmque  refptcio  vberem  vinetit  facieni  ^ tum  aratrìi  impexacoHtriJlaHt  s 
O Dolor  ! nullui  bùmor  illorum  labijt  infunditur , qtios  à vitti  capii  NeOtriot 
vocautt  arttiqUitat . Hac  quantuit  Burgundio  inimitis  ekircetit  : nostamen, 
fi  non  emendarrim,  amifimus  : pipulU*  patrii  ttfiamHsfuccttrr&iyfiaUrwri 
ipud  nos  babetur  in  conditii . Q^id  interejl , ptcunyt ,-  an ferrò  adttirfario- 
rum  artimos  irielinemus  / Obtùhfiequod  Mentes  captai  bofiis , vieijfe  ejt , er- 

tulùijfe,fuperari è , r x -j 

j o Mandò  adunque  il  Re  Teodorlcò  nel  495.  così  rollo  che  folo  fi  vide  ò 
pacifico  jiolsefsorc  dell’Imperio,  il  Santo  Vefcouo'dtPauia'  Epifanio  al  Re 
Gondebaldo , per  redimere  con'  l’oro  del  fuo  Regio  erario' gl’italiani  can- 
tini . Parti  con  flimoli  di  zelo  velócemente  S.  Epifanio  ad  degnite  vnt<^- 
fa  di  tanta  picei  • Prcfbdiconfcnfo  del  Re  per  Collegi  iteli* Ambafciatai 
Vittore  Vefcouo  di  Torino , arriuò  in  Lione  incontrato  cori  molto' gaudiò 
fpirittiale  fin’oltre  i^  Rodano  da  Rullicio  degno  fuccefwre  di  S.Pteieme 
rie  Ila  catedra  Archicpifcopalc  di  quella  Citti  Da  lui  iri'trodòfto^w  dal  Rei 
Gondebaldo  benigniflìmamente  accolto  : c tanto  penetrarono  le  (m  p*oi- 
le  nel  cuor  del  Re  , ch'e  molto  generofamente  gli  re  godere  il  prczknofrut- 
fò  della  Tua  LegaàioBe:  Oirdinaodo  che  tutti  gl’ItalianJ  fpontaneairi'eotc  n-; 
coueràtifi  nel  Tuo  Dominio  gratiutamente  lì  rilafciaflero , e gli  eh’ 
Éran  preda  dell’armi,con  leggiera  ranzorie  fi  libera'ffero  ; Ineftcu’ziOne  dell 
órdine  Regio' y qùbttroéeftto  Iralianrrilafciòin  vn  fol  giorno  fentó  prezzo 
la  Otti  di  Lione.  In  fiiriil  uumero  erano  fparfi  per  tutte  le  Ck^  foggett» 
alla  dominazione  di  Gondcbaldoie  dapertuto  goderono  dcll’iftefiii  clei^ 
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za  > ffloncando  tutti  alla  moltitudine  di  H:i  mila . Di  quelli  > che  i Dorgt^ 
gnoni  liberarono  col  rilcacto,nc  ignora  Ennodio  il  predio  numero.  Auigno> 
ne  parimente,  c l’altre Otti  del  VeneEno,  come  foggette a Gondcbaldo 
ftiron  teatrì4cUa-pieti  del  lor  Prcndpe , e de’  giubili  de  gritaliani , che 
liberi  vrciitano  dalle  lor  mura  , oue  gÙ  hauea  drcolcritti  vna  mifera  cacriui-. 
ti . GodcgcElo  ancora  fratello  del  Re , che  rilìedeua  in  Gineura , fegui 
l’efempio  del  fuo  maggiore  , vCmdo  per  tutta  l’cftenfione  de’ propri]  ftati 
la  medefìma  liberalità . Non  meritano  le  parole  d’Ennodiod’eflcr  neglet- 
te. Quadringentoibomintsdie.vnadtfoìaciuitat*  Lugduntnji  rtditus  ai 
Jtaìiamfuijft  dimtjfot  : identidtm per Jmgulas  V rbet  Sabaudi^ , vel  aliar nar 
Prouinciarumfaifum.,  indubitanter  agnouimus . Itàvt  ijiorumquot  foUt 
preees  beatijfìmi  viri  liberar unt , plujquàtn /ex  millia  animar um  terrispa- 
tryi  ridderei  ur . Eorum  verò , qui  redempti  auro  funi , numerum  ad  liqui- 
duni  cognoutjfe  non  potai  y quia  inter  tot  etiam  multot  fuga  eripuit.  Scc. 
Quidp  luributi  auro  illorum  ex  maxima  parte  aSlum  ejt,  ne  Gallis  diu. 
tiùsjeruitum  pubet  Ligurum  duceretur . Neeinvno  loco  fummuivir  iru^ 
illa  f e regione  continutt  y ne  forti  in  longinquo  degentes  dommorum  ferìtat, 
impedir  et . Fuit  Gentua , vbi  Godicifclutgermanut  Regit  larem Jiatuerat  t 
qui formam  fraterna  deliberai tonis  fecutut , bonìt  opertbut  %iui  je focium—r 
iedit.  Breui  tamen tanta liberatorum  pbalanges remijfa  funi,  vt  videret 
long}  latique  agmimbusferuentia  it  inera  &c. 

1 1 Obbligò  si  cortefe  procedere  tU  Gondebaldo  il  Re  Teodorico  : onde 
con  (bmmo  itudio  mandò  al  Borgognone , fatti  da  Boezio  Confolare  nelle 
matematiche  ecceilcntidìmo , oriuoli  accomodati  allo  Eillicidio  dell’acqua, 
nominati  da’  Latini  Clepfdra,  & altri  oriuoli  a Sole,  che  Gondcbaldo  hauea 

grefa  confidenza  di  chiederli.Dc 'primi  fi  fa  menzione  in  Cafliodoro  Variar,' 
b.$.  nell’ep.45.  fcritta  da  Tcodorif  o a Boezio . De’  fecondi  fcriue  Tcodo- 
rico  a Gondcbaldo  nella  quarantcfiina  feda  cosi . Habetote  in  vejira patri* 
quodaliquandovidif  it  in  Ciuitate  Romana.  Dignumejiy  vt  bonit  nojlrit 
vejira  grati* perfruatur  y qua  nobit  etiam  affinttate  coniungitur . Difeat 
Jfub  vooit  Burgundi*  resfubtilijimas  infpicere . &c.  Qndc  raccogliefi , cf- 
ferc  flato  altre  volte  Gondebaldo  in  Roma:  c quelli  doni  clfer  fcguiti  dopQ 
i parentadi,  che  Tcodorico  haueua  contratti  con  molti  Principi  • 

]^li  hauea  fpofóta  Audofleda  forella  di  Clodoueo  Re  de’  Franchi , haueua 
date  due  foc  figliuole  ad  Alarico  Re  de’  ViEgoti , & a Sigifmondp  primo- 
eenho  di  Gondcbaldo  ; fua  fórella  Amalfrcda  a Trafamondo  Re  de’  Van- 
oaE;  & vnaEgliadi  Amalfreda  ad  Hermenfredo  Re  de’ Tulingi  potente 
nella  Germania.  Clodoueo  all’incontro  nel  494.  hauea  fpolàta  Clotilde 
figlia  di  Chilpcrico  fratello  di  Gondebaldo,  la  qual  nella  morte  crudelmen- 
te data  a’  fuoi  Genitori  fu  dal  fratricida  Gondcbaldo  per  difppEzione  della 
Diuina  Prouidenza  conferuata  in  vita , acciocbè  per  opera  della  Cattoii. 
ca,  c pijEimaPrcncipena  riceuefle  il  Regno  della  Francia  late  ChriEiana; 
c la  Santa  Sede  ApoEolica  acquiEaEc , nella  perfona  di  Clodoueo  c de’ 
EioifucccfTod } Egli  obedicntimmi , c Aclaotimmi  della  Eia  eEiltazione, 

men- 
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flWBtre  gl’  Iraperadorì  Orientali  > & altri  Rè  Arìaot  il  ftndiauaao  di  depri- 
merla  * 

1 1 Intorno  al  $oo.  lì  fuegliò  GodegeGIo  fratello  di  Gondcbaldo  dal  so- 
no, nel  quale  hauca  luoghi  anni  giaciuto:  e couGderando  b riputazione  dell* 
armi  di  OodoueoRe  de’  Franchi  gii  vittoriolb  di  fcgoalate  battaglie, (limò 
douelsc  ageuolmcnte  preftar  l’orccchic  all’  oportuniti  di  racquiftare  l’ere- 
diti di  Clotilde  vfurpata  da  Gondebaldo,có  aflìGerc  alle  pretenlioni, ch’egli 
hauea  di  dilatare  i temùni  della  fila  porzione  troppo  rìftrettali  dall’amm- 
zione  del  fratello  dominante  nella  più  ampia  e miglior  parte  del  Regno  . 
Scrifse  pertanto  al  Re  Clodoueo,inuitandoload  vnir  feco  l’armi  córro  il  Re 
G5debaldo:&  offerilli  di  ripartir  con  lui  egualmente  le  terre, che  cóquilbflc 
col  prefidio  delle  fue  forze,o  di  rcderglifi  }>er  efsc  tributario, com  ,*  a lui  me- 
glio parrebbe.  Accettò  Clodoueo  l’offerta  refa  legitima  dalla  gialla  vedet- 
ta, che  chiamaua  il  (àngue  di  Chilperìco,  e dalle  buone  ragioni  della  diferc- 
daca  Clotilde . Inuafa  dunque  da  Clodoueo  la  Borgogna;  Gondebaldo,  che 
fi  vide  si  ^K>ccte  nemico  addoflb,  & ignoraua  il  trattato  del  fratello,  chiamò 
in  foccorfo  Godcgefilo.  Diflìmulando  Godegcfilo.gli  rifpofe.  yada  cu  extr- 
citu  imo,  et  tibi  auxiltu  prabebo  j come  ferine  Gregor.  di  Tours  . Comparfe 
folto  Digion  a fróte  le  armate  di  Clodoueo, c di  Gódebaldo,  venero  ben  ro- 
llo alle  prefe:e  sù  l’ardor  della  zuffa  foprarriuato  a bello  Audio  Godcgefilo 
col  fuo  efirrdto,  fi  fcagliò  contro  i Borgognoni  in  lanor  de’  FranchL  Accor- 
toli Gondebaldo  del  tradimento  del  fratello, e conofeinto  douer  neceflària- 
mete  foccóbere  a tante  forze,prefe  cófiglio  di  non  attedere  il  fine  della  bat- 
taglia,ma  di  fottrarfi  có  pronta  fuga  alla  morte, o alla  cattiuiti  imminente. 

1 3 Volte  però  le  fpalle , a briglia  fciolra  fi  dileguò  ; nè  ccfsò  di  correre 
lungo  il  Rodano  con  rilafli  continui  di  frefehi  caualli,  perfinattanto  che  non 
fi  folTc  ridotto  nella  Città  d’Auign.  Doìufratrii,qu: non fufpicabatur,  ad- 
jtertens, terga  dedit,fugaq.  inqt,Iibodanitidefque  ripai fercurrem,Auenion3 
Vrbé  ingrediturJHó  è tal  latto  da  tralafciarc  fenza  ofseruazione. Hauca  Gó- 
dcbaldu  più  da  vicino  la  Città  di  Lione, indi  poco  più  lùgi  Viéna,  c poi  Va- 
lenza: e pur  neglette  quelle  Città, cófidò  il  fuo  fcàpo  alla  Città  d’Auign.  Ar- 
gomento c quefiocuidente  della  fedeltà  del  popolo  d’ Atiign.  verfo  il  fuo 
Prcncipe,e  della  fortezza  di  quella  Città  fcelta  trà  tutte  da  Gondebaldo  per 
proprio  alilo . lui  fi  mum'  il  Re  per  foAcnerc  il  fuo  vadllante  fiato , & at- 
te ndereoportunità  di  confolidarlo . E ben  gli  fri  di  meftieri;  perchè  quan- 
tu^ue  Godcgefilo,  promeffa  a Clodoueo  vna  parte  del  Regno , non  profe- 
guilTc  ii^erfona  la  riportata  vittoria , ma  entrato  trionfante  in  Vienna , vi 
dimorane  fenza  far  altro  moto  ; lo  fece  nonpertanto  per  lui  il  bellicofo  Re 
de’  Francefi,  il  quale  ingroffato  il  campo,  lo  moffe  fenza  indugio  verfo  Aui- 
gnonc , e vi  piantò  d’ intorno  1’  alfedio  . Difrndeuano  valorofamenre  il 
lor  Re  i cittadini  d’Auignone  , ma  al  lor  valore  non  corrifpondeua  il 
coraggio  del  Principe  tutto  occupato  da  ellrcma  paura  di  cader  nelle  ma- 
ni di  Clodoueo,  che  s’era  dichiarato  di  volere  vccidcrlo  . Mentre  dunque 
il  Re  Franco  guafiaua  , e rouinana  il  territorio  tutto  della  Città  d’  Aui- 
Tomo  IL  P gnone; 
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gnonc  ; c le  conuicinc  contrade  del  Venefino , e Tempre  più  con  gli  approc- 
ci , e con  gli  aflalti  ftringea  la  Città  ; Gondcbaldo  chiamò  a fé  vn  fuo  fedele 
e faiiiffimo  configliero  nominato  Aredio  ; ( che  alcuni  contro  la  fentenza  di 
Gregorio  Turonetife,  e contro  ilverifimile  fanno  Gouemadorc  d’Arles  ) 
e del  ragionamento  , c’hcbbe  con  efTo  lui  ,'così  fcriue  il  citato  Gregorio  : 
Habebat  tamen  fecum  virum  illtijlrem  Aredium , Jlrenuum , atque  fapien- 
tem , ad  quem  ad  fe  accerjìtitm  ait . V allatti  me  vndique  ataguflia , & quid 
faci  am  ignoto , quia  verter  uni  hi  Barbari  fuper  nos , vi  nobis  inter  empiii  re- 
gionem  tot  am  euertant , Rifpofc  Aredio  ; conucuir  d’addolcire  la  fierezza-* 
di  Clodoueo  : oflFerirfi  lui  all'  imprefa , col  portarli  nel  campo  Francefe , fi- 
mulando  di  fuggire  dal  fuo  Signore  ; Che  però  fi  apparccchiafl'c  Gondcbal- 
do ad  accettar  la  propofta , che  gli  farebbe  di  fuo  configlio  il  Re  nimico  , 
attendendo  }K>i , che  il  Signor  de  gli  cfercitirendcflc  alla  fua  condiziono 
forte  più  profpera . Cosi  tra  lor  concertatoli , parti  d’Auignonc  Aredio  ; 
c fattofi  aitanti  a Clodoueo , gli  parlò  in  fimil  tenore . Ecce  ego  bumilii  fer- 
uta tuia pyffime  Rex , ad  tuam  potentiam  venia , relinquens  illum  miferri- 
ntum  Gundebaldttm  ; quia  fi  me  ptetas  tua  recipere  dignatur , integrum  /A—» 
mefatnulum  atqitcjidclem  tu  ^ tuipo fieri  habebitis  . Lo  accettò  volen- 
tieri il  Rc|fodisfatto  delle  fuc  amabili  c liimabili  qualità . Brat  enim  iucun- 
dus  infabttlis , Jirenuui  in  conjìlyt , iufius  in  iudicys , CiT*  in  commiffo fidt- 
lii  . Per  quelle  doti  infinuandofi  Aredio  ogn’ bora  più  nell’ animo  di  Clo- 
douco,  fi  aflicurò  dopo  alcuni  giorni  di  rapprefentargli  ; Che  fc  bene  egli 
daua  il  guaito  a tutto  il  paefe , e riflretto  teneiu  il  Re  Gondebaldo  dentro 
le  nutra  di  Auignone , contuitociò  non  potcua  per  la  fortezza  di  quella  Cit- 
tà munitifilmaagcuol  mente  venire  a capo  di  debellarlo  . Elfcr  dubbio  il 
fuccefibdi  quella  imprefa  , nè  poterli  almeno  efpugnarc  il  nemico  fenza 
gran  perdita  del  fuo  efercito , c fenza  i grani  difagi  , che  fono  anneffi  ad 
vn  lungo  campeggiamento  : TentalTe  pertanto  altra  via , mandalTc  a Gon- 
dcbaldo  vn’amb^ciata,  richiedendolo  di  farglifi  tributario  . Se  in  ciò 
confentilfc  il  nemico , eg’i  raccorrebbe  fenza  perico'o , c con  molta  gloria 
il  frutto  delle  fuc  armi  ; Se  ricufalTe  di  fottoporuifi , farebbe  in  tempo  di 
prender  quelle  mifure , che  parrebbono  oportunc  alla  fua  prudenza . C«r, 
tnquit , retine!  ( profegue  Gregorio  ) exercitum , cum  loco  firmiamo  tuui 
rejidtat  inimicut  f Depopularii  agros  oprata  depsfcis , vineas  dtjppas , oli- 
uetafuccidis  y omnefque  regioni!  fruÙm  euertii  y interim  & tÙi  noart^ 
non preeuale! . Mitte potila  legai ionem  , & tributum  quod  Ubi  anni!  fin- 
gult!  dijfoluat  impone , vt  & regio  faina  Jit  y tu  tributa  diffoluenti 
perpetuò  domineri!  : ^òd  fi  noluerit  , tuncquod  libuerit  faciet  . Piac- 
que a Clodoueo  il  configlio , e propofta  per  vn’  Araldo  la  condiziono  * 
Gondcbaldo  l’accettò,  e pagando  prontamente  il  tributo  del  primo  anno, 
promife  di  pagarlo  parimente  per  l’ auuenire . Così  fattofi  tributario  il  Re 
de’ Borgognoni,  fciolfc Clodoueo  l’afsedio,  e ritornò  trionfante  in  Pa- 
rigi : hauèndo  prima  obbligato  in  parola  il  Re  Gondebaldo  a non  turbar 
la  quiete  di  Godegefìlo , e lafdatoaGodegefUoin  Vienna  vn  prefidio  di 

Fran- 
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Francefi  per  fua  difefa , in  cafo  che  Gondebaldo  rotta  la  fede  fi  rifoluefle  di 
aflalirlo  . 

14  Non  fi  mofle  Gondebaldo  quelP  anno  , intento  a riconfolidarfi  il 
Reeno  oltre  la  (pcranza  ricuperato  : ma  nel  (èeucntc  rimeffe  in  piedi  vali- 
de forze , ricusò  di  più  pagare  alcun  tributo  al  ìvè  Franco  ; e riuolto  contro 
il  fratello  il  rifentimento  della  feonfitta,  e della  vergogna,  lo  clnfe  d’afledio 
in  Vienna.  Incomindando  quella  Città  a fcarfcggiarc  di  vittouaglia  , te- 
mè Godegefilo,  che  fi  auanzaflc  la  }>emiria  fino  ad  vna  fama  vniuerfile  ; 
quindi  ordinò , che  fofle  mefso  fuori  della  Città  il  popolo  più  minuto . Ciò 
efeguito,  fi  trouò  tra  gli  cfpulfi  il  cuflodc  dell’acquedotto.  Quelli  fdc- 
gnàto  dell’  ingiuriofa  e^’ulfionc , n’andò  furibondo  a Gondebaldo , & indi- 
colli  il  modo  di  penetrar  per  l’acquedotto  nella  Città  . E ;!■  fi  fè  condottie- 
ro delle  truppe  di  Gondebaldo,  c con  ordigni  da  lui  preparati  fmofbo  il  grà 
fafso , che  nc  chiudea  la  bocca, entrò  improuilb  a man  faina  parte  dell’  efer- 
cito  in  Vienna . Con  le  forze  di  quello,  e col  terrore , che  ap(X)rtò  la  fubita 
iniufìone,  congiunti  gli  sforzi  dell’altra  parte  dell’armata,  ch’era  al  di  fuo> 
ri,  fi  tolfcro  le  difefe  alle  mura , fi  sforzarono  le  porte  della  Città;  c battuto 
alle  fplle,  & a fronte  il  prefidio  di  Godegefilo , e’I  popolo  della  Città , cre- 
de Godegefilo  di  trottar  lo  fcampo  in  vna  Chiefa  de  gli  Arriani  ; ma  Gonde- 
baldo,  quantunque  Ariano  anch’efso , fenza  rifjtettodi  quel  fuo  facrario  , 
ve’l  fece  vccidcrc  . 1 Francefi,  eh’  alTilleuano  a Godegefilo , tutti  inficine  fi 
ritirarono  in  vna  torre  ; ma  per  ordine  del  Re  non  furono  ofFcfi  , che  con  1’- 
cfilio , tramandati  ad  Alarico  Rè  de’  Vifigoti  in  Tolofa , 

Dopo  qucllo,raccolto  Gondebaldo  tutto  il  fuo  Regno,pcr  conciliarli  l’amor 
de’  popoli  coftitin  a i Borgognoni  leggi  più  mài , e con  efsc  prouide  alla  fi- 
curezza,  & indennità  de’  Romani . Oasi  Gregorio . Ipfe  vero  re^ionem  om. 
nem , qua  nunc  Burgundia  dicitur  , in  fuo  dominiq  rejìaurauit  . Btirgurt- 
dionibus  leges  mittores  injiituit , nt  Romanos  opprimerent.  Romani  ancora  fi 
chiamauano  i popoli  della  Galiia , c’hanciiano  appartenuto  al  Romano  Im- 
perio col  godimento  della  Cittadinanza  di  Roma . Così  Gondebaldo  godè 
lòlo  il  fuo  Regno  in  pace  alcun  tempo  ; ma  tanto  appunto , quanto  nc  feor- 
fc  nel  nuouo  apparecchio  d’armi,  che  fece  contro  lui,  irritato  della  rotta  fe- 
de, Clodoueo  Rè  de’  Franchi. 

1 5 Rifoluto  quelli  d’ opprimerlo,  fi  confederò  a fuoi  danni  con  Tcodo- 
rico  Óllrogoto  Rè  dell’Italia;  patteggiando  d’vnire  infieme  gli  cfcrciti,c  di 
ripartirli  per  frutto  della  vittoria  coinmune  gli  flati  del  nemico, che  alle  lor 
forze  doucua  indubbitatamentc  foccombere . Come  più  vicino , penetrò  il 
primo  l’cfcrcito  di  Clodoueo  ne’  paefi  di  Gondebaldo . Ma  non  la  fola  lon- 
tananza dell’Italia  fu  cagione , che  tardi  arriuafl'cro  le  ìrup[>e  Gotiche  : Fù 
ordine  cfprclTo  di  Tcodorico  ; il  quale  ingiunfc  al  condottiero  dell’  armata 
d’andar  per  camino  indugiando,  c di  prendere  in  efsorali  mifurc,chc  potef- 
fc  fubito  dopo  la  giornata  comparir  sù’l  cam|>o  a partecipare  fenza  pericolo 
del  frutto  della  vittoria  de’  Franchi,  i quali  ben  penfaua,  che  impazienti  di 
lentezza  non  haurebbono  lungamente  afpettato  l’efcrcito  confederato  ,pec 
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dare  addoiTo  al  nemico  : Crcdeiia  ancora,  che  fc  il  Francefe  haiieiTe  riculà'ty 
di  porre  a parte  della  conquida  chi  non  haueaconcorfo  nella  fatica, e nel  pe- 
rìcolo , o pure  fe  il  Borgognone  fblTe  rìniafto  vittorioib , facile  farebbe  dato 
a i Goti  di  debellare  o ì’vno.o  l’altro  cfercito  diminuito, e danco  per  la  pre- 
cedente battaglia. Al  fuo  condglio  corrifpofe  l’cuento;  impcrochc  i Francefi 
dopo  hauerc  alcun  tepo  afpcttati  i Goti,  non  vedendoli  comparirc,attacca- 
rono  arditamente  il  conflitto  co’  Borgognoni . Fù  dura  la  pugna, e con  pari 
valore  agitata  buona  pezza  del  di:  ma  finalmente  cede  all’attiuità  del  valo- 
re di  Clodouco  la  rcfldenza  nemica , & i Borgognoni  feondtti  furono  fpinti 
fin  ne  gli  vltinii  angoli  delle  lor  terre.  Comparucro  allora  indi  a pochi  gior- 
ni iGotij  e dolcndod  quedi  della  precipitazione  de’ Franchi;  & all ’inco.'itro' 
querelandoli  i Francefi  deila  lenta  marcia  de’Goti;alla  fine  con  pagare  i Go- 
ti, per  multa  della  lor  tardanza, & in  premio  ddl’ojHrra  predata  da’France- 
fi,  la  fomma  di  denaro  , che  Clodouco  dimandò , d venne  all’eftcctuazioue^^' 
de’ patti  dabiliti  nella  lega , rijiartcndofi  gli  Stati  diGondcbaldo  rràTco- 
dorico,e  Clodouco . Il  Ile  Atalarico  apprefTo  Cafliodoro  /.8.c/>.io.fcriucn- 
do  al  Senato  Romano  cosi  parla  di  Tolo  Duce  Goto,e  condottiero  di  quell’’ 
cCcTcito . Acquifiuit  Reip.  Ram.ìM  alyscontcndentibui  abj’que  vllafatigo- 
tione  ProutiKtM»,(^faÌiurt2  ejl  quictum  commodum  nojlrumvbi  non  babiti-' 
mits  bellica  contentinne  periculitm . T riumpbus  fine  pugna,  fine  labore palnur 
fine ceede  vilìoria  . Ma  Procopio  Greco  difmccreflaro  Idorico  delle  guerre 
Gotiche,  CON.  ne  ferine  con  chiarezza,  e con  finccriti  nel  \.i.  Franchi  inter- 
ea  cum  Burgundionibusfoli  manusconferuere  : & cumbellatum  nsuiter  tf- 
fet , magna  vtrimq.fit  credei  : nam  pede  collata  ad  nfultunr  dici  fori  iter  (fi 
preelium gefium . Sed  Franchi  demum  vbi  infugam  bofies pcnitm  vertere , in 
vltimas  quds  iBi  incolerent  terrai fugar  uni,  vbi  & fugientibus  pleraq.erant 
&'  zìjJtdiora  ad  receptum  prafidia , qua  fola  bis f aiuti f aere  : caterii  bojiet 
potiti . Hac  vieioria  vbi  e fi  ad  aurei  Gotborum  ^rlata , quam  celerrime  ad 
focios  O*  viiioreife  conferendo  ,fui  prafentiamfaciunt  : ab  bifque  ine  repà- 
ti , quòd  pralio  non  tempore fuo  interfuijfent , lacorum  caufabantur  difficul- 
tatei,paratos fe paiJam propxnapecuniam  fìatim  dependere i qua  ibidem—* 
depenfa , terrai  ex  bofte  captai , vti  conuentum  iam  ante  fuerat , cum  viiio- 
ribui  partiuntur . in  re  cognita  T beodorici prudentia  efi^  qui fine  vìi» 

fuorum  iaSiura,  modico  auro  perfoluto , bofìium fibi  loca parauerit . 

Dal  difeorfo  dì  Procopio  fi  fcorgc,chc  il  Regno  de’Borgogndni  tió  mmafe  c- 
dinto  per  quel  fuccedb;  bc  si  ridrctto  nelle  vltime  lor  terre  nella  Bot^gna 
Tranfiurana.  Siafi  che  Gondebaldo  coli  morifle  Panno  feguence,  o pure  tra** 
VifÌTOti,ptr  maggior  fic  irczzi.come  alcuni  fcriuono,  ricoueratouifi  . 

La  Jiuifionc  fatta  tra  i Goti,e  i Franchi  al  parer  di  ntoki  fcrìttori  fu  queda  . 
A i Franchi  fu  attribuito  quel  ch’è  oggi  Dac;a  e Contea  di  Bòrgogoawcon  la 
Città  c paefe  di  Lione,  A gli  Odrogou  laSauoia,il  DelEnato,  e la  Pro'uenza- 
Occidentale,  nella  quale  c comprefo  Auignone  col  Venefino  .■ 

Indi  a poco,fcriuc  Procon.che  Teodor.  dopo  la  morte  di  Gódebaldo  refe  al* 
di  lui  figliuolo  c fuccers.Sigirmódo  la  parte  occupau  de  gli  Stati  paterni  ,itr 

con-- 
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confiderazlone  della  propria  figlia  di  lunga  mano  maritata  wn  Sigifmódo  Z 
Contuttociò  ficomc  i fucceflì  de  gli  anni  feguenti  rendono  indiibbitata  la^ 
rcdintcgfazioncdiSijjifitiondoncllaSauoia^  &in  parte  del  Delfinato;  eoa 
parimente  pe’  medefimi  e manifcfto.che  la  Pròucnza  Occidentale  con  Am- 
gnone  e col  Venefino  fu  confcruata  da  Tcodorico  per  fe  . Si  porrà  in  chia- 
ro nel  Capitolo  feguente  : non  oftantc , che  di  contrario  fentiracnto  appar» 
rifeano  Bouche , & altri  moderni . 


Auignone , e'I  l^eneftno  fotta  il  dominio  de  gli  OJlrogoti , 

CAP.  VI. 

I TOnhaurebbcAtalarico  nell’ epillola  citata  nel  precedente  Ca- 
pitelo  fatta  menzione  col  Senato  di  Roma  d’vna  Prouincia  ac- 
X ^ qiiiftata  alla  Romana  Repnblica  dalle  armi  di  Tolo  fenza  peri- 
colo dcll’efcrcito  j fc  priuato  fe  ne  fofic  Teodorico  col  reintegrarne  il  Rè 
Sigifmondo.  Epcrchc  il  Re  Oftrogoto  di  tre  Prouincie  eh’ egli  hebbe  in_» 
parte , due  ne  refe  al  Borgognone  > cioè  la  Sauoia  c parte  del  Delfinato  , 
par  che  indi  pigliaflc  Ataìarico  il  motiuo  di  parlar  nel  numero  del  meno  , 
^j/s  contendentibus  abfque  vlla  fatigatione  Prouinciam  : e forfè  non  fù 
generico  il  nome  che  vso  di  Pronincia , ma  proprio  e conucnientc  alla  Pro- 
uenza  Occidentale , che  il  Re  fi  ritenne,  detta  infieme  con  l’Orientale  Pro- 
uincia  de’  Romani . Ma  non  fondandomi  in  fole  conietture  tratte  dall’in- 
terpretazione delle  parole  di  Atalarico , palTo  all’  altro  fondamento  della 
mia  fentenza. 

i Vinti  i Borgognoni  jroftatc  in  poter  di  Clodoueo  le  due  Borgogn;^> 
DiTcea  c Contea  con  la  Città  e paefe  di  Lione  ; c data  a Sigifmondo  la  pace 
con  la  reintegrazione  in  parte  del  Regno  : moffe  Clodoueo  Re  de’  Franchi 
le  armi  contro  Alarico  Re  de’  Vifigoti;St  vccifolo  a corpo  a corpo  nel  prin- 
cipio della  battaglia  campale, c disratto  fuccc (fiuamente  il  nemico  cfcrcito, 
s’impadronì  di  quali  tutto  il  paelc , che  i Vifigoti  polfedeuano  nelle  Gallie 
Aquitanica  e Narbonefe,  eccettuandone  Carcaflbna,c  la  maggior  parte  del- 
la Prouenza.  Soprauenne  Tcodorico  Re  d’Italia  a foftcncrc  il  cadente  fiato 
del  pronipote  Amalrico  figlio  dell’cfiinto  Alarico,  il  quale  in  età  di  5 . anni 
era  fiato  trafportato  dopo  la  morte  del  Padre  ne’  fuoi  dominij  di  Spagna  , 
amminiftrando  il  gouemo  Gilclico  fuo  fratello  naturale  huomo  di  deboi  ta. 
lento  . Nel  fuo  aVriuo  disfece  e fugò  Tcodorico  i Franchi  , che  aflediaua- 
noCarcalTona  , ouefi  conferuanano  i tefori  de’  Rè  Vifigoti  , e fpintili 
nell’  Aquitania  , racquiftò  tutta  intera  la  Prouincia  di  Linguadoca-.  , 
con  quel  che  i Francefi  teneuano  nella  Prouenza  ; c nell’  vna  e nell’- 
altra Prouincia,  come  parimente  in  Ifpagna,  fcacciatone  Gifelico,  prc- 
fe  le  redini  del  Regno  de’  Vifigoti  in  qualità  di  tutore  del  pupillo  « 
Tomo  IT  P 3 ^on 
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Non  curò>  di'  cimentar  A]  co’  Franchi-  per  ricuperarne  1*  Aquitania_j  i 
ota  ripagando’  in^  Italia  y ripartì  il  gouemo  delfa'  Linguadoca'  e delitti 
Pto^ia  tra;  quattro  Gouemadori  Generali  .•  Ibba  Dùce  fu'  Goiiema- 
dorc  df  Narbona  ,•  a cui  foggiacquc  la’  Linguadoca' , e ne  fa  appreflb* 
C^bdoro  chiara  menzione  l’epifl:.- i7»dcll.4»f'<*r/4r.  Marado- Conte  fu  • 
GòuemadòrediMar/ìgliacon  la  (bpnntendenza  in'  vna'  parte  della  Pro> 
uenza  Orientale;  e di  lui  fcriue  Teodorìco  a i Madììienfi  ncil.^.  v'arìaf^ef^f 
34-  Gemello'intitolato  Vir/peófabilis  fu  Gouemadorc  d’Arles,  e dell’altra 
parte  della  Ptouenza  OKentale  V’indilo- fu  Gouernadore  ^d’ Ambone  »• 
come  capitale  della  Prouenza  Occidentale .-  Riporteremo  di  fbtto-l’epifto- 
là  del  medeluno  Re  a Vindilo,chc  ne  toglie  ogni  dubbio  .- 
Or  come  potea  Teodorico  pofledere  allora  Auignone,  fc  haiiuto  non  lo  ha- 
ueOc  in  parte  dopo  la  feonfìtta  di  Gondebaldo,  c confeniato  non  lo  haueffe- 
perfe,  quando  refe  a Sigifmondb  la  Sauoia  col  D'dfinato  ? Per  la  guerra 
che  fece  con  Clodoiico  in  fbccorfo  d’Amilarico,  non  conquiftò  che  la  Lin-  - 
guadoca,e  la  Proueza  fpettante  a i Vifìgoti.  Aqucfti  non  loggiacetia  Aaign. 
ma  a Goudebaldo.Non  prefe  in  quciralpedizione  Auignone  dalle  maqi  de* 
Borgognoni!  nè  da’  medelìmi  io  haueua  prefb  il  Re  f rancefe  , concioiiachc 
non  ne  fcriue  alcuno  autorc,&  era  in  pace  il  Re  Sigifmódò  có  ambidùe  i Re 
de  gli  Oftrogoti  cde’Franccfi.E  dunque  forza  di  conclude  re, che  Auign.col 
Venef.  incomincialTc  a viuerc  fotto  il  dominio  degli  Oftrogoti  fin  dopo  la' 
{confitta  del  Re  Gondebaldo  intorno  a gli  anni  di  Chrìfto  cinquecento  e feù' 

3 Vna  cofa  pare  in  contrariotcioc.  il  Concilio  Nazionale, che  S.Auito  Ar- 
ciuefe.  di  Vienna, per  purgare  if  Regno  dc’Borgomoni  dall’  Arianifino,có- 
gregò  in  vn  luogo  detto  Epauaum,3Ld  iftanza  del  Re  Sigifmondo , il  quali-»’ 
pon  imitando  la  pertinacia  del  Padre, fi  era  refo  alle  iftrùzzioni  del  S.  Vefe.- 

abiurata  l’Ercfia  hauea  con  feruorc  di  fpirito  profeflaca  là-  fc  Cattolica 
Cofa  che  Gondebaldo,ancorcliè  intcriormente  conuinto  del  fuo  errore  per 
le  ragioni  di  Auito,non  volle  mai  fare  per  timor  de’fuoi  Borgognoni  Ariani 
come  narrano  Gregorio  di  Tours,&  Adone  di  Vicnna.In  quel  Concilio,chc 
fecondo  il  Padre  3irmondi  fu  celebrato  nel- 5 f.y.  c giufta  gli  altri  compila- 
tori de’  Concili)  nel  5o9.interucnnero  co’  "Vefe.  della  XfetTopoli  di  Vienna 
anche  que’  di  Lione,c  della  Duceadi  Borgogna  prouincie  reftate  al  France- 
lè;c  i Vcfcoui  d’Auign.  (queftoper  Procuratore  ) di  Carpentris , di  Cana- 
glione,di  Vafonc,d’Órangc,d’Apt,  diSifteron,  e d’Embrun , che  fono  nella 
Prouenza  Occidentale  parte  dell’  Oftrogoto-Par  qdefto  ad  alcuni  argomtn- 
to,chc  fofse  Auign.  con  la  Prouenza  Occidentale  fotto  il  Re  5igifmondo  . 
ma  fi  dilegua  in  vn’attimo  quella  poca  nebbia  di  tenue  obiezzionci  poiché  e 
certo  che  tanto  nel  517-  quanto  nel  5op.eragià  Auign.  fotto- il  "oucrno  di 
Vindilo,o  Vuandilo  miniftro  di  Tcodorico.Ònde  fi  feorge  manifcftamcnte, 
che  per  maggior  decoro , & autorità  del  Concilio , inuitati  vi  furono  da  S.- 
Atiiro  i Vcfcotii  ancora  dc’pacfi  d’altrui  dominio, e di  quelli  fingolarmentc, 
ch’erano  fiati  altra  volta  membri  del  Regno  de’ Borgognoni . 

4 Stabilito  adunque  il  principio  del  dominio  de  gli  Oftrogoti  in  Auigp,  » 
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«nd  Ventnno  ; jòtempo^iipafrsirca  darjdcualaaie  .dell*  otigine  de  gli 
Oftrogoti.. 

1 Goti  furono  popoli  daprìocipio  della  grand*  Ifola  della  Scandia  t ohe  tra- 
gittati primieramente  nella  terra  contigna,  indi  s’inoltrarono  nella  Scithia 
diuiG  in  tre  corpi  ^ De'ajuali,  quelli  che  abitarono  Jbpra  il  mar  Pontico , di- 
ucrlamente  fì  nominarono . Altri  dai  lìto  più  Orientale  delle  lor  fediprefe- 
ro  il  nome  di  Oftrogoti , & altri  dal  più  Occidentale  quello  di  Viftgoti . A 
quelli  dominauano  i £althei , a quelli  gli  Amali,  rami  ambidne  d’vn  tronco. 
Indi  ripaflati  vnitamente  dall’Afta  in  Èuropa,fi  fparfero  per  vnaparte  della 
Caftbuia,  hoggi  detta  Fomcrcllia,e  per  l’antica  Dacia.  Da  quelle  Prouinde 
feorfero  fouente  nella  Tracia, e nella  Mcfta,bue  da  elfi  feonntto  Dccio.rcfti 
nella  fuga  aflbrbito  in  vna  palude.Di  là  parimente  ft  ftefero  nella  Pannonia* 
,c  vi  fcrmaron  le  fedi  . lui  gli  vltimi  loro  Principi  liberi  fiirono  Fritigcrnc^ 
Re  de’  Vifigoti,  & AtanaricoRc  de  gli  Oftrogoti-  Qm^cHì  reftò  Iconfitto  in 
battaglia  da  Fririgernc  per  gli  aiuti  dell’Imp.  Valente  : il  che  fu  raociiio  a i 
Vifigoti  d’abbracciar  la  fede  di  Chrifto  có  rArianifroo,chc  profelfaaa  quel- 
l’Augufto  dell’Oriente  : errore  che  appreflb  elfi  rparfero  oc’ connazionafi 
Oftrogoti  ..Soprauenuti  india  qualche  tempo  gli  Hunni,  sforzarono  i Goti, 
^ occuparono  le  Pannonie  . Reftarono  gli  Oftrogoci  in  parte  di  quelle  Pro- 
uinde  col  proprio  Re,  ma  foggetto  alla  fouranita  dell’ Hanno  . I Vifigoti 
^maron  meglio  di  foggettarfi  al  Romano  Impcr.  che  di  viner  fadditi  del  Re 
JBarbaro:  paftato  però  il  Danubio  fi  ricouerarono  di  coafentimento  dell’ltn. 
pcr.Valcnte  nella  Tracia,  oue  abitando  obedirono  alcuni  anni  all’Imperio  ; 
ma  dapoi  irritati  da’  maltrattamenti  de’  miniftrì  Cefarci  prefero  l’ armi , e 
^acffidopola  campai  battaglia  peri  incendiato  l’Imperadore  in  vna  cala 
villerecda , come  di  (opra  fi  è detto  - 1 ndi  foggiogati,  e poi  con  buoni  trat- 
tamenti allettati  dal  gran  Tcodofio  fcniirono  fedelmente  all’Imperio,  per- 
finattanto  che  commoffi  da  Stilicone  feorfero  lotto  Alarico  per  varie  parti 
dell’Occidcntc,piantando  vlcimamentc  le  fedi  nella  LinguadocaaieU’Aqui- 
tania,  e nella  Spagna . J Re  Oftrogoti  rimafero  fotto  il  dominio  de  gli  Hun> 
ni  nelle  Pannom'e  ; e Valamiro  lor  Re  lèguì  il  Re  Attila  nelle  militari  fpe- 
dizioni  ,&  intcruenne  nella  giornata  Catalaunica  concroi  Romani,  e con- 
tro i Vifigoti  medefimi,  ancorché  fodero  della  fua  ftirpe  . La  morte  di 
Attila , con  la  diuifione  de’  fuoi  figliuoli  debilitò  1*  Imperio  Settentrionale 
de  gli  Hunni,  eh’ era  aliai  vallo;  c Valamiro  Oftrogoto  con  molte  vitto- 
rie che  confegui , fi  ripofe  nella  priftina  libertà  , & ampliò  i fimi  confini 
con  riftringer  quelli  de  gli  Hunni . Fecero  alcuni  laon  fotto  1’  Impcra- 
dor  Marciano  ; ma  ben  collo  compofti  dal  làuio  e valorolb  Prencipc , ef- 
fi  confermarono  all’ Imperio  Orientale  la  lordiuozione  col  dare  in  oftag- 
gio  a Leone  Augnilo  Teodorico  figlio  di  Tcodomiro  fratello  del  Re  Vala- 
miro . Morto  Valamiro  in  vna  battaglia  contro  gli  Sciri,  reftarono  due  fuoi 
fratelli  Tcodemiro , e Vindemiro  . Penetrato  Vinderairo  con  vn’  cfcrcito 
nell’Italia , c morcoui  ncll’ingrcflb  ; Vindemiro  Giuniore  fuo  figlio  con  ri^ 
chi  doni  fu  pacificato  dali’Imper.Gliccrio,c  perfuafo  a tragittar  nella  Galliìi 
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per  abitami  tra’  Vifigoti  fuoi  congiunti . Teodemiro  regnò  nelle  contra- 
de della  Pannonia , e lafciò  il  fuo  Regno  dilatato  dentro  Pillino  al  gran 
Tcodorico  fuo  figlio, gii  chiaro  nelPadolefcenza  per  militari  imprefe  da  lui 
&rtc  dopo  il  ritorno  da  Coftantinopoli,c  contro  i Sarmati  folo,  e nclPUlirio 
in/ìcme  col  Padre. 

5 Quello  grand’huomo  chiamato  dalPImp.  Zenone  in  Coilantinopoli  , 
aferitto  tra  i Gradi  del  fuo  palazzo, honorati  con  trionfo,  e con  ftatua  eque- 
ftre  i di  lui  ilipendij, qualificata  la  fba  pcrfbna  con  la  dignitd  del  Con  folata 
ordinario,  e con  Padozzione  di  Auguflo;  naufeò  finalmente  i fàuori  dei  Pa- 
dre adottiuo,&  afpirando  a cofe  maggiori,mofle  prima  Parmi  contro  Pl'm- 
pcrio  d'Oricnte , indi  feorgendo  di  non  poter  preualcrui , valicò  nelPIca- 
lia  ; e fuperaro  Odoacre  , regnò  gloriolo  al  pari  de’  più  illuflri  Cefari  nel- 
l'Italia,nella  Sicilia,  nelPlllirio , e nella  Pannonia  ; Se  ancora  in  Prouenza  ; 
nella  Occidentale  come  proprio  Padrone  ; e nella  Orientale , prima  come 
tutore  di  Àmalrico  pupillo  ReVifìgoco,  e poi  ben  collo  parimente  come 
Signore , per  accordo  fatto  tra  Tcodorico , & i Baroni  Viligoti , i quali  fli- 
marono  quella  Prouincia  conuenicnte  ricompenfa  de  gli  vffici  con  (pefà , e 
con  pericolo  refi  dai  Re  Oftrogoto  al  cadente  lor  Regno , c de  gli  altri  che 
douca  renderli  per  Pauucnirc , confcruando  per  Amalarico  la  linguadoca» 
da  Spagna. 

ó Tcodorico  Oftrogoto  dunque  Signor  d’Aoignone,  del  Vencfìno,c  del- 
la Prouenza,  c conferuatorc  della  Linguadoca  per  Amalarìco,  diuife , come 
habbiam  detto,quelle  Prouincie  in  quattro  goucrni,  ripaftò  in  Italia . Date 
ch’egli  hebbe  le  ipalle , fi  moffero  nuouamenrc  i Franchi , c con  gran  fòrze 
vniti  co’  Borgognoni  fi  pofero  oftinatamente  alPaffcdio  d’Arles  : ma  vinta 
rimafe  la  coftanza  de  gli  aifedianti  dalla  fede  de  gli  adediati,  c dal  valor  di 
Tolo  Capitano  Goto,  che  li  ributtò  dal  paffo  del  ponte , rintuzzò  i loro  af- 
falci , li  moleftò  con  braue,c  ben  intefe  fortite,c  gli  aftrinfe  finalmente  a le- 
narc  il  campo,  c depor  le  pretenfioni  di  quella  conquifta . Fu  non  pertan- 
to lungo  l’afledio , e durò  intorno  a due  anni . Quindi  le  conuicinc  contra- 
de , e Òtti  fofterirono  orribili  guadi  dal  nemico  efercito , e peli  ben  grani 
dalle  truppe  dell’Italia  mandate  in  foccorfb  dal  proprio  Prcncipc . Perche 
ciò  tocca  non  meno  ad  Auignone , & al  V enefino , che  all’altra  Prouenza.. 
giouerd  di  riferire  in  parte  Retine  lettere  di  Tcodorico , con  le  quali  n’hà 
lafciato  Cafliodoro  a’  poderi  non  ofeura  notizia  . 

Scrioendo  il  Re  Teodorico  a Gemello  Gouernadorc  d’Arlcs , rimette  per 
alcuni  anni  il  tributo  a gli  Arelatenfi  con  lettera,  che  in  Cafliodoro  c in  or- 
dine la  31.  del  1.3.  Confiat  apud  Nosfiitlium  non  perire  feruitia  ,fed  in  tri-  • 
fìibus  impenf  t recipere  in  meliore fortuna . Arelatenjihm  itaque^qui  nofìris 
partibus perdur antem gloriofd  •ibjidionis  penuriampertulerunt  y per  indi- 
iiiommquartamfifcMiatributanoJlrarelaxat  bumanitas  -,  ita  vt  futuro 
tempore  ad  folitam  redeantfunSlìonem . Quatenùs  noi  henemeritts  vicif- 

Jittldinem  reddidijfe  videamur , & ab  illis  cum  res popofeerit  yfolita  deuotio 
nonnegetw»  Satieptur  in  Ubertate  qui  prò  nobis  in  angujii/s  efurire  ma^ 
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laerunt , C7*f.  Quid  tnim  a Domino  agri  txigai , quem  tum  non  coluijfe  co- 
gnofcas  ì Pretiojum  ve£iigal  ixm  nohit  dederunt fu* fidei . Con  alt  ra  lette- 
ra dal  medefìmo  fcrìtta  a tutti  i Prouenzali>che  è in  ordine  la  quarantèiima, 
iìmile  efenzione  concede  a tutti,  pcrochè  limile  era  ftaco  in  quella  guerra  il 
danno . Dopo  alcuni  perìodi  d’efordio  così  ferine  il  Re.  Vohit  itaqut  bojlili 
ferocitate  vaiiath prò  qualitate  UJionitptr  indili ionem  quartam  rtlax  atam 
agno/ lite  tributariamfunBionem. 

Perche  erano  dopo  la  guerra  afflitte  dalla  penuria  molte  terre  della  Proué- 
aa, mandò  il  prouido  Prìndpe  dall’Italia  gran  copia  di  formcnto  ne’  granai 
di  Marfiglia,onde  ordinò,cne  folTe  diiirìbuito  a t popoli  bifognolì.  Ne  fcrilfe 
Teodorico  ^ prenominato  Gemello  con  la  41.  del  lib.  j. 

Che  poi  Aiiignone  in  pmicolare,c  la  Prouenza  Occidentale  che  da  elTa  Cit- 
tà dipcndeua,riceiieire  il  miafto  nel  fuo  territorio, abbaflanza  lo  indica  Teo- 
dorico  nella  lettera  38.  del  lib.3.  che  fcriflè  a Vuandilo  Gouernadorc  della 
Città,  per  molte  ragioni  è giuAo  di  qui  dcfcriuerla  intiera. 

V vandil.  T beodoricus  Rex. 

Quod  non  permittat  Proiiinciam fibi  cammijiam 
ab  exercitu  aliquam  vioìentiam funinere. 

Quamuis piet at is  nojlret  conjiet  ejfe  votum,  vt  vbique  eiuiìia,  Kfbique  mo- 
Aerataperaganturymaximi  tamen  beni  agere  optamus  in  regionibus  Gallica- 
Tiis.vbJ  & resene  vafiatio  non  portai  iniuriatnfir  ipfa  initia  beni  plantare 
debent  nojlri  nominisfamam.PrincipisJèquidem  opinionem  longè  latique  dif- 
feminat  Jubieliorù  cufioàita fecuritas^CP'  vbi  exercitus  dirigttur.,  nongra- 
uandijed  defendendi  caufa  potiìis  afitmetur . Atq;  ideò pr^fenti  auBorttate 
deì^amuSfVt  in  fintone  quam  regis,nulìamfieri  vioìentiam patiarisd^inat 
noder  exercitus ciuiliter  cu  Romanie,  projit  eie  desinata  def enfio:  nec  aliquid 
illoe  a nojlris  Jìnariepati^quoe  ab  bojlili nitimur  opprefpone  liberare.  Dalla 
qual  lettera  manifdtamcnte  li  raccogliej  che  molto  patì  Auign.  nel  fudetto 
afledio  d’^les  ; e che  ell’cra  non  più  a i Borgognoni  foggetta , ma  a gli 
Oflrogoti, fecondo  la  conclusone  di  (òpra  flabilìta- 

7 oftacolo,  che  S.Cefario  Arciuefe.  Arelatcnfc,  come 
Icriue  Cipriano  nella  fua  vica,rilcuotc  in  Rauenna,  ou’eralì  trasferito  a pur- 
garSappreflò  Teodorico  d’alcune  calunnic,molti  cattiui  fatti  da  gli  Oflro- 
goti diquà  dalla  Durenza  feguédo  il  corfo  del  Rodano, e particolannéte  d’ 
Orangc.  Intere'acaptiuoe  omneevltra  Druentia,maxim'eque  Araujkenfte^re- 

Dal  che  il  Bouchc  trac  argomcto,chc  le  contrade  di  quàrdalla  Dmc- 
za  follerò  de’ Borgognoni  « Maqucftafcmpliccconicttura  non  oflaadvna 
prona  euidente,qual’è  la  fudetta  lettera.  E ben  pnò  crederli  con  piena  vcri- 
ImUitudine,  che  folTcro  que’  cattiui  d’Orange,  c di  altre  terre  di  quà  dalla 
Durenza,!  quali  fpontaneamcntc,o  a forza  d’armi  hauefsero  in  quella  guer- 
ra nconofeiuti  i Franchi, o i Borgognoni  loro  antichi  Signori,che  allora  aflì- 
lleuauo  alle  armi  di  Clod oueo . 

8 Nella  medeSma  lettera  di  Teodorico  deuono  olTcruarfi  altre  cole.I.La 
ipccial  denominazione  di  Romani, che  dà  quel  Re  ai  Cittadini  d’Auignone» 
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II.  Che  Auign.  era  piazza  d’armi  (per  la  fua  in  tutti  i tempi  conlidcrata  £or» 
tozza)  dell’efercito.che  il  Re  Oftrogoto  matenpua  in  Prouéza.III.  che  fln  dz 
qne’ tempi  ella  era  delle  tre  Citt4  principali  della  Prouenza,  e primaria 
d^lla  Prpuenza  Occidentale,  coftituitofi  in  efla , come  in  Marsiglia, {Se  in  Ao 
lesjvn  Gouemo  Generale.  S^od  no»  permittat  Prouinchm fihi  commijfam. 
Tutti  però  i quattro  nominati  Goucrnadori , di  Narbona , di  Marfiglia 
Arics , e d’Auignone,  erano  fubaltcrni  del  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gal- 
lie,  >1  qual  ne’ Regni  di  Tcqdp^co , c di  Atalatico  fu  jLibcrio,  chc  portandp 
tre  altri  nomi,  Pietro , ^rccllino , c Felice  , occafìone  ha  data  ad  alcuni  d| 
credere  erroneamente , che  qiuttro  allora  fodero  i Prefetti  del  Pretori^ 
della  Gallia,come  nota  il  Baronip  nel  5 ip.  IV.  finalmente  , che  con  fomm 
dolcezza  e follccitudine  era  trattata  dal  Re  Teodorico  la  C«tti  d’Auig, 

9 Ne  gode  quella  fino  all’anno  di  Chrifto  cinquecento  ventifei , nel  quii 
mori  quel  Re,  celeberrimo  per  l’ampiezza  del  dominio , per  le  arti  tutte  di 
guerra,  c di  pace,  c per  le  doti,  ond’era  ornato  di  Regia  ccncrofiti , di  giu» 
ìlizia,  di  prouidenza , c di  benignità . lo  macchiò  l’erefia  Ariana,  ma  noi  re- 
fe quella  perfecutore  de’ Cattolici , nè  viobtore  della  riuerenza  douutaal 
;cnlminc  della  Sede  Apollolica , & alla  fantiti  de  gli  altri  Cattolici  Vefep- 
ui . Non  pertanto  ne  gli  virimi, anni  della  fua  vita  torfe  indegnamente  dal 
battntp  fentiero , agitandp  con  viplcnze  non  pii)  vdite  ,la  Sede  Roniana , 
e facendo  barbaramente  morire  i due  lumi  del  Senato , che  lo  illuflrauano 
fon  la  dottrina , c con  la  pietà , Boezio , c Simmaco . 

10  SuccelfeaTcodoricoil  nipote  Atalarico  nato  di  Anjalafunta  figlia^ 
del  Re  Tcodorico , e del  filo  marito  Éutarico  Principe  del  (àngue  Amajo , 
Eflendo  fanciullo , amminiftrò  per  lui  il  Regno  Amalafunta  fua  h^drc^  , 
con  fornma  gloria  del  fedo  feininile  , per  la  mafehia  generofità,  p?rla_, 
pruden^ , e per  l’vmanità , ond’era  fin»olarincntc  dotata . Di  fèdici  anni 
morì  il  giouanetto  Principe,  hauendone  ìocto  la  materna  Reggenza  otto  ii\ 
noue  regnato . Nel  rorfo  di  effi  npn  auuenne  nelle  cofe  laiche  d’^ignone  , 
e del  Venefino  fiicceflb  notabile,  Sentirono  ben  fi  le  armi  vicine  de’ Re 
Francefi , i quali  debellati  i Re  Borgognoni , prima  Sigifmondo , e po|  G<^ 
demaro , con  )a  morte  d’entrambi  in  varij  tempi  feguita  , & in  vari)  modi , 
cftinferp  il  primo  Regno  de’  Borgognoni , tutte  tta  loro  ripartendoli  le 
Prouincic,  che  quei  godeuano , ' 

1 1 Carlo  le  Cointe  nel  tom.  3,  de*  fiioi  Annali  Ecclcfiallici  della  Gallia  è 
di  parere,  ch’erri  Procopio , narrando  due  guerre  de’ Borgognoni;  l’vna 
fptto  il  Re  Tcpdorico , nella  quale  i Goti  ponfederatifi  co’ Francefi  hebber 
parte  in  quella  j»rte  dpi  Regno  de’  Borgognoni , che  cadè  per  la  feonfitta 
lor  data  dal  Re  Qodoueo  j e l’altra  nclìa  quale  dopo  la  morte  di  Teo- 
dorico  il  detto  Regno  fu  quafi  cllinto  dall’armi  Francefi  con  la  catriirità  del 
Re  Sigifinondo  condotto  in  Franp ia  in  abito  monacale , EgK  (lima  il  Coin- 
te , che  dette  due  guerre  fbflero  viu  fola , la  qual  Icguifle  nel  513.  tre  an- 
pi  auanti  la  morte  del  Re  Tcodorico  ; c fonda  la  fiia  opinione  nella  Croni- 
pi.di  Mario, oue  aflerjfce  ^flcr  fcritto  ; Maxim  Confale , Mtehontpfima^ 
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Sigifmundus  Rex  Burgundionum  Francis  tradituseft , iti  Frariciapf 
iMitu  Monacali  periudus^  Il  qual  Confolato  di  Maflluno  egli  prona  cadef- 
fe  nel  detto  anno  523.  Quindi  aflerifcc , che  nel  5 17.  era  intero  in  jùedi  il 
Regno  de’  Borgognoni , c rie  legna  i lirhiti  con  le  Dioceli  de’  Velcoui  ,•  che 
intcrucnncro  al  Concilio  celebrato  in  Epaona  fotto  il  Re  Sigifmondo . Sia. 
libero  ad  ognuno  il  feguire  ciò  che  più  gli  aggrada . loperònori  voglio'  al- 
lontanarmi da!  Procópio  per  riuoua  fcórta  d’altra  Cronologia,  che  per  lai 
Varietà  de’ Falli  Cbnlblari , c per  altre  difficoltà  può  non  meno  errare  di 
duci  che  li  ftimi  hauef  errato  Fcocopio  .•  Quel , che  mi  tiene  in  fede , è 
l’autorità  di  Procopio  autor  di  pdb  e vicino  al  tempo,  la  confbnanza  de 
gli  altri  fcrittofi,  c la  difficoltà  di  tfouare  alcrimente  il  tempo  acconcio  per 
gli  altri  aùuenimenti  feguiti  tra  gli  Oftrogoti , e i Franchi  .•  Imperochè  (t 

aitclli  fuccelTcro  dòpo  il  523.  nel  quale  al  parer  del  Cointe  fegui  la  confc- 
crazione  de’  Francclì , e degli  Oftrogoti  a danni  de’  Borgognoni , come 
poi  fino  alla  morte  del  Re  Tcodorico  feguita  nel  ,52^.  vi  fu  tempo,  per 
inuouer  guerra  il  Re  Clodouco  ad  Alarico  RcVilI^oto,  per  vccidcrlo  in 
òampal  battaglia , &ifpogliar  quella  nazione  dell’Aquitania,  e della  Ltn- 
guadoca  ? per  venir  dall’Italia  il  Re  Teodorico  con  ottanta  mila  combat- 
tenti 1 dar  vna  rotta  a i Francefi , e ricuperar  dà  elfi  la  Linguadoca  per  fuò 
Nipote  Amàlarico  Re  Vifigoto  ? Indi  riiialicato  Teodorico  ini  Italia , come 
vi  fu  tempo  per  miioucre  i Francefi  nuouamcnte  l’armi , e tenere  alfediatà 
due  anni  interi  la  Città  d’Arles , e per  for  che  il  Re  Tcodorico  dopo  fciol- 
<0  il  fudetto  afiedio  Ibllcuafl'e  le  fuc  Prouincie  afflitte  per  la  foftenuta  guer- 
ra col  foccorfo  dell’annona , c con  rdènzione  da  i tributi , come  fi  ha  nelle 
fuc  riferite  epiftolc  ? efe  il  Regno  de’ Borgognoni  era  già  cftinto  , come 
poi  dicono  gii  Scrittori , che  in  quelle  guerre  crano-i  Borgognoni  confede- 
rati co  i Franchi  ? Se  poi  crediamo  ,•  che  quelli  auucnimcnti  icOTifiero  auaix- 
tiil  323.  cioè  prima  della  fiippofta  cftinzionc  del  Regno  de’ Borgognoni, 
^ome  diremo  che  nel  corlo  di  elfi  poflfedeflè  Teodorico  Auignonc , c la  fiu 
Prouincia , il  che  coftà  per  le  fuc  lettere  ? Se  per  le  anni  da  lui  maneggiate 
la  prima  volta  contro  i Franchi  fc  i Borgognoni  in  Ibccorlb  de’  Vi/igpti,mal 
dille  Atalarico  fuo  fucccfsore  nella  riferita  epiftola' , che  Tolo  Duce  Goto' 
hauea acquiftata  alla  Republica  vna  Prouincia  aìys contcndentibus  fenza  ci- 
ftiento  d’armi, il  che  folamcntc  fi  auucra  per  l’accordo  feguito  tra  gli  Oftro- 
goti e i Franchi  nella  guerra  contro  i Borgognoni.  Dì  più  dojio  auucnimen- 
ri*  sì  oftili  tt'a  i Francefi  c gli  Oftrogoti , pcrlcuerando  ancora  i Francefi  nel 
poficlTo  della  conquiftata  Aquitanìa  ( per  la  cui  ricupcràzionc  non  profcgul 
Teodoricoilckrientodell’armi,  contento  d’haUerc  al  Nipote  ricuperatà 
la  Linguadoca  )«  duro  a capire , fi  hauefsero  a confederare j>li  Oftrogofi,  c 
ì Francefi  a danni  de’  Borgognoni , c’haucano  di  frefeo  aflìllito  a i Prtnccfi 
contro  iVifigoti,  c contro  gli  Oftrogoti  . Aggiungali  finalmente,  ched. 
prima  ,0  dopo  il  j23.lcguifsero  le  fudette  guerre,  par  malageuolc  cheti 
genio  guerriero  del  Re  Clodoueo  fino  a quell’anno  indugiafse  a vendi-j- 
tarli  del  Borgognone  , che  lo  banca  fchernito  col  negargli  il  fribntd 


Z^O  Iftoria  d <iAuìgnone^  e del  Coni,  Venejtno 

promeCsoU  nell’afscdio  d’Auignone  da  Gondcbaldo . E qucftc  8c  altro 
ragioni  inlìeme  vnitc  mi  fanno  foraa  per  aderire  collantemente  a Pro- 
copio , & a quanto  di  quelle  materie  ho  Icritto  per  le  Tue  orme . 

Il  Teodato  per  opera  di  Amalafunta  Tua  cugina  fucceduto  nel  Regno 
con  le  nozze  della  medelima  Amalafunta,  per  l’orribile  ingratitudine , con 
la  quale  eliliò  dopo  vn’anno , e fiè  morire  poco  appreflb  lofFocata  in  vn  ba- 
gno ardente  la  Tua  benefattice  e fpofa,  che  polfedea  la  llima,e  la  beneuolen- 
za  dell’Imp.  Giulliniano , lì  tirò  addolTo  le  armi  di  quell’Augullo  vittoriofe 
pur  allora  dell’Africa  fotto  il  comando  di  Bellifario , lì procacciò  la  perdita 
della  Sicilia  occupata  dall’illeiro  Bcllifario , della  Dalmazia  foggiogata  da 
altri  Capitani  Imperiali , e finalmente  della  propria  vita . Conciofiachè  , 
mentre  timido  e neghittofo  altro  non  Iacea  per  propria  difefa,  che  offerir 
laProuenzaf  da  i Vifigoti  ceduta  agli  Ollrogoti  in  premio  deiralfìllcnza 
da  lorprcllata  al  fanciullo  Amalarico  J aiFrancelì,  per  riceuerne  in  con- 
tracambio validi  aiuti  contro  Giulliniano,  llomacati  i Goti  della  fua  debo- 
lezza , eleficro  in  Roma  vn’altro  Re , prode  guerriero,  ancorché  non  vfeito 
di  tronco  Regio . Quindi  il  Re  Teodato  prefe  la  fiiga  verfo  Rauenna , ma 
feguito  e raggiunto  da  i partiali  dell’eletto  Vitige  , fu  meffoamorte 
nell’anno  fecondo  del  fuo  Regno , e della  noftra  fallite  5 

15  Vitige , de’  Re  Ollrogoti  il  quarto , che  lìgnorcggiafTe  Auignone,  e’I 
Venelino,  fposò  nel  prindpio  del  Regno  Àmalafiinta  6glia  dell’altra  Ama- 
lafuuta , e di  Eutarico , la  quale  era  fiata  rillretta  da  Teodato  in  prigione  : 
c nel  fecondo  effettuò  co’  Francefi  il  trattato  introdotto  dall’antcceflbrc , 
mandando  loro  ventimila  feudi  d’oro,  e lor  donando  la  Prouenza , con_» 
patto  che  gl’inuiaflcro  potenti  foccorlì  contro  Bellifario  Generale  di  Giu- 
lliniano , il  quale  haueua  dalla  Calabria  penetrato  vittoriolb  fin  dentro 
Napoli.  Nell’anno  dunque  557.  c non  prima,  incominciò  il  dominio  de’. 
Francefi  nella  Prouenza , & in  Auignone , e nel  Venefino . 


Auignone , e*l  tnejìno  fotto  il  dominio  de’  Franchi  0 Francefi 
f no  a Carlo  Martello  lor  Prencipe. 

CAP.  VII. 

I W ’origine  de’  Franchi  c altrettanto  ignota , quanto  chiaro  fi  refe  il 
I lor  nome , da  che  fondarono  l’vna  delle  piu  gloriofe  Monarchio 
A— ^ dell’Vniuerfo . Altri  la  deriuano  da  Francionc  Troiano.  Altri 
da  gli  antichi  Galli , che  fotto  Sigouefo  per  la  felua  Ercinia  penetrarono 
nelle  Pannonie  ,&  indi  nell’ Afia . E gli  autori  dell’vna  e dell’altra  opinio- 
ne afeerifeono , ch’elli  fondalsero  vn’antica  Cittd  di  là  dalla  Pannonia  fu  i 
fuoi  confini  alia  palude  Mcotidc , e la  noininafser  Sicambria  : Indi  rouinata 

quella 
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'quella  da’  Goti,  Caltri  dicoii  da  gli  Humii  ) alcroue  paflalTero  n«.:  v • .nl- 
nia , e Franchi  chiamandoli  vna  parte  d’cflì , quali  liberi  dalla  lèi  aini  d’al- 
cun  Principe , daiTcro  il  nome  alla  Franconia , Prouirteia  ouc  ftabilirono  la 
lor  fede  : mentr’  altra  parte  de’’  mcdclimi  palTato  il  Reno  lì  fermò  ne’  i?aelj 
dìGeldriaediClcues,  a’ quali  inipofc  dalla  loro  antica  Citti  il  nome  di 
Sicambria  ^ Ma  fu  quali  fondamenti  appoggino  le  lor  Icntcnzc  , è malagc- 
noie  l’alserirlo  : e più  tolto  fondate  lì  feorgono  in  volontarie  imaginazioni . 
Così  la  Romana , la  Greca,  e le  altre  Iftoric  tutte,  fuor  della  Sagra , li  feor- 
haucr  fauololi  principij  < Altri  dicono , li  dcnominafl'er’  Franchi  dalla 
franchigia  del  tributa , che  lor  conce fsc  Vaicntiniano  li  per  haner  domati 
in  fcruigio  dell’Imperio  gli  Alani  : ma  quel  che  fiali  della  i'uppofta  rcmilTio- 
nc  di  tributo , egli  c ccrtilfimo  che  tra  gli  antichi  fcrittori  molto  prima  fi  la 
menzione  del  nome  de’ Franchi.  Che  Franchi  fofscr  denominaci  dalla  Fran- 
conia Prouirteia  della  Germania  , è ancora  falfo , perche  la  detta  Prouincia 
prima  di  riceucre  tal  denominazione  da’  Franchi,era  detta  Sicambria . 

2 Per  rintraedarne , quanto  c j>oinbilc  tra  le  tenebre  dell’antichità,  il 
lume  del  vero . Si  ha  printicra mente  a notare , che  la  Prouincia  oggi  detta 
Franconia  diceuafi  prima  Sicambria  : ne  folamcntc  lo  proiu  il  Cluuerio  nel- 
la fua  introduzzionc  Geografica  i ma  lo  rende  arteora  collante  il  dir  di  Ce  - 
lare , il  qual  racconta , che  i .Sicambri  abitatori  della  riua  vltcriore  del  Re- 
no vicini  a gli  Vbi; , doè  a i Colonicnfi , ardirono  talora  di  valicare  il  Re- 
no, & entrar  nella  Gallia  in  foccorfo  de’ Galli  contro  le  armi  del  nudefi- 
mo  Cefarc  : che  però  penetrato  lui  nelle  lor  contrade , al  primo  fnono  del- 
la mofsa  del  Romano  cfercito , fi  ritirarono  i Sicambri  nelle  lor  fcluc;  onde 
Celare  incendiate  le  lor  campagne  ritornò  nc  gli  Vbij . Che  hauendo  Ce  - 
lare fatto  puWicarc  a fuon  di  trombe , che  lecito  fofsc  a qnalfiuoglia  popolo 
d’inuadcrc  gli  Eburoni , c dare  alle  lor  terre  il  guaito , e’I  facco , tragittato 
i Sicambri  il  Reno  con  vna  truppa  di  due  mila  caiulli , riportarono  da  gli 
Eburoni  preda  ricchiflima  - 

Straboae  ancora  fa  menzione  de’  Sicambri , che  abitaiuno  di  li  dal  Reno,  c 
da  elfi  Icriiie , pigliò  principio  la  guerra , che  la  maggior  parte  de’  popoli 
della  Germania  mofse  contro  i Romani  fotto  il  comando  di  MoloutSicam- 
bre . Ma  Drufo  fconflctili,  n’acquiftò  col  trionfo  ilcognomc  di  Germanico . 
Tiberio  li  fé  paflare  dalla  Germania  nella  Gallia , frgli  ftabili  nelle  Proiiirt- 
deorà  dette  di  Geldria,  cdiClenes,  oue  cangiato  nome  fi  chiamarono 
non  più  Sicambri , ma  Gugerni , come  imftra  il  Cluuerio  < 

Ciò  fuppofto , c manifefto  che  i Franchi  furono  talora  detti  anche  Sicam- 
bri, perche  ne’  fscoli  fuccedenti  fi  Itabilirono  nell’antica  Sicambria  di  là  dal 
Reno  ; e nel  jxiflàr  quel  fiume  occuparono  tra  le  prime  terre  della  GiIHa  le 
contrade  di  Gcldna  c di  Clcucs , oue  abitauano  gli  antichi  Sicambri  traf- 
portatiui  da  Tiberio. 

3 E' dunque  incognita  l’origine  de’  Franchi  ; ma  c certo , che  furono  na- 
zione Germanica  , impcrochc  col  nome  di  Germani  fono  qualificati  dalli 
Maggior  parte  de  gli  antichi  fcrittori  : di  che  è fitpcrfìuo  addnr  refiinioni)-, 

die 
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che  ad  o"ni  pafso  fi  fanno  incontro  a chi  leggo  i vetufti  inorici . Non  pcrd" 
vna  particolar  nazione  della  Germania  ; ma  vna  turba  d’huomini  gcnerolì  , 
chefiridufleroin vncorpopcrprofcfsar  libertà,  c per  confcruarfcla  con 
l’armi  in  mano,  come  moftrano  gli  cuenti  delle  loro  imprefe , c come  per 
l’interpretazione  della  lingua  Germanica  teftificano  con  ottima  illazione^ 
alcuni  moderni . Onde  pare  che  in  quella  parte  i principi;  del  Regno  de' 
Franchi  con  quelli  del  Regno  de’  Romani  concordino . 

4 Tralafciando  la  menzione,  che  fanno  d’altri  Re  Francefi  Tritemio  Uh. 
de  Regib.  Francborumy&c  Irenico , icui  fcritti  da  Genebrardo  c da  altri  eru- 
diti fi  Itimano  pure  imaginazioni,  & Enti  chimerici^  Negletto  non  meno 
quel  che  ne  ferine  in  diciotto  libri  Hunnibaldo  da  i inedelìmi  creduto  fcris- 
tot  lauolofo;  Cicerone  è il  primo  tra  gli  approuati , in  cui  fi  troni  menzione 
de’  franchi  fotto  il  nome  di  Franconi . Così  fcriue  nell’cpillola  ad  Attico. 
Redeo  ad  T berbajfos , Sueuos , Francones  &c.  Sotto  l’I mperio  di  Gallieno  ne 
fa  la  feconda  menzione  Aurelio  Vittore  col  puro  nome  di  Franchi,  che  con- 
giunti con  gli  Alemanni  feorfero  l’Italia,  laGallia,  e la  Spagna.  Sotto 
Aureliano  narra  Vopifooychc  sforzatili  d’inuader  la  Gallia , ne  furono  con 
loro  firage  rifpinti  da  quel  fortilfimo  Augnilo , che  perciò  conduRe  nel  fuo 
trionfo  molti  de’  fatti  prigioni  nella  battaglia . 

Sotto  M.  Aurelio  Probo , fi  narra  nel  panegirico  detto  a Mafltmiano , che  i 
Franchi  con  gran  valore  e felicità  corleggiarono  il  mare , c la  Città  di  Sira- 
eufa  nella  Sicilia  occuparono . Commoflìfi  lotto  Diocleziano  occuparono  ki 
Batauia Ifola del  Reno,  ma  furono  debellati  daCollanzo  Cloro,  come 
nell’orazione  detta  a Collantiuo  . Nel  principio  del  Regno  di  Collantino- 
ribellatili  con  lubrica  lède , li  raffrenò  l’Impcradore  in  vna  gran  batraglix, 
in  cui  rimafero  prigioni  d’Augullo  due  loro  Re  , Afeario , c Gailb , per  tc- 
ftimonio  di  Nazario  nel  III.  panegirico  di  Coflantiiw.  Vadomaro  Re  de 
gli  Alemanni , ch’entrato  nella  Gallia  infienie  con  Gundemando  altro  lor 
Re , lì  confederò  in  Valenza  con  l’Imp.  Collanzo  li.  è chiamato  Re  de' 
Franchi  da  Aminiano  Marcellino , narrando  come  Collanzo  lo  ftimolòad 
vccidcre  Giuliano  A;->ollata , ma  intcrccttc  da  Giuliano  le  lettere  del  trat- 
tato, fi  aflìcurò  il  Tiranno  del  Re  Vadomaro  ,&cfule  lo  mandò  nella../’ 
Spagna.  Orofio  fcriue , che  Valentiniano  I.  debellò  i Saflbni  ne*  confini 
dc’xranchi . Sotto  il  gran  Teodofio , tiranneggiando  MaiTìino  ncll’Occi- 
dcntc , riferifee  Gregorio  di  Tours  col  teftimemio  di  Sulpizio  Alclfandro-, 
che  i Franchi  ; Genobaldo , Marcomere  , Sunnone  Dwtbus  inGerm.'U 
niam prorupere , c polla  in  terrore  la  Città  di  Colonia  ,■  trucidarono  le  le- 
gioni Romane  , che  lor  fi  modero  contro  lotto  i Capitani  di  Malfimo  . Che 
poi  debellato  Malfìmo  dal  gran  Teodofio,  riccnè  iVbogallc  ortaggi  dai 
Franchi  per  la  pace  col  Romano  Imperio  ; nel  qual  fatto  più  non  nomin- 
na  Duci , ma  Regali  de’  Franchi  Marcomiro  e Sunmne  . Che  indi  folle- 
uatolì  nell’Occidente  l’alrro  Tiranno  Eugenio  , fi  portò  con  numcrofifll- 
mo  cfcrcito  fu  le  riue  del  Reno  per  rinuouar  le  folite  confederazioni  cunt 
Alamannornm  , & Francorum  Regibus  . Nell’Imperio  d’Honoria , 

quan- 
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quando  il  prode  Coftanzo  Conte  afscdiaua  il  tiranno  Coftantino  in  Ar- 
Ics , per  teftimonio  di  Sozomeno , militaua  Torto  Coflantino  Ebodico  Re 
de’ Franchi,  il  quale  inuiato  da  Coftantino  nella  Germania  per  ammafsar- 
ui  auoue  forze, nel  condurre  il  (occorlb  fu  feonfitto  da  Coftanzo  in  ordinata 
battaglia,e  poi  nclI’ofpizio,oii’crafi  con  la  fuga  ricoucrato , proditoriamen- 
te vccifo  dall’ofpite.  Ecco  le  memorie  più  ftcurc  de’  Franchi,  che  fi  trouano 
nc  gli  approuati  Scrittori . 

5 Onde  chi  ftima  gouemati  i Franchi  prima  di  Faramondo  da'  Duchi , è 
forza  ancora  aflerifea , regnarfe  tra’  Franchi  più  d’vna  famiglia , come  tra* 
Goti,  delle  qiuli  l’vnareggeflc  parte  della  nazione  con  denominazione  di 
Duca,e  l’altra  con  titolo  Regio  dominafte  nell’altra  parte:  tanto  più,  cho 
nella  ferie  de’ Duchi,  o Duci,  ch’cflì  deferiuono , regiftrati  non  fi  trouano  i 
nomi  di  Ebodico,di  Vadomaro,  d’ATcarico , e di  Gaifo  mentoiuti  da  Sozo- 
meno , da  Ammiano,  c da  Nazario . Ma  più  verifimilmcntc  può  crederli, 
che  quando  i Principi  de’ Franchi  fon  nominati  Duci,  ciò  s’intenda  della., 
qualità  di  Condottiero  d’ercrcito,c  quando  fon  detti  Re,fi  difegnicon  quel 
titolo  la  dignità  Reale  del  Principato  ; cosi  non  ripugnando  l’vna,  c l’altra 
denominazione  in  vn  (oggetto  medefimo . 

Che  poi  Faramondo  fia  nella  Cronica  de’ Francefi  notato,  come  primo  Re 
nel  4ZO.  da’  fuoi  popoli  eletto  : non  può  altrìmente  intenderli  con  verità, 
che  in  tal  fenfo.Che  cftinta  la  linea  de  i primi  Re  in  Ebodico  vccifo  nel  411. 
in  foccorfo  di  Coftantino  il  Tiranno  , prendelTc  per  alcuni  anni  il  gouemo 
de’  Franchi,  fenz’altro  titolo  che  di  Duce  , Marcorairo  della  prima  nobiltà 
tra  i Franchi,  fotto  la  Regia  : Indi  lèguitanc  la  morte  fi  rifoluelfcro  i Fran- 
chi di  rimettere  in  piedi  nella  perfona  di  Faramondo  il  Tuo  figlio  la  Regia 
dignità,quale,  al  parer  del  Baronio  nel  quattrocento  cinquanta  Tei,  era  Poli- 
ta della  lor  nazione  . O pure  ; che  reggendo  due  famiglie  la  nazione  de* 
Franchi,eftinta  in  Ebodico  la  Regia,  alfuoicire  quella  de’  Dud,rimafta  fola, 
il  titolo  Reale  - 

6 Faramondo  dunque,che  per  tradizione  riferita  da  Sigiberto,e  da  Olo- 
ne Frilìngenfe  fi  crede  autore  della  legge  Salica , amminiftrando  con  molta 
prudenza,e  bontà  il  Regno,  non  vici  da’  confini  del  Reno . 

Clodionc  Re  Tuo  figliuolo  tentò  più  volte  >&  inuafe  la  Gallia;  occupò  Tre- 
ueri  capitale  della  Gullia  Belgica , & a nituia  delle  Qttà  di  tutta  la  Gallia 
feconda  per  potcnza,pcr  opulenza, e per  la  refidenza  de’  fupremi  Magiftra- 
ti,e  de’  Prindpi;anzi  fi  ftefe  fino  a Cambra/;  ma  Tempre  rifpiato  da  Caftino, 
e da  Ezio  morì  in  Franconia . 

Meroueo  il  figliuolo  fucccfsoli  nel  Reame , lo  ftabili  nella  Gallia  Belgica 
nel  45 1. 

Indi  Childerìco  dopo  la  morte  del  padre  impadronitoli  di  Parigi  con  lungo 
afiedio,  come  teftincano  gli  atti  fedeli  di  Santa  Geneuefa  vi  pole  nel  45 d.  la 
fila  Regia  . Quindi  alcuni  Cominciano  a numerare  i Re  Francefi  daChil- 
derico.  Ma  diede  Mero  nero  il  nome  alla  Tua  reale  pofterìtà  chiamaude* 
Mcrouingi , perchè  egli  fu  il  primo,  che  il  Regno  ftabilific  deaero  la  Gallò* 

Non 
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Non  era  anello  il  Regno  de 'Franchi,  quando  Childcricoil  trafnaefle  d 
gran  Clodouco,conciofiachc  ftcndeuafj  ampiamente  per  la  Germania,  e dal- 
la Franconia  per  la  Gallia  fino  in  Parigi,  in  Orleans,  & m An«o,  pacG  rum 
conquiftati  da  Childerico , Ma  egli  molto  più  l’ampliò  Oodouco  . ridotta 
alla  fila  obedienza  la  Proumeiam  Soiflbns  ancor  fortopofta  alla  Romana 
RcpnblicafottoilRegnodi  Odoacre  Re  de  gli  Ernli , foggiogati  nuota» 
niente  gli  Alemannr,  fine mbrato  parte  del  Regno  de’  Bor^gnom  nella 
feconda  fconfkta  di  Gondcbaldo,  rapita  a i Goti  tutte  le  Prouincic  dell 
Aquitauia,  e dclì’Oucrgna  con  la  dis&tta  , e con  la  morte  d A^nw 
Re  Vifi'^oto , e rimefli  fiotto  vna  fola  corona  i piccioli  Regni , che  pollede- 
uano  in^lonia , in  Cambra/  alcuni  Principi  del  fiuo  fangue,  che  gli  teu- 

dcuano  infidic . _ . on 

7 Così  felicitò  il  Signore  Iddio  quel  Regno , che  S.D.Macfta  eccito  per 
rifioro  della  Cattolica  Fcdc,c  per  appoggio,  S:  efaltaiione  della  Chiela  Ro- 
mana, mentre  neirOriente,c  nell’Occidente  Prinapi  Erctia  da  per  tutto  1 
afFH<^rcuano,  e deprimeuano . Chi  rifletterà  alle  circoftanze  de  la  conuer- 
fiioncl  e del  battefimo  del  gran  Clodoueo,  & alle  azzioni  di  quel  Re , e de 
fuoi  poficri,  in  efse  l’accennato  fiudio  della  Diuina  Prouidenza  intimamen- 
te penetrerà#  Nedifeonuerrà  al  nofiro  argomento  il  girvm  il  guardo  , 
mentre  quefia  gloriofia  pofterità  ha  fiignoreggiato  per  alcuni  fccoli  m Aoi- 
cnone,e  nel  Venefino , Hauea  Childerico  il  padre  di  Clodoueo  venerata, 
tutto  che  etnico , la  fianta  Vergine  Genouefa  ; e profegui  ncll’iftcna , anzi 
maggior  venerazione  il  figliuolo , onorandola  fou.-nte  di  ricchi  doni . Con 
fimìle  ofseruanza  trattò , ancora  infedele , il  (anto  V efeouo  di  Rficims  Re- 
migio , dandoli  ampUflìme  ville  in  dono,  le  quali  il  Santo  difinlwi  a p<w- 
ri , & a fua  confidcrazione  cumulando  d’ampie  riccliezze  le  Chicle  de  Chn- 
fiiani.Cosìtcfiifica  nel  fiuo  tefiamento  l’ific fio  Remigio  : Quindi  ^ufta- 
mente  infcrifee  il  Raronio , che  il  gloriofo  Re  con  la  riucrenza  verfo  i Saccr  • 
Roti , e con  la  munificenza  verfo  le  Chiefe  fi  fpianò  la  ftrada,comc  Cornelo 
Ccntur'one,a  meritar  con  alcuna  congruenza  il  dono  fempre  gratuito  della 
Fede  Chrifiiana . Verfo  quefia  sì  ben  difpofio  il  Re  Clodoueo,non  ripugno, 
anzi  fi  fiudiò  di  fpofar  Clotilde  Principefsa  Cattolica,  che  viuea  in  cala  del 
Re  Gondcbaldo  fuo  zio . In  vdir  la  propofiadel  matrimonio,  nfpolc  la 
lànta Donzella  ad  Aureliano  a lei  mandato  occultamente  del  Re  Fr^cele. 
Non  efi fai  Cbriftian^  mulieri  Paganumfortiri  martttm  iftdficunitorum 
praordtnafut  fonditor  Detti , vt  ille per  m Qreatorern  agnofeat fuum,  pett- 
ata non  abnuo , quinim'o  Omnipotentnfiat  Domini  iujfio . JUo  dteente  Regem 
per  omnia  afienfftmprmbitMrMmt  rogatilla,  vt  fecr et um  apud  f e pewr- 
%umteneat , Cosi  Aimonio  lib,i.t.i3-  col  qual  concordano  Gregorio  Ti^ 
TOnenfe , 5:  Flicmaro , Rifpofta  in  alcuna  guila  fimile  a quella,che  fe  Maria 
fempre  Vergine  all’Angiolo,  Quamodò  fiet  tjiud  quomarnvirum  nonco- 
gnofeoì  difsc  Maria , Non  efifoitbrifitan^  multertpaganum  fori  trtma^ 
liim , diflc  Ootildc , ma  come  illuminata  Mona  dall’Angiolo  dell  inctta- 
bU  miftcrojouc  opra  d’huomo  non  douca  concorrere,  profcgui  j pcce^ih 
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ì»TOomìni  fiat  tntbi  ftcundumvirhum  tuumi  Così  proporaionatamenttj 
aonlde  conolccndo  con  lume  intcriore  communicatole  dalla  Diuinità,che 
per  vna  donna  fedele  fi  conucrrirebbe  l’hiiomo  infedele,  conclufc  ; SìuitL^ 
mò  Omnipotentùfiat  Demmi  iujpo . Seguito  il  matrimonio  non  cefl'aua  la 
Rema  di  Itimolarc  il  Re  alla  Fede  di  Chrifto  ; ma  nulla  ancora  ottencua  • 
Fermettea  tuttauia  Clodouco , che  Clotilde  battezzafle  , & educalTe  i lor 
parti  nel  Chriftianefimo . Il  p^mo  che  nacque , nel  Battefiino  nominato  In- 
umerò,mori  : onde  commolfo  ^quanto  il  Re,  1^'dò  la  Reina,come  Icriuc 
^momo,con  quelle  parole;  Quiapuer  in  Dti  vtfìri  baptitatus  tft  nomine , 
JOynoJtrt  tUumprafenti  Ime fraodauerunt.  cui  Regina  : Gratias  ago  , ait» 
qm  dignatuf  efì  ex  meo  vtero  inftutm  recipere  regnum . Indi  partorito  vn' 
Mtro  figliuolo  non  vietò  Clodoueo  per  la  morte  de!  primo,  che  anch’cflb  fi 
luttezzafie  col  nome  di Clodomiro;  ma  caduto  infcrino,ecco il  Re  ai  lòliti 
nmprouen  con  Clotilde  riferiti  da  Aimonio , e da  Gregorio:  orò  allora-j 
Ootilde,  e Finfermo  bambino  ben  torto  ricuperò  la  falute . 
franto  commollàfi  contro  Clodouco  la  nazione  Alemanna , fi  vide  il  Ro 
r rance  fe  nella  ^ttaglia  in  lommo  pericolo , e già  piegaua  il  filo  elcrcito  ad 
vn  intiera  feonfitta . ^od  ilìevidens , profegue  Gregorio , eleuatis  inCce- 
lum  oculihcompun£ius  corde,  commotus  in  lacbrpmas , ait  : le/u  CbriiU,. 
quem  Clotiidis predicai fiUum  Dei  vini,  quidare  auxilium  ìaborantihui,vi~ 
aortamque  in  te  fptr antibus  tribuere  dicerie,  tuu  opisghriam  deuotuì  efFla- 
£tto  zvtfimibiviéìoriamfuper  hos  bofies  indul/eris , &expertus  fiìero  il- 
lam  virtutem  , quam  de  tepopulus  tuo  nomini  dkatus proba  ffe  fe  pradicat 
credami ibi,  & in  nomine  tuo  baptisur . Immantinente  dopo  fimil  pivghic- 
ra  cangio  feccia  il  combattimento, e trasfiifafi  di  repente  la  Diuina  virtù  ne» 
Franchi,  fatti  fupenon  alle  proprie  forze  con  impeto  si  prode  caricaro- 
no gli  AIemanni,dic  non  pur  ricuperarono  il  campo  per  auanti  perduto,ma 
r^urfo  tra  1 ncmia  il  terrorc,e*l  difordinc,li  pofero  con  ampia  ftrage  in  fu» 
pr^pitofa.  Indi  gh  Alemanni  veduto  cftinto  il  proprio  Re,  arrertarono  t 
pafli  fuggitiui,  & implorarono  fupplichcuoli  la  clemenza  del  vincitore,  con 
riconofcerlo  per  lor  Signore  . At  //ie,profeguc  Gregorio,  pronto  beUo,  con- 
tr  aetoque  popuIo,cumpace  regrefsus  narrami  Regina,  qua! iter  per  inuoca- 
nommts  Cbrt/ìt  vtdiortam  meruh  obtinere . Vittoria  fit  quella  illii- 
«nirima,t*c  accredito  da  per  tutto  il  nome  diClodouco,e  moffe  Teodorico 
“?^°^*^°*‘^®"8ratularfene  con  efibluicon  que’ termini  di 
nlpetto,ch  egli  non  vfaua  con  altri  Re, tome  può  vederfi  in  Caflìodoro  /.a. 
r artar,ep.qi, 

«njuerto  fucceflb,  come  Dio  difpofe  la  conuerfione  di 
mir,  ch’ei  tenne  per  comiertir  Cortantino.  La 

D Mafsenzio  conuerti  il  Romano  Augurto  ; e vin- 

ccndo  11  Re  Franco  gh  Alemanni  con  miracolo  non  minore,  conobbi^, 
che  Giesu  Chrifto  ^vcro  Dio  de  glieferdti,  e’I  Redentore  dell  *vma^ 

gc  ere- La  difierciua e , che  a gli  occhi  di  Cortantino  apparue  Ita- 
TomoU, 
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tninofa  Croce  nciraria,&  alla  mente 4i  Clodouco  fqlgorò  vn  raggio  mteJ- 

Icttualc  del  Cielo,  che  fece  fenza  indugio  rifolucre  il  RcFranccfc  al  fant» 

RattcAmOi  li  doue  meno  efficace  fu  la  luccftnfibile  col  Principe  Romano, 
jcHc  ^^^^e  doppo  quell*oggettomoltiannifol  catecwi}cno;.anzi  tramò  ancOr 
raprimadclbattefi0ìoda)buonfentie|:o.  Più  marauigliofa  f«  ancora  la, 
/coiuicrfipne  di  Clodouco , cIk  quella  diCoftantioo  ; impccochè  i Romani 
non  fegiiirono  vnaDÌmemente  Pefempio  dell^  Inapcradore  , perfouerando* 
in  gran  numero  oftinatiflìmi  nell'Idolatria  ; ma  preucmiti  i f rancefi  dall» 
Diuina  grazia  preuennero  il  difeorfo , che  vplea  lor  {are  il  Re  j già  jftruty 
to  nella  fede  da  S.  Remigio  per  appifodi  Clotilde  prontamente  accorfa 
aftimolarc  il  corrente  PTÌndpe  , e tutti  cfelawando  proruppero;  Mor- 
talts  Deos  abigimus  fie  Rex , Cr  fìeum  quem  Rrmigius  graduai  tmnortSm 
lemfeq^ui  varati f umus . 

Apparecdiiata  dunque  laChicfa  per  Hcrfettuaziooc.dcl  Rattcfimo.dcl  Rc,p 
del  popolo , Gregorio  Turonenfe  meritamente  cosi  difeorre  di  Clodoueoi 

Proceditfiomi!ConJlantinusi^!auacrumdtJjet^ruslfpra  viteris  tnorbumt 

indi,perdiè  nulla  manchi  al  gitalo  paragone  di  Coftantinoiprofcguc  di  Re, 
ixugio,ch»cgli  era  tanto  fublimc  io  fantità  ^Vt.Silutfiri  virtuttÒM 
tur.  Fuqud  fentoJBattcfimoilkiftratodaPiocon  iAunendo  miracolo  , 
portando. Colomba  dal  Ciclo  vn’ampolla  d'olio  nel  becco, col  quale  ^ 

'confagrgto  il  fonte  Baptifinalc  > ,c  l'iAcflo  Re  • Rifcrifcono  il  fucwflo 
monio,&  Hinema^o  Arciuclcouo  di  Rheims^al  qual  ne  iornicono  forte  de» 
gne  notizie  gli  archiuij  della  ftia.Chiclà  • Gregorio  Turonenfe  non  l’amr» 
ma  e4>relTamcnte^fil  che  ha  <^to  ipotino  al.Serrc  moderno  Iftorico  di  Fran . 
eia  di  negarlo  cpl  felico  Ipiritoeontmdittorio,  e aaordacc  dc'Flouacorilma 
lo  indVfli  baftcuolmepte  £on  quelle  parole  , TotumiM» 

f ìi^Hare^urgititrabodort.  Taltmquf  illigratiam  ad^antibus  Dtus  tri* 
*^$may(/ttf$ParadifiodpribttifoltQcari.- 
Intima  di  oattczzarlo  » difle  il  Santo  Arciuclcouo  al  Re .»  Mitti  colls 

Jtf.ambcr-,  t^v^q/tad  infptdiflf  » wtttdeqftad  adoraci . Sicambro  il  non^ 
nò,pcr^e  efz  vjcita  la  iua  famisba  dà)l'antic3  Sicambna  di  Id  dalRcoo,t» 
piceuè  da  i Fràchiil  nome  di  Fricopi/M^ow  poi  la  Gallia  quelfodi  Fwneta, 
fi  moQrò  il  ^cceazatQ  Re  vn  nuouo  CoOantino  con  inAgne  mtuun^az^ 
urerfo  le  Chicfe.Di  che  è aippiiffiwo  d teftimomodi  S.Remigk>  in  Bumagi 
/èr;»t»/,/r7.Simofti»vniWQUoCoftantinocol  cercar  di  purgar  le  Oallip 
' 4a|F  • fi  a quefto  motiufl  afcriue  Gregorio  drTours  la  guerra, 

che  molle  Clodoueo  contro  i Re  yifigoti . Jgitur  Clodoutus  SfX  ait  Jmu  t 
fTald^  mltMftr9 , hi  patiem  tauant  GalUartan.  ^museum 

Pei  M4mtori9t& ftfpwafti  redigattuti  ferravi  indeditrptumvq^ram  ; G«» 
àutp^aeu^ttvamimhit  /fwa,  eattreUn^PiStami  ^ri^*  « 

10  Vero,  fe  di  zelo  ^Ife  Rdigioi»  non  folle  {tato  il  naotiim  , ( n^ 
sìcttq  da  ai*fPni  moderni  Ifionci  di  Foancia  più  politici  cl^  0*jftiam  I 
3gcA§  pw  !*"*»  4»  muwrfi  l«nediz«ooc  <& 


lÀbro  fecondo , ^ 

iCemiffio'  ,•  niè  il  Tanto  Prelato  ncTdarglila  gli  hàutclibfprotn'clìra  la  Vir^ 
éoria  3a  p arre  di  GKrifto'.  Cosi  Hinctnaro . Rtx  verù  deuotiJJimUs  fe^gent 
lontra  jnaricufn  ArhnHin  tbtntdi^tiontm  petp  a Sando  Rtm^o\  cui 
bentcUdiontmdtdit  i & vidortatH  i»  verbo  Cbrifti  refpondit,  Non  hati- 
#ebbc  in'oltre  hamitolidada-di  Tupplicate  il  Signore  a cumpiacerìì  di  darlf 
alcun  (ègno  dell’ euento  della  battaglia  j quatidò  mandati  alcuni  dóni  al- 
la Bafìlica  dr  San  Zilartino-  tR  Touts  cosi  orò  al  nOflro  I^dCrttore  . 
SitftDomhìeaditttormibi  es,  &gentetft  bdhe  intreduiam'  y/etr^rqot^ 
étmulamtibiy  tneis  mànibustrAdii^tdtcrtuifìiy  ìningrejfu  Bdfilmt  Sa»- 
diMartifri  digitare  propifiitsreuelarey  vtcografcamiwia  propitiits  di- 
gnabtris  ejfe famulo  tuo,-  Bnti'andò'duncmc  i Miniftri  del  Re  co'  donati- 
ui  nella  ChieTa  del  Santo  > vdironò  dal  Primicerio  della  Mfetrtìjjòlfraha 
ìnruonarii  all’ improuifo  vn’Antifona , che  preiàgr  la  vittoria  . Cosi  pro- 
feguc  Gregorio . DumfarrSiam  èttgréderentur  Sajtlicamf  y banc  antipbd- 
nam  ex  improuifo  Primicerius  qui  eroi  incapit  . Pràcinxìjli  mi  Dt>- 
mine  virtute  ad  htllum  fupplaHtani  infurgentes  in  me  fubtùs  me , Cr‘ 
mimicorum  meorum  dedifii  mibi  dorfum  y & odiente!  me  difptrdidìjli  .• 
Conferma  quella intenrioUe  del  pijfltmbRe  la  pietà,  con  la  quale  s’ap^ 
parecchio  a quella  guerra  ergendo  in  Parigi  per  confìglio' della  santa  Rci- 
na  Clotilde, come  icriuc  Hincmaro , vna  Chicli  in  honore  de’ Santi 
Itoli  Pietro  e Paolo  , c facendo  iiv  OrlienS  a peffualìone  di  San  Re- 
migio adunare  vn  Concilio-,  otte  fantiflime  , & vtiliflìme  COftituzionr 
ii  llabilirono  « Si  ihoilrò  finalmente  vnnuotio  Coflantino  nella  venSra^ 
zione  della  Sede  Apoftolica,  inaiando  per  confiqKo  di  San  Retitlglo-, 
ad  Hormifda  Papa  natiuo  di-Frufinohc  viw  ricchitìfima»  cOtòria’  d’ofo  ca- 
rica di  gemme  . così  prèticVifehdo , c Tuperando  gli  offeqnij  d’ogh’  alti-ò' 
Principe  ChriftianO  ,*  tftP'qriilli  fti  fl-ptimo  il  Re  Glodouco  ad  onorare  ift 
tal  guifi  la  Chiefa  Romana  ; ancorché  fin  dal  tempo  de  gli  Apollofi 
proni  il  BaroHio  , che  la  Corona  aurea  gertiniata  fu  Ornamento  del  'caper 
de’ Romani  Pontefici.  E perchè  nóh  pofla  inai  dnbbifarll  , che  il  Re- 
gno de’  Francefi-  non  fia  flato-  da  Dio  ordinato  all’  accrcftimeittb  dcira 
fuaChii'Ta,  odaiìfi  le  patolc  del  tCflamcnto  di  SanRentigiò  , It  quali 
fono  fiate  lèmpte  ptefenti  nell’  animo  de’  piti  pij  Re  ddia  Ftlricià  .• 
SiveròdomifmzìneutlifiisChriJiusvoientorationii  mia  y q» am  pfo  ^'ne- 
re iìh(  per  là  pt^fapia  de’  Re  Francefi  ) in  confytStu  ÙitUna  fnai^itir 
fpeciatiter  fundo  , a udire  dignatusfuerity  Vtjtcteta  me  accepity  ita  in 
difpofitiom  Rigai  et  ordinai toHe  Sanila  Dei  EeekJU  ferfeUtrit  ; bérH- 
diihonihuty  quthSpiritus  Sanéhet  per  maftum  me  am  peccatHithi 
iapat  eius  ( di  Qoiiloueo)  iifudity  plurima  fuper  eitpìft  illitti{àeVRè 
facce  fibre  ) per  eumdtm  Spiritum  femUttm  fuper  addafitur  ,•  &'ex  iffÒ 
Rtges  Imperatore!  proeedant  , qui  in  prafenti  in  fUtàro  iuxì'x 
voluntatem  Dòmini  Ad  augmenhim  fanéla  Jua  Ecclejìa  , viHUte  eiuf- 
dem  m iùdicio  iuftitia  confitm.tti  & torroborati  , regnum  qbtiUi- 
ft  atque  anger  e qaòihiiè  vaie  ahi  y.&  in  domo  Danid  , biit  éjt  ilfL-i 

a tale- 
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téilelii  HitrufalemyCum  Domino  in  dternum  rejmaturi  fublimari  merean- 
tur . Amen. 

Ma  come  S.  Remigio  influì  con  le  fue  benedizzioni  ne’  profperi  euenci  de’ 
Re  Francefì , che  colfantemente  confèruano  inuiolabile  il  lor  primordiale 
iftituto  d’eder  difenfori  della  Chiefa  > e propagatori  della  Cattolica  Fe- 
de : cosi  parimente  il  Santo  maledice  nel  mcdelimo  teftamento  i Re  de-' 
«neri  dalla  pieti  fi^ecialmentc  loro  impolhi  dal  Re  de’  Re  con  le  grazie  al 
Re  Clodoueo  concede  nella  fua  illuftre  conuerfìone . Ecco  le  parole  di 
San  Remigio  > che  dourebbono  i buoni  Condglieri  continuamente  ram- 
mentare a i lor  Principi  . Si  aliquandò  genus  illud  Rtgium  per  benedi- 
eiionem  meamtotiei  domino  confecratum  t mala  prò  bonis  redaens,  Ecele- 
Jiarum Deiptruafor , de^ru£Ìor,depopulator,grauii,aui  contrarius  exi~ 
fiere  voluerit  : conuocatis Rbemorum  Diaecefeos  Epiftopis  prim'um  monea-. 

' tur  CSTc.  profeguendo  che  dopo  la  fettinu  monizione  fi  fepari  con  la  fcom  - 
munica  dall’ouilc  di  Chrifio  > Sottoferifiero  a quel  tellamento  S.  Vedafto 
Vefcouod’Arris,S.  Medardo  VcfconodiNoyon,  San  Lupo  Vefeouodi 
SoiTson , & altri  Vcfcoui  c Preti  delia  Gallia,  de’  quali  vnanime  fu  la  fotto- 
fcrìzzione  in  quelli  termini  y Vedaflut  Epifeopus , cui  Pater  meus  Remi- 
giut  maledixit  y maledixi } Gr  cui  benedixit , benedixi,  & fubfcripji.  Oò 
dunque  prelibato  dell’origine  > dei  fondamento , e della  Diuina  ordina- 
zione nel  Regno  de’  Franchi . 

8 Ritorniamo  a i figli  di  Clodoueo , che  primi  fignore^'arono  in  Aiii- 
gnonc  e nel  Venefino  per  la  donazione  di  Vitige  Re  Óurogoto  . Qiuo- 
tro  furono  i figli  di  Clodoueo  > cioè  Teodorico  prima  nato  d’vna  concu- 
bina, Clodomiro , Childeberto, e Clotario  prole  della  Regina  ClotUdo  * 
Gafeheduno  de’  quattro  fratelli  afTunfé  il  nome  di  Re , regnando  in  varie.» 
par  ci  de’ patemi  Aati,  fecondo  ilripartimcnto  tra  efifi  fattone.  Fu  vccìf» 
Clodomiro  nella  battaglia  contro  Godemaro  vltimo  Re  de’  Borgognoni;  e 
tolti  di  mezzo  i fuoi  figli , fi  diuilc  il  Regno  de’Borgognoni  tra  Teodorico , 
Childeberto,  e Clotario.  Occafione  prendono  da  quello  ripartimcnto 
alcuni  Scrittori  Francefi  di  afserire , che  Teodorico  fofse  il  primo  Re  Frara- 
cefe,  che  Iknoreggiafl'e  nella  Franca  Contea,  e nella  Prouenza  Occiden- 
tale, e conkguentenaente  nell’Auignonelé  e nel  Vcnelino  : fondati  nel 
credere,  che  la  Prouenza  Occidentale  appartenefse  a i Re  Borgognoni . 
B che  cllcndofi  prouato  non  efser  vero,  poiché  era  fignoreggiata ^ gli  O- 
ftrogoti,  rouina  il  lor  fondamento . 

Childeberto , e Clotario  per  vendicare  la  lor  forella  Clotilde  , che  dal  ma- 
rito Anularico  Re  de’Vifigoti  Ariano  riccueiia  per  la  religione  Cattolica 
continue  e grauilfime  ingiurie , mollerò  l’armi  contro  l’eretico  Prindpe, 
e fpogliatolo  della  vita  in  battaglia, riaiperarono  la  lor  forella , e riduTsero 
alla  lor  obedienza  la  maggior  parte  della  Lingiiadoca . 

Tcodorico  morì  , lafciando  il  figlio  Teodoberto  , che  regnò  infic- 
ine co’  fuoi  Zij  Childeberto  , c Clotario  • A qucfti  fcrifl'e  l’Im-. 
perador  GiuBiniano  con  lettera,  ch’c  apprefso  Procopio , per  tirarli  col 

mo- 
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lilotiuo  della  Religione  Cattolica  in  confederazione  contro  gli  Oflro- 

Soti  Ariani . £ ì Re  Francelì , allettati  ancora  da  gro&t  fomma  di 
enaro  > che  riceuerono  in  dono  dall’Imperadorc , promifcro  di  conginn- 
ger  con  c(To  lui  le  lor  armi  in  quella  fpedizione.  Uchc  lègui  nel  53$.  re- 
gnando Teodato  in  Italia . 

• 9 Nell’anno  5 37.  il  Re  Vitige  fucceduto  a Teodato  volendo  munirli 

contro  l’Impcradore , li  Audio  di  conciliarli  l’amiftà  de’  Francelì  ; però 
col  conliglio  de’ Baroni  Goti  lor  diede  in  dono  laProucnza,  con  vn  re- 
galo ancora  di  ventimila  feudi  d’oro.  In  vigore  di  quella  celfìone riferi- 
Ice  Frocopio , che  i Francefì  promilcro  d’dlcrc  amici  de  gli  Oftrogoti , c 
d’inuiar  loro  fegreti  Ibccorli  di  genti  al  lor  dominio  foggettc  > ma  non_r 
potere  in  alcun  modo  foccorrerli  con  milizie  della  propria  lor  nazione.^  , 
nè  far  con  clH  confederazione  d’armi , per  la  promeda  c’haueano  per  auan- 
ti  fatta  all’Impcradore  . Et  in  fatti  vn  rinforzo  di  dodici  mila  Borgognoni 
inuiarono  al  Re  Vitige . Come  tra  loro  lì  ripartilTcro  la  Prouenza  i tre  Re 
Francelìjè  incerto  . Nulladimeno  è ccrtilfimO)Che  toccò  al  Re  Childeberto 
la  Città  d’Arles, della  quale  così  Icriue  nella  vita  di  San  Cclàrio  S.  Cipriano 
Vefcouo  di  Tolone>che  vinca  in  quel  tempo.  Hodie  in  Qbriih  nomine paret 
elariftimo  Regi  Childeberto . Che  vi  hauclTcr  parte  Teodoberto,  e ClotariOr 
lo  inlTnua  non  olcuramente  Procopio,  fcriuendo  che  li  diuifero  le  terre  do- 
nate con  porzioni  conuenienti  al  Regno  di  ciafeheduno . Quel  che  ferine  il 
Boùche,  che  dotarlo  é credibile  ne  tofl'c  cfclulb  con  venir  ricompenfato-in 
denaro  s li  fonda  in  falfo , allegandone  per  fondamento  il  teftiinonio  di 
Gregorio  di  Toiu's , il  qual  fupponc  aflerilca , foflc  ricompenlàto  Clotario 
per  la  fua  parte  co  i tclori  lafciati  da  Clodoniiro  Re  d’Orleans . Ma  Gre- 
gorio è molto  diuerfo.  Scriuc  Gregorio , che  fdegnati  i Re  Francelì  della 
morte  , che’l  Re  Teodato  hauea  data  alla  Regina  Amalafunta  figlia  di 
Almanfreda  forclla  di  Clodoueo  lor  padre , fcrìlTero  rifentitamente  al 
Re  Teodato,  comminandogli,  che  la  medclima  forte  haurebbon  fatta 
prouare  a lui  con  le  amai , fc  prontamente  non  rifarciljp  quell’atroce  of- 
felà.  Tuncille  timensy  prolcguc  Gregorio,  quinquagena  eis  millia  ait- 
reorum  tranfmijit . Cbildebertus  autem , vt  erat  femper  cantra  Clota- 
riumRtgem  inuidus,  atque  verfutus,  cttm  Tbeodoberto  nepote  fuo  con^ 
iunéìus,  diuifo  inter  fe  hoc  auro,  nibil  exindì  dare  Regi  datano  volue- 
runt . At  ille  fuptr  tbefauros  Cblodomeris  adgrejfut , multum  illis  am~ 
pli'us,  quàm  bi  Jraudauerant , abjiulit . Quanto  è ciò  diuerfo  dal  pro- 
polito nel  quale  egli  è allmato  dalfiouche  nel  lib.j.fed.i.c.i.E  pertanto 
incerto, a qual  de’  tre  Re  rranceli  foggiacelsc  laj  Città  d’Auignonc  , con  la 
Prouincia  Vcnelina.  E però  opinione  de’ moderni  Scrittori,  Sie  nc  folTc  il 
padrone  Teodoberto  figlio  di  Tcodorico. 

Io  i>crò  fon  mofso  ad  opinar  più  tofto  per  Childcbcrtodlante  ciò  che  li  leg- 
ge apprcfso  l’Anonimo  fcrittorc  di  quel  tepo  nella  vita  di  S.Quinidio  Vefe. 
di  Vafone . Ma  qucAo  parimente  è inccrtoipoichè  l’Anonimo  potrebbe. ve- 
rificarli, fe  dopo  la  morte  di  Teobaldo  figlio  di  Teodoberto  feguita  nel 
^ TotnoII.  Q 3 555.Chil. 
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yjy-.ChildebcrtogiiRidronc  d^Arlcs  haucfle  occUpato'Auignoncc’I  Ve-- 
oefinoin  pregiiidmodi  crotarìo'iftituTttf  fucceflbré  nettef&nient'o'diTeo-- 
dcbaldo  : nnde  perciò  (ì  eccitafle  la'gueirra,  ch’arie  tra  Childeberto  e Go- 
cario , la  qual  diede  occafìbue  a Nartece  Capitano  Intperialè  d’inngnorìr*' 
IT della Prouenza'incorno'ar$52.  Aitrouc fì  riferìri'  nellMcimo*  librò’  l’ac- 
cennato luogo  della  vica'di  S.  Quimdiov  Dopo  hauer  Téodoberto  riporta-- 
te  molte  vittorie  contro'  i<  Danelr,  e contro  i Turingi-,*  c fatto'  nell’Italia 
^n  danni',  così  a'gli  Oflrogoci  ,•  come  a'gl’rmpetiali  , c riportatine  ricchi 
bottini morì'con  fama  di  gran- valóre;  altri  dicono',  come  ilBàronio;  ner 
5^;2^altri,come  iIBouchc,nel  $ 50.&  altriteomé  il  Sirmòndi,nef  548.'rucco- 
dcndogli  nel  Regno  Tcobaldo  Tuo  figlio, mentre  ancora  viueano  i-  Tuoi  BiTzii' 
Ghildcbcrco ,-  e Ootario . Nel- 5 49.  o viuo  fbflc  Tcodóbcrto’,  o rcgnafsc  ' 
dopo  la  Tua  morte  il  FigUo  Tcodèbaldo ,- Plmpcrador  Gluftiniaho,  cho* 
volca  togliere  ogni  odacelo  airopprcfltone  de’  Goti',-  i cui  affari  s’eran  ri- 
medi in  piedi  lotto  il  Re  Totila',  concedè  a iRe  Francefi la  coùfcroaà , eh’* 
edì  richiefero  della  Prouema-lor  donata'dal  Re  Vicige  Così  par  la' di 'que- 
llo fatto  Procopio  nell.  quomdàm  ditionis'  effi- 

iìam , in  buius  belli prineifio  Gotbi  Germattis{  a'  i FranCcll» >’  traàiderunt',- 
eum  minili  jtpojfe  exilìimarent  Ronunìi  Jimul  gc  Gèrnianìt'  re/iiSftrtLf^- 
Id fané faSium  nonfaiìtm  Rimani  ifibil  prorsìtt interpellar unt , fed  «If  Gal- 
lias Jibi  Germani baberent  t lùlìinianus  vitro  permijiè-,  non’ enim  illi  bxt- 
tuta  fe  foffeffuros  rebantur , nifi  & Imperator  eas-  fua  dìtionir futOta^ 
perpetuo  eonfirmafiet  . Qiio  fa£fum\  vt  ex'  eo’ tempore  Primipes'Gen- 
manorum  Majpham  tee.  Onde  conclùde  il  Baronie  nell’anno  ùtdetto  v 
che  ninna  colà  iFrancefì  tennero  allora  più  giuflatncnte , che  là  Prouen-< 
za  . bà  plani  accidit , vt  nibilfit  in  cceteris-  Galltarum'  Prouintyi^  ,• 
quod  iufiiui  Frane i pojfederint  , quàm' MaJJUiam’ eum' olijs'eiufdenL^' 
Proiùneue  loeis , aeeeptis  illis  eoneefstone  Gotborum  t>  eefùone  fòlla  Inu 

per  at  arti . 

I o Dopo  quello  il  Re  Teodebaldo  inuiò  Tocco  Lattario  e Baccellino  -vna' 
grande  armata  in  Italia  in  foccorfo  de  gli  Ollrogoti  : ma  fa"  intieramente 
disfatta  con  flragc  vniuerfalè  ( dalJaqual  non  fcamparono,  che  dnqu&huo- 
mihi  ) dalle  annidi Naricce  liiogotenencc  generale' dell’Imperador  C»ii*-- 
Ainiano.  Indimorto  fenza- prole  nel-  5y5^pcr‘l*ilKnizione  da  lui  facca^- 
nel  tcllamenco  del  fbloClotario,>  venne  in  contefa  Childeberto  col- Re' 
Gotario . 

1 1 Colfe  il  tempo  Nartece  Luogotenente  Impòriale , e pendente  la' 
guerra  de’ dac  fratelli',  non  telo  ricuperò  alcune  contrade  , c’haueano' 
acquiilate  m Italia  l’armi  di  Teodobaldo,  nu  auanzatoli  ancora'  nella  Pro- 
uenza  vcrlb- il  5^2.  la  conquillò;  ciò  dimando  conutnirc  a i Franteli  in' 
pena dell'armi da lor  portate  in  Italia  a danni  dell’Imperio,  contro lc-« 
condizioni  della  cedione  della  Proutnza  lor'  tetta  da  Giudiniano 
Cosi  Auignonce’l  Vcncfiho  ritornati  tetto  il  dominio  de’ Romani  Impci- 
tadori,  viteggiacquero  per  lo  fpazio  di  podii  anni  lotto  ilgouerno  di; 
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AflUtoPatrizio  da  Narfcte  coftìmito  Gouernadore  di  tutta  la  Proucuzi . 
4C0SÌ  Vignerìe  nella  Cronica  di  fiorgognajSabellico,e  Paolo  Emilio  « 
•QudchcnarraSigibcrtoinChronic.Chcnd  jdi.i^n  Monte  adiacente  al 
Rodano  nella  Gallia  Gotica  dopo  haucr  pili  giorni  dato  mugiti  di  coro  li 
fuelfcdal  contiguo  monte,  può  appartenere  fecondo  la  dcfcriczionc  del  fi- 
.to  alla.Cittid'Auignone,oue  durando  la  tradizione, che  la  montagna  d’An* 
don,ou*è  iìcuato  il  Monaftcro  di&ÀndrcafofTe  prima  viiita  all’altro  pog- 
gio detto  di  Don.oueforgc  la  Metropolitana  di  quella  Città, può  cfscre  che 
in  quefto  tempo  Icgiuto  il  maraui^iofo  iUccamento  iacclàe  cangiar  d’al- 
oeo  al  Rodano, qual  parimente  vi  è notizia  prima  rcorrefsc  di  li  dalla  mon- 
.ragna  di  S.  Andrca»ne  può  ciò  Rance  hauerlo  cangiato  per  altro  acoidéte,c  f- 
&ndo  jnucriCmile,che  ora  (corra  nel  mezzo  per  corrofione  del  raonte- 
.11  Incanto  il  Re  Childeberro  mori  nel  49  del  fuo  Regno  l’anno  di 
«ChriRo  cinquecento  fcfsantadiic , G;condo  il  computo  del  Baronio-  Princi- 
pe gencrofo  c prudcnte,d’incomparabil  pietà  vcrfo  le  Reliquie  de’Santi , c 
•diuoto  della  Santa  Sede,difendendola  con  l’autorità  de’fuoi  vflid  dall’  op- 
preffione  de  gli  QRrogoti , come  fi  fcorgc  nella  4.  epiRola  di  Vigilio  Pa- 
pa fcritta  ad  Aureliano  Arciuefcouo  d’Arles , c regiRrata  nel  primo  tomo 
ólell’  £}>illolc  de'  Romani  Pontefici . Perla  fua  morte  fenza  mafehi  fi  riduf- 
iè  la  monarchia  di  Francia  nel  folo  Clotario  quartogenico  di  Clo- 
jdoueo , il  quale  anch’egli  mori  nel  5dj.  hauendo  raoRrato  ncll’eRrema 
infermità  gran  pentimento  dc’fuoi  errori  , Era  Rato  inuolco  brutta- 
mente nelle  crudeltà , e nelle  impurità.  Irapatiente  della  pudicizia  di 
Santa  Radegonde  Ria  prima  moglie , hauea  fpofata  Valdrada  Vedoua  del 
Re  Teodobaldo  fuo  Nipote  ì hauea  parimente  fpofata  Ingondc  Vetjoua 
del  Re  Oodomiro  fuo  fratello  ; e qucRa  ancora  viocndo , s’era  congiun- 
xoin  matrimonio  con  Caragonda  forellad’lngonde,  aml^due  tenendole 
per  do  nne  legitimc.  per  qucRi,  e per  altri  eccelli  fu  più  volte  feoramuni- 
.cato  daSan  Nicezio  Àrciuelcouo  di  Treueri . Std  & Clotarùim  Re^em—0 
tniufìh  optribus f^pim  extommunicauit  ; Cosi  Gregorio  nella  vita  del 
Santo.  Per  la  crudeltà  vfata  contro  Galterod’Yuetoto,huomo non  meno 
innocente,  che  qualificato , ch’egli  vccife  di  fua  mano  vn  Venerdì  Santo 
dentro  la  ChicCa , fu  afpramcntc  corretto  da  Agapito  Papa  con  commi, 
nazione  di  fcommunica , fe  non  daua  pronta  fodishizione  di  quell’  ccceffo. 
Quel  Re , che  non  fi  era  mofso  per  le  fcommuniche  di  San  Nicezio,  anzi 
haucua  perciò  mandato  in  efilio  il  fanto  Prelato , fu  fpauentato  dalle  mi- 
nacrìe  del  Papa , e radunato  il  conlìglio  de’ Tuoi  Baroni,  per  (bdisfàzio- 
ne  del  commeisohomicidio  liberò  con  fuo  chirografo  gli  eredi  di  Galte- 
ro , e chiunque  per  l’auucnire  dominalsc  ncll’Yuetoto  , da  ogni  giurifeiiz- 
zione  de’ Re  di  Francia,  c dat^ni  omaggio  e (agraraento  di  fedeltà  * 
Cosi  Gaguigno  nel  L j.  Non  pero  rinocò  dall*  cfilio  il  Santo  Acciuelcooo . 
11  che  per  teRimonio  di  Gregorio  nel  detto  lui^o , prontamente  fece  il 
Re  Sigiberto  fuo  figlio  , o per  propria  religione  , o per  ordine,  come  c 
credibile , del  monbondo  Qocario  ; come  il  gran  Gouanttno  lalciò  ordi- 
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ne  morendo , che  fo<Te  reftitiiito  nella  Sede  d’AIefàndria  Atanaìio , eh*  egli 
fedotto  da  gli  Eufebiani  hauea  rilegato  inTreuerì. 

1 5 La  Monarchia  Francefe  fi  ^iuiic , morto  Clotario  > tra  i fiioi  figliuoli 
in  quattro  Regni  denominati  dalle  Cittì  capitali.  Charìberto  o Chereberto 
il  primogenito  fu  Re  di  Parigi;  Centrano  Re  d’Orlcans;  ChilpericoRe  di 
SoiiTons  ; e Sigibcrto  Re  di  Metz  refidente  ordinariamente  in  Rheims . Col 
Regno  d’Orleansfo  congiunto  fottoGontrano  l’antico  Regno  de’  Borgo- 
gnoni , e la  Prouenza.  Quefta  però  occupata  dalle  armi  di  Nariète  fu  poffe- 
dnta  dall’Impcradorc  ne’  primi  anni  del  Regno  di  Gontrano . 

14  Nel  5 d8.  entrato  Alboino  Re  de’ Longobardi  , e cogiiato  de’ Re 
Francefi  in  Italia  : 1’  Impcrador  GìnfiinoGiuniore  ruccefibrdiGiiiftiniano 
per  conciliaiTi  l’  armi  Francefi  contro  que’  linoni  nemici,  tutta  la  Pro- 
uenza al  Re  Gontrano  reflituì . Onde  Serre  ncll’Iftoria  di  Francia  non  è ri- 
prenfibilc,  perchè  afl'erifca , che  l’Impcrador  Ginftino  Giuniore  cedè  la  Pro- 
uenza a i Francefi, ma  folo  perchè  non  facrìa  menzione  della  cellìone,che  lor 
ne  fece  per  auanti  Ginftiniano . Da  quell’ anno  dunque  il  Re  Gontrano  fii 
padrone  della  Prouenza  Occidentale , c d’Auignonc.c  del  Venefino  fino  al 
571.  nel  qual  fc  parte  della  Prouenza  al  Re  Sigiberto . 

5 La  diuifionc  tra  loro  fu  quefta . Gontrano  hebbe  la  Città  d’  Ar- 
Ics  coll  tutte  le  fne  dipendenze  . Sigibcrto  le  Città  d’ Auignone , e d’- 
Aix  parimente  con  le  lor  dipendenze  . Marfiglia  per  la  propria  opulen- 
za, e per  la  gelofia  del  porto  reftò  egualmente  lotto  il  dominio  d’entrambi. 
Bouchc  nel  l.j.  fcft.i.c.4.  Qui  può  riflcttcrfi  a quel  c’ho  ofteruato  altroue  ; 
Che  la  Otti  d’ Auignone  era  capo  d’  vna  Tetrarchia  di  Prouenza  , nc 
quefta  Prouincia  eflerfi  diuifa  con  altra  mifura , che  delle  dipendenze  delle 
trefiidette  Città:  onde  il  Venefino,  anzi  tutta  la  Prouenza  Occidentale 
douea  in  quel  tempx)  riconofccre  per  fiia  capitale  Auignone . Con  tutto  ciò 
(limata  la  Città  d’ Arlcs  con  le  Aie  dipendenze  maggior  porzione , che 
le  due  altre  congiunte , incominciò  indi  a poco  il  Re  Sigiberto  a mal  fo- 
disAirfi  della  Aia  parte  . Quindi  ammalato  nell’  Ouergna  Aia  prouincia 
>n’  cA:rcito , lo  inuiò  verA)  Arlcs  A>tto  Firmino  Conte  , & Adouario  . 
Quefti  hauuta  in  Aartc  di  Airprenderc  quella  Città  , n’aftrinfcro  gli  abita- 
tori a predare  il  giuramento  di  Ardclrà  al  Re  Sigibcrto  . Ciò  vJitoilRe 
Gontrano , fpedi  fenza  indu^'o  CclA>  Patrizio  con  potente  armata.  Egli  con 
fimil’arte  forprefe  prima  la  Città  d’Auignone,  che  apparteneua  a Sigiberto, 
c lafciatala  ben  prefidiata  per  Gontrano,  s’inoltrò  vcrA>  Arles , ou’cra  rin- 
chiufo  l’efcrdto  di  Sigibcrto,  e tiratoi  fuora  per  l’artificiofc  pcrAiafioni  del- 
rArciucfc.Sapaudo,  lo  Aronfifte  in  battaglia  ad  vn  fegno,  che  non  trottando  i 
vinti  riftigio  in  Arlcs,  le  cui  porte  erano  ftate  chiiifc  da  i Cittadini,  parte  nc 
palsò  a fil  di  fpada,  parte  fuggendo  fc  nc  AimmerA:  nel  Rodano,c  pochifiìmi 
tic  Aramparono  verfo  l’Oiicrgna.Firmino  reftò  prigione;ma  tofto  lo  liberò  1’ 
ingenita  clemenza  di  Gontrano;  il  qual  per  riftabilir  la  [>ace  con  Sigiberto  » 
gli  rcftitut  ancora  la  Città  d’  Auignone  . Intanto  nel  medefimo  anno 
morto  fenza  pofteriti  Chereberto  Re  di  Parigi , l’occafionc  d’haucrfi  a 
- ; ' ri- 
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ripartire  II  Tuo  Regao  tra  i tre  fratelli , che  roprauilferojcointnolse  tra  lor 
molte  gacrrcjchc  non  fonò  del  nollro  argomento . 

16  Neiranno  5 75«  colà  auuennc  molto  fiinella  per  tutta  la  Frouenza, 
e per  Auignonc,c  pe’l  Vendìno . I Longobardi  popoli  vfeiti  dalla  Scandi- 
nania  s’eran  fcniuti  nelle  Pannonie  gii  per  lo  Ipazio  di  più  d’otto  luftri. 
Diuenuti  i loro  Re  potenti , haueuano  meritata  la  parentela  de*  Re  più 
grandi.  QmndiTcodoberto,eTcodobaldo,padrc,e  figliuolo  Re  di  Metz, 
o dcll’Auftrafiahaueanoljx)(àte,l’vno  Vifigarda,c  l’altro  Valdrada  figlie 
di  Vachonc  Re  de’ Longobardi . Indi  Valdrada  vedoua  di  Teodobaldo 
con  inceftuofe  nozze  fu  prefa  in  moglie  dal  Re  Clotario,c  Clofinda  figliuola 
dell’iftelTo  dotano  fu  maritata  ad  Alboino  Re  della  nominata  nazione. 
Nazione  era  quella , che  in  barbarie  « 8:  inumanità  auanzò  tutte  Falere  de' 
Barbari . Onde  Narfete  Luogotenente  Imperiale,  che  alcune  truppe  n’ha- 
iica  chiamate  in  Italia  per  fuo  rinforzo  contro  le  forze  deXjOti , fu  aftretto 
a rinuiarle  cariche  di  ricchi  doni  nelle  patrie  contrade  , per  liberare  i po- 
poli dalie  intollerabili  violenze, e conculfioni , che  riceueuano  da  qtie’  Bar- 
bari,quantunquc amici, & aufiliarij . Cosi  Procopio  nell.j.  11  Baronio 
nel  Jd8.  co’teftimonijdi  Cedreno,  diCorippo  Scrittore  de’ Tuoi  tempi  , 
autori  Greci,  con  vn  luogo  di  Paolo  Diacono,  c con  altre  valide  nroue 
confuta  i detti  dcll’ifteflbPaoloDiacono,  c d’Anailafio,  i quali  hanno 
fparfa  tra  gli  altri  la  nncndacc  opinione  ; cho-  Narfete  zlifgraziato  dalla 
Impcradricc , in  vece  di  tornare  in  Collantinopoli  ( ouc  è collante  che 
tornò gloriolb , e lungamente  foprauifsc  in  onore)  ordifle  l’infame  tela 
della  chiamata  de’  Longobardi . 

Penetrò  Alboino  nell’Italia  non  inuitato  da  Narfete,  ma  fpinto  dall’  auidi- 
tà  di  regnare  in  più  ameno  e ricco paefe,-  c vi  penetrò  formidabile  per  l’af- 
finità de’  Re  Francefi , per  la  confederazione  de  gli  Hunni , a’  quali  per 
mera  grazia  ha  uea  pennclTo  d’abitare  nella  Pannonia , c per  la  congiunzio- 
ne di  varij  popoli,  particolarmente  de’  Saffoni.che  gl'ingroffauan  l’arnuta. 
Debellato  tutto  il  paefe, ch’c  irrigato  dal  Pò  , vi  fondò  il  Regno  de’  Longo- 
bardi,dando  a tutta  la  prouincia  il  nome  di  Lombardia . Ma  apcna  vi  re- 
gnò tre  anni  c lèi  meli,  che  Rolìmonda  fua  feconda  moglie  indignata  d’cflc- 
rc  Hata allretta  dal  barbaro  Re  a bere  in  vn  conuito  dentro  il  cranio  del 
Re  Cunimondo  fuo  Padre , lo  fece  vccidere  da  Peredeo , da  lei  obbligato  a 
quel  parricidio  con  dTerglifi  al  buio  prollituita  nel  letto  d’viu  fua  camerie- 
ra, con  cui  hauea  Peredeo  carnai  commercio.  Succeduto  Clefes  nel  Re- 
gno,non  regnò  che  vn’anno,  c cinque  meli  : indi  vccilb  da  vno  de’  fuoi  fol- 
dati;durò  dicci  anni  l’Interregno  dc’Longobardi  in  Italia.  Nel  qual  tempo 
gouemato  il  Regno  da  trentafei  Goucrnadori  delle  principali  Città , creb- 
bero ellrcmamentc'le  violenze  i c l’empietà  di  quel  popolo,chc  fcorle  tutta 
l’ItalÌ3,foggiogandone  la  maggior  parte . 

Ma  di  ciò  non  coutenti,  tragittarono  i Barbari  con  numerofo  elèrcito  per 
l’Al  pi  nella  Prouenza  . Auifato  della  lor  molTa  Perizio  , come  lo  no- 
mina Gregorio,  fuccclTor  di  Cello  qcl  goucrno  della  Proucnza,(rton  Amat* 
- - come 
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/Come  fcriue  Paolo  Diacono , «quiiiocandofi  forfè  per  quejl'  Amato,  che  vf  ' 
fu  coftitiiito  Gouernadorc  da  Narfptc)  corfp  loro  incontro  fon  groffa  ar-, 
mata , per  vietar  loro  Paiianzariì  nella  .Prouincia  ; ma  appiccata  con  efli 
la  ziilFa , sì  fiero  fq  ij  cozzo  de'LongobardÌ,.che  con  la  perdita  della  pro-^-. 
pria  vita  perde  Perizio  fcooficto  tutto  P.ciercito  con  amplifiìma  ftrage  de' 
Jio.rgpgnoni  , c de’ Proucpzalijclje'l  componevano.  Indi  non  trouandoi 
Bar^ri  veruno  oftacolo, tutta  da  per  tutto  feorfero  la  Prouincia,guafbndo  j 

la  campagjia , faccbeggianwio  le  Otti,  c i villa^,e  riempiendo  di  ftupri i 
difiragi,  4’incendij, e di  rolline  ogni  luogo . Carichi  poi  delle  piùriccho 
ipogjie  .della  Prouenza , dalla  demlata  Prouincia  ripaflarono  nelle  lorfi;-' 
di  (l’Italia. 

Allctrati  dajla  preda  titcntarono  vn’altra  volta  i Barbari  il  paiTo  delle.#  ' 

Alpi , prefo  il  camino  per  la  valle  di  Sufa,pe’l  monte  Ginevra , e per  Bri- 
anzon . Ma  Bnnio  Mummolo  gran  Capitano  foAituito  dal  Re  Gontrano 
all’cftinto  Perizio , eflendofi  prouidaniente  apparecchiato  per  fimil  cafodi 
accamjjò  con  tanta  accortezza  nel  territorio  d’Bmbrun,  c Teppe  con  tale 
iiuluilria  valerli  del  vantaggio  del  fito,c  dell’oportuniti  dc’njonti , dc’val- 
loni  , e de’ bofehi  a Ini  noti,  meglio  che  ai  Barbari,  che  diAruflc  con  va- 
rie Aatagemme  la  nemica  armata , parte  fattane  palfare  a fil  di  fpada , p 
parte  ricottane  in  jcattiuitil;  pochimmiall’vnao  all’ altra  forte  fottratti» 
che  poteflcro  a i loro  connazionali  recar  la  nouella  dell’infelice  fucceflb. 

Non  badò  quefioamienimcoto  de*  Longobardi  per  trattener  la  cupidigia 
de’ ^ian>oni,ch’eran  con  eifìmefcolati  in  Italia.  Vollero  anch’efl)  tentar 
la  forte,c  penetrarono  in  gran  numero  fino  a Stobboncdel  territorio  di 
Riez , luì,recondo  Gregorio,  Caffra ponu»t,difcurrentes per  vilUs  V rbium  i 

picinarumydiripientfi  pradas.eaptiuos  abducentet,vel  etiam  cunSia  vaficut  - 
tii . 11  che  ydito  da  Muminolo^arriuò  loro  improuifamentc  addofso  il  pro- 
de Capitano  con  marauigliofa  celeriti.c  ne  fece  fino  alla  notte  vn  fangui- 
nofo  macello , La  fcgnentc  mattina  ordinarono  i Saflbni  le  fchicrc  » pzr  ci- 
inentarfi  in  giiiAa  battaglia  con  l’armata  di  Mammolo  : ma  feorrendo  dall’  ^ 

\ no  all’altro  cfcriato  mediatori  di  pace,  fi  cangiò  la  giornata  in  puific<>  * 

accordo , In  cfso  fu  Aabilito,che  dati  alcuni  donatiui  a Mummolo,  liberati 
i cattiui , e re/lituita  la  preda, ritornaTsevo  lenza  ricevere  alcuna  molcftia  t 
Salibni  nell’Italia . Al  che  aggiimfc  Mummojo  queft’altra  condizione*  Che 
quanto  prima  ritornaflero  fotto  il  dominio  dc’Francefi , & a dò  gli  ailriofo 
con  gtvramcnto,concionachè  i fiaifoni  erano  fudditi  naturali  del  Re  Sigi- 
bcrto, 

Ofieruarooo  il  giuramento  i Safsoni.e  diuifi  in  due  corpi , con  le  mogU,co’ 
fanciulli,e  con  tutto  il  bagaglio  , altri  per  Nizza,  & altri  per  Embrun  ritor- 
narouvin  Prouptaai  0“c  doupano  ridurli  in  vno  nel  territorio  d’Aui- 
gnopc ..  Ma  prima  dj  giungerui , ancorché  mardaflero  come  amici  * tro- 
Hando  nelle  terre  del  dominio  del  Re  Goncrano  rutti  i grani  già  mie** 
turi  ncll’aie , non  aiyor  baccud , non  che  riportati  nelle  cafe , li  bat- 
liroQO  y u h rapirono  per  vfo  proprio  a i Padroni  . Incli  giunti 

con 

(jo  d' 
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éóù  k preda  nel  territorio  Auennico  , nel  voler  tragittare  if  Rotru 
pter  pafsare  in  Ouergna,  prouincia  parimente  del  loro  Re  Sigibereo  y 
pfcr  poi  inoltrarli  nelle  patrie  contrade  della  SalTonia  , furono  fopragnmti 
da  Mammolo  armato',  che  fgridandoli della  meffe  raccoIta,c  de  gli  armen- 
ti fjjpiti',  li  rriinacciò  di  mandarli  a fìl  di  fpada , le  non  Ibdisfaceuano  pron- 
tamente a que’  danni.  Intimoriti  allora  i Saflbni,  sborfarona mólte  migliaia 
di  fetidi,  e così  fu  loro  iKcmcffo  il  palTa^io . Che  gl’iftefli , o’  limili  danm 
àpportalTero  a!  territorio  d’ Anignone , tfc  al  V"encfino  , è credibile  ; e l’ af- 
fermarlo farebbe  vn  conformarli  a Gregorio  Turonenfe , il  quale  nel  e.  37. 
tfel  1.4.bcnchc  introduca  Mummofo  ripetere  i danni  fatti  nelle  terre  del  Re 
Gontrano',nuHadimeno  nella  narratiua  della  rapina  delle  medi  , indic.-Ly 
diiaramcntc , che  parte  ne  fegiu  nel  territorio' Auennico , con  quelle  paro- 
le . Coniunétique  funi  ih  Auennico  territorio  : erat  ehim  tunc  tempUs  mtf- 
fium , & locus  Hit  maximìfrueius  terra  fub  dio  babebat , hec  quidqu.vn  ex 
bis  domi  iheolà  recohdiderant  :denique  aceedehtes  in  art as  ■,  fe^etes  inter  fe_y 
diuidunt , coUigentefque  ac  triturantesfrumentadabant-,  rtibil  ex  hirtisqui 
hboramrant  reìinquentes  • O'ce  ... 

ii  Morì  frattanto’ nel  $ 79*  Re  Sigibcrto  in  Parigi  da  lui  occupato  \ 
dopo  hauer  disfatto  l’cfcrcitp  St  vccilb  in  battaglia  il  figho  del  Re  Chilperi^ 
co',  mentre  fprczrato  if  conliglio , c linfcdizziohc  di  S.Germano  Vcfconó 
di  Parigi , hanea  feguito  l’cfercito,  per  hnir  di  diftntggere  c per  m’crterc  an- 
cora' a morte  Pifteflb  Re  Chilperico  fuo'fratello  alTcdiato  in  Roano  * Dai^ 
paggi  ^ono , che  lo  vccifcro  con  coltelli  auueleriati  da  Fred^onde  moglie 
di  Chilperico  ^ Per  la  fiu  morte  ritornò  Parigi  ih  potere  di  Cnilpetico’  : e 
reftato  Childeberto  II.  il  figlio  di  Sigibertó  in  tenera  età , ammimftrò  con* 
filo  tutore  il  Re  Gontrano  tutto'il  Regno  del  nipote, & in  confcgifenza  A^ii- 
gnone  col  Venclino' . 

Ma  com'e  le  guerre  ciuili  de*  Re  Francefi  haueano  inuitati  i Longobardi  ad 
entrar  due  volte  nella  Prouenza  ; così  la  morte  di  Sigibcrto,c  la  guerra  per- 
do accclafi  tra  Gontrano , e Chilperico , al  terzo  juflaggio  gli  ftimolò'.- 
18  Tre  corpi  d’derdti  penetrarono  nella  Gallia  foltó  tre^Duci  de’Lon- 
gobardi , Anione,  Zabanor,  e Rodino . Rodino  attacco  la  Cttti  di  Grano^ 
ole . Zabano  s’ìnoltrò  per  Die  fino  i Valenza,  & iui  accampollì.'  Anione  per 
la  via  d’Embnin  penetrò  fino  a Macao  o Macouilla  del  territorio  d’Aiii- 

S ohe  V da  chi  creduta  ManofeO',  e da  chi  la  tetra  dell’Ifbla  nel  Venefino 

rondo  quella  opinione , era  più' commodo  il  luogo  per  le  imj>refc,  che  in- 
di fece  Amone  , coftituitolo  piazza  d’anni , c forte  del  fuo  efercito  . Indi  ,■ 
narra  Gregorio , che  fi  difpofe  all’afledio  d’Aix,  ina  tralafciollo  per  la  fom- 
iha  di  ventidue  libre  d’oro , che'  gli  diede  quella  Citta  j>er  (bttrirfenc  ; ven-^ 
ridile  libre  d’argento  fctkic  Gregorio  , rnaparmipiiiverifiiriile  l’altro  pa- 
tere dei  Bouche . Indi  p'arimcnre  (corfe  debellando  tutta  la  Prouincia  Are- 
latenfecon  Ic  Cittd  conuicinc . Della  Città  d’Auignone  non  fi  fa  menzione , 
perche  forfè  n’  arretrò  il  Barbaro  la  fiia  fortezza  ; (e  pure  non  è comprcfiiL» 
ira  le  Città  finitime . Amo  quoque  debellauit  ProuirUiam  curh  Vrbibus  qnm 

tir- 
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(trcumfita  funt . Ma  comunque  ciò  Ha  » è f^ile  di  concepire  Tenza  timor 
di  prendere  errore  quali  danni  riccue&e  il  fuo  tcrritorioie*!  Venefino  tutto» 
dall’ormi  nemiche , che  gli  erano  dentro  le  vifeere . Scriue  Gregorio , cho 
Maccao  terra  del  terricociod’Àui>none  appartcneiu  a Miunolo  pcrlibe- 
raliti  del  fuo  Re  . Ma  come  dare  il  Re  Gontrano  inueftiture  ne  gli  Stati  al- 
trui ? Si  feioglie  tofto  I*  obiezzionc , col  riflettere  > che  defonto  il  Rè  Sigi- 
berco,ammiiiifiraua  allora  Gontrano  il  Regno  del  fanciullo  Childeberto  II. 
dio  nipote . Hebbc  agio  Amone  di  fare  i detti  progredì  nella  Prousnza^  , 
perché  il  patrizio  Mummolo , che  verifimilmcnte  douea  trouarfi  in  Borgo, 
gna , fi  mode  primieramente  contro  Rodino  che  ftaiia  (otto  a Granoble  .Si 
grande  fu  la  rotta , ch’egli  diede  a Rodino,  che  ferito  il  Barbaro  d’vna  lan- 
ciata , con  cinquecento  mli  fbldati,mi(èrabile  auanzo  di  tutta  l’armata,fiig- 
gì  ne  i monti  ; indi  diicefo  per  camino  apertofi  tra  le  iclue,andòa  congiiin- 
gerii  con  Zabano  ; il  quale  a quell’auuifo  fciolto  l’afledio  di  Valenza,  c dato 
all’intorno  l’vltimo  guaito , prefe  configlio  di  ritornarfene  fenza  indugio> 
con  la  preda  in  Italia.  Ma  gli  afpettò  sù’l  paflb  k>  Arenuo  MunK>lo  verfo  la 
Citti  d’Embru,  c con  Arage  cosi  orribile  fcófiiTe  quel  nuoiio  efercito,chc  fol 
con  piccola  truppa  fuggitkii  fi  riduiTero'nell’  Italia  Zabano,  e Rodino . Spa- 
uentato  del  gran  valore  di  Mummolo  l’altro  Duce  Amone , con  fubita  riti- 
rata, che  parue  vna  fuga,  abbandonò  la  Prouenza  : ma  nelle  montagne  cari- 
che  di  neiii  fu  aAretto  a laAiare  il  ricco  bottino  i nè  fini  di  valicarle  iènzx< 
perderui  gran  parte  de’  Tuoi  foldati . 

19  Erano 'Aatc  predette  que Ac  rouine  da  Hofpizio  ianto  Eremita  rin- 
chiufo  vicino  a Nizza  ; e di  Atte  Citti  in  particolare  minacciò  il  Santo  la  fu. 
cura  defolazione . Ricercando  il  Bouche  , in  qual  delle  dette  fncurfionr 
Barbariche  giuAa  quella  predizzionc  diArutte  fblTcro  le  fette  Cittiiaifcrifcr 
che  ne  feguì  la  diAruzzione  nella  inuafione  de’  Safsoni . Ma  s’ha  a fuggir  da 
^Ic  opinione  a rcjni,  e vele . Conciofiachc  i Safsoni  la  prima  volta  ncMi  s’ in- 
óltrarono,  che  fino  a Stoblone  nella  Doc::fe  di  Ricr  : nè  le  parole  di  Gre- 
gorio intorno  a tal  fatto  fuonano  sì  graui  danni , ma  più  toAo  vn  guaAo,  elV 
elfi  diedero-a  i villaggi , Se  alle  ville  delle  Città-,  con  raccorne  c preda , e 
prigioni . Il  che  fe  non  fofsc,  non  liaurcbbe  Mummolo  pcrmcto  loro  sì  age- 
uolmence  di  ripagare  a man  falua  in  Italia.  La  feconda  volta  calarono 
Prouenza  come  amici , e per  ofsernare  il  giuramento  preAato  a Mammolo 
di  toAo  ritornare  fottoil  dominio  del  Re  Sigibcrto  : e tutto  che  inuolaAe-, 
ro  delle  mefiì,  e del  bcAianK,anzi  dafsero  ancora  alcun  guaAo  con  morte  di 
taluni  in  qualche  contrada , difordini  furon  quelli  ineuitabili  nelle  armato 
de’  Barbari , più  toAo  che  oAilità . Didc  Mummolo , che  potea  trucidarli , 
ficontcntòdi  ripetere  folamentcpc’ danni  fatti  in  quel  pafsaggio  alcune 
migliaia  di  feudi . Quindi  c forzxd’affcrmarc,- che  furono i Longobardi  i 
non  i Safsoni , che  fecero  le  minacciate  rouine  in  Prouenza  . Di  c(A  parlò  S. 
Hof)\izio , non  altrimente  de’  Safsoni , con  1’  oracolo  riferito  da  Gregorio 
TuronenÀ  nel  c.d.dcl  d.l.  Veniente  inquit-,  Longobardi  in  Gallias , G^  aeu.i- 
fiabunt  Ciuitates  feptem  &c,  Nunc  autem  dico  vobis , congerite  omnem  fubr 
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Jtatrtiam  vtnram  intràmurorumfepta,  ne  a Longobardis  diripiatur, 
vosipfosinlocitfirmijpmh  communite  0'c.Difctdentibus  autemMona- 
tbis  venit gens  illa  j Cr  dumc unita  quà  reperit  vaftat  &c.  De’  Longo- 
bardi , non  dc’Safsoni  dice  Gregorio  mal  citato  dal  Bouche  i Et  dum  cun- 
£ia  qua  reperit  vajlat . Et  in  vero  la  predizzione  di  Sant’Hoipùio  donò 
precorrere  a tutte  le  caiamiti  di  Prouenza , c doni  prciàgirc  vna  cofa_> 
nuoua  : il  che  non  larebbe  ftato,  fc  hauefse  vaticinata  la  venuta  de’SalToni 
dopo  hauer  prccorfo  quella  de’ Longobardi:  nè  feriuerebbe  Gregorio, cho 
tutti  che  vdirono  le  parole  del  Santo , ne  rimafero  attoniti . Hac  eo  lo~ 
quente  omnes  obftupefaiii  , & vale  dicentes  cum  magna  admiratiou<_^ 
ad  propria  funt  regrejfì . Furono  adunque  i Longobardi  gli  autori  delle 
caiamiti  di  Prouenza , non  nella  feconda  incurnone , allora  che  gli  feon- 
fi.'se  Mummolo  nel  loro  ingrefso;  ma  nella  prima  «quando  con  la  morte 
del  Generale  Perizio  feonfitto  in  fondo  l’efercito  de’  Francefi  , feorferoi 
Longobardi  fenza  refiftenza  da  pertutto  in  guiia  d’incoutrallabil  torrente 
tutto  atterrando.  Allora  vcrifimilmentc  fi  ftefero  ancora  in  Nizza,  e 
giun fero  nel  ritiramento  di Sant’Hofpizio,  come  rifcriice  Gregorio.  Et 
in  ciò  può  efsere  l’equiuoco  prefo  dal  Bouche , impcrochè  ferine  Grego- 
rio, che  nel  fecondo pafsaggio de’ Safsoni  per  la  Prouenza,  vn  corpo  di 
cflì  pafsò  per  Nizza . Tutti  però  può  efsere  non  fi  compifsero  nella  prima 
incurfionc  de’  Longobardi  gli  effetti  del  prefagio  di  S.  Hofpizio , ma  finif- 
fero  d’auuerarfi  nella  terza  fotto  la  condotta  d’Amonc , l’vn  de’  tre  Daci 
de’  Longobardi , che  jienctrarouo  nella  Gallia . 

ao  Gioffredo  nell’  Ifioria  di  Nizza  riferifee  efser  fentenza  d’aicu- 
ni , che  le  fette  Cittd  da  cflì  diftrutte  fofsero  Embrun , Gap , Auigno- 
ne  , Arles  , Marfiglia,  Glandcues,  e Nizza.  Ma  la  fentenza  di  quelli 
che  accenna  ilGioffredo  parmi  improbabile;  conciofiache  Auignone  , 
Arles , c Marfiglia  non  cran  Città  da  efpugnarfi  fenza  lungo  afsedio , c i 
Longobardi  non  fi  trattennero  lungamente  in  Prouenza . Àggiungafi , che 
ifcgucr.ti  fucceflì  conuincono, che  Auignone  e Marfiglia  punto  non  erano 
dicadute  dal  loro  prillino  ftato . 

Sottoferiuo  più  volentieri  alla  tradizione  riferita  dal  Bouche , che  allora 
fofse  diftrutta  la  Città  di  Cimiez  prefso  a Nizza , non  da  i Safsoni,  com’ 
egli  dice,  ma  da*  Longobardi  . Nè  in  altrb  tempo  può  collocarli  più 
giuftamentc  la  diftruzzionc  della  Città  o Vindaujica  , il  cui 

Vcfcouo  fu  pofeia  confufo  con  quello  di  Carpentràs  ond’  hebbe  l’origine  . 
Vafone  aiKora  può  vcrifimilmente  contarli  nel  numero  delle  Ibpr^indicate 
Città;poichè  le  priou  non  fofse  Hata  notabilmente  diminuita  da  i danneg- 
giamenti de’Longobardi.non  larcbbono  Hate  bafteuoli  le  fole  oftilità , che 
appreflb  folfèrì  dal  Conce  Raimondo  a ridurla  nel  tenue  flato  di  og- 
gi. E fe  allora  nonanuenne,  feguìapprclk)  nelle  incurfioni  de' Sara - 
cini . 

2 1 Pcndeua  intanto  la  guerra  tra  i Re  Gontrano,c  Chilperico;e  Defide  • 
io  Capir,  di  Chjlpcrico  pofto  in  fuga  Ragnoualdo  Capir,  di  Gótrano, tutte 

le  Gc- 
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Otti  ocaipò  uell’Aquitaniai  che  fogsjiaccuano  al  dòimnio  di  Gontfafi(^,i2^ 
«louc  prima  in  ordinata  battaglia  Dsfidcrio  era  ftàto  fcOnfitto  da  MuminO' 
Io . Ma  poi  Chilpcrico  iftefTo  disfatto  con  ampia  ftrage  in  vna  riornata  dal  ' 
Re  Gontrano  fa'  aftrdtto  a capitolar  la  pace . Nè  molto  feorfe , che  il  ifte- 
defimo  Oiilpetico  nel  587>fa'da  ficarij  vccifo  per  opera,  come  fa  creduto^' 
della  Regina  Fredegonde , la  qual  temeua  d’e (Ter  ntaltrattatardal  Re,  c*ha- 
nea^odorato  il  carnai  commercio  , eh’  ella  tencuà' con  vn-ca«ialicrò détto* 
I<andry.  LaTciò  vn  fòl  figlio  di  quattro  meli  nominato  Clotario  II.  del  quale  - 
ad  iflanza  di  Fredegonde  prefe  Gontrano  la  tutela  con  l’ artiminiilrazionO* 
del  Regno* 

ai  Haueua  gii  il  Rè  Gontrano  rimefla  al  Re  Childeberfo  If.  l’àmmini- 
ftrazionc  di  parte  del  fiio . Onde  Aiiignone , il  Venefino , la  Prouenta  Oc- 
cidentale , e la  Citti  d’Aix  con  le  fue  dipendenze  foggiaceuano  al  goucrno' 
del  Rè  Childeberto . Non  però  Gontrano  gli  hauca  voUito  rimettere  la  fu** 
porzione  della  Chtd  di  Marfiglia , & altri  paefi  del  Regno  di  Siriberto-. 
che  quantunque  faceflè  Oorttrano  per  tenere  in  freno  ( come  indicano  i fuc- 
«edenti  atmenimenti  ) ilRe  Childeoerto  ancor  gioulftetto,  coiituttociò  gra- 
uHfrmo  rancore  prodo^  ftcll’animó  di  CWKJèbìcrtOfdel  quale  approfittato* 
fili  Rè  Chilperico  fè  que’  progreflt nell’Aqiiitania , c’habbianto  efpofti . • Se 
Mammolo  foflc  ftato , coMe  per  auanti , al  feruigio  del  Re  Gontrano , non* 
baorebbe  forfè  Gontraftoriccuoti  quo’ pregiudizi;  { ma  per  cagioni  non  ef- 
prerte  da  gli  ferktori  falciato  Mumiriolò  còl  partito  di  Gontrano  il  goucr- 
no  d’Arles , s’accofiò  col  gouemo  d’Auignonc  alla  parte  di  Childeberto.  Il 
che  rende  mxnifrfio , quanto  folTe  Auignonc  confidcrabilc,  c di  quale  eften- 
fionc  il.fuo  gouemo , nfientre  di  effo,  e non  d'Atx  fa  fatto  Goticmadorc  il 
Patrizio  pili  qualificato , c’haucfTe  il  Régno  di  Childeberto  ^ Refiitui  finii* 
mente  Gontrano  nel  nono  del  Regno  di  Cliildeberto  la  porzione  di  Marff- 
glia;,  ch’era  doimta  al  fnedefimo  Childeberto , intòmo  a gli  anni  di  Chrlft^ 
)S8.  Gò nonpertanto  noncompofegli  animi  di  Gontrano,  e di  Childèber-^ 
to  : il  qualprcteodena , dopo  la  inoète  del  Re  Chilperìco  , di  rihauef  da 
Gontrano  la  parte  deI  Regao  di  Parigi , che  fidouea  per  là  morte  di  Che- 
rebcrtoaldcfontoRcSigibertofiiò  Padre:  e volea  di  più  nelle  mani  la 
Regina  Fredègonde , per  punirla  delle  morti  di  Sigibcrto , e di  Chilperico 
a lei  afrrittc . Marofaanre'  Gontrano  in  proteggere  Fredegonde  e’I  figlio 
Clotario, rif^ntfetia (limar  calunnici  delitti oppo/li  a quella  Regina  : 6 
tutto  il  Regno  di  Cherebcrtò  a fe  più  tofto  appartenere , che  ad  altri;  con* 
ciofiacbè  S^bmó , e Chilperico  da’  lor  dritti  erano  dJcaduti,pcr  effcrc  en- 
trari in  Parigi  fe/itu  couftìfifo  drfiicrià  fraèèHi , come  erafih  tm  lor  cònuc* 
ancD. 

a 3 Ma  gli  è ttMpo  dìpàffifi  ad  vn  ibggettoychc  in  gran  parte  ad  Ani* 
f none  appanicne  » VacertoBalladeroallcuatoabcllò  fiudio  con  la  chio- 
ma (propria  in  qae’ (ècoli  de’ foli  Re  nella  Francia)  fiera  vantato  figlio- 
de)  Re  Ciòtario  primo  fin  durante  la  vita  di  quel  Re  : ma  da  c(To  non  ac- 
cettato > eoo  la  (nedcfidia  qualità  pretelà  fiprelcntò  dopo  la  morte  di  Clo*^ 

tari» 
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<tafk)  il  Uè  Chcrcbfltto  ,<hc  come  fratello  il  riccuè  Ma  « Re 
ihauutolo  in  imnovll  tosò  : ond’  egli  valicò  in  Coftantinopoli . Indi  col  fa- 
iuorc  del  Re  Childeberto  infeofiflìmo  al  RcGontrano , c con  gli  ftimoli  d»- 
. altri  malcontenti,  che  col  veflare  il  Re  Gontrano  tentaifano  d’  auanzar  fe 
mcdcfimi , fii  inuitato  nella  Gallia , con  promeffa di  aOiflenza  di  forze  per 
fargli  occupar  con'l’armi  il  Regno  allora  pofleduto  da  Gontrano  , c da 
r.Chilperico , che  a lui  appartencija , come  a figliuolo  di  Clotario  primo.Cor- 
fe  Balladcro  all»  inulto  col  nome  afliinto  di«Gondebaldo , & approdato  in 
Marfiglia.vifuconordinede*  primi  minillri  di  Childeberto  accolto  da 
Teodoro  Vefeouo  diquellaCitti , c parziale  dèi  mcdcfimo  Childeberto  . 
JProueduiodaTcodoradicanalli,  fi  portò  GondebaWo  con  lafuacomiti- 
ua  nella  Città  d’Auignone  ,oucattcndcualo  Mammolo  il  Goucrnadore  di 
cfla,  quel  granCapitano^  c’hauca  dianzi  in  feruigio  del  Re  Gontrano  date 
SI  buone  ftrigliate  ai  Longobardi  a iSafiboL  Erano  nell ’ifteffa  congiu- 
ra con  Mummolo  Sagittario  huomo  fàcinoroCo,  che  per  enormi  delitti  era 
Rato  depofio  dal  yeicouado  di  Gap  nel  Concilio  di  Chalon  , e l^cfiierio 
<»oucrnadore  di  Tolofa , c’hauea  fpogliaro  il  Re  Gontrano  dcIl’Aqiiitania, 

xdapoi,  cositofio  che  vdila,mortc  del  Rè  Chilperico.trafcorre  nella  te- 
ntiti d’arrcftare  in  TtìlofaU  Regina  Rigqndafua  figlia,  che  pafTaua  in 
ifpagnafpoUdclRcRccarcdo,  e di  rapirle  tutte  le  ri«chezze  , che  Reo 
uortaua,  Auignone  fù  il  luogo , ouc  fi  digem' quel  configlio  , oac  feoppiò 
Ja  machina , oue  fi  difpofe  l’ajjparccchio  dcll’imprclà . lui  fi  fimfchcrò  BaL 
j^crocolnurchcrarfideiruppoftopcrfanaggio  di  Gondebaldo  figlio  di 
tClotario- lui  incominciò  l'impoftorc  ad  efler  trattato,  comevnode»  fuc- 
.ccflbri  nella  Monarchia  diCiotario.  Indi  fi  fj>edirono  gli  aqifi  , e^liordi- 
ni  oportuni  per  tutti  i luoghi  delle  corrirpondenzp  de’  congiurati . Et  è ve, 
xifimile,  che  per  l 'autorità  di  Mummolo  lof  Gouornadorc  foftero  aftretti 
gU  AuÌOTQi»efi  ad  ufsere  in  quel  teatro , non  pure  fpettatori , ma  eziandio 
.attori  della  Comi;dÌa . 

*4  Arriuòilgridodicfsaalle  orecchie<li  Gontrano;  c volendo  il  prò. 
wdo  Re  oclle  cune  qud  moftro,  che  poreua  adulto  ftr  fentirc  alla 

f rancia  pemiciofifiìmi  c^-tti  ,ipcdi  incontanente  verfo  Auignone  con  buo. 
00  cfcrcito  vn  fuo  Capitano  detto  Gontrano  Bofo.Qpcfii  per  auanti  era  ito 
m Coftantinopoli  di  concerto  con  Mammolo  a trattare  cou  Gondebaldo-. 
onde  per  purgare  col  Re  Gontrano  del  fofpctto  , ch’egli  hauca  concepi- 
to per  ul  viaggio  .,  prefe  l’incumbcnza  d’efpugnar  Mummolo  . Appa- 
rccclwtofiair  incontro  aHadifcfa,  fc  porre  Mummolo  con  prouidoftra- 
tagemmafu  1 Rodano  molte  barche  di  tragitto  debolmente  compaginate , 
fic  inwili  a {oilpncr  grin  pcfb  « Goq  (iinile  uHiizia  iiulcboli  il  nemico  clcrci* 
to , impcrochc  i legni , come  furono  in  mczaoal  fiume  carichi  dormaci  s’- 
aprirono , e n’andarono  a fon«fo . Quindi  parte  de’  Ibldati  fi  annegò , & al- 
m in  gran  numero  toccarono  il  lido , chi  a nuoto , e chi  con  1’  aiuto  delle 
• Cosi  Gregorio  nel  L ó,  c.  lé.  E perchè  in  quel  tempo  la 
Qtt^  d’ Auignone  da  vn  lato  folo,c  per  breve  fpaaio  non  eracinrondata  dal 

Ro- 
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Rodano,  fece  Mummolo  da  quclia  parte  cauare  in  più  luoghi  profonde  foA 
fc , c vi  dcrìuò  vn  braccio  del  fìuine  per  maggior  fortificazione  delia  Cirri  : 
coprendo  il  corfo  dell’acqua  l’inganno  delle  voragini , ch’e  rano  fparfe'difli- 
giialmcnte  per  quella  piana  campagna.  Cosìprolegue  Gregorio  . Mum- 
molus  pojlquam  intra  murot  Vrbis  illiui  e fi  inmjfus , vt  quia  fan  pauca^ 
rejidtbat  qua  non  vallabatur  a Rbodano , edu^a  ex  eo parte , locu!  iile  totus 
hoc  alluuio  munir etur , in  quo  loco  fojfas  magna  pr^'unditudinis  fodit  ,pra- 
paratofque  dolos  aqua  decurrens  operuit . Per  quefta  frode  poco  mancò  che 
fommerfb  non  rimanefle  Gontrano  Bofo , il  quale  eflcndofi  da  vna  riua  a- 
boccaco  con  Mummolo , ch'era  comparto  all’altra , & hauuta  parola  da_> 
Mummolo  di  poter  guazzare  ali’ altra  parte  per  conferir  con  lui  alcuno 
cofe  in  fegrcto , abbattutofì  nel  paflar  l’acqua  in  vna  fbfTa , gii  andana  i[i_» 
fondo , fé  ftcfali  da  vn  Tuo  foldato  vn’hafra , non  fi  riduccua  con  appmiiar- 
uifì  a riua  con  gran  fatica . Separacifì  pertanto  in  cagnefeo  concelcufmi  di 
fcambieuoli  ingiurie  , piantò  il  Capitan  Gontrano  l’afledio  intorno  ad  Àui- 
gnone , e vc’l  continuò , fìnattantocheGandulfo  mandato  dal  Re  Childe> 
l'erto  l’ obbligò  a fcioglierlo . 

35  Morto  intanto  il  Re  Chilperico  ; ilmentouato  Defìderio  Goiicrna< 
dorè  di  Tolofa  commeflè  il  fopraccennato  ecceflb  contro  la  Regina  Rigon- 
dc . Indi  fi  portò  in  Auignonc , per  efeguire  con  l’impoftor  Gondcbaldo  il 
concerto , che  due  anni  auanti  egli  hauea  frabilito  con  ìAvtmcaoìoJpfe  veròy 
ferine  Gregorio  nel  l.y.c.  i o.  ad  Mummolum , cum  quo  fadus  ante  duos  an- 
noi inierat  ,properauit  : morabatur  tunc  Mummolus  intra  muros  Auennica 
Vrbis  cum  Gondebaldo , cuius  in  libro  fuperiori  meminimus . In  Auignono 
s’aficmbrò  l’cfcrcito  ; & indi  fi  moflc  Gondebaldo  acclamato  Re  con  que* 
Capitani  verlb  l’Aquitania  ; c facendo  confiderabili  progredì  gran  parte  di 
quella  Prouincia  occupò , e l’iftefla  Citti  di  Tolofà , oue  Mummolo  diede 
vnofchiafFoaMagnulfo  Vcfcouo,  cDefidcriocon  maggiori  battiture  & 
oltraggi  lo  aggrauò  . Ma  ben  tofto  lor  piomberà  fu’l  capo  la  Diuina  ven- 
detta . 

a <5  II  Re  Gontrano  per  dar  fine  più  agcuolmente  a tanti  difordini  , fi 
conciliò  il  Re  Childeberto , dichiarandolo  conforte , e fiicccflbrc  nel  pro- 
prio Regno , con  por’i  in  publico  vn’hafta  in  mano  , giuda  il  coftum:  . ‘Tu 
enim  bara  in  Regno  meo  fuccede , cateris  exbar edibusfa£iis , fono  delle  pa- 
role , che  diffeli  il  Re  Gontrano  in  tal  funzione  riferite  da  Gregorio  /.  7.  c» 
5 j.Gli  refe  allora  pariméte  tutte  le  terre  della  porzione  del  Re  Chereberto, 
che  già  pofledeua  il  Re  Sigibcrto . Gli  diede  in  fcgrcto  i configli  , c le  i- 
Aruzzioni , che  ftimò  oportune  per  la  profpcrità  del  di  lui  gouerno  . Stac- 
collo  da  gl’intereflS  di  Gondebaldo;  c perche  di  nuouo  non  vi  folTc  rimefso 
dalle  perfuafioni  della  Rcina  Bruhechilde  fua  madre , lo  frongiurò  a tener- 
li da  lei  lontano . Cosi  Gregorio . S’  indebolì  il  partito  di  Gondebaldo  f 
mancatoli  il  fàuore  di  Childeberto  . Quindi  l’im|K>dore  abbandonato  da_. 
Defidcrio  pafsò  la  Garonna  con  Sagittario  Vcfcouo , col  Patrizio  Mummo- 
lo, e co’ Capitani  BladaAe , e Vuaddonc,  mentre  marciauali  contro  po-i 

ten- 
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loi^  ne  coltoli  ^7.  jg.e  39.de!  I.7.  l’aflèdio.c  gli  aflalti.  & i trattari  ft. 
f * ”»n‘a,chc  hauendo  Lcode^cfilo  promcflTa  la  vita 

parer  d’alcuni  fcrittori  che  Parri^ir.  - n "Ot»»  > contro  il 

i.  v^SdKSssrasffa: 

Halli 

da  Gondebaldo  lafdati  indietro  n^nf  - • Pf^  d'argento, e d’oro, 

Comniingcs  : & erano  i tefori  raniti  marda  verfo 

del  neruo  della  guerra  Gondebaldo  e Vf  P®*^  proueder 

ReGomrM.otuSftSSi  rb  P» 

2C  ancora  fi  fc«  „S„  cW^  Ma  d'altre  ricchea- 

nafeofte  nella  Otti  d' Animo™  i • = 

^!T“d 

qu*  ad  Reati  noUttam  non  venilTent  -,  n ^ i^rgtntt  <tj}e , 

fii  rrouata  in  Auignonc  la  fomma  di  dnre'nr^ Prosegue , che 
c di  fopra  trentaC . ik^nTfli  ,emS^^  fóTr“'f,  “'T‘ 

lane,  le  radia  delle  feJa  &‘akL  hèrhl  ‘ "»“'*- 

con  la  miCnf  " poluerizaate  feruiuono 

Tom.  Ih  * ^ ” comporre  il  pane  : altri  che  nulla  h»- 

R uca- 


Z<Z  Iftorìa  à Auignom , t del  Cent.  V me  fino 

,.eano  di  farina  , fi  dauano  a mangiar  hcr^  . X 

dia  j molti  d’infermità  contratte  pe’l  nocino  ° ^ Hntoto^^^ 

abondauano  di  vittoiuglia , <>PP"f V a! , i?eodere 

prezzo , al  quale  la  difpenfauano . I poucn  fi  dauano  m feruitu , per  godere 

d’vn.tantolino  di  mifero  cibo,  . -n- 

' IO  Ne  1 5 00.  per  nane  venuta  di  Spagna  appiccarci  la  pcfte  al *a  Città 
di  Marfi^lia  fi  fiefe  orribilmente  fiuo  al  villaggio  del  pwcfc  nominato  Ot- 
tàim f nd  qual  tratto  elTendo  comprefo  Auignonc  co  Venefino . non  può 
ilubbitarlì  ?non  ccmeflcro  anch'  effi  fotto  quel  flagello  di  Dio  . Ne  pari» 
cSS  ne^Tof  c.  » . oue  teftifiea.  che  tanto  in  quell’accidente  fi  adoperi 
con  le  orazionife  con  le  limofine  il  Re  Gontr^no^Vt  iam  fune  non  R,x 

nel  paffarc  all’alba  vita  de’  figli. 

1 ■ Pint-irio  nrimo  Prendpc  illuftre  nelle  virtù  Chriftiane , nelle  qua. 

Vione  del  Re  Chilnerico  riferita  da  Gregorio  nel  c.  5*  ìf  8-  e benclw  d 
fuo  zelo  non  fofle  tempre  fecund'um [cienttam , onde  perfe^uito  talora  Vrf- 

. comin„occ»^wX^ 

tri  li 


" -.1  Succeduto  per  iftituzionc  teftamentaria  nel  Regno  di  Gontrano  i| 

Re  ChildeSo  Signor  d’ Auignone  e del  yenefino  , fecondo  tutti  vnani. 
mcmcntc  i Cronologifti , dal  Baronio  m poi , rffto  la  monarchia  di  Fra 
da  Sc  "lani  ài  due  cugini  carnali  : Di  Ciotto  t R . 

dici  anni  fidio  del  Re  Chilperico;  c di  Childcberto  II.  figlio  del  Re  Si^. 
Hauea  Childebertò  riceuuta  dall’  Iniperador  Maurizio  buona  fom- 

ina  di  denaro,  accioidiè  portacela  guerra  a I ^ngobardiJn  Italia  . ond« 

nrlc«8  come  nota  il  Vignerio , paftò  in  perfona  le  Alpi  con  OTandc  ar. 
mata-  f e fu  allora  che  Gontrano  fpinfc  la  prima  volta  le  armi  in JLinguado- 

ca  contro  nia  per  frallornare  quella  tempefta.  gh  diedero  » 

Lon.mbardiricchi(rimi  doni,  e gli promifero 

rOOf-H  “ V . u..rr«  in  Francia . Nel  tot.  nuouoefcrcito  il  Re  Childeber- 
ritorno  ^ {ir  teftimonio  di  Gregorio , ibi 

narccchiandofi  il  Re  aUa  vendetta  di  quel  danno  j gl  mutarono  iLongo. 

bardi  Ambafeiadori  con  doni,  e dimandarono,  & ottennero  la  pace  , 
col  confermare  1’  obbligazione  del  tributo  , * con  aggiun«™i  1 aU 
riiS'to  f»or“dc-  Fon«a  ad  ogni  lor  cenno  . e.d^^n  o. 
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i&ince  ) riccuuto  il  Re  Childcbcrto  miouo  denaro  dall’  Impcrador  Ma’.l’- 
rizio , fece  l’ anno  (èguente  nuoiia  fpedizione  in  Italia , mandandoni  nuo- 
ni  Capitani  con  varij  corpi  d’ armata  • All’arriuodi  cflìfipofein  fug;i  1*- 
efercito  de’  Longobardi , c rinchiufofi  col  Re  dentro  forti  Città  -,  lafciaro- 
ito , che  i franccfi  fcorrefl'ero  e defolaflcro  tutto  il  paefe  con  orribili  ccccf- 
. In  que’  guafti  impiegò  tre  m.'fi  l’ efercito  di  Childeberto  ; indi  appicca- 
tiglifi  per  la  contrarietà  dell’  aria  malori  mortali , fn  aftretto  di  ripaflaro' 
in  Francia  cOn  la  preda  > e co’ prigioni , feemato  eftremamcntc  di  numc- 
fò  , fcnz’haucr  fatto  nulla  di  confìdcrabilc , per  hauer  niancatodi  tro- 
óarfi  congiuntamente  in  quella  imprefa  le  forze  dell’  Imperadore  , fe- 
condo làconucnzione  ftabiìitafi  tri  lui  , c’I  Re  Childeberto  . In  quelle 
guerre  » come  in  quella  i che  dopo  la  morte  del  Re  Gontrano  moflc  Chil- 
debtrto’ contro  Clotario  II.  ( ma  con  infelice  fucceflb  pedo  malchio  valo- 
re, che  in  quella  oportiinità  moftrò  la  Rcina  Fredegonda  ^ non  é credi- 
bile, non  concorreflero  gli  Aui  inondi,  egli  abitanti  del  Venefino  infic- 
rtiecongli  altri  fudditi  di  quel  Re  ond’  hebbero  la  lor  parte  nelle  dif- 
^azie , e ne’  bottini  delle  fuc  armi  . Mori  Childeberto  1 1.  non  fenza 
iolpetto  di  veleno  nell’anno  doo.  Non  fu  biafimcuole  nella  pietà  dcll’- 
àriimb  , e nel  gouerno . Gli  fucceflerò  ncll’ampliflimo  Regno  i fuoi  figliuo- 
li Teodeberto  , e Tcodorico  ; tra’  quali ersendofi  ripartito  ; Teodcbcrto  fu 
Re  d’Auftria  con  le  dipendenze  dell’ Alemagna  nella  Regia  di  Metz  , c 
Ifeodorico  Re  di  Borgogna  c di  Prouenza  nella  Regia  d’ Orleans,  però  Si- 
gnore d’Auignone , c del  Venefino  , 

ji  Tcodorico  vnito  con  Teodoberto  s’apparccchiauà  ad  inuadere  if 
Regno  di  Clotario, ma  prcuenuto  da’Clotariani  riceuc  vna  gràuc  feonfitta . 
Poco  appreflb  fu  maggior  la  vittòria , che  i due  fratelli  riportaròno'  del 
nipote  Clofario',  forzandolo  a riceuere  con  diminuzione  del  proprio  Re- 
gno ignominiofe  leggi  di  pace.  Dapoi  data  vn’àltra  grauilfima  rotta  a 
Clotario,  & a Landrico'  fuo  Capitano y entrò  vittoriofo  Teodorico  in' 
Parigi  / 

Gonfio  di  si  profperi  auucnimenti  diedefi  ad  agitare  il  Re  Teodeberto 
mà  gli  Alemanni  del  partito  di  Teodoberto  vintero  in  ordinata  battaglia 
Cambclcno,  & Herpino  Capitani  di  Tcodorico,-  c dcuaftarono  con  Tac- 
chi, conftràgi,  e con  inccn'dij  la  Borgogna  turenfe  j ilchc  irioflc  Teo- 
dorico  a cedere  a Teodeberto  per  impetrarne  la  pace  quattro  contra- 
de del  proprio  Regno . Cosi  Aimonio  con  altri  i Indi  a breue  riprefo 
cuore,  c rimefse Tcodorico  nuouc  forze  in  piedi,  dopo  hauer  perfua- 
fo  cori  larghe  offerte  Clotario  a llarfcnc  neutrale , attaccò  di  nuouo  il 
fratello,  e fconfittolo  in  due  fauguinofiflìme  giornate,  lo  colfc  di  più 
nella  fuga,-  c ridottolo  prima  chierico,  come  ferine  Giona  nella  Vita_» 
di  Sari  Colombano  , lo  fece  poi  trucidare , coriic  teftifieano  Auentino , 
t la  Cronica  Benigniana*  Intorno  ad  vn’anno  foprauifle  Tcodorico  y 
riiorendo  di  veleno  propinatoli  dall’auola  Brunechildc,  come  ferine  Ai- 
tftoniój,  ma  Giona  nella  Vita  di  San  Colombano  afsefifee,  che  perì  j>er-^ 
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coGo  da  vn  fulmine . Non  pofsono  Auignonc  -,  e’I  Vcncfino  gloriarli  di  fi-' 
Prcncipe  > che  tutto  fu  inuolto  in  fozac  libidini , tutto  occupato  da  di- 
sordinata ambizione , tutto  impaltato  d'inumanitd , e fu  crudo  perfccutorc 
lenii  di  Dio  ; de’  quali  S.  Delìderio  Arciuefeouo  di  Vienna  per  le  fuc 
Pcrfccuzioni  ottenne  corona  di  martirio  ; c S.  Colombano  mandato  da^ 
nù  in  clìlio  il  chiamò  Cane  > e profetizò  la  rouina  della  Aia  flirpe. 

33  Di  quattro  figli  illegitimi  di  Tcodorico  , Sigibcrto  Secondo  il 
primogenito  fu  folleuato  al  trono  dalla  Regina  Brunechilde  fua  bifa- 
uola  . Ma  da  Àrnulfo , da  Pipino , e da  gli  altri  primi  olfidali , e Grandi 
del  Regno  ^ che  non  vollero  foggettarli  a fpurij  , c lUmarono  efpediente 
di  toglier  la  moltiplicità  de’ Re , chiamato  il  Re  dotano  , quelÙ  lo  de- 
bellò in  battaglia , c fattolo  prigione , il  fè  morire  infieme  con  Corbo  , e 
Mcrouco  fuoi  fratelli . Childeberto  il  quarto  fratello  fcampò  con  la  fuga  } 
nè  più  vditafi  di  lui  veruna  noueila , ciò  diè  motiuo  a Clotario  di  vefsare 
la  Beata  Ruflicola  di  Vafone , come  a fuo  luogo  fi  narreri  ; & ha  dato  oc- 
cafionc  ad  alcuni  (crittori  di  deriuarne  1’  origine  dell’  Augufta  famiglia 
Hafburgica , o Auilriaca . La  Regina  Brunechilde  al  dire  di  molti  autori , 
come  rea  d’ innumcrabili  delitti  enormi , con  atroce  e vitupcrofo  fitpplicio 
finì  i Tuoi  giorni  : ma  Paolo  Bmilio  fiima  fauololb  quel  che  gli  altri  ne  fcri- 
Dono , e de’  delitti , e del  fupplicio . 

34  Refiò  dotarlo  Secondo  nella  gniià  che  il  primo  Clotario,  vni- 
co  Re  di  tutta  la  monarchia  Francefe  , e confeguentementc  Signor  d’ Aui-, 
gnone,  e del  Venefino.  Vi  regnò  afsai  pacifico  per  lo  fpazio  d’altri  anni 
quattordici , tutto  applicandoli  a refiituire  con  ottime  difpofizioni  il  con- 
certo a gli  Stati  della  Francia,  eh’ era  fiato  lungamente  difordinato  dalle 
agitazioni  delle  guerre  ciuili . Morì  nel  ($31.  con  ottima  c gloriola  fama 
di  valore  , di  generolkd , di  libcraliti , di  giufiizia , di  prudenza  , e di  riiic- 
renza  verlb  la  Chicra,c  i Sacerdoti  di  Dio . 

35  Dagoberto  I.  fuo  primogenito  gii  prima  dal  padre  viuente  co- 
fiituito  Re  dell’  Aufirafia  fono  la  dirczzione  di  Pipino  Maefiro  , c_* 
Maggiordomo  del  palazzo  Aufirafiano  , e di  Sant’Arnulfo  Vefeouodi 
Metz  , che  prinu  del  chiericato  hauea  fofionuta  1’  ifiefsa  carica  , gli 
fuccedè  in  nitto  il  Regno  , toltane  I’  Aquitania  , la  quale  ancora  gli 
ritornò  indi  a Tei  anni  in  mano , per  la  morte  del  Re  Ariperto  fuo  fra^ 
tello  , e dell’  vnico  fuo  figliuolo.  Egli  fu  perfetto  in  tutte  leChrilto. 
ne,  e reali  virtù  , & a molti  de’fuoi  più  virtuoli  antccefsori  preferibile  , 
perfinatranto  che  battè  il  fentiero  regnatoli  dalle  ifiruzzioni  delfapicn- 
tifiìmo  fuo  precettore  Pipino . Dapoi  in  guifa  di  Salomone  fu  depraua- 
to  il  fuo  cuore  a tempo  da  i conwnercij  delle  donne  ; & vn  delitto  preci- 
pitandolo nell’ altro,  il  Re  ardente  nelle  libidini,  accefb  ancora  di  fde- 
gnoper  leriprenfioni  faneli  da  Sant’ Amando  Arciuefeouo  di  Traietto  , 
Icacciò  inginriofamente  dal  Regno  il  fanto  Prelato  . Ma  nel  feicento 
trenta  none  rimefsofi  nella  buona  via  lafciò  le  concubine,  c quelle  che 
fi  hauea  illegitimamcntc  congiunte , efpofata  Regentrude  n’  hebbe  vn 
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iigliuolo , il  qnal  volle  fbfsc  battezzato  da  S.  Andando  richiamato  dall’  di- 
lio  con  la  fodisfezionc  di  vederli  il  Re  genulìcl«>  a*  piedi  cbniandatli  fup« 
plicheuolmcntc  perdono  dell’ingiuria . Vifsc  dopo  quello  il  Re  con  fom- 
niapictdjC  diuozione  : venerò  gli  EcclcfialHci , edincòe  dotònioltiMo- 
nafterij  c Chiefe,  tra  le  quali  la  celeberrima  di  S.  Dionillo  in  Francia,  legò 

nel  fuo  teftamento  a’  medellmi  luoghi  pij  grofla  parte  del  fuo  rcal  patri- 
monio , promolTe  lludiolàmente  le  dilcipline  liberali , premio  liberalmente 
i dotti , amminiArò  elàttamente  giuAizia,&  cfercitò  tutti  gli  atti  di  Chri- 
Aiane , c di  Regie  virtù . Spedi , fecondo  Teofane , Ambafeiadori  ad  He  - 
radio  Imperadore  gloriole  per  la  diAruzzione  de’  Perii , & alTìcurò  con 
ini  la  pace  del  Regno . Indi  paAò  a miglior  vita  nel  047- c’I  fuo  pu^ato- 
rio  fu  da  Dio  moArato  in  viAone  a Giouanni  folitario  in  Sicilia , e la  lua  li- 
berazione feguita  fra  breuc  tcpo,pcr  intcrcdfione  de’  Santi  Dionillo,  Inlau- 
riziotC  Martino . Aimonio  . Stefano  Abbate  nella  vita  di  S.  Medoaldo  ap- 
prefso  il  Surio.  Se  Hugbaldo  Monaco  ne’  fatti  di  S.Riiìrude  fcritti  fedel- 
mente a Stefano  Velcoiio  di  Cambra/  apprellb  il  Surio . 

46  Non  appartiene  al  la  noAra  lAoria  Sigiberto  fuo  primogenito , che 
per  fe  ritenne  con  raro  efempio  di  moderazione  la  minor  parte  della  M07 
narchiacioc  l’AuAralìa,  egouernollacon  AnchiAfo,  o Adalgilb  MacArp 
del  fuo  Palazzo  con  sì  eccellente  bontà  , che  fu  aferitto  nel  Catalogo  de? 
Santi  d ’AIcmagna  dopo  la  morte  feguitane  x\q\  6^ -p 
Clodouco  fecondo  fecondogenito  di  Dagoberto  primo  regnò  nella  Neii- 
Aria , doè  nella  parte  Occidentale  , nella  Borgogna , e nella  Pronenza . 
AAlifse  nel  fuo  tempo  la  fame  tutta  la  Gallia,ond’è  veriAinile,  ne  fcntil- 
fero  ancora  i difagi  Auignonc , c’I  VencAno  • Per  foccorrcrc  alle  neccATiti 
de’poiicri  fè  Icuar  Clodouco  da  i fepolcri  de’ Santi  Martiri  DIomgi  , 
RuAico , & Eleuterio  tutti  gli  ornamenti  d’argento  . Nel  che  lo  loda 
Aimonio , c lo  biaAnu  Sieibcrto , e l’Appendice  d’Aimonio . Il  Baronio 
nel  d(5o.  Aima  incfcufabric  quel  delitto  ; concioAachè  pjr  foccorfo  de’ 
popoli  doiiea  prima  impiegarli  il  teforo  Regio , indi  fe  fofse  Aato  ancot 
vopo  di  quel  della  Chiefa  , doucano  perciò  impiegar  A le  mani  Sacerdoraii, 
non  le  laiche.  Ond’  egli  chiama  quell’azzionc  propria  d’vn  Giuliano 
ApoAata  : c fottpArriuc  al  parere  di  Sigiberto  , che  foAc  Diuino  caAig<» 
di  quel  delitto  la  pazzia , nella  quale  incorfe  , c perfeuerò  Ano  all’ vltimo 
della  Aia  vita,  che  fu  nel  Clotario  III.  regnò  dopo  il  Padre  quattro 
anni  con  Ebroino  Maggiordomo  del  fuo  Palazzo . 

37  QneAo  Ebroino  dopo  la  morte  del  Re  A Audio  d’iAallar  nel  P^Cr 
gno  Teodorico  terzo  genito  di  Clodouco  fecondo  ma  oppoAiA  al  fuo  con- 
Aglio  i Baroni  di  Francia, che  temeano  di  riccucre  da  Ebroino  fotto  Tco, 
dorico  gli  aggrauijjC’hauea  lor  fatti  foAenerc  fotto  Clotario  terzo,  aAunfe* 
ro  al  trono  Childerico  fecondo  il  fecondogenito  del  detto  Clodouco,c’ha- 
uea  già  dato  ottimo  faggio  del  fuo  goucrnonell’amminiArazionc  del  Re- 
gno d’AuAraAa  . 

Della  felice  condotta  di  Lcodegatio  celebre  Vcfcouo  di  Auturvo 
Tomoli,  R 5 Prc- 
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Prefetto  del  paFarro  di  Childerico , così  fcriue  Orfino  fcrittor  del  fuo  tenr- 
po  nella  vita  del  medefimo  S.Lcodcgario . h tr^  ace^ta potejiate  qaicquid 
aduersùsprifeorum  Regum  magnorum  Procerum  legts  tomperit  imptÌ! 
introdultum  ^cum  ejfet  vita&'  moribut  inculpatii  ■,  ad  prìjlinum  reduxit 
Jtafum . VTque  aJeò  verd  totum  Francorum  Regnum  vjqutquaq.  refiituit  •, 
vt  omnes Jegratularentur  Regem  babere  CbiJdericum  Ò'  Palati  Prafeiium 
Leodegarium.Ritintofì  il  S.Vefcouo  dalla  Corte, fu  promofso  a quella  fii- 
prema  carica  Leiuiefio  : & allora  diuenuto  cnidele  il  goiierno,  morì  il  Re 
Childerico  nel  671.  vccilb  da  vn  Gcntilhuomo  Franccle , di'cra  Aato  di  fuor 
ordine  fcruilmcnte  flagellato . 

58  Eftratto  dal  Monaftero,  ou’era  Hata  rinchiufo  da  Childerico  y 
fiicccdènel  Regno  Teodorico  III.  ilfracello;  & Ebroino  fuo  parziale^ 
vlcito  anch’  efso  dal  Monaftero  ripigliò  la  carica  di  Maggiordomo , apren- 
douifi  col  ferro  la  ftrada  fu  per  le  ftragi  de’  fuoi  nemià  . Il  Re  inetta  , 
c feiopcrato  Ibttopofc  in  si  fatta  guifa  fi:  ftcfso , e’I  Regno  alla  Reggen- 
za, & all’ atbitrio  del  fuo  Prefetto  del  Pretorio  Ebroino,  che  il  nudo  ti- 
tolo di  Re  ritenendo , incominciò  indi  in  auanti  a renderfi  più  confidcrabi- 
lePautoriti  di  quell’ officio,  chelamacfti  della  dignità  reale  • Il  gitr— 
Ho  odio  da  gli  Auftrafiani  concepito  per  le  violenze  e crudeltà  d’  E- 
broino , li  mofse  a crearfi  in  Duca  Pipino  figlio  d' Anfigilb . Onde  tra  lui , 
eli  Prefetti  del  palazzo  di  Neuftriafu  continua  guerra  , perfiuattanto  t 
che  debellato  Bertario . pigliò  Pipino  le  redini  dell’ vno  , e dell’altro  Re- 
gno , Occidentale , Se  Orientale  della  Francia;  la  qual  ripigliò  fotto  lui  la 
fplendorc , c la  pace . 

Morto  Tcodorico  III.  nel  tfpo.régnò  il  figlio  Clodoueo  III.  due  annù  o trev 
fecondoaltri.  E lui  morto;  il  fratello  Childeberto  IH.  per  Io  fpazio  di 
17.  o più  tofto  portarono  anibidtie  il  nome  di  Re , regnando  in  fatti  Pipi- 
no. Conciofiachc  fin  da  Tcodorico  III.  haiicanoi  Re  introdotto  di  ftar- 
fenc  rinchiufi  «e’  lor  palazzi  e giardini  , non  ad  altro  intenti  , corner 
oziofi  Sardanapali  , che  alle  delizie  ; mentre  i Maeftri  del  palazzo  am- 
miniftrauano  con  autorità  fuprema  tutti  gli  affari  della  ginftizia  , e del- 
la guerra  ; fol  comparendo  i Re  con  pompa  reale  in  pnblico  il  prima 
di  Maggio  nell’annua  afsemblea  generale  del  Regno  . In  quel  tempo 
i Ducili  di  alcune  Prouincie  incominciarono  a farli  vitalizi)  ; anzi  ta- 
luni trafinefsero  il  Ducato  a’  pofteri  . Mori  Child.berto  III.  nel  705». 
fecondo  la  Cronologia  del  Baronio  . Gli  fuccefse  il  figlio  Dagoberto  II. 
che  renne  il  Regno  cinque  anni  fotto  la  Prefettura  di  Pipino  fino  al  714.- 
nel  qual  Pipino  mori  dopo  hancre  amminiftrato  il  gran  Regno  della  Fran- 
cia lo  fpazio  di  venrifette  anni  d 

Vn’  anno  a lui  Ibpraiiiflc  il  Re  Dagoberto  ; jxiiredcndo  la  Prefettura 
Teobaldo  naturale  di  Grimoaldo  figlio  Icgitimo  di  Pipino . Alcuni  pri- 
mati della  Francia  eftratto  dai  chioftri  vn  Daniele  Monaco  , che  diceua- 
nocfl'er  fratello  del  predefonto  Dagoberto  , lo  intronizzarono  col  nome 
di  Chilperico  li.  dandoli  Ragimfrcdo  per  Maggiordomo  del  fuo  palazzo  . 
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Qnefto  Ragimfrcdo  col  fuo  imaginario  Re  Chilperico  II.  moflc  1’  armi 
contro  Teobaldo  nipote  di  Pipino,  lo  fconfiffc  nella  felnaCocia , e lo  po- 
Te  in  fuga.  Quefto  Teobaldo,  dal  qual  fondatamente  pretendono  di  di- 
jcenderc  i Signori  Grimaldi  di  Gcnoua,  era  nato  di  Grim  aaldo,  c d’ vna  fiu 
concubina,  fecondo  l’Appendice  di  Gregorio  Turonenfe  nel  c.  loi.  Gri- 
moaldus  quoque  ex  quadam  concuhinn genuit fiitum  quemdam  nomine  T bete-- 
doualdum  . Quindi  Pipino  hauea  preferito  Carlo  Martello  fuo  figlio 
naturale  nato  di  lui,  e d’ Afpaide  concubina  al  nominato  Tcodcbaldo  fi- 
glio naturale  di  Grimoaldo  fuo  figlio  legitimo  ; lafciato  crede  della  fua 
Prefettura,  e dc’fuoi  Ducati  Carlo  Martello  . Ma  Plcflnidc  Vedoua 
di  Pipino  fauorcndo  gl’  intcreflì  di  Tcodcbaldo  in  confidcrazionc  del 
proprio  figlio  Grimoaldo  , cufiodiua  prigione  in  Colonia  Carlo  Mar- 
tello , acciochc  dominarte  fenza  oftacolo  Tcodebaldo  . Intanto  dopo 
la  rotta  di  Tcodcbaldo  , o per  propria  induftria  , o con  pcrmiflìonc 
di  Plc&ude  vfeito  Carlo  Martello  dalla  prigione  , aflembrò  le  forze 
per  continuar  nell*  autorità  del  Padre  , c moirofi  contro  1’  emulo  Ra- 

fimfredo  , contro  ilfuppofto  Re  Chilperico,  e contro  Rambaldo  Redi 
rifia  lor  collegato , fu  da  cfTì  vinto  ne!  primo  conflitto  . Dopo  di  che 
deuafiando  i nemici  tutta  l’ Auftrafia , li  fè  ritirar  PlcArude  dalle  mura 
di  Colonia  con  gran  fomma  d’oro,  che  loro  sborsò . Non  fi  sbigottì  il  bcl- 
licofo  Carlo  per  la  prima  infelice  proua  dell’  armi  j ma  meflb  nuouamen- 
tc  in  piedi  pili  potente  efercito , disfece  con  si  grane  rotta  i fuoi  vincito- 
ri , che  indi  in  atlanti  fu  fempre  fuperiorc  a’  fiioi  auuerfarij  . Ritornato 
allora  in  Colonia  ricuperò  da  Pleiflrude  tutti  i tefori  del  padre  . Indi 
per  giuAificare  le  fuc  imprefe  appreflb  i Francefi  , cfpofe  vn  fuppo- 
Ao  fratello  di  Childebcrto  III  e dichiaratolo  Re  col  nome  di  Clota- 
rio  IV.  n’andò  con  cflb  lui  ad  attaccar  gli  auusrfarij , che  col  fauore  di 
Eudonc , Oddone , oOdoino  Duca  d’Aquitaniahaueanoriprefe  forze  : e 
si  fattamente  gli  feonfifle  nella  Sciampagna , che  fu  forzato  il  Re  Chil- 
perico di  ritirarfi  con  precipitofa  fuganell’Aquitania.  Dileguata  poi  con 
morte  naturale  la  Regia  fantafma  di  Clotario  IV-  Carlo  Martello  ri- 
chiamò dall’  Aquitania  1’  imaginario  Re  Chilperico  : il  quale  anch’egli 
ben  toAo  morendo  foltiogo  a Tcodorico  IV.  vero  figlio  di  Dagoberto 
II.  eAratto  dal  monaAetp  della  Scala,  e Re  di  nome  da  Martello  coAi- 
tuito.  Indicarlo  oppreflb  Ragimfrcdo  : ripofe  nella priAina  obedienzai 
SaAoni:  aArinfeal  folito.tributo gli  Alemanni,  c i Boemi  ; e ridufle  in 
fuo  potere  la  madrigna  Plcdrude  , che  Aimolaua  a riunita  gli  Alemanni , 
c i Sueui . Scorrendo  dapoi  nelle  Prouincic  di  Francia  Eudonc  Duca  d’- 
Aquitania  , prima  di  muouerfi  a debellarlo  aflembrò  Martello  vn  Con- 
cilio generale  di  tutti  gli  Stati  della  Francia  , nel  quale  con  voti  vnani- 
mi  non  folamcMte  Prefetto  del  Palazzo  c Recente  del  Regno  , ma  an- 
cora con  titolo  più  fublimc  fù  creato  , c ulutato  Prencipe  de’  Fran- 
cefi nell’anno  di  ChriAo  734.  come  allegandogli  antichi  annali  di  Francia 
fifcrilcc  il  Vinerio  nella  Cronica  de’  ^rgognoni  . 
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Àttignone , eH  V tnefino  fotta  il  dominio  d/  Franceft  da  Carlo 
Martello  lor  Prencipe  fino  alla  diuifone  feguita  tra  i 
figli  ai  Lodouico  il  Pio  , 

CAP.  Vili. 

^ ■ 1 Raggono  gli  Scrittori  l’ origine  di  Carlo  Martello  da  Ferreolo , c 
I da  Indiiftria , o Dciiteria  Tua  conforto  figlia  del  Re  Clodoueo  !• 
A onde  non  sò  con  qual  fondamento  aflcrifea  vn  moderno, che  fofle 
Ferreolo  quel  pcrlbnarao  della  Gallia  Narbonefe , che  nel  400.  di  Chrifto 
occupò  il  pofto  di  Prerctto  del  Pretorio  (otto  l’Imper.  Honorio , conciofia- 
chè  Clodoueo  fu  intorno  a i oo.anni  appreffo . Di  Ferreolo,  c d’Induftria,  o 
Dcuteria,con  altri  figli  nacquero  Afbcrto  Duca,cioè  Goiiernadore  dell’Au- 
ilr3fìa,e  Penio , o Raginfrido  Conce  d*  Auxerre  padre  del  prenominato  Pa- 
trizio Mummolo,che  fu  Gouernadore  d’Auign.  c Sig.di  Lilla  nel  Venef.  Di 
Afberto , c di  Blatilde  figlia  del  Re  dotano  I.  nacque  Arnoaldo  padre  di 
S.Arnolfo  Vcfc.di  Metz,  ch’cfscndo  prima  ammogliato  cfercitò  P officio  di 
Prefetto  del  Palazzo  de’  Re  Teodoberto  II.  c Clòtario  II.  Hcbbe  Arnolfo 
di  fua  moglie  Odda  vn  figlio  d.  Anchififo,  Anfigifo,  o Adalgifb  Maeftro  del 
Pai.  del  S.Sigiberto  Rè  delPAuftrafia.Egli  di  Regga  figlia  di  Pipino  Duca  di 
Brabanza  e Prefetto  del  Palazzo  del  Rè  Dagoberro  I.  generò  Pipino  I.  di 
quella  Airpe,  cognominato  il  Grofso  , Duca  delPAuArafia  , c Reagente  di 
tutta  la  Fracia  per  lo  fpazio  di  ay.anni  fotto  i Re  Teodorico  III.  Clodoueo 
III.  Childeberto  III.  e Dagoberto  II.  Pipino  il  Grofso  di  Pleèlrude  fua  mo- 
glie generò  Drogone  Duca  di  Sciampagna,  e Grimoaldo  Prefetto  o Vicepr. 
del  |>alazzo  in  luogo  del  Padre , il  qual  Grimoaldo  d’ vna  fua  concubina  ge- 
nero Tcobaldo  . L’iAefso  Pipino  d’Alpaide  fua  concubina  trattata  femprc 
con  decoro  di  moglie  riportò  Carlo  Martello, e Childebrando.  Morti  prima 
del  Padre  i figliuoli  Icgitimi,  Carlo  Martello  fuo  figlio  naturale  fu  preferito 
da  Pipino  a Teobaldo  Ulegitimo  anch’efso  di  Grimoaldo  : onde  rcAato  fuc- 
cefsore  del  Padre  nella  Prefettura , e nel  Ducato , fblleuò  la  propria  condi- 
zione fino  alla  qualità  fublime  di  Principe  de’  Francefi . Ciò  prenotato , ri- 
tiolgiamoci  al  corfb  della  noAra  lAoria . 

3 Dichiarato  Prencipe  de’Francefi  il  prode  Martello,mofse  contro  OcL 
donc  Duca  d’Aqiucania,  il  quale  efsendo,come  alcuni  fcriuono , della  Airpe 
de’ Re  Vifigoti,  la  facea  da  Sourano,  nè  volendo  foggettarfi  alla  Reggenza 
di  Carlo  , efcrcitaua  oAilitd  contro  il  Regno.  PaAato  il  Ligeri,  lo  Aonfifse 
Carlo  in  battaglia,  c con  ricchi  bo’ttini  raccolti  da  quella  Prouincia , ripafsò 
il  fiume,  cosi  toAo  che  Oddone  fi  ritirò  fuggitiuo  nella  Guafeogna . 

3 Mal  fofferendo  Oddone  quel  danno  , e quella  vergogna , nè  poten- 
do riparar  quelle  perdite  có  le  prt^e  forze, imiitò  i Saracini  che  gran  parte 

occu- 
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occupauano  delle  Prouincie  di  Spagna . Corlcro  airimiito  i Mori  in  nume- 
ro di  400000.  foldati(oltre  i fanciulli, c le  fcniinc ) folto  la  condotta  d’vrtj 
lor  Re  nominato  Abdcrama  j c defolando,  con  gl’inccndij  de’  luoglii  fagri , 
e profani , tutto  ouunqne  pafTauano, penetrarono  fin  nel  Poiftu , ouc  bru- 
ciarono la  Bafilica  di  S.Hilario,  c per  far  rifteflb  di  quella  di  S.  Martino 
s’inoltrarono  nella  Proiiincia  di  Tours, mandandola  come  l’altre  a ferro,  & 
afiioco.  Viftofi  Oddone  diftruggeredall’cmpic  marnade,  che  doueuan* 
eflcrgli  aufiliaricjconobbc  il  commefTo  errore,  c per  ripararlo  fi  riuolfc  alla 
pace  con  Martello.  Non  ne  fpiegano  le  condizioni  gli  Scrittori, ma  l’effetto 
di  efla  fu  fcliciflìmo.Oanciofiachc  Martello  attaccata  con  fomma  brauura 
la  barbara  moltitudine  ccn  l’aiuto  dell’armi  di  Oddone,  ma  più  con  quello 
del  Dio  de  gli  eferciti,nc  riportò  vittoria  si  fcgnalata,che  quali  formonta  la 
capacità  dell’ vmana  imaginazione  , & ha  rariffimi  cfcinpi  in  tutto  il  corfo 
de’  fècoli  fin  dal  principio  del  mondo . Strenuo  era  Carlo,  & incomparabil 
Guerriero , e prodi  fotte  tal  Duce  diueniuano  i foldati , ma  rinforzati  in_j 
quella  giornata  da  virtù  Diuina,foprauanzarono  fc  ftefiì  il  Capitano , e lo 
truppe,  c ncll’orribil  carname  , che  fecero  degl’infedeli , panie  più  tolto 
gl’immolalTcro,  che  gli  vccidelTcro . Trecento  cinquanta  mila,pcr  vnanime 
teftimonio  de  gli  fcrittori,anzi  jy^ooo.j'er  dir  di  Anafiafio  Bibliotcc.refta- 
rono  dc’Mori  fu’l  campo, ne  dc’Franccfi  perirono,  che  mille  c cinqucccntó. 

4 Qncfto  gloriofo  fncccflb,chc  refe  formidabile  il  nome  di  Carlo, ezian- 
dio nelle  più  rimote  rcgioni,non  pofe  freno  a gli  ambiziofi  penfieri  di  Ge- 
raldo da  Rolfiglionc,  huomo  di  gran  potenza  nella  Borgogna . Quelli  van- 
tandolifcome  ìcriue  Begazio  ne’  comincntarij  di  Borgogna)  della  ftirpe  de 
eli  antichi  Re  Borgognonijcrcdc  di  poter  rimettere  in  piedi  quel  vetufto 
Regno  con  l’infignorirfi  delle  Prouincie, chc’l  componeuano , meiitr’  era  la 
Francia  in  moto, prima  per  le  armi  d’O  jdoiie,c  poi  per  quelle  de’  Saracini. 
Pertanto  è certo , che  le  commofsc , c che  obbligò  Martello  a portaruifi 
con  l’efercito,&  a por  prcfidij,e  magillrati  confidenti  nelle  Città  da  Lione 
fino  ad  Arles , &c  a Marfiglia , nel  qual  tratto  fi  comprendono  Auignono 
c’I  Venefino.  Altro  non  fpiegano  gli  Scrittori  di  tal  fuccefso.  Così  Vi- 
gnerio , e l’Appendice  di  Gregorio  Turonenfc  . 

5 Morto  il  Duca  Oddone,ridufsc  Martello  alla  fua  obedienza  tutte  le 
prouincie  dell’Aquitania  . Onde  fdegnati  Vualdo  c Vaifaro  figli  d’Oddo- 
ne  , eccitarono  contro  Carlo  iVifigoti , die  ancor  tenenano  in  Linguado- 
ca  la  Settimania . Qnefti  feorfero  con  l’efercito  fino  in  Borgogna , ma  fo- 
prarriuato  loro  addoTso  con  giufta  armata  il  valorofo  Carlo, furono  allrctti 
a ritirarfi  in  di(brdinc,nc  fenza  mortalirà,alle  proprie  fedi . 

6 Non  pCTÒ  quictatifi  i due  fratelli, e li  confederati  Vifigoti,  chianlaro- 
no  di  nuouoi  Mori  di  Spagna.  Quelli  fperando  di  vendicar  le  prime  lor 
perdite  col  fauore  de’  collegati , valicarono  con  numerofe  armate  i pircnci, 
c’I  inarc,e  fi  congiunfero  nella  Settimania  co’ Vifigoti  . Indi  tragittato  il 
Rodano,entrarono  impetuofamentc  nella  Prouenza , clpugnarono  la  Città 
d’Arles,e  fi  auanzarono  verfo  Auignonc.  . 

“ ■ ' Sì 
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Sì  iforzaronod’opporfi  a i Barbari  nel  paflb  della  Durenza  i nobili  d’Aui- 
g none , ma  preualfe  al  zdo , al  coraggio  di  que’  cittadini  la  nioltitudi- 
ne  inniimcrabilc  dcgl'inftddi . Sparlc  reftarono  del  fangue  di  que'  valoro- 
fi  guerrieri  le  riuc  della  Durenza , e mentre  è credibile  volafsero  le  lor’ani- 
me  in  Cic  lo , calpcftando  ilor  fanguino(i  cadaueri  s’inoltrarono  i Mori  fin 
(otto  le  miirad’Aiiignone  . Nel  luogo  del  conflitto, nominato  per  laftragc 
de’  noAri  Malpafso, edificarono  vua  Capjxrlla  gli  Auignoneli  alcuni  anni  ap- 
preflb  per  memoria  eterna  di  quegl’illuAri  Campioni  della  Fede  di  ChriAo, 
con  qucAa  ilcrizzionc  riferita  dal  Noguier.  StpuUura  Nobilùn»  AumiontH- 
(ìuTHiqui  occfibuerunt  in  bello  confrà  Saracenos. 

Haurebbe  fen/a  dubbio  Aiiignonc  arreAato  con  la  fiu  fortezza  qucll’orgo» 
gliofo  torrente  ilell’armi  niorefchc  ; ma  il  traditore  Maurizio , o Mauronte 
Goucrnadord’A'iignoncfubornatodaglicmpi,  la  rimeflè  nelle  lormani 
con  efecrabil  pcrfìtua.5«i  dolo,& fr,wae  Mauronte  quodam  cmn Jhcijsfuh 
Aitenionem  vrbem  munitijùmarn , ac  montuofam  colUéio  boJUli  agmine  ipfi 
Saraceni  ingrediuntur-,  è fcritto  nell’Appendice  di  Gregorio . Quali  inccn- 
dij  di  Chielcjc  d’archiuij  EcclcfiaAici , quali  carnificinc  de’  Giicrici,  quali 
violamenti  di  femine,  quali  facchcggiamcnti  de’  mobili,  demolizioni  d’edi- 
fici; , c Aragi  del  popolo  vi  fàccflcro  i Mori  non  Io  elpriniono  gli  antichi 
fcrirtori  ; ma  fenza  timor  d’errare  c facile  d’imaginarlo  d’huprami  fenzo-, 
fede.cfcnza  vmanitd  t cnc  fomminiArano  abondantifltme  conietture,  le 
immanità , che  cinque  anni  alianti  eferfitarono  ncIl’Aquitania  ; la  dìAniz- 
zionc,  che  fecero  in  qucAo  tempo  del  famoA)  MonaAero  di  Lerins  col  mar-* 
tirio  di  S.  Porcaro  Abbatc,e  di  500.  Tuoi  Monaci  riferito  dal  Martirologio 
Romìino  a’  i a.  d’AgoAoje  finalmente  la  defolazione  che  portarono  fin  nel- 
le Prouincie  di  Vienna, c di  Lione  , per  tcAimonio  di  Adone  Viennefe , che 
ne  ferine  cosi . Vafìata  t^di/sipata  VicnnenJtS',  O*  Lugdunenjìs  Prouìneia , 
aliqnot  annisjtne  Bpifcopisvtraque  Ecckjia  fuit . Da  Auignonc  vAiuano 
tutte  le  fcorreric  Morcmhc  : ini  fermò  la  fua  fede, come  in  njunitiflTima  for- 
tezza , Atino  il  Re  Moro  : indi,  come  da  fico  fopra  tutti  oportuno,  manda- 
ua  d’ogn’intorno  le  truppe, c per  terra,  c per  acqua,  ad  inrcAare,  c dcfolare 
k conùieine  contrade  . Inde  (da  Auignone^  cum  omnia  Francis  infera  rcd-> 
derentì  ferine  Vignerio , 

7 I^on  indugiò  Martello  a procurare  11  riAoro  di  tante  calamità;e  vi  ijxs 
dì  prontamente  Childebrando  il  proprio  fratello  accompagnato  da  Duchii 
c Conti  con  buono  cfercito . Childebrando  occupò  ncll’arriuo  i fobborghi,c 
tutto  il  territorio  all’  intorno  ; c Aelb  oportunamentc  il  campo , non  ofan- 
do  i Mori  di  far  tcAa  in  campagna, Arinfe  la  Città  d’afsedio.  Carlo  intanto» 
che  fi  occupauain  andar  confermando  le  Città  vn’altra  volta  vacillanti  del- 
la Borgogna , feorgendo  andare  in  lungo  il  commcfso  aA'cdio,  ik  efser  ba- 
Aeuolmente  forte  i’cfcrcito  di  Childebrando,  i»cr  cfpugnare  a viua  forza 
la  piazza,  chiamò  in  foccorfo  dall’Italia  il  Re  Longobardo , c con  lui  con- 
giunto fi  jiortò  in  pprfona  con  potente  rinforzo  fotto  Auignonc . Cede  la 
Città  a gli  sforzi  ael  fiio  valore;  c qual  folsc  jl  vigore,  c l’ordine  de’  fuoi  af- 

falti, 
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/aiti)  quali  le  machine  adopcrateui,  lo  indica  in  qualche  modo  l’Appendice 
dì  Gregorio  così.  Vir  belligerator  Carolus  pr/dióiatnVrbem  aggredii  ur  ■, 
tnuros  eircumdat , eaJlrAvonit , obfidionem  coaceruat , in  modum  Hitrico 
<Um Jlrepitu  bojiium , & jonitu  tubar um , eum  machinii  O"  rtftitim  funi- 
bus  , fuper  muros  &*  etdium  mceni4  irruunt , vrbem  munitsjfmam  ingre- 
dientesjuccendunt , bofies  inimicos  fuos  capiunt  initrfititnUt , trucidant^at- 
qut projlernunt-,  &*  in  fuam  diiiontm  efficatiter  reftituunt.  Cosi  (coffe  Aoi- 
gnone  nel  731*  il  giogo  impoftole  da' bracini  neiranteccdence  730.  Ma  fc 
lagrìmeuoli  rouinc  (offerì  nella  inuafione  de’  nemici , efcntc  non  fu  d’altri 
danni  nella  ricuperazione , che  ne  fecero  l’armi  amiche . Ne  ddbaffciiole 
indizio  il  citato  Anonimo  in  quelle  parole  dell’Appendice,  forbita  tnuni- 
tifsimam  ingrtdienies  fiucendunt . La  fiamma  dello  fdegno  Francefe , che 
dinampò  i Saracini , s’appiccò  ancora  a danni  delia  Città  . O.ide  è niaraui- 
glia,c  grazia  (pedale  della  fuprema  Prouidcnza,che  dojx)  tante  rolline  pie- 
tra (opra  pietra  nc  fia  rimaffa . 

8 &:ampòpcr  allora  dal  giudo  furore  de’  Chridiani  il  Re  Moro, e col  be- 
neficio di  rinforzato  battello  fuggito  in  Nimes , indi  (i  riconcrò  in  Narbo>. 
na . Lo  (cgui  Martello  dopo  haucr  ricuperata  la  Città  d’Arles,e  ndl’affedio 
di  Narbona  confumò  tutto  l’anno  752.  Poco  più  poteua  difendcniifì  il  Re 
Atino , quando  (bprauenne  dalla  Spagna  con  grande  efércitoin  dio  aiuto 
vn’altro  Re  de’  Saracini  detto  Amorrco.  Lafciata  Carlo  vna  parte  delle  ftic 
truppe  nella  circonuallazione  della  Città , fi  auanzò  con  l’altra  incontro  al 
miouo  nemico  . Datali  coraggiofo  la  battaglia , vecife  il  Rc,e  feonfiffe  tut- 
to l’cferdto . I fuggitili!  auanzi  psrfeguitati  dal  vincitore, nel  voler  tuniitl- 
tuariamcntc  rìduriì  nelle  nani , fi  annegarono  nello  dagno  , e gli  altri , che 
giunicro  a far  vela,  non  perciò  arriiiarono  a toccare  i lidi  di  Spagna , rodati 
perfuriofatcmpcdacfcade’pcfci  nell’onde . Nc  gli  antichi  annali  citati 
dal  Vignerio  vn’altra  gran  drago  d’altri  Saracini  (1  ferine , che  fece  Carlo 
nell’idcfsoanno.  Dopo  tante  vittorie  s’infìgnori  di  tutta  la  Scttimanìa-.par- 
te  di  quelle  Città  punite  col  fuoco, e parte  con  lo  fmantellamcnto  delle  mu- 
raglie. Allora  hebbe  fine  il  dominio  de’  Vifigoti  nella  Linguadoca, redando 
di  tutta  quella  Proiiincia  afl'oliiti  Padroni  i Francefì. 

p I Sadoni  ribellanti  allontanarono  dalla  Prouenza  Carlo  Martello  ; c la 
lontananza  di  Carlo  fuegliò  la  iierfidia  del  fopranominato  Maurizio  a mio- 
ui  attentati , eccitando  ci  torbido  fpirito  tutta  la  Prouenza  a ribellione  . 
Nuotic  agitazioni  ciò  cagionò  alla  Città  d’Aiiignone  : conciodachc  , o falle 
partccijK  della  riiiolta,  ò fode  eletta  da  Carlo  per  piazza  d’armi , ad  efsa  s’ 
indrizzò  da  principio  l’cfcrcito , che  Martello  fpedì  in  Prouenza  fotto  la_» 
condotta  di  Childebrando  : c l’idcfso  Carlo,  che  domati  i Safsoni  lo  feguì , 
colà  (ì  fpinfc . Non  può  raccoglierli  chiaramente  da  gli  Scrittori , fc  fofsc 
Aiiignone  nel  numero  delle  Città  ribelli , o delle  fedeli . Par  tuttauia , che 
le  parole  dell’Anonimo  ncH’Appendice  di  Gregorio  più  torto  indichino, eh’ 
ella  f’offic  fedcle,c  come  in  piazza  d’armi  vi  connenillcro  l’armata, e il  Pren- 
cipc . Gioucrà  di  qui  riferirle  nc’  fuoi  termini,  affinchè  nc  dia  il  giudizio  chi 
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legge . Denique  curriculo  anni  illius  menji Jecundo  prétdi£ÌumgtrmanunL^ 
fuum  (um  pluribui  Dutibus  atque  Comitibut  commoto  exercitu  ad  parta 
Prouinciét  dirigìt , Aueniontm  Prbem  vinientts  Caroìus properans  acctffit  » 
eunéìamque  regiontm  vjquelittutmaris  magna  fua  dominationi  rejlituit. 
Nel  che  li  conuenne  di  prouar  l’artni  col  ribelle  Maurizio:  il  quale  vinco  > e 
rconfictojuou  trouò  altrouc  con  precipitofa  ftiga  lo  fcampo,cIic  tra  (cofeeA:, 

Se  impenetrabili  nipi  lungo  il  nurc  ; come  profegue  l’autore.  E ciò  fegui  fe- 
condo la  Cronica  del  Vignerio  nel  738.  Nel  feguente  mori  Teodorico  IV. 
che  portaua  il  nome  di  Re  di  Francia  ; fuccedendoli  nclPiRclTa  apparenza-» 
Regia  Childerìco  Terzo  fuo  figlio. 

IO  Gii  godendo  il  gran  Regno  di  Francia  viu  intiera, c gloriola  pace  Ibu- 
bilita  con  tanti  illuArì  fudori  di  Carlo  Martello  : quelli  col  conlìglio  de*’ 
fiioi  Baroni  dinife  nel  740.  i Regni,  c le  Prouincic,  che  Ibggiaceuano  al  fuo 
Principato  tra  il  fuo  primogenito  Cirlomanno,  c’I  Iccoudogenito  Pipino 

fiuniorc  cognominato  il  Breue . al  primo  afsegnò  il  Regno  d’Aullralìa , o 
rancia  Orientale  con  le  Proninric  tralrenanc  : Se  al  fecondo  il  Regno  di 
Neullria , o Francia  Occidentale  con  la  Borgogiu , e con  la  Prouenza  j in- 
uiandolo  quell’anno  iftelfo  a prendere  il  pollcflo  della  Borgogna  accoiiipta' 

fjato  da  Childebrando  fuo  zio , e da  giullo  efercito  ; cosi  interpretandoli 
imonio  dal  Vignerio;  c da  me  l’Anonimo  nell’^ipendice  di  Gregorio  fu’l 
fine . Negletti  nmafero  in  t^ucl  ripartimcnco  il  terzogenito  Egidio  i^rcijicf- 
couo  di  Roano , c Grifone  il  quartogenito . Mori  riimitto  Prencipc  Carlo 
Marcello  nel  741.  incomparabile  nella  gloria  dell’arrai , c lodeuoliflìrno- 
nella  fàgacitì  del  gouemo . Il  fuo  zelo , e pietà  Cliriftiana  fupcrò  in  pefo  i 
delitti  da  lui  commeflì  con  inuadcre  i beni  di  molte  Giicfe,c  co  iflallar  nel- 
le fedi  EpifeopaH  alcuni  {oggetti  poco  degni, e contro  i riti  canonici  « Di  efli 
mori  pentito, come  prona  il  Baroiuo  nell’anno  della  fua  morte, validamen- 
te confutando  l’opunione  della  fua  dannazione. 

1 1 Pipino,ch’era  fucceduto  al  Padre  nel  Principato  della  Neuftria,  della 
Borgogna,e  della  Prouenza  nel  741,  {ticcelTc  ancora  indi  a 5.  anni  nel  Priiv 
cipato  dcll’AuBrana , c dcll’Alcmagna  a Carlomanno  fuo  fì-atcllo , che  ab- 
bracciata la  vita  monadica  lì  ritirò  nel  monte  Soratte  in  Italia. 

iz  Indi  rendendoli  il  Re  Childcrico  femprepiii  flupido;  e confideraodo' 
come  incomicniente  i Grandi  del  Regno,  che  l’vn  f'ortafl'e  il  nome  di  Re , e 
l’altro  con  autorità  fontana  haucll'e  in  mano  tutto  il  gouerno,prefer  conll- 
glio  di  degradare  il  Re  ombratile , cdifollcuarc  al  R^nochiin  fatti  re- 
gnaua  : ma  non  olàndo  efeguire  il  penliero  lènza  che  foiic  approuato  dall’ 
autorità  del  Sommo  Pontchcc,nundò  Pipino  per  confultamelo  fiioi  Amba- 
feiadori  in  Roma . Aimonio  così  racconta  il  fucceflb.  Burebardut  Vutreem- 
burgenjìs  Epifeopus,  Fulradus  Capepllanss  mifsi  funt  a Pipino  Romam-^ 

ad  Zachariam  Papam , ut  confulerent  Pontificcm  de  caiifa  Regum.,  qui  in  il- 
io temporefuerunt  in  Trancia,  qui  nomen  tantum  Regis,fed  nullam  potejla- 
tem  Regiam  babebant . Per  quos  diSUis  Pontifex  mandauit,meìiks  ejfe  illum 
vocari  Regcm,apud  quem  fimma potejìas  conjijleret . Dataqite  au(loritate 
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fua  ìujjìt  PtpÌTtttm  Framorum  Regem  in  fi  it  ut . Hoc  anno  ftcundum  Roma^ 
nisP  - - - „ 


SueJJìone  Ciuitate . Gò  fegut  nel  75  2.  fecondo  gli  Annali  antichi  di  Francia 
dati  in  luce  da  Pitco,ouc  cosi  c fcritto.  Septingmtejimo  qumqnagefimo  fecu- 
do  anno  ab  fncarn.Dom.Zacbarias  Papa  ex  autboritate  Retri  Apojl.mandat 
populo  FrancorUtVt  Pipinus,qui potevate  Regia  vtebatur,  nominis  quoq.  di~ 
gnitatefrueretur.  Itaq.  Hildericus  Rex  , qui  vltimus  Merouingorn  Francis 
imperauit,  depoJttus,et  in  monajleriù  mijìut  efi  . Ptpinus  verò  in  Ciuit.  Suef- 
Jtonum  a S.Boni/acio  Arcbiepijc.  in  Regem  vnSiut  Regni  bonorefuliiwattts 
efi . Onde  Vigncriocosi  fcriue  nel  75 1.  AucÌoritate,indulgentiaq.  Romani 
Pontisti!  Cbifdtricus  Rex  regno  exuitur  . Pipinus  verò  ex  Palati]  Prafefto 
primusfui Jlemmatis  Prancorum  Rex  falutatur  anno  pofì  Ciodoitei  obitum 
ii'j.vt  omnesftre  recent  iores  ob/eruariint-.Cu  tamen  ex  Annaìibus  veteribus, 
quibiis  Eginbarduilfiìnccìììcrc  di  Carlo  Magno^  O"  al]  adfiipttlari  viden- 
tury  id  anno  f^z.potiìit  contigijfe  videatur  . Con  fintili  parole  Gaguigno  nel 
J.5.  Quo  refponjo  ( di  Zaccaria  ) addugli  Proter  et  Pipinum Jìbi  deligunt  Re- 
gem, & ex  Zacbariee  fententia  atq.  autboritate  illum  confirmant.  Così  Aui- 
gnone,  c’I  Venefino  hebbero  in  Pipino  il  primo  lor  Re  de’  Carlouingi , così 
detti  da  Carlo  Martello  Principe  de’ Frjiocefi  . Nel  qual  Pipino  continuò 
ancora  la  fiirpe  <.le’  primi  Re  per  fangue  materno  d’Indullria  o Denteria  fi- 
glia del  Re  Clodouco  moglie  di  Ferreolo, fCar/o  le  Cointe  & altri)e  di  Bb- 
tildc  figlia  del  Re  Clotario  I.  ( Genebrardo,  et  auóì.vit.Lud.PJlJ.jmo^Vie  di 
Anfbcrto  o Anberto  Tritauolo  di  Pipinoicom;  qnefia  feconda  fiirpe  de*  Re 
Francefi  fi  conginnfe  con  la  terza  de’  Capoti  , clic  oggi  regna , in  Lodouico 
Vili,  padre  del  Re  S.Lodouico  , c figlio  del  Re  Filippo  Il.e  d’ifabclla  naca 
di  Baldouino  Conte  d’Hannonia , qual  tracna  origine  da  Emeniarde  Con- 
tefsa  di  Namur  figlia  di  Carlo  Duca  di  Lorena  , che  fu  fratello  di  Lotario 
penultimo  de’Re  Carlouingi . Aufì.vit.  Lud.FIlJ. 

I ? Molte  guerre  maneggiò  Pipino  felicemente  contro  i SafsoniiC  contro 
Vaifaro  Duca  d’Aqnitania  figlio  d’Oddonc,  fa  cui  dopo  le  feonfitte  de’  Sa- 
racini  e de’  Vifigoti  hanea  rimcfso  benignamente  quel  Ducato  Carlo  Mar- 
telloj  nelle  quali  c verifimilc  non  mancafscTO  in  fcruigio  del  lor  Re  de’  fol- 
dati  d’Auignone  e del  Venefino.  Ma  le  armi  più  gloriofc  per  Pipino  furono 
quelle  I ch’egli  mofse  in  fcruigio  della  Chiefa  Romana  contro  il  Re  Longo- 
bardo,che  la  infefiana , afsediando  Roma  con  le  fnc  terre . 

14  Stefano  Ill.ricorfe  con  lettere  al  Re  Francefe, pregandolo  mandafse 
in  Roma  Tuoi  Ambafeiadori,  che  Io  innitafserojc’l  conduccfscro  in  Francia . 
Sodisfece  Pipino  alle  ifianze  Pontificie;  onde  il  Papa  fu  condotto  in  Francia 
da  Rodigigo  Vefe.  c da  Anteario  Duca, che  nó  poco  fudarono  per  fottrarlo 
alle  infidic  del  Re  Longobardo  in  Pania . Peruenuto  Stefano  in  Francia , gli 
andò  incontro  per  lungo  fpazio  il  primogenito  del  Re  con  gran  numero  di 
Baroni:Indi  a tre  miglia  del  fuo  palazzo  lo  incontròil  Re  có  la  Regina, c con 
gU «Uri figli;  e fecfi  tutti  da  cauallo  , venerarono  gennfldfi  il  fommo 

' Fon- 


Tjìorla  d Auignonti  e del  Coni,  feerie  fino' 

Pontefice  ^ Nel  ricaualcare  il  Papa , il  Re  lo  feruì  di  feadiero'  alla  ^ffaJy 
e Io  accompagnò  alcuni  pafli  nclI’iftdTo  vfiìcio  . Poi  rimbnrato’in  fella  a la- 
to del  Papa , col  canto  d’inni  ccclefiaftici-giunfcro  tutti" nel  giorno  dell’  E- 
pifania  al  Palazzo  Regio.  Cosi  i Re  di  Francia , come  offerua  !•  Spondanoi* 
furono  i primi  dopo  l’Imp.  Coftantino  » a dare  in  Pipino  eiempio'  a gli"  Jal- 
tri  Monarchi  di  sì  profondi  oflcquij  verfo  l’ApoftoIato  del  fucccflorc  di 
Pietro Ma  tra  Coftantino, c Pipino  l’Imp.Giuftino  II.  fti  il  primo,  cht>‘ 
pentito  dello  ingiurie  fattegli  baciò  il  piede  a Papa  Coftantino,  comi  affer- 
mano Diacon.UiS.Brond.l.io.dec.i  .Dèi  qual  bacio  del  piede  diede  poi  il' 
fecondo  eiempio  il  Re  Carlo  Magno, baciandoli  ad  Adriano  I.  ancorené  ri- 
GulalTc  il  Pòntcfice  per  buona  pezza  il  pcrmstcerlò.Blond.dcc.i.l.  lO.PIati-- 
na.Vollc  all’incontro  il  pio  Re  Pipino  l’onore  d’effer  di  iitiouo  vnto  e con- 
fagrato  Re  dalle  mani  del  Papa  inficme  con  due  fuoi  figliuoli  Carlo  ",  c Car> 
lonunno . 

ly  II  primo  palTo, che  fe  Pipino  a perfuafione  di  Stefano  col  Re  Aftoll 
fo , fu  Io  Ipedirgli  fuoi  Imiiati,pcr  muouerlò  amichcuolmente  a rilafciar  le- 
terre  occupate  della  Cliiefa,c  della  RcpublicaRomàna-RepIicò  tre  volte  {i-' 
mili  vffici,ma  fempre  indarno . Quindi  Pipino  rifolutofi  a fpezzar  con  l’ar- 
mi quel  cuor  di  fallo,  che  non  ammolliuano  le  preghière , moffe  infiemè  col- 
Papa  c con  l’efercito  verfo  l’Italia.Giunti  alla  mèri  del  camino,  volle  il  Pa- 
pa,che  nuoui  inuiari  fi  inandaffcrcvl  Longobardo  con  lettere  Póntificic,s_»' 
Regie  ripiene  d’amiclicuoli  feongiuri, per  impedir  di  procedere  all’  effufio-' 
ne  del  fanguc  : ma  le  rifpofte  d’AftoIro  non  rifuonarono,  che  di  minaccie' 
contro  il  Pontefice  Romano, e’I  Re  Francelè . Quelli  mandò  auanti  alcune  " 
truppe  del  fuoefercito  a’cuftodir  le  bocche  dcll’Alpi . Il  che  vdito  Aftollb,- 
vi  accorfe  con  tutte  le  fue  forze  per  tagliare  in  pezzi  quella  Vanguardia, pri . 
ma  che  foprarriuaffe  il  grolTo  della  Francefe  armittiUni  Mentita  efi  ’iniqui- 
taiJìbi'S  pochi  vinlèrò  i molti  con  tanta  ftrage,che  fu  allrétro  A ftolfo  a ri- 
porre il  fuo  fcampQ  in  vna  precipitofa  fuga, con  la  qual  fi  rinchiufe  ih  Pauia 
lafciato  tutto  il  bagaglio  del  proprio  campo  in  preda  a i ncmici.GÌunto  col 
groflb  il  Re  s’ino’trò  a Pàuia,e  cinfela  ftrettamente  d’alTedio  . Dopo  alcuni 
giomi,pcr  impullb  del  manfucto  Pontefice,fè  nuouc  propofizioni  di  pace  ad 
Aftolfo  ; & egli  le  accettò, promettendo  in  fcritti  coir  terribili  fagrahiiriti' 
di  rilafciar  Rauenna,  & altre  Citrd , Apena'ciò  coAclufo  erano  giunti  ih_> ' 
Roma  il  Pipa , & in  Francia  il  Re,  che  Aftolfo  fciolto  dal  timor  dell’  armi 
di  Pipino,ruppe  ogni  patto,e  giuramento,  e non  pur  negò  di  rimcttérc  le 
détte  contrade, ma  eziandio  fi'auanzò  all’affedio  di  Roma . Non  credéua  il 
Re  Longobardo, c’hauelTc  il  Francefe  a prenderli  nuouo  dilagio  di  ripallarc 
i montiima  reftò  fmarrito  allor  che  vdì,clie  Pipino,  non  ftanco  di  renderò 
vffici  alla  fanta  Sede , già  calaua  con  potente  efercito  in  Lombardia . Heb- 
be  per  viaggio  il  RéPipino  l’àllàlto  de  gli  Ambafeiadòrì dell’erètico  Imp.di 
Collantinop.CoftantinoCopronimojche’l  pregarono,eziadiò  có  offerirli  gri 
fomma  d’òro,volcffc  rimettere  al  lor  Signore  la  Città  diRauenna tori  tut- 
te le  dipendenze  del  fuo  £ùrcato<  Ma  chiufe  a quc’canti  l’orecchié  il  R'L»’ 
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Chrlftlaniffimo , fermiffimo  rdlò  jicl  propofito  d’ampilifìcar  col  dominio 
temporale  la  fuprema  fede  di  ¥ictro,Affirmans  fub. tur  amento,  qtwd  nuìlius 
Jjominii fauorejupi.cert/mini ft  deiiJiet,nifipro  amore  B.Petri , & venia 
Jelieiorum , pinaìmente cede  Adolfo  alla  forza, & implorò  il  perdono  di  Pi- 
pino , mediante  l’attual  confegna  di  quanto haueapromclTo per  auanti  di 
xcndere,agginngendoui  di  più  Comacchio . 

j6  Di  tutto  ciò, che  rilafciò  Adolfo,  fece  Pipino  con  lettere  patenti  am- 
pliifìma  refrituzione , e donazione  alla  Chiefa  Romana  in  perpetuo,  e man- 
•dati  Tuoi  miniftrì  infìeme  co’  deputati  d’ Adolfo  a riccuere  per  la  Chielà 
tutte  le  Città, e Prouincie  refcicuite,e  cedute  con  le  lor  chiaui,  & odaggi,  ri- 
tornò gloriofo  in  trancia,  AnadaCo  nel  raccontarli  e il  fuccelTo,  numera^ 
quedi  luoghi,  idefl  Rauenn&m,  Ariminum,  Pifaitrunt  ,atque P antim,  Ceft~ 
jnam  ,SenogaUias,£Jium,  Forum  Pompili/ , Forum  Liuyeum  Cajiro  Sujfu- 
hio , Montem  Feretrum,  Aarragium,  Montem  Lue  ari , Serram , Cajltllum 
JSaniìi Mariani,  Bobium , V rbintim,  Galliàm,  Luceolos,Eugubium , Cornac 
fbium^ec  nortCiuitattmNarnienfim  y qua  aDucatu  Spelei  ano  a^arte^ 
Jiomanorumpereuolutafpaciafueratinuafa.hzoneOlìiiet&néll,  i.e.  7. 
bijlJCaj'sin.  Uende  i termini  di  qupda  doniziorv  più  ampiamente  , & alTeri- 
ice  che  fofsc  fatta,e  fegtiata  dal  Re , da’  fuoi  figliuoIi,e  da  gran  numero  de? 
Joro  Giudici, e Baroni  in  Francia,prima  che  pafsafse  l’Alpi.e  mettclTc  il  Pa- 
pa in  pofseiTo  delle  terre  ocaipate  da  Adolfo  j per  modrare,a  mio  credere» 
jche  per  la  Chiefa  muoueua  l’armi,nù  in  quelle  terre  alcun  dritto  di  conqui- 
ita  G prefiggeua-  Indi  il  Pontefice  dichiarò  Patrizi;  de’  Romani  Pipino  » e ì 
fuoi  figli . 

Mòri  Pipino  nel  7^8*  nel  mefe  di  Settembre , glorialo  perle  vittorie  delle 
file  armi,  per  la  prudenza  del  fno  gouerno,pc’i  culto  della  Religione  Catto- 
llca,c  per  la  munificenza  verfo  le  Chielè,  e particolarmente  verfo  la  Chiefa 
Romana  . Di  che  leggcuafi  io  Rauenna  vn  vetufto  monumento , del  quale 
oggi  non  re  frano  che  le  fegnenti  parole.  pìus  primut  amplificanàn 

Ecclefia  viam  aperuit,&'  Exarebaittt  Rauenna  cum  amplifsimis,&e. 

Ilche  però  non  fi  delie  intendere , come  fcla  Chiefa  Romana  nonhauede 
prima  pofieduti,e  beni,  e Stati . Vrbano  I.  intorno  a gli  anni  diChrido  220. 
incominciò  a pofleder  de’  campi,c  de’  poderi,con  le  cui  rendite  alimentana 
i minidri  della  Chiefa,  e que’  che  fcrineiiano  gli  atti  de’  Martiri,  come  lì  ha 
da  Pietro  de  Naralibus , e dall’fipidola  decretale  del  medefimo  Vrbano. 
1 ’lmp.  Alefandro  Seucro  aflezzion.-ito  a i Chridiani , benché  Gentile , legò  ì 
fuoi  telbri  a Ponziano  Papa  forco  gli  anni  in  circa  3 ;;o.Genebrardo  in  Coro- 
nic.  ex  Lampridio.  L’Impcr.  Filipjio  primo  Imper.  Chrifriano  donò  fotto  il 
350.  a Fabiano  Pajia  le  ricchezze  Imperatorie , il  perche  fu  fatto  trucidar 
da  Decio.che  dapoi  gli  fuccelTc.  lo.MatrimiraCl.  febifm.  Sabellic-Bergom. 
Licinia  Vergine  poteiitilfima, e ricchilfima  tutti  fuoi  l^nilafrìòin  morte  a 
Papa  Marcello  fotto  il  qoz.  PolyeLó.  de inuent.c.vlt:  dcMa  donazione  dall* 
Imp.  Coftantino  fatta  aSiltiedro  non  Iblamenre  di  gran  ricchczze,&  entra- 
tc,ma  anche  della  Città  di  Roma, molti  lumi  fi  hanno  da  Niccforo  l.y.e.qp, 

da 
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da  Sozomcno  ì.i.c.%.  l.^.c.%.  da  Ammiano  Marcellino  etnico  lib.ij.  da Fo-^ 
zio  Patriarca  Coftantinopolitano  r/f  • 8.  Nomocanonis  c.  i . da  S.  Damafo  Pa- 
pa per  teftimonio  dégl’iftcffi  Ccnturiatori  cent.^c.'j.  da  Nauclero^ewei'.i  r 
Chron.  Quindi  S.Simmaco  Papa  fotto  gli  anni  500.  potè  fomminiftrare  an- 
nona,vefti,  e contante  annuo  a 120.  Vefcoui , c’haiica  Trafimondo  Re  de’ 
Vandali  rilegati  in  Sardegna.  Diacon.  in  AnaJl.L  1 5 .Guil.Nangiac.  S.  Gre- 
gorio Magno  intorno  al  600.  teftifìca  del  Patrimonio  di  S.Pietro  nell’Afri- 
ca/.i-ep.yj.  onde  ncll’ep.59.  dà  ordini  fopra  di  dTo  a Gennadio  Patrizio 
Efarca dell’Africa.dcl  patrimonio  di  S. Pietro  in  Napoli/.j.f/;.i  i.in  Dalnu- 
zia/.2.^.4i.44.($i.in  Sicilia /.i.cp. 2.68.70.  onde  nell’cp.3.  vi  manda  a reg- 
gerlo Pietro  Suddiacono.nelle  Gallie  /.j.«’p.io-52.5 ^./.2.e/f.y2.onde  a Bru- 
nichilda Regina, & a Childeberto  Re  de’Prancdì  6.raccomanda 

Candido  Rettore  di  elToncl  l.i.  ep.6o.  afTerifce  la  Sardegna  appartenere  al- 
ia ChiefaRomana:  e la  Campagna  efler  di  Tuo  dominio.  I.2.ip.^o.  Cofe  che 
mofTcro  a dire  Nicolò  Clcmangis  /.  de  corrupto  Eccl.Jlatu  f.4.  Petri patri- 
monium  Pontificum  ignauia  fatti  attenuatum  eji.  Aritperto  Re  de’  Longo- 
bardi reftitui  a Gio*  VII.  Som.  Pont,  intorno  al  70^.  le  Alpi  Cozzie  fi  no  a-, 
Genoua  di  lunga  mano  donate  alla  Chiefa  Romano, e da  Rotato  Re  Lago- 
bardo  occupate.  Beda,che  vinca  in  quella  ctà,l.dt  ratione  ttmporum.Blond, 
l.io.dec.1.  Guil.Ntng.  A Gregorio  li.  dopo  ch’ei  fciolfe  i popoli  dell’Italia 
dall’obedieiua  dell’Imp.  Leone  III.  Iconoclafta  contumacidìmo  Ereiìarca 
con  fpontanca  dedizione  fi  foggettarono  nel  729.  i Ducati  Romano,e  Peru- 
gino, & altri Stati,comc  ho  detto  nel  lib.  del  Pronubo  Anello  della  Vergi- 
ne. A Papà  Zaccaria  I.  intorno  al  742.  donò  Luitprando  Re  de’  Longobar- 
di Narni,Ancona,  la  Sabina,la  Valle  di  Sutri,&c.  Biond.dec.i.l.  io. 

1 7 Carlo  meritamente  cognominato  Gr|de,e  Carlomanno,già  vnti  am- 
bidue  Re  in  vita  del  Padre, fi  diuifero  la  paterna  Monarchia, renando  Auig. 
c’IVcncf.  nella  parte  di  Carlo,  ma  pafl'ato  Carlomannoa  miglior  vita  nel 
terzo  anno  del  fuo  Rcgno,nc  rimafe  Carlo  vnico  poflefibremon  ammefiì  al- 
la fuccclfìone  i due  figliuoli  di  Carlonianno,  per  voto  confultiuo  dcll’aficra- 
blea  generale  de’  Vele.  Abbati, Duchi,Conti,e  Baroni  del  Regno. 

Kidulfc  quello  inuitto  Principe  alla  fua  obediéza  gli  Aquitani,e  i Britoni  ri- 
bellanti : domò!  SalToni  con  guerra  non  meno  di  numerofe  vittorie,  che  di 
lunghi  anni:  Ibggiogò  la  Vestita, la  Bauiera, e la  Boemia  ; debellò  gli  Sla- 
ui,e  gli  Hunni,e  con  le  ricchezze  di  quelli  vltimi  arricchì  il  ptoprio  teforo  ; 
aggiunfc  alla  Tua  Corona  l’Illria,  la  Liburnia,e  la  Dalmazia,dalle  Città  ma- 
ritimc  in  poi,lc  quali  permire,che  riconofcdTero  l’Imp.  di  Coftantinop.  Có- 
quiUò  il  Regno  de’  Longobardi  con  l’efpugnazione,  c prigionia  dell’vltimo 
Jor  Re  Defidcrio.  Vinfe  più  fiate  i Duchi  de’  Longobardi, che  ofarono  di  ri- 
poltai  Iti  prima  Rotgardo  Duca  del  Friuli , e poi  due  volte  Aragifio , c Gri- 
inoaldo  Duchi  di  Beneuento. Prima  ancora,ch’cgli  fofic  coronato  Imp.  del- 
l’Occidente, fconfiile  con  si  gran  llraK  l’armata  dell’Imper.  d’Orienrc  có- 
dotta  da  Aldcgifio  figlio  del  Re  Defidcrio, che  fi  dileguò  da’Greci  il  pcnfic- 
to  di  più  ripeter  con  l’armi  le  terre  da  lor  perdute  in  Italia.  Superò  più  vol- 
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i5aracinì,pMtna  in  Ifpagna , oue  tutta  conqniftò  la  Nauarra  « abbattuta  do^ 
po  lungo  afledio  Pamplooa  y & occupò  gran  parte  dell’Aragona  con  la.^ 
Gtti  capitale  di  Saragozza  : benché  nel  ritorno  in  Francia  per  prc^zionc-» 
de’  Vafconi  perdefle  nella  valle  di  Roncifualle  gran  parte  del  bagaglio,e  la 
retroguardii  dell’efcrcito  con  la  morte  del  prode  Rolandq|grand’Amnii- 
raglio  del  mare  di  fiertagna.  Grandiflìma  fconfìtta  lor  diede  vn’altra  volta 
neTrifole  di  Sardegna,e  di  Corfica  fotto  la  condotta  di  B'urchardo  fùo  Ca- 
pitano. Ma  grande  fu  la  ftrage,  che  ne  fece  egli  ifteflb  in  perfona  nella  Pro- 
uenza . In  quefto  fatto  mi  fermerò  con  particolare  attenzione , come  in  co-  • 
fa, che  non  poco  appartiene  ad  Auignone,  & al  Venefìno:  e pvìmente  nella 
guerra  de’  Longobardi;perchè  fpedalmente  concerne  la  gloria  de  i Re  Fra- 
cefi, e l’amplificazione  della  Sede  Apoftolica,  padroni  temporali  entrambi , 
itvdiuerfi  tempi, d’Auignone,c  del  Venefino. 

1 8 Intorno  al  793.  mentre  il  Re  Carlo  Magno  era  occupato  contro  iSaf- 
Ibni,  e contro  gli  Hunni,  rientrarono  i Saracini  in  Francia  con  potente  e.(èr- 
cito  i e corfa  e guadata  tutta  la  Liaguadoca,  tragittarono  il  Rodano,  & cC-  ' 
pugnarono  laCitti  d’Arles,fbrtificandouifi  có  fomma  induftria^eziandio  con 
vie  fotterranee, che  fi  dendeuano  fino  a Monte  maggiore, con  difegno  di  ri- 
tiraruifi  per  effe, quando  la  forza  gli  aftringcfle  ad  abbandonar  la  Città . Vi_ 
accorfeCorlo,e  piantatoui  d’intorno  l’aficdio,lo  profegui  có  sì  vigorofi  af- 
fclti , che  penetrato  a viua  forza  nella  Città , obbligò  i Mori  a fuggirne  ap- 
punto per  le  lor  caue,e  rìdurfi  in  Montemaggiorc.  lui  i Barbari  ag^unfero 
alla  fortezza  naturale  del  fito  valide  fortificazioni  dell’arte:  ma  tutto  cedé 
a gli  ftrenui  sforzi  di  Carlo  Magno, che  dopo  fanguinofi  attacchi  gli  feonfifle  ' 
con  vaftiflìma  ftrage,e  fcacciò  i ftiggitiui  auanzi  da  tutto  il  Regno . Tanto  c 
non  più  ne  riferifeono  gli  approuati  fcrittori  antichi, come  Eginardo,  e i v.c- 
tufti  Annali  di  Piteo . Il  che  è confermato  dall’ifcrizzionc,  che  per  tedimo^ 
nio  del  Bouche  ancora  fi  vede  nella  Ghiefa  di  S.Croce  fhbricata  dal  Re  do- 
po la  vittoria  a piè  del  fuderto  monte . 

Bouis  nella  Reai  Corona  d’Arles  racconta , c’haueano  allora  occu^ntc  i Sa.- 
racini  molte  Gttà  della  Linguadoca,  e della  Prouenza,  le  quali  per  concor- 
de rioartimcnto  erari  fignore^giate  da  alcuni  Regoli:  e di  efli  Acino  (il  no- 
li. me  ideflb  del  Re,che  l’occupo  nel  Pjindpato  di  Cirio  Martello)  regnaujL-. 
in  Auiraone  ,*  Coharinan  in  Grange } Corbin  in  Nizza  &c.  ch^e  lor  forzo 
afccnoeild  a 170.  mila  canalli , c 200.  mila  pedoni,  tutte  redaron  prodrate 
in  vna  terribil  giornata , ìiella  quale  a tre  di  Maggio  n’vccife  l’efercito  di 
Carlo  ducento  mila . Altri  moderni  di  non  vltima  nota  aflerifeono , che  vn 
certo  Prenci^  Turfino , o Totlbne,  o Corfonc  conducendo  l’armi  di  Car- 
lo Magno  didrufse.  con  fcgnalate  prodezze  gran  moltitudine  di  Prin- 
cipi , c Re  Saracini  nella  Linguadoca , e nella  Prouenza . 

Ma  come  di  tuno  ciò  non  fan  menzione  gli  antichi  autori , e fé  no 
fupponc  il  fondamento  nel  libro  filfamcnte  aferitto  a Turpino  Arcj- 
iicfcouo  di  Reims , & in  altri  fimili  fcrittori  de’  Romanzi  compodi  de’ 
fatti  di  Carlo  Ma^o  y tutte  communementc  fi  credono  cofe  nuolofe  » 
Tonto  JL  S ini' 
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inimcri?cuoli di  alcuna  fede,  Contuttociò  tra  tante  crbaccic*non  deue 
ncgligerfi  qualche  buona  fpiga,  che  vi  geemoglia . E dunque  vcrifimilc , che 
iSaracinrfolitia  muouerfi  con  efercin  numcrofiflìmi  non  entraflcro  con 
fòrze  mediocri  dentro  la  Francia , florida  in  quel  tempo,  e più  che  mai  for- 
midabile per  M^ocenza , e per  lo  valore  di  Carlo  ^gno , £ fé  tenendo 
Auignone  in  tempo  di  Carlo  Martello  fcorrcuano  fino  a Vienna, a Lione, 
doucuano  parimente  fenz’ alcun  dubbio  occupando  Arles  rpargerfi  di  coli 
le  barbare  truppe  a danni  della  Prouenza , così  verfo  Ai*, e Morfiglia , co~. 
■'  mevcrfoAuignonc,e’lVcnefino,  e la  Prouenza  Occidentale ,»  onde  non’ 
può  dubbitarfi , che  non  patiflbto,  almeno  le  lor  contrade,  efireme  dcfola- 
zioni,  e rcuine , i^giungafi,  che  nell’antica  vita  manoferitta  di  5.  Gugliel- 
mo Conte  di  Tolola , c Duca  d’AquItania  fi  legge, che  i Saracini  tcneUano  la 
Città  d’OrangCjche  Carlo  la  efpugttò,c  feaedatine  i Mori,li  disfece  in  moi- 
re fegnalate  battaglie , Quelle  ne  Ibn  le  parole  riferite  dal  Bouche.  Acriter 
Septimaniam  ingrtjiu$  (Carlo  Magno)  Rbodarium  tranjtwt , Araufitanijt 
vrbtm  obfedit,0'jugati$  inttaforibus  «ripuit,d(indè  rum  Barb<trh  trarrfma* 
rinis , vkinis  Agartrtis  multo  f coriflifius  egit,  in  gladio fuo  populum  Dei 

Ope  Diuina f thtAHiì , fmpwriumque  Qbrilhanum  dilatauit , ^ Sarracenot 
.ferdomuit.Q^a^  narratiua^che  merita  a mio  fentir  qualche  credito, cfpref- 
làmente  artdlando,che  tcncuano  i Saracini  Oragc.c  che  lor  diede 'Carlo  ii5 
vna,ma  più  battaglie, abbaflanza  indica^che  fi  fodero  i Barbari  ftefi  nel  Ve- 
nc{l  nel  cui  bel  mezzo  forge  Grange  dipendente  allora  dal  gouemo  d’Auig. 
e come  haueuauo  inuafa  quella  C«ttà,così  fi  folTero  infignoriti  d’altri  luoghi 
alPinrorno  : e fe  tempo  non  hebbero  dalla  celerità  di  Orlo  per  cfpugnarc 
Auig.  Città  munitifltma,Ìo  hebbero  almeno  per  farle  fofferirc  nel  territorio 
orribili  gnafti.c  dentro  le  mura  afpri  difagi  con  fcorreric  impctuofe,  c conti- 
nue. E troppo  compcndiofo,al  parere  ancor  dclB‘aronio,Eginardo  wlla  vita 
di  Carlo, c fanno  pròfcfltone  diriftringerc  ifucceflìin  epilogo  gli  antichi 
Annali  di  Francia  : mentre  diffiifi  troppo  in  feuolofe  licenze  Ibn  gli  altri 
fcrittori  delle  fùe  gcfte,Quindi  da  quel  fecolo  rozziflìmo  nelle  lettere  non 
poflbno  raccoglierfi  più  prccife  notizie  de  gli  auHcnimcnti  di  sì  memorabile 
jmprefa . Ma  volgiamo  lo  ftilc  all’altra , <hc  fece  centrò  i Longobardi  il 
•gran  Re,  • . ’ 

19  Quan4^ncl77i.  morto  il  Re  Orlotnanno,  non  ammefle  Orlò  Ma-, 
gno  alla  fucceffione  del  Regno  idi  lui  figliuoli, quelli  con  la  lor  fmdrc  Gil- 
pcrga,che  gli  antichi  afinali  teftificano  felTe  prole  del  Re  Longobardo , fi  ri» 
tirarono  apprcfso  il  f5o  materno.  NcH’iftcfio  anno  il  Re  Carlo  Magno  ri-  • 
pudiò  Berta  figlia  del  medefimo  Re  Dcfiderio,fpofando  alcuni  anni  appref- 
mlldcgarda  nobiliflìma  donzèlla  di  Sueuia.  Ciò  feandalizò  nOn  pochi,chc  la 
cagione  Icgitimanon  penetrarono  di  quel  ripudio  i.ma  non  fi  deue  agcuol- 
mentc  fbtmar  finiftro  giudizio  della  pietà  di  Carlo.  E ccito,chc  il  Re  Ì*ipina 
lo  hauea  dèftinato,e  promcfsoad  altra  Spofa,c  che  fii  quello  fondam6to,c  fu 
i^fser  Defiderio  nemico  aperto  della  ChiefaRomana,con  la  quale  Pipino  e I 
figli  sacrano  vniti  in  perpetua  cófedcrazione,appoggiò  le  Tue  lettere  à Carla 
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|f  a CatlcminoStefanoIV.Som.PQntcfice,di(rua«M<ioIi  da  qiic^irtatnaionii* 
Cziidio  con  la  comminazione  della  fcommUnica.Ma  oltre  ciò  alcta  ragioni 
non  a cutti  cognita  concorfc  a leeitima^  quel  ripudio;8^  è , Che  fi  (copri  U 
figlia  di  Defid^rio  per  mor^  infeparabile  contratto  prìnóa  del  -matrìmq^ 
nio  aflàtto  impotente  olla  genettózion^  i II  Mono^Sangallefc  ne*  due  libri 
de*  fatti  di  Carlo  Magno  là  efpofe  così  alla  luce  ‘ Piliam  PiJIdery  ÌJ>ngo^ 
hardorufrt  Priticipii  Carolus  dtikit  <0:iorem^t  qki  non  ntultum  temporit 
^uiàejptciinìcdi  0*ad  propagandaniproUm  inbabiliii  iùdicid 
tnqritm  Saetì>dòtkm  rtli£Ìd  ve  liti  énortkai  iratitspater&c.Sde^àìtodi 
' tal  fatto  il  Re  Defiderio  non  meno  che  della  efclufione  de*  fuoi  nipoti  fi- 
girdiCarlomannoi  voltò  la  rabbia  contto  la  Sede  Apofiolica»  &aggra-> 
Uandone  le  incominciate  peffecnzioni  « Occupò  mólti  (Iati  « che  le  ap< 
pàrtcnetiono,  epofe  ógni  Audio  [>ef  indurre  il  Papi  ad  vngere  i figli 
di  Carlomanno  in  Re  del  paterno  Regnò  i fpetando  i che  confagrati 
vna  volta  dal  Romano  Pontefice , potrebbono  ageuolmiente  venire  am> 
tnefiì  da  i pòpoli  al  }x$(rc(To  della  Corona  * Non  hauendò  potuto  ot-« 
tenerlo  t (i  molTe  con  l’efercito  verfo  Roma  i conducendo  (eco  i ni- 
^ti,  é Anteario  Fratlccfe  lor’  Aio  i Introdotte  il  Papa  nella  Cicti 
loldatefche  di  Campagna ^ diTòfeanai  e del  Ducato  di. Perugia,  eri- 
tirate dentro,  le  mura  tutte  le  fuppcllettiii  delle  Bafiliche  di  San  Pietro» 
t di  San  Paolo , s’apparecchiò»  a difenderli  dall’armi  con,  l’armi  i nv^ 
non  lafciò  di  prima  icuiare  a Dcfidcriò  vnd  Legazione  di  tre  Velcoui 
Con  intimazione  di  (còimnunica  i fé  òfalTe  entrare  ne’  Romani  cpnfity  » 
o e(To,  o alcuno  de’  fuoi  Longobardi*  o l’iftefso  Francefe  Antearioé  ' 
Òbedi  Defiderio  * ch’era  giunto  irt  Viterbo,  còl  tornare  indietro  * ma 
non  volle  refiituir  le  ten^  occupate  « Così  Anafiafio  * In  tali  agita- 
zioni ticórfe  Adriaflb  Paro  al  Re  Carlo  Magno  i ma  nel  medefimo.. 
tempó  mandò  parimente  il  Re  Longobardo  fuoi  Antbafeiadoti  in  Prancia 
ad  aiTicùratlo*  ch’egli  hauei  già  refe  tutte  le  fue  t^rre  alla  Chiefa  *■  In 
tal  contrarietà  d’auuifi  * fpedì  Carlo  Magnò  Tuoi  Le^ti  in  Italia  per 
Chiarirli  del  vero  t Riconofeiuta  co’  proptij  occhi  ^i  Ambafeiadori 
Francefi  la  menzogna  di  Defidetiò;  (Irettamente  il  pregarono'  a nome  di 
Cario  i volelTe  p^cificanìente  rimettere  irt  polTelfo  la  Sede  ApoAotica  » 
Ricufatolo  Deliderìo,  ritqfnarono  gli  Ambafeiadori  irt  Francia,  e rife- 
rirono lo  (Iato  de  gli  afiari  al  P,.ei  Mandò  allora  Carlo  Magno  rtuo>> 

Ua  Ambalceria  a Defidefio  con  l’ifiell'a  commifiiorte  * e con  l’oflcrta 
an.cora  di  quattordici  mila  foldi  d’oro  , pur  che  tcndelTe  le  Città  » 
cb’egli  hauca  (Inombrate  dal  Pontificio  dominio  . Ma  chiufe  dal  Loivr 
gobardo  l’orccchie  ad  ogni  partito,  fi  riitolfe  Carlo  a quel  della  focr 
za  : purrinuouò  due  volte  le  propofizioni  amicheuoli  mentre  era  in.^,. 

. Camino  con  l’efitrcito  verfo  l’Italia  ; è Defiderio  (èmpte  oilinato  le 
difprezzò  > Cmdc  il  Re  Francefe  profeguendo  la  marcia  , e polle  ia 
luca  le  grOlTe  truppe  pólle  di  Defiderio  alle  bocche  dell*  Alpi  * en- 
trò formidabiic  n«U*  Italia  l’anno  di  Chrillo  7734  Defiderio  cqn  |nplr; 

-,>  S a ti: 
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d de'fuoi  Baroni, e con  valide  forze  lì  rìnchiufe  in  Pania . Il  Tuo  fìgltùolò 
Aldegifo  col  Franccfc  Antcario , e con  la  vedoiia , c co’  figli  di  Carloman- 
no  fi  ritirò  in  Verona , la  più  forte  di  tutte  l’altrc  Otti  del  Regno  de* 
Longobardi.  Dopo  la  rotti  riceuuta  alle  fauci  de’monti , i fuggkiui  Lon- 
gobardi de*  Discari  ili  Sjitoeto , c di  Rieti,  & al  loro  efempio  tutti  gli  al- 
tri abitatori  de*,  medefimi  Ducati,  andarono  in  Roma  a metterli  fotto  il 
dominio  della &de  Apoflolica.,  predando  nelle  mani  del  Papa' il  giura- 
mento di  fedeltà , e (Pendoli  all’vlb  de*  Romani  tolkr  la  chioma  : e*l  Pa- 
pa data  loro  facòltà  d’eleggerfi  vn  proprio  Duca  fotto  lapotedà,  -e  foura- 
nità  di  San  Pietro,  elli  fi  eleficro  Gildebrando  nobililfimo  Longobardo  , 
il  primo  che  fi  folTe  fottopodo  alla  Santa  Sede . L’idefso  fecero  fucoelfiùa- 
mentc  i Ducati  Longobardi  di  Fermo,  c d’Ancona . Intanto  Carlo  Magno 
dopo  haucr  piantato  vno  drettilfimo  alTedio  intorno  a Pauia,  lafciatoui 
vna  parte  del  fuo  efcrcito , n’andò  col  redantc  in  perfona  fotto  la  Città  di 
Verona.  lui  refiglifi  fpontaneamente  Aldegifo  , Antcario,  e i figli  ^ 
Carlomanno,  tutti riceiiè con  molta  benignità:  ancorché  Aldagilb  foCi 
trattoli  con  la  fuga  fi  ricoueralTe  indi  a poco  in  Codantinopoli.Indi  conqui- 
llate  tutte  le  Città  Longobarde  di  là  dal  Po , palsò  in  Roma  nel  774  ( al- 
tri dicono  nel  773.^  a far  la  Pafqiia  con  Papa  Adriano.  lui  conferihò  la_, 
donazione  già  ^tta  da  Pipino  alla  Chiela  Romana  , e l’ampliò  ancora  di 
n^lto . Ecco  le  parolcd’Anadafio . Et  propria  voluntate  bona  ac  libenti 
animo  aliam  àonationit  promijjìontm  ai  injlar  anteriori}  ipfe  antedióius 
^Bxtellenti/sifnuì , 0*  re  aera  Cbrijhanifumu}  Garolus  Francorum  Re» 
con/cribi  iufsit per  Etberium  religiofum  oc prudentifsimum  Cappeìlaminti» 
ae  Notarium  juumy  vbiconcefiit  tafdtm  CiuitateSt  &*terrioria  B.Pe-^ 
tra  , atque  prafato  Pontifici  , atqu*  fpopmdit  ^r  defignotionenua 
Cot^ium,  idei}  a Lunis  cum  Inf ulaCorJif a,  defndi  infuriano  , deindi  in 
Monte  Bardone,indè  in  V snero  Jdeiadè  in  Parma, deinde  in  Regio, et  exindi  in 
Mantua  0*  ponte  Silici} , fimulque  vniuerfum  Exarebatum  Rauennatium., 
ficut  antiquith}  trat  , nec  non  cunSium  Ducatum  SpoletinunL->  , 

0 Beneuentanum  ; foBaque  eadem  donatione  eam  propria  fua  manu 
ipfe  Cbrifiianifiimu}  Francorum  Rex  corroboram , vniuerfo}  Epifeopo}, 
Abbate}  , ludiee}  etiàm  0 Grapbione}  in  ea  fubfcnibere  fecit  . indi 
profegue , chejpoda  la  carta  della  donazione  Ibpra  la  cada  del  corpo  di  S. 
Pietro,  promile  con  terribil  giuramento  di  confcruare  alla  Chiela  tutta 
quel  che  le  concedeua  e redituiua  c per  figlilo  di  quell ’illudre  azzione  baciA 

1 Is^i  Euangelij . Ne  dà  tedimonio  rideflo  Adriano  Pipa  bt  Bpifi.  in  Con- 
ni. later.  bab.  0 ep.  ad  Confiantin.  0 Irenem  Augufio}  mifia . Caroluc 
Rtx  Francor.  0 Longàbardor.  Patritim  Romanor.  nofirù  obtemperant 
moniti}  y atque  nofiraminopmibu}  adimplem  voluntatem,  per  fua  lobo - 
riofa  cert amina plura  dona  in perpetuum  obtulit paJ[Ìdenda,tàm prouinciaey 
^àmeiuitate}  y feucafiruy  &*territoriay  imà  Ó'patrimonia,  qua  a per- 
fida Langobardorum  gente  detinebantur  y bracbio forti  eiufd,Dei  ApofUlo 

nfiituiti  (ttfut  ejfe  dignofeibantur  . Ciò  folto  ritornò  Carlo  all’ alfedio 
V di 
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di  Pauia , la  ridaflc  in  fuo  jwtcrc  > e foggiogato  a pieno  il  Regno  de 'Longo- 
bardi, conducendo  feco  prigioniero  il  Re  D^fìderio  ritornò  carico  d’ allori 
in  Francia  . 

zo  Nuoui  gli  nc  fomminiftrò  la  ribellione  de*  SaH'oni , i quali  debellaci, 
offerì  la  Saflbnia  alla  poreftà  di  S.  Pietro , allora  che  per  render  grazie  di 
quella  vittoria  all’ Apoiiolo , fi  trasferì  la  feconda  volta  in  Roma  nel  780. 
Anzi  ordinò , che  tutte  le  famiglie  de’  fuoi  amplifTìmi  Regni  pagaflero  ^n’ 
anno  vn  denaro  al  la  Sede  Apoftolica  in  ricognicione  della  lor  fommimo- 
ncal  fupremb  Pallore  dell’ orbe  Chrifliano  : eftabiliin  tre  luoghi  i Col- 
lettori di  fìmil  dritto  : In  Aquif^ano , in  S.  Gilles  in  Linguadoca , & In 
Podio  Sanila  Marine  y che  alcuni  credono  (ia  il  Puy  in  Ouergna  . Tutto 
ciò  è cfprcflb  nella  lettera  che  fcrifse  a’  fuoi  Legati  in  Francia  Gregorio 
VII.  chcviucuanel  1080.  la  qiule  è l’vlcima  dell’ ottano  libro  : oiicin_* 
particolare  della  Sofsonia  così  è (critro  . IdemveròAIa^nuslmperatorSa- 
xoniamobtulit  B.  Petro  y<uius eam deuieit  adiutorio  . &c.  Allora  in  Ro- 
ma ad  iflanzadi  CarloMagnovnfc  il  Sommo  Pontefice  in  Re  Pipino  , e 
Lodouicofuoi  figli;  quelli  dell’ Aquitania,  e quelli  dell’ Italia:  ritenen. 
do  tuteauia  il  Re  Carlo  i titoli  afsunti  dopo  la  conquifla  del  Regno  de’ 
Longobardi , che  eran  quelli . Carolm  Dei  gratta  Rex  Pr  ancor  ttm  & Lon- 
gobardenim , ac  Patricius  Romanorum  y làdoue  prima  s’ intitolaua  fola- 
mentc  Rex  Francorum , & Patriciui  Romanorum  . Andò  Carlo  Magno 
la  terza  volta  in  Ronoa  , per  indi  inoltrarli  a debellare  il  Duca  di  Be- 
ncncnto. 

ZI  Laqiurtavifii  fpinto  dalla  necelBcd  di  giiillificarc  Leone  III.  c 
di  allillerli  contro  i fediziolì  e fcifmatici  nell’  anno  di  Chrillo  800.  Allo- 
ra nel  giorno  del  Tanto  Natale  di  Nollro  Signor  Giesù  Chrifto  ntlla 
Badiica  di  San  Pietro  il  Papa  con  rifoluzione  non  prcueduta  dal  Re 
gli  pofe  in  capo  vn’  aurea  Corona  Imperiale  . Il  che  veduto  dal  po- 
polo , nanimiter , Icriue  Anallalìo  , altifona  voce , Dei  nutu  , atque  B. 
Petri  clauigeri  Regni  Calorum  exclamauerunt , Carolo  pijffimo  Augujlo 
Deo  coronato  Magno  pacifico  Imperatori  vita  Ò'  viUorta  . Succemiiamen- 
te  il  Pontefice  lo'vnfe  vn’  altra  volta  come  Imperadore  con  1’  olio  fagro  : 
e Carlo  fece  il  folcnne  giuramento  di  difendere  la  Sede  Apoftolica  con 
quelle  parole , che  per  ibrmoladel  giuramento  di  tutti  gli  altri  Impera- 
Qori  Ibn  deferitte  nel  Rituale  Romano.  In  nomine  Cbrijli  Jpondeo  atque  poi- 
liceor  ego  Carolut  Imperator  cor  am  Deo,  & B.Petro  Apoftolo  me  proteilorem 
et  defenforem fare  buiusS-R,  E.  in  omnibus  vtilitatibus  , quatenus  Di  nino 
fultusfuero  adiutorio  y prout  feieropoteroque . L’iftelTo  fuccintamente  rife. 
riicc  %inardo  : il  quale  aggiunge  il  liuure , che  ne  concepirono  gl’Impcra- 
dori  di  Coftantinopoli,  c come  l’Imp.  Carlo  Magno  lo  tollerò,  c fupcrò  con 
la  propria  magnanimità  ; tanto  che  giunfe  finalmente  a ftabilir  con  cflì  i li- 
mici dell’  Occidentale,  e dell’  Orientale  Imperio . 

za  Nell’ 806. fece  teftamento  , ripartendo  in  elfo  la  fua  Monarchia 
tri  (re  fuoi  figliuoli  cou  lafoftituuonc  dcll’vno  all’altro, fé  alcun  di  cilì  mo- 
Tomo  11.  S 3 rifsc 
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rìflè  fcnza  prole . Et  a tutti  in  pri ino  luogo  ordinò  la  dilefa  della  Chielà 
Romana  con  quelle  parole, eterno  monumenco  della  fua  pieti,e  della  òbli- 
gazionedc^Re  di  Francia.  Supfr  omnia  autem  iubtmmy  vt  ipji  tres  fra>» 
fres  cttram  &*  defenjionem  S,  Prtri  Jimut  fujcipiant -,  Jicut  quondam  ab 
Auo  nojlro  Qarolo,  & beata  memoria  Pipino  RegtÙ' a Nobispojltà  fio- 
fcepta  ejl.  &c. 

Nell.  8 u.  teilò  de' Tuoi  teforì  e mobili , diuidendoli  tutti  in  tro 
parti.  E>ue  delle  tre  ripartì  in  porzioni  eguali  tra  zi. Metropolitane 
dell'  Imperio  e del  Regno  ; con  patto  che  delb  Tua  porzione  ritenelTe  il 
Metropolitano  la  terza  parte  per  la  propria  Chiefa,  e le  due  rellanti 
diuidefTe  tra  le  Chiefe  Catedrali  fue  AiAFragance . 1«  Metropolitane  da_» 
lui  nominate  furono , Roma , Rauenna , Milano , Friuli , Grado,  Co- 
lonia, Magonza,  Saltzburg,  Roano,  Trcucri,  Sens,  Bclanzone , Lio- 
fie,Rhcims,  Arles,  Vienna,  TarantaGa,  Embrun,  Bordeos,  Tours  , 
e Bourges  : c egli  iflcr$o'Ggillò  c ripofe  le  dette  dne  porzioni  di. 
uife  in  li,  parti,  e fuddiuife,  come  li  è detto.  La  terza  {«arte  del. 
la  prima  diuìGone  fu  lafdata  dal  pijGtmo  Inaperadorc  per  proprio  vfb,  e 
volle  che  quel , che  ne  rcGerebbc  dopo  U Tua  morte , G diuideGe  in  altre 
quattro  parti , l’vna  G aggiungefle  alle  porzioni  gii  fatte  per  le  Chiefe  : 
l’altra  proporzionatamente  G ripartiflc  tra’  fuoi  Ggliuoli , Ggliuole  c nipoti; 
la  terza  G aiGribuiGe  a poiicri  : e con  la  quarta  G nmuneraflero  tutti  i fcr- 
iiidori.c  miniGri  del  palazzo  delL’vno  e dell’altro  fcGb,  S fece  a queGa 
difpofizionefottofcriucrcvndici  Vcfcouj,  quattro  Abbati,  c quindici  de’ 
fuoi  Conti , 

14  Dopo  qucGo  l’vnica  macchia,che  dem'graua  l’integriti  de’  fuoi  co* 
llumi,cioé  l’hauer  macchiato  il  letto  coniugale  col  commercio  di  concubi* 
nc,Gi  da  lui  deterfa  con  lunga  penitcnza,aflliggendo  le  fiie  membra,  benché 
fenili,con  afpro  cilizio,chc  portaua  di  continuo  fu  la  carne  ignuda . 

15  Ncll’8 1 3,  all’vlb  de  gli  antichi  Impcradori , creò  e dichiarò  Augu- 
ro Lodouico , l’vnico  Gglio  rimaGoli  di  fua  moglie , 4ft>eitqu«  maitjla- 
temeiushoefaBum,  exterit  natioMÌbus  non  minimunf  ttrrorii  incujjitt 
icriue  Eginardo , 

%6  Dopo  molti  prodigi) , che  precorftro  alla  fua  morte,  mori  chriGia- 
niffimamente  il  pio  Imperadore  nella  Otti  d’Aquifgrano  l’anno  814.  qua- 
tantcGmo  fettimo  del  tuo  Regno,:  decimoquarto  del  fuo  Imperio  ; e vi  fu 
^polto  nella  Chiefa. da  lui  eretta  ad  lionore  della  SantiGtnia  Vergine , ouo 
fi  venera  come  Santo  con  oGteio  di  rito  femidoppio,  con  tolleranza  e tacito 
' aGcnfo  della  Chiefa  Romana, che  non  ha  permeGo  Ga  defcritto  il  fuo  nome 
nel  Martirologio  Romano, perchè  lo  canonizò  Pafcale  Antipapa  .Si  permet- 
tono però , e fi  vedono  publioamcntc  in  alcune  Chiefe  di  Roma  con  titolo  e 
carattere  di  Santo  le  irnagini  di  qucGo  Imperadore;  alla  cui  grandezza  con- 
cqrfero,  l’amphGìmaeGenGonedelfuodominio;  la  dignità  Imperiale  da 
giuGa  autorità  legitimamente  conferitagli  pe’  fuoi  gran  meriti,  mentre  va- 
cua ggureua  nell-’^ddentc  fenza  legitimo  poGeGorc  Gn  dal  tem^xz  di  Gr«- 
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fiitio  tt.  i (uoi  grttt  fatti  in  armc»ne’  t|uali  rati  fi  trouanó,chc  pofiano  para^' 
gonarglifi;tó  pieti  Angolare  del  fuo  animo;e’l  zela, ch’egli  hebbc  delle  lette- 
tcdmpcrochc  eflendo  de’più  dotti  della  fiu  eti,  apri  nel  fuo  Regno  gli  ftu- 
dij,e  vi  condufle  da  RonTa,non  pur  Maeftri  del  càuto  Gregoriano, itìa  czian 
diodi  Grammatica, e d’Aritmcrica.Ondc  a lui  dcuouo  i pdfteri  Tornaméto 
delle  buone  lettere  gii  quali  cAinte  in  quel  fecelo , e per  lui  folo  rediuiue . 

»7  Lodouico  gii  da  Carlo  Magno  dichiarato  AuguAo  fu  coronato  in' 
Francia  da  Papa  Stefano  IV.  che  appena  detto  vi  lì  trasferì  nell'  anno  8 id. 
Non  Al  Lodouico  diuerlb  dal  fuoauolo  Pipino  ne  gli  oAcquij, ch’egli  refe  al 
Pontelìce.Dopo  la  terza  proArazione  alzatoli  lo  falutò  c6  qucAc  parole 
IfediSius  qui  venit  in  rumine  Domini^Deus  Dominus  illuxit  mbu.ìì  qual 
(aiuto  Stelàno  così  ripolé  ; Senedi{Jus fit  Dominus  Dens  nojìer , qui  tribui f 
0Culisno^risftcimdumDauidRegem  videi  c.  Non  è Lodouico  da  parago- 
narfi  nell’armi  con  Carlo  Magnò:  nonpertanto  non  gli  mancò'  in  cife  lode 
di  valoreje  (clicemente  le  maneggiò  contro  i moti  de  gli  Abrodiri.Jc'Gua- 
fconi,dc’  Britanni , de  gli  Vngheii , e de’  Normanni . Non  così  (dice  Ai  il' 
fiicccAo  delle  medefìme  contro  i propri)  figliuoli , che  per  paterna  difpoli- 
zione  regnauano , Lotario  con  qualità  d’AuguAo  in  Italia,  Lodouico  in  Ba- 
niera,e  Pipino  in  Aquitania  .•  Vulnerato  l’animo  di  Pipinoi  perche  Bernar- 
dojhuomo  SpagnUolo,e  Conto  de’  confini  della  Spagna,  pofledeua  in  Corte 
il  fàuor  dell’Impcradore  ; jicrchc  ancora  correua  vocc,cht  hauclTe  Bcm  ar - 
do  impuro  commercio  con  l’imperadrice  Giuditta  Aia  madrigna,e  feconda- 
moglie  di  Lodouico  ; e perchè  finalmente '/edeuali  l’Imperadore  rorfato 
con  parzialillìmo  amore  verfo  i figliuoli  del  fecondo  letto , Càrlo,e  Rodol- 
fo , molK  contro  if  padre  con  eferdto»  c lo  aArinfe  a rinchiudere  l’Iinpcra.- 
drice  in  vn  MonaAero,e  rimUOucre  da  fe  Bernardo  ; e più  oltre  haurebbo 
proceduto,  fefoprauenuto  Lotario  non  hauclse  perfuafo  l’impcradore  a- 
fannare  vn'AAèmblca  generale  in  Nion  , per  dccidcnii  con  ordine  giuri- 
dico le  controuerfe  macerie . In  cjuell’aAemblca  pienamente  riconcihatofi' 
Lòtarìo  col  Padre , riAabili  l’Impcrador  Lodouico  nella  priAina  fermezza 
là  vacillante  autorità,ocon  pone  prcAritte  dall’ingenita  (ua  clemenza  caAi, 
gò_i  rei  della  congiura  Si  riapri  più  cruda  la  piaga  non  ben  faldata  dell’ 
animo  di  Pipino  nel  veder  ritornati  in  Palazzo  l’Imperadrice , e Bernardo 
Qhindi  apparecchiandofi  Pipino  a nuone  commozioni , fu  ridotto  dal  Pa- 
dre in  pn^one;  ma  liberatone  da’ fuoi  parziali  i ciò  moffe  l’Imncradoré  ai 
pnuarlo  con  Aio  decreto  del  Regno , dandoloifecondo  alciini, a Carlo  figlio' 
di  Gìuditta,o ripartendolo,  fecondo  alu-i,trà  il  medefimo  Carlo,  e Lotario. 
Non  hebbe  quella  ptituzione  effetto-:  anzi  per  effa  inafpritti  i figliuoli  ,• 
mofseroconghihtantente  l’armi  contro  del  Padre.  L’impcradorc,  tutto- 
ché armato  anch’cfto  di  bnon’elcrdto , efsendo  abbandonato  da’  fuoi,cedé- 
alla  violenza  de’  figli  ,*  i quali  non  folameUte  rilegarono  l’impcradricc  in_,- 
Tortona  Città  d’Italia , ma  eziandio  forzarono  il  Padre, con  efempio  dctc- 
ftabilc  d’empietà, a depor  l’Imperiojfattolo  a ciò  condannare  da  vn  pfeudo- 
coglie  di  VefcouiiedtzioA  tenuto  nel  palazzo  di  Compiegni,  nel  quàf 
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l'opprcfso  Imperadorc  fu  parimente  obbligato  a confeflàrfireo>e  far  publi- 
ca  peniteuza  de'  delitti  opponili . 

i8  Scriuc  Vignerio , che  Gregorio  IV.  Somnìo  Fontefice  fauori  l'em- 
pietà de' figli  di  Lodouico . Ma  quanto  con  gli  altri  s’abbaglia  in  vna  luce 
meridiana  ; Andò  il  Papa  in  Francia  per  comporre  gli  animi  fluttuanti,  e ri- 
cliiamar  la  concordia  tra  il  Padrc,e  i Figli;ea  tal’cffetto  fi  trattenne  primie- 
ramente in  lunga  conferenza  co’  figli  ; Il  che  in  vero  diede  niotiuo  a i praui 
Configlieri  d’iftillarc  alcun  fofpctto  del  Papa  nell’  animo  facile  dell’  Iin^te- 
radorc  ; onde  Gregorio  pafsato  a trattare  con  Lodouico  non  ne  riceuè  i fb- 
liti  onori  : ma  proteftatofi  di  non  hauer  valicati  i monti , che  per  tentar 
d’tftingucre  quel  domeftico  incendio, gli  fu  pcrmefso  da  Lodouico  di  ritor- 
nare a trattar  cO  i figli  i nulla  ruttauia  potendo  ottenere  dall’odio  implaca- 
bile de’ loro  animi,  mefio  ripafsò  in  Italia.  Cosi  l'Anonimo  fcrittor  del 
fuo  tempo  nella  vita  di  Lodouico,dal  quale  ha  traferitto  il  medefimo  l’au- 
tore dell’Appendice  d’Aimonio . Thegano  Chorepitcopo  di  Treueri,chc  fi 
trouò  fu’l  fatto  , e ftaua  dalle  parti  di  ^douico , nou  d'altro  fa  menzione, 
che  della  conferenza  del  Papa  con  l’Impcradore  per  quella  pace,  e de  gli 
fcambieuoli  donatini  che  tra  efiì  pafTarono  dopo  la  conferenza . Anzi  Gre- 
gorio in  vdire  l’cfccrabil  decreto  della  depofizione  di  Lodouico , immanti- 
nente lo  abrogò, come  tefiifica  Paolo  Emilio . £ Mariano  Scoto  aggiunge , 
che  per  decreto  dell’iftefso  Pontefice  fu  reflituita  in  prillino  anche  l’Imj)c- 
radricc  Giuditta . E in  vero  fe  fiiuoreuole  fofse  flato  Gregorio  al  partito  tli 
Lotario , non  fi  farebbe  quelli  mefso  a perfcguitarlo  in  Italia  con  tal  vee- 
menza, chefud’vopOjrafffenafselaailuianimofitàLodouicoiconrajt- 
prefentarli  per  fuoi  Ambafeiadori  le  ordinazioni  di  Pipino,  di  Carlo  Ma- 
gno,e le  proprie, con  le  quali  hauca  obbligati  i Figli,ncl  dar  loro  i Regtu,  ad 
eflcr  difenfori  della  Chiefa  Romana;  con  ridurgli  a niemoria  il  giuramento 
da  lui  pre(latone,a!lora  che  fu  coronato  in  Roma  da  Pafcale  fecondo  nell* 
gjj.  dopo  eflcr  flato  creato  nell’817.  fno  Collega  Auguflo;e  col  comminar- 
li per  V Itimo  i caftighi  de’  Elimini  di  Dio,e  dcll'armi  paterne,  come  fi  narra 
nell’  allegata  vita  di  Lodouico  . 

Poco  durò  per  Diuina  mifericordia  la  calamità  dell'  Imperadore  ; 
conciufiachè  dcteilata  molti  Grandi  di  retta  intenzione  l’empietà  dell’ 
attentato, concitarono  da  pertutto  i popoli  in  fuo  fauore,e  Piflefso  Xodoui- 
co,chc  regnaua  in  Bauieraionde  Lotario  vdendo  d’ogn’intorno  ammaifaHì 
eferciti  per  liberare  il  padre  dall’indegna  oppreffione,  lafciatolo  in  piena  ' 
libertà , fi  ritirò  in  Vienna  . Rimontato  l’Imperadore  nel  trono  perdonò 
con  l’vfiita  bontà  a chiunque  contro  fua  voglia  era  flato  partecipe  drl 
misfatto  • Non  volle  da  principio  profeguir  con  l’armi  Lotario  ; ina  ren- 
dendofi  quello  contumace  c proteruo,gli  mofse  contro  congiuntamente  có 
Lodouico, c con  Pipino,gli  altri  fuoifigli,e  loaflrinfc  a venir  fupplicheuole 
a Tuoi  piedi.Lo  accolfe  con  indulgentimma  clemenza,  e prefo  da  lui  nuouo 
giuramento  di  fedeltà,  rimandollo  in  Italia.  Indi  morto  P^ino  R(l> 
d’Aquicania,cfclurc  Pipino  giuniore  ancora  fanciullo  dalla  fuccefiionc  ne  gli 
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Stati  del  padre, e diede  quel  Re^o  a Carlo.  Ciò  fuegliò  tumulti  ncll’AquU' 
tonia,e  mcfle  in  armi  Lodouico  Re  di  Bauicra . Sedò  l’vno,e  l’altro  moto  1’ 
Imp.  Dopo  di  che  ridellaralì  l’amarezza  di  Lodouico  Re  di  Bauiera,(ì  mof- 
fè  il  Padre  per  debel<arlo:ma  contratta  nel  viaggio  grane  infermili, mori  in 
Gernoania  nell’840.  reftando  Tuoi  fuccdrori  Lotario , c Lodouico  fìgUdel 
primo  letto, e Carlo  del  fecondo  . 

30  Quello  Impcrad.  nell’8 1 7.  confermò  e rinuoiiò  le  rollitnzioni , c do- 

nazioni ratte  alla  Cliiela  Romana  da  Pipino, e da  Carlo  Magno,con  termini 
più  diftinti,e  con  più  ampi)  confinijtra  cflì  coinprclii  la  Corfica,la  Sardegna , 
la  Sicilia, Bcneucntò,Salcrno,Capua,N.i)>oli,Calabria  inferiore, c fupcriorc , 
& altre  Citti  di  Terra  di  lauoro.Ella  in  parte  fu  inlèrita  da  Graziano  nel  li- 
bro de’  Decreti , c dal  Baronio  nel  fudetto  anno  è ftefa  intiera , fecondo  4. 
cfcmplari  del  Vaticano  da  lui  coliazionati  con  elattidìma  diligenza.  In  effa 
dichiarò  di  nó  riferbarfi  nelle  Prouincic,c  terre  donate  alcun  dominio.lVw/- 
lamque  in  eh  Nobhpartem  aut potefìatem  difponendi^aut  iudicandi-fubtra- 
bendiufyaut  minor andi  vendica^us,nifi quando  ab  ilio,  qui  eo  tempore  buius 
S.EccleJì*  regimen  tenucrit^rogati fuerimus.Yroihì  nella  medelìma  a qual  lì 
forte  de’  fuoi  Regni  d’ingerirli  nella  elezzione  de’ Sommi  Pontefici,  foggiù- 
gendo.Sed  liceat  Romanis  cumomni  venerutione,& fine  aliqua  perturbatio- 
ne bonorificam Pontifici fuo exbiberefepultur am,,  eum quem  Diuinain- 

fpiratione,  0*  B.Petri  intercefsione  omnes  Romani  vno  confilio,  & vna  con- 
cordiafine  aliqua promifsione  ad  Pontificatiti  ordmem  elegerint fine  vlla  am- 
biguitate  contradiéfione  more  canonico  confeerari.  Sottolcrirtcro  có  giu- 

ramento all’atto  di  detta  donazione,e  difpofizione  l’Imp.  Lodouico , Lota- 
rio.Lodouico,c  Pipino  fuoi  figli,io.  Vefcoui,8.  Abbati,i5.  Conti,rn  Biblio- 
tecario, vn  Manfionario,&  vn’Oftiario,c  jicr  Teodoro  Nomenclatore  Lega- 
to Pontificio  fu  trafmefso  a Pafcalc  Papa. 

31  Non  folamente  per  tanta  pietà  vcrlb  la  Chiefa  Romana  fu  Lodouico 
fopranominato  il  Pio;nu  ancora  per  la  clem:za,con  la  quale  a fuoi  offenfori 
condonò  le  ingiurie, pur  lo  zelo  con  cui  fu  intefo  al  regolamento  della  difci- 
pUna  Ecclefiamca  nel  bel  mezzo  delle  maggiori  tempclle  del  fuo  Stato  poli- 
tico; per  la  dinota  iiberafità,chc  vsò  con  le  Chicfc,e  con  altri  luoghi  pij;  per 
la  ritierenza,in  che  hebbe  i decreti  della  Sede  Apollolica;  per  la  modert;ia_. , 
con  la  qual  s’aftcnne  dal  far  leggi  in  materie  Ecclefiaftichu  fenza  approua- 
zione,&  artenfo  del  Papa,o  de’  fuoi  Vele.  & Abbati,di  che  numerofi  fono  gli 
efempi  apprefso  Benedetto  Lenita  collettore  delle  fue  leggi  ; e per  l’efcm- 
plarità  de’  fuoi  religiofiflìmi  coftumi;  de’  quali fenz’ altra  narratiua  può  cf- 
fer  grande  argomento  l’ertcrfi  Ibflenuto  ne’  40.  giorni  della  fua  mortale  in- 
fermità col  folo  cibo  della  fautiflìma  EucarilUa . Così  l’autore  della  vie  a di 
Lodouico . 

Sotto  il  fuo  Re^o  atrocirtfima  pelle  d’huomini,e  d’animali  affiifie  ncll’Sao^ 
tutte  le  Gallic,leguita  apprefso  da  graue  penuria . 

Il  Pine  dtlficondo  Libro, 
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avendo*  difcorfo  rctrograaando 
ne,  c del  Venefino';  cioè  in  primo  luogo  del; 
tempo , nel  quale  i Sommi  Pòntenci  acquiftarono  1" 
vno,  c l^ìdtro  Stato, e cosreflìj  come  gli  Antipapi  vi 
fteero  refidenta,  feguìtata  poi  dal  gouerno  de' 
Legati  .è^ftolici  'S  In  fecondo  luogo  del  tcmpo.ncj 
quale  prima  de*  Papi  vi  dominarono  gPItnperado- 
ri,  i Re  d'Arles,  e di  Borgogna , & i Conti  : & vlti- 
mamente  del  tempo , in  che  n'hebbero  il'  dominio» 
prima  de'detti  Principi  i Romani  , e da*  Romani* 
puorooo  quefti  paefi  nel  pofseiso  de’  Borgognoni , indi  de  gli  Oftrogo*^ 
ti>  e poi  de’Francefi-  Ora  ragionando  della  Chrifiianici  d&*‘ 
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ned^mi popoli,  c’hcbbc  principio  fottoi Romani , 
Iceoderemo  p^queiu  materia  fino'  a i no^ 
Bri  tempi,  e-chiuderemo con ordihe 
tiretto  il  circolo  di  quella  IBo- 
na,che  fin  qui  fi  è continua»- 
to  con  ordine  re- 
trogrado ^ 

. • ^ ir 
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ijlituijmc della  ftàe  Chrijitana  ntlla  Città  à^Aaignone  y e nel 
Contado  mefmo , 


L 


CAP.  I. 

O ftabìlire  il  principio  della  Chriftiana  Religione  nelle  Citti  d’Aui- 
gnone,  c del  Venefino,  dipende  dalla  determinazione  del  tempo  . 
in  che  (cacciati  dalla  rabbia  de’  perfecutori  Ebrei,  & e!po(li  all’in- 
coftanza  deU’onde,  & alla  furia  de’  venti  (opra  vna  barca  priua  di  vele,  c di 
Temi,  Lazaro,  Ma(fimino,  Marta,  Maddalena,  e Marcella,  fotto  il  gouerno 
biella  DiuinaProiiidenza  profpcramcnte  approdarono  allafpiaggia  di  Pro- 
venza gii  detta  Ojlium  Rbodani  Mafiilioticum . L’ojnnione  de’  più  antichi 
fcrittori.c  la  vetufta  tradizione  vuol  che  ciò  aiiueniflc  nell’anno  di  Chrifto 
35.  quando  dopo  il  martirio  del  Protomartire  Santo  Stefano  arfe  laperle- 
cuzione  de  gli  Ebrei  contro  tutti  i fedeli , Qui  difperjì fuerunt  i tribulatio- 
/nt,qu<t fadJa fuerat fub  Stepbaao.  Nulladimeno  perfuafo  qualche  moderno 
.dalle  difficolti  promoflc  in  vn  certo  libro  imprelTo  da  chi  f opere  pluf- 

^uòm  oportet fapere,Ccmz  nome  d’autore  in  Parigi  col  titolo,de  commentiti 
MagdaJen<t  in  Prouintiam  appul/ufi  è appigliato  al  parere, che  l’arriuo  de* 
detti  Santi  in  Prouenza  fe^uiirc  dopo  il  martirio  diS.  Giacomo  il  minoro 
nell’anno  ^1.  Ma  non  dottiamo  in  modo  veruno  allontanarci  dalia  fenten- 
za  commune,e  dall’antica  tradizione,  imperochè  nell’opinione  dei  fefsanta- 
ciue.fi  troua  non  poco  d’inucrifimile;nè  vi  è ragione  contraria, che  faccia  va- 
cillare la  tradizione  del  trentacinque . 

a Due  fole  jKr.'ecuzioni  fi  ha  nella  fagra  Ifion'a,e  ne  gli  Ecclcfiaftici  fcrit- 
tori,chc  folTcro  mofsc  da’  Giudei  contra  i primitiui  Chrifiiani.  La  prima  fu 
dopo  il  martirio  di  Stefano,  nalla  quale  fu  incrudelito  contro  tutti  i fedeli , 
da  gli  Apofioli  in  poi,  a’  quali  per  opera,  come  alcuni  vogliono , e Audio  di 
Gamalicle  fu  pcrmclTo  di  reftar  fenza  ofTefa  in  Gcrufalemme,o  più  tofto  per 
(Ingoiar  prouidenza  di  quel  Signore,che  Statuit  mare  quajì in  vtr»,  c con  li- 
miti di  debole  arena  circoferiuendo  i fuoi  flutti , imperiofamente  gli  difse  , 
Hùe  vfque  venies,&  no  procedei  ampliùs,Cr  h'te  confringes  tumentet  fluifut 
tuoi  , A(lor3,come  narra S-Lwea  ne  gli  httufaSla  efi perfecutio  magna  in-^ 
fyclejia^qua  trai  Hierofolymisy  omnes  dijperji funt per  regionts  ludea,  & 

Sumarut  prater  Apojulot . Allora  Saulo  ( che  dapoi  diuenne  Paolo  va(b  di 
clezzione ) principal  miniftro  del  furor  Giudaico  ricercando  i (èdeli , che-» 
non  erano  vfeiti  da  Gerofa1emme,D«JV4y74f>4^  Ecclejia per  domos  intranst&* 
trabens  viroi  ac  mulierei  tradebat  in  cufìodiam.  Allora  molti  de’  Chri(Ìia- 
ni  furono  vccifi  ; come  Paolo  iftefso  teilificò  a Fefto  Prefidc  Romano , & ad 
A^^rippa  Re  de’  Giudei, mentre  agitauafi  la  Tua  caufa  alla  lor  pre(ènza,dicé- 
«lo  loro  ; Multai  San  fiorii  ego  in  career  ibui  iuelufi  a Principibus  Sacerdoti* 
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pottjìatt  accìcpta , O"  ctitn  occiderentnr  dettili  fententiam . Et  allora  c vcri- 
nmililTìmo , che  feguilfe  l’crpolìzione  di  Marta , c di  Maddalena  fu’l  mare 
fenza  goucrno . 

La  feconda  perfecuzionc  feguì  nel  quarantaquattro  di  Chrillo;quando  il  Rè 
Erode  Agripnìa , Mifit  manusvt  a^igeret  quofdam  de  Ecclejta\  oeciditau- 
tem  lacobumfratrem  loannisgladio  : Indi , Vtdens  qitòd piacerei  btdteis , ap- 
pofuity  vt  apprehenderet  Petrum . E fu  folamentc  moda  quella  perfecu- 
zionc contro  gli  Apoftoli , datoli  quel  Re  a credere  , che  fueltine  i fonda- 
menti , ageuolmcnte  rouinerebbe  tutto  l’edificio  del  Chriftianefimo  : ,ma 
liberato  Pietro  per  l’opera  dell’Angelo  di  Dio  dalla  carcere , effetto  fu  Ib- 
lauiente  di  quella  perfecuzionc , chcI’ApoftolocfegU!  di  propofito  quel  , 
che. gli  haucua  il  Signore  ordinato  nella  vifione  de  gli  animali  di  tutte  forti; 
ripartitili  allora  gli  Apoftoli  le  Prouincie,  per  cuangciizar  da  per  tutto  alle 
genti , come  dal  tempo  della  detta  vifione  haueano  già  fatto  a i Gentili  del- 
la Siria , e dell’Afta . 

Della  terza  perfecuzionc,  che  gli  autori  prcindicati  fuppongono  , fi  cond- 
tafi'c  in  Gcrufalemnje  dopo  la  mone  di  S.Giacomo  il  minore, il  qual  fu  mar- 
tirizzato ncll’aniio  di  Chrifto  fcfsantatrè  , c fettimo  di  Nerone  , fecondo  la 
giuftificata  Cronologia  del  Baronio , non  fi  troua  nelle  Iftorie  alcuna  men- 
zione; anzi  da  clfc  fi  raccolgono  prouc  in  contrario.  Giofclfc  Ebreo  nel  l-ao. 
c.S.  narra  , che  Anano  Sommo  Pontefice  de’ Giudei , colto  il  tempo , cho 
Fello  il  Prefide  Romano  era  morto , c’I  di  lui  fuccelTorc  Albino  era  anco- 
ra in  camino , fè  lapidare  S.Giacomo,  & alcuni  altri  Chriftiani  : il  che  dif- 
piacque  tanto  a gli  Ebrei , che  ne  auuertirono  fegretamente  il  loro  Re,  pre- 
gandolo ordinane  al  Pontefice , ch’indi  in  alianti  non  più  fi  portafTe  a traf- 
corfi  fimili , impcrochè  iniquo  era  fiato  quel  c’hauea  fatto  : anzi  alcuni  de* 
Giudei  andati  incontro  al  nuouo  Prefide  Albino , che  veniua  dalla  Città  d’- 
Alefandria  , gli  efpofero  non  elTcre  fiato  ad  Anano  lecito  di  conuocare  il 
Concilio  de’ Giudici  fenza  fuo  affenfo.  Di  che  perfuafo  Albino , IcrifTe  ri- 
fentitamente  al  Pontefice , comminandoli  duri  caftighi  ; il  Re  Agrippa  , 
depoftolo  indi  a tre  mefi  per  quella  ragione  dal  Pontificato  , ne  conferì  la 
carica  ad  altro  foggetto . Ecco  le  parole  di  Giofeffe . T atis  igitur  ( Ponte- 
fice ) cum  ejìet  Ananus , audaxy/auus , ingenio  ferox,  & feiia  Sadducaust 
tempus  oportunum  fe  naóium  ratus , mortuo  Fejlo , Albino  adbhc  agente  in 
itinere , Concilium  ludicum  aduocat  : fiatutumque  cor  am  eo  fratrem  le  fu 
Cbrijìi  Jacobum  nomine , t(S'  vnk  quofdam  alios  reos impietatis peraéJos , la- 
pidandos  tradii , Qiiod  faflum  omnibus  in  eaCiuitatebonity  aclegumfiu- 
diojisvebementer  dsfplicuit  '.mijjifque  ad  Regem  clam  nuntys  , rogauerunt' 
mandaret  Anano  y ne  quid  tale pofìbac  ageret  j namnenunc  quidem  refie 
egifie , Quidam  etiam  Albino  occurrentes  venienti  ab  Alexandria  , docue- 
runt  eurn  non  licuijfe  Anano Jìne  ipjìusconfenfu  aduocare  Concilium  . Ho- 
rumverbis  illeperfuafusiracundè  fcripjtt  Pontifici  , daturum  Jibi  pcenas 
minitans  : & Agrippa  Rex  eam  ob  caujam  pojt  Urtium  menfem  ablatum—» 
ab  eo  Pontificai um  Itfu  Dannai fiUo  concejfit . 
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. ^ Hegefippo  Scrittore  Eccle(ìaftico  confecntiuamente  all’  eri  dé  gli  Apodoli 
' rìfèrìto  da  EufcBio  nel  1.2.  dell’  Ifloria  c.2.  così  narra  il  &tto-*  Breò  cum^ 
vleriqut  etiam  ex  primipibus  viris fidem  ejfent  amplexati  : mnnulH  ex  Scri- 
oii , Pbarifétis , & reliquie  Jud^eis  tumultuari , atque  adeò  voeif erari  cdpe~ 
runt , quòd  vniuerfmferipopulm  lefum  exiflimaòat  verum  effe  Cbriftum, 
QmetiamadLuobumprofeilii/iceumcompellarunt . Te  obnixi  oramut  » 
«’•  vt  quoniam  populus  fide  in  lefum  ^ per  indi  ae  fi  veri  effet  Cbrijlus  , eoì- 
iatjy  in grtuum  errorem’dilapfus eiì y eumab  bae  opinione  auocesi  atq, 
. vt  omnes  etiam , quibodie  ad  feiìumdiem  Pafcbatisconuemrunt  y de  hju 

reSieverique  erudiasy  te  etiam  atque  etiam  obtejlamùr  : tibi  enim  omnes 
fidem  adbibemus , nec  noe  folum , Jed  tota  multitudo  perbibet  tefiimonium , ' 
quhdiufiui  fity  qstòdque^erfonam  non  re/picias  (^c.^voCegae  poìychc  per- 
iìialb  a falire  sù  la  rommicd  del  tempio , per  indi  perorare  al  popolo , tcfti- 
1 fico  chiaramente,  Giesù  edere  il  vero  Mellu , che  ficde  alla  delira  del  Pa- 
dre , & hà  à venire  su  le  nubi  del  Cielo . Atque  eum  multi , foggiunge  ,p/e-'. 
nieffent  pérfuafiy  &obIacobi  tefiimonium  Deumlaudibut  in  Ccelum  fer- 
rent , dieerentque  Ofanna filio  Dauid  :■  Scriba  Pbarifai  de  integro £ape- 

runt  primkm  ita  inter  fe  colloqui  : malo  certi  &*  infeliciter  cecidity  vt  ijtud 
tefiimonium  no fir  a opera  Jefutribueretur . At  coificenfis  gradibus  , illum 
■deyciamus  pracipitem } vt  bomines  indi  perterrffaai , nuU^  fidem  eius  do- 
- Urina  adbibedf.deindi  clamare  oc  dicere  o o lufius  etiam  errauit  «tc.T andem 
ergaadpltfcenteslufiumpracipitemdederuttt  : dixeruntque  spfi  inter  fe  y la~ 
eobum  isèftum  obruere  oportere  lapidibus . Et  quoniam  deiefUss  in  praceps  non 
fiatim  mortem  obi/t  yfed  vultu  fursìtm fublato , genibufque flexis  dixit , Ofr- 
Jeera  Domine  Pater  da  illis  veniam , nefciunt  enim  quid  f aduni  , caper unt  ' 
faxa  in  eum  conycere . • • 

q[uefti  racconti  non  fi  raccoglie  alcuna  perfecuzions  cótro  gli  altri  Chri- 
ftiani , anzi  il  contrario  z conciofiachè  nella  moifte  di  S.  Giacomo  altro  fine  i 
Giudei  non  hebbero , che  di  ipauentar  tutti  gli  altri , e di  fare  che  non  pre- 
ftaflcr  fede  alla  fua’  dottrina.  Vt  bomines  inde perterrefaSii  nullam fidem  eius 
dottrina  babeant , I credenti  eran  molti,  eziandio  de’  principali  Ebrei,onde 
fizcile  non  era  l’eccitar  perfecuzione  generale , come  lo  fu  nell’anno  trctita- 
cinque . Sourafiaua  la  venuta  del  nuouo  Prendente  Albino , gid  da  Alefan- 
dria  incaminato  verfo  Gerulalcmme  ; onde  non  haueano  tempo  i Giudei  d’- 
intraprendere vna  perfecuzione  generale , come  per  dar  la  morte  ad  vti* 
huomo  era  fiato  tempo  oportuno  la  breùc  vacanza  del  Prefidcntato . Il  dif- 
piacerc  quafi  vniuerfale , c’hebber  di  quell’attentato  del  Pontefice  i Giudei  * 
ifieflì , |x:rciò  qucrclatifi  del  fatto  con  Albino , e con  Agrippa , c chiaro  ar- 
. gomcBto , non  poteflc  il  Pontefice  Anano  fiendcr  la  fua  perfecuzione  ne  gli 
. altri.  Non  v’è  in  Ibmma  veruno  indizio , che  feguifie  allora  alcuna  difper^' 

* fionc  de’  Chrifiiani.  Quindi  c molto  improprio  il  riferire  a quel  tempo  l’ cf- 
pulfionc  di  Marta , e di  Maddalena , leualdola  dal  giufio  luogo  della  dil^ 
perfione  feguita  nel  tryitacinque  . * 

3 Per  ragione'  in  contrario , fi  dice  Hcll’allegatd  libro  ; che  Lazaro  iti 

Véfeo- 


f 
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Vefcouo  di  Citia  nell’  Oriente  lo  (pazio  di  trenta  anni  • Ciò  > Ce  vero  fol^  « 
diAni^erebbe  la  venuta  di  Lazaro  nella  ProuenU , ( il  che  non  ha  auuertN  ' 
co  il  fiouche  ) non  folamente  nel  trentacinque,ma  eziandio  nel  refsantadutf^ 
ofefsantatrè;  conciofìachè  non  potè  eCser  Vefcouo  di  quel  luogo  prima  diè 
fi  fondafse  nel  trentanoue  di  Chrifio  la  Chiefa  d’Antiochia,  0 primi  die  nel 
quarantuno  fi  aprifse  la  porta  dei  Vangelo  a i Gentili  4 Ma  noti  efsendo  tal^ 
afserzione  fondata.in  teftimonij  d’autoriti  « in  vece  ch’ella  diflrug»  la  no. 
fira  tradizione,  ella  è difirutta  dalla  tradizione  approuata  dalla  ^iefa  Ro- 
mana nel  Tuo  Martirologio  < MaJJUU  in  Gallia  Beati  Lazari  Bpifeopii  quent 
Vomì» usi»  Euangelio  a mortai s fufcitajfe  Ugitur  * 

4 Per  feconda  ragion  contraria  fi  dice;  che  Maria  Maddalena<dimoral^ 
fé  in  Efefo  nel  quarantaquattro  in  compagnia  della  Beatifiima  Vetrine.  Ma 
quale  autentico  teftimonio  polkino  hauer  gli  Icrittori  di  tal  materia  , fe  le 
cofe  di  Maria  V ergine  dopo  l’ Alcenfione  di  C3irifto  rinlalcro  cosi  olcurc 
die  vanno  nel  parlarne  i Padri  in  varie  fentenze  pei^  mancamento  diantU’ 
chi  monumenti  ? 11  tempo  ifteflb  della  fua  morte  è incerto;  altri  iffertmtu 
do , ch’ella  morific  di  cinquanta  lette  anni  ; altri  di  cinquantotto  / chi  di. 
cinquanOMoue  ; chi  di  fefiantatre  ; e chi  di  fettantadue  4 Nè  farebbe  certo  < 
a’clla  moriflc.,  e fe  affunto  foflc  dopo  la  morte  il  fuq  corpo  in  Gelo , fe  1’- 
autorità  della ramitiua  tradizipne  della  Chiela  Romana  noi  rendefié  co-, 
fiante . Anzi  qni  certezza  haureflimo  t eh’  ella  paflàlTe  con  Giotianni  iti . 
£fefo , fe  oltre  la  coniettura,  die  ne  dà  il  làntó  Euat^elioper  la  cufiodia  di 
lei  commefia  da  Chrifto  a Giouanni , non  ne  facefle  fede  il  grauiflinlO  tefti- 
monio  del  làgrofanto  Gondlio  Efefino  nella  lettera  Sinodica  da  efib^fcritt;t 
■ al  Gero  di  Coftantinopoli  ? Ecco  le  lue  p^olc  4 S^are  & htefiorius  impié  ' 
bdft/ees  infìaurator , i»  Bpbejiorant  Ciuitati , quaip  Ioanries  T beoJogus,  <2?* 
/aera  Virgo  Deipara  Maria  qaandoque  ineoìuerunt , conjlitutus 
U qua  fi  Icorga,  quanto  ancora  fia  debole  il  fondamento'  che  gli  autori 
contrari]  traggono  da  gli  Atti  de  gli  Apoftoli , ouc'  dice  il  Bouchtf  >■  ch'C  nel 
c.i^4  è Icriita  Mulitrts  quafdam  Return  Maria  matra  Poiché  primie- 

ramente non  fi  leggono  in  detto  capitolo  parole  limili  , c folamente  nel 
prinKi  fi  narra  J efe  dopò  l’Afcenfiorte  del  Signore  irt  Gelo'  eran  gli  ApoAo- 
E rinchiufi  nel  cenacolo  cOn  Maria,  c con  altre  Cinte  dòne  orando./^/  ommi 
erant  perfeuera»tes  vnanmiter  in  oratione  cum  muliertbus , Maria  ma- 

tre  kju , & fratribus  eius . Ilchè  non  fi  al  noftro  calo  .•  Secondariamente  i 
fc  alcuna  conuenienza  hancfle  richiefto  , che  riniafte  folTero  con  la  Vergine 
alcune  donne  ; fertza  Maria  Salome  madre  di  Giacomo,  c di  Giouanni, c fen- 
za  Maria  d’AIfeo  madre  di  Giacomo  minore,  e di  Giofeffe  pafsatc  con  Ma- 
ria Maddalena  ^ e con  Marta  in  Prouenza  , vi  era  Maria  Qcofa  ma^rc  di 
Simeone  fuccefrorc  di  Giacomo  il  minore  nel  Vefeouado  di  Gcrufalcmmc , ’ 
diuerla  da  Maria  di  Giacomo , (come  in  Hegefippo  il  più  antico  de  gli  • 
'fcrittori  Ecclefiaftici  ofserua  il  B^ronio ncll’ApphratO de’  fuoi  Annali  ) o 
moglie  di  Geofa  fratello  di  Gioie fFe Spole  di  Maria  V ergine , però  comt-»' 
cognata  detta  da  Giouanni  forella  di  Maria  Vergine^  e dal  medefimo  Gio- 
- ■ . . uan- 


• Lóro  ^er7o^  281 

uanni  cofticuica  có  la  Vcrg*fotto  U Croce, la  aoue  Matteo,  e Marco  afecdf- 
cono,che  Maria  di  Giacomo  n’era  più  lontana  con  le  altre  dónc.  V’era  part< 
mente  Giouana  moglie  di  Chuià  procuratore  di  ErodcjV’erano  altre  S-don-  . 
ne,  delle  quali, fenza  cfprimernc  i nomi,  fi  menzione  S.Luca  nel  fuo  Vamge- 
lo.  Quelle  dunque  poteano  dimorare  con  Maria  Vere,  fé  per  altra  ragÌOTC> 
che  per  detto  luora  de  gli  Acci , volere  ciò  afifèrmarii . Nè  crolla  perciò  va 
ponto  l’antica , e lolida  tradizione  delle  Chiefe  di  Prouenza . 

5 Propone  il Bouche  nel  1.2.  dell’ Illoria di  Prouenza  ale. d.  vna_* 

terza  ragione , per  pronare  , che  i detti  Santi  non  arriuarscro  in  Prouenza 
nel  crencacinque . x vi  fbfsero  arriuatiin  quell’anno  , come  haurebbe,  die* 
egli, veridicamente  detto  ZoOmo  Papa  nel  quattrocento  diciafettc,  che  dal- 
la fonte  di  San  Trofimo  pt%io  Vefeotìo  d*  Arlcs  deriuafsero  per  tut- 
te le  Gallie  i rulcelli  della  fè  Chrìlliana  ? £t  alerone  allega  il  teftimonio 
d’ Adone  Arciuefeouo  di  Vienna , che  fnona  cosi . Nataiis  S.  T ropbimi , dt 
quo  fcrihìt  Apofiolm  ad  T ifnotbeum , T ropbimum  autttH  reliqui  infirmum 
Mifiti  ,bic  M Apojlolis  Ronne  ordittatus  Epifeopas  ,primus  adArelaterrVr- 
htm  GaUia  oh'CbnJli  EuangtUum  pradicandum  dìrtSlm  ejl , ex  cuiusfonte  « 
vt  B.Papa  Zojfmus  foribit  tati  Galli*  fidei  Yiuos  aeceperunt , qui  apud  eam~ 
àtm  Vrbtm  in  pace  quieuit . A ciò  potrebbe  rifpondcrli , che  non  farebbe  in- 
cohuenience  il  dire,  che  ZoCimo  Papa  R fofse  ihgaùnaco  in  limile  opinione  ^ 
come  s’ingannò  Felice  Papa , afsercndo  nella  lettera  da  Ini  fcritta  all*  Imp. 
Zenone , che  S.Ignazìo  fuccedè  a S.Pietro  nella  Cacedra  d’Antiochia . Non 
fono  infallibili  i detti  de’  Sommi  Pontefici , quando  non  parlano  Ex  Cathe- 
dra , ancotchè  fieno  di  cosi  ^aue  aucoritd , che  temerario  è il  contrallurli 
fenza  valido  impullb  di  forte  ragione . Mù  non  fiamo  in  necefiitd  d’ alcriue- 
rc  alcuno  errore  a Zofimo  ; è ben  vero  che  ha  nule  intefe  le  fue  parole  Ado-  - 
ne  Viennefe , è l’incerpretazionc , ch’egli  ne  fece , ha  fpinti  nell’errore  tut- 
ti quelli  ^ che  Than-feguiu  a chiufi  occhi . Ila  parole  di  Zofimo  Yiella  fua  leN 
tcra  ellratta  da  gli  Archiuij  d’Arles , e riferita  dal  Barònio  fon  quelle  . Sa- 
ni quoniam  Metropolitan*  Arelatenjium  Vrbi  vetus priuilegium  minime  dt- 
rogandum  ejl , ad  quam  primum  ex  hot  Sede  T ropbymus  Summm  Antifles , 
tx  cuiusfonte  totius  Galli* fidei  riuulos  aeceperunt , direSius  eli , Qui  s’ ha 
ad  ofseruarc,  che  la  parola  rclaciua,£xc«/»/yò»r»,  firiferìfee  alla  Sede.* 
Romana,  e non  a-Trofimo:  e la  collruzzione  del  periodo  è quella.  Ad  quam 
primum  ex  bac  Sede  i ex  cuiusfonte  totius  Galli*  riuulos  aeceperunt  , Tro- 
pbjmius  Summus  Antifles  direllus  efl . Quella  c la  germana  interpretazione 
delle  i>arolc  del  Papa . Primo;  perche  il  nome  di  fonte  conuiene  alla  Chic- 
fa  Romana , c noti  alla  perfona particolare  di  S.Trofimo , il  quale  non  diede- 
» Vcfcoui  alla  GùIUa , ma  ben  si  la  Chicla*  Romana  per  Pietro,  e Cleto  , Cle- 
mente , & altri  fiiói  fiiccefsori  ; onde  han  parlàto  Icmpre  in  tal  fenlb  tutti  i 
Sommi  Pontefici , dichiarando , che  dalia  Sefie  Romana  fono  Hate  tutte  le 
4/Chiefe  della Gaiiia fondate.  Secondo;  pcrchcnonpotendòS.TrofimoeG- 
lèr  mandato  dall’Apolh>lóS.Pictfo  prima  dell’anno  qiMrantafèi,  cheliuj- 
cefie all’anno dellHondatione  delia Chielà Romana}  iftU^illefte  anno  fii 
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dal  mcdcfimo  Apoftolo  mandato  nclPAquitania  S.Nfar2Ìalc  l’ vno  de’  fct- 
tantadue  dilccpoli  del  Signore  • Di  quefto  Santo  cosi  fà  mcnaionc  il  Mar- 
tirologio di  Limoges  • A/^uitaniatn  Prouinciam  Gallix  > Ciuitste  Le- 
mouicss , natalitfan£iiffimi  Martialis,  qui  vnusex  72.  difchulis  el^tu  , 
nìagnHtn  mtritum  ad précdicationis.  officium  cum  Petro  Apojlolor urn  Princi- 
ft  compUuit  y pofita  vero  iubtnte  Domino  ad  Aquit aniant  conuertityqui  Vir- 
go eìeàus  abipjo,  ^plenus/aniio  jpiritu  qjfumptuitjleum  magna  gloria^ 
& indicibili  ad  Gaelos  UX.  atatii  Tua  anno , Epifeopatùi  autem  28.  Olym- 
piadis vero  ziz.tìr  Impery  Ve/pajiani Ca/aris tertio  anno  e^r.onde  fotn^t- 
ti  vent’  otto  anni  di  Vcftrouado  dal  (cttantaqiiattro  di  Chriilo  che  fu  il  ter- 
zo dell’Imperio  di  Vcfpafiano , reftàno  46.  di  ChriftOi  nel  qu^l  fo  mandato 
da  Roma  S.Marziale . Onde  filfo  farebbe  il  òtte  dfZofimo,rc  il  reIatiuo,£ar 
cuiui  fonte,  fi  riferifte  a S.Trofimo»  non  alla  Chieia  Romana  .^Aggiungali  > 
che  conceflb  ancora,  precedeflc  S.Trofìmo , almeno  di  alami  mefi,a  S.Mar- 
ziale, & a gli  altri  Vefcoui  della  Gallia,  non  perciò  potr^be  dirli,  che  dalla 
fonte  di  Trofimo  habbiano  tutte  le  Gallie  partecipato  i rigoli  della  fedo  , 
mentre  c certilfimo,  che  S.Pietro  mando  Materno,  Sabiniano,  & Altino,we 
de’  ya.difcepoli,  ad  irrigar  Colonia,Sens,  & Orleans , oltre  il  detto  Mar^ 
le:  c gli  altri  Santi,  Sifto,  Saturnino,  Euchario,  Lino,  Aduenzio , Memmio  , 
Auftromonio,  Beato,  Clemente,  Chiaro,  Frontone,  Giorgio,  c Manfuctó,in 
ììlicims,  Tolofa,  Treucri,  Befanzone  ,aurtres,  Chalon,  Clcrmotit,Coftan- 
za,  Metz,  Nantes,  Pcrigort,  Puy,  e Tul . ^ e 

Nè  gioua  il  replicare, che  le  ciò  non  fòlle  di  Trofimo,  indarno  Zofimo  rondò 
la  primazia  della  Chiefa  d’Arlcs  nella  qualiti  di  S.Trofimo.'  Cqnciofiachè  fc 
tale  ne  foflc  fiato  il  fondamento,  bafterebbe  per  clTo,che  S.  Trofimo  hauefle 
. per  alcuni  meli  dentro  l’iftelfo  anno  ( fpazio  però  non  foffidente  per  ifpan- 
dcr  I3  fede  per  tutte  le  Gillie^  preceduto  x a.  gli  Altri  Vcfco- 

ni  mandatiutda  S.Pietro.Ma  perche  non  l’antichitd  delle  Chiefe,  nè  la  qua- 
lità de’  Vefcoui,  ma  lò  fiato  temporale  delle  Città,  fo  la  regola  d’ifiituir  le 
Metropoli , e le  Primazie  Ecclcfiafiiche , come  di  fotto  proueremo  in  altro 
capitolo , perciò  fi  valfe  2^ofimo  Papa  della  riuerenza  douuta  alla  Santità  di 
Trofimo  per  foloadminicolo  , & appoggio  del  fondamento  di  quella  Pri- 
mazia , il  qual  per  fuo  dire,  era  l’vfo , c’I  priuilegio  antico  di  quella  Chic  fa  . 
Così  fuonano  le  fue  parole.  luMmut  autem  pracipuam,fitutiftmper  babuiU 
Metropolitanus  Epifcopui  Arelatenjìum  Ciuitatis  in  ordinandis  Sacerdotibut 
teneat  auBoritatem  ; Viennen/em,  Narbonenfem primam  , & Narbonenfem 
fecundam  Prouincias  ad  Pontificium  fuum  reuocetx  & appreffo;  Sofié  quonia 
Metropolitana  Arelatenftu  Vrbi  vetus  ùriuilegium  minimi  denegandum  efi  ; 
cper  vltimo;  Idcircò  qtiafcumq.  Parocbias  in  quibusltbet  territorijs,  et  io.  ex- 
tra Prouincias/uas,  vt  antiquitus  babuit,  intemerata  auBoritate  pojjìdeat . 
Ma  dopo  quello;  ammelTo  purc,e  non  conceflb , che  lia  il  fenfo  delle  parole 
di  Zofimo,che  dalla  fonte  di  Trofimo  fcorreflcro  per  le  Gallie  tutte  i rufcel-^ 
li  della  fede  Euangplica,non  però  ne  feguirebbe  colà  di  momento  contro  l’- 
antecedente predinone  di  Maddalena,  c di  Marta  in  Froucnza;perché  1’- 
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affèrmarfì  ciò  dì  S.  Trofimo  non  nega  > che  altri  prima  ditFondcfiic  per  la 
Gallia  l’acqnc  della  fede,  mentre  quel  Pontefice  non  afiernu,che  dalla  fon- 
te di  Trofimo  fi  diffondefsero  i primi  rufcelli . Onde  il  filo  detto  potrebbe^ 
verificarfi  di  Ttofi ino, perchè  egli  forft  ponefse  fopra  ogn’altro  ftudio  mag- 
giore in  irrigart  con  le  flie  predicazioni , & ilh'uzzioni  i fertiì  Euangclici  gii 
prima  fparfi  da  altri , & in  ingrofsarc  con  P aggiunta  de’  propri;  riuo^ 
le  acque  gii  diffufcui  dall*  altrui  predicazione  : come  può  crederfi  ipc- 
dalmentc  d’’  Auignone  , c del  Venefino  ; ouc  non  efsendo  fiato  al- 
cun Ve Icouo  prima  di  alcuni  anni  dopo  San  Trofimo  , è credibile^ 
che  detto  Santo  ftudiofamente  ■ incombcfse  nel  nudrire  col  fuo  minifte- 
ro  le  piante  , che  vi  erano  (puntate  per  la  precedente  coltura  di  Mar- 
ta.. . ! ' 

6 Ecco  la  quarta  ragione  in  contrario  • Innocenziol.  dice  il  Bouche  y 
così  ferine  nella  prima  epifi.  a Decenzio . In  omnem  Italiani,  Gaìlias , Hif- 
pan/ai , Africani , Siciliani , Infulafque  interiacentcs  nullum  hominem— » 
injlituijie  Ecclejtas , nifi  tot , quot  venerabilis  Apojlolus  Petrus , aut  eius  fuc- 
ceJSorttconnitueruntSacirdattt.  Dunque  non  è fiata  la  Prouenza  prima 
illufirata  nella  fede  da  Maddalena , da  Marta , e dalla  lor  compagaia;poi- 
chè  altrimente  non  farebbe  vero  il  tefiimonio  d’ Innocenzio , che  niuno  hab- 
biaifiituito  nella  Gallia  alcuna  Chiefa , fe  non  quelli  , che  da  Pietro  , e 
da’ fuoi  fiicce fiori  ne  furono  ordinati  Vefiroui  : ma  con  fua  pace  » non  è 
buona  l’illazione  , perchè  non  è bene  intefo  il  principio  . Il  Icgitimo 
fenfo  d’ Inuoccnzio , e de  gli  altri  Sommi  Pontefici , che  vnanimementc 
fon  concorfi  per  le  tradizioni  Ecclefiafiiche  nella  medema  fentenza  , non 
è , che  niuno  habbia  predicata  nelle  Gallic  la  fc  di  Chrifio  fe  non  per  mif- 
fionediSan  Pietro  , e de’-  fuoi  fuccefsori;  ma  è .,  che  niuno  vi  fia  fia- 
to Vefcouo,  k.  non  per  loro  ordinazione , e commiifione  . Quindi  non 
ripugna  al  detto  d’ Innocenzio,  che  il  primo  raggio  della  fede  nfplendef-4 
fé  in  Prouenza  per  la  predicazione  di  Maddalena,  di  Marta  , e della  lor 
compagnia . Dì  Maflìmino , e di  Lazaro  non  dico , che  iftituifsero  le  Chie- 
fe  d’Aix , e di  Marfiglia  fenza  la  miffionc  di  Pietro . Il  che  in  qual  modo  fe- 
goifse , fi  diri  apprefso  • 

7 Quefia  fentenza  dell’  arriuo  di  detti  Santi  in  Prouenza  nell'  anno  di 
Oirifio  trentacinque  riceue  ancora  qualche  adminicolo  da  i vetufiifiìmi 
verfi , che  per  teitimonio  di  alcuni  nunoferitti  della  Citti  , fi  leggeuano 
nel  frotrtiipizio  della  Chiefa  d’ Auignone , ne’  quali  fi  afseriua,  che  S.Marnt 
nell’anno  quaranta  di  Chrifio  dedicò  quella  Chiefa  ad  onor  di  Dio  , e di 
Maria  V ergine  ancora  viua . ne  difeorreremo  di  fotto . 

8 Giunti  dunque  i noftri  Santi  sù  la  fpiaggìa  di  Prouenza  nell’  anno 
del  Signore  trentacinque  in  quel  luogo  , tn’  ora  è nominato  delie  tré 
Marie  , per  d?uino  ifiinto  vi  fi  iènnarono  le  due  Marie  di  Salome , e di 
Giacomo:  Maddalena,  e Lazaro  fi  auanzarono  a Marfiglia  ; Ma(fimino> 
e Celidonio  ad  Aix  : e Marta  con  Marcella  ad  Auignone  . Ma  fot:^ 
fc  non  fubito  fi  diedero  a predicare  la  fè  di  Chrifio , poiché  ancora  csa 
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diiu(à  a i Gentili  la  fwrta  deir  Euaiìgelio  ; & efllì  forfè  ofTcniarono  P iftefior 
tenore , che  gli  atm  fedeli  difpcrfi  dalla  medesima  pcrfccurionc;  fecondo  il 
fopracicato  luogo  de  gli  Atti  ApoiloKci  • Pertanto  a i foli  Giudei,  ohe  fparfì 
per  tutto  il  inondo  poetano  ancora  abitare  in  quelle  contrade  ,'C  ertdibife^ 
anuunziaifcrol'Euangelica  verità;  perfinateanto  che  dopo  la' vifìone  d’am- 
pio lenzuolo  pieno  di  tutte  forti  d’animali  moflrato  a Pietro  nel  quaranta- 
no  con  quelfc  voci , Surge  Petre,  occide,  manduca , Pietro  !’  annimziò  a i 
Gentili , e i>erfuafi  i credenti  dalle  trioni , eh’  egli adduflie  contro  le  obiez- 
zioni,  che  perciò  gli  faceuano , Glorificauerunt  Deum  dicentej,  ergo  & Gen- 
tibus poenitentiam  dedit  Deut  ad  vitam  . Di  quello  è verifìmile , lì  fpargefse' 
lafiuna  traà  fedeli  di  varie  Prouincie , eziandio  per  miracolofa  diipofv- 
zione  della  Diurna  Prouidenza  . Onde  la  predicazione  Euangelica  vni- 
ucrfalc  douc  principiare  ih  Auignone  1 in  Marfìglia  f in  Aix  » Se  in  Arles 
nel  quarantuno  di  Chrìflo , prima  ancoraché  cominciafK nei  quarantacin- 
que in  Roma  per  la  bocca  di  Pietro  ; al  qual  doueuero  allora  trasferirli^ 
Madìmino , e Lazaro  , per  efser  da  lui  ordinaci  V'eicoui  dcire  Chiefe  già 
congregate  nelle  Città  di  Marfìglia , e d’Aix  ^ 

9 S.  Marta  dunque , Vergine  pnridtma , di  (antità  fublime  , fauoricif- 
fona  difcepola , e zdantiiltma  & auuenturofa' albergatrice  del  noftro  Re- 
dentore, albergò! unghi  anni  nella  Città  d’  Auignone  ihfleme  con  Mar- 
cella  fua  ferua,  che  fi  crede  fofse  quella  illuminata  Danna  , là  quale  ar- 
dendo di  carità  Diuinacfclamò,  Beatusventerquiteportauit  , & vbera' 
quétfuxiPii.  Ella-predicandouiil  fanta  Vangelo  piantò  in  efsa  , e nel' 
conuidnopaefe^del  Venclino  la  fede  di  Chrifto  r ella  vi  opcrò‘ ftupcndi 
miracoli  , e tra  gli  aitri  fircereberrimo-  il  rifufdtaracnto'  d‘  vn  fon'dtillo' 
annegatoli  nel  Rodano , mentre  vi  s’ era  gettato  a mioro’fpinto' dalla  cu- 
riolitddi  feoprire  ,che  fàcefse  in  vna  Ifoletta  auanti  alle  patte  d’  Alligno- 
nc  gran  moltitudine  di  popofo  afsembratoui  .•  Iih  predicaua  quel  giorno* 
la  &nta , & all’  energia  del  predicare  congiungeua  l’ efficacia  de’  fatti,  fa- 
nando di  varie  malattie  gl’infermi,  che  dapertutt'o*  1’ eran  portati  In- 
tanto li  fommerfe  il  fanciullo,  nè  fìno’al  giorno  fèguente  pote'  rinucntrlì 
il  fuo  corpo,  acciochè  maggiormente  li  manifeftafoc  la  gloria  di  Dio  nella' 
Santa , che  con'  ftupore  vniutrlàlc  richiamò  in  quel  cadaUero  l’ anima  già 
feparatafène  per  vn' giorno' naturale  .•  San  Vincenzo*  Ferterfo  , de’  più' 
chiari  lumi  dell’ Ordine  de’ Predicatori  , ncl  lèrmone  di  quella  Santa  ri- 
fcrifee,  che  fegui  quel  miracolo  nel  lito  iftcfso  , oue  ora  forge  il  Conuen- 
to  di  San  Domenico  : & è collante  po’  vecchi  atti  dell’  archiiiio  della  Ot-' 
rà , eh’  era  fmufto  il  detto  Comwnto  in  vn’  Ifola  del  Rodano  , & è poi  re- 
ftato  in  terra  forma  perla  mntatione  delPalueo  fatta*  dalle  acque  del  fiu- 
me. Orqnam»  può*  gloriarli  Auignone , con  le  conuicincdontradc',  d- 
haucr  riccnuta  làfodesl  dà  buon’ oràv  e dall’' Apollolaro  d’  vna  si  cara 
ditccpoIadel-Signore  , illuminata  St  accefà  dàlia  bocca  iflefsa  di  Chriflo  ? 
QnaiTtopregiarfid'hauer  dato  albergo  lunghi  anni  a'chi  albn*gò  il  Salua- 
«ore  del  moado  ? Rcfta  ancora  laTpclonca  pu’  ella  abitaua  , cangiata-.- 
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Scfcntemcnte in vnaCappcllacoltitoloScIla Santa,  trail  clauftro  della 
etropolitana  » e’I  gran  Palazzo  Apoftolko  vicinoalla  Torre  di  TrogJiis. 
O pietre  più  preziolc  che  le  gemme  ! oh  quanto  dourebbono  vencrar/I  quel- 
le mura  ! quanto  /croido  dourebbe  eixme  il  culto  ! 

IO  Non  folamcntealber^Saaca  Marta  in  Auignone,  e vi  predicò  la 
f ede , e vi  operò  de'  miracoli  ; ma  eziandio  vi  dedicò  sù  la  Rocca  di  Doma 
vna  Chielà  ad  honor  di  Dio  in  memoria  della  Bcatìlfima  Vergine . Cosi  aG- 
lìcura  l’antica  tradizione  delia  Chiefa  d’Anignone  approiiata  in  moire  Bol- 
le da’ Sommi  Pontefici , e fegnatamente  l’anno  1475»  da  Siilo  IV.  con  que- 
lle parole.  Cum  itaqtuJUut  acctpimusEcclefia  AttMiontn’ Ordina  Saniti 
Augafiini , qu0  inter  cheterai  Catbedrales  Eeclejias  iUaram  fartium  elaret-,» 
Beata  Martha  bfuCbriJli  bofpitaadlaudemtiuSf  ^ gloriofa  Virginis  , 
manu  Deir  vtfamaefiù'  antiquorum  babet  relatio,  ^ aliquorum  Romano- 
rum  Fonti&um  littera  attejiantur , confecrata  extitit . 1 1 tempo  d i tal  foc- 
celso  è deitoitto  ne'  vctuBiinmi  veri! , che  è tradizione,  gii  lì  leggclkero  nel 
firontifpizio  della  detta  Cliiefa , riferiti  in  alarne  memorie, che  lìliippongo- 
no  ellratte  da'  manolcritti  dell'erudito  Policarpo  delia  Rtuiera.  I vedi  fon 
rozzi  fecondo  il fecolo , ma  venerabili,  fé  n’ò  vwa la  tradizione, .alla quale 
io  lalcio  il  Aio  pefo , qual'  egli  jfia. 

jùinoj  quadragintu  , 

Ex  quo  Cbrijlut  mundi  vUu 
Natut  eft  ex  Virgintr 
Et  Auenuieam  per  Martbam 
Ab  errore  traaam 
Verbi  /aeri /emine  , 

Templum  ér  hoc  fanétum  Din* 

..  Matri  Dei  adbuc  viua  .. 

Confeeratur  in  honorem  . 1 

Plaudit  Caelumy  Vrbi  Utatur  ^ 

Et  gens  caca  reuocatur 
Veritatis  ad  fplendorem  . 

Eae  0 Virgo  tuis  donis 
Semper  vt  gens  &*  Vrbs  bonit 
Repleatur  omnibus  , 

Et  permaneant  jìdeles  , 

Nec  vmquam  Deo  rebellet 
Seruiant  Damonibus  . 

11  dirli  ne' detti  verli , Matri  Dei  adbuc  viuu  confeeratur  inbonorem,  in-' 
dica , non  folTe  daS.Marta  edificata  alcima  nuoua  Chiefa,  ma  più  toftòcon- 
itertito  in  vlb  lagni  il  profano  tempio  d'Èrcole , il  qual  forgeua , fecondo  la 
tradizione , oue  c ora  la  Chielà  Metropolitana . L’iiìelTo  indica  1^  riferita 
Bolla  di  Sifto  IV.  oue  non  fatta  alcuna  menzione  di  fabrica , fi  dice  che  det- 
ta Chiefa  , A Beata  Martha  manu  Dei  confecrata  extitit . 

Nò  f4  conao  il  tempo  dell'anno  di  CbriAo  quaranta  prodotto  in  quelli  ver» 
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{r,  quel  che  fi  c detto  di  fopra , che  non  prima  del  41.  di  Chrifto  fi  apri  laJ 
porta  del  Vangelo  a i Gentili  ; impcrochè  il  fenfo  de’  fiidetti  verfi  può  rife- 
rirfi  a gli  anni  di  Chrifto  quaranta  compiti;  onde  ancora  fecondo  cflì  cadè  la 
predicazione  di  Marta  , e la  dedicazione  della  Chiefa  nel  quarantuno  di 
CJirifto  corrente , che  è nel  quaranta  compito . Oltre  che  , Ce  bene  è più 
vcrifimilc , non  fi  predicane  in  alcun  luogo  il  Vangelo  a i ►Gentili  prima  di 
detto  anno  ; contiittociò  non  è inconuenientc,  ne  contro  la  verità  de’  dog- 
mi della  fede  il  credere , che  alcuna  Prouincia  folTc  eccettuata  dalla  regou 
commune , e particolarmente  priuilegiata  per  fingolarc  iftinto  dello  Spmto 
Santo  ; come  alcuni  de*  Santi  Padri  fentono  , che  prima  ancora  del  detto 
tempo  predicane  a i Gentili  l’Eunuco  della  Reina  Candacci  vfurpàdo  in  tal 
fenfo  quelle  parole  della  Sag.Scrittura:^e#i&/<!;p/<*  frauenitt  manus  eius  Dto. 
Lamiracolofa  confagrazione  della  Chiefa  fatta  per  mano  di  l^o  mal  fi 
riferifee  da  taluni  al  tempo  di  Carlo  Magno , che  la  riftaurò . Al  tempo  di. 
S.Marta  l’afcriuono  i detti  verfi , e con  pefo  maggiore  la  Bolla  di  Sifto  IV.' 
col  fenfo  congiunto , che  in  ambidue  que’  monumenti  fi  feorge.  Annos  eenfa 
quadragintaex  quo  AHennicam  per  Martbam  Ab  errore  traliam 

Verbi facriJemineTemplitm&' hoc  fanéìum  diute  Mairi  Dei  adbuc  viuet 
cortfecratur  in  honorem  &€.  c più  vrgentemente  ( poiché  que’  verfi  non  fo- 
no di  ferma  autorità  ) Cum  Etclejta  Auenionen*  &c.  a B.  Martba  ma- 
nti Dei  &c.  eonfecrata  extitit . Ón'eruifi  manifcftamente  il  fenfo  congiunto 
nelle  parole  della  Bolla  ftefe  di  fopra  ^ lungo  , le  quali  malageuolmenteu 
pofibno  torcer/!  in  altra  fignifìcazionc . Et  in  veto  ripugna  il  dir  con  alcuni , 
che  in  tempo  di  Santa  Marta  ne  fegui/Te  la  confegrazione  per  opera  di  San_» 
Maftìmino  Vcfcouo  d’Aix,  di  S.Trofimo  Ve/couo  d’Arles,  e di  S.  Eutropio 
Vefcouo  d’Orange  , conciofiaché  nell’anno  di  Chrifto  quarantuno  ninno  di 
cflì  era  Vcfcouo , non  prima  feguita  la  loro  ordinazione,  che  nell’anno  qua- 
rantafei  dopo  la  fondazione  della  Catedra  di  S.  Pietro  in  Roma  . Allora.» 
dunque , non  efl'cndoui  ancora  Vcfcouo  in  Auignone  e ne’  luoghi  conuicini, 
che  potefle  con/àgrare  il  tempio  d’Èrcole  ad  onore  del  vero  Dio  , e della 
fua  immacolata  Madre  ancor  viua,  volle  egli  fte/To  con/àgrarla  con  raro  fà- 
uore  e priuilegio  il  Sig.Giesù  Chrifto  Sacerdos  in  aternum  fecundum  ordini 
Melcbtfedecb . Nella  riftaurazione  della  Chiefa  ne  fece  ben  si  fcolpirc  il  fuc- 
ceflb  il  Re.Carlo  Magno , come  oggi  fi  vede  nelle  colonne  del  chioftro,  non 
per  altro,  che  per  memoria  dell’antico  miracolo , c del  fingolari/fimo  priui- 
legio degno  di  non  eflcre  in  alcun  tempo  mandato  in  obliuionc  . Tal  fenza 
dubbio  c la  eccellenza  di  c/l'o,chc  quantunque  venerabile  Zìa  la  tradizione  d* 
vna  Chiefa  particolare,  non  haurci  ofato  di  fami  alcun  fondamento , fe  non 
l’hauefscro  refa  autoreuolc,  non  folamcntc  il  coniènfo  di  Carlo  Magno,  ma 
eziandio  le  atteftazioni  di  molti  Sommi  Pontefici , come  teftifica  Sifto  I V. 
■con  le  rj/eritc  parole  . 

ir  Nel  vecchio  officio  di  S Agricolo,o  Agricola,  fi  narra  ancora  che  San- 
ta Marca  fece  edificare  sù  la  medefima  Rocca  di  Dotfis  vn  Mónaft.  di  Rcli- 
giofe;  il  qual  ciò  ftante,  per  eflbr  fenza  dubbio  il  primo,chc  fofsc  nelle  Gallie 
••  - - cretto 
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eretto  > fomminiftra  ad  Auignone  miouo  argomento  di  pregi  Ecclefiaftici. 

1 1 Come  poi  S.Marta  donu(Tc  il  Dragone  di  Tarafconc, luogo  ora  del- 
la Diocefe  d’Auignonc  ; come  a preghiere  di  quel  popolo  > cangiato  il  fog- 
giomo  d’Auignonc , tri  cflì  abkafl'c  , c vi  fabricalTc  vn  Conuento  , & vna 
Chiefa  > come  làncillùnamente  vi  profeguì , c vi  terminò  la  vita  j c come  vi 
fu  lèpolca  ; ne  fan  menzione  Vincenzo  Bcllouacenfe  , S.  Antonino  Vefcouo 
di  Firenze,  & altri  autori:  tra  i quali  rifarifee  a lungo  la  vita  della  Santa  de- 
Icritta  da  Bernardo  Guidone  dell’ Ordine  de’  Predicatori  l’ Iftorico  Ecclc- 
fìaftico  d’ Auignone  il  Noguicr , il  quale  per  lo  più  feguirò  ( ouiinquc  mi 
parrà  di  potere  Imfftnfo pede  ) in  quelle  materie  Ecclcfiaftiche , di’  egli  hi 
trattate  con  giuftiiicazione  di  molti  originali , & autentici  manofcritti  rac- 
colti dallo  Audio  dell’  erudito  Arrigo  Sitarcs  nobile  Auignonefe  • 


Metropoli  t e Primazje  de  Vefeouadi  d’ Auignone  , 
e delle  Città  del  V tnejino , 

C A P.  I I. 

I Crine  il  Noguier , che  S.Dionigio  Papa  l’ anno  del  Signore  ducento 
fettanta  fece  l’vniucrfal  diuiiìonc  delle  Diocelì , alTcgnando  a ciaf- 
cheduno  de’  Vefeouadi  i Tuoi  limiti , e che  allori  parimente  li  ricc- 
uè  il  Vefcouado  d’Auign.  e fu  fottopollo  alla  Chiefa  d’ArIcs  : e giuftifica  il 
fuo  detto  con  l’epiilola  di  Dionigio  a Scuero  riferita  nel  primo  volume  de* 
Concilij , & accennata  nel  canone  Ecclejias , e nel  Baronio  in  detto  anno  ; 
ma  con  pace  del  pio,  e per  altro  diligente  iAorico , lo  Audio  della  verità  mi 
obbliga  a contradirgli . Haucua  Aritto  Scuero  Vefcouo  di  Cordona  alfPa- 
pa , pregandolo  gli  prelcriuelTe  il  modo  d’ordinar  le  parocchie  della  fua 
Chiefa , però  Dionigio  rifpofcgli , che  facefle  com’  egli  hauea  fatto  in  Ro- 
ma , fpiegandogli  il  modo  da  fé  tenuto  nella  diuilìone  delle  parocchie  di 
Roma . Altro  non  iMgeA  in  detta  lettera  regiArata  nel  primo  volume  de’ 
Concilij  : nè  altro  aflerifee  della  medclìma  epiAoIa  di  Dionigio  a Scuero  il 
Baronio  citato  dal  Noguier . Ecco  le  fue  parole . I]fdem  Cojs.  quinto  ìàus 
Septembris  data  reperitur  Dionisp  Papa  epijlola  ad  Stutrum  Epifcopuni^ 
Cordubenftm  de  Parocbtarum  diuijìont . 

Anzi  Dionigio  non  Ai  il  primo , che  facefle  qucAa  diuiflone  : concioflachc 
Atrouanel  \\)xo  de  Romanis  Pontificibus  t che  Papa  EuariAo  creato  nel- 
l’ anno  cento  dodici  ne  fece  vna  Amile  . Hit  titulos  in  Vrbt  Roma^ 
diuijit  Presbyteris  . Il  che  feguirono  a fare  gli  altri  PonteAci  fuoi  fuc- 
ceilori  , quando  A eriggeuano  nuouc  Chiefe  ; come  allora  che  morto 
Nouato  Aglio  di  Prudente  Senatore  , & luuendo  lafciate  le  AiefoAan- 
zc  a Praflede  fua  forclla , & al  fuo  fratello  Timoteo  > c qucAo  all’incontro 
‘tomo  JI.  T j ha- 
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haucndone  riincfla  la  dilponzionc  a Praflcde,  fi^rcgato  dalla  (anta  Vergi- 
ne Pio  Papa , che  nelle  Terme  di  Noiiato  volcflc  con£igt^e  vna  Chicfa-. . 

placuit  Pio  Eptfcopo , & dedicauitEccleJtim  in  T btrmis  Nouati , 
inl^r  e, in  loco  qui  apptUatur  Vicus  Lateritiorum  ('o  più  torto  Patritiorum ) 
vbi  co^ituit  titulum  Romanum-,  in  quo  baptijierium  conftcrauit  qu  ar- 

to JdusMaias,  Così  nelle  lettere  di  Paftore  prete  a Timoteo  prete , e di 
Timoteo  a Paftore  tralcrittc  da'  fiioi  originali , e riferite  dal  Barom'o  nell' 
anno  i6i,  ventitré  dell’Imperio  d'Antonino  Pio . £ quella  parocchia  fu  aC- 
fegnata  a Pxrtore,perciò  detta  T ituluc  Pafiorù . Presbiter  Pafior  titulum^ 
iondidity  dice  Pio  Papa  in  vna  lettera  da  lui  fcritta  a Giulio  Vefe.  di  Vieti* 
na,regi(^tanel  primo  tomo  della  Biblioteca  de'  Santi  Padri . 

Onde  perchè  i Preti  erano  rtati  (pogliati  delle  Chidè  nella  perfccuzione  dt 
Valeriano  ,8c  era  (lato  proibito  a tutti  iChrirtiani  di  contieniru  , eziandio 
ne'  cimiteri; , anzi  n>olti  Preti  haueua  tolti  di  vita  il  ferro  de’  perlècutori  ; 
re(à  da  Gallieno  Ia-(«ice  alla  Chicla  dopo  la  cattiuità  di  Valeriano  1 fii  ob- 
bligato Dionirto  a proueder  le  parocchie  di  nuoui Preci,  e di  nuouameti* 
te  ripartirle  co'  Qmiterij  : e (brfè  ne  limitò  ancora, e ne  dirtribui  alcitn’al- 
tra>che  in  quella  pace  della  Chiefa  rt  aggiunte, e di  ciò  rifpofè  a Seuero  Vef> 
couo  di  Cordona  nel  ducente,  e Ictcanta,  fecondo  dell'Imperio  di  Claudio 
Secondo,benchè  la  diuifiooe  (bfte  fatta  aitanti , (òtto  il  precedente  Impera- 
dor  Gallieno  . 

a Della  diuirtone  delle  Diocelì  de'  Velcouadi , non  v^è  altra  memo- 
ria j che  nei  libro  De  Romanis  Pontifitibus  con  querte  brepi  parole . Hie 
(Dionirto) presbpterhdiuijìt Ecclejias , tì'* (ccmeteria-, parocbiaj^ue^  Diae^ 
ft/ts  confiituit . Elle  (bn  tanto  fucante , & olcure , che  noti  può  raccorfene 
chiaramente  , (e  egli  limitafsc  le  Diocert  de' Velconadinuouamente  eret- 
ti ofe  degli  altri  prima  fondati,  & abbandonati , cconfurt  perle  peffeai- 
tirnii  de' Gentili:  felcDiocert  conuicine;  o'  pur  le  rìmote  ancora  delle 
Gallic,e  dcll'altre  Prouincie . Pertanto  non  fi  può  di  certo  alTerire  fu'l  fon- 
damento delle  riferite  parole  del  libro  de  RomanìiPontificibui , che  foixraf 
allora prelcritci  ad  Auignone  i limiti  della  Aia  Diocefè  : e molto  menò , che 
i termini  allora  alTegnztili  fofier  gl'iftcftt,  che  òggi.  Come  ferine  il  Nogiuer, 
traleEKoccfid'ArIe$,diNimes,d'Vfcz,d'Orange, di  Carpentris^c  di 
Cauaglion  : conciortaché  non  fappiamo,  fé  quelli  due  vitimi  Vertòùadi  fof- 
lèr  Amdati  in  quel  tempo,non  elsendoaene  alainamiemoria,chenel  quarto, 
e nel  quinto  (ccolo . _ 

E vero,  che  Policarpo  della  Riuiera  fogeetto  di  riputata  erudizione  cosi 
icriuc  in  vna  fua  lettera  al  Padre  Colomoi  da  quello  riferita  nel  fecondo 
libro  de'  V elcoui  di  Die  . Cum  ex  Prouineiali  omnium  Ecclejìarum , i 
qua  a Beato  Dtonyjù  Papa  anno  a Sede  Petri  Roma  condita  ducentejfìmo 
vigtjimo primo  (ducento  fefsantafei  di  Chrifto)  Jìngula  Metropolesy  & 
Dtoccefes  QaOiarum  deferibuntur , conjlet DeamiJiu^DiamViennenJisPro- 
minciuCiuitattmt  &c.  maqucfto  Prouinciale  Dionigiarto  è ancor  nelle 
tenebre  > òe  ancorché  lungamente  dertderato  > non  è fìn'ora  venuto  alla  lu- 
ce. 
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cc,  p«r  il  laminar  le  illorie  con  notizia  cosi  amica  di  gran  parte  de*  Vcfco-’  - 
uadi  dell'Orbe  ChrilHano  . Quindi  non  ci  di  luogo  d’illuflrar  con  efso  tl  ' 
luogo  dell’antico  libro  e di  fondami  alcuna  certa 

afserzione  intorno  alla  DioceG:  d’Auignone  « 

3 Che  poi  la  Chielà  d'Auignone  fbfse  nel  ducento  lèfsanta  Tei , co* 
me  ferine  il  Noguier , aflbgMttata  alla  Metropoli  d’Arles , fuppofto 
che  Dionigio  Papa  ripartii^ , e limitafle  la  ma  Diocefe  > fecondo  il 
cenno  del  libro  de'  Romani  Pontefici , e la  ccftificazione  di  Policarpo 
della  Riuiera , io  fono  aflretco  a non  confèntirui  per  molte  memorie  ^ 
e per  l’ofseraazione  dell’ordine , che  .tenne  la  Cniefa  primitiua  nelle 
iftituzìoni , e preeminenze  delle  Sedi  Epifcopali.  La  difciplina  Eccleiìa- 
ftica  feguì  in  ciò  il  gouemo  temporale  del  Romano  Imperio  : e nelle 
Otti,  oue  rifìedeua  alcun  Magiftrato  politico  coftituì  de’ Vefcoui,  le 
caiDiocc/ifìfteodcnano  per  quel  tratto,  che  foggiaceua  alla  giurifdiz- 
zione  del  Mariftrato  laico . £ come  que'Magiftrarifubalternifogglace» 
uano  al  Magiltrato  fuperiore  di  tutta  vna  Prouincia,  cosi  i Vefcoui  di 
quelle  medelìme  Otti  eran  fubordinari  al  Vefcouo  della  Città  capitale  re. 
lidenza  del  Prelide , del  Propretore , del  Pretore , o del  Proconfole  ; ilqual 
Vefcouo  era  detto  Metropolitano,  come  la  Città  capitale  portaua  la  quali- 
tà di  metropoli  fecolare . £ perchè  vi  eran  delle  Città,nelle  quali  rifìedeua 
yn  Magiflrato  fuperiore  a i Rettori  delle  Prouincie  , o che  denominauano 
per  la  propria  dignità  le  altre  Prouinde,  però  i Vefcoui  di  effe  preiìcdcua- 
no  come  Patriarchi,  o Primari  a gli  altri  Metropolitani . E tra  le  Chiefo 
Patriarcali  fu  offemato , che  quella  in  dignità  precedeffe , il  cui  magiftrato 
fecolare  era  il  più  degno  de  gli  altri  nella  medefìma  linea.Molti  efempi  po- 
trebbonoaddurfcne,mabaftinoquefti pochi,  la Chiefa di Gerufalcmme  fu 
la  prima  nel  tempo  deil’iftittizione  , e per  la  nobiltà  de’  mifteri  dcU’vma* 
na  Redenzione  iui  coofumata  pareacon  molta  ragione  preferibile  a cucce  1* 
altre  dell’Oriente  : Ma  perchè  la  Città  di  Cefarea  era  ftata  da’  Romani 
coftitiiita  Metropoli  della  prouinda  della  Paleftina  però  in  Cefàreafufta* 
bilica  la  Sede  Metropolitana  della  Paleftina  , da  efsa  di}>endendo  la  Chiefà 
di  Gerufàlemme . Ne  dò  fù  ordinazione  del  Concilio  Niceno;  ma  ordine 
ofseruato  fin  dal  principio  della  Chiefà  Chriftiana,come  ofserua  il  Baronio» 
cfser  non  ofcuramentc  lignificato  in  vn  Canone  del  Concilio  Niceno  nel  c. 

7.  in  quelli  cermini..^M  tonfuttudo  oitinuittO'  antiqua  traditiOyVt  Atlia 
fdi  Gerufàlemme  cosi  detta  da  Elio  Adriano  che  la  fece  riedificare)  Epifeo^ 
fut  boHoretmr,hàbtat  bonorù  confequentiam,falua  Mttropolis  dignitatt.  Ef- 
fendo  Antiochia  capo  della  Siriaci  aii  Proconfolato  auanzaua  in  fplendore 
l’altre Magiftramre  dell’Oriente  fu  la  fua  Chiefà  la  Patriarcale  dell’Orien- 
te . Ma  non  oftance , ch’ella  fbfse  ifrituita  da  Pietro  Prcncipe  degli  Apo* 
fcoli , prima  ancora  ch’egli  mandafse  Marco  à fondar  la  Chiefa  d’Ale- 
fandria,  concnttodò  la  Chiefà  Alefandrina  fii  preferita  nella  dignità 
all’Antiochena,  perchè  la  Prefettura  d’Alefandria  capitale  dell’Egitto 
fu  fopra  mtte  nobilitata  da  Augufto,  che  dal  fuo  nome  la  nominò  Au^ta^ 


zpo  IJiorìa  Aminone, e del  Cont,  Venejìno 

fe.  MaiorestmmìninJiituendisfedihusBccìeJiarum  non  aliam  in^era-^ 
tionem , quàmjieundum  Prouinciarum  diuijtonem , & pruro^tiuas  a Ro- 
rnanis  anteàftabilitastquamplurimafunttxtmpla.  Cosi  il  Baronio  gra- 
uifTimo  dcgPlftorici  Ecclefìaftici  : cosi  ancora  altri  autori  in  gran  nu> 
mero . 

4  Quindi  è , che  nella  diuifìonc  delle  Gallic  in  diciafette  Prouinde  fat- 
ta da  Augufto , reftando  Vienna  Mctrojoli  della  Prouinda  Vicnncre>  nel- 
la qual  fon  comprefe  ('cornee  manifedo  nella  Notida  delle  ProuincicJ  le 
Citti  di  Gineura , di  Granoble , d’Alba  hoggi  Viuiers , di  Die  , di  Valen- 
za^  dd  tre  Caftclli , di  Vafone,  d’Orange , di  Carpentris , di  Cauaglione , 
di  Marfìgiia , d’Aiiignonc,  c d’Arles , non  può  negarli  i nè  dubbitarlì,  non 
forte  Vienna  Metropoli  d’Auignone  ; e non  forte  quefta  Chiefa , e quclla-i 
ancora  di  Arles , alla  Viennefe  fubordinata  nella  rtia  prima  iftituzione.  An- 
zi perchè  la  Prouincia  Viennefe  per  difpofizione  d’Augufto  era  Pvna  delle 
feiProuincic  Confolari  della Gallia,  cioè,  Viennefe,  Lugdunefè,  Ger- 
manica prima , Germanica  feconda  , Belgica  prima , e Belgica  fecon- 
da : E dal  nome  della  Viennefe  cran  denominate  altre  fette  Prouincio  ; 
Due  Narbonefi , tre  Aquitaniche , c due  Alpine ,Maritima,  e Pcnina, det- 
te Viennefe  2.  3.  4.  5 . tf.  7.  & ottaua  ; però  il  Vefcouo  di  Vienna  aflun- 
fc  la  qualiti  di  Primate  delle  altre  Chiefe  delle  nominate  Prouinde  : E 
perche  tra  effe  eran  due  Pronincie  prime , doè  la  Narbonefe  prima  detta 
Viennefe  feconda , e PAquitanica  prima  detta  Viennefe  feda,  però  il  Vef- 
COHO  di  Vienna  aflunfe  il  titolo  di  Primate  de*  Primati,  per  haucre  entro 
la  propria  eftenfìone  il  Metropolitano  della  Narbona  Primate  delle  due 
Narbonefi, e quel  di  Burges  Primate  delle  due  Aquitaniche. 

5  Or’Auignone  fii  (otto  la  Metropoli  di  Vienna  perfinattahto , che 
Arles  forte  crefeiuta  in  dignità  focolare , cosi  per  la  refidenza , che  vi 
fece  alcun  tempo  Coftantino  il  grande  auanti,  e dopo  d’efTere  anda- 
to a Roma , come  per  la  fede , che  più  continua  aupreffo  vi  hebbero  i 
Prefetti  del  Pretorio,  i quali  haucuano  per  auanti  più  frequentemente  rifie. 
duto  in  Treueri,  Allora  la  Chiefa  d’Arlcs  incomindò  anch’cfla  a pretende- 
re maggior  prcmincnza,e  quel  Primato, c’hauea  la  Chiefa  di  Vienna,c  final- 
mente lo  confeguì . Ma  per  rinuenimc  il  tempo, s’hanno  a premettere  le  fc, 
guenti  notizie. 

6  Nel  trecento  quattordici,  quando  ad  idanza  del  gran  Codantino 
fu  celebrato  il  Concilio  d’Arlcs , era  ancora  queda  Città  fotto  la  Me- 
tropoli di  Vienna , come  appare  per  gli  atti  di  quel  Concilio . Nel  Cond- 
ilo primo  di  Vafone  tenuto  l’anno  di  Chrido  trecento  trenta  fette  prefìe*. 
dè  come  in  fua  prouincia  Neftario  Vefcouo  di  Vienna,  per  tedimoniodi 
Adone  Viennefe , il  che  dà  indizio , non  forte  ancora  eretta  in  Metropoli- 
tana la  Chiefa  d’Arles.  Nel  trecento  cinquanta  tre,cioè  nel  fecondo  Con- 
cilio fatto  celebrare  in  Arles  da  Codanzo  Impcradore  Ariano , oue  fu 
condannato  S.Atanafio,fù  concerta  al  Vefcouo  d’Arlcs  la  facoltà  di  congrc . 
gare  nelle  vidoe  Prouinde  i Sinodi.  Alche  non  hauendo  confentito  il 

Vcf- 
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VefcoHO  dì  Vienn»  ;!iNcl  397.  la  controiicrlìa  » djc  ardeua  tra  le  Chiefe 
di  Vienna, e d’Arlcs,fu  propolla  nel  Concil.  di  Torino:  oue  definirono  i Pa- 
dri,che  quella  delle  dueQttà  godelTe  la  prcminéaa  del  Frimato,la  qual  prò- 
uaflc  d^eflcr  Metropoli  fccolarc  della  Prouincia  ; & in  oltre  decreto  conful- 
tiuamentc , che  cialcheduno  de’  due  concorrenti  ritendTc  per  fuoi  fuffraga- 
nei  i Vefcouadì  alla  propria  Città  più  vicini  . Certi  ad  pacò  vincuìum  con- 
feruandum  hoc  tonjtlio  vtiliori  decreta  ejt , vt fi  placet  memorai  arutn  Vrbi& 
Bpife.  vnaquaq.  de  bis  vicinioresfibi  inter  Prouincias  vendicet  CiuHateSyat- 
que  eas  Eeclefias  vifitet^quas  oppidis  fuit  proximas  magis  efi e cifiiterit:  ita  vt 
memores  vnanimitatis,atq.  cScordidynon  alter  altera fibi  longius  vfurpandot 
quod  efi  ali/ propius  inquietet . Quella  2.  prouilionc  non  fu  abbracciata  dal 
Vefc.d’Aries,  e la  prima  non  Ipenfc  la  contelà  , ciafeheduna  delle  due  Citcà 
pretendendo  d’efler  MetropoU  della  Prouincia , Vienna  per  le  antiche,  che 
credeua  ancor  vcrdi,&  Arles  per  le  nuoue  prcrogatiue.Nel  41 7.Zofimo  Pa- 
pa fauorì  la  Chiefa  Arelatenfe,  coHituì  il  Tuo  Vele. Vicario  della S-Sede  nel- 
le Gallie,  e’I  dichiarò  (indarno  riclatnandone  i conuiciui  Vefeoui,  e Metro- 
politani^ Primate  delle  Prouincie  Vienncfc,e  Narbonefe  prima,  e feconda  . 
Indi  Patroclo  Arduefe.  d’  Arles  indebitamente  vfando  di  quel  priuilegio 
nella  prouincia  Narbonefe , oue  ordinò  vn  Vele,  e ricorrendo  i po[)oli  a Bo- 
nifacio Papa:  quelli  nel  422.  vietò  all’  Arelatenlè  il  trafcorrcrc  i propri)  li- 
miti della  fua  Proiùnda  in  conformità  del  gran  Concilio  Niceno  : e Celefti- 
nofuofucccfsore  continuò  nell’illcrsafcntenza;  liberando  le  Metropoli  di 
Vienna,  c di  Narbona  dalla  foggezzione  della  Chiefa  d’ Arles.  S.  Leone  Pa- 
pa nel  44y.in  pena  d’vn’ordinazione  fatta  córro  i precedenti  decreti  da  Ila- 
rio  Arciu.d’Arles  nella  Prouincia  di  Vicna.priuò  de’  fuoi  priuilegij  la  Clùc- 
fi  d’Arlesrf  reintegrò  la  Viennefe  con  quelle  parole  ncll’epift.  da  lui  fcritta 
a i Vefeoui  della  Gallia . Sitq.  redintegratumViennenfi Arebiepife. prmile- 
^ùtm,  & ius  antiquum , quod  Apofiolica  benignitas  ad  Arelatenfem  ex  parte 
tranjiulit  Ciuitatem  : onde  allora  la  Chiefa  d’Arles , e la  fua  Prouincia  ri- 
pafso  lotto  la  Primazia  di  Vienna . Nel  430.  fucceduto  Rauennio  ad  llario, 
i Vefeoui  fuf&aganei  della  Metropoli  Arelatenfe  fupplicarono  S.  Leone  a 
compiacerli  di  rellituire  alia  Chiefa  d’Arles  i priuilegij,  che  le  erano  flati  di- 
minuiti : e per  ragione  della  loro  illanza , produfsero  in  primo  luogo  la  ve- 
nerazione di  S.  Trofimo  Vefe.  d’ Arles  primo  a diffondere  per  altri  luoghi 
della  Gallia  la  fè  Chrilliana  ; ( interpretando  anch’cflì  prima  di  Adoire  in  a- 
uantaggio  di  Trofimo  le  parole  di  Zofimo  ^ & in  fecondo  luogo  efpofero  la 
dignità  fecolare  di  Arles . Non  rifpofe  S.Leone  al  motiuo  dedotto  dalla  ri- 
uerenza  di  S.Trofimo,  perchè  forfè  no  approuò  l’interpretazione,  ch’elfi  da- 
uano  alle  parole  di  Zofimo,e  perchè  fenza  forfè  non  douea  da  efso  prender- 
li la  redola  delle  preminenze  delle  Chiefe.  Rifpofe  ben  sì  alla  ragione  tratta 
dallo  Iplendore  ^lla  Città , mollrando  quanto  fofse  malageuole  di  difccr- 
ucrc  la  prerogatiua  della  chiarezza  nell’vna,o  nell’altra  Città, mentre  alter- 
natamente, or  Viéna,or  Arles,s’eran  vedute  auantaggiofamente  rifplcderc. 
Confiderai is  enim  allegatiouib.vtriufq.partis prafentsi  CleritorUiitaJ tmptr^ 
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Prottintiatnvejiram  t &'Viennenfem  y O*  Artlattnjcm  Cinitatei  darai 
f Htjfe  reperimtts  yVt  quartmdam  caufarum  ahtrnaratiom , numilla  ittS 
Etdtjtajlicisfriuilegysy  nunt  ijlapractlkret  . InchinatoH  nondimeno  in 
parte  alle  lor  preghiere  il  Santo  Pontefice , reintegrò  l’Areiuefcouo  d'Ar- 
les , ma  fottrafse  alla  di  lui  dipendenza  l’altro  di  Vienna  ; al  qual  fotto- 
pofe  le  Chiefe  di  Valenza , di  Granoble , di  Gineura , e di  Tarantafìa^  ; 
tutte  le  altre  della  Prouincia  Viennefe  aggiudicate  alia  Metropoli 
d’Arlcs . 

Nelle  lettere  d’ilario  Papa  fuccersore  di  Leone  riferite  dal  Baronto  nel 
4tfa.  fi  feorge  efercitata  dall’  Arciuefeouo  d’Arles , per  difpofizione  di 
quel  Pontefice  , la  qualità  di  Vicario  della  Santa  Sede,  e la  facoltà  di  con> 
(locare  i Sinodi , non  quella  di  ordinare  i Vefeoui  nelle  Prouincie  d’altre^ 
Metropoli . Così  continuò  con  molte  confermazioni  de’  Papi , tra*  quali 
Simmaco  nel  5 1 fcriuendo  a i Vefeoui  della  Gallia  : Idtircò  qutmadm- 
dum  dtcejfor  nojltr  Leo  P^a  dudìtm  cognitU  allegationibus  partium  defini- 
uit  &e.  Valentiam  , Tarantajìam,  Gtneuam  , GratianopoUm  oppidtu» 
VieanmJisAntifìesiurifuovenditet:  mcquitquàm  ampli  tu  ab  bit  , qua 
fmtl  ab  Apoftohea fibi  Sede  concefi»  funi , ajlimet  prafumendum  ; 
VtròjparocotasyVetDioecefttcunhas  fub  priuitegio  & bonort  fuo  Arela^ 
tenjii Bpifeopus  fub  temporum  continuafiont  difendati  Vigilio  nel  5$o« 
fcriuendo  aa  Aureliano  Arduefeouo  d’Arlcs  ; Pefiina  ergìtfrater  cbarijji- 
mcy  vt  infandafideifinctritate  'ptrfijltniy  Bcclefiarumpacem  , awif  vel 
a Dco  per  meritum  Sacerdoty  tibi  commijfa^ , vd  a nobis per  Apojlolicatn 
aufioritatem  Vicaria  poteBate  mandantur  (^r.Gregorio  Magno  ncll’ep.  j a 
Steundìtm  antiquam  conjuetudinemfratri  nojiro  Virgilio  Arelatenjis  Ciui- 
tatù  Bpifeopo  vicei  notirat  tribuimus.  c Gio.  Ottauo  nell*  ep.  95.  fotta 
l’anno  878, 

Poi  nell’anno  x i so  Califto  fecondo  fauorì , e riueftì  di  antichi,  e nuoui  pri- 
uilegij  la  Chiefa  di  Vienna  con  Bolla  riferita  dal  Baronio  nel  detto  anno , 
oue  il  leggono  quelle  parole . Omnem  itaque  dignitatem  y & munitionem^ 
ac  liberalitatem , quam  vel  autbentica  pradeceporum  nofirortim  Siluefìri , 
Nicolai , Leoni! , Gregory  , & caterorum  Romanorum  Pontificum  priui- 
legia,  velperlmperatorumyRegumyPrincipumy  &"  caterorum  pdelium  ■ 
largitiorrem  conceffarn  obtinet:  Noi  quoque  audorepeo  concedimusy  tV' 
prafeatispriuilegy  pagina  confirmamus , Vt  videlicet  fuper  feptem  Pro- 
uinciat primatum  0 btineat . Super  ipfam  Viennenfem , fuper  Bituricam—> , 
Burdegalamy  Auxitanamy  qua  Nouempopulitana  dicttur  y fuper  Narbo- 
nam , Aquenfem , tal  Bhretunenfem . Bt  in  eh  Viennenfts  Arebiepifeopus 
Romani  Pontpeis  vicei  agat , Synodalei  Cenuentus  indicai  , & negotia 
Bcclefiajlica  iuJP  y canonidqued^niat . Porrò  illa  fex  oppida  vel  Ciui- 
t afeli  Gratianopoiit videlicet y Valentia,  Dia,  AJbauiuarium  ,Geneua  , 
Manrienna,  in  eitu  tan^uàm  in propry  metropolitani  obedientia  & fu- 
biefhone permane ant . Tarantajtenjii  autem  Arebiepifeopus  , heet  àUqui- 
bui  babeatur  ex  Apofioliea  Sedii  liber alitate pralatus , Viennenji  Arebiepi- 
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feopo  tamquÀm  Primati fuofubitiius  obediat.  Fa  fpecial  menzione  dell’' 
Arciucfcouo  di  Tarantafia , perchè  non  fi  comprendono  PAlpi  Penine  nel- 
le fette  Prouincic  foggettate  da  Califio  a Vienna . 

7 Da  tutto  ciò  fi  raccoglie  : Che  poco  prima  del  fecondo  Concilio 
Arelacenfe  hauefle  verifimilmente  orìgine  la  qiialiti  Metropolitana  della 
Chiefà  d’Arles  : Che  fbfse  confermata  nel  detto  Concilio  Panno  con 
aggiungerle  la  facolti  di  conuocare  i Sinodi  di  più  Prouincie,  ch’è  parte 
propria  del  Primate;  ma  non  fenza  che  PvfbdclIVno , e dell’altro  fofse 
controuerfo  dal  Vefeouo  di  Vienna:  Che  poi  gli  lafiabilifsc  ZofimoPapa 
nel 417. Onde Auignone >c’hauea rico nofeiuto  per  Metropolitane,  e pea 
Primate  PArciuefeouo  di  Vienna,  incominciò  a riconofcerc  per  fuo  Metro- 
politano l’Arciuefcouo  d’Arles  alcuni  anni  prima  del  fecondo  Concilio 
Arelatenfe  ; e dopo  quel  Concilio , anche  per  fuo  Primate , finche  di  nuouo 
S.  Leon  Papa  nel  445.  refiicui  al  Viennefe  il  fuo  dritto  antico  . Il  che  ef- 
fèndo  durato  fol  cinque  anni , per  la  grazia , che  poi  fece  al  nuouo  Arciue- 
feouo  d'Arles  il  medefimo  S*  Leone;  ritornò  Auignone  fbttò  la  Metri^U» 
e Primazia  d’Arles  fenz’alcun’alrra  variazione  per  fino  al  1 1 20.  nel  quolo 
fu  obbligato  dalla  di(jx>fizione  di  Califfo  fecondo  a riconofeere  per  fuo  Pri- 
mate l’Arcinefcouo  di  Vienna  ; reflando  tuttauia  fotto  la  Metropoli  d’Ar- 
les ; perfinattanto  che  la  Tua  Catedra  fu  anch’efla  eretta  in  Metropolitana» 
come  fi  vedrd  apprefso . 

L’iflefsafbrtedi  Metropoli  ,e  diPrinnazia  fiidellealtreCliiefc  del  Vene- 
fino,finché  elle  furono  attribuite  alla  Metropoli  d’ Auignone . 
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CAP.  III. 

t Y A Fede  di  Chrìfto  piantata  in  Auignone  da  S.  Marta , vi  fu  irriga- 
I ta  da  S.  Rufo  figliuolo  di  Simone  Cireneo,  e l’vno  de’  fèctaatadue 
* difcepoli  del  Redentore  . Ch’egli  fofse  di  t)uel  numero,  lo  rac- 
coglie il  NogUierdall’erser  egli  nominato  da  S.  Marco»  quando  racconta 
l’Euangelifta,  che  tornando  Simone  Cireneo  dal  campo  , lo  aftrìnfcroi 
Giudei  a portar  la  Croce  del  Redentore  fino  al  Caluarìo  . Angariautrunt 
prattreuntem  qmwdam  Stmonem  Cyrmtum  rtdeuntem  de  viilapatrem^ 
Alexandri'fir  Rj^,  E’I  deduce  invero  l’autore  con  folida  coniettura  : 
conciofiachè  uon  haurebbe  l’Euangelifta  inutilmente  nominaci  que’  due 
fc^getri , fe  non  haueflcro  ffrettamente  appartenuto  alla  Chiefa  del  Signo. 
re . A queffa  ofseruazione  deue  aggiungerfi  il  tcflimonio  di  Sant’  Epifa- 
nio, il  quale mPa»<»‘./.i.rom.i.annoucra  alcuni  difcepoli  di  Chrìfto,  e 
tra  effi  Rufo . Mijit  & alias  feptu/^itfta  ìmos  ad  prxJusadMm , ex 
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rum  numero  futrunt  feptem  viduisprafeei$,StepbanusyPbilippuiJ^rotborsr9r 
Nicanor,  Timoni  FarmenaSi  Nicolaus  , & Matbiam  ante  ipfos  , 
Marcum.LueanìiltijìumiBarnabam  1 ApeUem,RufumyNigrum  i O'reli- 
quos feptuaginta  duos . 

Sccuudo  Metrafrade,  S.  Rufo  fi  congiunfe  con  S. Pietro,  quando  nel 
quarantaquattro  di  Chriflo  tragittò  l’Apoftolo  la  pritna  volta  in  Roma , e 
iti  da  S.  Pietro  lafciatoVefcouo  in  Capua.  ilche  non  impugna  il  Baronio, 
ancorché  difapproui  molte  altre  cofe , ch’iui  produce  l’autore  mauifeda- 
mente  contrarie  alla  vera  difpodzione  de’  tempi . Noguier  alTerifce , ch’e- 
gli folTe  Vefcouo  di  Tebe  : forfè  per  tedimonio  di  Doroteo  in  Sjmopfi.  ma 
la  fede  di  quedo  Scrittore  ( faliamcnte  qualihcato  col  nome  di  Dorotco  ' 
Vefcouo  di  Tiro  da  lai  diuerfo , che  molto  pati  fotto  Giuliano  Apodata^ 
a giudizio  del  Baronio  ne  gli  anni  c 58.  grandemente  vacilla  pc’groC- 
fi , e raoltiplici  errori , che  mette  fuori  ; come  vno  n’c  il  codituire  vn_» 
Cefarc  per  vno  dc’yi.Difccpoli  di  Qirido,  perche  Paolo  ferine  a i Filip- 
pcnd , SaJutant  vos  omnet  Sanóii,  maxime  qui  de  domo  Caefaris funi  ; qua- 
li allora  folTc  dato  ad  alcuno  lecito  di  chiamarli  Cefare,  fuor  che  a gl’Iinpe- 
radori,o  a quelli , che  dedinati  gii  fofsero  alla  fuccelfìonc  dell’Imperio; 
onde  in  vece  d’intendere  , che  quc’Santi  erano  i chridiani  della  Corte  dell* 
Imperadore , inettamente  lì  diede  a credere , folTer  domedici  d’vn  Celare 
da  lui  imaginato  de’  difcepoli  del  Redentore  . Comunque  ciò  da  ; certo  è, 
che  Rtilb  lì  trouaua  in  Roma  , quando  Paolo  fcrifse  a i credenti  di  Roma-< 
da  Cencrca  Arfenalc  de’ Corinti), come  fente  Origene  feguito  dal  Baronio, 
che  ciò  aferiue  all’  anno  di  Chrido  58<  fecondo  dell’Imperio  di  Nerone  . In 
quella  epidola  faluta  l’Apodolo  tra  gli  altri  Rufo  con  quel  breuc  ma  fuc- 
cofo  elogio,  Salutai  e Rufum  eleéfum  in  domino . 

Indi  nel  61.  di  Chrido , dopo  due  anni  di  cudodia  rilafciato  libero  da  Ne- 
rone , parti  S.  Paolo  da  Roma,  doue  mandato  da  Fedo  Prefìdcntc  , per 
haucre  appellato  a Cefarc , era  giunto  nel  cinquantanoue . Autori  grauif- 
fimi  affermano , che  Paolo  tragittò  in  Ifpagna  : Ippolito,  Atanado , Cirilla 
Gcrofolimitano , Epifanio , Gio.  Grifodomo  , Tcodorcto , Sofronio , Gi- 
rolamo , Gregorio  Papa , Iddoro , Beda , & Adone  . & alcuni  allcrifcono, 
con  lui  viaggiaflcro  Trodmo , Crefccnte , c Rufo . Trodmo,  (crine  Azio- 
ne Vicnncfcifu  da  S.  Paolo  lafciato  Vefcouo  in  Arles , e Crefccnte  in  Vien- 
na . Qm  tempore  creditur  Paulus  ad  Hifpaniam  peruenijie , Arelatt 
T rophimum , Vienna  Crefeentem  difeipulos  guos  ad  pradicandum  reliquiffe . 
Trorimo  era  redato  infermo  in  Malta  (cosi  con  chiare  ragioni  corregge  il 
Baronio  Perrorc  idillarod  ne  gli  apografi  della  2<cp.  di  Paolo  a Timoteo, 
leggendo  egli  oucd  dice  Al/wi)  nell’ accompagnar  l’Apodolo  da 

Gerufalcmme  a Rom  a . Indi  dopo  (cricca  da  Paolo  la  cketa  epidbola,  arriuò 
guarito  in  Roma , e ne  partt  con  l’Apodolo  fuo  Maedro , c fu  da  lui  ordi- 
nato Velcouo  d’Arlcs . Il  cIk  non  ripugna  alla  riferita  afferzione  de’  ^om> 
mi  Pontefici,  c fegnatameute  d’Innocenzio  primo , che  tutti  i Vcfcoui  del- 
la Gallia  fieno  frati  ilUtuiti  da  Pietro , e da’  foni  fuccelTorr,  perchè  i Ro  ma; 
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ni  Fonteiià  han  così  parbto  « ad  erdnlìone  de  gli  altri  Àpoftoli , c no  ndt 
PaoIo,il  quale  non  han  mai  diuifo  da  Pietro,  come  coadiutore  di  Pietro 
nell’iftruzzionc  della  Romana  Chiefa.  Se  poi  ad  alcuno  più  arride  il  crede- 
re,che  da  S.  Pietro  iftituito  Trofimo  Veicouo  d’Arlcs,indi  la/ciata  a tempo 
la  fua  Chiefa,  fi  portaflc  nell’Oriente,  & ini  accompagnaffe  nelle  fue  predi- 
cazioni l’Apoftolo,&  appreflb  giunto  in  Roma  ritornafse  con  Paolo  alla., 
fuaChielàa’Arles,nonèilcontraftarglilo  mio  argomento . Di  Creiccnte 
è certose  intorno  al  cinquautanoue , e fé  (Tanta  fi  era  di  gii  portato,  da-. 
Roma  a Vienna.  Non  ne  lafda  alcun  dubbio  il  teftimonip  di  Paolo,  cho 
cosi  fcriue  a Timoteo . fefiina  ad  me  venire  citò . Demas  enim  me  reliquit 
diligensboe  fitculum.,0*  obytTbeJialonicam.  Crefeens  inGalatiam Titut 
m Dalmatiam . Lucas  eji  mecum  foius . Marcum  affume-,^  addue  tecum, 
ejl  enim  mibi  vtilis  in  minijlerium . Tycbieum  autem  mifiEybefum.  c poco 
appreflfo . Brajlut  remanfit  Corintbi  : T ropbimum  autem  reliqui infirmum 
Mileti.  Così  parla  PApofiolo  de’  fuoi  Compagni , tra’  quali  Crefcentc  era 
ito  nella  Gallia, come  fermamente  aìTeuera  S.£pitànio  douerfi  intende- 
re il  nome  di  Galazia . Crefeens  in  Galliam,  non  autem  in  Galaiiam^vt  qui 
demdeceptiputent  y fed  inGalliam  legendum  eli  . Ma  può  cflere  che  gii 
Crefeente  io(Te  ritornato  in  Roma , o che  andaffe  per  camino  incontro  all*. 
Apoftolo,da  cui  folTe  dopo  lafciato  in  V ienna  . 

Del  noQro  S.Rufo,c’habbiam  veduto  fi  trouaua  in  Roma  nel  cinquantotto, 
fi  raccoglie  non  vi  foffe  nel  cinqtuntanoue  dalla  medefima  epiftola  a Ti- 
moteo. Così  fcriue  in  e(Ta  l’Apoftolo . In  prima  meadefenjsone  nono  mibi 
ndfuit  fed  omnes  me  dereliquer untinoti  iUss  imputetur.Or  non  douendo  giu- 
dicarli, che  la  Santità  di  Rufo  folle  capace  della  debolezza  d’abbandonar 
l’Apoftolo  nel  pericolo , con nicn  di  credere  che  folTe  per  alianti  andato  a 
vifitar  la  fua  Cliiefa , qual’ella  fiibflTc , odi  Tebe,  odi  Capita:  Scindi  ri- 
tornato in  Roma  folle  afsunto  per  compagno  del  fuo  viaggio  da  Paolo,  co- 
me ora  vedremo . Il  Colombi  nel  i,  lib.  de’  Vcfcoui  di  ^lenza, riferi fct.» 
Sangitiliano,il  quale  nelle  antichità  di  Mafeone  pag.2($p.  da  vn’^nrichillimo 
libro  in  carta  pergamena  de’  Canonici  di  S.  Ireneo  di  Lione  racconta , che 
andandoSan  Paolo  verfo  la  Spagna  dilcefe  da  Lione  in  Valenza,  Sciuì 
lafciò  per  Vcfcoiio  il  noftro  San  Rufo . & in  ea  reliqutj!e  Rufum  fslium—* 
Simonis  Cy  renei . Ma  ciò  non  efsendo  confermato  da  monumenti,  o tra- 
dizioni della  Chielà  Valentina  pafso  a quel , che  fcriue  Noguier,  Rifcri- 
fcc  quelli , che  San  Paolo  condufl'cfeco  in  Ifpagna  Rufo,  e Sergio  Paolo 
conuertico  alla  fede  dall’Apoftolo  , mentre  era  Proconfolc  della  Cilicia-., 
amminiftrando in vno la Proiiincia pretoria  di  Cipro:  Che  Sergio  Paolo 
fu  ordinato  dall’  Apoftolo  Vefcouo  di  Narbona  nella  Gallia  , c Ru- 
fo coftituito  Veicouo  di  Tortofa  in  Spagna  ; Che  dalla  Spagna  ritor- 
luindo  i due  Santi  Rufo  , c Sergio  Paolo  fjiron  fottratti  miracolofa- 
nicntc  all’  impeto  de’  flutti  del  m?rc  , e ritirati  dal  fondo  dellCk» 
acque  : Che  arriuati  in  Narbona , Sergio  Paolo  lì  arredò  in  quella  fua 
Sede,  c Rufo  s’auanzòa  ftabilirla  nella  Città  d’Auignonc;  tanto  però 

più 
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più  felice , o di  Tcb«>  o di  Capua . o di  Valenza , edi  Tortofa , quanto  più 
auucnturofa  d’Anriochia  è Roma  ; per  haucr , come  Pietro  in  Roma , con- 
fumato  S.  Rufo  il  Tuo  miniftero  nella  Citei  d'Auignone,  nella  quale  Cuxtif- 
l^inamente  mori . Per  giuAificazionc  del  viaggio  di  Sergio  e di  Ruto  in  If- 
pagna , del  lor  ritorno  nella  Gallia,  c del  lor  pericoto  io  mare  allega  il  No- 
^er  l’Abbate  Valadcriocol  fondamento  de’ monumenti  de  gij  archioii 
della  Cbtcfa  di  Narbona , e della  vkz  di  S.  Sergio  Paolo  eftracta  da  i mede- 
lìmi  atchipi)  • Pa  ciò  non  wrtantodjfcorda  il  Martilologio Romano,  nel 
qual  fi  dice  che  Paolo  Apoftolo  viaggiando  con  Sergio  verib  la  Spagna , lo 
lafciò  in  Narbona,  Che  Rcffofofie  prima  Vefcouo  in  Tortofa  lo  giuflifica 
il  Nogtiicr  per  le  tradizioni  c memorie  della  Chiefa  di  Tortofa , ch’egli  in- 
dica, Chej»oiftabilificRufo  laSedc  Epilcopalein  Aoignone , indubbitato 
lo  rende  Kn-cfragabilc  tradizione  della  Chiclà  e Citti  d’Auignone  conti* 
nnata  fenza  interruzzionc  da  fecolo  in  fecolo,  e confermata  da  vctnfto 
fcritnirc,  monumenti , e fcrietori . L’iftefib  diciamo  del  beato  fuo  tranfi- 
to  Icgnito  in  Airignone  ; ouc  il  fno  corpo  fo  fepellito  nella  Chiefa  d’vn  Mo- 
naftero  da  lui  eretto  non  lungi  dalle  mura  della  Città  per  propria  abita- 
zione , c de’  fuoi  DifeepoH , a*  quali  preferifle  auAeriflima  regola  di  viuere» 
c praticandola  prima  c^Iiftcffo,  con  l’efempio,  c con  la  dottrina  le  parti 
di  Padre  de’  fiioi  Religiofi  Canonici , e di  Paftore  delia  fua  greggia  egual- 
mente adempì . Venti  anni  durò  la &dc  di  Rufo,  cconK]t^oguìerneco- 
Aituifee  il  principio  intorno  a gli  anni  fettantadi  ChrìAo,  c quattordici 
dell’Imperio  di  Nerone , poco  dopo  il  martirio  de’  SS.  ApoAoli  Pietro  e 
Paolo  , deue  coAituirfene  il  fine  intorno  all’anno  di  ChriAo  nonantefimo,  e 
(èttimo  dell’  Imperio  di  Pomiziano  : Allora  carico  d’anni  e di  meriti  paf* 
sò  S,  Rufo  a rìccucre  dalle  mani  del  Tuo  gloriofo  MaeAro  la  corona  di  Giu- 
Aizia  riferbata  alla  milizia  ftrenuamente  da  lui  efercitata  fotto  il  vcfiillo 
della  Cfoec,  II  monaftero  edificato  dal  Santo  diuenne  dopo  molti  fecoli 
vna  celebre  Abbadia , c Capo  di  tutto  l’ordine  di  S.  Rufo , come  diftinta- 
mente  fi  dirà  a fno  luogo , Indi  trasferita  quell’ Abbadia  in  Valenza  del 
PclfiiiatQ,  le  preziofe  reliquie  del  Santo  Vcfcouo,  che  ripofauano  in  quel- 
la Chiefa  onoreuolmcntc  furono  traif^rtafe  nella  Catcdralc  di  Auignonc 
t <ón  altre  in  cafla  d’argento  rìpoAe,  Oggi  fon  rinchiufe  in  vn  biifto  pari- 
mente d’argento , che  rapprefenta  la  fua  effigie  col  paftorale  in  mano . Si 
celebra  la  fua  fefta  nella  Città  c PioccA  d’Auignone  a’  quattordici  di  No- 
vembre fotto  rito  doppio  di  Vefeono,  e ConfelTore  . II  Martirologio  Ro- 
mano così  nc  fi  menzione:  Vridit UuiJiOHtmhrh-  AutnizntS,  Rt^ primi 
eiuj'dtm  V r bis  Epsf :épi , 

Fu  primo  Veftouo  d’Auignonc  S^Rufo;  e primo , che  nella  Gallia  fondafle 
ifiituto  regolare  d’huoniinj  : come  S.  Marta  era  ftata  la  prima , che  v’ifti- 
rnfffe  Monaftero  di  femine . Così  ncll’opcre  fi  conformarono,  qssi pian-  • 

tassit , & rigauit  ’a  Chiefa  d’Auignone  , 

) alla  medefima , facendo  a S.Riifo  vn’ altro 

SEktlto  fucctderejchc  fu  $>  Giu Ao , qualificatone  Veicouo  nel  vecchio  offi- 

^ ciò 
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do  di  SJltxfo , ne!  Breiuario  manoirrltco  dcllk  Cbtefa  d’Auignonc,  in  quel 
dell’Abbadiadi  Valenaa,  in  tatti  i vccufci  Catalogi  de*  VdTcoui  didetta 
Qttà^  in  vna  antica  cronica  manoferìtta,  ch*cra  akre  volte  ne  gli  archinij 
del  Palazzo  Apoftolico  d’Auignonc, 6t  oggi  fi  confcrua  nella  Biblioteca  Va- 
ticana,oue  con  altre  icrittarc  fu  tci^OKata  . Egli  è verifiniile,che  fbffe  del 
numero  de*  Religiofi  congregaci  da  S.Riifo  nclfuoMonaftcro  ; & c fuor 
di  dubbio, eh ’efsendo  Velcouo  ne  fu  fuperiore , come  in  altro  li^o  fi  mo- 
ftrerà . Gli  arci  della  fua  vita  fono  intieramente  perduti . Della  iua  (èpolcu- 
ra  fi  fa  menzione  in  vn*ifcromento<lol  io?8t  nel  quale  il  primo  di  Gennaio 
Benedetto  Vefe.  d’Auignone  donò  a quattro  Canonici  della  fua  Catedra- 
le, che  la  vita  regolare  abbracciarono,  la  Chicli  di  S-  Rufo,  oue  ripola , cgH 
dicc,il  corpo  del  Beato  S.Giufco  é E vedefi  anch'oggi  per  confermazione  dj 
tal  verità  la  lapida  conqucftaifcrizzione,cyid  Beati  ìu^i, 

5 Dopo  Giudo  (che  cominciò  a reggere  la  Tua  Ciiicfa  intorno  al  90.  di 
Chrifio,  nè  precifamence  fi  $à,  quando  terminane  con  la  vita  il  fuo  ininide- 
to)  refta  vn  gran  vuoto  nelCatalogo  de'  Vefcoui  d’Auignone  : communio 
diigrazia  delle  Chiefe  della  Gallia  da  Gregorio  Turonenfe  aferitta  alle  fre- 
quenti , anzi  continue  perfecuzioni  de’  Gentili,quando  ragiona  di  limile  In- 
terporltificio  della  Chiela  di  Tours  nell’vltimo  capitolo  del  pròno  libro 
dell’lfioria  : ciò  nondimeno  pienamente  non  fodisfi, poiché  celiarono  nella 
Gallia  le  perfeaizioni  de’ Gentili,  quando  depollo  da  Diocleziano,  e da 
Maffimiaro  l’Imperio,  incominciò  a regnare  Aogullo  nell’anno  di  Chrifeo 
trecento  tre  Coftanzo  Cloro  padre  del  gran  Coltancinoi  onde  più  giufea- 
ttiente  dee  ripartirli  tra  le  perfecuzioni  Gentilefche,tra  la  perdita  de’tno- 
tiumenti , e conflagrazione  delle  icritturc  nella  inuafione  de’  Saracini,c  tra 
■l’incuria  de  gli  antichi  < la  piena  cagione , che  memoria  non  li  troni  d’altro 
Vcfcouo  dopo  S.Giullo  fino  a Meziano  4 

4 Se  però  non  vogliamo  credere  ; che  terminate  lotto  Coftanzo  Cloro  le 
perfecuzioni  de*  Gentili,  fofle  allora  iftallato  nella  Sede  Epifcopale  il  detto 
Meziano  i e ftendcfsc  il  corfo  del  fuo  minilbera  (colà  non  ripugnaoremè  in- 
ucrifimilc  J oltre  l’anno  di  ChriftO  nel  quale  egli  è fottofericto  in  vna- 
lettera  circolare  , che  Nettario  Arciuefeouo  di  Vienna  fcriilc  con  altri  Vef- 
coui della  fua  Frouinda  contro  Saturnino  Vefcouod’Arlcs , il  qnalc  infcp- 
tatodell’Arianifmo  luluea  col  fauor  tirannico  dell’impcrador  Còftanzb 
Condannato  SiAxonafio  in  vnriprouato  Concilio  tenuto  in  Arlcs,&  in  vu;' 
altro  Coridliabulo  da  lui  connocato  in  Beziers  hauca  banditi  dalle  lor  fedi 
&llario  Vefeono  di  Pokfliers , c Rodano  VefcouodiTololà^  Vedali  in_» 
Colombi  nel  lib.a.ide’Velcoui  di  Die  la  lettera  da  lui  riferita  di  Policarpo 
della  Riuiera  Corcofiiio,che  ne  fa  menzionci  c Noguicr  nell’Iftoria  de’  V«^ 
coni  d’Auignotle  i 

5 Sù}>p^o  il  principio deIJa'fede  dìMteziano  verì/ìmilmente  collocato 
■nel  Regno  di  Flauio  Coftanzo  Cloro , reggeua  Meziano  la  Chiela  d’Aiiign. 
quando  ne  feguì  la  prima  riftaurazione  per  la  pietà,  e munificenza  del  gran 
Goftantino,ilqiuleconK  (a  baccezzato  nel  Latcrano  nell'aano  di  Chdfto 
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314.  fece  in  Roma  & in  vari)  Incubi  dell’Imperio  edificar  magnifiche  Chie> 
fe,c  Bafìliche,c  molte  ne  rillaurò,  & ampliò, e tra  quefte  fi  contò  la  Chiefa-» 
d’AuignoncjC’hauca  riceuuti  i fnoi  principi;  da  Santa  Marta«  La  Cifra  del 

pio  Impcradore,  cioè  A.  ^-CL.  che  fi  vede  in  molti  luoghi  delle  fno 
mura,n’è  baftcnol  prona . Et  ancorché  poteflfe  vacillare  per  le  ofieruazioni 
fatte  da  Liccto  nel  lib.6.  delle  lampadi  afeofte,  il  qual  mofira,  come  riferì- 
fee  il  Noguicr , che  di  tal  cifra  vfarono  ancora  i Gentili  : e per  l’vfò , che  ut’ 
hebbero  gli  altri  Imperadori  Chriftiani  fino  a i figlinoli  del  gran  Teodofio, 
folamcnte  interrotto  da  Giuliano  Apoftata  ; anzi  ancoragli  altri  prillati 
deli, particolarmente  ne’  frontifpizi;  delle  Chiefe  : contiittociò  la  fiancheg- 

Sia,e  la  rende  forte  l'antica  tradizione  della  Cniefà  d’Auignone . Et  a que- 
a può  agginngerfi  per  adminicolo  quel  che  narra  S.Grcgorio  di  Toiirs  nd 
lib.  de  gloria  Martyrnm  r.p.  che  il  gran  Coftantino  fé  fabricar  nelll  Gallia 
con  regia  magnificenza  vna  Chiefa  ad  onore  della  B.  Vergine  con  grofTc  coi- 
lonne  di  16.  piedi  miracolofamcnte  trafportateui.Non  eflcndo  inuerifimile, 
ch’ella  foflc  la  Chiefa  di  N.  Dama  d’Auignonc,che  fi  ha  per  tradizione, folTe 
da  lui  riparata,  m ampliata  , 

6  Dopo  Meziano  reftado  ancora  altro  vuoto,è  colKturto  nella  fede  Epif 
copale  Maffimo:  che  nel  451*  fcrific  a S.Leone  Papa  con  Rnfiico  Arciuefeo- 
uo  di  Narbona,  c con  altri  Vefeoui . e nel  450.  è nominato  da  S.  Leone  ncl- 
ti  rifpofia,  ch’egli  dà  a molti  Vefeoui  della  Gallia  )>er  decifionc  della  coa- 
crouerfia,la  qual  vcrteua  tra  gli  Arciuefeoui  d’Arles,  c di  Viennx.  ' 

7  AMafiuno  farebbe  nel  Vcfcouado  fiicceduto  E)umnolo  oDonnolo 
perclezzione  fegnitane  nel  460.  fé  ricufatanon  faauefic  co(hintcmentc>la 
dignità  prefentatagli . Però  gli  fuccefie  per  mioua  ciczzione  Saturnino  : 

5ualc  fu  il  primo  Vcfcoiio  della  Città,  fotte  il  dominio  de’ Borgognoni, 
lififiè  in  vn  Concilio  tenuto  in  Roma  l’anno  465,  da  S.  llario  Papa  , c vi  è 
Ibttofcritto  in  quefii  termini . StUurmnui  Abinionenjis  Pfouinc i*  Bpifc9<- 
pus.  Di  altro  Vcfcouo  non  fi  troua  memoria  fino  al  cinquecento,  c fei,  poco- 
appronando  il  Noguicr  vn’altro  Vcfcouo,che  ne’  vecchi  Catalogx  è deferir- 
to  col  nome  di Sd^nato lènza  anootazionc  di  anni,  e collocato  daiSanv- 
nmtani  nel  480.  poiché  la  Chiefa  d’Auignonc  celebra  di  San  Donata  l’of» 
fido di ConfcfTorc non Pontcfice,ancorché  fotte  rito  doppio,  per  le  fa- 
gre  reliquie  che  nepoflìede , a dicianouc  di  Agofto»  nel  qual  giorno  il  Mar- 
tirologio Romano  fa  menzione  di  S.Donato  di  Sifterone . Potè  Saturnino 
r^ger  la  Chiefa  dal  quattrocento, c feflanta  fino  al  cinqiiecento,e  fei,  c può 
anch’e fiere, che  altro  Vefeono  vi  frainezaafre,del  quale  habbia  tolti  i mona'^ 
mcntijO  la  negligenza  de  gli  antichi,  ò l’ingiuria  del  tempo.  Può  nonines 
dubbitarfi , non  cagionafsero  alcuno  Intcrpontificio  l’Arianifmo  del  Pria? 
cipe , e l’afscdio  d’Auignone  nella  guerra  di  Clodoueo  contra  Gonde- 
baldo.  * * 

8  Giuliano  reggea  la  Chiefa  d’Auicnonc  » nel  5 od.  nel  quale  in  Auieno- 
DC,c  nei  Venefino  hebbe  principio  il  dominio  degli  Oflrogoti,  e nel  mede^ 
• , mo 
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mo  egli  rottofcrifse  abfcnte  a gli  atti  del  Concilio  d'Agde  col  mezzo  di 
Pompeo  Prete  fuo  procuratore. 

3 Salutare  gli  ruccelTe  nel  5 17.  & in  quell’anno  aflìftèin  Tua  vece  nel  Si^ 
nodo  Epaonenfe  Pelagio  Prete. Mentre  per  teftimonio  di  Noguier  fìcdc  3 a. 
anni, fu  l’vltimo  quello  Prelato, c’hauefse  Auign.  nel  Regno  de  gli  OArogo- 
ti  ì e’I  primo, che  amminiAralTe  quefta  Chiefa  nel  Regno  de’  Franchi,  il  qual 
cominciò  in  Auign.  e nel  Venef.  l 'anno  di  Chrifto  5 ^7 . egli  fottolcriflc  nel 
Sinodo  Arelatenfc  IV.  lòtto  il  Regno  di  Teodorico  Oftrogoto  nel  524 

10  Antonino  ne  fu  il  fuccclsore:  e per  lui  nel  $49.  Manno  prete  fuo  de- 
putato fottolcrìlTc  a i Canoni  del  Concil.  Aurelianenfe  qqinto.  l’anno  554^ 
aAìAè  in  j^erfona  nel  Concil.  Arelatenfe  quinto  celebrato  lòtto  l’Arduclc* 
Sabaudo, e vi  lòttofcrifse  in  terzo  luogo . Dopo  il  fuo  trapalTo,  volle  il  Ro 
Clotario  nominare  alla  Chiefa  d’ Auign.  Donnolo  Abbate  di  S.  Lorenzo  in 
Parigi,(diuerfo  dall’altro  DonnolocoAituito  da  iSammartani  nel  460.  nu 
egli  tanto  operò,  che  rìmof&e  Clotario  da  quel  pcnlìero . Dal  5 59.  rollano 
vacui  i Catalogi  de’  Vefe.  d’Aiiignone  Ano  al  $85. 

Nel  qual’ anno  lledeua  in  queAa  Città  Giouanni,  fottofcrittolì  allora  per 
Deputato  nel  fecondo  Sinodo  fatto  celebrare  dal  Re  Gontrano  nella  Città 
di  Mafeon. 

11  Valente feguì  nel  587.  fecondo  il  vecchio  rolo  manoferitto  della 
Chiefa  d’Auignone  i i cui  monumenti  ne  fanno  ancora  menzione  nel  592. 
lècondo  le  memorie  del  Cointe  principiò  a regger  la  fua  Chiefa  nel  y86.  la 
refse  lo  fpazio  di  40.  anni,giuAa  il  Noguier.  Et  alcuni  conictturano,  ch’egU 
fòfse  il  marito  di  S.Cafaria,della  quale  (i  difcorrcrà  a fuo  luogo, per  que’due 
verfì,che  A leggono  nell’EpiraAio  della  Santa . 

Ifiti  V alerti  fieri , fletu  murtArtte , rogAuit , 

lura  Saeerdotis  feruArts , rtomettque  ìugAlis.  Cointe  In  Artrtol.  Bcclef. 
Gali,  gli  di  meno  anni,  dandone  più  al  fuo  fuccefTore  S.MafTìmo. 

1 2 Maffimo  Secondo  fu  iftallato  in  (jucfta  Sede  da  Onorio  I.  l’anno  27. 
c vi  fiedè  tre  anni,  con  efcmplariti  di  virtù  si  grandi,che  meritò  il  titolo  ; c 
la  venerazione  di  Santo.  Così  fcriue  il  Noguier.ma  per  teftimonio  de’Sam- 
martani  Aedeuanel  6t6.  anzi  ancora  nel  622.C  nel  éi8.  per  gli  atti  di  Santa 
RufHcola,come  ofserua  Cointe  ne’  luoi  Annali . Ne  recita  la  Chiefa  d’Aui- 
OTone  l’officio  fotto  rito  doppio  di  Confefsore,  e PonteAce  a’  27.  di  Nouc- 
ore:  e le  Aie  reliquie  A confèmano  in  cafki  d’argento  fu  l’altar  nuggiore 
della  Chiefa  Metropolitana . 

Emondo  Abbate  di  S.Pietro  di  Mótemaggiore  d’Arles  fu  foftituito  in  que- 
lla medcAma  Sede  al  defunto  S.  Mafsimo  nell’anno  6jo.  comeraccolK  il 
Noguier  da  gli  antichi  manoferitti  di  quel  Monaflero . 

1 2 Marao,che  i Sammartani  fanno  Auignone  A; , fecondo  il  Noguier  fo- 
lamente  abitante  di  Auignone, & originario  della  Prouenza,germogh’o  illu- 
Are  della  nobiliilinru  famiglia  de  gli  AlbienA,nato  di  Albino,  dopo  la  morte 
di  Guàdaltrude  fua  moglie  feguendo  gl’impulA  della  fua  ingenita  pietà,ab- 
bracciò  la  vita  EccleAaflicaie  caco  in  elsa  A auàzò  nella  virtù,da  lui  praticata 

Tomoli.  V con 
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con  fommo  Audio  eriandio  nello  Aato  coniugale, che  vacata  la  Cacedfa 
pifcopale.Io  e leffero  il  Clero  e’I  popolo  con  vott  vnanimiper  lor  Paftore; 
nel  <546 .fcriuc  il  Nogiiier,ma  con  errore.pcrchè  Magno  fottofctifle  nel  6^^ 
al  Concilio  Cabiloncnfe  fotto  il  Re  Clodouco.  Fedele',  vigilante  indefèRo* 
nella  coltura  della  Tua  vigna, c nel  gouemo  della  Tua  gre^a,fìnchè  ar  vigo- 
re dello  fpirito  reggefl'e  quel  delle  membra,viftofi  fihslnnente  caduco', pregò* 
il  Clero, e’I  popolo, che  gli  elcggcflcro  vn  fucccfsorc  il  qual  Io  aiutafse  a por- 
tare il  fafeio  della  Prelatura  in  quella  dcbil  vecchiezza.Sodisfecer  edi  al  filo’ 
dèfiderio,&  elcflero  concordemente  Agricolo  figlio  di  Magno.-  Ohd’hebbc* 
motiuoilS.  Vcfcouo  di  lodare  il  Signore,che  gli  hauefK  dato  vn  figliuolò’ 
degno  nell'vniuerfale  efiftimazione  d’efler  padre  del  popolo.-Tra  le  brac-^ 
da  d’ Agricolo  refe  Magno  l'anima  emerita  a Dio  fu’l  fine  dtl  iS<5o.'fcdice(i- 
moalmenodcl  Tuo  Vcìcouado.  Ripofaronolofue  reliquie  nella  Catedralc' 
fino  al  ijzi.  allòra  che  GÌ0.XXII.  fè  trafportarle  infieme  con  l’àltre  di  S.- 
Agricolo  nella  Chiefa  dedicata  ad  onore  di  Agricolo , e collocarle  fotto» 
l^tar  maggióre  con  taPepiraffioalàto  .- 

Virpiut  &'J'anfius.,r€Tnag»Hi,  nomine  Magnùs* 
htjtgnem genuit  religione  virum: 

Agricolum  Sanfiumgenuit pietate  nitentemi'>  ' ' 

Sunt  ergO'Sanlii  PiliuSi  atqUi  Pater:- 
Voi  igitur  Sanili  Pili , Genitorque  beati  ' 

Pro  nobismi/eris  ambo  rogate  Dtum.- 
S celebra  in  Auignone  la  fefta  di  S.-M'agno  a'  1 8.  di  Agofto.  * 

14  Nacque  in  Airignone  Agricolo  a a;  di  Settemb.  del  650.  come  fcritft' 
con  l’Autore  della  fuavitail  Noguier , mà  il  Gointecón  baòna  Cronologia' 
prrouache  nacque  nel  6'iy.  Nel  <541;  in  età  di  quattofdicr anni  datele  fpalle* 
al'mondo  fifcceReligiofo  nel  celebre  Monaftero  di  Lerin^.  Sedief  annit 
in  circa  vi  coltiuò  il  Tuo  fpirito  con  l’efcrCizió  dellé  più  perfètte  virtù . In-- 
di  nel’cftrafseilpadre  perinneftarlo  allàfua  Catédràlc'con  là’qualiti' 
di  Arcidiacono  nel  057;  Pochi  anni  fi  fermò’' in  quélla  dignità,  Ibllcnato’ 
nel  660:  all’  Epifcopalc  dal  Clero , e dal  popolo,' c’hauca  rapiti  alla  vene- 
razione  del  fuo  gran  merito  il  foauiflìmo'odòr  di  Chrifto,  ond’era  fiata* 
riempita  là  Citta  al  primo  arriuo  del  Santogiouane Crebbe  tanto  ncIVii^ 
nificro  Epifcopalc  lafragranza'dellè  fue  eroiche  virtù  , che  imbcmitinè  gli 
animi  de’  Cittadini  r più  honbaftò  la  Catedtàlé  a capirne  la  moltitndiùe-',' 
che  vi  fi  occupaua  ncl  curto  Dfuino.  Quindi  il  S.  Vefeono  n’eréfsc  vn’  al- 
tra, che  fu  dapoi  dedicata  al  fuo  nóme  , trafportandoui'pèr  officiarla  3.1^ 
nini  Religiofi  del  fuo  Monaftero  di  Lcriiw,  altri  pariménte  ne  introdufte' 
nella  Catedrale,  ouedacflì',  prima  che  in  altra  Chiefà di  Francia,  fii 
ffKfso  in  vlb  il  fàlnWggiarc  alternato.  Chiaro  alla  fine  per  molti  mira- 
coli , pafsò  all’étema  vita  in  età  di  fettantatre  anni  ncl-yoo:  della  falutc, 
dopo  hauereefortato  il  popolo  ad  afsumcrfi  ' per' pafiórè  VcrcdèniiV.  Di 
tutti  i fùoi  beni  lafciò  erede  vniuèrfale  la  propria  Chicli  , come  hauca 
4kco  San  Magno*.-  Onde  proiienncro  alla  Quela  d’Auignonc  dal  padre , e 
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«3al£glio  non  poche £u;oki  «-.e  fèudi . .Semlto'il  £io  corpo  odU  cappelU 
.della  Catedrale.»  oggi.dectadiSanGiiNeppe*  iupoialtrooe  trarporcato, 
.come  hodecto,conqueldiS.Magno^  EglijèilPadrone  in-incipale  della.^ 
iCiccài'Oue  fe  iiexrclebca  lafcfbi  adue  di  ^ccembre . 

Verede mio  .Greco  di  nazione -i  mortificando  da  lungo  tempo  il 
.Aio  corpo  in  vno  fpeco pr.cli'oilGardonc,fiuinedellaLinguadoca > con iC- 
priffime  pcnitcnze.c  digiuni,  ecoa  vigilie ’&  orazioni  continue,  Tifplcndeua 
.chiariflimo  pcr.gPinnumecabili  miracoli , che  Dio  per  lui  operaua  in  prò 
.d’obrefli,  .ed’ii^-rmijiiitutcc  forti,  ic^oaliaccorreuano  tutti  i giorni  a po- 
polar .quel  de  ferro  ;^quando  e letto  yefcouo  d’Auignone  , non  potè  con_« 
preghiere,  e .con  pianti  impetrar dal  (opolo  Aicolri  dicontinnar  nell’ere- 
mo • Anretton  lafciadi  condurre  nella  Circi, & ilbllar  nella  Sede, nel  can- 
giamciuo.delloilaco.non  cang'iòcenorc  di  viucrc , india rccife  d’auflerità, 
nulla  rallentò  di  rigore  contro  fe  flcffo-.nulladimincu  della  Tua  coDuerfazio- 
neconDio;anzi  congiuntcinperfeccilfima  legale  vircn  facerdocali  con  le 
.anacoretiche , fìaccrebbe  la  freqaenza  de*  Tuoi  miracoli,perfiiiactanco,  che 
a diciafette  di  Giugno  dopo  venti  anni  di  Prelatura  n’andò  aricetiern^ 
«Ciclo  le  meritate  corone..  Aipofano  le  fueolfaTÌnchiuIèin  vn  bollo  d’ar- 
gento nella  Mccropoliuc^  e nel  giorno  della  fua morte  ne  -celebrano  1|^ 
folennità  IcChicfe  d’Auignone,d’Arlcs,d’Apt,diCauaglionc , diCarpen- 
.tràs,c  di  S.Faolo.de’ treCaflclli.. 

16  Giouanninel  yzo.lucccdèaS.  Vcredemio  e fu  fpettaterc  e par- 
.tccipe  delle  calamiti  altroue  deferìtte,  <he.{bfFerì  Atiìgnonelbctoil  glog» 
.'Saracinefeo . Vidc  ancoraripurjatode'leaiiuelcnatepianteil  fuo  campo 
.con  le  armi  del  gloriofo  PrincipeCarJo  Martello. 

.Alfonfo  ne  fu  fuccedbre.o  nel  757.  come  icriuono  i Sammarcanì,-o  ael  ^60. 
.corae.riferircc  il  Nognicr- 

17  Giufeppe  Cittadinod’Auignone  ne  £u  eletto  Vefeono  nel  7^6.0 
nel  769.  fu  feelto  dal  Re  Carlo  Magno  per  vno  dc’dotlid  più  pij  , e più 
dotti  VcfcQui  della  Francia,  -ch’egli  inaiò  in  Roma  ad  iftanza  di  Ste- 
fano IV.  per  ainUcrc  :nel  Concilio  .rcnuroui  nel  Lacerano  centra  Go- 
Aaiitino  Antipapa.  Chiaro  argomento  della  doarina , e delia  pietà  cof- 
picua  di  Giufeppe- 

Amico  gli  di  pcrfuccelfore  il  Noguìer , per tronariì annouerato  in  vn  vec- 
chio manofcritco  dell’Àbbadia  di  S.  Saluarore  d’Aniana  della  Diocefe  di 
Monipdlicr  tra  li  trecento fdfantareiVefc.> che  aflìllerono  alla  confàgra- 
zionc  dell’altare  di  quel  monallcronel  79$.ma  nó  lo  approuano  i Sommar- 
tani,chc  fondatamenu  con  altri  fcritcon  dubbicano  della  fede  di  quel  ma- 
nofcritto.Comunquc  ciò  Ha, o fìedeffe  Amico,  o il  predetto  Giureppe;certo 
c,chc  intorno  a quel  tempo  Al  riparata  dalia  pieci  del  Re  Carlo  Magno  la 
Cliicfà  Catedrale,c’haucua  in  parte  abbattuta  l’empieci  Saracenkaj  che  di 
molto  aumentò  le  fuc  rendite  il  ChriAianifliino  Principe  ; che  vi  pofe  Pre- 
ti fecoJari  in  luogo  de’  Monaci  poffiui  da S. Agricolo;  e che  vm  al  Vefcouii- 
do  l’Abbadia  di  S.  Rufo  alla  Darenza  t come  ne  fanno  fede  le  patenti  di 
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conferma  emanate  da  Lodotuco  il  Pio.  Ma  tuttoché  ne*  capìteUi  delle  Co-' 
lonne  del  Chioftro  della  medefima  Chielà  edificato  da  Carlo  Magno , fi  ve> 
da  effigiata  in  badi  rilieui  la  marauigliofa  confàgrazione  di  e(Ta  fatta  dalla..* 
mano  di  Dio  ; ella  tuttauia  non  dee  riferirli  al  fuo  tempo , ma  a quello  di  & 
Marta, come  fi  é detto  di  fopra . 

Humberto  fledé  apprclTo  nel  796.  ne  indicano  molti  iftmmenti  in  proua  « 
cosi  i Sammartani,come  il  Noguier;  il  quale  fUma,  ch’egli  reggefTe  ventifet 
anni  la  Chiefa . 

1 8 Remigio  creato  Vefeouo  nell’Sis.  hebbe  in  dono  dall’  Imp.  Lodo- 
uico  il  Pio  la  terra  di  Bedaitida,e  la  meti  del  Rodano  con  le  fue  adiacenze, 
l’iftrumento  della  donazione  è riferito  dal  Nogtiier , e da  noi  fi  rifèriri  ap- 
preso inferito  in  vna  Bolla  dell’Imp.  Carlo  IV. 

19  Fulcherio  fticcedutogli  nell’g}^.  vnì  alla  menfa  Epifc^pale  alcuno 
Chiefe  del  Venefino, e della  Prouenza,per  liberalità  dell’ifteflo  Iniperador 
Lodouico:e  per  tcflimonio  de*  Sammartani  altre  ne  riparò  nella  Otti  d'A- 
uignone.  Egli  è verifìmile,che  Fulcherio  fòfle  il  primo  Vefeouo  della  por- 
zione dell’  Imp.  Lotario,per  la  diuifìone  di  Staci  feguita  tra  i figliuoli  dell* 
Imp.  Lodouico  il  Pio . 

Ragenuzio  dopo  lui  roctoferìffe  nel  Concilio  terzo  di  Valenza  fii’l  Rodano 
l’anno  85  j. 

Hilduino.o  Alduino  re^a  quella  Chieià  nell’  860.  afiìflè  in  quell’  anno 
nel  Concilio  Tullenfè,  e nel  Sinodo  d’Aquilgrano  : e nell’ 870.  a qnel  di 
Ponthiure  i 

20  Racfrìdo,o  Roefredo  fucceflbre  d’Hilduino  fi  ttouò  I’879.nel  Sino- 
do di  Manrale,ou’hebbe  cominciamento  con  l’elezzione  di  Bofbne  il  fecon- 
do Regno  di  fiiorgogna,altrìmente  di  Arles.  Di  lui  è Eicta  menzione  ne  gli 
atti  del  Concilio  Trecenfe  dcll’878.  in  quelli  termini , fojt  bac  lihtlli  por- 
rtSii  funt  Summo  Pontifici,^ faniia  Synaio^^uorum  fuper  Immaro  Rbt- 
tntjrum  Arcbitpifcopo  v»us  trai, alter  verò fuper  Raifreao  Auinion . Epif- 
eopo . Vualafredo  Velcouo  d’Vfcz  fu  l’attore  concia  Raefrido,  querelan- 
dofùche  gli  hauelfe  vfurpato  vn  villaggio  della  fua  Diocelè  . Quindi  Gio. 
Vili,  che  preliedè  in  quel  Concilio , oue  Ratfredo  non  era  intcrnenuto, 
coromelfe  la  cognizione,e  la  decilione  di  quella  caufa  a Rollagno , & a Sigi- 
baldo  Arduefeoui  d’Arks,  e di  Narbona , con  vna  lettera  ch’é  in  ordine  la 
3 32.  tra  Pepinole  di  quel  Papa . 

21  Fulcherio  Il.cnc  gii  luccedé,è  collocato  dal  Noguier  nel  91 1.  e da’ 
Sammartani  anche  nel  90J.  fece  fabbricare  molte  Chiek,e  riparò  le  rouine 
di  quelle  di  S.Agricolo,diS.Pietro,e  di  S.Defiderio;e  perchè  i Monaci  le  ha- 
ueano  abbandonate  le  erefse  in  Priorati  Parocchiali.  A quello  Fulcherio  lU- 
olo  debba  alcriuerfì  la  riparazione  delle  Chielè  d’Auignone  aferìtta  da  i 
Sammartani  al  priino.L’Imp.  Lodouico  Bofone  detto  l’Orbo  fece  edificare 
in  Auignone , reggendone  la  fede  Fulcherio  , vna  Chiefa  in  onore  della... 
Santifliima  Vergine  ; e perchè  fu  opra  del  Principe  « fu  nominata  NoAra 
Dama  la  principale. 

22  Qui 
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notili,  die fc  bene  nc’ num.  i8.  e 19. lègticndo  i Sàmrtiartam , 
<*I  Nogtricr  ho  collocati  Remigiò  ddpo  Humberto , c dopo  Remigio  Fol- 
chcrio  l.  parrai fontuttociò  detti  Vefeoui  debbano  efpungcrfi, come  fuppo- 
IK  per  folo  cquiuoco  prefo  ne*  diplomi  dell’  Imp.  Lodouico , attribuendoli 
al  rio , quando  è più  verilìmilc  fieno  dell’Orbo, il  quale  benché  difeacciato 
dall’Italia,  & acciecato  da  Berengario  non  mai  dejiolè  in  Vienna  fua  ten- 
denza il  titolo  d’Jmn,  Augnilo,  la  data  de’ diplomi  in  Vienna  in  anni  di- 
uetfi  poco  propria  del  Pio  ; lamenàonc,  che  vi  fi  la  del  Conte  Vgo  con- 

K’iinto  dell’  Imp.  come  lo  era  de  l’Orbo  il  Conte  Vgo,  che  gli  fuccclTc  nel 
cgno,c  del  Co.  Teutberto  nominato  in  altri  atti  dell’Orbo  ; e lo  ftilc  de* 
xlipìomi , rti  fanno  pendere  in  quella  opinione  ; a aii  nulla  olla  il  diruili 
Regni  Ludo M rei  ■pyjftmi  Imgeratoris  ; perchè  ne  gl’indubbitliti  diplomi  del 
Pio  non  vi  è fimil  titolo,.  Onde  dopo  rulchcrio  detto  II.  chclatx-bbe  il  I. 
collocherei  il  vero  Remigio  prima  del  feguente  Vctrrfrto  : canto  più  cht^ 
nd  primo  diploma  ^ comefottoal  n.50.  )fi  di  indirio  d'altre  grazie  dal 
medelìmo  Imperatore  fatte  al  predeceffbre  di  Remigio , che  Ri  fukherio 
detto  II. 

aj  Verneriojgran  Pcdato  , promofse.ne!  975.  la  riforma  ndl*  Abba- 
dia di.S.  Andrea  preflb  Auignone  j.e  ne  riparò  a fi»  IìkTc  il  monaftero , e la 
Chiefa.  Se  ne  confcrua  j’iftrumcnto  nel  tcfbrO  , cioè  nell’ Archiuio,  di 
detto  Monaftero . 

14  Landcrico  ignoto  a i Sammartani  reggea  quella  Chiefa  nel  ppd.  co- 
me tcftifica  il  Noguicr,  per  auerne  trouata  memoria  nella  Bolla  di  Gio. 
XVI.  in  conferma  de’  priuilcsrj  della  Chiefa  d* Auignone,  la  qual  fi  confcr- 
in  nc  gli  archinij  della  medefima . 

Pietronel  looa.  fottoferifse  come  .teftimonio  alla  donazione  , che  fece 
Amalrito  Aranefeono  d’Aix  ad  Archinrico  Abbate  di  Monte  Maggiore, di 
alcune  dccime,c  chiefe . 

Aldcbcrro.o  Hcldebcrto  donò  nel  iooY.la<2hiefa  di  Lirac  a Martino  Ab- 
bate di  S.  Andrea  prcfso  Anignone ..  Gli  fcriflc  Benedetto  Vili,  raccoman- 
dandogli la  tutela  del  Monaftero  Cluniaccnfc  . Et  vn’anno  dopo  la  rgorte 
di  Rotìolfo  III.  Re  di  Borgogna,  od’Arles,cioè  nel  loj  j-  fottoferifle  nel- 
1.1  donazione  dell’Ubla  di  M.lyranica  fetta  alla  Chiefa  d’Auignone  da  Gof- 
fredo e Bertrando  Conti  di  Pronenza , 

2 5 La  notizia  di  Scniorcto  fuccefsore  d’Alberto  nella  5edc  d’Auigno- 
ne fi  dtuc  alla  diligenza  del  No^^er,che  n’ha  rinnenuta  menzione  nell’atto 
delia  donazione  della  Chiefa  di  S.Aroano  prcfso  a Taralcone  fettancl  1037. 
dal  Co.  Bertrando  al  Monaftero  di  Montemaggiore , ConfentHute  Stnioreto 
Atanión.  Epifeopo . 

z6  Benedetto  dopo  lui  c regiftrato  forco  il  Z038.  in  alarne  fcrit- 
nirc  della  Chiefe  di  S. Saturnino  di  Tolofa  . Nel  1039  donò  ad  alcuni 
Ecclcfiaftici  della  fua  Catedrale  la  Chie  fa  di  S.  Rufo,  come  diftintamente  fi 
dirà  a fuo  Inogo . Ailifté  nel  io4o.alIa  confagrazione  della  Chiefe  di  Mar- 
figlia  fetta  da  Papa  Benedetto  lX.copic  riforilce  il  Ruffy  nella  fua  Iftoriadi 
Tomo  II.  V 3 Marfi- 
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MarHglia . E di  lui  Ci  fi  menzione  nella  Bolla  di  Vrbano  II.  diretta  ad  Ar- 
berio  Abbate  di  S.  Rufo  luor  delle  mura  d’Auignone,  la  qual  lì  riferird  al* 
troue . 

26  Roftagno  creduto  dal  Noguier  figlio  di  Bcrégario,e  di  Gilbcrga  Coir- 
ti d’Auignonc,e  da’Sammartani  ftimato  della  famiglia  de’Vifconci  di  Mar- 
figlia, ficdè  nel  1050.  giuUa  il  Noguier,  e da*  Sammartani  è colliuiito  nella 
fede  ancor  prima,  cioè  nel  1040.  c nel  1044-  per  grillrumenti,  ch’efponwo- 
no.  Nel  1054.  donò  a Rolando  Abbate  di  Montemaggiore  le  Chiefc  di^n 
Vittore,  c di  S.Giouanni  fituate  in  Cajìro  Bucci  del  territorio  d’Auignonc . 
Nel  corfo  de  gli  anni  della  fiia  fede  fi  tenne  in  Auignone  vn  Concilio  nel 
1060.  con  la  prefidenza  di  Vgo  Abbate  di  Cluny  Legato  Apofiolico  lotto  il 
Pontificato  di  Nicola  Secondo  Non  è contraftabile  la  prona,  che  n’adducc 
il  Bouche  nel  tom.i.  a pag.ytf.e  yy.efponendo  vna  Bolla  di  Bertrando  Vef- 
couo  di  Sillerone  in  data  del  1170.  la  qual  fi  confcnia  nell’archiuio  della 
Chiela  Concatedrale  di  Forcalqnier , ancorché  ignota  al  Baronio , al  Bi- 
nio , al  Gauticr , al  Saxy , al  Rufìfy  , & al  Noguier . Il  Tuo  tenore  c que- 
llo. Olimjicut  in  antiquis  Ecclejtte  CArtis  continetur.,ipfa{Porcalquerien- 
Jti)  SiJiarictnJisEccleJìavnafuerant  y ab  Epifeopo  Frondono  fex- 
decim  Canonici  in  vtraque  EccUfiafuerant  confiituti . Pojled  bona  memo- 
ria Gerardus , qui  cognommatus  ejl  Caprerius , alter  am  ab  alter  Ayjicut  in 
enti  carta  continetur , diuifit , CT*  diuidens  etiam  nominatim  dignitatet  in- 
ter eosy  Ipfe  etidm  Gerardus  in  carta  fuajumptis  fpecialibutverbisnar- 
rat , qtiomodò  anti  ip/um  ita  fuit  dejtruéius  estima  laicorum , & Epif- 
coporum  SiRaricenJù  Epifcopatus , quòd  nec  etiam  vna  gallina  reman- 
Jtt . Et  fedi  bac  maximi  quidam  nobilit  homo  Rigobaldus  nomine , fe- 
eerunt  hoc  impy  Marebiones , quorum  nomina  dicit  dtleta  ejle  de  libro  vi. 
ta  . pradiSiut  Rigobaldus  emit  Epifeopatum  Sijlaricenfem filio  fuo  par  nu- 
lo,qus  pojled faSius fuit  Epife.  V ajtonenjts,  Dejlruxerunt  etiam  ipjì,  qui  antè 
eumfuerant,  de  qusbus  ipfedicit,Erant  vna  vice  vxoratipublicè  . Vndi  ac- 
cidit , quòd  E^ifeopatus  Sijlaricenjisfuit  abfque  rtélore  feptemdecim  annis . 
T an^em  vero  eleflus  in  ipfo  Domnus  Gerardus  apud  V rbem  Auinion.  in  Co- 
cilso  Magno,  quod  ibscelebrauit  cum  omnibus  Epifeapis  totsus  Pr  Quinci  a 
Hugo  Cluniacenjss  Abbasfungens  Legatiene  Domini  Papa  Nicolai,  ad  quvm 
a pr  adirlo  Legato  mijfus  idm  difius  Gerardus  in  Epifeopù  J'uit  confecratus . 
G'c.  Non  può  defidcrarfi  maggior  chiarezza.  V n Conc.  per  elTcrc  nazioiule 
e pcri’importàza  delle  rifoluzioni  prefeui  chiamato  Grandc,fu  celebrato  in 
/filigli,  nel  1060.  fotto  il  Pontif.  di  Nicola  II.  prefiedendoui  Vgo  Abb.Clu- 
niacenfe  Legato  della  S.Sede;&  in  cflò  fu  da’  Padri  eletto  Vefe.  di  Sifteronc 
Gerardo  de  Caprerijs,huomo  di  riputata  virtù.  Eccone  per  conferma  la  let- 
tera che  Nicola  II.  indrizzò  al  Clcro,&  al  popolo  di  Sifteronc  nel  mandarui 
Gcrartlo  da  lui  confagrato  in  Roma.  Nicotaus  Seruus  feruoru  Dei,Clero,Or. 
dini, Plebi  condjlenti  in  Ciuitate  Sijìaricenji falutem,  & apojlalicam  benedi- 
zioni. Cu  nojirijst  officy  vniuerfalis  Ecclejìa  curamgerere,opìrtet  nos  Ru- 
dere omnibus  vbique  prodejfe.  Vnd'e prò  veRra  falutefratri  etia  & Coepife, 
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ttofirum  Gerardum  vohts  ordinauimuj  Sacerdotem  a religiojìs  viris  in  par-ì 
tietts  Gnllia  babitantibus  tUButthJcilicet  a venerabilifratre  Cluniacenjt 
qmnojlra  vice  in partibus illisf ungebatur-,ArelatenJi Archiepif cotto, EpifcOt 
po  AuenionenJt.Epifcopo  CabilonenJi,{  Icgpafi  Cabellicenji , o CabelltonenJi  E- 
pifcopo  AptenJi,Eptfcopo  Vafenji  Epifcopo  Dignienji,  Epifcopo  DienJì.Q^ibut 
tejlibuiide  eius  vitt  nil  dubttamuf.iS'c.  Vcdafi  qucfto  Brcuc  Pontificio  con 
la  lua  data  ne*  Sammaitani  In  Epifc.SiJiaric.S\  che  refta  ftabilito  qncfto  pri- 
mo Concilio  d’Auign.  del  lotSo.ignoto  al  Nognier,&  al  Baronio.Nel  1068. 
donò  Roftagno  al  fudctto  Rolando  Abbate  di  Montemaggiore  la  Chiefa 
diS.Dcfidcno  d’Auig.con  tutte  le  fue  di})cdczc  fotto  il  pelo  d’vn’annua  ri- 
cognizione  di  cinque  ioidi  ad  ogni  Canonico  della  fua  Catcdrale.E  nclio75 
donò  al  Monaftero  di  Lerins  la  Chiefa  di  Liurada  conle  fue  dipendenze  • 
A lui  doiirebbc  feguire  Gibdlino.Vcfcouo  ad  ogn’altri  ignoto,  im.t- 
chc  Vrbano  II.  lo  nomina  come  Vefcouo  d’Auignonc  dopo  i fuoi  prede- 
cdlori  Benedetto, e Roftagno  nel  Brene,che  icrifie  nel  105)6.  ad  Arberio 
Abbate  di  S.  Rufo,  fe  pure  nell’apografo  di  cflb  non  manca  alcuna  voce  y 
per  cui  douelTc  più  tofto  intenderli  di  Gibcllino  Arciuefeouo  d’Arles  , c_» 
Metropolitano  d’Auignone,chc  fedeua  in  Arlcs  dopo  la  fede  di  Roftagno 
Vefcouo  d’Auign. 

jp  Alberto  fiedeua  in  Auignnel  loSo.nelqual’anco  fi  celebrò  in  quella 
Otti  vn’altro  Condlio,chc  il  Èaronio,  e’I  Noguier,  per  haucrc  ignorato  iP 
precedete, nominano  primo,ma  in  vero  è il  iècondo  de’Concilij  d’Auign.  Vi 
prefiede  Vgo  Vefcouo  di  Die  Leg.  della  Sede  Apoft.  fotto  Gregorio  Vlf.c 
fu  il  fettimo  de’Concilj , ne*  quali  nel  coribdella  legazione  prefiede  quel 
Prclato.Nonoftante  la  perdita  fattali  de*fuoi  Atti,  nó  piccol  lume  nc  di  di 
quel,che  vi  fiioperato,Vgo  Flauiniacenfe  nella  Cronica  Virdunefe  ; con  la 
qual  concordano  le  memorie  delle  Chiefe  partioolari  apprcftb  i Simartani 
nella  Gallia  Chriftiana.Vi  fti  depofto  Achardo  inuafore  della  Sede  Arclatc- 
fe;e  vi  furono  eletti, Gibcllino  in  Arcinefc.d’Arlcs,Lantelmo  in  Arciuefc.d’-^ 
Embrnn,S.Vgo  in  Vefe.  diGranoble,e  Deliderioin  Vefe.  di  Cauaglione.  II 
Legato  Vefe.  di  Die  condnfl'e  gli  eletti  in  Roma,oue  furono  confegrati  dal 
Sommo  Ponteficc,come  di  Gerardo  Vele.  diSillcrone  eletto  nel  precedente 
Concilio  del  io6o.haii6a  difpofto  l’altro  Leg.  Vgo  Abbate  Cluniaccnfe.  Il 
che  li  era  vfato  con  riftelTo  Vgo  Dienfe,con  Viminiano  Ebredunenfe,  c eoa 
altri.Ecco  le  parole  di  Vgo  Flauiniaccnf;. Dienjis  Epi/eoput  celebrx- 
nit  &' fecundum  apud  Ateenionem Concihum , inatto  depojìtus ejt  Aebardui 
Arelatenjis  innafor^et  eleéii  funi  (Jiheimm  in  Arelatenjcrn  Arebiepifeopumi 
Lantelmus  in  Ebredunenfem  aqui  Archiepifcopum,Hugo  in  Gratianopalita~ 
ni*  Epije.  Dejideriui  in  Cau(illi(ensè.^uos  poji  exprejjione  ConcUq  feci*  duxit- 
Roma,et  c^f cerati  mt  a Pitifice.  Si  che  il  Bouche  fi  è ingannaco,non  ammet- 
tendo quello  fecondo  Concilio  celebrato  in  Auiginncl  1080.  da  Vgo  Vele, 
di  Die,c  confondendolo  col  precedete  del  loòo.tenutofi  da  Vgo  Abbate  di 
Cluny.Nel  1 088. Ibttofcrifi'c  come  teftimonio  dalla  parte  dell*  Abbate  alla 
donazione  della  Montagna  d’Andon^c  della  terra  adiacéteui,che  Raimódo 
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di  S.Gilles  Conte  di  Toloià  > e Marchefe  di  Prouenza  fece  all'Àbbatc  > 8e  aX 
Monaftero  di  Sant*Andrea  prcjTo  Auignonc . Così  il  Nognier,ii  i Sammor- 
tani , Il  Boiichc  nel  tom.i.  pag.  84.  cosi  parla  di  quello  fatto  ^ Intorno  a( 
rnedijìmo  tempo  ilMauaJìero  diSant'AndreX  prtjfo  Autgnone  dell’Ordine  di 
San  Benedetto fùfondato,  efabricato /opra  va  luoga  detto  Poggia  Andoatn- 
fe  da  Ratmo/idofy.  Conte  di  Tolojd  l’anno  io88>  Piglia  vn  granchio  quclto* 
fcrittorc  : concionachc  fi  Ilabilirono  i Benediteioiio  quel  luogo  dopo  la 
iportc  di  Santa  Cafaria , come  fi  dirà  a fuo  luogo . Papoi  Vernerio^  VafcQ- 
uo  d’Auignoiic  jiromofle  la  riforma  in  quclPAibbadia  Panno  jptì.  e ne  ripa- 
rò , come  fi  è già  dettoci  Monaftero,c  la  Chiefa . Anzi  dalPiUrumenta  dcL- 
la  fudetta donazione  cfpollo  da i Sammartani  citati. dal  Bouchc,fi. raccoglie' 
non  pure  il  contrario  di  quel  che  egli  afTcrircCtiiu  eziandio»  che  la  donazio- 
ne di  Raimondo  non  fu  nuoua  donazione, ma  confcrnJa  di  quello  che  dona- 
to da'fuoi  antcceffori  gii  era  pofieduto  da  i Monaci:  olseruazionc,  che  dc- 
ueaggiungerfi  a quello, che  n’hanno  fcritto  iSaramarcani,e’I  Noguicr  . Sot- 
to ÒJberto  Panno  1096-  i Canqnici  della  Catedralc  fi  fcccm  Regolari  dclP' 
Ordine  di  S.  Agoftino  j promouendo  il  configlio  de’  Canonici  Pautoriti  di 
^ V rbano  II.  la  cui  Bolla  data  in  Auign.  oue  il  detto  Pbotefice  dimorò  alcuni 
* giorni,c  riferita  dal  Noguicr . 

30  Anberto , o Aripcrto  non  è ammefso  da  i Sammartani,  che  come  vna' 
cofaiftcfsacol  preccdcflbre  Alberto  : ma  ne  proua  il  Noguicr  la  diuerficà 
per  vn’antico  manofi  r.tto,  onde  s’ha  il  principio  della  Sede  d’Aribcrto  nel 
X 104.' e quello  fii , che  lècondo  il  libro  delle  obligazioni  del  Vaticailo  fu" 
trasferitone!  1 107.  all’Arciucfcouado d’Arlcs  allora  che  PArciuefi:.  Gibtl- 
lino  fu  da  Pafcalc  II.  inuiato  inTerra£ioca,&  iui  creato  Patriarca  di  Gcr  u- 
(alcmme  ^ 

3 1 Rollagno  II.  natfuo  d’Auig.  fiedè  nel  1 1 io*’  egli  era  della  cofpicua  fa- 
migHa  de  gli  Autorgati  ch’efercitauano  in  quel  fccolo'i  primi  carichi  della 
Città.  Alfiflè  nel  1 1 19.  a Papa  Calilto  con  altri  Velcouì,allora  che  là  Santi- 
tà Sua  confagrò  la  Chiefa  di  Viuiersl.Donò  ncimedefinib  anno  al  Monalle- 
ro  di  Monte  Maggiore  vna  Cappella  edificata  dentro  la  torre  di  S.  Remi- 

EOila  qual  donazione  fu  poi  confermata  da  CaliftoII.  con  Bolla  data  nel’ 
Iterano  a’  30.  di  Maggio  lòtto  Pindizzione  quinta 
32  Langerio,o  Laugerio  per  atti  publid  è notato  Vefcouo  d’Auign.  nel 
iratf^enel  1129. 

Leodegario  negletto  dal  Ntwuier  è pollo  da  i Sammartani  nel  iij6.  nel' 
quaPannoefivafierilcono,  folse  ceduto  da  Guglielmo  Conte  di  Forcalquier 
a i Conll^i  d’ Auign.  il  pieno  dominio  della  Ijiu  parte  della  Città.  Ma  eflen- 
do  in  verità  lèguita  tal  ceiliooe  nel  1 1 28.  quando  fedeua  Xangerio , ancor-. 
^ fi  ponefse  ut  efecozioae  uel  U3d.  v’è  però  grandubbk>  , non  fieno  vn’’ 
ifielw  pcrlbB3ggio,Laugerio,e  Leodegario . 

Mafsimo  ne’  vecchi  catalogi  della  Chiefa  d’Aiugoonc  è regiìlrato  Vefcouo 

fotto  Panno  1 145.  ma  il  Noguicr  ne  dubbita  con  ragione , 8c  i 

MA  se  firn  meozioBei  anzi  le  rendono  piitchc  dubbio  per  vn’  Illrumeato  da. 
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loro  mdicato,ncl quale  è deferitto  Vcfc.d*Auign.  nel  1 145.  Gaufredo. 

I ? Gaiifrcdo,  o Goffredo,  detto  ancori  VaIfredo,fcnnc  il  Noguier  che 
impuenò  il  timone  della  Chiefa  Aucnnica  nel 1 1 jo.Ma  i Samartani  tcftifica 
no , ch’egli  è nominato  in  vn^atto  di  omàggio  refo  a Raimondo  Arcuicfco- 
tio  d’Arles  da  Gugiiclmo  Signore  di  Mondra^on»  nal  i i4^.E  ancora  fuor 
di  dubbio , ch’egli  affiftè  nell  1 5 a,  alla  traslazione  delle  reliquie  di  S.  Tro- 
tìmo . Infurta  tra  i Cittadini  d’Atugnonc  difeordia  per  Io  regolamento  del 
nuouo  goucfno  di  Republica  > Go6fculo  lii  coinpofc  , col  formar  di  pubuco 
afaenfo  le  leggi  del  Confolato  nel  u S4-  Nel  1 1 s <5.  riportò  dallUmp.  Fede- 
tico  1.  vn’ampio  priuilegio  per  la  fua  Chielà.Ncl  1 1 57.  fi  porto  all  AiTem- 
blca  dal  raedefimo  Imp.  Federico  rannata  in  Bcfaiuonc  ; pretto  all’  Impc- 
tadore  i douuti  ofl'cqwj  a nome  dc’ConfoU  d’Auigoonc , e gli  feuso,  perche 
fton  erano  andati  in  perfona  : gli  refe  panavate  omaggio  per  tiitto  quello, 
che  la  fua  Cliicfa  tcneua  in  feudo  da  sl’biwcradori  : e ne  riporto  conferma, 
t nuoua  conccflionc  di  quella  parte  della  Citta  d^Auiguou<^  > eh  era  nomi- 
nata  Città  Ejùlcopalcjdclla  metà  del  fuunc  Rodano , della  terza  pa^c  del 
fuo  porto,dell’lfola  fotte  Aiiiguonc , ch’c  formata  dalla  Sorgale  dal  Roda- 
no,e delle  terre  di  Bcdarridaidi  Cattcl  niiouo  del  V cleono, di  Noui,e  d A* 
golt.  Ne  riportò  ancora  due  lettere  fcritte  alla  Città  d’Auignona  in  cor-. 
rifpondenza  de  gli  olfequij  a noirtc  dt  elsa  refill  da  Gofif  edo  , Se  in  fauore 
del  medefimo  Goffrcdo,e  della  Chiefa  d^Aiugnoiic  • Qnette  Bolle,  e Istce- 
fc  fi  prodiirrano  infentc  iti  viia  Bolla  dcll’Imp.  piarlo  I V^.  Interuenne  Gof- 
fredo,per  tettimonio  de’  Signori  di  S*  Marta, o Sammartani  alla  tranfazzio* 
nc,chc  feguì  nel  1 1<55.  tra  i Canonici  della  Metropolitana  d’Arlcs,c  Predo- 

10  Abbate  di  S. Vittore  di  Murfiglia . /•/-.' 

11  che  cfclude  Artaldo  fuccelTore  di  Goffredo  nel  1 1 dq.  come  fuppons  Cc- 
fare  Nottradamo  in  ciò  feguito  dal  Noguier. 

Raimondo  fedenà  i fecondo  gli  antichi  Catalogi , nel  1 1 74*  ^ fede 

altre  fcritturc  del  medefimo  anno . ^ 

34  Ponzio  fu  aflunto  dopo  la  morte  di  Raimondo:  & in  fuo  tempo  fu 
Incominciata  per  opera  di  S.Bertczctto  la  fabrica  del  Ponte  di  Auignono 
fu’l  Rodano:del  che  s’c  difeorfo  nel  e. 5. del  lib'i.di  quefto  i.  tom.  ^ten- 
ne qitctto  Prelato  dall’Imp.  Federico  I.  nel  1 178.  la  giurifdiizione  fopra-. 
i Giudei . 

Pietro  IL  fue  fucccttbre  aflittènel  Concilio  Latcranenfe  celebrato  l’anno 
I i7p.  fotto  Alclandro  III.  Sommo  Pontefice . 

34  Roftagno  IILde  Mar^uer/tJj, chisn  famiglia  d’Auigoone , e notato 
nc’Catalogi  Vefrouo  nel  1 1 8o.In  fuo  tempo  Alronfb  Re  d* Aragona,  e Co. 
di  Prouenza  confermò  nel  i i8^1e  franchigie  della  Chiefà  d’Auign.  e delle 
fuc  anhefl'e.Nei  i lp5.fi  fa  di  lui  menzione  nelPatto  della  dichiarazione  de’ 
dazij  del  Ponte  d’Auign*,al  quale  ittrumcto  il  Noguier  dà  la  daw  del  1 1 8 5 
Nel  niedetao  P5*  del  duodecimo  fecolo  dono  Roftagno  a Gugliel.  Abb.  di 
S.Andrea  le  Chiefe  di  Roccaforte  * ^ Taucaus , e di'S^uatcrra,  rkeuendo- 
hc  in  cambio  le  Chiefe  di  Gigoniacx>)  e d’  Aldreria  . Nel  xip7*  conc 
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l^ò  infieme  có  Imberrò  Arciucfc.  d’Arlcs  la  Chiefa  eretta  in  Tarafeone  ai 
onore  diS.Marta  dopo  l’inuenzionc  alcuni  anni  alianti  feguita  del  fuo  Tanto 
corpo , ch’era  llato  afeofto  in  vna  grotta , allora  che  i Saracini  occuparono 
quelle  contrade . 

RoAagno  detw  IV.  dal  Noguier  è confiifo  da  i Sammartani  con  Rollagno 
de  Margucritls . Prende  il  Noguier  argomento  di  ftimarlo  diuerfo , pCT  le 
voci  ch’egli  vfa  nel  1 198.  in  pigliare  in  prefto  alcuna  moneta , per  pagare  le 
gran  fomme  douute,  & impiegate  per  vrgenze  della  Chiefa  da  Rollagno  Tuo 
prcdccelTorc  Bondt  memorU:  parole , ch’egli  non  llima  poterli  conueniente- 
mcntc  applicare, che  ad  huomo  recentemente  defunto;non  hauerlì  pertanto 
a riferire  a Roftagno  Il.che  da  74.anni  in  circa  era  morto.lo  nódimeno  dtib- 
bito  di  quella  confeguenza;  poiché  la  dizzione  Bona  mèmoridt  par  formola_* 
più  tollo  di  rifpetto,  c di  parzialità,  che  indizio  di  morte  recente.  Vedafi  di 
fotto , Olle  Papa  Pafcale  Il.fe  ne  vale  in  parlar  di  Pietro  Velcouo  di  Vafonc 
già  morto  da  7o.anni  in  circa . Vedafi  antora  di  fopra,  oue  Guglielmo  Giu- 
niore  Conte  di  Forcalquicr  confermando  alla  Città  d’ Auignonc  la  libertà 
conccflale  dall’Auolo,  lo  nomina  con  PiftelTa  voce  Borht  memoria,  ancorché 
folle  da  ottant’anni  in  circa  fepolto  . 

Ncll’illcfso  anno  iijS.dichiarò  Rollagno  infieme  coi  Confoli  franchi  e li- 
beri da  tutte  forti  d’imjxifizioni  i Cittadini  e gli  abitanti  d’Anignone , come 
nel  c.5.del  lib.i.di  quello  z.tom.  Nel  l^o6.  come  nel  detto  luogo, a lui  a 
i Conf.confcrraò  Guglielmi  Giuniore  la  celfionc  del  dominio  per  auanti  lor 
fatta  dall’Aaolo.  E nel  1208.il  Vcfc.di  Confcrans  Legato  Appllol.  ingiimfe 
a Rollagno  d’allringcre  i Confoli,  in  virtù  del  giuramento  del  Confolàto  di 
lor  prcllato  in  fuc  mani,  ad  efeguire  la  demolizione  del  Callcllo  di  Sortra  da 
lui  ordinata  . 

Guglielmo  de  Montilyi  Prepollo  della  Catcdralc  fu  afsunto  alla  Se- 
de Epifcopale  nel  1 209.  A’  5.di  Settemb.  di  quell’anno  fi  fottofcrilfe  in  vn' 
Illriimcnto  di  efamina  di  tellimoni)  contro  il  Conte  di  Tolofa . A 6.  dell’t- 
llelTo  mefe  prinripiò  con  l’aflìftcnza  di  Guglielmoil  terzo  Concilio  d’ Auig, 
celebratoiii  da  Vgo  Vcfc.di  Riez  Legato  «Ila  S.S:de;  nd  quale  intcrucniic- 
ro,comc  ferine  il  Nogtùcr,  Vmberto  Arciucfc. di  Vienna, Michele  de  Mores 
Arciuefc.d’Arles,  Raimondo  Sedù,  altrimcnte  de  Saluitgnis  Arducfc.d’Em- 
bfun,  e Guido  de  Fos  Arciuefc.d’Aix  co’  Vefcoui  lor  fufiraganei.  Vi  furono 
condannati  gli  Eretici  Vualdcfi , & Albigefi , con  tutti  i loro  aderenti  c fau- 
tori, c fi  ordinarono  contro  cflt  oportuue  prouifioni . Nel  r 2 io.  fi  celebrò  in 
Auignonc  il  quarto  Concilio  non  ofseruato  dal  Noguier  fotto  la  prefidenza 
diMilonc  Legato  Apollo!.  Se  n’c  difcorfonel  c.i.  del  2.  libro  .Guglielmo 
fu , che  nel  1 2 1 2.  fcrifsc  con  altri  Prelati  da  Grange  a Papa  Innoceiizio  III. 
la  lettera  contro  i Tolofani  da  noi  riferita  nel  detto  libro . Egli  hebbe  com- 
miflìcme  nel  1 2 1 3.  da  Innoccnzio  d’obbligar  con  cenfurc  Pietro  Re  d’ Ara^ 
gona  a ripigliar  la  Rcina  Maria  Tua  moglie . E tic!  medemo  anno  donò  alla 
Chiefa  c Capitolo  d’Ani^n.la  Chicla  di  Grauefon  in  Proucnza,con  ilbrumen.; 
to  ch’é  dato  in  luce  dal  Noguier.  Vu  Concilio  vi  fu  afsébrato  pure  in  quell’- 
^ * anno 
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anno  da  Vgo  Vefcouo  di  Ricz , c da  Tedifit^egati  Pontifìcij , nu  non  vi  fii 
celebrato , perchè  la  corruttela,  che  v’era  dell’aria , fé  cadere  grauemcntc 
infermi , e Tedifio,  & altri  Prelati  onde  ne  fu  trasferita  la  celebrazione  al 
Cartello  di  Lauaur  in  Linguadoca . Si  raccoglie  ciò  chiaramente  dalla  lette- 
ra de’  medefimi  Vgo,  e Tedifio  ad  Innocenzio  riferita  nel  c.  i.  del  lib.i.  oue 
fi  legge  cosi.  Fojlquàm  autem  a,  Beatitudine  Vejira  hoc  anno  reeepimus  fuptr 
todem  neaotio  iteratum  mandatumjicet  a Comite  \pfo  nuquàmfuimus  requi- 
Jiti,  apud  Auenionè  Ciuit.  in  Prouincia  contini^  vocauimus  Bcclejiaru  Pree- 
iatos,qnorii  conjilio  et  deltberatione  mandatum  vejlrum  tutim  exequi  valert- 
mus.  Verìtm  ego  T beodifiusgrauijjima  infirmitate  praultui,et  multi  ex  Prm- 
latis,quiagenerali$  corruptio  aeris  ibi  erat^equiuimus  colloquio  interejj'e:jk- 
quefaSlum  ejl,vt  necejfariò  negotium  differretur.  Deinàè  quando  tempus  bd- 
buimus  oportunum  rtf. Tenne  Guglielmo  in  Auign-nel  i z i j.vn  Sinodo  Dio- 
cefano  per  regolamento  della  difciplina  Ecclefiartica  graueméte  difordinata 
per  occafione  dell’ercfia  de  gli  Àlbigefi,che  infertaua  quelle  contrade . 

37  Pietro  de  Corbario,  o de  Corbcria,  detto  ancora  de  Corbeia  Mona- 
co Ouniacenfc  fu  eletto  Vcfcouo  nel  1 115 . e confermato  da  Romano  Car- 
din.di  S.  Angelo  Legato  Aportol.  Prelato  rtrenuo,che  non  lafciò  di  far  guer- 
ra a gli  Albigefi  con  zelanti (fime  predicazioni . Egli  iftituì , dopo  la  reu  d'- 
Auignone  aìl’armi  del  Re  Lodouico  Vili,  e della  Crociata,  la  Confraterni- 
ta de’  Penitenti  Grigi  ; come  fi  è detto  nel  i. libro . 

Nicola  de  Corbeia  alunno  d’vn’ordinc  Rcligiofo  amrainiftrò  querta  Sede 
anni , artiintoui  nel  1217.  fiermondo  non  conofduto  dai  Sammartani , per 
irtrumento  publico,che  ne  fa  fedc,è  dal  Noguier  regirtrato  Vefc.nel  i aja. 
Bertrando  anch’efib  è incognito  a i Signori  diS.Marra  ; ma  il  Noguier  no 
prona  l’efiftenza  nel  1233. 

Bernardo  è collocato  nel  1234.  per  atti  indicati  dal  Nogiue  da  i SamartanL 
Benedetto  II.  per  tertificazione  di  fcritture  allegate  da’  fudetd  autori  regn 
gca  querta  Chiefa  nel  1 238.  ma  per  pochi  meli , poiché 
Bernardo  II.  è mentouato  in  molti  irtruraenti  delPirtefib  anno  : coCi  igno- 
rata da  i Sammartani , e porta  in  luce  dal  Noguier:  il  qual  riferifee,  che  Ber- 
nardo non  viflè  nella  ^de,  che  due  anni . Querti  riportò  dall’Imp.  Federico 
11,  il  priuilegio  che  fi  riferird  apprefib . 

38  L.  all’incontro  ÌOTOto  al  Noguier  è deferitto  dai  Sammartani  tra  i 
Vefcoui  di  querta Chiela  fotto  il  1 243 . lo  proiuno  con  vna  Bolla  d’Innocó* 
zio  IV. da  lor  riferita  a rtelb,  oue  fi  leggono  quefte  parole . VuilUlmus  quoq: 
Cornei  fegli  era  Guglielmo  di  Sabrano,che  portaua  il  tit.di  Conte  di  Forcal- 
quier ) poti  longai  infejlationei  eidtm  (cioè  al  Monartero  di  Monte  Maggio- 
re ) illatas  iam  diiiurn  eajlru  per  manumf ratrii  nojlri  L.AuinionenJis  Èpif- 
copi preedido  Monajterio  in  morte  fua  rejlituit . All’iftefl'o  narrano  i Simar- 
tani,che  Innocenzio  IV.indrizzò  vn  diploma , ordinandogli  di  far  publtcarc 
per  la  fua  Diocefé  l’afibluzione  di  Raimondo  VII.  Conte  di  Tolola . 

39  Zoen  fucceflbre  di  L.  fedeua  nella  Catedra  d’  Auignone  1’  anno 
I2J0.  fecondo  il  Noguier;  ipain  fentenza de’ Samnurtamfu  dall’  anno 

1248. 
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1148.  nel  quale  aflifte  al  Sinodo  di  Valenza, come  appare  per  gli  atti  di  qnel 
Concilio.  Nel  1 1 j r.lcgui  la  fpontanea  dedizione  della  Otti  d'Auig.ad  AJ- 
fonfo  Co.di  Tolofa,  Se  a Carlo  Co.di  Proirenza  fratèlli  del  Re  S.Lodouico,  i 
quali  conccflcro  alla  Ottd,  & al  Vcic,Zoen,&  a’  fuoi  fuccelTori  que’  priuilc- 
gij  che  fi  fono  rifrriti  nel  fine  del  c.y . del  lib.  r.  di  quello  tom.  a.  fa  Prelato 
Zocn  d’ilhiftrc  pieti , c di  paragonati  talenti , Qnindi  gli  fr  aj>pog:iato  U 
carico  di  Legato  della  S.Sede,  ed  in  talqualiti  nel  1254,  celebrò  ilGoncilà» 
cPAlby,  ne’  ffli  atti  fi  legge  cosi.  Coneiliitm  Albimfrfaihm  » Domino  Zom 
AttemvnmR  Epifeopo  ,/eah  Legato , muttis  Epifeopis  Narbontnfit^ 

Bitttricenjii,  & purdtgaltnjts  Prottmeiarum  Di  lui  fi  fa  njenzione  iii^ 
atti  pubHcidi  molti  anni  fino  al  taòo.c  veri  fimilc,  ch’egli  foflc  Icaiianotco- 
me  ofl'enia  il  Noguicr,  per  la  donazione,  ch’egli  fece  de’  proprij  beni  ficaa> 
ri  nel  territorio  di  Saliceto  al  Collegio  da  lui  fondato  in  Bologna , 

40  Stefano  è deferitto  lotto  il  i sòr,  in  vna  vecchia  Cronica  de’  Vefeo* 
Ili  d’Aiiignone , ch’era  altre  volte  ne  gli  archiujj  del  palazzo  Apoftolico  d’* 
Aiiignone,  A ora  fi  conferua  nel  la  Biblioteca  Vaticana.  E*  ricerca  parti- 
colare del  Noguier  ; onde  i Signori  di  Santa  Adatta  non  hanno  hauuta  noti-* 
zia  di  tal  Prelato , 

41  Bertrando  della  cala  di  Poiftiers  prefe  le  redini  del  Vefeonado  net 
11^4.  eie  laiciòpafTando  allaChicfa  di  Valenza  nel  tiòy.  nel  qual’  anno 
egli  fece  vna  tranfazzione  col  Priore  de’  Tcniplari  di  Buonpaflb , fecondo  il 
Noguicr , NU  i Samraartani  fcriuono , che  Bertrando  continuò  vn  folo  an- 
no nella  Sede  d’  Auignonc  ; A al  fuo  fiiccefibre  alcriuono  la  detta  tranfaz- 
aionc  fatta  con  Alfento  Priore  di  Buonjjaflb  alla  prefenza  di  Giraldo  Vefe» 
di  Cauagliont . L’effcr  talora  i Vefcoui  rolamcntedefcricti  con  la  prirna 
lettera  de)  lor  nome , fa  infiniiar  de  gli  errori  ne  gli  apographi  delle  ferie» 
ture  per  la  fimih'tudine  dieflè  jcomc  appunto  il  B.  di  Bertrando  , è fimilc 
all’Rf  di  Roberto , che  gli  fuccedè , 

Roberto  I.  fu  il  fucccfibrc  di  Bertrando,  pt  è cognominato  d’Vcczia , o d’- 
Vccriajc  però  appartiene  alla  famiglia, ode’ Duchi  d*Vfcz,ode’  ViCron»' 
ri  de  rOzicre , come  ferine  il  Noguier , 

42  Giouanni  ignoto  a iSanamartani  è notato  lotto  il  t^yo.  ne  gli  atti 
del  Concilio  d’Arles  inficme  con  R,VefcouQ  di  Cauaglionc  , c con  G.  Vef- 
couo  di  Carpentràs  ; come  riferilcc  il  Saxy  pag,  228.  Egli  fu  l’arbitro  , che 
compofe  la  contrmierfia  vertentè  tra  Faraudd  Vefeouo  di  Vafbne , c li  Ca- 
nonici di  qacHa  Chiefa , 

Raimondo  fegue  nel  layt.nclqual’annoinficmccon  l’ Arduefeouo d' Ar» 
Ics  confermò  l’c|ezzionc  d*vn’Abbatc  di  S.  Andrea , 

4?  Roberto  il.  fuo  fuccefiorc  hebbe  corttfonerfia  con  Guglielmo  di 
Gonefla  Sinifcalpo  ddia  Pronenra , la  qual  fu  comporta  dal  Re  Carlo  I,  nel 
12^5,  col  confìgliod’AlanoVcfccmo  di  Sifteronc  . Altr?  memorie  della 
Chicfa  d’Auignonc  ne  fan  menzione  nel  1 278,  e nel  teforo  dell’  Abbadia  di 
S.  Andrea  fi  confcrua  vn’atto  d’vnione  ch’egli  fece  nel  1 281.  della  Chiefa  di  - 
S.Vcredctnk>  qlla  menfà  di  quel  Monafrero  « 
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Benedetto  III*  gli  (ìiccelTe  ■»  del  ^al  mancherebbe  la  notiuajfe  non  l’haneflc 
ibminiftrata  al  Noeuier  vna  fcrìctura  del  Monaftero  di  S.  Andrea  del  1 288* 
Andrea  di  Languite! , fratello  di  Bernardo  Card.  Porruenfe , & Arciuelc* 
d’ Arlcs,  è fcgnalato  Veicouo  d*  Auignone  in  alcuni  acci  del  1291.92.94. 

44  Bercrando  A/mini  di  nobil  famiglia  di  Tarafcone  dalla  dignicd  che 
godea  di  Prepofto  della  Chiefa  d'Auignone  , fii  alTunco  all’  Epifcopale  nel 
1304.  Il  Noguier  fcguendo  l’ aucorica  di  Gio.  Chenu  ; di  Claudio  Roberto  ; 
di  Plantenis  nel  lib.  de’  Veicoui  di  Lodeue  ; di  Obery  ; di  Frìibne  nella  Tua.. 
Gallia  porporata  ; e di  Giufeppe  Maria  Suares  Vefc.  di  Vaibne  nell’  antica 
Prenefte , gli  di  per  fuccelTore  nel  tjoj.  e nel  i ^o5.  Gugb'elmo  di  M^.ida- 
got,o  Moncagut  prima  che  fbfle  trasferito  all’Arciuefcouado  d’Embrun,  o 
creato  Cardin.Preneftino . Ma  non  oftante  il  ceftimonio  di  tanti  grani  ferie- 
tori  , ho  difficolti  di  concorrere  in  tal  fentenza  ; concioiìachè  Guglielmo  di 
Mondagot,  come  dimoftrano  i Sammarcani,fu  promofTo  da  Boniucio  Vili. 
all’Arciuefcouado  d’Embron  nel  1295.  indi  da  Clemente  V.  fu  creato  Car- 
din.nel  i j 1 2.  Anzi  Bertrando  Aymini  re^ea  la  Chiefa  d’Anign.  nel  i jop. 
come  ne  fi  indubbitata  fede  l’ illrumento , che  producono  i Sammarrani  , 
dell’omaggio,  ch’egli  refe  a Roberto  Re  di  Sicilia,  e Conce  di  Prouenza  per 
le  terre  di  None , d'Agolc , di  Barbentana , di  Vercherij  , e per  parte  del 
territorio  d’ Ayraga . Ì1  principio  dell’atto  c di  tal  tenore . In  Dei  nomine^ 
Anno  inearn.  MCCCIX.  die  j.  Deeembrit  i.IndiU.Pateat per  hoc  infirumtn- 
tumvniuerfiiy  quodBertrandus  Auiuionenjts  Bcelejia  Bpifeopus  exificmin 
prafentia  ExcelUntiffimi  Principis  Domini  Roberti  Dei  gratin  leruJalenL^  t 
^ SieilU  Regie  iliuftris  &c. 

45  Giacomo d’On'anacino della Citti di Cahors,  di  balli  natali,  ma  di 
gran  virtù , dal  Vefeouado  di  Fregiùs  fu  trasferito  a quello  d’Auignone  nel 
j 3 1 o.a  prieghi  di  Roberto  Re  di  Sicilia:  e fu  promollb  nel  1 3 1 2.da  Clemen- 
te V.alia  porpora  Cardinalizia.  Dapoi  nel  1 3 1 tf.  fu  efalrato  al  Sómo  Pontiit- 
cato,come  lì  è detto  nel  c.3.del  1.2.del  to.i.  Prima  della  fna  efalcazione  affi- 
llè  nel  Concilio  di  Vienna  ; & allora  in  fna  abfcnza  gouemò  la  Chielà  d’Aui- 
none  Pietro  Patriarca  di  Grado . 

45  Giacomo  di  Via  fuo  nipote  dopo  l’alfimzione  del  Zio  materno  hi  e.« 
letto  Vcfc.d’Auign.nel  1315.C  nel  Venerdì  de’  4.tempi  dell’Auuento  dell’- 
iftelTo  anno  fii  creato  Cardin.  e poco  dopo  con  due  Bolle  Pontifirie  date  in 
Auignonea’ 13.  di  Apriledel  1317.  gli  fu  data  l’amminillrazione  del  Vef- 
eouado , e la  facolti  di  vilìtarlo  per  tuoi  Vicari) , o per  altri  fuoi  Deputati , 
ancorché  per  ancora  non  folTe  confagrato  Vefcouo . Poco  nonpertanto  lo- 
prauillc  alle  dette  Bolle,  trapalTato  a*  24.  di  Giugno  del  131 7. 

47  Arnaldo  di  Via  dopo  la  morte  del  fratello  fu  ilHtuito  anch’elTo  elet- 
to d’Auignone  ; e poco  apprelfo  a’  20.  di  Luglio  del  1317.  fii  creato  Cardi- 
nale Diacono  di  S.Euftachio.  ^li  nel  lito  d’oggi  edificò  il  Palazzo  Epifc(X>a- 
ic,chc  nel  fucceflb  de’  tempi  è mto  ampliato,rii(laurato,  & abbellito  da  alt^ 
Vefc.Bgli  non  tene  fino  alla  morte,la  qual  feguì  a’24.di  Nouemb.  del  133$* 
il  Vefeouado  d’Auign.  imperochc  Gio«XXII  fuo  Zio  macerao  n’afsunfe  egli 

ftelTo 
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ttctìo  PamminiftnizioDenel  i ji8*  e fino  al  fuo  crapaflb>jche  fegtii.a*  ^diQU^ 
xembrc  del  1JJ4- lo  fece  reggere  da’ fuoiyicarij  , come  fi  è détto  in  . Gicu 
X^I.  & allora  fi  celebri  in  Airignpne  il  quinto  jQoncilio  JProuinciale  tjfll 
; 5 2 d-  copie  pel  c.  3.  del  i.  a.  del  tom.  i . ' 

48  .Gio.diCoiardanonaciuodi  BelpcchdeltaPioc«re  .di  Mirepoùc  ;6i 
da  Benedetto  Xll.promofib  alla  Chiefa  d’Auignone  nel  .1 3 33^  e la  refie  finp 
alPaonp  49.  dclfecolo,  nnl quale  da  Clemente  yi.  fa  trasferito  alla  Chiefa 
di  MirciH>ix.  Fu  Prelato  Ibmmamente  pio  t eaelaute  della  difciplina  Bc- . 
clefiaftica,.  'penne  Dioici  vtiliffimiSinpdipioccfani  indicati  dal  Noguier  ^ 
;Si.cennein  fuo  tempo  per  ordine  di  Benedetto  XII.  yB’al.cro  CoDctUProuda 
Auigii.ch’è  in  ordine dyi.e/è^  nel  i337>Fabricd  nel  .cimitcrio  de’  po- 
deri vna  Cappella  col  titolo  di  S.Michele;  A aflklito  dalla  contribuzione  del 
Bx> Capitolo  vi  fondò  ynaCappellania  perpetua  « .accio.chp  le  anime  de'  po.- 
uerì  fèpòlti  in  quel  luogo  godefsero  def  quotidiano  fiitfragio  dpU’  augufiifiì- 
mo  Sagrificio . Mentr'egU  fèdeua  in  Auignone  Clemente  V I.  ynì  alla  Ca-. 
cedrale  ’a  Chiefa  di  Moriercs  Borgo  del  territorio  di  quella  Otti  , C^efto. 
Ciò*  era  flato  Vcfc.di  Vafone  fecondo  il  P.Colombi  A3. 

Clemente  Yf,  dal  1349.  fino  alla  morte  > .Se  Innocenzio  VI.  fuccefsore 
di  Clemente  in  tutto  il  fuo  Pontificato  , amminifixarono  efit  ipedefimi  la 
Chiefa  d’Auignonp  coni’  ope.ra  de’  joro  Vicari} . 

49  Anglico  Grimoardi  fratello  di  Vrb;ano  V.fuccefsorc  4’  Jnnocenzio , 

f frendo  Canonico  regolare  di  3*  Agoflino  > p Priore  del  Priorato  di  S.  Pietro 
di  Die , fu  dal  Papa  afsunto  al  Veicouado  d’Auignone  nel  mefedi  Diccmb, 
del  1 3^3.*  .con  Bolla  cfpofla  dal  Noguier  .Non  manc^  il  nuotio  Vefcouo  di 
flabilire  ytilifiìmi  regolamenti  della  difcipIinaBcclcfiaflica  così  rodo  c’- 
hebbe  nel  pugno  le  redini  di  quella  Chiefa . confernano  ancor  oggi  difiefì 

a lungo  np  gli  Archiuij  Epifcopali  r polirò  parimente  il  fuo  zelo  pafloralc 
rol  ritirare  dentro  4uignone  le  Refigiofe  del  Monaflcro, ch’era  fituato  den- 
tro il  bofeo  dei  Four  prcfso  di  VillanuQua;  c’I  frcc  in  tempo  phe  ladroni  mi- 
litari feorrenano  a grofsc  truppe  > .&  cfpilauano  la  Linguadoca>  e la  Prouen- 
za , come  fi  è detró  aitroue . Compito  loro  Ko’d.cra&menco  nella  Città,  e 
«i  fece  cdifKarc  vn  monafleto , che  molti  anni  ^mprefsp  fu  cangiato  nel  Col- 
legio di  S.Nicolò»  pome  fi  è riferito  nel  primo  lipro  del  tom.  j,  JU’Imp,  Car- 
lo IV,  cfsend.ofi  trasferito  in  Auignone  ^vifitare  il  Sommo  Pontefice  Vr- 
fiano  V,  onorò  il  Vefcouo  Anglico  d’vna  nobiliflìma  Bolla,*  con  la  qual  con- 
ferma tutti  i priuiiegij  eonceflii  alla  Cfiiefa  d’Auignonc  da  altri  linperadori, 
p nc  le  concede  de’  puoui . £ perchè  in  effa  fono  inferite  le  Bolle , c le  pa- 
tenti de  gli  altri , come  cofa  dlgnifiima  della  notizia  vniucrfale , è giuflo  di 
qui  efpprla  cornee  de  fcritta  nel  libro  d’oro  dell’ Arciuefeouado  fatto  nel 
tempo  del  Vefrouo  J^lanitrji , cftratta  dj}l  fuo  originale , c con  effo  fedclf 
mente  rollanpnata , 

jo  h$ ritmine  Sanfin , fnditùdmét  TrinHattifelìciier  4men . C*rol(tt 
ly.Uiuinàfé^rite  cltmtnti\Romanorum  hnperMtor femptr  Aiigujlust  ^ 
Rtx  àiftrpetuam  rei  rnpmrmm . ^lmptrialnpreunUTii*ntÌ4gi~ 
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tif&ofa  fuiUtnitàs  ergi  fìdtlts  , & deuotoi /acri  Romani  Imperi/  , &*praci- 
fuè  inclifos  Principes , qui  ad  ipfius  decus  O'gloriam  adomatìtur^  iugiter  nos 
montate/! t /oHititof^  ad  bonortm  tamen  OmiUpotentisDei,  cuiusprouiden- 
tia  noi  quamquam  immeritoi/ute  boHitatis  dignatioae  in  apicem  dignitatis 
€a/area  collocauit'j  erga  PrintipesEceleJtaHicos  &•  ip/orum  Eeelejias,  lo- 
ca Diuino  cultui  mancipata , cordis  no f fri,  mentis  interrtio /eraentius  in-, 

/lammatur , vt  iUii /ubmoueamut  incommoda  ,•  pro/e£fus  procùremus  , 
Commodapacis , <27*  quieti!  compendia  minijtremus , iujti/que , <27*  rationahi- 
libus  eorumdem  Primipum  , Eeele/tafiicarumper/onarum  petitionibus 

annuamus &votii\  inter  quos  quar,Jtc  erga  Ecctejìam  Auenion.  qua  in 

tener  atione^oriofìj/ìma-fir  intemerata  Genitrkit  Dei  Virginis  Maria/un- 
data , ac  Deo  ditata  digno/citUr  ,■  a Cbrijlicolii  deuotispra  caterisEccle- 

fjisdeuQti/fìmi/requentatur,&'  Venerahilem  Anglieum  Epi/copum  Auinion. 
Prineipem',  ConJìtìarium'tO* deuotum no/irum dileUum  icalumnofiracon- 
Jiderationis  erigimiìs  ; Jìc  eamdenf  Ecciejiam\  C^  eius  Antifìitem/peciahs  de- 
ùotioniset  aff'eitionis  zelo pro/tquimur  intimi>,quo  ad  ipforumexaltationem' 
/tatui  -,  honoris  augmertta , tp'  incrementa  pro/eSfuumfinceris  mentibus  affé-, 
éfuoji'ui  excitamur . Bt /an'e  eia/dem  venerabilis  Epi/copi /upplex  exbtbira^- 
nojtra  maiejtati  petit  io  eontiirebat , quatenus /Af-t  &Eccle/ia /ua  Auenion.- 
priuilegia  in/rajcriptif  a Diuis  Ludottico  j Friderico  If  Friderico  Jf.  Ro-  ' 

manii  Imperatoribui  reeolenda  memoria  y necnonpHuilegia,  qua  ip/e  An- 
glicus  a noji'ra  ceifitudine  nuper  obtinuifie  dignofcitur , ac  omnia'€s^ /iugula 
contenta  tn  ip/ts , etiam  iura , conjuetudines  laudabiletjsbertatei,  donationeu- 
& grattar  ipfius  Atunion.  Ecelefia  a ditiis  hnperàtortbur&''  Regibus  Roms- 
horumpradecefiòribus  nofiris  ,-  O'  alias  ritè  obtenta /tu  obtentas  ratificare  , 
approbare,  auiforisùtreyConfirmare,  inneuarey  imo  de  nouo  concedere  autiori- 
tate  Ca/area  iignaremui'  : quòrum  quidem priuilegiorum  tenoresdiligentek 
per per/onas  nofira  Curia  approbatasvideri  y Cr  examinarimandauimui  » 
Cnper  omnia  sn  bac  verbd/equuntur  : primi  videlicet 
Et  nomine  Domini  nofiri  le/u  Cbrifii Lsidosiicusgratia  Dei  Imperai  or  Au- 
gufius Si  erga  loca  Diuinrs  cultibus  mancipata  ob  amòrem  Dei , eorumque’ 
reuercntiam  beneficia  oporf una  fas‘gimur,  id  nobisproculdubio  ad  aterna  re^ 
tributionis pramia  cape//enda  pro/uturum  liquidò  crtdimus  : ìddirco  notum  ' 
fi^e  volumui  cunttis^elsbas  Saniia  Dei  Eccltfiéd y & nofiris  , pra/entibusf 
/cilicA  GF  futuris  , qiiiaadiem /erenitatem  nofiri  culmini! /ub  introdiiiìis 
cuiu/dam fidelii  nofiri  Tbeodeherti  Corniti!  qiiidam/anfìa  Auenionen.Eccle- 
fia  Epi/eopus  nomirte  Remigius  nofiram/lagitauìt  clementìam  y & auéfòri- 
fatern , quam  prifiinis  temporibus  préàecefiori /uo /oc ere  duximus , eamàtm' 
kòjl'ra  confirmari'dignarftur  maie/baty  quòfirmior  babeatur'  fuiuris  tem- 
poribus y quorum  petitiones  placide  /u/eipientes  y per^  bùiu/mòdt  no/trd'au-- 
fioritati!  coUationem , reddhmìs  Ecclefta /ud  irsMno¥em  SanBa  Mafia  Dei- 
Genitricis  dieata  quoMdam  Et/silam/ubtuì  Auenion".  fitam.  qua  terminatur 
4x  vna  parte  Rbodano  ii/esirrentey  altera  Surgilione  dtque  ad  V rdrerrat 

c'àdo^omioibui  apptridsci/ijitii  vfque  irò  exquifitum  ; atqiie  ex  portu  eiu/dem-jf 


514  ^floria,  ^ Auignone , e del  Coru.  Vene  fino 

Cmitatis  ttrtiam partempr afatte  Eeeltjia per  buius  noftrapietatis  danum  \ 
concidimus , quatenus  ex  ys  omnibus  fupr odili h rebusfacsant  Reliores  eiuf- 
demEccleJia  , cuinuncpratfedignojcitur  Remsgius  venerabiiis  Epifeopus 
quidqtiid facete , & dif ponete  voluetint  abfque  alicuius  contradiliiosu , vel 
repetit  ione  ,feu  aliqua  sninfJa  rrfragatione  : & vt  bat  nofira  poteHatis  in- 
Jiitutiofuturis  temporibus  Erma permaneat,  atque  inconuulfam  obtisteat fir- 
mitatem , manu  propria  fubter  eam'firmauimus , & annulo  nofìro fgillari 
iujpmus.  Signumpyjpmi  Ludouici  Augujli . Gernerius  Notarim  ^ vicem 
Domini  Alexandrs  Arcbicancellary  recognoui . DatumXiyj(.ai,  Nouemb. 
anno  VU.  Regni  Ljtdouici  pyjjìmi  Augujli . Indili.  XL  Alium  Vienna publi- 
eè  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen . 

Secundi  verò  tenor . In  nomine  Dei  aterni , & Saluatoris  nojlri  Itfst  Cbrù- 
fi . Lndouicus  Diuina  ordinante  prouidentia  Imperator  Augufìus . Si fide- 
lium  nojlrorum petit ionibus  pii  & gratanter  annuimus , maximum  nobis 
retributionis  apud  Deum fruii  um  profuturum  credsmut , atque fidelium  no- 
ftrorum  deuotionem  magis  magifque  robot  ari  conjidimus.ltaque  omnium—r 
JideHum  Sanila  Dei  Eeclejìa  ac  noftrorusn , prafentium  videlicet  & futuro- 
rum  comperiat  magnitudo , quia  adientes  Serenitatem  nojlra  eximia pietatie 
quidam jpeUabilis  vir  & propinquus  nofìer , necnon  bonus  nobis  Hugo 

Comes , atque  etiam  T bubertus fidelis  ntfer , nojlram  fublimitatem  bumsii- 
ter  pofiularunt , vt  quamdam  vsUam  Bitorritam  nomine  cum  fuis  omnibus , 
qua  dici  ac  nominati pojfent , ad  eamdem  viliam  ex  antiquitate  iujle  le- 
galiter pertinentibus  tjitam  in  Comitatu  Autnionenji, feu  etiam  medietatem 
de  defeenfu  Rbodani cuidam  Epifeopo fideli  nojlro  Remigio  nomine  cum  vni~ 
uerjis  adiocentys  eius  concederemus , quorum  precibus  propter  diuturnumfa- 
mulatum  ab  ipfis fincerìjfimì  exbibitum  libentijfimi  annuentes  , bos  nojlret 
fubUmitatis  apices fieri  cenfumus  , per  quos  memorai  am  viliam  cum  ornni^ 
bus  rebus  ibidem  pertinentibus , ad  Jupradiliam  Auenionenfem  Ecclejtam  in 
honorem  Sanili  Stepbaniconfecratampropt/r  remedium  anima  nojlra  fub- 
iellam  effe  fiatuimus,&’  iure  perpetuo  fub  integriate  confirmare  jtuduimus^ 
vt  deinceps  omni  tempore  f upradiHus  Remigius  Epifeopus , CSt*  omnes  Pontt- 
fices  Ecelefia  Auenion.  exindi  ordinare  quidquid  rationabiliter  decreuerint 

Setualiter  ratum  babeant , priuilegy  noiìri  aut boriate  abfque  euiuslibet 
^ Irallionisdumtaxat  iniuriay  feuiniufta  repeti  ioni  ealumnia  . Hot 
autem  nojlra  immuni atis praceptum , vt  inuioìabilem  obtineatfirmitatem., 
’ more  Imperiali  fubtus firmausmus , & annulo  nojlro  illud  iujpmus  figitlari  . 
Signum  Ljtdouici  Serenijpmi  Augujli . Gemer ius  Notar ius  ad  vicem  Ale- 
xandri  Arcbicancellary  recognoui.  DatumXVIL  Kal.  luny  Indili.  XIV» 
anno  IX.  Regni  Domini  Ludouici  pyjfimi  Imperatori.  Alium  Vienna  in  Dù 
nominefeliciter  . Amen. 

Terty  verdi  videlicet  F rider  idi.  fub  Bulla  aurea  tenor  Jic  fequiitr  , In 
nomine  Sanila  O'  indiuidua  T tini  atis . Friderieus  Diuina  fauente  clemen- 
tia  Imperator  jemper  Augufius . Quandocumque  nojlra  Imperiali  donatio- 
ffi  i vel  corroborationi  pii  expofeiur fujfragium  t celeri  effeUu  ejl  attri- 

buen- 
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haeniumt  & fi  in  yttxpofciturqua  durare  perpetuò  videntur  , Uttern 
efi  etiam  adnotandum  , ne  prolixitastemporumpofierh  hoc  dttbium  reddat 
vel incertum . Omnibus  igitur  tara futurisquàmpritfentibuiChrifii  , Im. 
peruque  nojlri fideltbsu  notum  efi e volsemus , qualiter  Nos  Gaufredum  vene- 
rabilem  AuenicuCiuitatiiEpifcopum adCuriam  nojlram  venientem  beni~ 
gnè  fufcepimus , bonorific'e  tradauimus , oc  accepta  ab  eo  debitafidelitate  & 
bominio  , de  omnibus  regalibus  ,fiue pofieffiontbus , vel  iufiitys-,  qiiat  Auenio- 
nenfis  Etcltfia  largitione  Regum  veUmperatorum , vel  oblatione fidelium  le- 
gitimi  vifa  efi  badenus  pofiidere  <,  pienarii  inuefiiuimm . Concefiimut  ita- 
que  pr  afato  Gaufredo  Eptfcopo,  & per  eum  omnibus fuccejforibusfuis  in  per- 
petussm-,  Villam  videlieet  qua  Epsjcopalisvoeatur  infra  muros  Auenica  Ci- 
uitatis , medietatem  de  deftenju  Rbodani , & tertum partem  portus  pra- 

dida  Csuitatis  ì & Infulamfubtus  Auenionemfitam  , qua  abortente  ter- 
tnhsatur  riuulo  Surgilione  » ab  Ouidente  verò  Rbodano  difcurrente  , & 
quidquid  a Nobss  babet , vel  babere  debet  in  territorio  pradida  Ciuitatis 
in  terrss  cultis  ÌT  incultis  , vineis  , aquis  , aquarumque  decurfibus  , 
meatibusy  nattlis,  tbeloneis,  ca/ìeliis,  villiSy  vicis,  arets  y feruis  y ancsl- 
iss  y tributari/s  fioreflibus  yfiiuis , venationsbut , molendinis  i campii , pra- 
tisypafciiis  y paludibui y quartan quadamproprus  duximus  exprimen- 
davoccbtiliiy  Vsllam  Bitorrita  cum  omnibus  appenaicysfuisy  Cafirumno- 
uum  cum  appendici/s  fuis  y Cafirum  de  Nouis  cum  appendicys  fuiSyViì- 
lam  de  Agel  cum  appendicys  Juis  ; bac  fupradida  onmia&'  jubtus  nota- 
ta damui  ZSf  confirmamus  Gaufredo  Auenionenfi  Epifcopo  Ecclefia 
fua  y falua  per  omnia  Imperiali  iufiitia  . Nulla  tn  bis  infefiatio  Ty- 
rannorum  fauiat  , seulla  potefias  per  violenti  am  irruat  , fed  folusEpi- 
fcopus  habeat  in  omnibus  plenariam  iurifdidionem  . Praterea  Imperia- 
li audor itale  per  omnem  Epifcopatum  interdicimut  , vt  non  liceat  ali- 
eni borni, ti  y Ecelffijfiica  perfona  , vel  faculariy  mafculo  vel  f amina  , 
eorum  qua  Auenion.  Ecclefia  modò  pojfidet , vel  in  pofierum  pojfederit  , 
aliquid  vendere  vel  alienare  , vel  in  alienum  Domintum  transfundert  ^ 
feu  etiam  relinquere  , vel  in  feudum  confiituere  fine  confilio  vel  permif- 
fione  Auenion.  Epifeopi  , & fuccejforum  fuorum  . Sit  itaque  prafatus 
Epif copili  cum  fupradidii  omnibus  poffejpombus  ab  omni  extraned  ini- 
qua Jecurus  potefiate  ; verum  in  nofira  Imperiali  ditione  immobilis  fem- 
per  permaneat  . Vt  autem  buie  nofira  confirmationi  nibil  ad  perjedio- 
nem  vaiitudinìs  deejfe  pojfity  prafentem  inde  paginam  confcribi  y d'au- 
rea Bulla  nofira  infigmri  iuffìmus  adbibitii  idonea  teflibus  , quorum  no- 
mina bac  funt  . Humbertus  Bsfuntinen.  Arebiepifeopus  , Odo  Valen- 
t/nen.  Epifeopus , Matbaus  Dux  Lotbaringia , Comes  Vldarìcus  de  Vo- 
eemburgby  Hugo  de  Taiefburgb  , Comes  Stepbanus  Vualcberus  de  Sali- 
no y Odo  Campantenfis . Ssgnum  Domini  Friderrci  Romanorum  Imperatorh 
inutdijjìmi . Ego  Reinaldus  Cancellarius  vice  Stephani  Viennen.  Arebiepi- 
feopi , Arcbicancellary  recognoui . Datum  Biziinti/  IX.  Kal.  Decemb.In- 
did.V.  Anno  Dominica  Ltearnat.MCLVII.Regn.inte  Domino  Friderico  Rf- 
Tomo  II.  X ma- 


^l6  Ijlorta d At*ignone<i  c del C ont, Venejtno 

m.xnorum  Imperatori glortofifflvio  4aao  Regni  tius  VI.  knperu  vtrìt  HI. 
Tenortittiam  pritàìegiorum  Hufitm  Rrideriei  L fub  Jlgitlis  m bt$f  ver- 
ha  fequuntur . 

In  nomini  SanSln  O*  Indi/tidua  T rmitatif  » Fridtrifus  Dinina  fmuntcje 
chmmtia  Rstmanorum  Iwperator  fetnper  Augt^uf  , bnperatHriam  decet 
jiiaiefiatem  eorum  qui  devoti  ac JwJ  a Imperio  exijlunt,  precibus  aurem  fua 
pieMù  accomTt}o4are,&  qua  ipjaruvo  vjtbui profutura  nofeuatur  t.ìm pr*' 
jintialiter,  quàmm  futurum  munifica  largitati  confirmare  . Eapraptep 
pouerit  Imperij  nofirifiàehumpraftntiumy  ac  fequentiiaui  vniuerfitac  t 
^uùd  nos  prò  petitione  dilefli  nqfirt  Gaifridi  veuerabilfs  Auenion.  Epifcopi 
tpfant  Auenton.  Eeclejiam , & yniuerfas  pqfiejfionu  tìm  fub  aofira  Impe- 
rialii  deferì fìorìis  tuitione  recepimm  , ac  prajintis  f cripti  cautione  fiatui- 
tnui,  quatenus  regalia  -,  qua  idem  Bpifcopui , aut  f uccefiortteius  ab  Impe- 
riali ferenitateobt  went  ■,  itullittì  laica  perfona  iunfdiéftoni  fupponautur  , 
jed  libera  quieta  pojfefjiont  > ftcut  baSìtnus  ah  Imperatoria  dignitatu 
excellentia,  teneantur,  Cenfuimuietiamvt  fi  qui  fiat  qui  feuda  Eccìefia 
per  manutu  Epifiopi  etufdem  tenent , & ipfum  atque  Eeclejiam  eius  lafe- 
Hut  ^ feuladeatibusopemvel  confiliumtribuerint  y aut  ipfum  in  aduerfi- 
tate pofiìum  adiuuare prò  debito  rtolueririt , fiue  ergafuecefihres  fuos  in  fi^ 
miti  culpa  dtprabenfi  fuermt , liceat  eiy  fuifque  fuecefiaribuf  yfifemel  , 
fecnndoy  ae  tertw  commoniti fatisjdcere  noluerint  y tadem  feuda  , quibus 
non  legitirnì  vtuntur , prafentt  no  lira  autboritatii  pracépto  ab  ipfif  re- 
trabercy  Jais  la  & Eccìefia  vfibus  applicare  i illos  etiam  qui  feuda  ip-, 
fiUiEsclefia  detinent  y lufràtempui  iegibui  fiat  ut  um  idefi  annum  fSe 
diem  venire  y 0"  inuefiituram  petere  y atque  bominium  Epijtopo  prafia- 
re  noluerint  < nofira  iujpone  ab  tifdem  feudis  cadere , ipfaque  ad  Epifeo- 
piy  & Ecclcfia  vfum  redire  . Statuimuiy  vniuerfaliterqueprobibemus  , 
quifquam  feudum  quod  ab  ipfa  Eccìefia  tenetur , alteri  Eeclefia , aut 
aticui  veneraoiU  locai  contraderc  prafumat  abfqu*  Epifcopalt  concefiiane , 
C7*  fi  vfurpatum  ef}  , aut  de  cheterò  J'a(Ìum  fiat  » ctfium  Jori  luài- 
camuii  Deccrnimus  quoque  vt  fi  feudaliter  inuefiitiu  morte  Jeualio  cafu 
J'eudum  arnittcre  eontigerit  , C?’  in  reHa  linea  defeendentesy  vt  funi  fi- 
'^Hj  aut  fiìiay  vdex  eis  geniti  dfuerint , ex  latere  defcendeatfi  %>elut  fra- 
tres  paterni  > fiue  alij  ex  tranfuerfa  linea  copfiituti  eadem  feuda  nulìate- 
pm  obtiuere  valeant  abfque  Epijcoporum  benefica  largitionc  y fi  qui  for- 
ti ex  talibui  ea  oecupauerint , millatenus  ea  dcincepi  pojfidtant  fine  ip- 
forum  collatiom  t Sane  fi  patnbus  mortuii  , fUp  qui  e»  infeudo  fuc., 
cyjferunt  etiam  defungi  fuerint  y to  moda  feuda  ad  matrei  deuoltc- 
ta  y antboritate  nofira  inbibemus , ne  matrei  dotii , aut  donationis  , feu 
aliquo  alienationti  genere  ipfa  ad  ipfas  transferant  , fedpofi  mortem  ipfor- 
rum  Epifcopo  atque  Eccìefia  fine  onmi  ditninutione  rifiituarrtur  ; idem—j 
qiiamdc  pMribviin  fimili  cafu  obferuetur  : Praterea  interuentu  dileSit 
miiri  Aj  voldi  (iolunien.  Eccìefia  elelU  y & Italia  Arcbicancellarij  , qu^ 
UStdmntc  bueiu  prmlegij  nofiri  contulimii  àonationem  y largiti  fumm 
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àrm  AMtniontnJi  Efifti^o  fuifqtttfucctfforibusHtrtfiieiionmirtfrk  Epi- 
ftopatumfuum JìMutnài  fublicmM  T abtilhnem jÌM  Notar ium , qui fUA  of- 
dination*  fiatutm  publita  infirumetita  conficiat  in  ptrprtuum  valiturdi 
<9*  buius  iurifàifhonit  oficium  tui  voluerint  conUtttùrUi  ptrfon*  fiu*^ 
Latto  1 fiat  Citrito  comniittant  . Nat  videlictt  omnia  prdnofninataAuent 
Kttnerabili  EpifeopO  » tiufqUe  fuct^oribus  perprtud  lego  ftruanda  fiabi- 
limus  y ftatututei  vt  nulla  Eccltfiajì ita  facularifvt  ptrfonaMàior  ftu  mi- 
nor , buius noftra  pruotptionistonJirtHatioHtmvllatenus  tnfrtngert prafu- 
mat.  Quòdflquis  tam  attfu  temerario  violare  atteHtaUerit  « fexOgintaj-» 
librasauri  optimi compoHat,  medirtàtem nojlra  Camera,  mediti atem  Ve- 
ro/ape  memoratojiàeli  noftro  EpifcOpo  é Vt  autembac  omnia  futuris  om- 
nibus faculis  rata  (9'  iHsoftuulJ^permaneant , prafeHtem  paginam  manti 
propria  roborantet  i Jigillo  nofiroiujfimtts  inJigHiri . Signum  Domini  Fri- 
denti  Romatrorum  Imperatorie  inui€iiffimi  t Ego  Arnoldtts  Sanéìa  Colo- 
nienjts  eleUus  &'  Italia  Arcbicaneellarius  reeognoui  t Datstm  X.  KaL  luiù , 
Anno  Domini  MCLXJ.  Indtél,  IX-  Anno  Domini  Frideriti  Gloriojtj^i 
ROmanontm  Imperatoris  Regni  X.  Impery  VIL  Alia  funi  bacOpudno- 
Uam  Laudam  < 

In  Nomine  Domini  Amen.  Pridericus  Dei  Gratta  Éomanorum  ènperator 
femper  AuguRas.  CìerO  f ConfUlibut  \ vniìterfo  populo  AuUtionettJi 
gratiam  fuam  &'  omne  bonum  . Demot ionit  vejlra  Jidelttas  quanto  nohif 
obfequio  fUhyciatur , ex  telatudilelii nojlri  G.  Auenionenjis  EpiJtOpi  fa- 
tte didsttmns , mstltotiis  effiUu  pròfequentefenjijfe  meminimus:  quamób- 
rem  de  laudabilibtiiobfeqUbs&' larga  deuot ione  vobis  gratiam  referentts  , 
de  e a nibilominus  grates  referimus  < Cr  qtiòd  eumdem  Epifeopum , JìcUt  ipfe 
afierit , tiusEccleJùms  JUseerè  diligitis , & congruis  obfequiit  fauora- 
biliter  bonoratis , nosenim  Epifeopum  GrEccleJtam  Jet  ut  iam  dudum  fub 
noftra  pfoteRiont  fuftepitnus , ità  &•  adbuc  perpetua  defenftom  ttnemus  , 
& neqne  boHmus  eontefftmus  , Hequein  polterum  eoncedemus  ,quòd  Epif- 
eopus  & Ectltfia  Auenionenjis  alicaius  EcclefsaJUcU  vel  faeularisptrfona 
Dominio  vel  pottfìati  debeat  in  ttmporalibus fubiatere , nifi  nobis  tantkns 
nofirifque  futeefforibus  Imptratoribus  Rggibils  Romanórum . Ai  baeprè- 
eepta  duximus  adnotandum  , quòd  tura , dignitatem  quoque  $ ae  liber- 
tates  qUas  bibert  CiuHas  tonfueuit  , et  perpetui)  Voiumus  tonfentart^ , 
net  vth  VmquaUt  tempore  eorumdtm  dimnutionem  Dto  volente  fieri  pa- 
tiemur  * Nibilominus  verò  feirt  Vos  voiumus  < qkhd  precibus  inter- 
uentu  ebatiffifitì  nofiri  Auenionen-  Epsftopi  , quia  ad  mondai um  nò- 
firum  vmire  tóHtempfifiis  t v&bis  àd  prajens  remittimus  t In  prafeH- 
tiariim  verÒ  fiatkimus , perpetua  fiabilttate  subttnus , vt  in  rebus  Ct* 
poffe^nìbus  ipfi  Epiftopo  &*  Ectìefia  fua  nemini  liceat  in  aiifitys , ae  ihi- 
loneit  i fine  pedagys , atti  alyi  qksbuslibet  modis  àliauod  nouum  fatere  vet 
infiitUere  fine  Epsftopi  Vel  Ecclefia  fpontaneaconcejfioHe}  quod  fi  quii  fa- 
terei eUtaUerit  Omni  ikre&'fiahUitatecareretenftmus',  &*  Hojirafn  ira^ 
tundiamtum  grauipoend  femuerit  intUrfurum* 
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'htm  . Frtdericui  Dei  Grati*  Romanorum  Imyerator  femptr  Augujlus  . 
Fidelibus  futi  Clero  Autniomnfi  , Confulibus  , &'  milit/bus  tSf'  pitpuh 
gratiam  Juam , orane  bonum  . Per  praftntes  nofra  Maiejìatii  apici 
vejlrét  Vniuerjitati  Jigtrijicamus , quòd  remoto  ornai  dubto  aptìd  vos  eertum 
efiedebett  quòd  Eptfeopum  vefìrum  Gaufridum  profnceritatefidei  fiue  y 
quam  àrea  nos  ad  bortorem  haperij  operum  exbibitioae  detlarauit  , Jicut 
dtle/ìum  boncjlum  Priacipem  nojlrum  arSiias  ampltiii  /onere  , 
ampli  US  boaor  are  dtcreuimui,  vtpoti  cuiusperfoaam  y cuius  honorem  y cu- 
ius  Ecclejtam , cuius  pojfejjtones  vniutrfas  autljoritate  priuilegy  nojlri  com- 
muniuimus,  Pro  certo  ttaque  fciredebetii  y quòd  nos  Ecclejiam  Auenionen- 
fem  cum  omnibus  Cafìris<^  yiBis&'  caeteris  pojfejìontbui  intuì  forti 
prò  kottore  <ÌS'  feruti  io  Impery  ad  manusnofiras  fpecialtter  ita  integre  vo- 
lumus  retinere  & eonferuarey  quòd  numquam  alicuiui  Dominio  nifi  tan- 
tumnoìiro  y rtojlrorumquefucceffirum  Regum  ^ hnperatorum  ea  fuby- 
ciemus . Praeipimus  igitur  modts  omnibus  probibendo , ne  fuptr  PonteiiL-0 
mali paffus  ( quem  nos  Epifcopo  fideli  nofiro  concejjimus  confirmauimtts  ) 
aliquas  munttiones  adtficarr  abfqtie  voluntate  dT*  ConJUio  Epifcopi  ali- 
quit  preefum.it , nec  in  pojfejjtontbus  eius  aliquid  de  nono  quifquam  confii- 
tHireawieat  . Jnhtbemus  etiam  Imperiali  autboritatcy  nepalttdes  Epifc^iy 
qua  funt ctrcaVillam  Bitorritam  , CP*  Villulam  deAgellOy  ^ctrca  Ca- 
Jlrumde  Nouisaliquis  audeat  extccare  , vel  in  eis  laborare  abfqtte  Epif- 
eopi  vo'untatCy  O'  fi  aliquid  ex  y scontra  voluntatem  Epifcopi  faSium—M 
efi  y nulliut  momenti  babeatur . ìli  quis  autem  pradiélum  Epifcopum , vel 
eius  Ecclefiam , \el  pofiejfiones  inquietare , vel  granare  prafumpferit , m.in  - 
damut  vefira  omnium  fidelitati  rogaates  & pracipientes  , quatenus  vice 
nofira  coafiìtum  & auxilium  Epifcopo fideliter  prabeatis , & m omnibus 
manuteneatis . 

ìtem.  Fridericut  Dei  Grafia  Romanorum  Imperdtor  Augufius , Confuta 
uit  Imperatoria  Maiefias  eosquot  difcretos  Imperio  magis  fideles  & 
deuotos  afptxerit  , propenjiits  diligere  Gt'  fidei  illorum  plura  committere  , 
oc  ipforum  merita  dignis  , vbi  Juerit  oportunum  , beneficys  remunera- 
re - Nouerint  igitur  Imperi/  nofiri  fideles  tata  futuri , quam  prafentes  , 
quòd  nos  attendente! prudentiarn  confiantiam  fidelìtatem  y quibut  dtle- 

éiut  ac  fidelit  nofier  Pontius  Auenionenfis  Ecclefia  venerakilit  Epifcoput 
confpeélum  nofira  Maiefiatis  compiacere  meruit , ludaos  in  fua  Ciuitate 
manente!  y qui  fpecialiter  ad  Cameram  nofiram  pertinere  dignofeuntur  , 
Cf  ex  nofira  tuitionis  patrocinio  magis  fecuri  fT  defenfid^eant  confifie- 
rcy  tot  vttque , qui  vel  mine  ibidem  reperiuntury  vel  in  futurum  ilUe  babita- 
re  deereuerint , eidem fideli  nofira  Pontio  Auenion.  Eptfe.  committimus , vt 


Epifcopi  rtquir tre  babtttmut,fibenè,rattónàbili}ér  et  benigni  eotmnyeruaue- 

rit^ 


spie  iti  vice  nojtra  prajit  y vr  ttuieat  eoiomntmoatjouerty  manutenere  yGP 
Off  Omni  violenti*  defenfare  ; quod  ea  prtrsus  intentionefacimus , vt  ipfot  lu- 
detos  ab  exaffioaibus  Comitum  Nobiliurrt^et  quorulibet  aliorum  vexationibus 
liberemus , et  noi  vicis  nofira  cufiodiam  fuper  ipfot  ludaos  de  manu  oradiFli 
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rit . Prutereà  ex  nojtr*  àignìtatis  munificentia  tonctdimus  eidem  Pontio 
Epifcopo  i ^per  tum  fuis  inpefìerumfHcceJptributportum  &•  pi tn  a tara 
portus  in flauto  Durantia  a loto  quod  vocatur  Rometa  vfq.  ad  Rbodanum , 
& hoc  ex  parte  iliìus  Ctf^ri , qui  vocatur  Barbentana , ex  parte  Auenio- 

nen.  vfque  ad  Sorgentilium , ita  quòd  infra  boi  termino!  quocumque  pradi- 
£ium f lumen  braebia  fua  extenderit , liceat  Epifeopo  portum facere  vbicum- 
que  voluerit , ea  tamen  eonditione , quòd  commeantei  illie  in  tranjitu  non  . 
grauentur  i fei  tonuenientpaflagium  fue  naulum  y &*  tolerabile  a tram- 
«untibus  accipiatur  . Jtquit  in  boc  eommijfo  nqfro  y aut  in  bac  dt. 

nationenofirapradiliofiieli  nofiro  Epifctm  aliquammolejliamy  feu  vio- 
lentiam  intulerit , nouerit  femaiejlatit  nojtra  offenfam  & indignai hnenu-f 
grauiter  incurrijfey  O'pro  paena  quadraginta  librarum  auri purtHimi  com- 
pofitum  yquarum  media partfifco  Imperiali  y media  prufato  Epifeopo  y vet 
eiutfuccejioriyquif quii  file  prò  tempore  fuertt  y perfoluatur . Ad  cutm  rei 
memoriam  certam  obf  '.ruattonem , prafentem  ebartam fecimut confcrihiy 

t^\MaieJlatis  nofira Jìgillo  roborari , vt firma  teneat.falua  Imperiati  iujli. 
tìa.  Dattim  apud  Cafirum  Montilium  Aaimari  Anno  Dominica  btearnatio- 
nit  MCLXXl/'lU.Indiii.XI.  HI.  Non.  Augufiti  menfit. 

Tenor  verò  confirmationis  apriderico  II.  fuper  priuilegh  Aui  fui  Prideriei.  - 
L feqititiir  in  baeverba. 

In  nomine  SanSiee  tu'  Indiuiduu  T rinhatit . Pridericut  II.  diurna  fauente^ 
clementia  Romanorum  Imperator  femper  Auguftut , Hiertifalem  & Sici- 
lia Rex . Imperialts  excelìentia  tane  preecipuè  fui  nominit  tUttlot  ampliai , 
tane  of^y  jui  debitum  reddit  cum  faenore  Deo  viuo  , cum  loca  Deo  dicata  , 
Ci?*  pèrfonat  Ecclefiafìicat  pio f nuore  tuetur , & tujlat  earum  fattorabili- 
ter  petitiones  exaudit  eiut  intuita perquem  pruefì  Principtbus  ter- 

ra ;eapropternotumfierivolumusvniuerfit  Imperi/  fideUbut  t 'am  pr af enti- 
bui y quàm  futuri!  y quòd  Bernardui  venerabili!  Auenionenfii  Epifeopu!  di- 
leliuifideti!  nojier  quoddam  priuiì^ium  Aui  nojlri  Diui  Imperatori!  pride- 
rici  memoria  recolenda  Ectlejia  Jua  quondam  clementer  indultum  nofiro 
Culmini  prafentauit , humiliter fupplican!  deuot'e , vt  ipfum  inno  tiare , 

C&*  omnia  qua  coni inentur  in  eo  conflrmare  de  noRragratia  dignaremur  , 
cuiu!  tenor  per  omnia  tali!  efiy  In  nomine  Sanila  &•  Tndiuidua  T rinttatù. 
Pridericu!  Diurna  fauente  clementia  Romanorum  Imperator  Augufitu  . 
Quandocumqut  nofira  Imperiali!  donationii  &'c.  per  omnia  , prout  ip. 
fum  priuilegium  prideriei  L praferibit  y cuiui  tenor  de  verbo  ad  verbum 
prafentibu!  eft  mfertm.  tTpofi  bac  fequitur  . JVw  itaquey  quiDeunt—* 

• babemu!  pra  oculata  pèrfonat  Ecclefiafticaty  ac  EccUfiaftica  loca  ipjìut 
intuita  y tu'  bumanitatc  nobtt  fuggerente  fouemui  , attendente!  fidetm  . 
pur  am , tff'  deuotionem finceram,  quam  diilut  S.Epifcoput  ad  Maie fiati!  no- 
Jlraperfonam  et  faerum  Imperium  babet,  ipjìut  quoq.fupplieationtbu!  incli- 
nati priuilegiu  Diui  Imperatori!  Prideriei  Aui  nojlrt  memoria  recolenda  in- 
dultu  dièta  Ecclejta  de  verbo  ad  verbi  inferi  iuJJtmutyOmnia  qua  continentur 
in  eo  de  Imperiali  praeminitia  gratia  còfirmanterStatuimut  igitur  et  Impe- 
riak  idcimmediiloyvt  nulla  perfona  alta  vel  bumil/i,Ecelefiafi.  vel facularU 
Tomo  II.  X 3 pra- 
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pradieiumB.  Auenionenfem  Bpifcopnm  , ytlfuccefiares  fuos  , aut  Auem»~ 
ntn.  EccltJì.wj  contràprafc/tt^priuihgy  ttnorem  temtrì  impedir^ 

veltnoUilare  profumati  quudqui  pr^fumpferit  ptille  librai  auri  prò  pa- 
na componat , medietatem  fcilictt  Camera  mjlra , & rtliquam  medietà- 
tem  pajjis  iniuriam  appt^andam  , yt  autem  bae  nofira  inmuatio  &•  eon- 
firmatiQ  perpetuam  obtineat  firmitatem  , prafens  priuilegium  fieri  , & 
Bulla  aurea  typario  nofira  maiefiatis  imprejfa  iufiimut  communir i . Hi^ 
im  rei  tefies  funt  Sifiri^us  Magunten.  ArcbiepifcQpus  , Bertoldus  Pa- 
trjarcba  Aqutleien.  lìermanus  Herbipolen.  L.  l^ormacitn.  R.  Patauitn, 
RpiJ'copi  , Ioannes  Arelaten.  Arcbiepijcopus , G.  Valeniinen-  BlefluSy  B, 
Dux  Carintb.  R.  Comes  Prpuincia  , B.  Marchio  Montifierrien. 
ali/  quamplures . Signum  Domini  nofirt  friderici  1 1.  Dei  grafia  inui- 
fUJfimi  Rom.  Imperatori!  femper  Augujli  , Hierufalem  Sicilia  Re- 
^is  . Afta  funi  bac  Anno  Dominicalncarnationis  MGGXX  XV llf. 
Menfe  Septembris  XII.  Indili.  Imperante  Domino  nofiro  Pridertco  IL  Dei 
grafia  inuiiìijfimo  Romanorum  Imperatore  femper  AugufìOy  Hitrefakm 
<S*  Sicilia  Rege  , Imperi/  eius  Anno  XVIIl.  Regni  Hierufalem  XlU.  Re- 
gni verh  Sicilia  XLI.  feliciter  Amen . Datum  in  Cafiris  .in  obfidione  Bri- 
xia , anno  menfe  & tndifiione prafcriptis , 

Jfosigitur  obVnigeniti  Fily  Dei  , & intemerata  Genitricis  ipfius  Mari/e 
Virgtnis  gloriarn  , & eiufdem  Principi!  nofiri  virtuofam  tndufiriam  , 
confi anttam  fidei  , finterà  confcierrtia  puritatem , quibnJ  ipjum  vtr- 

futum  meritii , verbis , operibm  » ^ exemp'.o  dar  ere  limpidiui  experir- 
fnur,  quem  etiam  praceden,  fama  Celebris  de  ipfo  fueritvox  tefiafa^  net 
non  psira  ipfius  finceritatis  Reflue” ^ Imperatoria  Maiefiatis  ho- 

norem in  oportunitatibus  nojfris  omni  heneuolentia  fìudio  promptum  , fé 
reddidit  , hafientts  ptacrtum  È7*  acceptum  , .(T  vt  ipfum  in  anteà  prò 
fsojlris  beneplacitis  fortiiss  annuemus  , fuis  iufits  (T  rationabilibus  fup- 
plicationibui  ann/eentes  ipfum  Epifcopum  prò  tempore,  &eius  Eccltfiatn 
Auen.  & ipforum bona , qua  iufi'e  pofii^ent  ,&*  in  anteà  ajfequent$tr  , 
snnofìram  &•  facri  Impery  proiefitooem,  tuitionemtV  JeUuaguardiam 
recipientes , prad/éia  prtuilegta  nofirorum  Praiecfiorum  in  omnibus  fuis 
fummis , tenorsbus , punfiis,  tituUs  prout  de  verbo  ad  ver  bum  funt 
snferta  Infuper  gratias^articulos , atque  punflufuper  quibus  no- 

Aree  maiefiatis  Htteras  cum  adelitione  certa  poena  nuper  eidem  nofiro  Pritt- 
cipi , fuis  fsuctfioribms , Cr  Rcclefia  Auenionenfi  ded^e  meminimus,  vi- 
. 4dicet , vt  ipfe  ^ Meni  fui  fuccejfores  in  Cafiris  Nonarum  Barbents- 
fia  Cr  aliti  locts  ad  diiiam  Etclefiam  Aumhften.  fmliantibus  in  & fuk 
.imperio  fituatis  , quotàefcumque  , <S'  quando  ipjis  pleecuerH  monetanL.^ 
mri,  argenti  , ex  are  tneontaminatem  , ìebitam  j legalenL-r  , 

datiuuut  iy  legitimam  iuxtà  curfum  patria  fub  figurie  céaraflerè- 

IfUi  debftes,  qua  legitimo  fondere  non  fraudentur^  cuitndi  , ^giasedè, 
■tìT*  faciendi  pknam  potefiatem  babeaeit , & liberam  facultatem  j Magi- 
firoi  > Cufiodes , monetqrios , & operarios  ad  opus  ipfius  moneta  ritè  treim- 
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iì^  deputandi,  & omnia  & fingula  fMttndii  & quomodoUbet  exercerf- 
di,  qua  adeamdem  monetampro  vtilitate  Rtipublita necejfariafuerint  , 
ftu  etiam  oportuna  ; dtcerneritts  autboritat*  Cafar»  omnts  Jtngulot 
ad  receptionent  & vfunt  diSié  morteti  teneri  Monet»ioi  etiam  , mo- 
giftros,  Cufiodesy  & operariosper  Bpiftopum  prf  tempore  debiti  faeien- 
dos  , aliar  uni  monetariorum  nofirorum  Jub  Imperiai  tonjìfìerftiùm  mini- 
firii  confort  io  aggregante/  , iuribu/que,  &•  hbef  tati  bus  peifrUi  O* 

gaudere  volentes . Item  in  Villa  Cafri  de  Nouis  Eeelejia  Auenioìsenjìs , itL^ 
qua  forum  bebdomadale  die  Mereurq  feptimanit  fngulii  eelebrari  confue- 
uit,  nundirtas  annualesin  0£ÌaUa  Saniti  Miebaelis  incipiei/da/  , oliai 
diebus  continuis  dur-aturas  annis  Jingulis  Uberi  cetebrandi , eafdem—f 
per  omnis  difiriHui  loca  , feù  terrai  Impery  publici  indicendi  i fete~ 
edicendi  , infinuandi  , ^ </btlibet  prout  expediens  fuerit  proda 
mandi  , nec  non  nundinas  fupradiUas  in  locum  aìiumfeuejilleitn  aliane 
Aueniorlen^  Ecdejia  i feU  tempus  aliud  , vbi  O*  quando  plus  vtilitati 
communi  conueniati  &*aiioruM  locorumminus  praiuiicium vergi poffit , 
tranf mutande,  &"  liberi  tranferendi,  omnefque  botnines  t/triufqne  fe- 
xus  adpretdilias  nundinas  caufa  mercandi  refidenào , ftando , <9'  redeun- 
do  vnàcum  eorum  mercibut  ini/oftram&  facr.i  bnperij  protedionem  fe~ 
euritatem,  &tUitionem  recepimUs  fngularem^  bem  portum falis  influ- 
mine  & riparia  Rhodani  propi  Caftrum  nouum  Auensonenjis  Écelejia , & 
in  ipfius  territorio  faciendum , ita  quid  omnts  Jinguli  fai  diuentes  rra- 
uigqs,  f^vebentesperflumert  Rbodani  fupradilium  valeant  ad  portum 
huiufmodiin  riparia  i^a  propinqua  territorio  Caftrinoui  liberi  applica- 
re, fatexonerare , &addiélum  Caftrum  nottum  deducere , portare  , 
tP*  vendere  ibidem , Vel  alibi , in  partibus  vbique  Romano  fubieéUs  Impe- 
rio , prout  eh  & eorum  cuilibet , ae  vtilitati  Republicu  melius  &•  vtiliusvi- 
debitur  expedire , abfque  impedimento  & requifttione  pedagy  , folutionis 
&exaltionis  cuiuslibet , ft  quodvelftqua  inloeode  Lercio  , aut  alibi  in 
fuperiori  parte  fluminis  vbicumqUe  folita  fini  exigi  vel  exolui . Item  om. 
nes&'ftngulos  fine  fraude  ofticiales , feruientes,  donatos,  (irf amili  aree  , 
qui  funt&'erunt  prò  tempore  vtriufque  fexus , tam  Epifcopi  protempo- 
re,  Eccleftee  Auenionenfis , qukmetsam  Eccleftafticorum  faeulariurru^ 
regularium  i Monafterioruni  & domuum  Religiafarum  per  diliant-J 
Auenionen.  Dioecefim , etiam  laicales  perfona  extitermt  , ab  ontni  cognita 
tione&'  iurifdiliione  temporalità  Domini  temporalis,  & eius  officialium 
qitorumcumque  in  quibuftumque  caufts  ciuilibus  vel  criminalibus,  de  certa-^ 
Jcierttia  ,gratia /pedali , ac  Imperialis plenitudine  poteftat h eximtmus , Im . 
penali  fancientesedillo  , quia ft quii  eorumdem  ftue  officiando  vel  non  on- 
dando delinquat , (ognitio  & punii  io  ad  Epifcopum  Ó"  eius  ftucejfores  prò  ' 
tempore , aut  ad  Vie  ariunì  , t^  óffkialem  eorum  debeat  in  ante'a  pertinere^  . ^ 
Mandantes  omnibus  Jmgutis  eUiufeumque  praeminentue , ftatus  ,'vel  con-' 
ditionis  extiteriftt,  ne  qUis  diEum  Epifcopum  prò  tempore  tsr  Eceleftam  Auet^ 
niOTtertfem , aut  perfonds  , quas  diEa grada  concernere poterint , eontra  ea- 
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rumaem  ìitUrarum  tenortm  &*  contentorum  in  eh  quomodolibet  aggr»^ 
uent , impetant , aut  molefìent , aut  grauari  a quocumque  impeti  &* 
molefìampermhtanty  proni  nojlram  /acri  Imperq  indignatioaem 
foenam  in  cMtuihbet gratin , O"  confirmationh priutìtgio  lèttera  expref- 
fam  cupiat  euHare , prout  in fingults . ttteris pdenius  contmetur  ; qua  quidem 
priuilegia  fupradi^a  O*  nofira , oc  quacumquepradtcefiorum  nofirorune , 
contenta  in  ipjis , vniuer/as  etiam  Gè' fingulat  donatèohes  , concejjìonei  » 
■indulta , tura  ,jurifdi£Ìionet  aitai  & bajfas , liberi ates , confuetudinet  lau- 
dabiletyimmunitaies&'obferuaniiati  bona, pro^riet atei  y (S'poJfeJJionei  y 
qua  &•  quas  tam  ipfe  Eptfcopus fupradiéiuj , quam fui  antetejforei  iulìi  ac- 
qutjìerunt , O*  tenent  iSTpoffìdent , etiam  fi  de  qt  iure  vel  confuetudine  debe- 
. ret  in prafentibus  nolìrts  litterh  fieri  mentio  fpecialh  , animo  deliberato  , 
non  per  errorem  aut  improuidè  ,fed  de  certa  nofira  fcientia , oc  Principum  , 
Prucerum , GT"  Nobilium  noiìrorum  tonfilio  babito , auHoritate  Cafarea^  > 
de  Imperiali!  plenitudine potefìatis , ex  innata  nobh pietatis  clementia^ 
ratificamus , autborigjimu! , confirmamus  y innouamui , imò  etiam  de  no- 
uoconcedimiu  ,referuato  etiam  ipfis  iure  in  ytpojfejpontbin,  iurtbus  , &* 
rebus , fiquarum  vel  quorumlibet  pojfejfionem  per  iniuriam , non  vfunt-^  , 
aut  dwuetudinem  amififi ent  ; fupplentes  omnem  defeiium  ,fi quii  obfeurita- 
te  verborum  y fententiarum  dubietatey  aut  alio  quouh  modo  in  pramijfis 
compertus fuerit , de  Imperiali! plenitudine potefiatis , nofirh  tamen  &"  Im- 
peri/ turibus  Jemperfaluis.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  barn  pagi- 
nam  nofira  approbat ioni! , ratficationiSy  confirmationn  , mmuattonis  , 
&'denouo  concejfionis  iofringere , vel eiaufu  temerario  contraire.  Siquk 
autem  boc  attentare  prajumpferit , grauem  nofira  Maiefiatisoffenfam^ , 
ac  pcenam  centum  marcbarum  auri puri  totiei  quoties  contràfaaum f aeriti 
fe  nouerit  tncurfurum  y quarum  medietatem  arario  Imperiali!  Camera  , 
reliquamverò  medietatem  Eptfeopo  O' Ecclefia  Auenionenfipajps  iniuriam 
decernimui  applicandam . SignumSereniJpmi  Principi!  Domini  D.  Ca- 
roli ly.  Romanorum  Imperatori!  inuifUjfimi  > & gloriofijfimi  Bobemia 
Regi! . T ejles  buiui  rei  funi  V tnerabilh  Petrus  Sanéla  Narbonenfis  Ec- 
clefia  Artbiepijcopus  O'  Prima! , Sertoldut  Eyfieren.  nofira  aula  Imperia- 
li! Cancellar ius , Mar quardu!  Augufien.  TbeodoricuiVormacien.&'  Lam- 
pertus  Spiren.  Ecclefiarum  Epifcopi  Illufires . Ripertus  Iunior  Comes  Pa- 
latinuiRbeni  &"  Dux  Bauaria , Ludouicui  Andegauen.  Ioannei  Bituricen. 
Fratres  Regi!  Francia  ; Barninm  Stetinen.  Henricus , O*  Rupertus  Legin-‘ 
ten.  Balzo  Oppolen.  CT"  Primislaus  SeJJìnen.  Duces } àc  Amedeus  Comes  Sa- 
baudia  Principe!  Joeiiabile!  . Burgardus  Burgrauius  Magdeburgen.  Im- 
periali! Curia  ntmra  Magifier  ì kannes  Lantgrauius  Lutzbergen.  Hen. 
ricusde  Sufamziurg  -,  Federicusde  Lyningen.  Ludouicm  iunior  de  Qrtin- 
gen.  Comites  Nobile!  . Andreas  de  Brune!  , Lampoldus  de  Hortemburg, 
Canradu!  O'  loannes  Mar ef calli  de  Rapellsn  , Ioannes  de  Voartemberg , 
Bozo  de  Ryfemburg , ali/  quamplures  nofiri  <27*  Imperi/  jfacri fideles  di- 
lefH  -,  pra/entium  fub  Bulla  aurea  typario  nofira  Maiefiath  imprefia  te- 
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Jtimma  Jitterarum  » Datum  Auenion.  Anno  Domini  nrilUfìmo  trectn* 
't^mo  fexagifimo  quinto  ■,  Indizione  tertia  . VII.  Iduslunyy  Regnor um 
mjirorum  Anno  dteimonono  y Jmyerq  verò  vndecimo.  Et  ego  Bertoìdus 
Dei  &*  Apofìolicét  Sedis  grati»  Eyfitren.  Epifcopus  Sacra  Imperialii  au- 
la CanceBariusviee  Reuerendtin  Qbrìfio  Patris  Domini  Cunonis  Treut- 
ren.  Arcbtepi/e.  Sacri  Romani  Imperi/ per  GaBiamy  & Regnum  Arelaten, 
Arcbicanceltary  recognoui . 

Dopo  hauer  cosi  prouediico  alle  qualificazioni  della  Tua  Chicfa  con  detca^ 
Bolla  di  conferma , e di  nuoua  concezione  impetrata  da  Carlo  IV.  fùpro- 
moffo  Anglico  al  Cardinalato  col  titolo  di  S.  Pietro  i n Vincoli  , c fpedito 
Legato  in  Spagna  Panno  1 366. 

5 1 Vacò  allora  la  Chicfa  d’Auignone;  & Vrbano  V.  la  fece  rcracrc  per 
lo  fpazio  d’intorno  a due  arrida  vn  Vicario  Apoftolico  , che  fu  Filippo  di 
CabalTole  Patriarca  di  Gerufalemme  . 

5 1 Pietro  Gcrardi  nipote  d’  Vrbanoje  d’ Anglico  fu  trasferito  dalla  Se- 
de di  Mende  a quella  d’Atiig.ncl  i^dS-come  lì  ha  nella  Bolla  della  fua  prò. 
uilione  data  da  Vrbano  in  Viterbo  a gli  i i.d’Ottob.  dell’anno  lèflo  del  Tuo 
Pontificato . RefTe  Pietro  la  fua  Chicu  fett’anni-indi  paflato  a miglior  vita. 

5 3 Faidito  d’ Agrifoglio  di  famiglia  Cardinalizia  di  Liinoges  gli  fii  da- 
to per  fucccflbre  da  Gregorio  XK  l’anno  IJ75.  Siede  Faidito  inAuigno- 
ne  fino  all’anno  1389.  nel  qual  fu  creato  Cardinale  da  Roberto  di  Gine- 
ura  detto  nella  fuaolKdtenza  Gemente  VII.  Ma  tutto  che  allora  deponef- 
fè  l’ amminiflrazione  del  Vefcouado , non  però  raffreddoili  nel  zelo  di  que- 
lla Chiefa  ; e vi  fondò  dodici  anniuerfarij , fc  vna  mel&i  baflà  quotidiana,  ha- 
uendo  aflegnata  per  dote  di  quelle  fondazioni  gran  partr  de’  propri)  beni  » 
come  appare  per  iflrumcnto  publico  llipuiato  da  Guglielmo  Laurenzi) , o 
Pietro  Caluati  Notala’ la.d’Agoflo del  1389.  col  quale  ancora  fi  elefle  la 
fèpoltura  dietro  l’Altar  maggiore  della  Catedrale . Mori  a.’  due  di  Ottobre 
del  1 591.  e fu  fcpolto  nel  luogo  da  lui  preferirto  : ma  in  progreflb  di  tempo 
effendo  ftato  riedificato  il  Presbiterio , ne  fu  trasferito  il  fepolcro , e collo- 
cato nella  Cappella  della  Purificazione  di  N.Signora  di  contro  al  monumen- 
to di  Benedetto  XII. 

54  Dalla  promozione  di  Faidito  al  Cardinalato  fino  alla  morte  di  Ro- 
berto detto  Clemente  fii  retta  quella  Chiefa  da  Vicari)  del  medemo  Ro- 
berto. Pietro  di  Luna  detto  nella  fua  obedienza  Benedetto  XIII.  la  fece-t 
anch’egli  amminiflrare  per  alcuni  anni  da’  fuoi  Vicari)  : e nel  1 396.  era  Tuo 
Viòirio  in  Auignone  Arnaldo  Ardiicfcouo  d’Auxh,  il  qual  vi  tenne  in  quel- 
l’anno vn  Sinodo  Diocefano  • 

55  Egidio  di  Bellamera  ne  fu  iflituito  Vefcoiio  nel  139S.  da  Pietro  di 
Luna , priofu  che  da  i Tuoi  Cardinali,  e dal  BuZìcaudo  egli  fòlle  riftretto  nel 
palazzo  Apollolico . £'  celebre  tri  i Giurifconfulti  il  nome  di  Egidio  di  Bcl- 
lamera , per  le  doctilfìme  decilioni,  configli,  e letture  da  lui  date  alla  luce.E 
ne  darà  a chi  légge  piena  notizia  il  feguentc  cpitafiìo,che  fu  pollo  olla  fua  fe- 
poltura  a lato  deU’altar  maggiore  della  Catcdralcr  dopo  la  morte  che  ne  fe« 
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Hie  iaett  Aegidius  de  BeUamera  vocatufy 
luribuSyCP'  cauJis,eloquyfque  potenu 
ContradiSIarumpriusille  Auditor, &•  inde 
^ • Primus  apud  Pdpam,cui  rrferenda  dabat* 

Jujlus  bic  in  caujii  iudéxfuit\atque  benignus 
Arbiter,&partespaci/ìcabat  amans. 

1 Sic  in  concilio  f mper  prior  ille  fedebat  y 

lu^itin  atquefuit  bic  caput  ip/e  Rotn, 

• Pjtxit  bieEtcleJÌamV'aurenfem,atque  Anicienfenfr 

Auenionenjiseitertianojlra  fuit^  't- 

RefpuitEccleJias  alias  tàmnofnine,quàm  re 
Maiores,aly  quaseupierenimit  r 
SapiuioblatasiingeJfasféepiùsiUas 

Spernit , namquejtbt  fat  fttit  omnt  parunf*. 

‘ Nolttit,^potuit.,Romano  cardine fungr, 

Nàm  curare fuasplas  cupiebataues 
c ' IngtntesficJpreuitopes^Jìcfpreuitbonoreff 

' ' Cui  laus  & ^irtus  vnica  cursffaiK 

DilexitdoffosAocilesvirtutis  amauit 
' ■ Et pietatis  amans  quifque  plaeebat  ù.- 

Dilexit Jtudy,veri,  reéiique  tenace^ 

• * Et  bis  quam  potait  magnificabat  opem 

^editsts  bic Jludio  per  multa  voiumina  legsty 
Condi^t  & nojlro  multa  legenda  fedo . 

Pietro  Cardinale  di  Turcio , del  cjuàle  (rè  fatta  menzione  altroii'eV 
fucccflc  l’anno  1409.  al  Vcfcouo  BcIIamtra  nell’  arnminiftrazione  del  Vc- 
fcouado  d’Auignone , e trapaflato  all’altra  vita  nel  1410'.  vacò  alcun  temi- 
po  queftaSede  »c  pendente  quella  vacanza , Gìo.  di  PoiAiers , Vefeouo  dt  ' 
® ® Rettore  del  Contado  Venefino" , riconciliò  ’ la" 

^lefaCatodrale,  ch’era  fiata  profanata  da  Rodrigo  di  Luna,  c da’ fuor 
Soldati . 

5 7 Sinnondo  dì  Cramaud  incominciò  a reggere  qiiefta  Chida  nel  1 41 J 
foli  era  di  fangue  illuftre  del  Limolino, e di  enuncnti  virttì.  Omò  la  fna  Se- 
de con  la  porpora  Cardinalizia,  che  gli  firdata'  da  Gio.  XXEII.  a’i  j.-d’A- 

Srile  del  14 1 Ma  trasfèrito ad  altra  Chiefa  nel  141 5,  fò  lubgain-  q tfefta' 

’Auignone  ad  altri . ^ 

GuidodiBofcaggioncfuilfucccirore.Ncl  1416.  fa  tciÙmònió'  nef 
teftamento  di  Pietro  d’AlTegnato  Sinifcalco  di  Prouciiza,c  nel  /4rp.  ricenè-* 
dai  Conloli  della  Otti  trecento  fiorini  d’oro  pcrripatarione  de*  danni,  che' 
la  fila  fede  hauearicenuti  da  Rodrigo  di  Luna  ; c ciò  fegrri  per  tratifaz- 
zione  fattane  tra  quefto  Vefeouo, e ì ConfoIi,Morto  lui  nel  r42o. 

59  Guido  Spiefam  gli  fuccefse,  d’antica  famiglia  di  Anignone;  il  quaf 
^r  cinque  anni  fu  Paftorcdc’'fuoi  Concittadini  con  molta  lode  di  piai 
É&ndotrapalsato  a miglior  vita  nel  1425.61  fcpclìto  il  fuo  coi^xT  nclli 
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£atcdra1e  dentro  la  Cappella  Ai  S.  Gio.  Bactifta  da  lui  dparata . 

Guido  di  Roffiglionc  fu  promofso  a quella  fede  dopo  la  morte  dello  Spic- 
f«ni , per  teftimoni  o di  Gio.  Chenù  nella  fua  Cronologia  de’  Ve  feoui;  c per 
Ja  menzione  ,che  ne  fanno  fotto  gliaonii42d.  c 1429.  alcuni  Cataloginu- 
noferitti^  Si  ftimafedefsefeianni,. 

60  Marco  Condulmerio  Veneziano  nel  prindpiodel  14J2.  fu  ifticuito 
y efeouo  d’Auignone  da  Eugenio  IV-  fuo  confauguinco . e poco  apprefso , 
per  la  (cguita  morte  di  Francefeo  di  Conzy  , ne  fu  coBituito  ancora  Legato 
.e  Vicario  PontiEcio-  ma  ripugnando  di  nconofcerlo  gli  AuigooncG,  & cfso 
volendo  con  la  forza  aftrinperli  alFobbedienza , fu  con  la  forza  efpulfo  <bU 
la  Città  da  Alfonfo  Cartiglio  Cardinale  diS.  Eullachio , che  i Conciliari  di 
JBalUea,  arrogandoli  autorità  fopra  il  Papa, hauea  no  a preghiere  e ricorfo 
de’ Cittadini  d’Auignone  iftituito  legato  e Vicario  della  S*Sede  in  qncfta 
Città, e nel  Contado  Venefino'.  come  diffulàmentc  fi  s narrato  nel  c.a.  del 
Jib.j  del  i.toin.Il  V efeouo  Coudulmcrio  più  non  ritornò  in  Auignone  ; ma 
fù  da  Eugenio  nel  i45-^>  trasferito  all’Arciuelcouado  di  Tarantafia . 

61  Bartolo  de  Singolo  fù  deputato  da  Eugenio  IV.  con  BoUade’  14.  di 
Noucmbrcdcl  1434.  Vicario  Apofiolico  della  Chielà  d’Auignone , dopo 
che  Pietro  Card.de  Foia  collituitonc  Legato  dal  Incdelìmo  Eugenio,  banca 
x»n  l’armi  francala  ribellione  dei  Cartiglio , e ridotta  all’obedienza  quella 
Città,  la  refe  quello  Vicario  Apofiolico  linoni  i4jS. 

Alano  de’Coctiui  di  Bertagna  fù  il  Vefcouo  jiHora  dato  da  Eugenio 
alla  Città  d’Auignone.Egli  era  nato  di  Pregente  de’CottiuitMarefciallo,  & 
Ammiraglio  di  Francia, Signore  di  Tagliaborgo,e  di  Coetiu  ,c  di  Maria  La- 
na! Signora  di  Bais:c  dal  Vefeouado  di  Dola  era  pafiato  à quello  di  Quim- 
percorancin.Fù  légno  della  fila  liberalità, e magnificenza,  l’ampliazione,ch’ 
egli  fece  del  palazzo  Epifcopale,col  lubricarne  la  parte, che  riguarda  il  Ro- 
dano,e  la  riparazione  della cafadeli’oflicialato  per  le  audienze  del  fuo  Vi- 
cario,e della  torre  congiuntaui  per  le  fuc  prigioni  - Fù  ancora  effetto  della 
fila  pietà  il  Sinodo  Dtocefano,  che  tenne  in  Auignone  a’  1 2.  d’Otrobre  del 
1441.  ripieno  d’vtiliflirai  regolamenti . Il  inerito  di  quello  Prelato  molfe 
Nicola  V.a  promouerlo  a’20.  di  Dccembrc  del  1448.  alla  dignità  del  Car- 
dinalato col  titolo  di  S.Praflcdc  . Egli  tuttaiiia  afl'imfe  indi  in  alianti  la  de- 
nominazione di  Cardinald’Auignonc.Giacomo  d’Amanato  ne  fà  menzione 
còn  lode  nella  fila  epill.  ?io.  Pioli,  nella  fua  Ifioria  d’Europa  lo  chiama 
Magno  ingenio  virurn , Ù*  animo  Jecuro  ^ potenti . E ben  fi  feorfe  il  vero 
di  qiiefio  detto  nel  Conciane  tenutoli  dopo  la  morte  di  Nicola  V. 
H ancuano  i Cardinali  determinato  di  eleggere  Belfarione  Cardinal  di  Ni- 
cea,  come  quel  lo,  che  di  tutti  parca  il  più  idoneo  ad  amminillrare  il  goucr- 
no  della  Chrifiiana  Rcpublica  ; ^ concorreua  in  lui  filili  dente  numero  di 
fulTragij,  nè  riuocauafi  in  dubbio , che  nel  feguente  Icrutinio  non  hauefsc  a 
rimanere  eletto  Pontclìce,e  già  gli  fi  porgciuno  varie  fappliche;il  che  come 
giunfe  alia  notitia  dell’altra  parte,  mefsofi  in  giro  il  Card.d’Aumnonc , or 
ìiil’vno,or  all’altro  andandone  de’Cardinali;  Dunque , diccua,  alia  Cbief» 

La- 
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LàtinA  daremo  vn  Pontefice  GrecOfÙ"  in  capo  del  Libro  coUocberemo  vn  Neo- 
fito  f Non  ancora fi  ba  rafia  Bejfiarione  la  barbate  fiar  'a  nofiro  capo  t O poster- 
ta  deOa  Cbiefi i Latina,  che  buomo  non  troua,il  qual  fia  degno  del  Sommo  Apo- 
fiolato,  fit  non  ricorre  a i Greci  ! Ma fiatt,o  Padri,  quel  cbe  vi  aggrada . Jb,e 
chiunque  mi  vorrà  credere,  mai  non  confient iremo  in  vn  Papa  Greco . Molti 
conimofscro  quefti  detti  proferiti  con  gran  vigore  ; onde  trouatolì  due  parti 
del  Collegio  alienate  dal  Card.  Befsarione  ; concorfero  ben  tofto  neirelez*. 
zionc  del  Cardinal  Alfonfo  Borgia.che  alsunlè  il  nome  di  Caligo  Terzo.  Co- 
si da  Gobelino.  In  Camm.Py  U,l.  i . Mofsero  Califto  i talenti  efìmij  di  quello 
Cardinale  a collituirlo  nel  i4$d.  Legato  a Latere  in  Francia.per  muouere  il 
Re  Carlo  VII.  i Grandi, c i popoli  a crociarli  contro  de’  Turchi, e per  mette- 
re in  piedi  ogni  maggiore  apparecchio  polfìbile  per  quella  (anta  imprefa.^ . 
Così  dal  Regillro  di  Califto  Uio.pag,  i.  fì  adoperò  Alano  nel  commelso  afià- 
re  con  gran  ^:ruorc,c  con  ftrenua  rollecitudihe,come  teftifìcano  le  lettere  di 
Califto lib.  IO.  breu.pag.  j.  il  Card,  di  Faui^  nella  fue  Epiftole  ne  di  quefto 
teftimonio . Alanut  tituli  S.Praxeditgenere  Brito  , fitta  Fratrum  cognes- 
Jiorumque  nobilitate praclarus,  bic  quoque  Legationem  adGallospro  fidege- 
tens,  triremes , vtiliaque  multa  in  Turcatparauerat  ,fi fianSia  Calixti  con  • 
rlianon  intercepijfientvarif  cafius.  Si  celebrò  il  detto  anno  1455.  vn  Con- 
cilio Proiiinciale  nella  Città  d’Auignone  a’  di  Marzo . Il  luogo  di  cfso  fu 
la  Chiefa  Catedrale . i Prefìdenti  ne  furono  Pietro  de  Foix  Cardinale  d'Al- 
bano,Arciuefcouo  d’Arles,  e Legato  d’Auignone, & Alano  de  Coetiui  Card, 
di  S.Prafscde  Legato  in  Francia,  c Vefcouo  d’Auignone:  e v’interuennero  l’ 
Arciuefeouo  d’Aix,altri  i;.  Vefcoui,e  molti  Abbati . Egli  è il  Icttimo  Con- 
cilio d’Auignone . Hauendo  Alano  retta  la  fua  Chielà  3Ò.  anni  con  alta  ri- 
putazione,morì  in  Roma  l’anno  74.  di  quel  fecolo  deciiaoquinto,  e fu  fcpel- 
lito  nella  Chiefa  di  Santa  Prafsede  fuo  primo  titolo  con  quefto  Epitaffio  . 
Sedente  Sixto  IF.  Alanus  Epificopus  Sabinen.  Ecetefia  Romana  Cardinalis  no- 
hilififimus  in  Britonibui  Coetiuorum gente  natus , illufiri  ad  Gallot  prò fide_j, 
fiunSlus  legatione,cuius  vita  exemplum  virtutis,aéÌiones  autem  priuatim , & 
publicifialutaresfuere,boc  monumento  conditus  eji , Vixit  annos  LXVI.  dies 
XV,  menfitt  vip.  Anno  Domini  MCCCCLXXIV, 

Arciuefeout  t^Auignone , 

dt  Giuliano  Card,  della  Rouere,di  cui  fi  è difeorfò  nel  1.  j.  del  i.  tomo,e 
fìdifeorrerà  appl^fso  tra  i VefeouidiCarpentris,  da  quefto  Vefcouado 
trasferito  da  Sifto  IV.  fuo  Zio  alla  Chiefa  d’Auignoue  nel  1474.  impetrò  dal 
Papa  l’anno  feguente  l’crezzione  della  medefima  in  Arciuefeouado,  afsegna. 
cele  per  fua  Prouiucia  le  Chiefe  di  Carpencràs , di  Cauaglione , e di  Vafbno 
Ecco  il  tenore  delia  Bolla  di  Sifto . 

($4  Sixtus  Epificopus  Seruut  Struorum  Dei . Ad  perpetnam  rei  memorianu 
EtfiJ'anLla , tF  immaculata,  quam  paOor  Hit  coelefiis,  Epificopus  anima- 
rum  adueniente  temporii  pienti  Udine  eiusVnigenitigloriofifisimi  afiperjione^ 

fian- 


Libro  ' 22.7 

f*»guinàfundari,confecrari , & aternaitter Jiabilir/t  vòluit,  miUtans  Bt- 
clijtafacri  cbarrtatit  ignis fpUndore  veJiita,vniuerfos  j^ltt  quos  rtgenera- 
utt  in  Cbrijlo,  ae  Ciuitates  tt  loca  qua  mcolanty  & in  illis  conjìjlentes  Eccle- 
Jìas  ipfius  ebaritatis  ardore profequatur-.Ciuitatti  tamen  et  loca  eius  /pedali 
dominio  fubie^fa,pra/ertim  qua  Diuina  JeLaiefiai  pra  ca ferii  eoelejiii^ratia 
donis  vheri  'us  infigniuit^<S'  tllorum  Csues,<!sr  incoiai,  ac  in  illis  jundatai  Ec- 
clejtas  tanto  propenjìori  tura  ignis  eiufdem  confouet  ardo  ribus , Jcintill{s 

adornai  cbaritatisyquantò  CT*  jiriiiiori  cura  iungiturat  ea  confpicit  ab  ilio, 
■qui  dignis  digna  prò  meritis  dona  retribuii, ampliortbus  gratiaru  muneribus 
inJignitafuifse.Nos  itaque qui  sli(us fummi  direfìione  PaJlorii,EccUJìa,etfi- 
àelium  eorumdemcommijjdin  nojira  in/u/jicientia  curamgerimus , attenta 

tnedit atione penf  Mteijincera  deuotionis  affedum , et  integram fidem,quibut 
incOàa  Auenion.  ac  y ìnaijjini  Cotnitatui,Ciuitatu,  et  locorum  in  inclyto  Re- 
gno Francia, ac  Ardatene  Protiincia  confijientiu,  ac  temporali  dominio  Ro- 
mana EccleJtafubie£lorum,et  ab  V rbe,  in  qua  exijlenipro  tempore  Romanus 
Pontifex  cum/tta  Curia  rejìdere  confueuit,reliqui/que  Ciuitdtibus-ferris,_et 
locis  temporali  dominio  eiufdem  fanEìa  Romana  Ecclejta  fubiedis plurimutn 
diJlantiumiNos  et  prò  tempore  exijlentem  Romanum  Pontijìcem  ae  Apofioli- 
càm  Sedem  reuereri  dubijs  temporibus  ojlenderunt  i eiufdem  Ciuitatis  & 

Diaece/ts  Auenion.quo  drcnmaatur, amplitudini  agri  et fertilitatem,et  locorsi 
eiufdem  agri  amanitatem,EccleJìarumqi  acpiorum  locoruat  alioru  tàmpu- 
blicorù  quampriuatarum  adificiorum  dudum  opere  admodunifumptuofo  cS- 
iìrueiorurn  magnit udinesi  qtthd  Ciuitas  ipfa  Auenion.Clefi  ìt  popult  vena- 
Jlateplurim  'um  decorata  exiHit,ac  in  ea[vtpote  injìgni  et  famofa  inter  alias 
Ciuitates prafati  Regnifuit  dudum  ConftruSlum  amplum  et  ir^gne  Papale 
Palatium,et  quampiurimi  Romani  Potrei  pradecefiores  noftri  cùprafata 
Curia  lungo  temporerejidentiafe  eruntìviguitque  ab  antiquo  et  ad  bue  viget 
ftudtumgeneralequaritinlibetfaeultatum,ac  proptereà.Ciuitatl pradiAà  et 
Bcclef  am  Auenion.. Metropolitana  dignitate  ae  pralatione  dignas  efie  arbi- 
trantes-pariter  etfperantes , quòd  qui  bonorum  largitor  e fi  omniù  dirigente 
Domino , pradifia  Ciuitatis  et  Eeclefia  Auenion,  et ........  in  dJéJo  Comitatu 

confi/ ien.et  tiporali  dominio  prafata  Romana  Eeclefia  fubyc.Cor- 
uallicen.Carpen,  et  y afion.  Ecelefiarìi  Ciuitatu,et  Diacesu  feparatio,et  dif 
mebratio  aprajata  Arelat,  Prouineia,et  Ciuitatis  ae  Eeclefia  Auen.eorum- 
di  in  Aùtropolitana  Ciuitati  et  Ecclef.Àrcbiepif.ac  prafidis  Prouineialis  Se- 
(Us  in  eisere£iio,eartsdeque  Cauallicen.CarpitoraéJen.ct  yefionen.  Ecclefiarfi 
Ciuitatu,Diceeesu,ae  Cleri  et populi  cuiuslibet  earùdem  diìta  Aaen.  Eeclefia 
quoad  sur  a metropolitica  fubmiffio,ad  Pralataril,Ecclefiarù,faculariumque 
perfonaru  earùdi  CaualUcen.Carpentor alien,  oc  y afionen.Ciuitatu  et  Dice- . 
cesti  adificationi  devirtute  invirtuti,traquillu  quoque  et  profperu  fub  timo': 
re  domini  conferendum fiatum,  & in  fide  ac  d:uotione  notiris  et  fuccejlorunt 
nofìrorti perfeuerantid  mutua  charitate/rufius  ajferant  ampliar ei,tpfarti- 
que  Aujnion.Cauallicen.Carpitorallen.et  yafionen.Ecclef.et  Dtacei.Pralpff 
et  per/ ma  Eeclejìaf.ac  faculares,tantò  ApofioU  Sedi, in  qua  coeleftis  clauigeri 
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Crucm  wjignun^p/enitudmis  Ptutti/valii  offici  & 4rchùfi/copAJis pot  eJÌA^ 
tis  aJJign»niafon-iEccleJiimqMe  tpfafa.Auea.Mttropolité(pam,  O'  pr^tfatum 
Cardina!em,&*  ^hì  truat  prò  (cmpc^t.Jjfsrh  Pr^fulcspr^diSos,  Arcbiepi/c, 
Atteri,  ctnferi^ac  pjfrptte^àfiUMiuf^rajuirjbi^  ruincupatit^  nominari  dtber 
re^ArcJepifeopaJin,^  MctrJOpolitdfa  ìnffigtiia^reri,iurAt  iurìfdiPiiohis , & 
omma  <3'  ffit^uL%,qure  Metropolitani  in  eorum,  duitatUtusyDiaecef.  ^ Pro- 
uineys  de  iure f-icere-^  (3*  exercerepoJìunt,facett,gererey  & eicercere, exequi 

admmijìrarep_affieydi£ta  audiontiitedicernimus . Vxtleates&'  prxdidix-- 
audioritate ftatuentet , quòd  Ciuitas  » EccUJìa-,  Arebiept/eopus,  Auenianifque 
Capitulum  omnibus & Jingulis priuiltgys , exemptiombus , immurutatibus , 
gratys-,  iadttUis  Apofiolicii,  & aiyj  quibmlibet  potsantur,  gaudeant , 
quibus  Ciuitates,  Eccìejìaqm  Metropolitana,  illis  prafidentes  Arebieffifc. 
earitmdemque  EecUfiarum  Capitula  vti  poffiunt  quomadoUbet,  & gaudere,  de 
f onfuet Udine, vel  de  iure  ; quodque  fuffiraganei.pr^ati , <&  eorum  Clerui  & 
popuhisprafato  Cardinali,0' prò  tetapore  exiilenti  Afttbjepi/c.  Aueaioa,  eo- 
num  Metropolitano  congruentes  ^bibeant  reuerentiqm,  C3;  honorem  ; at  d«~ 
cerneates  ex  nunc  irritum  & inane,  fi  fec  'us  f vper  ys  a qjtoquqm  quauis  au  - 
iiortiiate  /cienter^wl  ignoranter  contigerit  attesti  qrtiMon  obfimtéus  casafii- 
tiMtioseibus,&t  Qrdinattonibus  Apoftahtuaw  non  l^tlefiarum  pradidiarum-j 
tur amentoeeonfirmat ione  Apojtolica , vel  quauis  firmitate  alia  robora  ttsfta. 
tutis,0'  confuetudmibus,  ac  quibuslibet prisiilegys,  indulgentys,exemptioni- 
bus,vel  alys  litteris  Aposioiicts geaer alibus,  vcl Jpecialibui  per.  Sedem  prafa- 
t am, vel  alias  diSis  Ecclesys,&'  earum  Pralatis  prafatis  in  genere,  vel  in  fpe.- 
cie  coneejfit  yquorstmeumque  testùrum  exijiant,per  (ma pr\afintibus  non  ex~ 
prvfsa,vcl  tqtaliter  mn  infetta  ejfedlus  earum  irnpediri  valeat  quomodolibet , 
vel  differriy& de  quibus, quprumque  tatù  tenoribus  babenda  fit  in  nojìris  Ut- 
teris  mentio  fpecialis . l^uUi  ergo  omnino  bomintim  liceat  banc  paginam  no- 
Jlrafegregationii,diuifionisfeparationis,exemptionisJibertatis,ereéUonis,de- 
coratioms,  infignitionis,  tsjfignationis  ,fubieilionis , consìitutionis  Sfiatati , 
decreti,'&  volutftqtis  infringere  yvel  ei  aufu  temerario  contraire . Si  quis 
autem  hoc  attentare  prafumpferityindignationem  Omnipotentis  Dei,&'  Bea-: 
torum  Petri  & Pauii  ApoRolarum  eius fe  nauerit  incurfurum . Dat,  Roma 
apudS.Petrumannolncarnat.  Dominica  MCCCCLXXy.  XLKalen  , De- 
temb.  Pontific.  NoRri  Anno  F. 

<?5  Is’ifteflb  giorno  il  Sommo  Pontefice  partecipò  con  vn  Breue  quella-, 
fija  difi>ofizionc  a i Vefcoui  di  Carpentris , di  Cauaglionc,  c di  Vafonc,  or- 
itinando  loro  di  rendere  alPArcHicfccuo  d’Anignone  l’otxrdienza , che  da' 
lufifraganci  è (louuta  al  Metropolitano . Nd  1481.  il  Card,  della  Rouero 
per  commilHone  di  Siilo  IV,  fccoiarizò  i Canonici  d’Auignone  > che  prima., 
erano  Regolari  di  Sant’AgoAino . Nell’anno  iftefl'o  egli  vnì  i Rcligiofi  della 
Mercede  co  i Trinitarij,  e commeflc  loro  la  cura  Spirituale  del  gran  Speda- 
le ; cflendonc  il  tcmporalc,come  de  gli  altri  Spedali,  a difpofi/Jone  dell'Ar- 
cipcfcouo , dc’Confoli,c  de’ Rettori . Di  altro  da  lui  fatto  in  Auignonc  li 
fi  PKQzione  nel  Itb.  i.  dei  i.tom.  ElTendo  dapoi  qf^ello  Cardinale  Arciuef- 

couo 
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còlio  ftato  afsunto  con  molto  fplendorc  della  Chiefa  d’Auignone  alla  Catc-  ' 
dra  di  Pietro  nel  ijoj.col  nome  di  Giulio  li.  collocò  in  qiiefta  Sede. 

66  Antonio  Flores  <ii  famìglia  ancor  oggi  chiara  nella  Spagna;  il  qual  nc 
prefe  pofscfso  nel  1 504.  c due  anni  apprefso  edificò  nella  fua  Metropolitana 
vna  bella,  & ampia  Cappella  fotto  il  titolo  dell'Annunziata  per  luogo  di'fc- 
poltiira  a fc,  a gli  Arcinefeoui  fuoi  fiiccefsori . Qnefta  poi  fu  nominata  de/' 
Perdono  per  efserc  fiata  dotata  da  i Papi  delle  medefime  Indulgenze  , che  fi  ■ 
guadagnano.nellc  ftazioni  di  Roma, e per  cfsere  il  fuoAltare  priuilegiato  per  ' 
fé  anime  de*  defuti  tutti  f giorni  della  Scttimana.Oggi  porta  ancora  il  nome 
dei  Rosario, cfscrtii  fiata  trasferita  la  fua  Confraterniti,  che  l’ha  arricchi-- 
ta  di  mperbi  ornamenti . Tenne  quello  Arciuefeouò  in  Auignorte  vn  celebre  . 
Sinodo  Diocefano  nel  1509.  E chiamato  nel  lyio.'  a Roma  per  intenienirc 
al  quinto  Concilio  Lateranenfc,  dedmofettimo  de  gli  Ecumcnid,  lafciò  in_»  > 
Auignone  per  Tuo  fuffraganeo  Gio.  Colombi  dell'Ordine  de*  Minori  Vefeo- 
uo  titolare  di  Troia, il  qual  confagrò  la  Cappella  de’  Penitenti  Grigi . Morì 
Antóniò  nel  15 1 1.  e giace  nella  predetta  Cappella  a piedi  dell’Altare  fotto 
vrià  pietra  commune . *'  ' 

"6y  Orlando  di  Carretto  dell’antica , e nobilìfitma  famiglia  de’  Marchefi 
del  Finale  gli  fuccefsejnel  medefimo  anno  1 5 1 1.  c tenne  l’A^rciiiefcouado  l<r 
f^>azio  di  1 5.  anni  hauendo  aflìflito  nel  predetto  Conci  io  Lateranenfc , che 
cominciato  fottoGiulio  II.  l’anno  ijii.  fini  fotto  Leone  X.neli5i7.  Nel 
ly  15.  cfsendo  morto  Gio:  Colombi  il  Vefeouodi  Troia  fu ffiragancod’ Aui- 
gnone, fu  conferita  la  medefima  Chiefo,  c fuffragancato  a’  1 y.  di  Maggio  a 
Bartolomeo  Portalcnghi  natiuo  di  Lue  territorio  d’Arlcs  dell’Ordine  de’ 
Carmelitani  Macflrò  inTcologia,c  Priore  attuale  del  Coniicnto  d’Auigno- 
ne  - Si  ha  la  fua  iilituzione,e’l  Tuo  cognome  da  gli  Atti  Concifloriali , e dalla 
Cedola  originaria  della  Aia  propofizionc.  ma  nel  libro  detto  Papiro  dell’ 
Ordine  Carmelitano  c cognominato  Portolungo . Morto  il  Carretto  fu  fuf- 
fraganco  il  Portalcnghi  de  i fucccfsori . 

6S  Ippolito  de’  Medici  nipote  di  Leone  X.  e di  Clemente  VII.  fu  da  Cle- 
mente eletto  all’Arciùcfcòuado  d’Auignone  l’anno  ly  17.  e dapoi  promofso 
ài  Cardinalato  a gli  8-  di  Giugno  del  i y 19.  Non  rifiedè  in  Auign.  nu  fu  fol- 
lecito  de  gli  auantaggi  di  quella  fua  Chiefa  ; onde  impetrò  da  Clemente  nel 
1 y 3 1.  vna  Bolla,  con  la  quale  la  Santità  Sua  vietò  al  Card.  Legato,  & a’  fuoi 
Miniflri  il  conofcerc  in  prima  iflanza  le  caufe  appartenenti  all’Arciucfcoua- 
do.  Principe  fiiquefli,e  Prelato  di  rarifiìmc  virtù,  che  per  teflimonio  del 
Sadoleto  Celeriorem  virtntìs  ^annetatis  curfuw  in  feftcit  . La  macflofa 
bellezza  del  Tuo  volto'auuerò  della  fua  virtù  quel  detto,Pulehrior  ejlpulcbrò 
veniens  in  corpore  virtus . Integrità  di  collumi,  grandezza  d’animo,  nobiltà 
d’ingegno,  liberalità  inefaiifla,  gli  meritarono  gli  cncomij,che  nc  fanno,  non 
nicn  veri  che  grandi.il  Sadolcto,iI  Giouio,  il  Garimberto,  & altri  Scrittori } c 
mofecro  con  atto  per  alianti  non  praticato  tutti  gli  Ordini  della  Città  di 
Roma  a decorar  con  lutto,  c con  lagrime  di  tre  giorni  il  fuo  cadaucro  traf- 
portato  in  Roma  dal  territorio  di  Fondi,  oue  mori  di  febre  peftilenzialc  nel 
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mefc  di  Agofto  del  1535.  Per  effer  Vice  cancellicro  di  S.  Chiefa  gli  fu  data 
lepoltura  nella  Chieia  di  San  Lorenroin  Damaib  con  quella  itoizzione. 
Hyppolito  Medici  Cardinali  S.R.E.  Vi  tcancellario  tximys  corporis  oc  inre- 
ngyfortunicquemuneribusornatiJRmo , quicumab  tanta  rarijjìmaru^ 
tìirtutum  indole  ad  Laonis  X.  Clementifq.  V II.  patruorum  Pontijicum  glo- 
ri am  contendit,acerbipna  morte  fubripitur . Annofalutis  MDXKXV.  Mi- 
bus  Augujliatatis  XXIV. 

69  Principe  per  grandezza, per  virtù, e per  beneficenza  non  meno  illa- 
ure,ne  mcn  lodato  fuccclTe  al  Cardinale  Ippolito  de’  Medici  nclI’Arciuc- 
fcouado  d'Anignone,ciòcAlefsandro  Cardinale  Famcfe  Vicccancelliero,  e 
Nipote  di  Paolo  III.  del  quale  balli  riferire  per  pieno  elogio  quel  che  ne_» 
di^tf  rimp.  Carlo  V.  Collegium  Cardinalium fi  ex  talibus  viris  eonfiet,pro- 
fefioSerMtusfimilis  nufquàmgentiumreperietur . Egli  ottenne  da  Paolo 
per  Bolla  de’&dici  di  Gennaio  del  1 5 ^6.  ampia  conferma  di  tutti  i priui- 
lcgij,prerogatiuc,iinmuniti,è  franchigie  concelTc  alla  Chiefa  d’Aui^^none, 
cosi  da  iPapi  fuoi  predece  Ifori,  come  dalPImp.  Federico , e da  altn  Princi- 
pi. Coftituifuo  Vicario  Archicpifcopalc  Antonio  Fachenctti  Nobile  Bo- 
logncte,pcrfon^gio  di  virtù  efimie , che  da  effe  per  tutti  i gradi  delle  di- 
gnità Ecclcuauiche  fu  dapoi  follcuaco  fino  al  culmine  del  fbglio  Apoftolico 
rol  nome  d’Innoccnzio  Nono  . Contuttociò  mal  volentieri  tollcraua  la 
Cttti  d Auignonc  d’olfcr  retta  da  vn  Vicario,chc  non  foffe  qualificato  con 
carattere  Epifcopale,e  ciò  riputaua  ingiuriofo  al  proprio  fplendorc  . E ve- 
ro che  morto  il  Carmelitano  Vefcouo  Portalenghi  ìuflraganeo  rdìdente  in 
Auignone.haueua  Alelfandro  commclTc  le  parti  di  fiiffraganco  ad  altro  foe, 
ptto,ma  quello  non  rilìedendo  nella  Città,vi  fi  traslcriiia  di  rado  nelle  lo- 
r °‘^‘^'Teiiaiio,del  fiio  minillero . Quindi  il  Clero,  e iCon- 

foli  della  Otta  fupplicarono  il  Cardinale,  fi  compiacene  di  dar  loro  vn  Ve- 
Icouo  permanente, che  in  fua  vece  li  goucrnalTc  : e le  lor  preghiere  furono 
accompagnate  et  auualoratc  da  gli  vffici  del  Cardinale  di  Chiaramontc  Le- 
^to  di  Auignonc , e del  Cardinal  Sadolcto  Vefcouo  di  Carpentràs.  La 
lettera  che  in  tal  propofito  quelli  fcrilTe  al  Farnefc  è degna  d’efier  prodot- 
ta in  quello  Iuogo,comc  nobil  teftimonio  delle  prerogatiue  di  quella  Cittd. 
lacobus  Sadoletus  Cardinalis 
Alexandro  Farnefio  S.R.E.  Cardinali 

Alatone  eumtjftmadierunt  me  Confitles  cum  multit uàine  honejlifjmorh 
^tutum.facerdotum  etiàm  ordine  adiun£ioi  vebeme/sterque  a mepetierunt^ 
vt ^spfifcriptun  adte  efient,&  cumvir  ampìifiimus  Legatus  idem  ejfet 
/ uiturus^go  itemjcriberem , vt  omnes  vno  conjenju  te  rogar emus  quo  velles 
tam  nobilem  &tam  illufirem  Ciuitatem  ornatam  ejfe  abs  te  Bpifcopo,qui  vi- 
ce  tuafacritpraefet,a]pduìque  in  ea  commoraretur  , quando  quem  tu  buie 
f tir  a & muner  i pruf ecijlfiis  & abefi  multò  maximam  partem  temporis 
raro  Auen.  commeat,aecidunt  autemferì  quotidie  multa  in  tanta  Vrbe,quu 
egeant  Epifcopowruterquam  quid  non  mediocre fibi  ornamenta  deejfe  Citti- 
tasputatfi Epif  ■opusfretftnt  non  adfitibac  de  rt  cum  tpfi ad  te  accurati  dSt 
tomo  IL  y 
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UtttTCLi^um  ego  quoqiUyOptime  Farmjì , fummo  animi  lìudio  te  rop^  vtfet^ 
tffaeias  florentiffima  Ciuitatiy  prafertim  qua  in  te  vno  fpts  fuasorrmt* 
€oUoeatai  babet  yfatiei  immeisgrAtiJJìmum,meque  qui  prò  ilìis  rogo  magnff 
ornamento  afftctrityfipafimjmrii  fretti  meas  illorumqut  vnà  autborita- 
ttm^qua  certi  parai  nonfatienda  ejt  apud  animum  tuuM  impetrandìi  quodl 
petimus valere.  Bgoeumtefemper  optimo  ingemo  egregiaque  natura  wa- 
ditum  efie  cognoui , tum  illud  tibi  in  primis  tura  efecMere  arbitratusfum  ^ 
<vtiJtamf«licita4ematquefortunamqtta  te  complexa  efiy  in  jfs  praeipui 
aWombus  adbibeai  atque  exponasy  qua  ad  bemuolentiam  bominum  virtuto 
oc  henejìcijs  tibi  conciliandam Jint  atcomodata,ne  tibi pojieà  vita  rerum  tem- 
porumque  Commutati»  noeerepojftytuqueiudicia  et  prudentia  tua  magna f 
femper  Juynon  cafu  » Sed  ego  jortajfe  inepus  qui  bac  ad  tejcribam , tum  tu 
domeJiiciSyO'  admnitionibus  & exemplisquotidiefasdoétior;yerùmigrn- 
fces  tnibi  maiorem  sunoris  mei  erga  te  > quam  eius  officy  quod  tmbi  conueniat 
rationem  dsuenti . Q^àm  maximi  apted  fe  eupiant  ejfe  Epiftopum  Auenio^ 
nenfes , ipft  ad  te  fcr shunt  ; hortor  oro,  vt  eorum  volutati  moremgerasi 

Ct  tamenprafcribas  quibsfs  eumfnibus  vti  velie potefiatis,  quem  Jacrss  re- 
bus tuo  nomine  traSìastdisagttsdifquepraJkies . maxime  modojsmvt- 
lo  honoris &fama  tua  peritalo  tuisper  te  populis  Ciuitati  nobilijjimat 

erit  eonfultum . Sed  bac  baetenus , non  emm  vereor  ne  iujlijjsma  preces  lo^ 
tum  apudtenon habeant  J SummutPontifex  mibi mandar at,  tum  me  in — » 
bat  loca  ex  Nicaa  effem  recepttsrus , vt  tur  am  C7*  vigilantiam  adbiberen^ 
quoad  bofte  populos  in  retfa  religione  continendos  pertsnet.quòd  audiebat  Lu- 
terano s in  bis  regionibus  valdi  sncrebrejtere , quod  idem  ego  quoque  multo- 
rum  litteris  cognoueram . Jtaq^e  bue pojiquam  veni , quid  egerim  & Car- 
pentora  tli&  Auen.  quomodà  injidias  omtus  buia/ nodi  rerumfafptc t onef  p 
tomprefserim,quamnunc  omnia  compojstafint  fedataymalo  ettm  ex  litte-^ 
tìs  aliorum  cognofeere  quam  ex  mese . Certe  eam  et  voluntatem  et^  obedientsS- 
quamillius  Sancitati  debeo,perpetuam prafiabo,et  quoniam  vt  bk  maneamt 
vfque  adproximum  ver  et  multas  et  neeejiarias  tauf  is  video  me  eoaSluras  ,■ 
rogo  te  amplijjime  farnefsmibique  meritò  tbariJJsmeyVt  in  tuu  tum  Pontifr- 
ce  max  imo  Sermonibusyinterdum  mei  mentionemfacias,  neque  memoria  me 
apud  cum  intermori  totamJsnas,babea/que  tibi  etfortunaiet  digmtati  me» 
opprimi  cfmSdatdyfitamffua  offitioapud  bommì  grati  pojsturu  te  intellsgss. 
Carpètora£ÌiJy.Calend.Oaobris  i j j8.Da  allora  in  poi,  per  deputaaonc  di 
Alc&ndro  nc  fu  fiiffraganeo  rcfidcte  Simonc  du  Puy,  aocdel  Poggio, Vele, 
di  Damafco.Dcl  Card.Famcfe  fi  è parimente  difeorfo  nel  1.  j.<lel 

70  Per  dimiflionc  da  lui  fattane  Panno  1^5  a.  conferì  Giulio  m.  l’Ar- 
cÌDelcoiudo  d’Auignonc  ad  Anibaie  Bozzato , o Pinzuto  di  cmat^faniigha 
Napolitana,che  da  quattroceiKo  anni  in  dietro  era  fiata  Cardinalizia . Egli 

ancora  fu  creato  Cardinale  da  Pio  IV.  a*  I a.  di  Marzo  del  1 5 dj.  fedendo 

«otrfto  Prelato,Giulio  III-  concefse  al  Clero  d’Auignonc,  con  Bolla  de’  16. 
di  Marzo  del  1 5 5 3.  la  franchigia,«f  efenzione  da  tutte  forti  d’impofmoni  i 
e’ICard.  Famcfi  Lcgato,ch’cntròi’ificflbanno  in  quefta  ditti,  gli  diè  ìx-> 
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facolti  tcftare  « Non  potendo  il  Card.  Bozzuto  rifìedere  nella  fua  Chie- 
ià penfaua  Pio  IV.  di  darne  la  cura  ad  altriiCost  Andrea  Vittorello  Ex  C. 

M,S .Card.B.  Juftiniani  ,Cum  BozzutuiCardinalù  Auenioni  refidere  m» 
fofi ttdlliui  Vrbis  Ecdefiam  aly , qui  id  pojfet  frxfìare , credendam  Piu  IV, 
decreuit.  nu  prima  gU  fece  luogo  il  Cardinale  con  la  Tua  morte  feguiuL., 
nel  fobborgo  di  Chiaia  in  Napoli  fette  me£  dopo  la  Tua  promozione  al  Car> 
dinalato.Fù  (èpellito  nella  Metropolitana  di  Na  poli  con  quella  iferizzione  » 
che  darà  lume  delie  di  lui  qualità.  Hannibal  Bozzutus  Patritius  N^p». 
litsnuifamilia  ante  CDX.CardinalitiojOrator  ad  Carolum  VJCafarem  Att-  !s 

vufium  Mno  atatii fue  XXVI.  Summisde  rebus  à patria  neifuiBonon.  Pro- 
legatuskPauloIIL  Pont  .Max.  frxpojituf.  Arebiepifeopatw  Auenionenjùà 
lulio  UI.detoratsts:bis,va  ua  Sede,  primùm  Isdij  III.  deissde  Marcelli  II.  Vico- 
rùu  in primisfuit  : Vatieano,&'  Conclaui prxfeéUss,  rerum  oirmium  maxi- 
marum , àeligendarumquevnimrfa  ditioesis  Eccl^ajlsca  magijlratusm  po- 
iejiate  : Clerieatu  etiam  Camera  J^jlolica gratuita  Pauli  IV.  liber alitate 
honeJiatus:demum  à PioIV-Presb.  Cardjit.  S.SilueJri  ereatus,iatrà/eptem 
menfes  dolore  calculi  falutis  anno  MDLXV.  atatss  XLIV.  Menu  Vili, 
die  IV.  ex  bac  vitaereptui  ejl:  pabritius  Bozzutu  frater  ex  tejf amento 
borei  C.L.P. 

7 1 Fcliciano  Capitoni  da  Narni,di  nobil  famiglia,  Religiofo  dell  'Ordine  ' 

de’Serui,exiocci(1ìmo  Teologo, fu  alTuoto  a quelli  Chiefa  da  Pio  V.  i tre  d* 

Aprile  del  1 5 ($d.Dicci  anni  & otto  meli  Tantamente  la  rcise:e  morto  nel  Di- 
cembre del  I jyd.fù  fcpolto  nella  Metropolitana  nella  Cappella  de  gli  Ar- 
ciuefeoui . Comjx)fc  vn  trattato  del  C/iubilco , qual  dedicò  al  Cardinale  d* 
Armagnacco  Collegato  d’Auignonc  relìdcntc  nella  Città  . 

72  Giorgio  Card,  d*  Armagnaccoi  7.  di  Gennaio  del  1577.  fuccedèal 
Capitoni  in  quello  Arciuefeouado.  Di  lui  lì  è difeorfo  nel  lib.5.  ^«1  i.tom. 

Qui  ridila  à dirnc,chc  la  gentilezza  del  Tuo  Ipirito , e la  tua  liberalità  verfo  i 
letteran  han  refe  eterne  ne’ioro  Icritti  le  lodi  delle  fue  virtù  ; trà  le  quali  c 
lingolare  la  carità, che  toglieuali  il  più  {oliente  il  cibo  dalle  labra,  per  man- 
darlo a chi  gli  era  detto  hauerne  bilògno.Haucdo  giuBamente  acquillato  il 
titolo  di  Padre  del  popolo, carico  di  meriti  refe  lo  fpirito  a Dio  a 2 1 .di  Di- 
glio  del  1 585.  & al  dio  corpo  fù  data  fcpoltura  nella  Capclla  degli  Arciuefe. 

7 ? Domenico  GrùnaUli  d 'illtiilrc  famiglia  GcnoueU;  (che  per  Tcobaldo 
fuo  tìglio  naturale  trahe  origine  da  Griraoaldo  fratello  di  Carlo  Martello 
Principe  de’Francefi^  fù  allora  dalla  ChieCi  di  Cauaglionc  trasferito  daSi- 
flo  V.a  quella  Metropolitana  . di  lui  fi  è ragionato  difiùfamente  nel  3.  lib. 
ilei  I .tom.  onde  non  altro  rclla  a dirne,  fe  non  c’haucndo  egregiamente  Ib- 
disfatto  al  carico  di  Pallore  pafsò  a miglior  vita  nel  i J92.  Nel  nobil  fcpol, 
ero  erettoli  da*  fuoi  fratelli  nella  Cappella  de,gli  Arciuefeoui  fi  legge  que- 
lla iferizzione . 

D.  O.  M. 

Dominico  Grimaldo  Patritio  Genumji  Auen.  Arebiep.  qui  in  Pontificia 
clajfe  in  teleberrimo  ilio  ad  Ecbinadaprolio fumvutt  Quofior,in patrio  ciui- 
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libui  dtfcordìjs  Optintatum  ad  Maximilianum  Cafartm  Orator-Grtgor.XUh 
Pont. Max-  in  Autn.  dittane  eum  Imperio  Prolegatus,Minerbia,ali//que  mu~ 
nitijjimis  opidis,  quee  Haretiei  occupauerant  expugnatis , a Sixto  V.  in  agrti 
Pkenum  eum  coppe  ad  magnai  motus,  vt  fecit  ^fedandos  mijfus,fummam fibi 
integr  itati!, prudentia,Religionis, ac  fortitudini!  laudem  comparauit.  Fran- 
cifcu! , (ir  lacobu!  Grimaldi  fratri  optimo  poni  curar unt  anno  f aiuti! 

74  Nel  medcmo  anno  fu  afsnnto  a quefla  Sede  Francefco  Maria  Taru- 
«i  da  Montepulciano  nipote  di  Giulio  Ill,c  di  Gio.del  MóteGra  Maeftro  di 
Rodi  , Giunto  in  Auignone  tutto  fi  diede  con  fommo  Audio  a riformare  il 
Clero, e’I  popolo;  rimofle  gli  abufi,  c le  irriucrenze  infinuatefi  nelle  Chiefi:  ; 
introdufle  Pefatta  olferuanza  del  Sagro  Concilio  di  Trento  ; pofe  in  claufura 
tutti  i MonaAerij  diRcligiofe;  ccon  frequenti  efortazioni,ch’erano  accópa- 
gnate  dal  dono  delle  lagrinic,riduflc  all’ouile  gra  numero  di  pecorcllefmar- 
ritc , e conuertì  molti  eretici  de’ luoghi  all’intorno . Tuttociò  proueniua». 
dall’interna  radice  d’vna  pcrfi;tta  virtù , per  la  qual  fi  mofse  adinuiarloa 
Napoli  San  Filippo  Neri,  per  fondami  la  Congregazione  dell’Oratorio;  Nel 
che , & in  ogn’altro  Tuo  atto  fi  hauea  acquiAata  tal  riputazione  di  Santiti , 

• che  Leone  fouente  alseriua  di  credere, non  eflemi  nuomo  di  quel  fccolo« 

a cui  hauefse  sì  largamente , come  al  Tanigi, compartite  Dio  le  Tue  grazie  . 
Nel  1 594.  celebrò  in  Auignone  vn  Concilio  Prouincialc , che  fià  imprefso  in 
Roma  dal  Zannetti  nel  i J97.  & è in  ordine  il  VII.  di  qiicAa  Città . Il  zelo 
del  Tanigi  fi  ftefe  ancora  a i dritti  temporali  della  fua  Chiela  ; conciofiachè 
ottenne  da  Clemente  Vili,  vna  Bolla  data  a’  3.  di  Settembre  del  1597-  ouc 
dopo  la  conferma  di  tutti  i priuilegij  dcll’Arciuefcouado,  fi  vieta  a i Legati, 
ai  Vicelegati , a gli  Auditori , & agli  altri  Miniftri  della  Legazione  d’inge- 
rirfi  in  modo  veruno  nella  giurifdizionc  temporale  de’  luoghi  di  Bedarri- 
da  ,'di  Caftelnuouo  del  Papa,  c di  Gigognano  fpettanti  all’Arciuefcouo , fc 
non  ne  fono  perBreue  iftituiti  daS.  Santiti  Commifsari)  in  cafo  d’apj>clla- 
zione.  Orazio  Capponi  Vefeouo  di  Carpentràs  (Tvno  de’ tre  Commifsarij 
deputati  dal  Papa  per  l’efecuzione  del  diplonu  ) la  publicò , e la  intimò  al 
Cardinal  d’Acquauiua  allor  Legato  d’Auignonc  , & al  fuo  Vieelegato  Gio: 
Francefco  Bordini  Vefeouo  di  Cauaglionc  aii.di  Dicembre  dcll’iftcfso 
anno.  Poco  dopo  il  Tarugi  fii  trasferito  all’Arciuefcouado  di  Siena , ma  pri- 
ma era  ftato  promofso  al  Cardinalato  nel  1 596.  con  che  fu  il  decimoquarto, 
c’habbia  illultrata  la  Sede  d’Auign.  con  la  porpora  Cardinalizia  . 

75  Gio.  Francefco  Bordini  già  Prete  della  Congregazione  dcH’Oratorio, 
ch’era  Vefeouo  di  Cauaplione , c Vicelegato  allor,che  fegui  la  traslazione 
del  Cardinal  Tarugi, gli  fu  dato  per  fuccelsorc  nella  Chielà  d’Auignonc  fu’l 
principio  del  1398.  il  quale  hauendola  fantamcntc  amminiftrara  intorno  a 
dodici  anni , pafsò  a miglior  vita  l’anno  1609.  c fu  fcpolto  aitanti  all’Altar 
maggiore  della  Metropolitana . Nel  1600.  egli  tenne  in  Auign.  vn  Sinodo 
Diocefano  celeberrimo,  & vtili(nmo,c  nel  1604.  fece  imprimere  in  Parigi  le 
Vite  de’  Sommi  Pontefid , ch’egli  hauea  raccolte  da  gli  fcrit  ti  del  Cardinal 
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Baromo , al  qnal  lungamente  haueua  feruico  di  Correttore  delle  fue  opere 
tra  i Padri  deU’Oratorìo  in  Roma. 

y6  Gli  fuccciTc  nelPArciuelcouado  Stefano  Dolci  nato  nella  Cittd  d’Or- 
oieto,  Religiofo  dellK>rdine  de*  Padri  Predicatori,Teologo  celebre*  Priore 
dell  'iniìgne  Conuento  della  Minerua,8c  Efaminatore  do*  Vefeoui  nella  Cor* 
te  di  Roma.  la  Tua  lettera  paliorale  è data  in  Roma  a'  7.  di  Maggio  dei 
idop. e-yerroilllnediquell*anno  fece  in  Aiiignone  b folcnnef  entrata,  la 
dolcezza , c benignità  di  (niello  Prelato  fii  incomparabile  -y  Pantore  * ch’egli 
portò  al  fuo  popolo, fu  ardentilfìmo.  Abbellì  la  Metropolitana  .con  bmi  rL- 
farc,&  ornare  il  Presbiterio:  regolò  la  difciplina  dclb  fua Giielà  con  vti 
nodo  DicKcfano  vtilc  fopra  ogn 'altro  per  auanti  tenuto  * ma  molto  più  con 
Pcfcmpiodcllafua  vitairrcprcnlìbile}  la  (]ual  mancò  a’ a di  Giugno  del 
1024.  fu  fepellito  il  fuo  corpo  auanti  aiPAltar  maggiore  delia  Metropoli- 
tana  fotto  vna  pietra  di  nuriiio  con  quella  iferizzione . 


D. 


O. 


M. 


(^saFr.  St^bani  Dulcis  Artbief.  Auen.Ordittis  Prddicatorum , qui  ohqt 
JnDCXXIy.  luny  XXIIL  Petrus  Ecanus  Vrbeuetusnus  Nepos  P.  eurauit. 

Gli  atti  del  Sinodo  da  lui  tenuto  fono  lidi  ncll’llloria  del  Noguicr.  Io  qui  a* 
cfporrò  Iblamentc  l’ordine  drquciii,chc  fogliono  hauerui  luogo. 

77  Sequuntur  qui  vacar idebentyobfentesveròttotartai,  , 

Primis  R.D.  ^bas  Monajlery  S- Andrea  fecui  Auto.  - 1.1  . 

R.D.  Prapofitus  Auenione»,  : , ^ 

R.D.  Arcbsdiaconus  Auen,  prtmus  . .r. 

R.D.  Arebidianus  Auen./tcundus  . r 

R.D.  Decanus  S.  Agricoli  Auen. 

R.D.  Decanus  & Hacrilìa  S.Petri  Auen. 

R D,  Prapojstus  Sacrtfia  S.DeJsdery  Auen. 

R.D-Decanus  B.Mariayillanouafecus Auen. 

R.D.  Decanus  S.Remigu  — > 

R.D.  Decanus  Rupis  lAaura 
R.D.  Prior  S.Genesy  Auen. 

B.D.  Arcbipresbfter  S.Stepbaniyfeu  B.Maria  Magdalena  Auen 
Dt  Redor  Ecclejsa  B.Maria  de  Principali  Auen. . 

D.  Sacri fìa  Ecclejia  S.Sympbortani  Auen. 

Curatus  S.  Agricoli  Auen. 

Curatus  S.Petri  Auen. 

Curatus  S.DeJsdery  Auen. 

Curatus  S.Genesy  Auen. 

Curatus  S.Stepbani  ,feu  B.  Maria  Magdalena  Auen. 

Curatus  B.Maria  de  Principali  Auen. 

Curatus  S.Sympboriani  Auen. 

Duo  Curati  Ecclejia  S.Martba  Villa  T arafeonis. 
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Cttr  atusEcckJu  Rutti  Maut*  ~ — " 

Vrìor  Eccltjidt  S.AndrtoU-fil'  S.  Crucit 
PriorEtckJùtdtEugaUrys  i . 

Prior  S.hnutms  dt  Saluattrrs  > 

Prior  & Curatui  EctleJU  d*  Lfvato 
Prior  Eedtfiu  dt^  trminiu. 

Prior  Eeckjtét  dtGigpgHam 

PriorEeek/ia  dtVtrqueryr  -•  > 

Prior  de  Aqutrìu 
P fior  Eeeìtjiu  de  Rupe  martik» 

VieariuiperpetuuiEecUJia  S.Laurenty  de  Arbordittti 

VicariusperpetuusEccUJiie  Montiifaìeonù 

VitariuiperpetuusEecleJùideTautUii- 

Vicariai  perpetuus  de  Angulit 

Vicariai  perpetuai  Pontii  Sargia 

Vicariai  perpetuai  Ecclejia  Biturritarum 

Vicariai  perpetuai  Ecclejia  de  Ayraqaa- 

Vicariai  perpetuai  Ectkjia  dt  Aqueari»  ' 

Vicariai  perpetuai  EtcleRa  Bulbonii. 

Vicariai peiyctaui  EccfeJU  de  Nouis 

Vicariai  perpetuai  S.Ponty  VUlanouit fecui  Auetr' 

Caratai  Ecclejùc  dt  Senajj^ 

Caratai  Ecclejùt  de  Aìamanona  ^ • 

Caratai  Ecclejùt  dt  Pettedagytpropè  Romaniounr 
Caratai  Ecclejia  de  Romamno- 

Caratai  Ecclejùt  Saaiiorum  Hilary  fepukbri  de  Bajlidà 
Caratai  Ecclejùt  de  Logodinii 
Caratai  Eccìéjùt  CaJìri  Renardi 
Caratai  Ecclejia  Domina  dt  monjfro  propi  Tbarajconem 
Caratai  Ecelejia  Grauijtonii 
Cannai  Ecclejùt  dt  Caoanit 
Caratai  Ecclejùt  de  V rgont 
Caratai  EccUJùt  de  Barbentana 
Caratai  Eccìtjia  de  Rognonaftio 
CuratuiEccltJùe  S. Martini  Cttrtbtdomti 
Caratai  Eccltjìa  de  Mtiano 
Caratai  Eccltjta  S.Henorati 
, Caratai  Ecclejta  de  Cadillamt 
Caratai  EccltJfaS.ViHorii 
Caratai  Ecclesie  dt  Mefoaga 
Caratai  Ecclejia  de  Simtanii 
Caratai  EccUJùt  S.Petri  de  Gaianiiprop}  Rgpemforttm 
Caratai  EccleJìa  de  Vrbani' 

Caratai  Ecclejùt  de  Interaymt  ' 
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Curai m Eccltfiu  dt  Curtbtdotu 
CuratusEccieJUSanBiSatunùnà 
CuriUuiEccUfiuitV'eitn» 

CuratmEceUfiuàt  Lertio 

Curai  ut  C ajiri  notti  di£Ìi  dal  Pt^a  ^ 

Curai  ut  EccUJùt  de  Mortrys 

Curatus  EccleJU  S.Crucit  Éiturrìtewitm 

Curai  Ut  Ecclejùt  dt  lunqutrys 

Curatus  Ecciefia  de  Caadalis 

Cuearus  Ecciefia  S.  Martini  de  Batmu 

Curatus  Ecciefia  de  T orcttlaribus 

Curatus  Ecciefia  de  Ijfartis 

Curatus  Ecciefia  de  S.Iultano 

Curatus  Ecciefia  de  Luferis 

Curaitu  Ecciefia  S. Genesi/  de  Cornala jfU 

Curatus  Ecciefia  de  Saza  feude  Sadone 

Curatus  Ecciefia  Podi/  alti  SJ^eredemj/  v' 

Curatus  Ecciefia  de  iiupe  forti 
Ci^ellanutCMellaS^Nicolai  in  capite  Pont isRbodaui 

Carnet  or  tus Jeu  Procurator  S.Ruffi  prepi  Atteniomm 
Curatus  Menafierp  de  Monte  P attenti» 

Curatus  Monafiery  de  Monte  alto 
Capellauus  Monafiery  S.Lauretsty  Aueaionenfit 
CapeUanus  Ecciefia  S.  Micbaelit  Autniontifit 
CapeUauus  Morsati,  SCatberiaa 
CapcUoMut  Monafiery  SClara 
CapeUanus  N.  Damma  de  Purno 
CapeUanus  Monafiery  SJ^eràni 
CapeUanus  Monafi,  S,Praxedh 

C^ellanus  Monafi,  B.  Maria  de  Miructtìit fisa  SJGeorgy, 

Mtnifier  SaBiJfima  T rinitatis  in  Hafpitali  Domini  BernardiMofeasy  Atten, 
78  Mario  Filonardi  Rora.  Nipote  d’Ennio,  e fratello  di  Filippo  ambidue 
Cardinali  Filonardi  fu  onorato  dcll’Arciucfcouado  d’Auign.  da  Vrb.  Vili, 
mi  i6a4.eneprcreilpofscfsonel  tdij.  Egli  era  di  fpiriro  viuacc,  e digiu- 
^lao  fodo,  di  grande  eloqucn2a,e  di  gran  politica.  Stimato  però  dal  Sommo 
Eotefice  fu  per  lo  fpazio  di  5.  anni  impiegato  nel  carico  di  Viceleg.  & in  luì 
fu  cógiunta  ^la_  Vicelegazionc  la  foprintondenza  generale  delibarmi, che  an- 
le  vi  cógiiuua.lndi  imiiàto  in  Polonia  Nunzio  ordinario  della  S.Se- 
dc  al  Re  Vladislaojio.  anni  cótiniiò  in  quel  minifterodopo  i quali  ripafsato 
a Roma  vi  morì  nel  16^  di  lui  fi  c fatta  menzione  nel  i.  e nel  ^.Iib.dcl  t.i. 

79  B.rnardo  Pinelli  Rcligiofo  Teatino  di  cafa  patrizia  di  Genoua  nel  154Ò 
i ’.npctrò  quella  Chiefa  da  InnocenzioX.  la  lettera  paftoraleda  luiferittaal 
Ocro  & al  popo^p  delia  fiu  Diocciè  è data  inRoma  a io.di  Maggio  di  quel- 

y 4 Tanno. 
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ranno.Incominciò  ad  amminiftrarc  l’Arducfcouado  inficme  con  la  Viccleg. 
cómcfsacli  per  l’abfcnza  di  Federico  Card.  SfoRa,chc  npafso  a Roma  dopo 
la  fti2  promozione  al  Cardinalato.  La  cariti  di  quello  degno  Paftorc  focosi 
ardente  verfo  i fuoi  popoli^he  nè  il  pefo  degli  anni, ne  il  rigore  delle  Itagio- 
ni  lo  trattener  mai  tlall’andare  in  perfona,a  qual ’ora  fi  fofsc, odi  giorno, odi 
notte,a  dar  la  benedizzione  pafloralc  a gli  agonizantirma  fi»  rap't®  come  vn 
balcnooUtpubliche  fpcranze  , chiamato  da!  Signore  a’  i8.  di  Gennaio  del 

KS45.  Giace  il  filo  corpo  nel  fepolcro  dell ’Arciuefcouo  Dolci. 

80  Celare  Argeli  ( corrottamente  da  taluni  nominato  Argoli)de  Paltro- 
nis  nobile  Bolognefe,  c celebre  giurifconfulto,  come  moftrano  i libri  da  Im 
dati  in  luce, dopo  eflcrc  (lato  Collaterale  del  Campidoglio  in  Roma,  & 
ditore  della  Legazione  in  Auignone,fo  aflìinto  a quefta  Sede  nel  1 647.  Ap- 
pena arriuatoui  fo  fopraprtfo  da  grauc  infcrmiti,ch’cflcndo  cagionata  da  - 
la  fottigliczza  dell’aria, e dalla  violenza  de’  venti,  che  battono  cw  imf«to 
il  palazzo  Archicpifcopale  , l’obbligò  a cangiar  d’abitazione  . Ridottoli  in 
buona  conualcfccnza , firidufleal  fuo  palazzo;  ma  l’vltimo  di  Luglio  del 
1648.  fo  ritrouato  morto  per  caduta , come  fi  crede , ch’egli  fece  pw  vn 
apertura  del  pauimento  di  legno  d’vna  camera  fuperiore  nell’  altra  di  lot- 
to- fo  fcpcllito  nella  medefima  fepoltura  del  fuo  antcceflorc . 

8 1 La  fede  d’Auignonc  vacante  per  la  morte  dell’ Argeli  fo  degnamen- 
te riepita  da  Domenico  Marini  d’illuflre  famiglia  di  Gcnoua , infigne  Te^ 
logo  dell’ordine  de’Prcdicatori,il  qiule  eflendo  Priore  del  Conuento  di  S. 
Maria  fopra  Minerua  vi  gettò  i fondamenti  del  vallo  edificio , eh  e de  piu 
magnifici  di  Roma,nè  fenza  apparenza  di  prodigiofo  aiuto  di  Dio,  lo  ^*u^~ 
2Ò  ai  molto . A gli  vndici  di  Luglio  egli  entrò  in  Auigivone . La  v^pj^Ha  di 
S.  Marra  in  Tarafeone  da  lui  riueftita  di  marmi  bianchi, cnen:  1 nccbi  orna- 
menti della  fua cappella  d’argento  dedicata  al  feruigio  della  Metropolita- 
na;le  riparazioni  grandi  del  palazzo  Archiepifct^alc  fracaflato  da  1 rottami 
del  forte  di  S.  Martino  fpirfi  dalla  polucre  nitrica,  che  vi  acccic  il  folmine  : 
quelle  de’Caftclli,o  palazzi  di  Bedarrida,  c di  Barbentaw  , e di  altre 
dell’Arciuefcoiudo,che  minacciatian  rouinada  Catedra  dell’Anglico  - 
toreS.  Tornalo  da  lui  fondata  ncll’V'niucrfird  deg^li  ftudij  della  Citta:  c a- 
tiffima  Vifita,ch’egli  fece  di  tutti  gli  angoli  della  lua  Diocefe  : gli 
decrctijche  vi  promulgò;  e le  ricche  fupclletrili, di  cui  proume  vane  Cniele 
a fue  fpclc:c  le  proftife  limofinc,che  dilpensò  di  continuo  a i poucri,fono  in- 
delebili monumenti  della  fua  eroica  pietà.carità,  c gcncrofita . In  tutti  gli 
altri  atti  del  fuo  gouerno  pafloralc  , c della  Vieelegazione  da  lui  follcnuta 
per  otto  mefi,ft:cc  femprc  rilplendcrc, grandezza, c dolcezza  d’animo,  inte- 
griti,e prudenza  perfetta;in  guifa  che  per  la  flima,chc  fi  concilio,  lo  dichia- 
rò il  Sommo  Pontefice  filo  Affiliente;  c per  hauerfi  guadagnato  il  cuore  di 
tutti  i fuoi  fudditi,nel  ritom«,ch'egli  vna  volta  fece  da  Roma,non  fenza  fa- 
tica potè  condurli  alla  Metropolitana-tanto  era  folto  il  popolo  accorfo  per 
le  llradc  a lalutarlo  con  iftraordinarie  acclamazioni . Morì  in  Auignoiie-i 
quello  gran  Prelato  a jo.  di  Giugno  del  i66p,  e lafciò  a*  fuoi  fuccellbri  bcj^* 
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arduo  il  camino  per  giungere  alla  gloria  denuoi  alti  meriti. 

8 a Ariofto  dc’Conti  ^iofti  di  Bologna  fucccflc  in  quell’anno  al  Marini. 
Egli  era  Rato  lughi  anni  Luogotcnéte  ouile  inRoma  dell’A.Ccó  sòma  ripa, 
ta'rionc  di  dottrina  legale, e d’integriti, e diligerà  nel  mioiftcro.Nómi  Rèdo 
in  ragionarne, per  hauer  terminate  le  ricerche  della  mia  opera  nel  Marini . 

83  Giacinto  Libelli  dell’Ordine  de’Prcdicatori  Macftro  del  (agro  Palaz- 
zoApoft.  occupò  nel  1573.  quella  fede  vacante  per  la  morte  di  ArioRo  . 
Volle  Clemente  X.  cosi  onorare  la  nobiltà  de’natali,  Pefemplariti  de’  co- 
llumi paragonata  nella  Corte  di  Roma,e  la  profonda,  & vniuerfal  dottrina 
di  quefto  gran  Prelato  degno  ancora  di  più  grandi  onori  « 

'Notizia  della  Diocefe  deW Arciuefcouado  di  Attignone, 

CAP.  IV. 

X Econdo  la  manofcritta  relazione  imiiatane  alla  S.Congreg.  de*  V ef- 
coni,  e Regolari  dall*  Arcruefeouo  Marini , fi  Rende  la  Diocefe  di 
Wj  qucRa  Metropolitana, nello  Stato  EcclcfiaRico, nella  Linguadoca,  c 
«ella  P rouenza . 

a Ha  nello  Stato  EcclcfiaRico  la  terra  di  Bedarrida  di  dominio  temporale 
ddl’Arciucfc.  le  cui  anime  diCoramunione  afccndono  al  numero  d’intorno 
a 1 500.  la  Parocchia , ch’c  fotto  il  titolo  di  S.  Stefano , appartiene  a i Padri 
Minimi  del  Conuento  d’Auign.  che  vi  fanno  amminiftrare  i Sagramsnti  da 
tre  Sacerdoti, Pvn  de’  quali  c Vicario  perpetuo  della  Paroclùa . 

CaRcl  nuouo  di  Calccrnier,  o del  Papa,  terra  di  fcttcccnto  anirne  in  circa  di 
Communione.  La  fiic  Parocchiale  é fotto  il  titolo  di  S.Teodorico  Diacono , 
c Marrire,e  vi  fi  vedono  l’armi  di  Roberto  detto  Clemente  VII.  efsendo  il 
Priorato  di  efsa  vnito  alla  Metropolitana  d’Auign.  Seruono  alia  Parocchia 
vn  Vicario, c vn  Secondario  amouibilc . 

Gigognano  terra  diriiu,delle  cui  rouine  fi  vedono  i vcRigijAlIa  Paroccliia.., 
cb’é  lotto  il  titolo  di  S-Vincenzo  Martire, concorrono i Contadini,  che  abi- 
tano all’intorno  in  varie  Grangie  al  numero  di  circa  cento  anime  di  Com- 
miinione;  e la  feruono  i Padri  Celeftini  d’Auignone,  al  cui  Conuento  ella  c 
vnita.  Il  luogo  foggiate  al  dominio  temporale  dell’Arciuclcouo, copie  anco- 
ra il  predetto  ■Calle  Inuouo  Calccrnier. 

Entraigues  terra  attorniata  da  diuerfi  bracéi  della  S jrga,che  fuor  delle  mu- 
ra ha  alcune  Cappelle,e  piccole  Chicle  atsai  diuotc,c  contiene  intorno  a 500^. 
anime  di  Communione  . Lafua  Parocchia  dedicata  a Chrifto  Saluatore  c 
Priorato  vnito  alla  Metropolitana  ; Vi  feruc  vn  Curato  amouibilc  con  vn’ 
altro  Sacerdote  aggiuntoli.  . 

Giiinchcreto  Villaggio  di  duccnto  anime  di  communione.  Vn  Vicario 
amouibilc  fcrue  alla  Chiefa  Parocchialc  dedicata  a Sant’Andrca  ApoRo- 

lo,e 
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io , e tUpcndente  dall^Abbate  di  S.  Aadrea  preffo  a Villanuoua  dell’ordine 
di  S- Benedetto. 

Morieres  VilljLggio  di  /cttecento  anime  di  commuoiotie , ornato  d’ alcnm 
Oratori) , acquali  feruono  le  Confratcrnità . La  f»a  Chiefa  ParoccKiale  de- 
dicata a i Santi  Apofboli  Pietro  & Andrea , è Priorato  vnitoalla  Metropo- 
litana , la  qude  Ja  fi  fcruire  «U  ra  Carato  amooibilc , c da  va’  altro  Sacsc- 
tlote  aggiontoli , 

Ponte  di  Sorga  terra  di  mille  anime  dicoramunion#  > ornata  dentro»  e fuor 
del  le  miiFa  di  alcune  piccole  Chieic  e Cappelle . Suo  notabile  ornamento  c 
il  Cbnacnto  de^  Padri  Celeftini  ooo  piit  ^ effa lontano,  che  to  tko  di  vaof- 
chetto  ; Gentili  c detto  volgarmente  quel  Conuccto , qiufi  Gentil lieH,cioc 
iuogo  gentile  ; c merita  in  vero  lìmil  titolo  la  fiia  bellezza , & ameniti  ; vn 
ramo  della  Sor^  korre  deiiziofameote  pe*  fuoi  chioftri,p  wr  vn’horto  am- 
pijflìmo  , c vi  forma  pefchierc  magnifiche  • Dipende  la  uia  Parocchia  dal 
Collegio  di  S.  Marziale  d’Auignonc,  c viefercitagli  vffici  della  Cura  va 
V icario  perpetuo  con  vn  Secondario . 

La  terra  di  S.  Saturnino  prende  il  nome  dalla  Chiefa  Parocctóalc  dedicata 
al  Santo  di  qnefto  nome . Ella  è Priorato  vqko  al  Capitolo  di  S.  DeGdfirio 
di^Auignone , & è fcruita  da  vn  Curato  amouibile , e da  vn’aitro  Sacerdote  , 
Contiene  il  luogo  lettecccto  anime  di  communionc  in  circa . 

VcdcDc,  terra  di  quattrocento  anime  di  communionc  , ha  la  fua  Otela 
Parocchiale  fotto  li  titolo  di  S.  Pietro  Apoftolo , la  quale  effendo  Priorato 
volto  aHa  Metropolitana , (quella  la  U fcruke  d9  ^0  Vkario  amouibile,  e da 
vn ‘altro  Sacerdote , 

9 Ha  nella  Linguadocai  luoghi  fe^tenti, 

V i|  lanuoua , che  fi  diuide  ia  tre  parti  difiinte . Lu  pHnaa  'è  detta  la  Toire  , 
Si  è quafi  il  Sobborgo . La  feconda  chiamai  Villanuoua,  Si  è quafi  la  Ckti  . 
La  terza  ha  il  nome  di  S.  Andrea>  iìt  é ìa  Forcezza.La  Parocchia  c fituata  nel 
mezzo  di  Villaniioua  fotto  il  titolo  di  S.Ponzio  t dipende  dall*  AblMte  di  S. 
Andrea  ,jthe  n'è  il  primo  Canato»  c la  feruyteon  l’opra  d’  vn  Vicario  perpe- 
fiio , c .di  fccondarij  ; contuttociò  il  Priore  Benedettino 
ne  llimado  abfeuzu  dell’Abbate,  il  primo  Curato  . Euui  vn'altra  piccola  Pa- 
rocchia dentro  il  Camello  di  S.  Andrea  onninamete  npccflaria  di  notte  tem- 

conciofiachc  chiudendo^  la  fera  il  Caftcllo  non  può  il  Curato  di  S.  Pon- 
f.io  amminiftrarui  i Sagranienti»  E'  V iÙanuoua  qualificata  da  vna  Collegiata 
fofigoe  nella  fontiiofii  Chiefa  di  Noftra  Signora  cdificataui  dal  Card,  Arnal- 
do de  Via  nipote  per  forclla  di  Giouanni  XXII-  il  qual  Cardùv  fondò  pari» 
unente  il  Capitolo,  & crefle  chiollro , St  abitazione  magnifica  pe’  Canonici  » 
{^’cQinpoAo  il  pipiepio  di  quattro  tra  Dignifi,  e Perfonati,  di  cui  è prinw 
Il  Decano,  di  quindici  Canonici  «odi  quindici  ^ncficiati , i quali  benefidj  lì 
confcrifoono,  parte  dal  Re  ChrifiiaiiilÉmo,  e parte  dal  Decano  dd  Capito- 
lo ; L' parimente  in  Villanuoua  il  Gonuento  di  S.  Francefeode’  Padri  deU*- 
Plièruanza  ; c’I  Coniiento  de’  Ccrtofini,  per  opulenza  di  rendite  , c per  nu- 
mero di  Rdiqiofiil  più  confiJerabile  della  Francia  dopo  quel  di  Parim  ; fu 

fon- 
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fondato  e dotato  l’anno  i da  Papa  Innoceozio  VI.  il  cùi  corpo  ri  giatf 
nel  mezzo  del  Choro  entro  vn  fepolcro  rìleuato  di  marmo . Su  la  parte  più' 
eminente  del  Caftello  di  S. Andrea  è fituato  l’antico-  » & ialine  monaftero- 
di  S. Andrea , eh’  effendo  ftato  riformato  ha  non  molti  anni, è ilato  mito  al- 
la Congregazione  di  S.  Mauro:  Vi  lì  confcruano  le  la^e  Reliq^uie  di  S.  Catà- 
ria Vergine , della  qual  fi  difeorrerd  altroue  ,•  il  cui  Cranio  tlnchiufo  in  ar- 
gentO'è  fingolarmente  noiracolofo  nel  Ibccorrere  all’infermità  del  capo  • U 
numero deUe  anime  dì  communionedi  Villanuoua  tripartita  afeende  atre 
mila  . 

Roccamaura,ch*è  terra^dl  quattro  mila  animedi  communionc.La  Tua  Chie-- 
fa  principale  , e Parocchiale  fu  edificata  l’anno  13$ 6.  di  Pietro  Bertrando' 
Vcfcouo  Cardinale  Oftienfe , il  qual  vi  fondò  vn  Óipitolo  Collegiale  d’ vn* 
Decano , di  dódici  Canonici , c di  due  Beneficiati  con  affai  ampia  nabitaziu^ 
ne  Canonicale  . Qn^fto  Capitolo  ferue  alla  Parocchia  con  foggetto  idoneo  ,• 
St^prouato . Ha  quella  Terra  prelToalle  mura  vnConuento  de’  Rcligioli* 
Ofleruantidi  S.  Francefco . 

Roccaforte  terra  di  cinquecento  anime  di  comrannione , celebre  jKr  l’ infii- 
gne  deuozione  della  B.  Vergine  di  Roccaforte  in  vna  Chiela  ben’ornara  fi- 
ruata  nel  territorio  con  vn  piccolo  monallcro  contiguo , ous  i Monaci  di  S.- 
Andrea  j>er  conccflìonc  dell’  Arduelcwiio  han  collituito  vn  Priorato  con  al- 
ami Religiofi , i quali  vi  alo>ltano  le  contcfiìoni  de’  pellegrini , che  vi  van- 
no a fchiere- 

Poggio  alto  volgarmente  Pigeau  terra  di  quattrocento  comm’aaicanti  irii>- 
arca . 

Saluatcrra  di  trecento. 

D’  Angoli  di  dncento . 

Taucl  di  trecento 

Montefàlcone  villaggio  di  cento  anime  di  communione  . 

S.  Lorenzo  de  gli  Alferi  terra  di  nouecento  communicantis  che  foggiare  aP 
dominio  temporale  dell’Arciuefcouo 

S.  Genefio  de  Camolàs,' cò$i  detto  dai  cumuli  d’arena  , di  quattrocento- 
comnunicanti . L’Arciuefcouo  n’c  Signor  temporale , e vi  amminillra  per 
lui  la  giiiftizia  il  Giudice , ch’egli  coftituifee  in  S.  Lorenzo  de  gli  Alberi . 
Aliraco , di  trecento . Soggiace  anch’cflb  nel  temporale  all’Araucfcouo,  & 
ò retto  dalPlftclTo  Giudice  di S.  LorefizO  .• 

La  terra  di  Sadone,  volgarmente  Safo  di  quattrocento-  E*  feudo  della  mcn- 
fa  Archicptlcopale  d’Auignonc  - Il  SignordeMuogodeuc  fircHartie  omag- 
gio all’Arciuelcono  ; al  quale  ogni  cafa-di  quella  terra'  ahmialmcnte  dà  vru^ 
mifura  d’orzo . 

La  Parocchia  di  S.  Pietro  in  Vincoli  de  Torcularibus  volgarmente  Toucl 
di  trecento  communicanti  in  circa,  che  fon  difperfi  pc’  vicini  poderi . 

La  Parocchia  di  S.Piettode  Termini  prtlfa  Aramone  terra  confiderabilc  •• 
Il  nomerò  delle  Tue  anime  dì  communionò  non  mi  è noto . 

La  Parocchia  rurale  di  S. Agricolo  non  limgi  da-Saluaterra  .• 
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li  territorio  di  Sabrcnenga  comjx>fto  di  diucrfì  Caiini,  c poderii  il  quii  fog» 
giace  alla  giurifdizione  temporale  Jcll’Arciiiefcouo  . 

4 I luoghi  della  Diocefe  d’Auignone  in  Prouenza  fon  quelli . 

Tarafeone  Otti  Regia  di  diciotto  mila  anime  di  communione . Sorge  in  tC~ 
ià  Pinlìgne  Chicli  di  S.  Marca  > già  fondata  da  S.Marta  > c conlàgrata  da  S. 
Trofìmo  Arciuefeouo  d’Arlcs  ; indi  di  nuouo  fabricata  da  Carlo  Magno , c 
poi  ridotta  nella  forma  d’ oggi  dal  Re  Renato , & eretta  da  Siilo  I V . in-» 
Collegiata  Regia  l’anno  1481.  ad  iilanza  di  Lodouico  XI.  Re  di  Francia  . II 
Capitolo  c infigne . 11  Decano , che  n’c  la  prima  dignità  > è iniìeme  primo 
Arcidiacono  della  Metropolitana  d’ Auignone;  e quello  Decanato  in  vn  col 
primo  Arcidiaconato  come  vn  fol  beneficio  > in  vigore  della  Bolla  di  Siilo 
I V.. dee  conferirli  dall’ Àrciiielcoiio  d’Auigiu>ne,  aperfona  però  non  CoC~ 
pctta , nu  grata  al  Re  ChriAianilfimo:  Detto  Decano  ha  opulcntiflTunc  ren- 
dite , & è Paroco  di  Taralcone  i ma  vi  fon  due  altri  Curati  dipendenti  , i 
quali  han  luogo  come  tali  nel  Sinodo  Diocefano  d’Auignonc . Tré  altre  di- 
gnità, o Pcrlbnati , cioè  il  Teforiero , il  Sacrifta , e’I  Preccntore,  dodici  Ca# 
nonici , e quindici  Beneficiati  compoiigono  tutto  il  Capitolo . La  Parocdiia 
della  predetta  Chiefa  Collegiale  è viiica  inquanto  al  ^tteliino , ma  per  l’« 
amminiArazione  de  gli  altri  Sagramenti  lu  per  coadiucrice  la  Parocchiadi 
S.  Giacomo.  Ripolà  in  detta  Chiefa  Collegiale  il  corpo  di  S.  Marca  in  vn 
fepolcro  vcAito  di  tajjcti  di  marmo , foprai  quali  giace  la  Aatoa  della  Santa 
parimente  di  marmo  belliffima , c diuotiflìma , che  la  rapprefenta  morta--, 
opra  dall’Arciu.  Marini  con  zelo,  c con  liberalità  promoAa . E’  collocato 
qucAo  fepolcro  in  mezzo  d’vna  Cappella  incroAata  di  varij  marmi  dedicata 
alla  medefima  Santa . D capo  però  di  eflà  è riiichiufo  in  vn  buAo  d’  oro  di 
marauigliofo  lauoro  c di  tanto  }icfo , che  due  huomini  appena  fono  baAcuo- 
li  a foAenerlo , dono  magnifico  del  prenominato  Re  Lodouico XI.  trafmef- 
fo  dalla  Francia  prima , che  la  Prouenza  paflalfc  nel  dominio  di  quella  Co- 
rona . IrrqucAa  Città  ficontano  quattro  monaAcri  di  Religiofe  , c fei  di 
Rcligiofi , c molte  altre  diuotiffimc  Chiefe . 

Barbcntana  terra  conAderabiledi  tre  mila  anime  di  communione , che  fog- 
giace  alla  giurifdizione  temjHjrale  dell’ Arciuefeouo  d’Auignonc , in  parte 
della  quale  fono  Aati  ammcfA  tre  Nobili , i qitali  però  ne  prcAano  inginoc- 
chioni  1’  omaggio  all’  Arciuefeouo  , comequeAolo  prcAa  al  Re  Chri- 
Aianifiìmo  . La  fua  Chiefa  Parocchiale  è Priorato  anneAo  alia  PrepoA- 
tura  della  Metropolttana  d’ Auignone  ; onde  il  PrcpoAo  amminiftra  quefta 
Parecchia  con  l’opra  d’vn  Vicario  amouibilc , e di  tre  Sacerdoti  coadiuto- 
ri . Si  contano  nella  Terra  dodici  o tredici  Sacerdoti  della  patria  , che  all’- 
vlb  delle  Chiefe  collegiate  quotidianamente  recitano  in  Choro  A diuino  offi- 
cio, & aAìftono  alla  Me  Aa.cantata  - 

S.  Remigio  terra  infigne  di  cinque  mila  anime  di  communione . Qqì  lotto 
il  titolodiSan  Marcino  erefic  Giouanni  XXII.  vna  Collegiata  d’vn  Decano, 
‘di  dodici  Canonici,  c di  due  Beneficiati . In  cAa  fu  trasferita  l’antica  Paroc  - 
chìa  di  S.Pictro  in  V i.icoli , la  quale  c Acado  vn  Priorato  vnito  alla  menfa.^ 
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Archiepìfcopale  d’Aoi^onc , p«rò  il  Capitolo  di  S.Martino  efcrcita  la  curai 
dcll'animc  come  Vicario , e nomina  due  Curati  amouibili  fotto  l’ approua- 
zione  dell’Arciuelcono . &flìftc  ancora  l’antica  Parocchia  di  S.Pietro , e vi 
n celebra  tutte  almeno  le  Domeniche,  e gli  altri  giorni  fcftiui  . In  quefta 
Terra  lì  contano  due  Conuenti  di  Rcligiofì , e tre  di  Monache,  vno  Spedale 
alTai  commodo , & altre  diuerfe  Chiefe  ; tre  delle  quali  ronferuite  ic  officiar- 
te  da  tre  Confraterniti  • Sorgono  nel  fuo  Territorio  gli  Archi  trionfali  ce- 
leberrimi di  Caio  Mario  ; e vi  (ì  vedono  non  molto  lungi  miniere  abondan- 
tiilìme  di  pietra  bianca , donde  lì  ftima , folTer  cauate  le  pietre  per  la  &bri- 
ca  del  Ponte  del  Rodano , delle  nuone  mura  d’Auignone  , e de’  Palazzi 
Apoftolico , & Archiepilcopale  . Quali  nel  medeOmo  lito  G Icorge  ancora 
preffo  che  intero  1*  infigne  ediGcio  della  Chiefa  e del  Monaftero  di  S.  Paolo , 
ch’era  Priorato  di  S.Rufo  vnito  al  Capìtolo  della  Metropolitana  d’Auigno- 
ne , & ora  è abitato  da  i Padri  Minori  dell’oGeruanza . Vi  fon  parimente  al- 
tre Chiefe  campeftri  ♦ 

Nouc  buona  Terra  di  mille  e dnqnecento  communicantì  foggetta  nel  tem- 
porale all’ Arciuelcouo , il  qual  ne  prefta  l’ omaggio , ma  in  piedi,  al  Re 
ChriftianilTimo . La  Parocchia  è'Chiefa  di  bella  »brica , ediGcara , dicono, 
da  Carlo  Magno,  & c Priorato  d’ ogn’ altro  il  più  pingue  vm'toalla  menCi 
dell*  Arci'jcfcouo , il  qual  vi  tiene  per  le  funzioni  Parocchiali  vn  Vicario 
perpetuo  obbligato  ad  hauer  fcco  due  altri  Sacerdoti  coadiutori . Nel  ter- 
ritorio di  None  è vna  tenuta  detta  Villa  Argela  dall’  Arciuefeouo  Argeli , 
che  la  diede  in  feudo  a MonGeur  de  Millet , il  qual  vi  edificò  vn  Palazzo  , 
c molte  cafe  ruftichc . Quello  feudatario  giura  fedeltà  ad  ogni  nuouo  Arci- 
uefeouo , con  prefentargli  due  pernici  viue , c gli  paga  ogn’anno  per  tributo 
ventiquattro  feudi  d’oro . 

Calici  Renardo , cosi  detto  dal  Re  Renato , d’ intorno  a due  mila  anime  di 
commiinione . La  fua  Chiefa  Parocchiale  dedicata  a S.  Dionigio  è Priorato 
vnito  alla  Metropolitana . Vi  fcrue  per  la  cura  vn  Vicario  amouibilc  con_, 
due  altri  Sacerdoti  - 

S.  Andiolo  Terra  non  murata  , ma  popolata  di  tre  mila  anime  di  commn- 
nione . La  fua  Chiefa  Parocchiale  è vn  ricco  Priorato  non  vnito. 

Cabanes  piccolo  Villaggio  non  murato;  ma  in  elfo,  e nelle  dipendenze  della 
Parocchia  fi  contano  tre  mila  communicanti . Il  fuo  Priorato  parocchialc  c 
vnito  al  Capitolo  della  ^dctropolitana,&  c feruito  da  vn  Vicario  amouibilc, 
c da  vn  Secondario  . La  Chielà  c fotto  il  titolo  di  S.  Maria  Maddalena . 
Orgone  buona  Terra  murata  con  mille  c cinquecento  communicanti  . La 
Chiela  Parocchiale  dedicata  a San  Paolo  Apoftolo  è Priorato  vnito  ai 
Capitolo  della  Metropolitana  . Seme  per  la  Cura  vn  Vicario  amouibilc  con 
due  Secondari) . 

F.yguiercs  terra  di  iooo.e  j;oo.aniiiie  di  comunione, oltre  loo.erctici  in  circa. 
Graudbn  Terra  di  due  mila  anime  di  communionc  con  molte  Chiefe , 
c dentro  , c fuor  delle  mura.  La  Parocchialc  dedicata  alla  Beatilfima 
Vergine  c Priorato  ricchiflìino  vnito  al  Capitolo  della  Metropolitana-,  j 
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efeccita  la  cura  deirariime  vn  Vicario  amouibile  con  due  Sacerdoti  aggiun^ 
ti  . 

E^ragucs  Terra  di  due  mila  e cinquecento  Communicanti.Vn  Vicario  per- 
petuo con  tre  Sacerdoti  coadiutori  ferue  alla  Chiefa  Parocchiale  dedicata 
a S.Martino  V efeouo  ; la  spiale  è Priorato  vnito  al  Capitolo  di  S.  Remigio  » 
De  Varchiercs  piccolo  Villaggio  è tenue  Parocchia  dilèflanta  Communi- 
caiwi . 

Senis  Villaggio  di  quattrocento  anime  ^ ed'alcune  famiglie  campeftri  di 
C ominunione.LaChicla  parocchiale  dedicata  a S.Amanzio,è  Priorato  vnito 
alla  Metropolitana,  è retta  da  yn  Vicario  amouibile  con  vn  Secondario  . 
Roccamartina  V illaggio , che  li  compone  di  varie  Grangie , c cafe  Campe- 
ftri , die  co/lituifcono  il  numero  di  ducento  Communicanti, 

Aigalicres  di  quattrocento  Communicanti  in  circa,  nella  cui  Chiefa  Paroc- 
chiale, ch’è  Priorato  vnito  a)  Monaftero  delie  Monache  di  S,  Lcgier  , ferue 
vn  Vicario  perpetuo  con  vn  Secondario . 

Cadigliac  piccolo  Villaggio  con  Parocchia,  ch’è  Priorato  appartenente  al 
Capitolo  di  S.  Agricolo  d’Auignone  p Non  mi  è noto  il  numero  delle  Tue 
anime  di  Communione,  come  ne  meno  delle  feguenti  Parocchic , 

Rognonis  piccola  Terra  con  Chiclà  Patocchiale  fotto  il  titolo  della  B. Ver- 
gine fcruita  da  vn  Curato  amouibile,  la  quale  è Priorato  vnito  al  Capitolo 
di  S.  Agricolo , 

Piilboiic  Terra  notabile,  e ben  munita  d’iofigne  Caftcllo . La  Chiefa  Paroc- 
chialc  fotto  il  titolo  di  S.Marcellino , ch’era  fuor  della  Terra  , c ftata  tras- 
ferita détto  le  mura,fabbricataui  vna  nuouaCliiera;bdl(drnna.£llaè  Priora- 
to vnito  ai  Capitolo  di  S.  Agricolo;  al  qual  parimni.t*  appartcnwno  altri 
priorati  del  territorio  di  Buibone;  doc  quello  di  Signora  della  Val- 

letta, di  S«Criftoforo,  e di  S.  Andiolo , 

La  Parocchia  di  S.  Vittore , eh’  è Priorato  vnito  al  Capitolo  medellmo  di  S» 
Agricolo , è contila  al  territorio  di  Bull^one  sii  la  Soglia  di  quello  di  Ta- 
rafconc  ; ad  efla  (ono  aferltti  molti  piccoli  Villaggi  del  Territorio  di  Tara- 
feone,  che  le  fon  più  vicini , che  a Tarafoonc . 

La  Parocchia  di  S.Pictro  de  Meroargues  dipendente  dal  Cafdtolo  di  Sant*- 
iVgricoloamminiftraiSagramenti  a molti  piccoli  Villani  al}’  intorno  nel 
territorio  di  Bulbqne.  Gli  abitanti  per  dritto  di  cranuzzione  prelèntano 
a}  Capitolo  vn  Curato  amouibile . * 

La  Parocchia  di  S. Benito  V cleono , che  paga  le  decime  alla  Metropolitana 
come  dipendenza  del  Priorato  di  S.  Paolo  cU  S.Remigio,  è fcruita  da  vn  Sa- 
fcrdpte  annualmente  ftipcndiato  dal  Gipitolo  della  Metropolitana,  c ferue 
a moltiinmc  Grangie  ,€  cafe  campeftri . 

La  Terra  di  Borniac  contigua  a S.Remigio  è vna  nobil  tenuta  contpolbi  di 
jHideri  notabili.  £'  feudo  nobile  della  menfir  Archicpifcopale,  ancorché  non 
vi  fia  alcun  Cartello  o Palazzo , ma  folamente  vn’ahitazione  commoda  pc* 
Contadini , c ftalle  fimilmente  cornmodc , & ampie , 

Sono  ancora  altre  Qiicfc  per  la  Diocefe  fenzacura  d’  anime , 

5 Si 
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f Si  c(k  la  Diocdé  d’Àuignone  nel  dominio  Fontiitcio  contiene  incorno 
Strentafei  mila  anime  di  communione.NcllaLinguadoca  intorno  a vndici 
mila , e nella  Prouenza  quarantacinque  mila  in  circa  ; che  tòno  in  tutto  no- 
t&ntadue  mila . Noue  ntia  delle  quali  foggiacciono  alla  gitirirdìzzionc  aa* 
cor  temporale  dell*  Arciuefcouo  < 

t^efcoui  (U  f^afonc^  # 

C A P.  V- 

r Ella Chiefa  di  Valóne  fi  fi  menzione  prima  che  dell'aftre  del  Ve- 

1 I nefino , perchè  di  dia  c più  antica , e più  cofpicua  ne*  prinu  fe- 

coli  la  memoria.  Il  primo  Prelato  di  quella  Chicla  s*  ignora  . 
t)afno  o Damas  è il  primo , che  ne  fia  noto  . Egli  interuenne  nel  primo 
Concilio , che  dopo  il  Romano  di  Melchiade  per  opera  del  gran  Collantino 
fi  congregò  in  Arles  nel  314.  per  agitarui  la  caulà  « gli  Eretici  Danatilli  « 
quando  perfilleuano  nella  contumacia  dello  fceleratilfimo  Scifiua  , come 
nell’ epiil.  r di.  fcriue  Agollino  a Glorio,  & ad  altri  Velcoui  : c vi  afltllù 
Ci4m  Vifìore  Exorciftade  CiuitattVaftnfi.  Il  che  dà  quello  argomento  al 
P.  Colombi  di  credere  , c’  hauelTe  EÌafno  riceuuta  da’ Tuoi  maggiori  vna 
Chiefa  gii  ripieiu  di  chiari  foggetti , mentre  tra  gli  ETorcifti , vltimo  grado 
del  Clero , huomo contauafi  co  ne  Vittore,  degno  d’haiierluogo  in  quella 
celclirc  adunanza  de’ Vcfcoiii  dell’ Oeddente  . Chi  a Daino  fiicceder$e  è 
ignoto,  Qc  lisi,  fé  il  medefimo  Daino,  come  c credibile , o altro  Vclcouo, 
reggclTc  quella  Chiefa,  quando  lu  celebrato  il  primo  Concilio  inValono 
poco  dopo  il  gran  Concilio  Niccno  < 

2 Di  non  mediocre  fplendore  alla  Città  & alla  Chiefa  di  Vafon:  è la 

celebrazione  di  quello  Concilio . Ma  fi  ha  da  notar  col  Baronio  lotto  1’  an<- 
no  315.  n.iyd.  e 177.  chclonoi  tuoi  Atti  coniali  con  gli  altri  del  fecondo, 
e del  terzo  ànodo  di  Vafone  : concuttociò  il  qivurco  canòne  di  elfi,  nel  qual 
fi  ordina  di  cantare  il  fanco  trilagio  ; e1  quinto , nel  qual  fi  decreta , che  in 
tutte  le  cfaiule  de’  Salmi  fi  reciti  l' Inno  della  glorificazione  delta  Santilfima 
Trinità , Glori»  PMri,  & Pilia,  Spiritai  Sanalo  con  l’ appendice  Sicut 
trat  in  principio , nuns , C^^emper  in  f ac  ala  facuhrum  Amen , ap- 

partenere ai  primo  Sinodo . L’ occalionc  di  quello  Canone  nel  tcnor  del 
medenio  c lignificata . Et  qaia  non  folùm  in  Sede  Apo^oliea , fed  etiamper 
totum  Orietetem , &•  tot  am  Africam , vel  Italiam  propter  bareticorum  ann- 
tiam^qu*  Dei  Filikm  non  f empir  tum  Patrefuijfe-,fed  a tempore  tapijft  blaf^ 
pbematet , ite  omnibets  tlaafmiis  pojl  Gloria  Patri , Ftlio,  Ò'  Spiritai  San- 
dìo,  Siekt  eroi  in  principio  & nane  &'/empery  in  f acala  Jdcalorum-^ 

Amen  dteitur  : etiam  <3*  nos  in  vniaerìis  Eeeltsyi  noììrit  hoc  ita  iictndutn^ 
ejft  dectrnimac , Prefiedè  in  quello  Concilio  Neélario  Vclcouo  di  Vienna  , 

del 
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«li  Bafas  iti  Guafcogna . Anzi  l’ifteflb  incomicnientc,ch’cflì  apprendono,  nel 
«lir  che  gli  Hunni  (de*  quali  fi  crede  il  notni.iato  Gaufcrico ) ncll’iiiuafiono 
di  Attila  pcnecratlcro  con  le  Icorreric  fino  a Bafas,  può  ancor  concepirli  nel 
dirctch’cfiì  ficndellèro  fino  a Vafone  le  oftilità,  vcrlb  douc  non  facilmente.» 
può  raccoglierli  dalle  Iftoric.chc  que’  Barbari  fi  volgcflcro  : Coniuttociò  fe 
ad  alcuno  arrideflc  la  contraria  opinione  , prenda  qui  le  parole  del  Turo- 
ncnfc.  SaeerdosconuocatisciuìbusvigiUasceiebrat  mijfarum  agitfejla 
prò  Itberatione  populi fui , Dum  autem  b<tc  ageret , rtfpiciem  fursum , videi 
fuper  altare  quaf  de  camer A templi  cadere  tres  guttas  aqiiaìes  magnitudine  ^ 
claritate  candore  cryjlallum  vincente! . Cumque  cum  admiratione_, , 
€&•  jlupore  vebementi  intenderenty  eafque  nuUus  auderet  attingere.,  Pe- 
trus quidam  presbyter , qui,  vt  res  ipfa  a/ierit.,  magni  erat  meriti,  ex  bi- 
bita argentea  patena guttas  coìligere  nititur  , qua  dumper  altare  vago  cur- 
fu  rotantur , defluente!  in  ipfam  patenam  Jiatim  i»  fi  coniunSln  vnam-^ 
gemmampulcbernmameffecerunt . patuitque  eutàenti  ratione  cantra  ini- 
quam , G7'  Dea  odibilem  Arianam  bnrejtm,  qua  eo  tempore  pullulabat , 
ine  a£Ìa. 

5 Echilio  o Seftilio  come  Vefcouo  di  Vafone  inceruenne  nel  Concilio  Au- 
relianenlè  terzo . Se  folTe  immediato  fuccelTorc  di  Fonteio,  non  v’è  cofa,che 
muoua  ad  affermarlo, o negarlo.il  detto  Couc»Aurclian.j.fi  celebrò  nel  507. 

6 Gemello , fecondo iSammartani,  fuo fucccllbre  nel  509.  fottoferifle  I* 
anno  s 17.  al  Concilio  Epauncnlèi  nel  qual  tempo, lècondo  il  P.Colombi, mo- 
ri in  Vafone  Eripio  Prete , di  cui  refta  fin’ora  incorrotta  in  nutmo  quella.» 
ifcrizzionc  fepolcrale . 

Hic  in  pace 
Requiefitt 
SanSin  memorin 
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Qui  olTcrua  il  Colombi , che  Eripio  fu  ordinato  Prete  prima  de  gli  anni  50. 
della  fua  eti,pcr  non  elTcrfi  al  Decreto  del  Concilio  d ’Agde  in  Linguadoca.» 
del  Regno  Gotico  (bggettati  que’  di  Vafone,ch’eran  del  Regno  de'  Borgo- 
gnoni. Meglio  haurebbe  detto,  che  Vafone  in  quel  tempo  era  del  Regno  de 
gli  Oftrogoti  d’Italia,Iadouc  Agde  appartcncua  a i Vifigoti . Egli  verifimil- 
mente  fu  il  Vefe.  di  Vafone , che  intcruenne  al  Conc.  Arelatenfc  IV.  cele- 
brato fotto  il  Re  Teodorico  Oftrogoto  l’anno  y z4. 

7.  Alcthioiche  gli  fucccflc,vcrifimilmé5c  afliftc  al  Concilio  Terzo  di  Va-. 

Tomo  II.  Z fone, 
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foné  r fiì  celebrato  nel  5x8^  Co'ndofiadic  nti  Concilio  tenuto  l’ann»' 
precedente  in  Carpentris  fi  legge  : Hoc  etiàm  placuit  cufhiiri,  vtpquertti 
}^m»inVìcoVafenJio£ÌAuoidUtNouembris  dehat  Cortciìitm  eeltbrari.  l\ 
nome  di  vico  qui  non  fi  riferifee  alla  Citti  di  Vafonc,  ma  ad  vn  fobborgodi^ 
efsa  . Simili  formolc  di  faucllarc  in  Gregorio  Turonenfe  fi  ofteruano  Mnr- 
ttllui  Parijiac*  Vrbis  Eyìfcopus  ferpentem  immtnfum,  boc  depulit  ab  oppido  ,' 
& nunc  m ipJUis  Cinitatis  <oico  quiefeit.  /.  dtglor.coi^efs.e.%9'  7”  umulustraf 
in  vico  Partjiorum.  ibid.  c.iòj.  Il  medefimo  Alcchio  e regiftrato  nc  gli  atti 
del  Concilio  fecondo  d’Orangc  Tanno  5 ip.  c nel  Concilio  Aurelianénfc  4.* 

^S^Ò/àn  Tcodofio  fuo  fucccfsore  al  tra  memoria  in-antithiflimé  ItrfttiP- 
rc  non  rcfta.fc  non  che  per  Tetcèllente  integriti  di  coftnmi,  e perla  copiai* 
de’  miracoli, di  cui  rifplendè  dòpo  morte, fù  aicrittO'tra’ Santi  ab  immemo- 
rabili . Nc  fa  menzione  la  leggenda,  e l’oftìciodi  San  Quinidio  j e fi  celebra'- 
in  Valbne  la  fua  feftiua  memoria  a’  2 j.  d’Ottobre . Sottofirrifsc  al  CoikìIìo 
ArclatcnfeV.  del  554.  per  Quinidio  Arcidiacono  della  fua  Cliicfa  , che  vi 
alfific  come  fuo  Procuratore  . Di  Tcodofio  ancora  fi'lc^gc  ^prefib  TA^-^ 
nimo  Scrittore  di  qiicl  tempo  nella  vita  di  S.Q^inWfo;  cttc  vmchdo  aftumèr 
per  Coadiutore  Quinidio,  fiiprcfefltato  il  denderio  di  San  Tèodofio 
iftanza  del  popolo  al  Re  Chndcbcréo  primo . T beodbsq  aatem yotum  , 
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della  donazione  fattane  a i Re  Francefi  da  Vitige  Re  Oftrogoto , o dopo  là 
morte  di  Tcobaldo,comc  a fuo  luogo  fiic  detto . Il  Cointc  afferma  che  San 
Tcodofio  mori  nel  5 5 d.  celie  fi  celebra  bel  Martirologio  Gallicano  la  Iiu- 

memoriaa’ 14.  diFcbraio  . j r 

9 Di  San  Quinidio  prima  coadiutore , e poi  fiiccclsore  di  Tcodolio  P*’**'- 
cipiò  la  fede  , per  calcolo  del  Padre  Colombi , intorno  al  vcnt(mnio  della- 
Sede  di  Tcodofio , e ydi.  dclTvmina  falutc . Ilchc  ripugna  al  Coinw  che 
nota  la  morte  di  Tcodofio  nel  jrd*  Ccrtoc,  che  Qnimd.o  affiftc  alConci- 

lioParificnfc  Quarto  nel  5?j.  Tanno dcllafua  morte  c incerto.  Fu  chiaro' 
per  eminenti  virtù , c per  infigni  miracoli . è mentouato  nel  h^rtirologio' 
Romano  a’  15.  di  Febraio,  cfù  foldincmfcntc  canonizato  da  Papa  Inno- 
ccntio  Terzo.  Nacque  in  V afone  , e prccorfcro  alla  fua  nafcita  celcftiap-- 
parizioni , e profezie . Ecco  fopra*ciò  le  parole  delTAnonimo  autore  della 
Sia  vita  feritore  fuoooetafico.  Pefi.uitas  Beati  Genh^  Mkrtyris  Cbnp 
Arelate proHuì  confejjtobepaffiàgebatur . Ei  fece  inter  turbam  , qung^- 
qùaque  ad  hmina  Beati  Manyrv  colligebatìer , mater  mox  fuht  • 

ya/graoàtajìhu , féliciptur^ii) oherhta  , 

fià>n  C^/pìafamiliariut  lòcum  a^ripleSkbatup  O^ei^yti  tanunBeeiep 
eiimpfOamòWìifdi^yrst  z'inhas  fachtraforisfubptifitt  y afféeht  ^ 
ebrymii  fufPufay  vtinxmore'm  Dei  rapii  tir,  oratìònetn  eontinuat.  Ittico' 
'àUUi't  y/o^^  mmriam  Sièttm  Martyth  Angelortm  duìcijjìmum 
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Aumqut  tM^tntumj,  Nam  Unuéi  ^ j^uas  ci^adU  vi^ilutn  elauferant, 

Mino  nutufanàuntur  . SanSa f emina  terrore  pio  vereeundi  introgrefsa^  , 
& vijìone mirabili perculfafoloprojiernitur , claritate  iaexpert*  pafeitar  . 

Cuinetimeret  de  Beatis  An^eìuvnus  ex  multitudmc  ili»  confolationenu» 
ptajditurus  adfiitit.  Dili^entery  inquit  , /emina  qua  munere  Deitui  do- 
naotur  accipe * HabitHraesfilium  yquemVaJtt^umvrbs  aliqnando  fufee- 
ptura  ejl/acerdotem . Isvotii  obfequqfqite  Ueo  pUciturue,  multueJieaK- 
Ja  falutisfuturut . Dei  nome  de*  uioi  Genitori  y c del  tempo  della  fua  na- 
scita non  fi  menzione  l’Anonimo , ma  delle  virtù,  che  coltiuò»  c Ipiegò  nell* 
';^olcfc£i^za,così  difeorre^  Verecundia  , qua  in  i^sadole/centibus  prònai 
virtus  ejl  b aieb  illi  foeìata  fuit , vt  innata  ei  videretur  : bumilitat  autem  , 
patiemì»  preeter  bnmanum  modum , cajlitas  gratum  Deo  bomini- 
hui  veris  indie  wt  commendobatiVigilantia  orationisy  leéìionii  aKduitat^ 
mediiatio , jerutatio  legis  Dei  illi  eontinuam  contrà  bojles  inuijhtilet  ex- 
fedituran^rnfiabant^  Profe^e  poi  a narrare,  come  alcritto  nel  Clero,  8c 
ordinato  Diacono , non  pur  Vafone , eie  Otti  conuicine  , ma  ancora  le 
redoni  Alpine , c l’Italia  riempié  della  celebriti  del  Tuo  nome<  Delle  lue 
gcftc  nel  grado  di  Vcfcouo,  molte  tralafcia  l’ Anonimo quella  rac- 
conta. 

Andò  in  Vafone  il  Patrizio  Mammolo,  che  ^ouernaua , come  altroue  fi 
detto , Aiiignone  con  le  fue  dipendenze^  Ne  per  lungo  trattoVUc  coa.^ 
^(pflequio  di  gran  pompa  gli  lì  fece  incontro  il  beato  Vcfcouo.  sì  viuamen- 
cc  di  ciò  fi  offefe  il  fuperbo  Patrizio , che  lo  trattò  nel  congrclTo  con  orribil 
.ferocia.  Della  fua  greggia  temendo , più  che  della  propria  vita,  Quinidio, 
!£  ritirò  follcato  nella  (ua  camera , econvmiJi,  e feniide  prcchicrc  ricor- 
fé  al  prefidio  del  Dio  de  gli  efcrciti . Seguìualo  infuriato  Mammolo  con.^ 
aflioio  ^tto  oftile , quando  di  repentctocco  dalla  mano  Duiina  l^nti  feor- 
Verfi  per  le  vene  vn  geTido  òirorc , e raancarfi  le  'forze , c ì fenfi . Pollo  ia 
.j)iort;j|c  agonia  cede  il  di  lui  orgoglio  al  tintore  della  fourallante  morte  , 
onde  factoG  portare  alla  camera , c proftcfiderc  a’  piedi  del  Santo , diman- 
ilòvmilmcntc  il  perdono,  eia  fallite.  L’vrto,  d’altro  gli  couceflc  pronta- 
j mente  il  mifcricordiofo  Prelato,  ammonitolo,  che  •vencralTc  in  alianti 
Xhrifeo  nella  perfona  de’  Sacerdoti . Era  ‘Eunio  Miimrtiolo  figlio  di  Pcnio 
^ontc  Altilliodorcnfc , cioè  d’A,iixerre  , fccótJdqil  Colombi , di  Rcginfri- 
flo,  lecondo  il  Còinte , che  qual  fi  fia  il  fiio  nóme  , in  vh  con  Ansberto  1’ 
vno  de’  fuoi  fratelli  era  nato  di  iFerreolq , e d’Indullria , come  la  chiama  il 
•Colombi,  o di  Deuteria , come  la  nomina  il  Cointe, figlia  di  Ctodoueo  Re  di 
f ranfia . Fù  Ansberto  fecondo  il  Colombi , Duca  di  Auftrafia,  {Qui  fuit 
XX genere Senatorum  y ne  dice  folamente  l’Anonimo  nella  Genealogia  del 
Re  Pipino)  c dal  filo  figlio  Arnoàldo , o Arnaidò  nacque  Sant’Arnolfo  pa- 
dre di  Anfegifo,  & auolo  diPipino,da  cui  nacque  Carlo  Martello  padre 
.del  Re  Pipino  & auolo  di  Carlo  Magfiò . da  Gregorio  Turoncnfc  da  cui  lo 
.ila  tratto  il  Colombi, c chiamato  Mammolo  Alt  'iffiódorerijìsvrbis  incoia  Poe- 
xuo patre  ortus , qui  buius  mtmìcipij  Comiiatum  'regebat  . Altro  infigne 

Za  mira- 
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miracolo  operò  il  Si^rc  per  S.  Quinidio,  che  da  me  (ari  riferito  con  le  pa> 
role  dell'Anonimo , il  qual  con  cCsq  manifeftamentc  fi  dichiara  familiare , e 
minillro  di  Quinidio . Mummulm  bumiliatuh^  de  cafhgationt  cautior/A- 
(fus  reddi  debere  curatori fuo  (ufiens , tnunera  eondueentia  feruo  Dei  dire- 
xittqua  me  ad  fubleuationem pauperum,  ne  hominem  contempjijpe  videretur  , 
recipere  iujjit . Sedquidfram  antiqua  experiri  voluit  ? vnum  de  Jfocyt  vel 
contubernahkus  ipjms  P^trity  voto  auaritiu  aggreditur.  It  conciliatore  di»- 
boloPontificempofìpaululumJ'uppreJfodolo aHoquitur  j fe  mijfum,  quipt- 
cuniam  ohm  datam  a Patata  pauperibut  erogandam  iujfu  ipjiut  recupt-, 
rct . MentientemnoaeumvltioDiuinav/quequaquefufiinuit . Vteninu* 
mentienterh  Spiritut  fanilo  per  Apoiìofum  Petrum  Ananiam  fentextia 
Diuina  coercuit  t O'nedeinceps  quicumquetalJapraJ'umerent  j/eena  mor- 
th  cumvxore  pereulit  t ita  O'  bum  Juo  iu/lo  iudicio  morte  /efiina  prò- 
^rauìt . Ripola  già  da  più  fccoli  il  Unto  Corpo  di  Quinidio  in  huu- 
riaco  ncll’Oucrgna , Il  modo,c’l  tempo  della  ina  traslazione  è ignoto, 
ben  confutandofi  dal  Colombi  quelli , che  loafcriuonoa  Sant’Onorato  Ar- 
ciuefeouo  d’Arlcs  > il  qual  mori  cento  anni  prima  della  nafeita  di  Quinidio . 
Quello  Santo  è nominato  ancora  Clinidio  in  vna  Bolla  di  Paìnle  Se- 
condo . 

IO  II  Beato  Bartho,o  Battio  ne  fhfucccfibre  per  attefiatione  delBrcuia- 
riomanoferittodi  Vafone.  i Tuoi  fatti  Ibn  fepolti  ncil’obliuione  nonmen 
che  quelli  di  S.Tcodofio:  e di  dueperfonaggi  eminenti  in  fantità  non  reftano 
a noi, che  i nomi  gloriofi . 

XI.  Artemio,  che  gli  fuccefie,  ò nominato  nel  Concilio  di  Mafeone 
Primo  del  581,  nel  ÓmcUio  di  Valenza  a del  584.  c nell’altro  di  Mafeone 
a.  delySj. 

la  Petronio  fegue  ( non  fi  sà,(c  fucceflprc  immediato  di  Artemio,^  e ft_, 
ne  fa  menzione  nel  Concilio  di  Scialon  del  650. 

13  Perdutifi  i monumenti  de’  Vefcoui,che  fucceflcropcr  lo  fpazio  d’an- 
ni ducentoj  Simplicio,  per teftinKJnio  del  Padre  Colombi,  fiedeua  nel- 
l’ottocento cinquanta  tre,  E filma,  che  la  Chiefa  Catedrale  di  Vafone 
foflc  edificata  da  Carlo  Magno,  argomento,  che  fcntilfe  quella  Città  gli 
effetti  del  furore  de’ Saracini;  onde  può  clTcrc , che  parimente  proucnilTc 
la  perdita  delle  antiche  fcritturc  . Nel  fudetto  anno  ottocento,  c cinquanta 
, tre,  regnaua  l’Imperador  Lotario  figlio  di  Lodouico  il  Pio;  ma  nell’otto- 
cento, c fefsant’otco  regnaiia  Carlo  Re  di  Prouenza , c di  Borgogna  figli- 
uolo di  Lotario , ond’e  incerto , fe  quando  il  detto  Re  Carlo  fu  quell’anno 
in  Vafone , c vi  fé  la  donazione  al  Vclcouo  Vendacenfc,  della  quale  fi  c dif- 
corfo , e fi  difeorrerà  altroue , rcggefsc  la  Chiefa  di  Vafone  Simplicio,  ouero 
il  fuo  fuccefsore . 

14  Elia  ruccefsorc,  come  fi  crede,  di  Simplicio  afiìflé  nell’ottocen- 
to fettanta  ooue  al  Sinodo  di  Mantale , nel  qual , come  fi  c narrato , (ù 
creato  Re  Bofonc,  in  cui  hebbe  principio  il  nuouo  Regno  di  Borgogna,  c 
d’Arlcs. 


15  Vm- 
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15  Vmberto  ficdeuanel  91 1.  come  fcriue  il  Colombrjtna  raccx^lien' 
doli  da  i monumenti  della  Chielà  ÀrelacenTc  , che  ancora  Vmberto 
reggeua  laChiefadt  Valbnc  ne  gli  anni  98;.  e 989*  io  moltiplicherei  gli 
Vmberti , per  effer  moralmente  impolfìbile,che  vn’ifteflb  Vefcouo  fedeuc 
fettantotto  anni . 

16  Benedettone!  996-,  per  teAificazione  di  Papa  Benedetto  VIIL in  foe 
lettere  date  a fauor  del  Monaftero  di  Montemaggiorc . 

17  Almerado  nel  1003.  Pietro  nel  1009.  Imberrò  nel|  1026.  così  i Ca* 
tallii  Epifcopali  ; non  altro  efsendonc  reAati , che  i puri  nomi . 

18  Pietro  Il.fuccefscad  Imberrò,  e fu  alcuno  d’vn’Ordine  Religiofò. 
Di  lui  fi  fa  menzione  nelle  antiche  fcritturc  di  S.  Vittore  di  Marfiglia  fotto 
gli  anni  1040.  io4j.e  io44.Egli  accpiifiò  a fe,8£  a’  Vefeoui  fuoi  fuccefsori  il 
dominio  temporale  della  inetd  di  Vafone  per  donazione  altrouc  riferita  di 
Goffredo,e  di  Bertrando  Conti  di  Proucnza,come  teftifìca  la  Bolla  di  Pa- 
feate  II  Sommo  Pont,  diretta  nel  l log.  a Roftagno  Vefcouo  di  Vafòne, 
nella  qual  parimente  fi  atteAa,  che  il  dominio  dell’  altra  inetd  della  Cittd 
apjxutencua  di  lunga  mano  a i Velcoui  prima  di  Pietro . 

.k  19  Benedettoli,  fu  luccelsore  di  Pietro  ; c ne  fa  fede  il  giuramento  di 
fedeltà  da  lui  préftato  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  a Raiambaldo  Arciuefeo.* 
no  d’Arles  alla  prefenza  di  Raimondo  €^ufredo,di  Gio.  Capa,  di  Bertran- 
do Porceleti  j di  Bernardo  Oliuario , edìRoAagnode  Pofqucrijs  Confoli 
d’Arles.Ii  tenore  del  Muramento  è quefto . Ego  Benedi£lus  Vajionenjis  Ec- 
eJe/ìa  vocatus  Epìfcopui  promitto  coram  Deo  SanHis  tius  omnem  fubie- 
£Uonem  f^obedientiatn  Canonisam,  CiT’ Jtdthtatem  EccUjìa  S.Stepbani  S^dti 
Arelatenfitt  vhi  corpus  B.Tropbimi  Conftfioris  quiefeit , Raimbatdo  /Ircbie- 
pifeopo,  & faccefsorsbusesusy  fi  eum/upcruixero  . O il  P.  Colombi , che  lo 
rìfcrifce,  ha  prefo  errore  collocar  la  Sede  di  Benedetto  nel  1041.  o fic 

infinuato  errore  apprcfsoiSammartani  nello  Acnder  quella  di  Pietro  II.  a 
gli  anni  1043  ^ P^r  le  fcritturc  di  S.  Vittore  di  Marfiglia. 

20  Pietro  III.  cognominato  Raimbaldo  efsendo  Vcfcòuo  di  Vafone 

donò  nel  1 060.  a i Monaci  di  Marfiglia  l’ Abbadia  de'  SS.  Pietro  c Vittore 
poAa  nella  fiia  Diocefe  , come  teftinca  il  Ruffi  nell’IAoria  di  Marfiglia . Ma 
il  nome  di  queAa  Abbadia  è ora  cAinta , nè  fi  trouaiq  alcun  luogo  della 
Diocefe  di  Vafone.  Anzi  quefto  Pietro  prima  fi  trouò  nel  Concilio  celebra* 
to  in  S.Gillcs,  o S.Egidio  nel  1 506.  . . 

21  Roftagno  fedeua  in  Vafone  l’anno  1108.  comcèmanifefcoperP- 
aacennata  Bolla  di  Pafcale  II.  il/cui  tenore  è quefto  . Pa/cbalss  Epifeopu^ 
Jerims  ftruorum  Dti.VmrfAUi  E r atri  Roffagrfo^,  Vaftnfs,  EctUfi*  Ep^^ 
feopo  , tittfque  fuceejj oribus  canonici  intranttbus  tn  perpetuum  . . Jufw 
votis  afitnjum  pxébtre  ,iuftifq_ue  petitionibufastrtfactoi^^arenos-  comt(i± 
nit^qui  lictt  indigni  iuftitsa  cs^odes  atqste  pr^oncs  in  excèlfa  Apojìolorum 
Principium  Pttri  & Pauii  fptcula  popti  , lamina  difponente  coiffpi- 
dmur . Thìs  igitur  y fr4ttr  inCbriJlp  vinàj^ilis  Roiì^nfyiujlispctttio- 
mbusannucretcfi  fanfb^fffYflftnftmEccl^qmf  fCui  (utSioff  . Dto  prqfidts  « 

-Al  'Tomo  II.  Z } Htdit 
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StdisApoJlolica  auHoritate  tmmimus . Statumus  enira^t  VÓfcn/u  Ciuits- 
ti$medtita$,quam  B.  Maria  femptr  Virgipis  Matris  Scelga  ex  antiquo 
ture  foJfederat,6r  altera  medicai,  quamGaufriduJ  Prourneia  Carnet  (um 
frMrejao  Bertr  arano  per  neanum  Petri  bona  mtaioria  Bptfcopi  eidem  Ecelt^ 
Jìa  tradidit  ,faluo  iure  ornai  in  agrit  <£7*  terminis , qui  pradiilorum  Comi^ 
tura  thiragTMbo  (ontinentur . Alta  etiam  ad  im  eiufdem  Bcciefa  ptrtimn- 
tiojidejl  4bbatia S,  Cltnidp,Burgnt  BalneoU,Cafirum  RapUi , Cafirum 
CrifiUmtdietas  Intercaliti  tam  Kpptndi(qtfuiiy  & vniuerf a r qua  iufti  ad 
eamdem  E.clejiamperttaerevidetltur , in  tua,  tuorumque  ftucepram^ 
pofeponepjhpionetotque  regimine  libera  femper  illibata  J^eruentur  , 

Porrò  clericorum  perfonas  & rei  Ubi  femper  liberai  permanere  fancimut,  vt 
nemini  prater  Epifcopale  iudieiifm  eii  piolentiam  lìceat  irrogare  • Interdi-^ 
tìmut  etiam  n» pojltuum  aut  fuctefiorumtuorfim  obitum  quieumque  Bpi- 
feopiffierint  jnuadere  aliquii^aut  dijirabere  audeat,  fed  omnia  fui  clerico- 
rttm  curayCr  diligenti prouiftone  ferifentur.Decerpimui  ergo,  vt  mtUt  omni- 
fiò  bominum  liceat  fiujdem  Bctlejìet  poffejjìonet  auferjre , vel  ablatai  retinere, 
minuere ,vel temer arqfvexationibui  fatigare  : fedomnta  integra  fonfer~ 

Menturt'amtùit,qu'amClericoruntiGrpauperumvJìbut  profutura.  Si  qutt 

igitur  intrajiinum  pcbiepifeoput , aut  Epifeoput,  fmperator,  aut  Rex, 
Princepi,aut  Pux,Comei,Vicecontet,Iudex,atit  EccleJiaJUta  qualibet  f acuta, 
rifue  perfona  batte  nopaconjiitutionitpaginamfcient  pontra  (am  temere 
venire  tentauerit, fecundò  tertiòue  eommonita , fi  non  fati  fazione  congrua 
emendauerit  ipptejlatit  bonorifquefui  dignitate  fareat , reamquefe  diutao 
i udic io  exi fiere  de  perpetrata  iniquitate  fognofeat^  a faeratif/ìmo  corpo- 

re  ac  fqnguiru  Dei,&'  pontini  nofirJ  hfu  Cbrifti  èdieeoafiat.  atque  m extrt- 
mo  examine  diftrilta  vltioni f npiaceat . Cunéìit  autem  etdtm  Ecclefia  tu^ 
feruantibuifit  pax  Pomini  nofiri  Jefu  Cbrifti  quatenìu  & htefrudum  to- 
"ma  aibottis  fercipiant,  & apud  dftridum  ludtcem pramta  atema  paets  m- 
ueniant.  Amen.  Amen.  Amen.  • n ; 

Scriptum  per  mamm  Raineri  fcriniarg.rigionary,notarqjacrf  Palaty, 

EgoTafrbalisCatbolica  Etehfia  Bpifiopus , 

Patum  Laterani per  ptanum  /ianniiS.K.EA}iatoni  Cardtnalnac  Btbuo- 
fhecarjfy,  Cai.  May  fndifiioru  /.  ineamationii  Dominica  anno  i fog.  Pon- 
tifitatui  autem  Pomini  Pafebahi  fecundi  Papa  nono.  , 

Qui  ortc.ru;^  il  Qoloti)bi,chc  la  Chicfa  Catcdralc  di  Vafonc  era  g»a  dedicata 
in  qnfl  (epfipo  alla  Santìrs»  Vergine  Madre  di  Dio  Maria.Chc  l'Abbac^  di 

C inidip.o  Onirijdio , Ifc  0ii  anticaglie  ora  fi  vedono  di  là  dal  fiume  Oii^- 
iìOj^uc  giaceua  anticamente  V afoncjera  iuor  dcll^ mura  della  Citta  , c da 

Jfl^cfimo  VcfrtHKj  ìVoftdgno  ^onò  aftuneChteft  a S.  Vittore  di  Marfi- 
glia  nel  i M 7»)Come  fi  raccoglie  dalle  firritturc  di  cjuel  Monaftero. 

. ti  Bet*engario  di  Momas,o  natiifo,o  Signore  di  cjucl  luogo  nel  Venefi- 
no, fuccedtì  a Rollio  ncirordine  de’  Vefe,  di  Vafonc.EgU  c nominato  m 
molli  atti  i^ibUci  ik1  II  j I.  del  n ja.  del  i idt.  e del  i *755 
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aMftc  come  teftimonio  alle  conucnrioni  feguite  tri  Raimondo  ^rciucfcouo 
d’Arles , fc  i figliuoli  di  Pietro  di  Lambefco  per  la  Rocca  di  Silo  > & altti 
Caftcllt  dclPArciuclcouado’,ch’efli  hiucano  occupati  con  l’armi  . Giudici 
arbitri  della  contronerfia  eran  EÈcmardo  Vcfcouo  di  Sdalon  in  Borgogna^  , 
GiolRedo  Generalrdeii’armi  doila  Concena  di  F^calqnier , Bertrando  de 
Baux  ) c Bernardo  di  Sabrano  Corttcftabili  < Altri  ceiìirDonij  dell’  atto  uo 
viVcornoftro  Berengario  furono  i Vefcoui  Goffredo' d’  Auignoae  , Pietro 
d’Orangc  , & VgodiSanPaorode’trèGaftclli  • Nclii^o.  Raimondo  Vw 
Conte  di  Tofola  figlio  di  Faidida  (cacciò  da  Vafone  il  V cleono  Bercr^ario  -, 
t lo  fpogliò  del  dominio  di  cpiefta  Girti , e di  tutte  1 ’alrre  terre , e Oltellì  ^ 
che  apparteneuano  alla  fua  C!ii:la  : an'ei  (a  Città  medefima  deibrmò  con  aJ^- 
cuniinccndi)»'  Nel  proceffo  infornvatiuo  compilato  nfoltianni'  a^iprcfib  in- 
torno alla  pcrfcciuionc  Tolofana  con  l’efantina  di  cento  edotto  tcftimohijir 
Guglielmo  di  Proas  il  quadinrrfimo  fedo  di  dfi , coà  depofe  di  Berengario  » 
Dominus  Epfeopus  Bertitgarittt , qtli  fuit  de  Momatio , tettehdt  C?*  poffidtkM 
fegr:oriaIìterCiuitateMraJio7tiscu»jfaiatxo,faeienda  iufiiHdi  « accipitndo 
Ltidam  in  mercato  i &"  tnabat  Moleniittum,  & totum  bartum,  0*furnum, 
tsr  montem  t in  qua  modò  ejiCaJlrumVaJionis  ■,  & totum  terntoriuW  % vt 
Doniinui* 

i j Bertrando  di  Lambefeo  fiio  fucceffore  di  ftirpe  chiariduna  » e di  gtair 
potenza,  e d’ampie  facoltà  in  Pronenza,  fiedem  nel  1 178.  e fu  tcfrimOr^ 
nio  nell’  atto  publiico , col  qual  Federico  I.Imptradorc  concedè  a Raimon- 
do Arciuefeonod’  Arles  & a’ Tuoi  Canonici  & al  Tuo  Clero  P immunicà  < fc 
efenzione  da  ogni  pefociiiiccr , & municipale  &cv  di  loffi  fà  menzione  anche 
in  altre  fcrìcture  del  1180/  Egli  ricuperò  quanto  hauea  alla  Tua 

Chicfa  il  Conte  Tolòlàno , e’I  Gobmbi  de  reh.gejl.,  V ofion.  Epife.  n.  \-p. 

(crine  che  lo  ricuperòa  forza  d’armi  4 Di  lui  cosi  depofr  il  quinto  tcfHmoaio 
nell’  accennato  procefTor  * Poji  primam  captionem  D.  Èpif caput  Bertrandus 
de  La  mbefeo  Epif  opUt  VafionenjU  retuperauit  palatitm , O'  tenuit  in  pace , 
& quiete,  &*Ca^rum  de  Crejto,  & de  RafieUo  recuperauif , iS*  aliai  rei 
Bpijcopaìit , (Sb  m pacepojfedtt  4 Altri  tefitmonij  foggiungono , che  pacifica» 
mente  lo  po  fledè  per  tutto  il  corfò  della  fua  vita  * £’  nominato  atìcora  det- 
to Bertrando  fotto  il  ii8t<  in  vn’atto  di  conferma  della  dona'ziode  della 
terra  di  Manofeo  fatta  allo  Spedale  di  & Gk>«  Gcrofbliinitano  da  Guglicimo 
Conte  di  Forcalquier  « 

/ 34  Berengario  di  Reilane  della  prima  e più  potente  nobiltà  del  Contai 
do  di  Forcalqoier  fncceduto  a Bertrando  intorno  al  1 1 85*  continuò  da  prin- 
cipio ne)  pacifico  pofieffo  della  Gttà  di  Vafone  ; ma  cafo  auucnne  , per  cii 
ne  rcAÒ  cfpulfo  da  Raimondo  VI.  Conte  di  Tolofa , che  incominciò  a cioaù- 
nareintomoal  1187.  Mandò  il  Conte  di  Tolofa  operarij  a fabricarc  sù  la 
fommirà  del  monte , ou'è  ora  il  Cafiello  di  Vafone  vna  ÉfcaiTazoiiata  : feo^ 
si  è chiamata  net  detto  proceffo  vna  forte  di  fort.ificazione  ) CreduVofi  ciò 
cfTcre  in  pregiudizio  e danno  della  Chiefa,  e delia  giurifdizionc  Epifcopalev 
vietò  fiere  n^fo  il  laaoro  alle  genti  del  Conte  « ma  non  ofiantc  il  diuieto  , 

Z 4 prò- 


3 5*4  ^ AuignonCi  e del  Coni.  FeneJttiQ 

proTeguenaondaeflìcoftantcmcnte,  fulminò  il  Vefcouo  la  fcommnnica  « 
DcnifccceroalIoradall'opcra,&  abbandonarono  gli  operarij  il  luogo,  e 
Berengario  fé  trafporrare  nel  Tuo  palazzo , per  valerlène  a far  fuoco  tutti 
i legnami iui ammalati  perla  ftruttura  dcirefcarrazonata  . Irritato  del 
Éitto  il  Conte  Raimondo  VI.  occupò  con  Tarmi  la  Città  di  Vafone,Crc- 
fteto , c Rateilo  . Il  Vefeouo  erpulfo  li  ritirò  in  Entrechaux , ed  alTcmbla- 
tini  i Canonici , & i Preci  della  Diocefe , vi  feommunicò  di  colà  il  Conte  , 
& incerdilTe  tutte  le  terre , che  quelli  polTedciu  nella  Diocefe  di  Valbn.e  . 
Cosi  da  i telHmonij  del  nominato  procelTo , e particolarmente  dal  quarto  * 
c dal  quinto  Anicrio , c Guglielmo.  £ quelli  farà  quel  Vefeouo  che  do- 
uect’  elTcr  prefo  c carcerato  col  fuo  Clero  dal  Co.  dopo  T occupazione  di 
Vafonc,comc  lì  ha  nel  giuramento  del  Conte  riferitone!  lib.i.c.i.  n.  i nel 
tom.i.  i 

a5  Guglielmo  di  Laudano  di  cafa  potentiflìma  nclTOccitania,  o Lin^ 
gnadoca  hi  eletto  Vefeouo  di  Vafone , dopo  la  morte  di  Berengario , nel 
tipi*  dicono  iSammarcani.  Ricuperò  le  terre  occupate  dal  Tolofano,  fc 
con  Tarmi , o col  credito  della  famiglia , è incerto;  ancorché  habbia  del  ve> 
rilimile  il  parer  del  Colombi , che  gli  fofscfo  aoiicheiiolmentc  rcEituite  dal 
Tololàno , per  cfserc , com’egli  proua , clientelare  di  Raimondo  la  cafa  di 
Landuno.  Ceno  è,  che  morto  Guglielmo',  mentre  con  pianto  vniucrfalc 
della  Città  era  portato  alla  Chic  fa  il  di  lui  cadauero  , foprauennero  le  mi- 
lizie del  Conte , e prima  intrufelì  nel  palazzo  Epifcopale , indi  s’ impoflef- 
Eupno  di  tutta  la  Città , c dell’altrc  tetre  della  Chiefa  di,  Vafone  . Barbaro 
facto,  c Ibi  proprio  d’vn’huomo  Eretico . 

■ ad  Raibaldo  Flotta  di»  gran  Ginguc  , ftretto  parente  di  Guglielmo 
Conte  di  Forcalquicr  nato  di  loCseranda  Flotta  Eia  zia  , o confanguinca  * 
Succede  nella  Sede  di  Valbnc  , come  fcriuono  i Sammartani  , nel  tip?* 
Tre  anni , fecondo  il  Colombi , dopo  T afsqnzione  di  Raibaldo  , conti- 
nuò Raimondo  nel  tirannico  pofsefso  delle  terre  , c del  palazzo  Epi- 
fcopale,' anzi  in  quel  tempo  edificò  nell’ alto  del  monte  yna  Torre  , cho 
ora  c il  Cahello  di  Vafone , c ciò  fece  col  denaro,  ch’egli  ritrafse  dal  grano, 
e dal  vino,  c’haueatrouatodcntroil  palazzo  dopo  la  morte  di  Gugliel- 
mo di  Lauduno  . Dapoi  il»Contc  rcftitnì  al  Flotta  le  terre 'vfurpate  , ma 
non  Ibdisfccc  ai  danni  da  lui  arrecati  a i beni  del  Vefeouo , c de’  Canoni- 
ci , ancorché  nell’  atto  dell’  afsolutionc  e riconciliazione  del  Conte  feguità 
in  S.Egidio  Tanno  i aop.da  noi  alerone  riferito  gli  ne  fofse  «Ìal  Legato  Milo- 
ne  ingranra  la  fodisfazionc  con  quelle  parole.  Uem pracipio  tibi ftw  eadé pa-> 
nHiVt  Dotfùnr.m  Epì/copum,Prtepqfi(um,et  Canontcos  V afionenjttytUm  in  sa~ 
lhris,qui  aiifspleoo  iurt  reiìititcu,  et  de  damnij  datis,et  ddificys  dejlrudii.  Ai 
rebus  ali/s, et fruélémrefarcitndisi  wifdijideiujjbrespruftts  idoneos  . Castri 
Vafionenfe  mtbh  vel  cui  iujferofactas  Affignart . Q^iindi  per  proucdcrui  giifr 
«idicamente  deputò  Innoccnzio  ILI.  Rainnondo  Vefcouod’  Vfez  ncllaGal- 
lia:  ^aggiunge  il  Colombi,  che  ancora  Otone  Impcradore  deputò  all’  iilcfs* 
effetto  Michele  Arci«.d’Arlcs)Raiinódo  Vefc.luddelcgò  Guglielmo  Velij»- 

uo 


ùhroTer’^ , 

Uód’Orangc,  acciochc  in  fua  vecr  prendcffe  da  virino  le  debite  infor-« 
inazioni;  aggiunge  il  Colombi , che  anche  l’Arriucfcoiio  Michele  congiiinft_» 
nell’  iftclTo  Guglielmo  la  propria  Tuddelegazionc  . Haiiendo  Guglielmo  con 
raffiUciuadi  VgoFlorenziogii  Vefeouo  d’Orange,di  Roftagno  Laucerid 
Canonico  dell’ iHelfaChiefa,  di  Maellro  Geraldo, e di  Guglielmo  di  Noue- 
fano  Prete  efaminati  ioo.ed  otto  teftimoni;  fopra  tutto  il  corfo  della  perfe- 
cuzionc  Tololana , ne  trafmdTc  le  depofizioni  al  Vclcouo  d’Vfcz:il  qual  leJ 
medeGmc  cofe,  fenza  immuratione  d’aJcuna  vocc.comc  rifcrilce  il  Colombi, 
fcriil'c  alPArciuefcono  d’Arlcs  delegato  dell’  Imperadore  . L’atro, ch’è  nell’ 
Archiuio  della  Chiefa  di  Vafone  , è in  buona  parte  riferito  dal  Colombi  iiv 
quello  tenore. 

a8  Vtntrabiliin Chr ilio  Patri  Domino RaymunJo  Dti grafia  Vti-- 

ctnji  Epifeopo  Apojioliea  Sedis  Ltgato^,  VutlelmusDeimiferatione  Aratifi-. 
c^njis  Epifcopui  falutem . Et  in  omnibus  famulart  volentes  Paternitalis  ve^- 
Jira  mandai is , tn  omnibus  obtdire,  qua  dt  negotso  Ecclefsa  Vajionenjis  iujji~ 
Jìis , executioni  msndauimus  ; te/ies  Domini  Vajtonis  Epifeopi , prout produ* 
cere  voluit  audiendo,  quorum  attejiationes  inferius  continentur  in  bum  mo- 
dum . Hugo  de  Arbues  tejlis  iurstus  dixit,  qitòd  ipfe  <oidit  <S'  audiuit , quòd 
Dominus  yajionis  Epifeopus  Berengarius , qui fuit  de  Mornatio^  babebat,  te-^ 
nebaty  ^^poffidebat  palatium^  villam  Vajionisy  vt  Dominus  in  pace  &* 
quietus.  Et pojieàvenitComesToìoJa pater  tjìius  ■,  qui  modo  efì  Comes  To'^ 
toJa,cum  bracmanzonsbus,  & alys  Mainadis,&  vi  intrauit  cum  illis  ViUatft 
Va  fìonis , C7*  palatium  obf  :dit,  C?"  ibi  tantam  moram  fedi  oppugnando  pala- 
tium,  quòd  aquam  abjìulit  eis  y qui  ini us  aderant  injrà  palatium  vi  eot 
qui  erant  in  palatio  expulit  y^  palatium  vs  accepit  y vilìam  cremauit 
diélia  Comes . Interrogai us  quomodò  boc fciret,dsxit , quod  tune  ipfemet  erdp 
in palatiopro  dillo  Epsfcopo,&'  idem  fu  'st  cum  ali/s  expuifus.Item  lùdity  quod 
eodem  tempore  dsfius  Comes  cum  eifdem  mainadis  abjlulh  caftrum  dt  Rajlellà 
iam  diélo  Epifeopo,  funt  quinquaginta  anni  <S"plsis.Bà  Comes  tantUm  tc- 
nuit  cajlrum  de  RaJieUo , Ci?'  Ciustatem  V ajionis  quaujq- di3us  Epi/copus  eb- 
yt . Petrus  de  Rizxine  tejiis  iuratus  dixit  idem  per  àtnnioyqttod primstSyC^  boi 
pltuyquhd  caftrum  de  Crejlo  vi  abjlulit  diBus  Comes  cum  yfdem  Mainadis  ei^ 
dem  Epifcopo.Et  nominatim  dixityquòd  Ciustatem  Vsfiostem,  d' eius  ters^ito- 
rium plenarie poffidebat  dstìus  Epijcop.  vt  Dominus,  Vestteirolus  de  Propriat 
tejiis  iuratus  aixst  idem  per  omnia  quodf  'tpradiéliyiS*  boc  plus,  quòd  mòt  etiti 
vbi  eji  cajtrum  Vajìonenfe  modo  adificatutn  faciebat  c affare  diiìus  Epif coatti 
vt  Dominus  y .O'  po  ffidAjat  vt  futim . Et  ipftttlìisportauit  multotus  cbtroa 
gryllos  i/iitu  montst  ad  palatium  Domini  Epifeopi  nomine  ipjius  Epifeopi,  Et 
sii i duo exprejferànt  y quòd  molendinum  y {^furausn'‘yÌF  mercatum 
totum  bortum  i tot  am  iurifdsiiionem  Vafionis  vt  Dominus  pojjìdebdt 
Oliuarius de  Propriat  te^isiuratusdixit  idem  per  omnia  quod  proximtes', 
&*'  hòc  plus  y quòd  ipfemet  capiebat  de  mèle  cum  luminar-ibsu  0"  cum  jUa\ 
tOy  quod  dieitur  fordusy  in  mante  in  quo  eJi  Cajirum  Vafionis perdices- 
ft perdices  quat  ibi  capiebat yportabat  diilo  Eptfeopo  vt  DominoVianc  cafiam\ 
,-w  fi- 
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ftcit  multo  fio  prò  Domino  Epifeopo , O*  quandoque  tum  Gillio , & cum  alyi 
focys . Aptt  Hiam , &'fauum  aptum  tpultotia  in  fodtm  monte  extraxit  prò 
di^o  Epifeopo . Itemdixit,  quod  idem  ComesToloféepet^t  a Domino  Epifeo- 
po Berengario qui  fuit  de  RAant  a ■,  vt  redderet  tipalattum  , & refpondit 
Epifcopus , quid  bdbebat  a Deo  a B.  Marta , Ó*  non  a Comite , & ideh 
non  redderet  ei  palatium . Et  tane  diffui  Comes  abjlulit  dillum  palatium  per 
ttim , oppugnando  diSlum  Epifeopum  Vajunit  . Interrogatus  quomodò  hot 
feiret , dixit  quèd  ipfetejiis  fune  eroi  infra  palatium  prò  Epifeopo  qui  fuit  de 
Relania  i quando  Comes  vi  eepitìlludiCf  abjlulit  didio  Epifeopo , De  prima 
iniuriay  faéia  a Domino  ComiteTolof ano  Domino  Epijcopa  Vafìonis  , qui 
fuit  de  Mornatio  yfunt  quinquagmta  anni  & plus  : de  fecunda  iniuria  faSla 
ab  eodem  Comète  Epifeopo  y qitifuit  de  Relania  funi  vigintiquinque  anni  & 
plus . Magijler  V uilelmus  teiìis  iuratus  dixit  idem  per  omnia  quodproximuf 
dipojptjfione  yt^  devi  raque  cape  ione  y de  tempore  eaptionum  . Et  dixit 

quid pojl  primam  captionem  Dominus  Epifeopus  Bertrandus  de  Lambefe  Epe» 
Jeopus  V sfìonis  recuperaiiit  palatium, & tenuit  in  pace  & quieti,  & cajlrunt 
de  Crejlo , & Rajlella  recuperauit , & alias  res  Epifeopalts . Rem  dixit  quòÀ 
Dominus  Epifeopus  l^ajtoms,  qui  fuit  de  Lastduno , recuperauit  Palatium^ , 
& Epfeopatusn  totum , &'  in  pace  tenust  ttfqut  ad  mortem  , Et  tane  quan. 
io  di£tus  Epifeopus  extrabebatur  mortuus  di  Paiatto  , ehm  Nunty  Comitis 
Tolofanividtreat EccUJsamdefolatamy  furtimisitraxerunt Paiatsum  , 

Ulttd  abfulerunt , per  triennium  fune  diUus  Comes  tenuit  Palatium , 

atcepitrtdditusEpifcopaletsuCiuitate  Vafìonis,  & in  Cafra  de  Crejlo  & 
Rafello , Item  dixit  quòd  quando  Epif ropus , qui  fiat  de  Relama,fuit  expuU 
fui  de  Epsfeopatu  Vafìonis  yfcilicet  de  duitate,  de  Creilo,  ÌT  de  Rajtelìo  ^ 
tpjt  Epifeopus  vocaust  Canouicos  & Pretb^eros  Epifeopatus  apud  Cajlrum^ 
me  Entreebaiz , O* exeotmnunicauit  Comitem  T olofanum , &*  terram  Come-. 
tis , qua erat in eiusEpifeopatu  .Rem dixit , quòd  Dontinui Epifeopus  Vafia- 
nts , qui  fuit  de  Relania  ,probtbuit  homines  Comitis  T oìofani  ^ qui  faciibami 
Efearrazonatam  in  loco , in  quo  modo  e fi  Cafirum  Vafìonis , «e  eantfaterent, 
ZV  eosexcommunicauit  > itatunc  dimiferunt  r Et  Epifeopus  ftcit  portare 

lignadifhe  efearrazonatu  ad  diSum palatium  ad  eombttrendum  ea . Petseus- 
i.Quinidy  teftis  iuratus  dixit  idem  de  pofitffione  KS'e.  QucAb  v c f feguemi  *■ 
Ruggiero  d*  Entrechaur , Saufredo  Adbzoro»  Pietro , Guglicimo  di  S.Stefa-v 
PO  y Guglielmo  Ghana , Gerardo  V rgaz , Pietro  Gàiflernens,  Guglkltno  Pe« 
legrino , Ponzio  Laurenzi; , SecfanoBerengaria,  GuglicfriiD-  Rii^Ifi , & aU 
tri  le  oiedciune  colè  differo , che  i foprarìfenti  > ma  gli  altri  che  feguonaal# 
tre  cote  ag^unfero , onde  (t  ftendono  le  loradepotìzioni.^  PetrusEnausfe- 
jiù  iuratus  dixit , quòd  de  praprys  terrà  y quas  iraèebat  istdiéio  monte  t spfé 
dabat  tafebam  Domino  Epifeopo.  Vuilelnuis  Prior  de  ProazvùHt  &*aetià^ 
uit , qmd  Oaminus  Epfeopus  > qui f uà  de  Mornatio  tenebat  poffiàebat  fe* 

gnortaiàer  Cimtatem  V ajìonà  cum  palai  io,  f adendo  isefitian,  accipienda  Ltù 
dam  in  mercato  ; O'  tenebat  Molendinum,  & totstm  bar  tum , & furHuyUa  » 
montem , in  quo  moda  tji  Cefi  rum  Vsjìonis  > 0*  totum  ttrràoriutn  vt  Do- 
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minai . Et  vidit , quòd  in  diffo  monte  ter  vel  quater  caffàhemt  prò  Epifeof 
fi4ùràdi{io  : C27*  mjemet  tejlisportanit  bis  vel  ter  tqfam  ad  palatium  Domini 
Epifcopi . Et  vidit , quòd  diStus  Epifeopus  Berengarias  tenehat  tajlrum  dt^ 
Rateilo , & eqfirumÀe  Crejio^  vt  Dominai:  & ipfemàt  tefiis  portami  qaar^ 
tsm  partem  faluaxàna , qua  fuit  rapta  in  territorio  de  Creff  ad  pala- 
tiam didJi Epifeopi , quam cajjam  bsbuit  didlut Epifcopmrationeterritorp  , 
Cr  domini/  de  Crejl . Pojiek  audiuitdici , quòd  Rimandai  Cornei  T olofa  ve- 
nit  citm  mainati!  > abjlulit  vi  di£ìo  Epifcopo  Berengario  ciuitatem  pa- 
htium  Vajìonis , &'  eajlramde  Rafìello , éf*  de  Creft . Pofteàip/e  teftii  vi- 
dit didlum  Bpifcopum  exbaredatum , &*  audiuit  ab  eodem , qimd  Cornei  Ta- 
l^a  vi  abftulerat  Ciuitatem  t !&' palatium  Vajìonis  -,  & didia  *‘ff*ra  ^ Et 
ant  fexaginta  anni,  quòd  primo  vidit  dilium  Bptftopum  in  poffèj^ne,  <3*  de 


■ in  pace  ^ quiete , 

tium , & totum  Epifeopatum-.  & pofteà  vidit,  quòd  Comes  Ttlofa  venti  cum 
militibai , (Vclitntibas,  O^ab/tuM  didio  Epifcopo  CiuitatemVq^nit  ^P»- 
latium  i CV  expulit  bomines  Epifeopi , <3'fuoi  wtromijìt  ; XSr  didius  Epifeo- 
pasremanfit  exbaredatus  dam  vixit . Et poftea  qkòd  quando  Dominai  Rai- 
baldits  Flotta , qui  modo  eft  Epifeopus , futi  eledius , Cornei  tenait  didìum  ps- 
latium  per  aliquot  annoi , pojteà  reddidit  Domino  Epifcopo , & alias  rei  Epi- 
f copale!  . Vidit  etiam  quòd  Comes  Tolofn  adificauit  turrìm  in  monte  , vbi 
midò  eft  Caftrum  Vaftonii  ,faciebat  expenfai  de  biado  Epifeopi  . interroga- 
tui  quomodò  feit  : dixit  t quòd  ipfe  vidit  quod  bomines  dtdìi  Corniti!  extrabe- 
bant  bladum  Epifeopi  d palatio , vndò  expenfai  turris faciebant , quando  eam 
in  diEo  monte xaijicabant , De  iniuriaf afta  Domino  Berengario , qui  fuit 
de  Relania , funi  vigintiquinque  anni  & plus  : de  iniuria  qua Juit fadìa 
j\aibaido  , qui  modò  e fi  Epifeopus , quando fuit  eledius  ,funt  oEodecim  anni , 
CVplut.  Retrui  Barnoinus  vidit  Ó*  audiuit , quòd  Raymttndus  CometTo- 
lofa  vi  abfìulit  palatium  Vafienis  cum  biado , Ó'  vino , rirpannis,  beftpt, 
tempore , quo  Dominai  Raibaldui , qui  modò  eft  Epifeopus , fuit  eledius  > 
vidit  quòd  de  biado , & vino  didii  eiedii , qua  erant  in  palatio , fuerint fadia 
expenfa  in  turrim  adijitandam , qua  modò  eft  Caftrum  Vajìonis . Siluio  Ma- 
gnano dopo  liancr  detto  l’iftcflb , che  Pietro  Barnoino , aggianfc , Quòd  bo- 
mines de  Vajione , qui  erant  de  Epifcopo  , vna  die  alia  non  eompelmantur, 

&'eogebantureJìe  in  opere  turris.  Dopo  riferite  finalmente  le  depofìzioni 
di  cento  JSe  otto  tefUmonij , profcguc  Guglielmo  Vcfcouo  d’ Grange  . Hot 
teftes  DominusVaJùmis  ì^ifeopus  Raibaldui  Flotta  in  noftra  Curia  in  forma 
pssblicationis  induxit , eos  audiui . Et  quid  fuper  hoc  deinceps fìt  agendum 

esefìra  diferetio  prouideat  & dectrnat  : Padiafuit  bac  publieatio  anno  Do- 
tfunica  Incarnationit  milìefimo  ducentejimo  vmdec  'mo  , mtnfe  Decembri , afji- 
dentibus  Domino  Hugone  Plorentio  quondam  Auraicenji Epifcopo , CV  Rojta- 
gno  LaaterioAur aietnjì Canonico  .MagiJìroOeratdo,  dVVuiltlmo  de  No- 
tetsfano  oeeonomo  naftro  praiidhi  teftes  audientibus  intelligentibus  inqui- 

rené 
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rp'ido . Huifis  rei  tejletfuerunt  Ripaldus  Flotta  Prapojitus  Vajìonis,  V uiìtU 
mui  Ifnardi  Sacrijla  Vajìonisy  Azemarius  Canonicus  V afioniìiRitardus  DaU 
iaros,  Bertrandiis  EhRariui , C7* pluns  aly . 

Scriuc  il  P.  Colombi  l.%.  de  reb.  geli.  Bp.  Vajion.  in fine  num.  21.  che  Rai- 
Inldo  'Plocu  eletto  in  Vefcouo  ai  Vafonc  interuenne  nel  Concilio  Vaiiren- 
/a  l’anno  1 2 1 2.  ma  con  Aia  pace  ha  prefo  errore  , perche  in  quel  Concilio  , 
■c  nella  lettera , che  da  cflb  in  quell’  anno  fcriflcro  a Papa  Innocenzio  III.l’- 
Arciuefeouo , c i Vefcoui  della  Prouincia  d’ Arlcs , da  noi  altroue  riferita , 
è notato  il  nome  dell’ Eletto  di  Vafonc  con  la  prima  lettera  del  fuo  nome 
A.  onde  in  vltimo  luogo  de’ Vefcoui  prima  dell’Abbate  di  S.£gidio  è nomi- 
nato R.Vafionenfiiele£ìu$  . Che  qucfto  eletto  non  potefle  clTerc  Raibaldo. 
flotta  c inanifeftiflìmo , perche  Pietro  Gellafredo  Tcftimoniq  giurato  c ri- 
ferito nei  fepra  efpofto  procelTo  del  1 2 r i.teAilìca  che  dall’ingiuria  fetta  dal 
Conte  Tolofeno  a Raibaldo , quando  fuit  eleitus , erano  feorA  diciotto  anni 
epiiitfunt  e^odecim  anni  & plus . 11  qual  numero  fottratto  al  12  ii.  nel, 
•cual  parlaua  Gellafredo , refta  pcrappunto  l’ anno  r 19  nel  quale  feriiiono 
iAimniartani  > che  folle  eletto  Raibaldo  . Che  poi  eletto  nel  1 195.  perfcuc- 
raflc  Raibaldo  nel  grado  di  Eletto  fcnia  confagrarlì  Vefcouo  , non  folo  ha 
dcll’inucrilimile , ma  è refo  felfo  dalle  depoAzioni  del  detto  Pietro  Gclla- 
fredo , e dell’altro  teftinionio  Pietro  Barnorno,  de’  quali  il  primo  diftinguc 
il  tempo , nel  qual  Raibaklo  era  Eletto , da  quello  in  che  era  Vefeouo,  con. 
quefte  parole..  De Iniuria  qua fuitfa£la  D-  Raibaldo,  qui  modò  eft  Epifeo- 
pus , quando  fuit  eleSìus  ,/unt  oifodecim  anni  & plus . E’I  fecondo  fa  il  mc- 
dcAmo  con  qiicftc  altee . Tempore  quo  Dominus  Raibaldus  , qui  modo  e fi 
Epifeopus  ,fuit  elefius . Era  dunque  per  li  fudetti  teAiraonij  V efeouo  Rai- 
baldo nel  1 2 1 r,  non  fcmplice  eletto  di  Vafone . Ond’  egli  non  può  clTcrc 
ì\Ji.Vafionenfis  eleSìus  ùc\  1212. 

28  Ripaldo  Flotta  dunque,  che  in  qualità  di  Prcpollo  di  Vafonc  a(fi- 
ftè , con:e  fi  è detto , per  teAimonio  alle  depofizioni  de’  teftimonij  nel  prò-, 
cefib  k’.formatiuo  della  pcrfccuzione  Tolofana,  èreletto.di  Vafone,  che 
fi  trouò  nel  Concilio  Vaurenfe , c fcriflc  con  gli  altri  Vefcoui  ad  lunocenzio 
JII.  Egli  c flato  cognito  a iSammartani  fotto  il. nome  di  Riperto , non  pe- 
rò abbaflanza  ; perchè  folamcntc  lo  han  conofeiuto  nel  1220.  per  fcritturc 
di  Valrfàs  : c’I  Colombi  lo  ha  conofeiuto  folo  nel  1227.  fotto  il  medefimo 
nome  diRmcrto  ( che  farà  vna  cofa  iflefla  con  Ripaldo  ) nel  qual’ anno  fup- 
ponc  morilfc  Raibaldo , ma  per  l’euidenti  prone  allegatene  è forza  dire  , 
che  Raibaldo  moriiTc  nel  principio  del  1 212.  c fuccdfiuamentc  eletto  Rji-» 
perto , o Ripaldo , aflìflelfc  quefto  in  quell’anno  al  Concilio  Vaurenfc  , c<H 
me  eletto  di  Vafonc  . 

29  Guido  era  Vefcouo  di  Valbnc  noi  1241.  come  teflifica  l’ atto  dell’o- 
maggio , che  alla  fua  prefenza  refe  in  quell’ .anno  al  Vefcouo  d’Alby  Rai^ 
mondo  VII.  Co.  di  Tolofe . 

30  Parando  di  Canonico  della  Chiefa  di  Vafonc  fattone  Paflore  dopQ 
Ja  qiórtc  di  Guido,  crcfTc  ad  onore  di  S.Quinidio  va’ Aitate  nella  Chicli  Ca» 

tc-; 
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tedrale  l’anno  1150.  E perche  era  i Vefcoui  di  Vafone,  ci  Conti  di  To- 
lda Signori  del  Venelino  non  era  ancora  compofta  la  contronerfìa^ 
intorno  al  dominio  di  quella  Otti,  editrealtriCaftcIli;  Alfonfo  Conto 
di  Poi<5tiers  Fratello  del  Re  San  Lodoiiico , che  in  virtù  della  pace  di  Pa- 
rigi dei  1138.  era  fucceduto  a Raimondo  VII.  Ilio  Suocero  nel  Conta» 
do  di  Tolofa,&  in  virtù  del  dritto 'ereditario  di  Giouanna  fua  Conforto 
figlia  di  Raimondo  nel  dominio  del  Venelino,  volle  piamente  termi- 
narla col  voto  • e con  l’arbitrio  d’alcun  {oggetto  in  integriti  di  animo, . 
& in  dottrina  legale  egualmente  celebre  . Tale  in  quel  tempo  fowa-t 
tutti  era  riputato  nella  Gallia  Guido  di  Fulcodio  Grolfo , il  qual  pe' 
gradi  di  varie  prelatme  afeefe  dapoi  al  culmine  del  Sommo  Pon- 
tificato , e fu  detto  Clemente  quarto  . In  lui  compromclTcro  Alfon- 
fo  , c Fatando  , a tal’  effetto  trasferitili  in  Nimes  il  Vcfcouo  , c 
Raimondo  Gaucelino  Sinifcalco  del  Venelino  per  parte  del  Principe  . 
Cosi  tofto  che  Guido  di  Fulcodio  hebbe  alfunto  l’arbitrio,  ordinò 
che  il  Vefcouo  folfe  melTo  in  poflclTo  del  Forte  di  Vafone,  c d’ogn’- 
altra  cofa  contenziofa  , volendo  forfè  cosi  fodisfàre  alle  violenze-» 
per  l’addietro  vlàtc  da  i Tolofani  a i Vefcoui  . Indi  dilculTe  mani, 
ramente  le  ragioni  dell’  vna  , e dell’  altra  parte  , decretò  defiui- 
tiuamente  . Che  rimettcfsc  il  Vcfcouo  in  mano  del  Conte  il  forte  di 
Vafone  Cum  omnibus  pradys  rujlicit  vrbanis  ctnjibus  tir  ferui- 
ti/s  , ftudis  [tu  ftudorum  dominys  , qust  Dominus  Comes  pojjsde- 
bat  vel  quesjs  pojjìdebat  apud  Vajsonem  , feu  in  territorio  Vajionisy 
die  ausi  Dominus  Epifeopm  de  meo  fpeciali  mandato  fuit  per  Sene- 
fcallum  , vel  alium  eius  nomine  ad  pradiila  omnia  refìitutus  . af- 
fegnò  parimente  al  Coute  i Dazij  , fuor  che  quello  del  piom- 
bo , e d’vn’  erba , che  tinge  i panni  in  rolfo  detta  nella  fentenza , De 
roux;  di  che  pronunziò  appartener  le  gabelle  al  Vcfcouo  . Aggiudicò 
al  Vcfcouo  l’intera  giurifdizzionc , c’I  mero  , c mifto  imperio  nelle.» 
caule  ciuili  , e criminali  (,  in  quella  parti  della  Citti  , ch’era  chia- 
mata Regione  del  Vcfcouo,  elclufone  affatto  il  Conte  con  quelle  pa- 
role , Et  a petHione  Senefcalli  , qua  petebat  in  parte  pradiéìa  nomine^ 
Domini  Comitis  merum  imperium  & gladi/  potejìatem  , Dominuns—* 
Epifeopum  abfoluo . All’  incontro  nella  parte  della  medefima,  che  no- 
minaual?  Remone  del  Conte  , dillinfc  la  giurifdizzionc  ; attribuì  al 
Conte  quel  che  appartiene  al  mero  imperio,  ciò  la  cognizione  de’  dc^ 
fitti  Capitali,  di  quelli  pe*  quali  il  dritto  ingiunge  mutilazione  d'al- 
cim  membro  , e d’ogn’  altro,  oue  concorra  atroce  cfifùlìonc  di  fanguc  , c 
frattura  d’offa  : c diede  al  Vcfcouo  ogn’  altra  giurifdizzionc.» 
contenziofa  c volontaria  , tàm  in  eajihut  csuilibus  , quàm  in  fur> 
tis  , adulterys  , & alys  eriminihtss  ordsnarys  , É7*  extraordsna- 
rys  cognitionibus  , omnia  ad  , merum  Cr  mixtum  imperium^ 
pertinenti  , exeeptis  bis  , qua  Domino  Corniti  flint  retentsu^ 

&e. 
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&c.  Di  più  ordinò,  che  fc  ‘nelle  caufe  riferbatc  alla  ^rifdizionc» ■ 
Jjcl  Conte  nella  regione  Contale  J!i  proccdelTe  ad  alcuna  conhfcazìonc , foC 
fero  i beni  mobili  della.Camera  del  Conte , e gl’inimobili  dell’  Epifcopale 
^n /ine  dopo  alcuni  altri  minori  rcgolai^enq,  conclufc  col  decretare,  eh® 
il  Vefeouo  terrebbe  in  feudo  onorario  dal  Conte  tutta  la  Signoria , e ^'u- 
filìiizàonc  d|i  Vafonc,  di, Crefteto,  di  Rateilo , e d’Eotrecnaux  • Volo 
ÌMbeOyqtfhd  Dominut  V tjìonenjis  Epifeopus  iurìfdiSliontm  & Signor iam , & 
ornnem  diJlrìÉium  quem  babet  in  Ciuitate  Vafartif,&  in  tribui  Cajìris  pro- 
xime pominatis tó* ttrritorijs  torumdem  ^ Domino  Colpite  fupradtilo , 
t amquam  Dottino  V maijpni , Marebionatus  Prouintia , in ftudum  re-- 

cipiat  bortoratum , Cp  quòd  jìdelitàtem  iuret  eifUm , nef  gd  onus  vel  Ser.~ 
uitium  aliud  prgter  boc  teneatur , Hoc  jdluo , ( foggiunge)  quòd  Dominus 
Comes  in  Cimtgte  Gi'  cajlris  fupradi£Ìis  cotaiatam , feu  albergam  babeat , 
quantumbaeienusComites  babere  tonfueuerunt  , KS'  Caualeatam  eum^ 
vicinum  vocauerJt , vel  eosnmouerit . Ita  tamen  quòd  bom'fnes  di£ii  Epi- 
feopi  Cauaìcgtam  redimere  data  pecunia  nullatenus  compellaniur , Et  fi  ' 
de  danda  pecunia  cum  baìliftis  Domini  Comitis  conuenersrst  t Uh  pecunia 
Domino  Corniti  i Domino  Epifeopo  Jìt  comniupis.  Così  Guido  Grollb 
terminò  a trenta  di  piccrabre  del  1251.  controuerfia  così  antica  c grauc  > 
pon  decreto  dato  in  Parigi . pentp  d’infringere  quella  compolìzione  Gio, 
d’Arfido  fuccclsorc  del  Gaucc|ino  nel  Sinifcalcato  del  Venelioo , attentane 
^ofu  Ja  giurifeiizione  ]EvircQp;^Ie  con  la  fabrica  d’vn  molino . J^a  fc  ne  doU. 
ifè  il  Principe  più  pfo,  che  il  miniAro , e con  l’opera  di  Pietro  di  Ruzato 
dell’Ordine  de’  predicatori , huopno  di  grandp  integriti  c fapere  da  lui  dc^ 
legato  fpenfe  prontamente  quella  feintilìa  ; e con  prpprio  retritto  ( che 
può  vederli  apprello  il  Colombi  !.  j,nVi^.)porro|>9rQ,  c confermò  il  decreto 
di  Guido  Fulpqdio , Cofnpolc  indi  a fj!p}ti  anni  Parando  nel  1 262,  vna  con- 
, f rouerfia , che  intorno  ad  alcune  decime  vc.rtcua  tra  la  Tua  Sede,  c i Monaci 
di  Valrcds  jfcftandqne  la  metàal  VelcouQjC la ractàa i fonaci,  cpmeil 
Colombi  al  n. 19.  eStabili  lìnalnicute  |a, pace  del, Capitqlo  dedit  Tua  Catc- 
jjiralc  con  l’arbitrio  di  Giquanni  III . Vqfcquo  d’Auighqnc,  » il, quale  fu  fiic- 
pllbr  di  Roberto,  ch’era  iucceduto  a Bcruando  II.  di  Poi^jers  nqn prima 
c^e  qucfto  dalla  fede  d’Auigntyic,]forscV?sIvriro  ^ quella  di  ,,yfdcnza  nel 

QiraudojpGttaldode  E'brafucccfsor  di  Faraudq  ifgmpofc  aneli' 
jplTp  nel  1 271.  alcuni  litigi;  co’  Cayjilieci  Qlpitalacij  di  S.  Giou?^  » che  ha- 
ueano  nella  diocele  di  Cafone  due  precettorie , o commende , i’vna  diS. 
JlomanodiMalegardc,  c l’altra  di  ViUadio  , ambedue  nei . ycnc4no  di 
nifattro  caùfe  lìtigofe  dqe  cederono  a fauorc  de  gli  Ofpitalarij , con  ceder 
Tgro  il  Yefeouq  tre  poderi,  cJi’eircndo  bencncwij  de*  Cavalieri  fen- 
aa  loro  aifenro  jrano  flati  comperati  dall’ an,tcccUote  ^ 

ce.nfo.  di  jSinQije  fóldi  annui  , che  prccendqiunò  i Vcfèqu»  dì  Valbnc^ 

XP  podere  della  .Commenda  di  Villadió  r Due  aU’  incqntij'O  nt^ 
cqd.ciSno  a faùore  del  Yefeodo  , ftabilitófi  il  pagamento  d’vn  ccn(o 

anttu^ 


lÀbro  ‘Ter^o, 


. ^6t 

a'nniio  tfi  dodici  denari  per  lo  bofeo  LamenorunH  m latih'ó'  , at 
quale  di  lunga  mano  eran  tenuti  gli  Ofpitalarij  , e di  più  la  decimi  parto 
delle  decime , che  ne’  territorij  di  Villadio , c di  Si  Romano  ràccógrieuano^ 
rCaualieri  da  i Coloni  de’  lor  campi . 

ja  Bertrando H.-lcdca  in  Vafonc  Panno  laSò.  come ferine  il  Colom- 
SiV 

ìì  Giraudo , o GeraTdo  Ff.  fh  fuo  fiicccflbre  dal  1187.  fino  al  iijjr^fon 
di  tenue  filma  i fuoi  fatti  j ma  non  è da  tacerlr  la  coiitienzione,  eh*  egli  fece 
nel  I jpo.  con  Richauo  Commendatore  , o Precettore  de’  Templari  in_»’ 
Roays  per  la  deriuazione  dell’acqua  dell’  Ouueza , O Ouafio  nel  Iitdgo  di' 
Ralle  Ilo  da  farli  da  G.  Vgolino  Commendatore  di  Ricerence  , e da  Rai- 
mondo Raybaud  Cittadino  di  Vàlbnc  nobile  , e milite . 

34  Raimondo  di  Belmonte  nel  r ^^6.  fu  illallato' nella  Sede  di  Vafone,- 
& allora  per  ttiKÌ  i beni  immobili  efiggè , e riccuè  l’ omaggiò  da'i  Nobili 
c da’  Cittadini  del  fuo  dominio  ; tra’  quali  due  Io  prcllarono  in  piedi  al' 
Vclcouo  parimertte  dritto , dandogli  il  bacio  di  fedeltà  in  bócca , cioè  GU~ 
ghtlmo  Artaudi , e Guglielmo  Gìà^ani  di  Vafone  . Fecero  gir  altri  l’Ofnag- 
mo  in  ginocchi  fedendo  il  Velcono , e gli  diedero  il  bacio  nel  pollice  .•  Dif- 
lercnza  di  prerogatiuc  notabile  : l’atto  ftefo  appreflb  i'  Colombi  rttf  Hb.  3.* 
al  n.ay.-  incomincia  . NotUm Jk  omnibus  tam  preefemihus  quàsUfutuNs per 
hocprufenspublicssminJfrumentUmy  qnòd  anno  ab  ine arnat ione  Domini 
millejìmo  àueentefimo  nonagejùrto  fexto  , fcilicet  nona  ite  nrenjfs  lanuarif 
Guilelmus  Artaudi  &*  Guilelmus  Catalani  de  Vajttne  eonfUtieti  sfi'  tetmete- 
rioCatbedralisEceleJta  B.  Maf-iteVaJhnenJis  inprafentia  viHef'abilit  viri 
Domini  Raymundi  de  Bellomonte  eleSli  conjirmati  praiiita  Seelejf*  Vajio- 
nenjii  cot^ejffifunt  Tralafciàndo  il  teuor  dull’omaggio e gHiriMentcr 
fatto  da’ fudetti  due,  efporrò  i nómi  de  gli  altri  che  apptelTo  ri  fott  do- 
fiaitti 


Guglielmuì  Paftbalit  , 
Vgo  Pafebàlis  , 
Germanus  Quintarii  y 
Guilelmus  Rojiagni  y 
Bertrattdus  Rayn^  , 
Bertrandus  Ebrafytèy 
Aymius  Andrea  , 
Raymundut  Fòrntrif  y 
Petrus  Corderif  , 
hanms  Cojia  , 

Petrus  Mikweena  ,• 
Pontius  Gilu  , 

Petrus  SayjOTti  ,■ 
doannes  Gals^redi  , 
Raymundut  Btrcagwy 
Raymsmdus  Gontardó  , 


Raymuni/U  Boy f sii  y 
Rofiagnus  Ru^  , 
Bertrandus  Bìafmoy*  , 
Pontius  Botuelli  , 
lacobus  Vidonit  , 
Michael  Réo^  , 
Pontius  Boyffoni  , 
Raymundus  Riptrti  ,• 
Bertrandus  Bermutedi 
Bertrandus  hannit  , 
Stepbanus  Ioatmis  , 
Arnaudus  Fabri  , 
Stepbanus  Paftbalsr , 
Hugo  Fabri  , 
Raymudus  Andrete  , 
Franco  Pueti  , 
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Petrus  Micery  , 
jyurarsdus  Acbardi  , 

Bertrandus  Fertrenty  , 
Raymundus  Carpentoraty , 
Guilelmus  Cbardoui  , 

Rasmunduj  Sauiny  y 
Martintu  Benofa  > 

Pontius  Majchani  , 

Raimundus  Guntardi  , 

Guilelmus  Rojlagni  , 

Guilelmus  Bruni  « 

Guilelmus  Pomeri/  , 

Raibtssidus  PafcbnUs  , 

Guilelmus  Laerty  , 

Bertrsndus  Bellipary  y 
Guilelmus  Ponti/  , 

Guslelmsts  IoAnnisy 
Petrus  Blegery  y 
Arnaudus  Boyfioni  y 
Raimundus  patri  , 

Petrus  Galaf  redi  , 

Amastdus  Olery  > 

Bertrandus  Merery  y 
Petrus  Ponty  , . v 

Jacobus  Andrea  , 

Jaeobsss  Balma  y . ■ 

Petrus  Telia  , ; .i 

Petrus  Meerij  , 

Guilelmus  Aurati/  y 
Raimustdus  Nigri  y 
Imbertus  Cbrijtopbori  y 
Oirastdus  Bruni  y 
hannes  Putti  , ,i  ■ 

Nicolaus  Ber  mundi  y 
hannes  Cbrifiofbori  y ‘ 
Guilelmus  Pafcbalis  , 

Stepbanus  Guntardi  , 
Raimundus  Mauraty  y 
Petrus  Bruni  > 
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Pontius  Boyjfoni  y 
Petrus  Euariacy  , 
Bertrandus  Brety  y 
Raibaudus  Scofery  « 
Laugerius  Juliani  , 
Petrus  Pafcbalis  , 
Raimundus  Sartorie  > 
Cuslelmus  Latili  , 

Petrus  Bermu/sdi  y 
Petrus  de  Rnmea  y 
Guilelmus  Faraudi  , 
Hugo  Fornery  , 
Arnaudus  Sartorie  y 
Petrus  Textoris  , 

Robert  US  Coretas  , 
Guilelmus  Cbatberti  y 
Stepbanus  Gily  < 
Guilelmus  Bermundi  y 
Guilelmus  ^Martini  y 
Raimundus  Afarini  y 
Petrus  Meossil  y 
Mar  inut  Meonij  , 
Guilelmus  Olery  , 
Guilelmus  Pelltpary  y 
Riebardut  Micery  y 
Raimundus  Macellari/  » 
Guilelmus  Meijiony  y 
Pontius  Matfredi  y 
Pontius  Iugulari/  , 
Oliuariut  G^aut  , 
Giraudut  Meery  y 
Guilelmus  Coreni  , 
Raimustdus  Sperandti  , 
Raimundus  Scaìloni  , 
Bertrandus  luuenis  y 
Bertrastdus  Leonis  y 
Bertrastdus  Regie  , 
Joanrtes  Saumata  , 
Bertrandus  Bruni  • 


Profcgue  l’alto  riferendo  r omaggio,  c giuramento  da  effi  preftato,  non 

m dltro  diuerfo  ds  quel  che  fecero  1*  Artaudi  i c*l  Catalani  > che  nel  fito  del- 
Jepcrfonc,  enei  bacio  . Appreso  feguono  i nomi  d’  aitri  , che  fono  i 
fcguenti. 
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Simeon  Merctrjj  > 
Raimundus  Textorù 
Ioannes  Milonis  , 


losnnes  IuUmì  , 
loanms  Meloni/  , 
Retrus  Carpmtoratif  , 


Cuilelmut  Nicolai  y - . r.  ; loannts  Rtcbéui  y 

Cuiltlmus  Bentos  y -5  or,  Hugo  Gir audi  y ' fi 

^tmundus  luuenis  , Cabafuti  , l i 

Fetrus  Mutatoris  y Petrus  Giraudi , 

Petrus  Aerini  y s, ,,  Raimundus  de  Valentia  2 

Petrus  Oìery  , , , Marinut  Cogullati  y 

Guiletmusde  Sauoia  y Raimundus  GraJJiy 

Rojfagnus  Malaucena  , / Andointus  Cabajfuti 

Gmìumus  Eujlacbij  y Btrtrandut  Graffi  y ' 

Bertrandus  Ricbaudi,y  Guileltrus  Bernardi  , 

Gutìclmus  Frontsnary  , lugUlary  y • 

^tnts  luuenis  , Ioannes  loanms  , ’ 1 

Roftagnus  Midoly , Raimundus  Alanzons  , 

Succede  a i nomi  di  quelli  il  loro  oajaggio , c giuramento  di  ledelti  vnifbr- 
inc  all  altro  de’ precedenti  . Per  vltimo  comparue  a far  la  medefima  funi 
uonc  Leonetto  Giudeo  abitante  di  Vafonc,  giurando  però  , come  parla 
lino  y fui/erfaniJam  legem  Mojffi  ab  ip/o  corporaliter  propria  manuta- 
Ham.  Termina  finalmente  l’ilfruincnto  COSI.  AHafuerunt  bac  omnia^ 
^Jmgulafupradsela  in  cameterio  pradidia  CatbedralisEctUfìa  VapQnenlisy 
prafenttbus  tefiibus  D.Ioanne  de  Moya  Prapojito  pradiéla  EceleRa  Vafsonen^ 
Jis  y D.  Arnaudo  de  Bellomonte  Monaebo , Domino  Raybaudi  milite  de  Vafio. 
ne  y Domino  Bertrando  de  Muris , Domino  Pontio  Boqueruy  Domino  Fara», 
do  de  Bellomonte  Canomcis  VafionenfibuSy  Raibaudo  de  Vafiont , Guilelmo  Pe- 
trt  de  IntercalliSy  Baufano  de  Menerba  Domicellis , D.  Nicolao  de  Compedt» 

, Vontio  Nicolai , Domhio  Raymtndo  Pellsparii 
f Vaffine  Presbytero  , ^ pluribus  alys , & me  Mugolino  de  Venteirolio  pu- 
bltco  Notano  Epifey afionenfìsyqut  in  omnibus  fupradiéJis  prafensfui.doucx 
oflcrua  il  Colombi  clic  Guglielmo  Petri  Signore  di  parte  d’  Encrechaux 
fenza  dubbio  efler  cógiunto  di  Tanguc  a Ridiano  Peiri  Cómendatore  deTé- 
plan  di  Roays,  col  qual  concordò  Giraudo  II.  anteccfsorc  di  Raimondo  di 
Belmonte,  ne  forfè  diuerfo  di  famiglia  dal  Petri  Cancclliero  9o.aimi,  in  die. 
trq  di  Guglielmo  Conte  di  Forcalquier.Nel  i^oo.proccdé  Raimondo  tótro* 
gli  Perici  Valdcnfi  in  Valrcàs  conginiuamcntc  con  Guglielmo  Marroti , e 
Garmo  d’Anfeduna  Minoriti  Vicari;  dell’Inquifìtore  Guglielmo  di  Marcel- 
lo,c vi  condanò  come  rei  di  detta  crefia  Pózio  Chabailìj.Pózio  GiIij,Mabilia 
moclie  d’Artaudo  Efmcniant, Remonda  Fabricia,  c P^irona  Chatbauda.Dcl 
medefimo  Raimódo,comc  fedéte  in  Vafonc  fi  fa  menzione  in  fcritturc  dell* 
Archili,  del  V cfc.fotto  il  1 joz.ncll’iftruméto  della  còpra  ch’egli  fece  del  do- 
minio nobile  d’vn  certo  rodere  prcfso  a Crefteto  fotto  il  1 306,0  pariméte  in 
altre  fcritturc  del  Vcfc.lbtto  il  i33o.ondc  trouandofi  in  alcune  memorie  de* 
Cauon.di  Vafonc.che  Bcrtrado  ILvificdcua  nel  1 3oa.cóuié  dire  a forza  che 


Tomo  IL 


5 6^  Ifioria  d‘  Auignone , e del  Cont.  flette  fino 

vi fìa  i nfinuato  errore , c forfè  per  la  (btniglianza  delle  prìnie  lettere  de’  no-’ 
mi^R.e  B.con  cui  fole  era  vfo  molto  frcquéte  di  fcriucre  i nomi  de*  Vefcoui. 

Giouanni  fuccefse  a Raimondo  nella  Sede  di  Vafone  r anno  1550. 
crprefsamente  afformandolì,  che  allor  vi  iìedeua,  ne  gli  atti  del  Concilio  te- 
nuto in  S.  Rufo  prciso  Auignone  l'anno  1337.  nel  qual  l’iflclso  Giouanni 
interucnne , come  Vefcouo  d’Aiiignone  ; onde  quello  Gio.  di  Coiardano 
èil  Giouanni  promofso  alla  Sede  d’ Auignone  nel  133^. 

36  Gozio  di  Battaglia  fuccefse  a Giouani,  e lìedeaa  in  Vafone  nel  1336. 
per tellimonio delle  fcritturc  del  Vefcouo;  8cin  quell’  anno  medefìmo  fu 
trasferito  al  Vefoouado  di  Rimini , come  alcuni  fcriuono;  ma  ciò  ripugna  al 
Regiftro  Vaticano , che  ne  moftra  Alidolto  d’Alidofij  creato  Vele,  di  Rimi- 
ni nel  1332.  che  continuò  nella  Sede  oltre  il  r J4J.  nel  qual  mori  Gozio,  che 
fù  creato  Card,  nel  i ^37.  e lì  chiamò  Card,  di  Rimini  per  la  patria  ; ma  non 
ne  fu  mai  Vclcouo.Vcdi  l’Vghelli  nell’Italia fagraroiide  Gozio  douè  conti- 
nuare nel  Velcouado  di  Vafone  dal  33.  al  36.  nel  qiul  celsò  la  fuaSede  non 
per  traslazione  a quella  di  Rimini , ma  per  altro  a noi  ignoto  - 

37  Raterio  fu  creato  Vefcouo  di  queftaSedenel  rjjd.  come  fi  fu  dal 
Regillro  Pontifìcio  ; quello  nel  1337.  vende  ad  Humberto  Delfino  di  Vien- 
na due  quarte  parti  del  villaggio,  o terra  di  Propiac,  che  detto  Prencipe  te- 
neuain  feudo  dalla  Chielà  di  Vafone  fin  dall’anno  ladp.nel  quale  era  Vefe- 
di  Vafone  oFaraudo,o  Girando  de  Libra  - Egli  all’incontro  il  Delfino  co- 
ilituì  in  cambio  a Raterio,  e fuoi  lìicccffori  fu’l  dazio  della  terra  di  Nionc  vn 
cenfo  annuo  di  xo.fiorini  d’oro  Delfinefi  da  pagarli  il  giorno  di  tutti  i Santi  - 
L’atto  è riferito  dal  Colombi  l.3.n.j^2.  Nel  1 340.  da  Benedetto  XII.  fu  Ra- 
terìo  mandato  infieme  con  Roberto  Patriarca  di  Collantinopoli  a Roberto 
Re  di  Napoli , & a Pietro  d’Aragona  occupatore  dcll’lfola  di  Sicilia  i^r  có- 
porre  tri  lor  la  pace  ; ma  furono  da  i Mefltnefi  elclulì  i Nunzi)  Pontina;  dal 
porro;ond’efliriu3lTato  il  Faro  fui  minarono  l’interdetto  . Narra  il  fatto 
tiCeìlodecad.  i.aenb.  SicuUil.g.c.^  (a  tnskrìtoa’ dieci  d’ Ottobre  del 
1 341.  al  Vcfcouado  di  Monte  Calfino . Ex  Btgtjl.  Vatic. 

38  Pietro  de  Cala,  o de  Celìs  dal  Colombi,  che  cita  il  Catalogo  de’  Ve- 
fcoui di  Vafone,  è collocato  fuccelTor  di  Raterio  nel  1 341.  ma  per  tellimo- 
nio  delPiflelTo  Colombi,  del  Bzouio , e di  tutti  vnanimemente  gli  autori  eC- 
fendo  flato  promofio  a quella  Sede  da  Clemente  VI.  che  fu  efaltato  al  Só- 
mo  Pontificato  a’ lètte  di  Mi^gio  del  1343.  non  può  verificarli  del  detto 
tempo  l’alsunzione  di  Pietro . O poco  efattamente  egli  è flato  deferitto  in 
quel  Gitalogo,  più  in  conlìderazione  della  vacanza  della  Scde,che  del  riemi- 
pimento  fattone  con  la  perfona  di  Pietro  da  Gemente  VLcosì  tollo  ch’egli 
fiedè  in  quella  del  Principe  de  gli  Apolloli  ; o più  tollo  egli  fu  nominato  a 
quella  Sede  da  Benedetto  XII.  nel  mele  di  Diccmbte  del  1 341-  e poi  nel  42. 
conCigrato  fotto  Clemente  VL  come  mollrò  Monfig.  Suarez  al  P.  Lezana  : 
nacque  Pietro  nella  Gttà  di  Limoges  in  Aquitania  di  nobil  famiglia  , altri 
dicono  nominata  de  Ca/a  0 de  Ca^nfoRditi  particolarmente  in  vn’Illrumen- 
to  della  vendica  del  primo  Conuento,  c’heboero  i Carmelitani  in  Parigi,  nei 

qua- 
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quale  inficine  col  Generale  Gio.Àlerio  egli  così  fottofcrifec  Vttrm  4c  Domi-' 
bus  [tu  Cafis , & altri  aTscrìrcono  detta  àt  Qtju  fondati  ne  gli  Autori  del  Pa- 
radifo , e dell’Ateneo  de’  Carmelitani,  negli  atti  dei  Capit.Gcncrale  di  Va- 
lenziena  in  l.Ord.fol.i.ouc  per  teftimonio  del  Lezana  fi  nomina  dt  Ctjiu  , e 
nell’albero  dell’iUufire  iamigtia  de  Cefis , che  dall’  Aquitania  pafsata  a Ro- 
ma vi  rìl^lende  oggi  qualificatiffima  per  porpore  Cardinalizie, pe’  titoli  Du- 
cali, e pe’  domini)  di  molte  terre , anzi  annoiiera  tri  i Tuoi  fregi  Silueflro  II; 
Papa:  opinioni  ambedue  conciliabili  per  lo  facil  cangiamento  d’vn  cognome 
in  vn’altro  fimile,  come  fon  quelli  de  Cafis,  e de  Cefo.  Profefsò  la  Religione 
Carmelitana , e ne  fù  eletto  XIV.  Generale  Latino  ne’  Comizi)  Generali  di 
Valenziena  in  Hannonia  dell’anno  1 3 jo.  e continuò  nel  Generalato  1 1.  an- 
ni . Fu  carifiimo  al  Sommo  Pontefice  Qcmente  VI.  non  folamcntc  per  ha- 
«erc  entrambi  vn’iflefsa  patria , ma  ancor  più,  perchè  Pietro  erafi  refo  ccle- 
berrì  mo  nella  Chrifiianiti  per  i^nzità  di  cofiumi,  per  fublimitd  di  dottrina , 
c per  vigor  d’eloquenza.  Quindi  lo  collitui  da  principio  Vefc.di  Vafone;poi 
lo  promofse  a maggior  dignità, creandolo  nel  1 344.  Patriarca  di  Gerufalem- 
me  dopo  la  morte  del  Patriarca  Arrigo,chc  pafsò  a miglior  vita  nell’afsedio 
di  Smirna,  come  narra  il  Bzouió;  e Tempre  fpecialmentc  fi  valfe  della  fuacó- 
folta  in  tutti  gli  afiàri  di  cofeienza.  Egli  impetrò  da  Clemente  Vl.la  confor- 
ma della  concordia  Icguita  tri  Alfonfo  Co.di  Poièliers,  c di  Tolofa  già  Sign. 
del  Venefino, c Faraudo  Vefeouo.  11  Colombi  riferifee  quelle  par 

rolc . Nos  Ante  omnia  ratiorum  inttrtjfe  Romana  Eeeltjia , qua  pojimodum 
frafato  Alpbonfo  in  dominio  totiusVenaiJJìm pradidi  y inquoCiustas  y 
Cajìra,  ac  eorum  territoria  pradsda  conjijtunt  , txiujlo  titulofucccjjìt  , 
compafitiontm pradiSlam , & alia  in  inflr amento  pradtdo  contenta  videri 
fecimus , & infpici  diligenter , oc  tandem  comperto  compofitionem  eamdent-^ 
partibui  vtilem , O'  accomodamfore , & in  carumdem partium,  & fubdìto- 
rum  f uorum  in  Ciuitate , CafiriSy  O*  territorys  fupraaidis  communem  vti- 
ìitatem  notorie  redundare , ipfius  Retri  fupplicationibus  inclinati  , compoji- 
tionem  eamdem  audoritate  Apojlolica  ex  certa  Jcientia  conjirmamus . Mori 
Pietro  in  V afone  a*  tre  d’ Agoito  del  1 348.chiaro , come  Icriuono,  in  vita,  c 
dopo  morte  per  gran  numero  di  miracoli . Così  ne  ferine  il  Colombi  : Per 
vit  am  Gt'poftmortem  magna  vt  ferunt  prodigiorum  multit  odine  dar  ut  . 
L’  do^o  che  ne  fanno  i Sammartani  è quello . Petrus  de  CaJ'a  JV.  Patriar- 
eba  Hierof  ìlpmitanus,Ordinis  Carmelitarum  Prior  Getseralis  XIV.  natus  Lt- 
mouica  in  Aauitania  citm fe  fe  addixifset  Ordini  Carmelitarum  poji  Joanem 
de  Alerio  V atencenis  in  Belgio  Comitiorum  Gentralium fuffragus  ad  Prafe- 
duramOrdinis euedus ydeindi per Clementem  VI.  Pont.  Max,  creatat 
Epifeopus  butus fedii  yju  pojltà  Patriareba  Hierofolymitanus  ì decejff^  anno 
1 348.  V 9fìone  3.  Nonas  Augujli , vt  miraculis  incljftus , ita  & libris  dodif- 
fmts  in  Magijìrum  fententiarum , & Arijiotelis  Politica  ; fermones  feripfit 
quoque  de  B.Virgine,  de  Tempore  y (HP'Sandts.  Nell’ antica  Chiela  di  Va- 
gone , ou’  era  fepolto  il  fuo  corpo , fi  Icggeuano  quelli  verfi . 
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Dicitur  aCaf  i,Pitrus  Geconitu  Hit  tfi 
Diui  Carmeli  qui  Generalh  apex  . 

HuncJìbiDo£ìortminJtudyipietatisam»uit 
^ * ClemmSiCui  ftries  nomine Jexta  fuity 

Et  tandem  Antijier  Soìyma  moderatut  babtnat 
' Conditur  in  tumttt'jy  plurima  fi^na  dedit . 

L’crodito  Mófig.Giufeppe  Mina Siiarez già  Vclc.di  Va(ònc,c  Vicario  del. 
la  BaHIica  di  S.Pictro  di  Roma, mentre  reg?ca  queila  Chiefa,  riftaurò  il  fuo 
Maufuleo,e  vi  foce  porre  quello  Epit2ffio.l^ener.Petro  de  Cafa  Priori  Gene- 
rali Ordinis  CapmeUtarum  Patriareba  HierofolynrìtanOybutus  Bpifc.admi- 
nijlratoriyqui  obi/t  i ^^S-die  ^.Non  Augujtiy&'  miracults  claruitykJepbMa. 
rtaEpif  .VafionenJìsP.C.tVìfizkoS'aam  tcftifica  cflcrcollumc  del  po- 
polo della  fila  Diocefe  di  radere  della  poluerc  dalia  fua  llatua  , e dalia 
ruafepoicura  , per  fcruirfene  di  potente  rimedio  in  diuerlì  morbi . Non 
è l 'vicimo  lume  dell’Ordine  Carmeiitano;onde  nell’  antico  Calendario  del 
medelìmò  Ordinc,il  qual  li  cófcrua  in  Malines^e  annoueeato  tra  i fuoiBeati. 

jp  Pietro  di  Bcretto  della  Gallia  Narbonefe  Vcfc.di  Grafie  in  Prouenza 
dojx>  la  morte  di  Pietro  fu  trasferito  al  Vefcouado  di  Vafoneda  cui  ammi- 
irìl^azione  gli  era  piu  còmoda, come  più  vicino  alla  Corte  Romana,ou’  egli 
riliedeua  }ier  cfser  Cófefsorc  di  Clcméte  Vl.fu  anch’  egli  fenza  dubbio  dell* 
Ordine  Carmelitano , c le  crediamo  a Gcliiero  fu  ancora  MacRro  del  fagra 
Palazzo  Apollo!ico.Ill!illrò  il  fuo  Ordine  non  pure  có  le  dignità,ma  cziàdio 
c5  la  dottrina, -e  ne  fono  chiare  proue  i fuoi  libriji  Piacici  Teologici , i Cano- 
ni,il  Repcrtorio,e’l  deprecatorio  manuale.  Vi  c certa  memoria,ch’egli  reg- 
geua  quella  Sede  nel  i^5o.ma  è àcoracrcdibile.duFafscinefsa  linoali55d, 
40  Lorenzo  d’Àlhiac  per  tcRimonio  de  gli  atti  Concilborìali  fu  afsunto 
a quella  fede  nel  i .?5<SiC  del  medefirao  li  fa  menzione  nel  Rcgillro  Pontifi- 
cio fotto  gli  anni  i J59.  i ;6o.e  i ^61. 

4t  Giouanni  Morelli,fecondo  il  Regillro  Pontificio,  ne  fu  il  fucccfsorcj 
nel  X562.A  lui  & a GiouanniArciucfcouo  d’Aia  commife  Vrb.V.il  fare  prò. 
ccfso  informaciuo  della  Santità  della  vira , e de’  miracoli  della  B.  Delfina 
Contcfsa  d’ Ariano,  onde  fu  tale  argomento  egli  cfaminò  Filippo  di  Cabali 
fole  Patriarca  di  Gerulalcmme,  Anglico  Grimoardi  Vefc.d’Aui«n.  Fratello 
diVrbano,  Guirando  di  Simiana  Giouanni  di  Sabrano,  & altri  tclliinoni; 
d’ogni  ordine  fino  al  numero  di  fefsantotro , e ne  ritralso  con  giuramento 
cofe  così  inlìgni,che  non  potrebbe  alcuno  abballanza  llupirne  , 

4z  Pietro  Boerio  della  Gallia  Narboncfe,fecondo  l’  Vghclli  dalia  Chiefa 
d’Oruicto  fii  trasferito  a quella  di  Vafone  nel  1 370.C  cita  l’autore  per  fede 
di  ciò  il  libro  delle  prouifioni  de’PrelacijSt  in  quell’anno  medelìmò  ne  fan 
inenzionc,fecondo  il  Colombi,alcune  fcritturc  del  Vefcouado . 11  Colombi 
all*  incontro  afserifee  col  Regillro  d’  Vrbano  V.  che  vi  fu  trasfe- 
rito nel  1367.  c che  in  quell’  anno  medelìmò  condannò  per  delitti 
di  venefìeij  Pietro  Sollier  , & Elilsa,  o Bietta  fua  moglie  , dandotut- 
ti  i lor  beni  alla  Chielà  diSant’Andrea  del  luogo  di  Rallello  lor  patria, 
fù  poiuclijyó.  richiamato  al  Vefcouado  d’  Oruieto  , come  prona  l’- 

Vghel- 
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Vghelli  ; il  che  non  concorda  con  quel  > che  fegae  • 

4j  Eblonc , narra  il  Colombi , fu  creato  Vefcono  di  Vafone  nel  iJ7U 
fecondo  il  Regiftro  Pontifido  di  Gregorio  XL  da  fcritturc  dell*  Archiuio 
Epifcopale  è nominato  Vefcouo  nel  1 375.  la  fondazione  di  molti  anniuer- 
farij  lo  dimoftra  fedente  nel  1 jytf.  e nel  i377.vn’Iftrumcnto,ncl  qual’egli 
afierifee  , fefacere  gratiam  defurno . 

44  Raim.II.che  vi  fiedeffe  nel  1 380.fi  ha  dalle  fcritture  del  Vcfcoiiado. 

4;  Radolfo  reggea  qiiefia  fede  nel  x 397.  e nel  1401.  Così  dal  Carto- 
laio de’  Canonici  di  Valonc . 

4d  Guglielmo  II.  fotto  il  medemo  anno  à rcoiftrato  fuccefibre  di  Ra- 
dolfo ne’  Òitalogi  I^ifcopali  : non  pafsò  il  fello  del  fecole , perche  quell’- 
anno la  fede  vacaua . 

47  Guglielmo  di  Paficrato  Religiofo  d’  ordine  incerto  la  riempie  1 

ifiituitone  Vefcono  4’  ventifei  di  Luglio  del  i4o<5.da  Pietro  di  Luna  detto 
Benedetto  XIII.  Nel  Diario  Vaticano  di  quell’Autipapa  fi  narra, che  ftan- 
do  Pietro  di  Luna  in  Villafranca  accompagnato  da  due  foli  fuoiCardina- 
li , di Pamplona , eFiefco,vi  tenne  Conciftoro  , c prouidc  di  Prelati  le 
Chiefe  vacanti  di  Cauaglione  t ediVaIbnc  , dando  a quella  Guglielmo  di 
PafTerato . Prorogò  Guglielmo  la  fede  có  la  vita  fino  al  141 1 . ma  nel  1410. 
fece  cofa  di  poco  lodcuol  memoria  . Per  gran  fomma  di  denaro  impegnò 
tutta  la  giurifdizionc  temporale , c tutte  le  rendite  e frutti  de’  beni  della 
fua  Chiefa  a Bemardone  de  Serris  Sign.di  Malauccne . Il  tenor  deli’  attore 
riferito  dal  P.Colombi  e comincia , NasPraterGuilelmusdiPaf- 

ferato  Dei  gratta  yajto/iertjii  Èpijlopus  f non  è efpofto  in  tal ’attoij -ti- 
tolo del  denaro  riccuuto  da  Bemardone  1 ma  bene , e quello,  & altro  fpelb 
nella  cufiodia,  e nel  bonificamento  delle  terre  ^itcopali  ripetè  dal  fucr 
cefsorc  di  Guglielmo  Garcioto  il  fratello  del  defunto  Bemardone  r come 
narra  il  Colombi  nel  detto  lib.  aln.  58. 

48  Vgo  diTheyfiaco  , o di  Theriaco  di  nazione  Sauoiardo  reggea 
quefta  Chiefa,  fecondo!  documenti  delle  fcritture  Epifcopali,  nel  14t2.Sc 
in  quell’anno , fecondo  il  coftume  e l’obbligazione-de^nuouamente  aftun- 
ti , preftò  omaggio  e giuramento  di  fedeltà  al  Sommo  Pontefice  nelle  ma- 
ni di  Gio.de  Poidiers  Vefcouo  di  Valenza  e Rettore  del  Cónudo  Vene- 
fino  , per  la  Città  di  Vafone , e per  altri  Callelli  di  giurifdizionc  tempo- 
rale del  Vefcouo . Sii’l  principio  della  fua  amminilfrazioue  fu  agitato  dal- 
le pretenfioni  di  Garcioto  de  Serris  : macompofe  oportunatnuute  le  diffe- 
renze il  Legato  d’ Auignonc  Francefeo  Arciuefeouo  di  Narbona  , fatto 
in  primo  luogo  reftituirc  al  Vefcouo  con  tutta  lafupcllcttilc  il  luogo  di 
Crefteto  , che  Garcioto  teneua  occupato  con  gente  armata  . Pofsedeua 
la  Chiefa  di  Vafone  da  più-di  trecento  anni  indietro  la  metà  della  terra 
d’ Entrcchaux  ; ma  nel  1419.  il  Vefcouo  Vgo  non  per  la  Chiefa,  ma  j>er 
le  ftcfso  ne  comperò  il  dominio  dell’  altra  metà  da  Gio.du  Puy , o del  Pog- 
gio, che  allora  n’era  Signore  , col  prezzo  di  due  mila  , e 24.  fiorini  d’oro 
Quella  metà  fi  deuoluc  al  Papa  , efscQdo  morto  il  Vefcouo  Vgo  fenza 

T omo  II,  A a 3 " crede. 


D; 


5<S8  J fioria  (f  ^yfui gitone y e del  Coni.  Venejìno 

crede  , c di  li  3J  octo  anni  per  ordine  di  S Sanrit.i  fu  venduta  dai  Card,  de' 
Foix  a Bernardo  GofFredi,.  Cosi  narra  il  p.  Colombi è poi  paC- 
fata  qucAa  terra  fotte  il  dominio  de’  Signori  della  fiaftic  di  cafaFogaiTc  » 
che  ne  poflìedono  la  meri , come  fjjudatarij  del  Papa , ciTcndo  per  P al- 
tra metà  fubfeudatarii  del  Vefeouo  di 'Valbne,  Heb^  Vgoio  commeo» 
da  il  V efeouado  di  S.  Paolo  di  tre  Cartelli  nel  Delfìnato  : Venerabilii  jFra- 
trisnoflriHugonisEpifcopi  Vajiontnjtt  , qui  Bcelejiapi  TricujimAm  ex 
concejfìoni  Apofìolitaobtinetintommindapi-tpreeibus  inflinAti  &c.  cosi 
parla  Eugenio  IV.  in  vnBrcue , col  qual  da  Bologna  a’ 15.  d’  Aprile  dd 
1436.  ordina  al  Pecano  della Chiefad’Anignone*  & jill*  dffidale  di  Vl- 
uiers  di  riuocare  alla  proprietà  delle  Menfe  Epilpopali  'VaEonenlè  c» 
Trieartina  tutti  i beni  indebitanjentc  alienatine  . Anzi  nel  1440.  o$> 
tenne  Vgo  , che  fulTe  da  Eugenio  vnito  alla  Chicf^  di  Vafoncil  Vef- 
couado  Tricartino , come  fì  ha  nel  Regirtro  del  medemo  Eugenio  al  fo» 
glio  268.  ma  detta  vnione  poco  durò . Altre  memorie  di  poco  riiieuofi 
troiiano  ancora  di  quello 'Vgo  aj^ìrelTo  il  P.  pjlombi.  Morì  nel  1445» 
in  Crefteto, 

4P  Ponzio  de  Sado  Nobile  Auimonefe , Preporto  della  Catedralc  d’- 
Aoignonc,  Vicegerente  della  mede/ìma Città,  fecondo  i Saramartani , e 
Coadiutore  di  Vgo  • fecondo  il  Colombi , gli  fucceife  fenza  internano  nell* 
amminirtratione  de)  yefcouado.Nel  i448.in.rerucnnc  con  molti  altri  Vef- 
coni  alla  celeberrima  inuenzjone  de’  (agri  corpi  di  S.  Maria  di  Giacomo , e 
di  SrMarja  di  Salome  alla  prefenza  del  Re  Renato  Conte  di  Prouenza  , e 
ilei  Cardinale  Pietro  de  Foix  Legato  d’Auignone , che  la  promoffe,  Affi- 
ftè  nel  r 45  7.  al  Concilio  congregato  in  Auignone  dal  Legato  Pontifìcie^  c 
refle/]ucrta  ChicCi  fìno  al  14^9.  nej  oual  mori  ^ 

$0  Giouanni  di  Montemirabile  Referendario , & Abbreni.atore  Apo- 
Aolico  fìi  il  fuo  fucce(rt>rc,e  celebrò  in  Valbne  vn  Sinodo  Diocefano  V an- 
no 1473.  egli  fu  il  primo  Vefeono  di  Vafone  , phe  foggiacclTeallaChie- 
fa d’ Auignone erettja  in  Mc.tropolirana  l’anno  1475.  Vifl'e  per  lo  più 
in  Roma,  cvimoriatrediGiumodel  1479.  fu  lepolto  nella  Chiefa  di 
fì.  Maria  ^eì  popplp  con  quello  Epitaffìo . foannem  de  Montemirabili  b$e 
fepultum  intelligentia  Apoflolieum  Abbrtuii^fortm  , fidts  Rtftrendarium 
fecretutn , probitat  Sixto  Quarto  Pontili  maximo  familiartm  , rdigio 
EpifeopurnVafionenfem  ferii  ; quibm  perfundmjeptùagenarius  ebyt  feri  ir 
lunij  anno  mitejimo  quadringente^fimo  feptuagejtmo  nono . fìatji confiderei 
fatti  admonent, 

5 1 A»"alricp  ncll’ifteffo  anno  i47P,fùelctto  Vefeouo  di  Vafonejc  nel 
1482,  rifegnò  il  Velcouado,  come  fi  ha  dagli  Atti  conciftoriali . 

$2  Odone  nel  medemo  anno  1482.  fìipromoflb  a quefta  Chtela,  per 
teftimonio  de  cl’iftelfi  Atti  conciftoriali  : c fW  morte  di  qucfto , 

; 3 Rolando  Verepuo  di  Chiefa  ignota  non  conofeinto  dal  P.  Colombi 
fu  trasferito  alla  Sede  .di  Vafone , il  qual  rifegnò  la  Chiefa  a’  rent’  otto  di 
Ferraio  del  1485.  come  appare  ne’  detti  Atti  Conciftoriali , 
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54  Benedetto  de’  Paganoti  Fiorentino  vi  fo  allora  alTunto  dall*  Ordi- 
he  de’  Predicatori;  c per  teftimonio  delle  fcritture  del  Velcouado  vi  (ledè 
fino  al  1 5 » I.  nel  oual  mori  nella  Citti  doue  nacque , e vi  fu  fepolto  nella 
ChieFa  dei  Tuo  ordine  • 

54  Girolamo  Sdedo  di  Vicenza  fu  ftio  fucceflóre  • Girolamo 
prone  si  degne  della  fiiavirtùa  CleuKnte  VII.  eh’  egli  lo  tenne  alcun 
tempo  per  Tuo  G^nfelTore  • e per  Mai^ordomo  del  Palazzo  Apoftolico  ■, 
e per  guidimi  affari  lo  impiegò  in  Nunziature  co^icue  . Egli  riparò  il 
culto  Diuino  (bmmamente  negletto  nella  fua  Catedrafe  dal  fuo  Capitolo, 
e dopo  varie  agitazioni  lo  riordinò  con  afTenro  ancora  e gufto  de’  Tuoi  Ca- 
nonici : il  che  racconta  diffiilàmcnte  il  Colouabi  /.4.  a tf.i»  ad%.  Ma  i più 
chiari  fatti  di  quefto  Irrelato  fono  abbaftanza  riftretti  nell’epitafilo  , eh:  fi 
in  Vicenza  fopra  la  (èpoltura,  nella  qual  fu  ripofto  il  fuo  corpo  traf- 
porratoui  da  Roma,  ou’era  paflato  a miglior  vita  a’duc  di  Gennaio  del 
1551.  Hitronymo StUdo  BpifcopoVaJhrttnJiCltmeHtisVIL  Potrtificit  Ala- 
ximi  Domui  Mavifha , in  Hifpaniam  Legato  ab  eo  ad  Carolum  Quintunt 
ìmptratortm  mijso , rebus  fupra  omnium  fpem  etus  prudentia  ceUriter  O' 
ex  voto  eonfedn , afinitat*  etiam  inter  illos  iunfla , Gufare  in  Italiam  ad- 
disila , eum  V metis  caterifque  Balia  Ptintipibus fodere  inita , Duce  Infu- 
brum  Cnfari  conciliato , in  Beigli  iterùm  apudeumdem  Legai  ione  funiio , 
Roma  in  malori  de  fé  expeSlat  ione fublato  t Ioannes  Petrus  protri  optimo 
ai  innocentifpmoPiVixtt  annosduos  & quinquaginta , ditsduos  . Obyt 
quarto  nonas  lanuary  anno  1 555.  Vn‘  Anonimo  di  que’  tempi  fcriflc  all’- 
Arciuefeouo  di  Toledo , che  Clemente  VII.  hauea  voluto,  cheli cadauero 
dello  Scledo,  mentre  era  ef{x>fto  , da  due  fcruidori  foffe  difefo  dalle  moP- 
che  con  due  ventagli . Con  che  moftrò  il  Pontefice , ( ciò  allora  non  per- 
mectendofi  « che  a i foli  cadaueri  de*  Cardinali  ) quanto  nel  luo  animo  fof- 
fc  fcato  vicino  alla  porpora  il  defunta  Vcfcouo . 

%6  TomaffoCortefi  da  Prato  in  Tofeana  fuccefle  allo Scledo  nel  1535 
ereffe  quefta  Chiefa  fino  al  1551.  in  tempi  che  richiedenano  gran  vigi- 
lanza , per  Ceder  lontani  gli  errori  delPErefìa.  Ne’  prindpij  del  fuo  mini- 
ftero  impofe  fine  alla  lite , che  vcrteUa  tri  la  fua  Chiefa  e Girolamo  Guira- 
mando  per  la  terra  d’ Entrcchaux . Il  Vefcouo  Benedetto  de*  Paganori  an- 
tecefforc  dello  Scledo  hauea  venduta  la  meti  Epifcopale  d*  Encfcclumx  a 
Girolamo  Guiramando  per  trenta  fiorini  annui  ; c Giulio  H-  Som.  Pont,  n’- 
hauea  nel  150^.  approuata  la  vendita.  Indegna  panie  allo Scledo,fatca con 
condizioni  ink^e , c con  grane  lefionc  della  fua  Chiefa  ; nc  volendo  appro- 
uorla , la  pofe  in  lito  , ma  preuenuto  dalla  morte , non  vide  terminata  la_. 
cMfa  dalla  (cntenza  de’ Giudici  : la  terminò  Tomaio  per  via  di  conueiw 
afone , sborfatigli  dal  Guiramando  fettecento  cinquanta  feudi  d’oro,  oltre 
Panimo  cenfe  di  trenta  fiorini . 

57  GiaeomoGortefidilegrtiiilomKrimonionatodiTonufo  prima., 
tlcl  Sacerdozio  fu  dopo  il  padre  promoflb  f ex  aribiu.  Epife.  a quefta  Se- 
de; e per  elfcr  crefcmtc  le  calami tidc*  tempi,  più  ancor  di  Tomifo  hebbe 
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dVopo  di  vigilanza  per  difendere  dall’erefìa  i Tuoi  popoli . Onorato  di  più 
del  titolo  di  Patriarca  d’AIcfandria  r intcruenne  con  quelle  due  qualiti  nel 
Sagro  Concilio  di  Trento . Rcfl'c  la  Chiefa  di  Vafonc  lino  al  mille  cinque- 
cento,c fcttanta,  nel  qual  trapafsò  ; eifcndo  già  molto  prima  morto  in  Cre- 
lleto  Raniero  Cetili  dell’Ordine  de*  Predicatori  figlio  di  Tua  Ibrclla,  ch’e- 
gli per  grazia  del  Sommo  Pontefice  haucua  afluntoncl  15^0.  per  Tuo  Coa- 
diutore . 

$8  Guglielmo  Cheloidi  di  ib'rpe  nobilifiima  in  Scozia,  Vefe.  diDum- 
blino,  efule  per  la  Fede  Cattolica  dalla  Sede, e dalla  patria,  fù  proueduto  in 
quell'anno  della  Chielà  di  Vafone.  la  re  (Te  Tanta,  e prudentemente  fino  al 
1 584.  quello  Prelato  di  paragonata, & antica  pietà  : indi  fattane  rifegnazio- 
nc,abbr.icciò  il  Tanto  illituto  dc’Certofini,e  dopo  haucr  gouemata  TapienuT- 
lìmamcnte  la  CcrtoTadi  Lione  di  Francia  mori  Priore  di  quella  di  Roma  P 
no  I J9J. 

$9  Guglielmo  Cheilbldi  nipote  del  precedente  riempiè  nel  1584.  que- 
lla Sjde,chc  vacaua,j>er  la  dimillìonc  fattane  dal  Zio.Gli  fu  ancora  commefi- 
To  il  carico  di  Rettore  del  Contado  Venefino , non  doppo  il  Sacrato  Vefeo- 
uo  di  Carpentràs,  come  alcuno  Tcriue , ma  doppo  Achille  Ginnalio,che 
Tollenne  dopo  il  Sacrato  per  breue  tempo  quel  carico.ElTendo  fiato  defiina- 
to  Nunzio  Apofiolico  al  Re  di  Scozia,  diede  in  luce  vn  dotcilltmo  libro  con- 
tro i Caluinifii,  che  f^Kirgeuano  per  la  Tua  patria  il  contagio  dcll’crefia  - Mo- 
rì nell  ($19. . 

60  Michele  Dalmeràs  natiuo  di  Bagnolo  in  Linguadoca  VeTcouo  di  Fi- 
ladelfia,ch’era  fiato  Coatliutore  del  viuentc  Guglielmo,  TuccelTe  in  quell’an- 
no al  defunto;  & indi  a pochi  anni  morì  anch’egli  nella  Tua  patria  a’  id.d* 
Apriljc  del  1655. 

61  GiuTeppe  Maria  Suarez nobile  AuignoneTc  d’illuftre  origine  tratta 
da  Cordona , c già  Vicegcrcntc  d’Auignone  ottenne  dopo  Michele  quella 
Prelatufa . Egli  era  allora  Coadiutore  del  Prepofio  della  Metrojiolitana  d’ 
Auignone,  eCamerieroTegretodi  Vrbano  Ottano  cariflìmoa  quel  Som- 
mo Pontefice,  & al  Signpr  Cardinale  FranceTco  Barberini , non  meno  per  1’ 
innocenza,  e per  la  dolcezza  de’  Tuoi  cofiumi,  che  per  h perfetta  notizia  del- 
le lingue  Gteca,e  Latina,e  per  la  profonda  erudizione  Tagra,  c profana , eh’ 
eglipoflìede.  Nella  Tua  amminillrazione  riparò  quefto  Prelato  con  zelo  , c 
fiudioindcfcflbicChieTe,  rifiaurò  la  diTciplina  regolare  de’Mouafteri  di 
Monache  , diTeTe  dal  contagio  degli  Eretici  la  Tua  greggia,  c sbarbò  l ’erbac- 
cic  de  gli  abufi  dalla  Tua  V iena,comc  narra  difteTamente  il  Colombi,  e come 
c noto  nella  Diocefi:  di  Vallone , & altroue  per  la  recente  memoria  del  Tuo 
lodeuole  minifiero . Illullrò  ancora  la  Tua  ChicTa  con  corografia  della  Tua^. 
DioceTe  dcTcritta  clcgantiflìmamente  in  metro  Latino;  & ha  immortalatoli 
proprio  nome  con  altri  eruditi  volumi  dati  alla  luce  . Compiacciutofi  di  rc- 
ftare  in  Roma  con  rofiicio  di  Vicario  della  Bafilica  Vaticana,  riTcgnò  quella 
ChieTa  nelle  mani  del  Sommo  Pontefice  l’anno  1666. 

da  Carlo  GiuTeppe  Suarez  Tuo  fratello, c Canonico  della  Metropolitana  d* 
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Auìgnone,huomodiefemplariflìnuvita,  in  riguardo  de’ meriti  del  rìfi*- 
gnante  > vi  (u  promoflb  da  Alefandro.VlL  l’iftelTo  anno  pal^  a miglior  vi- 
ta  nell  ($70. 

6\  Si  compiacque  allora  Clemente  X.  di  continuar  quella  dignità  nel- 
la Caia  Suarez,airumendoni  Lodouico  Alfonfo  Suarez  Nipote  de’ predetti 
due  Vefcoui,che  era  coadiutore  con  futura  fucceffione  > cosi  di  Tuo  Zio  Lo- 
douico Maria  Suarez  Prepollo  della  Metrc^Iicanai  come  di  Aio  Fadro 
Franccfco  Suarez  Signor  d’ Aulan  Decano  della  Ruota  d’Auignope . Vipe 
ancora  qucAo  Prelato, e A moAra  nel  miniAero  non  punto  degenere  dalla.» 
bontàiC  dalla  dottrina, che  fono  proprie  della  Aia  Cafa . 


Vefcoui  diCanagUone , 

C A P.  VI. 

I  Vccede  la  Chfcfa  di  Cauaglione  a quella  di  Vafone  nell’ordine  dell’ 
anrichiti  del  primo  VcAouo, che  ne  Aa  noto;  ancorché  s’ignori  il 
tempo  dell’iAituzione  di  qucAa  Sedei 

2 Geniale  è il  primo  nominato  da  i Catalogi  di  queAa  Cate- 

dralc  ; & c riferito  da  i Signori  di  Santa  Marta  In  GaUia  Cbrijtiana  . Indi 
mancano  le  notizie  de’  Vefc.,chc  Aiccedettcroi  a Geniale  Ano  al  450. 

3 Giulianon’era  Vcfcouo  nel  450.  e fottoferifle  nella  lettera  a Leone 
Papa, la  qual  A riferirà  apprcAo  nella  ferie  de’Vefcoui  VendacenA,ncl  4J  i. 

4 Porciano  ne  fu  fucceAore  nel  459.  fecondo  i Catalogi. 

5 Filagrio  Vefeouodi  qucAaChiefa  è fottoferitro  nel  Concilio  Epao- 
nenfe  l’anno  517.  Nell’  Arclatenfe  IV.  l’anno  544.  in  quel  di  Carpentnk 
l’anno  y 17. 

6 PreteAato  feguita;  c n’è  fatta  menzione  ne’ Sinodi  Aurelianenfò  V. 
Arelatcnfc  V.  e PariAenfcII.  A>tto  gli  anni  del  Signore  549.554.  555. 

7 Euanzio  dopo  lui  c nominato  nc’Catalogi  di  qucAa  Chiefa  fotta  l’an- 

no 550.  ma  non  pare  poAa  hauerui  luogo . concioAachè  PreteAato,  per  te- 
Aimonio  irrefragable  dc’detti Sinodi, Aedcna  nel  549^6:^5 54.  e nfeli?55.  St 
però  non  voleffimo  moltiplicare  ji  PretcAati, de’ quali  il  primo  Aedcfsc' nel 
549-ì*^  haucAc  per  fucccAorc  Euanzio  nel  5 50.  Indi  li  fecondo  PreteAato 
fuccedefse  ad  Euanzio  nel  554.  , . . 

8 Hilario  è nominato  nel  558.  * 

9 Agricola  nel  563.  ' i> 

10  S-  Verano  fucccAorc  d’Agricola  nacque  di  nobili  Genitori  in  Gabd- 
li  (Iauoul$^dell’Aquitania.nel  540.  Ai  ordinato  Chierico  da  Enanthio  Ve- 
feouodi lauouls.  Indi  partitone  per  declinare  la  Aima  concepita  del- 
la Aia  fantità  dal  popolo,  A ritirò  nella  dùoccfe  di  Cauaglione  , out# 
menò  in  gran  fantiti  folitaria  vita  dentro  vno  fpoco  da  lui  AeAp.ca- 
tuto  iu  vn  monte  vicino  a Valchiula  dopo  luuer  quella  regiono 

pur- 
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par  gara  dVn’orrìbil  Dragone, che  diuoraua  armenti  Se  huomim . Andato  « 
àopo  mo  Iti  anni  in  pellegrinaggio  a Roma  ilei  palTar  per  Embrun  molti  in- 
fermi vi  rifanò , & alla  prefenza  di  Palladio  Vefeouo  liberò  tre  obredi  da  i 
Demoni) afPalito  da*  ladroni.e  rpogIiato,reftò  immobile  il  bircio  d*vn  di 
Quegli adj^ni,  ch’era  già  in  aria  per  ilcaricargli  fu’l  capo  colpo  mortale, 
^ qual  prodigio  pentitoli  il  fiirlànte,con  nuouo  miracolo  refe  Vcrano  all* 
iihipidito  braccio  il  moto . Non  volendo  in  Roma  aprirgli  'il  cuftode  di 
notte  tempo  la  porta  della  Bafìiica  di  S.  Pietro  , per  virtù  Diuina  da  fc  nre- 
«ielìmo  l’vfctogli  lì  fpalancò  con  grand’impeto  < In  Raiicnna  fcacciò  pari- 
mente da  molti  inuafati  i maligni  fpiriti,e  relè  ad  altri  infermi  la  falute  « il- 
luminò in  MilanojOue  vilìtò  Onorato  V elcouo , vn  cicco,  e rifulcitò  vn  de- 
funto . nel  pafsaj^o  dell’Alpi  vn’altro  ne  richiamò  alla  vita,  e ad  vn’altrcr 
cieco  fc  goder  la  luce  . Altri  miracoli  ancora  ne  tiferifee  Pietro  de  Natali- 
bus  lib.x.c.i,  ma  prende  errore  nel  dir  che  fiori  a*  tempi  dell’Imper.Valen- 
re.  Ritornatoallafolitafolitudine  per  la  fànla  della  fua  virtù  fu  vifitata 
con  lettere  dal  Re  Sigiberto . E dopo  molto  tempo  morto  il  Vclcouo  di 
C^uaglioue  fu  cftratco  contro  fua  voglia  dalla  fulitudinc  per  la  lede  Caiul- 
liccoK  I (che  Pietro  de  Natalib.  mal  apro)x>lito  chiama  Gabalitana  ) alla 
qual  fu  promofso  per  vnanime  confenfo  del  Clero, del  popoIo,c  dei  Re,  che 
facea  relìdenza  in  quella  Città  • £ ciò  feguì  nel  573. Si  trouò  nel  2.  Sinodo 
di  Mafconc  l’anno  5 85;e  nel  5 89-  fi  fottolCTifle  in  vn’Iftromento  publico  }icr 
le  Monache  di  Poidiers . Infieme  con  Artenio  Vefeouo  di  Sens  fù  Aniba- 
fdadcre  del  Re  Gontrano  al  Re  Qotario  nel  58ò.e  Icuò  al  fagro  fonte 
Teodorico  figliuolo  di  Clotario  nel  587.  io  riferire  il  qual  fatto  Vefeouo 
Cabiloncnfe  lo  nomina  Gregorio  di  Tours,  ma  con  errorc,fecondo  la  giufta 
cenfura  delSirmondi  nel  i.tom.dc  Concìli)  Gallicani , doiiendodirfi  Cabcl- 
licenlc,oCarellionenfe  o CaualliccFife,o  Caualionenfc.Morì  Vcrano  agli  vi», 
dici  di  Nouembre  « voU’cfscr  Icpolto  nella  piccola  Chic(a,chc  ad  onore  del 
I»  Verg.  haueua  eretta  nell’antica  fua  foUtudinc  per  fagro  trofeo  della  vit- 
toriariportata.dcl  mentouato  Dragone.Cosi  il  Fetrarca.Scriuc  all’incontro 
Pietro  de  Natalibus,  che  mori  fenz’alcuna  Sepoltura . ma 

controocrtendofi  tra  i Citradini,oue  hauefse  a fcpellirfi,ò  nella  Catcdrale.o 
nella  Chiefa  della  Vergine  dalS.  Prelato  eretta,'  folleuara  la  bara,fi  folleuò 
da  (c  ftefso  in  aria  il  manto , di  cui  era  coperto  il  fwo  corpo , e precorrendo 
alla  procdfioncjc  comitiua  funerale,  tutti  condufsc  al  fiume  della  Durcn- 
za , oue  non  cfsendo  nè  guado,  nè  barca  per  trjmttarfi  all’altra  riua,fegui- 
tando  il  manto  a precedere  il  popolo  fino  alla  Oiida  edificata  dal  Santo  , 
diuifolì  di  repente  il  fiume  lafciò  a tutta  la  turba  il  fenticro  afciiKto , Que 
fto  miracolo  però  al  palTo  della  Durcnza,o  d’altro  fiume  è parimente  ac- 
cennato dal  Pccrarca,cosr  fiaiuendoa  Filippo  di  Cabalsole  V elcono  di  Ca- 
ui{ilioiieoclUb.z.iiev/f./oi/far.tra^.x.f  a.  ttuts  Sorgia  Rex 

f$ntÌHvi,adcui»i  tibi  murnutr  bac  fcribo»  Adtjl  Uberrimumt  grattjjimymq^ 
ptrfugjum  Claufa  vaUis,Jic  enim  uocAnt  imcoUyJk  OQcari  voluti  natura— 
^ando  Uhm  eàrcuntdatts  coiitbut  abdiàtt  oxtrà  omm  itert  ormtmq.  coneur~ 
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fttm  a^c.fcis,qu^  Vertnus  tumfir  Cbrijli  Of  txùnias,  qui  fed/m  tuì 

nunc /olito  durhrtm  nefcio  quotus  unto  tt  tenuityqmurtm  locum  pacis  bit  dt- 
mum  fub/itHypulfoqut  bine  Dratone  terribili  faniiam  tt  folitariam  vitdim 
bis  vixit  in  lotti  ere.  Hte  equidem  babitaust  iUt  dum  vixit , priufquam  sé 
Jlatum  Curx  Pontificalit  inuittsm /pestata  virtus  sKttolleret.  Hte  velut  m 
terra  bojlili/ed  a Je  perdomita  ae  patata, ae  cult  ut  bominum  tequijita  Cbri- 
fìoycuiui  aujpicys fignoq.  vieerat,tropbmum  erexit  tHulo  Firginis  GenitrJeit 
injtgnt,templum  txiguum,fed  decorum  & validum . Hunc  ipfe  ntontm.^ 
peruiumfecit,er  batte  mentanam prnduramque  jitictm perforauit  fuis , vt 
aiunt,  manibui,  opus ftruorit  atque  oty  ingentis . Hat  npa  Ctllam  babuttf 
Cbrijìo  dtuet, atque  bortulo  eontentui  Csr flamine  : pofirtmò protul  bine  mo* 
riens  bue  rtferri,  atque  fepeliri  voUtit,  vt  nofh , tàm  tiara,  ftupendoq.  mi. 
raeulOyVt  quod  olim  in  tranjitu  marit  rubri  viuentit  Moyfii  virga  potuerat, 
boc,Ji  qua  fidet,  in  tranjitu  fluminum  V rrani  palliunt  pojjet  extinSli . Nc 
celebra  la  Chiela  di  CÒuagHonc  la  kfta  a*i  3.  di  Noactnbre  < Fu  poi  il  Aio 
corpo  trasferito  in  Caiiaglione,oue  rifplendè  con  molti  tniracolL  ora  per 
teAimonio  dì  Carlo  Saiiflclo  giace  in  Gergeau  della  diocefe  dOrleanx. 
Greg.  Turonenfe  di  illufbe  telcimonto  della  Aia  virtù  c de’ Aioi  miracoli 
lib.p.  hiA.c.To.  Se  ne  fa  menzione  nel  martirol.  Gallic.  a 14.  di  Non.  e nel 
tom.i.  Biblio.Labb. 

1 1 Lupo  dopo  gran  vuoto  Aedeua  in  quefta  Chiefa  , c fottoArrìlTe  net 
Concilio  di  Narbona  del  788.  in  qucAi  termini . Ego  Lupus  Caualionenfit 
Bpifeopus  fubferipji . è Aato  ignoto  a i Signori  di  S.  Marta . Indi  dopo  al- 
tro vuoto , .1 

Il  Reginaldo refle  qneAa Chielà , & intenicnne  nel  Concilio- Magalo- 
nenfc  celcl^to a’  fette  eli  Maggio  deir874<f894.  forfè  per  crror  di  Aampa, 
dicono  i Sammartani.  ) Agcnuifo  è mal  pollo  ila  Claudio  Roberti  tra  i Ve- 
feoui  di  Cauaglione  nell’  871?.  poiché  qucAi  fu  Vefcouo  di  Mende , come« 
manifeAo  per  la  Aia  A>ttoArizzione  nel  Concilio  Pontigonenfe  ( di  Pon- 
thionj  del  detto  anno,  oueAlegge,  Agenulpbut  Gabaiitanen/t  Eeclejia 
Bpifeopus. 

13  Tcodorico  dopo  altro  vuoto,  fecondo  iCaul<^,  fu  Vefcouo  di 
qucAa  Sede  nell’anno  98  2. 

14  Ingilranone  Ai  il  ruccersore,defcritto  nell’ateo  della  fondazione  di 
dodici  Canonicati  della  Chiefa  d’Apc  fotto  il  991. 

1 5 Qcmentc  gli  Aicoedc^e  nel  1040.  di  confcafo  del  Aio  Capitolo  donò 
ad  Ilàrno  Abbate  di  S.  Vittore  di  MarGglia  il  MonaAero  di  S*.  Maria , oue 
ripofaua  il  co^  diS.  Vcrano. 

1 6 DeAderìo  Ai  eletto  Vefcouo  di  Cauaglione  l’anno  1080.  nel  fecott- 
do  Sinodo  d’Auignone,e  fu  confagrato  in  Roma  dal  Papa , fecondo  la  Cro- 
nica Flauiniaccofe . lui  A troua  menzione  nelle  fcritcurc  di  quefta  Ghie . 
fa  anche  lòtto  il  1090. 

1 7 Pietro  Aio  fucccAòre  è quel  Vefcouo,  che  nel  1 103.  con  P ictro  Ac- 
ciuefeouo  d’Aix  conlàgrò  la  CÙclà  di  & Saluatorc  d ’Aùt . Da  i Sòmmarta^ 
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oi  i nominato  Giouannh  conturtociò  nel  diploma  di  quella  confàgrazioue 
da  lor  prodotto  In  Arebitf,  Aquenf.  è nominato  Pietro . Anno  D.  N.  Itfu 
Cbrilìi  M.C.  UJ~  Pitrus  Aquenjìs  Arcbi^ifcopus  congregatis  quibufdanuj> 
Compro uincialibus  Epifcopii  apnd  Aquas , videlicet  Domino  Gìbelino  Artla, 
UnJiEpifeopo , Pttro  QoMSilitctnfi  i Berengario  Poroiuìienfiy&  Augerio  Re» 
genji  Bpifcopis. 

18  Alfando  è rcgiftrato  nel  1154. 

19  Benedetto  nel  nel  1171. 

ao  Ponzio  afltllc  al  Condiio  Lateranenfe  del  1 179< 

a X Bermondo  è notato  {otto  il  i aoi.  in  vna  donazione  fatta  al  Priore 
di  S.  Maria  di  Valchiufa . 

Gerardo  viucua  nel  1 2 1 1.&  in  efso  mori . 

Bertrando  nel  1212.  fuprelcntein  Pertuis  alla  vendita  di  Graue- 
fon  fatta  da  Guglielmo  Conte  di  Forcalqiiier  a Guglielmo  Abbate  di  Mon- 
te Maggiore  ; e nelPifteflb  anno  fcriflc  con  altri  Vefcoiii  ad  Innocenzio  III. 
contro  1 Conti  di  Tolofa  . Vi  è ancor  fia  memoria  fotte  il  raid.  in  vna 
fcrittura  per  il  Priore  di  Vakrhiiila. 

24  Rofragiio  Belingerio  lì  trouò  nel  Concilio  di  Valenza  l’anno  1248. 
Egli  hebbe  l’onore  di  riceiicrc  in  Cauaglione  Papa  Innocenzio  IV.  mentre 
tornaiiafenc  nel  1 2;  i.  da  Lione  a Roma,  in  tal  congiuntura  onorò  quel 
Sommo  Pontefice  la  Catcdrale  di  Cauaglionc , col  dedicarla  egli  AelToad 
onore  della  Bcatiflìma  Vergine, e di  S.  Verano . Cofa  di  non  piccol  decoro 
di  quefta  Chielà 

25  GiraudojO  Gerardo  ommclTo  da  i Catalogi  di  Caua^Iionc  è nomina- 
to,per  teftimoniode’Sammarrani, nella  tranfazzionc.chc  (egui  tra  il  Vefeo- 
uo  d’Auignone,c’l  Priore  di  BuonpalTo  nel  1 267*  per  il  pedagio,o  dazio  del 
paflb  della  Durenza,e  per  altri  dritti, la  quale  fu  approuata  dall’  Arciuefeo- 
uo  d’Arles,e  dal  Capitolo  d’Auignone. 

• 2d  Andrea  fiedeua  in  quella  fede  nel  1 278.  > 

••  27  Bertrando  II.  Iinbcrti  nel  1 284.  di  licenza  del  Prepofto , del  Sacri- 
fta  ; del  Precentore , e de  gli  altri  Tuoi  Canonici  permutò  la  Cafa  di  Buon 
padb  della  fua  Diocèfe  con  gli  O^italarii  di  &n  Gio.  per  la  Cbiefa  di 

S di  Ternis.  ve  n’c  ancora  memoria  nel  1 301. 

■i  • 28  Ponzio  Algcrio  de  Ljncis  reggeua quefta  Chicla nel  ijir.cfolcnnc. 
mente  trasferì  nella  Catedrale  il  Corpo  di  S.  V erano. 

■ ■ 29.  Gaufredovi  fii  promolfo  nel  1322.  come  fi  ha  nel  libro  delle  obj 
hUgazioni  del  Vaticano.  • * ^ 

30  Bercugario  nc’ Catalogi  è notato  Vcfcouo  fotrtril  1325.  & aflìfic 
alGoncilio  Prouinciale  diSan  Rufo  prefso  Auignonc  nel  i^ìóì 

• 3Ì  Raimondo  fu  n fuo  fucccftorc  regillrato  fotte  il  1332. 

'9i  Filippo  di  Caballolé  ne  dà  più  ampio  àrgomento.Caualliccnfc  di  pa . 
tria  , e di  famiglia  nobile  di  Ciuaglione  iuficmc,e  d’Auignone, come  fi  rac- 
cese dall’atto  dell ’alTegnazionc  delle  cafoifatta  a i Cardinali  rififHto  nel 
Ub;a;  del  tom.i.  nacque  d’Ifnardo  milite  3 c di  Canonico,  d’Arcidiacono^ 

■,j  t poi 
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c poi  di  Prepofto  di  quefia  Chicfe  nc  fii  afTnnto  al  Vcfconado  a'j.di  Agofto 
del  1354.  > come  tcftifìcano  gli  Atri  conciftoriali.Ncl  1343.  fu  da  Clemente 
VI.  inuiato  Legato  a Napoli  per  amminiflrar  quel  Regno  nella  tenera  eti 
del  !a  Rcina  Giotianna,pcrquanto  fcriuono  i Sammarta  ni  ; lo  riceuè  in  Siena 
Il  Conte  d’ Anellino  a nome  della  Reiiu , e lo  accolfe  in  Napoli  Andrea 
marito  della  medelìma , alTcgnatali  per  Iba  refìdenza  la  Regia  fortezza  di 
Cartel  nuouo;e  goucrnò  qnel  Regno  con  tal  prudenza  c bonti,  che  nc  meri- 
tò dall’vniucrfalc-applaufo  il  titolo  di  Padre  della  Patria . Ciò  però  quan- 
do fia , douè  fuccederc  prima  della  Legazione  all’irtcfTo  effetto  del  Cardi- 
nale Aimerico,  della  qiulc  fi  è difeorfo  nel  l.i.'del  i.  tom.  Era  ancoraFilip- 
pol’vno  de’ Goucrnadori  della  Rcina  lafciati  per  teftamento  dal  Re  Ro- 
bcrto.Molri  anni  egli  reffe  la  Chiefa  di  Cauaglionc;&:  eretta  nella  Catedra- 
le  la  Cappella  di  S.  Martino , a*  ^6.  d'Aprilc  del  1 35  3.  vi  collocò  le  fagrc 
reliqnic  di  S.  Vcrano , e d’altri  Santi  tutelari  della  Citti  in  vna  calla  di  ar- 
gento latta  a fue  fpefè.  Indi  creato  Patriarca  di  Genifalemme  da  Innocen- 
zio  VI.  con  sì  cofpicno  carattere  fu  impiegato  da’  Sommi  Pontefici  in  rilc- 
uanti  affari.  Innoceiuio  il  mandò  Nunzio  in  Germania  ad  clìggcrc  vna  col- 
lctta di  denaro,per  la  fabrica  delle  mura  d’Auign.  c j'icr  altre  vrgenze  della 
S.  Sede . in  vacanza  della  Chielà  d’Auign.  Vrbano  V.  ne’l  fé  Vicario  Apo- 
ftolico  Indi  paffato  quel  Pontefice  nel  1357.  a Roma  lall’iollo  Gonerna- 
dorc  d’Auignonc.e  del  Contado  Venefino . Indi  nel  1 3dg.  il  creò  Cardina- 
le del  tito’o  dc’SS.  Marcellino  e Pietro  , e poi  il  promofse  al  Vcfcouado  di 
Sabina . Gregorio  XI.  lo  cortituì  Legato  d’Italia;&  in  quella  Legazione  egli 
mori  in  Perugia  l’anno  1 371.  Il  fuo  corpo  trasferito  nella  C-rrofa  di  Buon 
I parto  della  Diocefe  di  Cauaglionc  vi  fu  lèpolto  con  qtiefto  Hpiraffio./iie  w- 
cHReuenndiJpmuiinCbrifìoPaterD.Pbilippusdt;  Cabaljcli  Dammi 
nardi  mintisjiuut,qui  primo fuit  Epifeopus  Cauahtcenjts^demdi  PatriarcL 
iiierofolymttanuSipòftS.R.E.Presb.  Cardinalis  tituli  SS  Mareellini,it  Pe 
tri,mox  Epifeopus  Sabtntnjistdtmum  Legata s mijfus  a Domino  Gregorio  Pa- 
pa XL  Auenione fedente  in  Italiam  adgubtruandas  S.R.  Eccìefia  terras.Obyt 
Perufy  yi.Cal.  Septembris  anno  ijji.Cuius  corpus  ad  hoc  MonaJleriU  Car^' 
tujienjtum  BonipaJistsdelatum,ibidem  ftpultu  fuit  cura  Domini  Aegidij  Ay- 
etlini  de  Monte  acuto  Epsfeopi  Cardin.T ufculaniyiS'  aliorum  executoru  te- 
fiamentt  eius . Della  rara  picti  e virtù  di  quello  gran  Prelato  c luculcntiflì- 
mo  tertimonio  il  Petrarca, che  gli  fe  prefagio  di  dignità  maggiori  con  querte 
Parole  riferite  da  i Sammarrant.yiyi:?d^fi  enim pride  altiiumifi atati  nofira 
dijfsmiles  tui  tibi  mores ob(iitifsÌf,ac  desneeps fub  hoc  optimo  extsmatort  me- 
r stori, (era  quelli  Vrb.  V.)  nsjs  fpes  animifallit  cueniet,vt  necliuor  aliensu 
nec  tua  tibi  objlet  bumilitas,et  necefse  erit  vt  afcendas,ni  prò  tui  quidi  dejì- 
dcryferuore,quo  prater  Dei  ac  vertuti  nibil  appetsifed  prò  EtcUJùe  decore, 
proque  tuo  bonorsjico  labore,ac  multori  requie.ho  hauca  ancor  pnmalodato 
j1  Pctr.cosi  fcriuedogli  nel  Li.de  <vit.folit.tra.x.c.^.  Ad  qui  flati  (cioè  del 
V ek.)antì  annos  matura  te  virtuseuexit  Fatto  Lcg.d  ’I  tal.il  Card.Cabarto- 
Icicosi  cómédàdolo  gli  fcrifsc  il  Pctr.  Tui  adhas  partes  adulti  late  audio, 
quift  tibi  gloriosi,  et  Jtaha  vtiilfCrfelsei fpera  talis  te  moocitia,ttvirtutis 

fama 
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féma  yr*uenit,&'  omnium  iam  animoj  occupauit . Ha  da  nocarH , che  que- 
fto  è l’vnico  foggcttOjche  del  Contado  Venefino,  o della  Città  d’Auignonc 
fia  fiato  fin’ora  afTunco  al  Cardinalato . Non  è oggi  in  piedi  la  famiglia  di 
Cabaffole,che  polTa  (piegar  qucfto  frcgio;ma  efifiono  i fiioi  pofieri  per  linea 
ièniinina,che  ficome  partecipano  di  tale  ornamento, cosi  parimente  godono 
come  credi  di  molte  prerogatiue  di  detta  famiglia . 

Quefii  fono  i Signori  di  Ca^es  di  Cafa  larento  o Gerente , della  qual  fi  è 
dilcorfo  di fopra  nel  lib.  i. del  tom.i.  Conciofiachè  Baldafiarre  II.  figliuolo 
di  Guigonetto  11.  Gerente  Barone  di  Senàs  in  Prouenza , hauendo  trasfe- 
rito in  Auijnone  vn  ramo  della  Tua  nobil  famiglia , fposò  Michela  figliuola 
di  Gio,  di  Oibafible  Signore  di  S.  Valier  nipote  del  CardinaJci&  in  vigore  di 
tal  matrimonio  fuccedè  Baldafiarre  co'  fuoi  dilccndcnti  nella  metà  de*  beni 
della  famiglia  Cabafibla  ; onde  ora  i Cabanes,o  Gerente  pofiìedono  in  Aui- 
gnonc  l’antico  palazzo  di  Cabafibla  col  nobilifiìmo  prluilc^io  concefib  al 
prenominato  Giouanni  dal  Re  Robcrto,chc  chiunque  cocca  il  martello  del- 
la porca  di  detto  Palazzo  è ammefib  come  all’Afilo.  Vi  pofiìedono  an- 
cora alcuni  dritti  fopra  il  dazio  del  Sale, che  fi  paga  fu’l  Rodano,  e fopra  lo 
tauole  del  macello  d’Auignone  per  conceduei  al  fudecco  Cabaflble  dal  Ro 
Roberto  nel  i J07.  e nel  1 308,  ^n  parimente  poficlfori  del  diretto  domi- 
nio di  tutto  il  ricinco  delle  vecchie  mura  d’Auignone  dato  dal  Re  Roberto 
in  feudo  al  medemo  Gio.  di  Cabafiblc  nel  1 3 1 j.  onde  come  padroni  diretti 
di  tutte  le  cafe  edificate  nel  fudetto  ricinto,quefii  Signori  di  Cabanes  eredi 
del  Cabafcolc  in  tutti  i contratti  fi  nominano  con  fingolar  prcrogatiua.^ 
Domirelii  Auenionh.  Nè  alcuno  può  marauioliarfi  di  tanti  priuilegi;  conccf- 
fi  dal  predetto  Re  alla  Cafa  Cabaflbla,quando  riflcttc,ch’egli  coftitui  Filip- 
po,comc  fi  è detto , l’vn  de’  Curatori, e Goucrnadori  della  Rcina  Giouanna 
fua  Nipote  pendente  la  di  lei  minorità . 

Non  delio  tralafciarc , che  a tempi  di  Filippo  era  Prcpofio  della  Chiefa  di 
Cauaglionc  Ponzio  Sanfone,  cosi  lodato  dal  Petrarca  fcriuendo  a Filippo 
l.2.de  x.c.i.Eorumquos  Ubi  ad folitaria  vitti  folatiu  tn  far 

dtditt  Pontini  Samfonis  e fi , quod  a te  fecundum  ornamentum  babtt  petit  t 
Jia  tua  etc.  Huic  ego  non  temerì  tfed  \ re  natura  Samfonis  cognomen  obtigif~ 
fe  eredidenm,  quod  quantus  bebrxus  ille  corporei! , tantut  ifit  Jit  animi  vi- 
ribut , bumanitatt , prudentia . Ad  bue  litterarum  non  mediocri  noti- 
tia,eaque  morum fuauitate,  qun facilitjiquid  babtt  folitudo  ajptrum,lenin 
queat , lllum , vt  fatis , tota  mente  compìefiere  ; illum  in  oty  folitary  par- 
tem  vaca . 

33  Guglielmo  de  Cabanis  è potato  ne'Catalogi  Vefcouo  di  quefia  Chie- 
fafóttoil  i3di. 

34  FrancclcodiCardaillacSimordi  Priuafàco  figliuolo  di  Guglielmo 
Signor  di  Varaire,e  Vifeontedi  Macaco  fii  dall’ordine  de’Minori  aminto  a 
quefia  fede  a’  3.  di  Ottobre  del  i}66,  come  fi  ha  nel  lib.  delle  obbligazioni 
della  Corte  Romana,  la  refic  fino  al  1387.  nel  qual’anno  fu  trasferito  alla 
Cbiefii  di  Calior$,oue  mori  nel  1404.  in  opinione  di  Santità . 

3 j V goac  de  MagialJa  c dopo  lui  nominato  ne’  Rcgillrì  del  Vaticano^ 
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a gli  II.  di  Fcbraio  del  1 587.  e fotte  il  1590.  in  atti  pnblici  di  Cauaglionc. 

i6  Pietro  era  Vefeouo  di  quella  Chieik  nel  nel  qual  morì^’3 1.  di 
Luglio. 

37  Guglielmo  Abbate  dì  Scila  della  Diocefe  di  Burges  ne  fiì  il  fiicccflb- 
re, fecondo  i Oitalogi  di  Cauaglione;  c douett’eflcr  creato  in  Villafranca  da 
Pietro  di  Luna  detto  Benedetto  XIII.  a’  i6.  di  Luglio  del  140^.  in  vn  con_> 
Guglielmo  di  Pafrerato  Vefcouo  di  Vafone,  come  di  quello  li  c narrato  nel 
cip.  precedente . 

38  Nicola  Giouanacci  nobile  di  Bari  promolTo  nel  1409.  alVelcouado 
di  Troia  in  Italia, fii trasferito  nel  medemo  anno  alla  Chiefa  diCauaglione  ; 
& in  quella  vi  fono  di  lui  memorie  anche  fotto  il  141  d. 

39  Guglielmo  III.  che  gli  fuccefsc,  Camericro  di  Martino  V.  è nomina- 
to in  alcuni  atti  del  1421.  e del  141^. 

40  Bernardo  Carbone  Regienfc  lìcdeua  in  quella  nel  142^. 

41  FerrcrioGalberto  nel  143J. 

41  Giouanni  de  Rupe , ò della  Rocca , fu  trasferito , fecondo  i Regillri 
Vaticani,  dallaChielà  diBetlemea  quella  di  Cauaglionc  nel  mefcdiSet_ 
tembre  del  1433.  c per  tcRimonio  d’  altri  atti  la  reggeua  ancora  ne 

i43<f. 

43  Bartolomeo  Abbate  di  S.  Proculo  c notato  Vefeono  di  Cauagliono 
nel  1440. 

44  Pietro  Porchcrio  nel  1447.  ma  nel  prindpio  dell’anno. 

4 J Palamede  di  Carretto  de’  Marcheli  di  Sauona  fù  proraoflb  a quella 
Sede  a’  27.  di  Fcbraio  del  1447.  giulla  i Regillri  del  Vaticano . Intcrubnnc 
nel  Concilio  d’Auignonc  l’anno  X4J7.  c di  lui  lì  dice  , che  lì  hi  menzione  in 
illrumenti  del  147^.  ma  a me  colla,  che  nel  era  altri  il  Velcouodi 
Cauaglione . Francelco  Agollino  della  Chiefa  aflcrifce,che  Pietro  di  Carret- 
to dc’Marchclì  di  Sauona  dal  Vefcouado  d’Alba  in  Lombardia  fù  trasferito 
nel  1^0.  al  Vefcouado  di  Cauaglione  ; e dapoi  nel  1475.  collituilcc  Vefeo* 
uo  di  guaglione  il  fudetto  Palamede . Ciò  ripugna  a i Regillri  Vaticani, 
& a gli  atti  del  Concilio  d’Auignone  ,chc  coHituilcono  Palamede  Vclcouo 
nel  1447.  e nel  1457.  ond’e  credibile  che  il  P.  lettera  commune  a quelli  no- 
mi nel  principio  di  elfi,  habbia  polla  confulìone  apprefso  gl’IAorici  intorno 
a quelli  due  Carretti , fegnandolì  ambidue  col  lolo  P.  oltre  che  nel  1473. 
a^  prima  ledeua  in  Cauaglione  altro  Velcouo . Né  men  l’VghclIi  fa  men- 
zione alcuna  di  Pietro . 

4Ó  Tholfano  Cauerijs  da  Villanuoua,  detto  communemente  da  Villa- 
nuc>ua  per  la  liia  patria  fù  afsnnto  a quella  Chiefa  dopo  Palamede  a’9.di  Fe- 
braiodel  i^^.recoado  i Regillri  Vaticani.Il  che  concorda  con  la  relazione 
trafmelTa  al  Padre  Lezana  canata  dalle  memorie  elìftenti  apprelfo  Lodoni- 
co,e  Federico  Lamberti  Notai  di  Cauaglione  ; ouc  lì  narra  , che  nell’anno 
1482.  deciraofefto  del  Vefcouado  di  Tholfano, ordinò  quefti  in  più  elegante 
forma  l’officio  di  S.Vcrano,  e’I  fece  fcriuerc,  & ornare  con  cararteri,&  ima- 
gini preziofe  « Egli  era  profclsore  dell’Ordine  Carmelitano , alunno  del 

Con- 
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Conuento  di  Moliiis  nel  Borbone fc, Dottore  ,ConfigIiero,  e Confeflbredi 
Gio;  Duca  di  Borbone,e  d’Ouergna , & era  flato  Prouincialc  della  fua  Pro- 
uincia  di  Narbona  ••  Scriflc,pcr  tcftinionio  di  Gcfncro , vn  Quadragefimalc  * 
& illuftrò con luculenti Commentarij  le  Tagre  Scritture.  NciPamminiftw- 
zione  della  fua  Chiefa  n’accrebbe  di  molto  le  rendite  temporali.  Riftaurò,^ 
abbellì  il  palazzo  Epifcopale , e vi  crcfTc  vna  Cappella  ad  onore  di  Sant’An- 
dreaApoflolo.  Vn’altra  ne  fabbricò  ad  onore  della  Beatiflima  Vergine.» 
nel  territorio  di  Cauaglione  lotto  il  titolo  di  noflra  Dama  della  pitti . Con 
labonti,  c piaceiiolczza  li  acqniflò  dall’vniucrfal  confenfo  il  cognome  di 
Buon  Vcfcoiio  . Fu  Vicelcgato  d’Auienonc  per  Cirio  Arciuefeouo  di  Lio- 
ne,e Lcgato  abfente.come  fi  difse  nel  lìb.  j.  del  toni.  i.  mori  in  Cauaglione , 
c fepolto  nella  Catcdralc  . ma  tacciono  il  tempo  prccifo  della  fua  morto, 
non  nicn  le  memorie  de*  fudetti  Notai  Lamberti,  che  quelle  de  gli 
altri . 

47  Lodouico  Pafsero  Genouefe  era  Velcouo  di  Cauaglione  nel  ijoi. 

48  Bernardino  Gami  era  di  colpicua  nobiltà  della  Città  di  Cafalc  nel 

1504*  ^ . 

49  Gio:  BattiftaPallauicino  di  antica,  e chiara  ftirpe  diGenoua  nipote 
del  celebre  Cardinale  AntoniottoP  allauicino  fu  creato  Vefcouo  di  Caua- 
glione in  vita  del  Zio , che  mori  a’  io.  di  Settembre  del  1507.  Aflìftè  in  tal 
qualità  al  Concilio  Latcranenfe  del  1512.  e foflennequefla  Prelatura  eoo 
tale  integrità, e con  tanto  fplcndore  di  virtù, che  da  ciò  muflb  Leone  X.  fen- 
za  ftimolo  d’alcun  fauore  lo  proinolfc  al  Cardinalato  il  primo  di  Luglio  del 
1517.  non  pafTando  Gio:  Battifla  l’età  di  37.  anni . Onorò  quefto  Cardinale 
la  fua  Chiefa,  aflùmendo  il  titolo  di  Cardinale  di  Cauaglione . Fù  fcolare  in 
Badoua  dell’infigne  Giurifconfulto  Decio , il  qual  loda,  Se  ammira  il  fuo  in- 
gegno, e dottrina:  Per  clTa  congiunta  a candor  di  animo,  maturità  di 
configlio,  & eloquenza  nel  confultare  fù  carifiìmo  a Leone  Decimo,  ad 
Adriano  Serto , & a Clemente  Settimo , c da  efli  impiegato  in  ardui  ne- 
gozi) . Mori  nella  terra  di  Fabrica  a’  1 3.  d’Agofro  del  mille  cinquecento , 
e vìntiquattro.e  fù  fepolto  in  Roma  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  popolo 
con  quefta  ifcrizzionc . 

D,  O.  M, 

Ioanni  Paliauicino  Genuenfì S.R.E>  actit.S.Apallmaris  Cardinali 

Caualltcenji  AatonioitiCard.S.  Praxcdis  ex  fratte  Nepoti  y eximia  Jurit 
feientiay  bonarum  litterarum  copnitiom  pr^Jianti,per  omnes  forenfitwt 

dignitatumgradus  ad  Cardinalatum  eue£Ìo , a Leoni  X.  Hadriano  VI.  G/e- 
mente  VII.  ad fuminas  res  adbibito,  in  medio  honorum  curfu  immatura  ntor~ 
teprac^to.  Io:  BaptiJiaV,  Signatura  Prferendariui  yO'  Babilanus  Pallai 
vicinifratres  Patruo  magno  beni  de  familia  merito  memoria  taufapoft^ 
MDXCVJ-  Vixit  ann,  XUV,  obi/t  anno Jalutii  MDXXIV.idtbus  Augujii. 

;o  Aia- 
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50  Mario  della  nobil  cafa  de’MafFei  di  Volterra jdalla  quale  vfcì  la  Maf. 
fei  Romana  chiara  per  più  Cardinali  e Prelati,  conlinguineo  del  dottiflirao 
Rafàtele  cognominato  Volaterrano,eflcndo  Arciprete  della  Chiefa  di  Vol- 
terra, e Canonico  della  Bafilica  di  & Pietro  fù  promoflb  al  Vefcouado  d* 

Aquino  a 5.  di  Noiiembre  de  1 1 5 e di  là  trasferito  alla  fede  Cauallicenlc  ^ 

nel  1 5 15  .Dopo  molti  anni  ritornato  da  Cauaglionc  alla  patria  con  pcnficro  4 “ » 

di  rilcgnarc  il  Vefcouado  , al  cui  pelo  non  potea  più  reggere  la  fua  grauiflì-  ^ 
ma  età  protratta  Tempre  in  virtuofe  fatiche , preuenuto  dalla  morte  trapaC-  « . 
sò  a miglior  vita  in  Volterra  il-pnmo-drLiiglio  del  15^7.  evi  fù  fepolto 
nella  Catedrale  con  quella  iferizzione . ' ' ! 

. : i . i . . ’ 

D.  O.  M.  ' ‘ 

• ^X.‘ 


Mario  Maffio  Pontifici  Cauallicenfi->religionis,patriaque  cultori,  admir abili  ' * 

ingeny  accumine,omni  difeipìinarum genere,  omnium  virtutum  magnitudi- 
ne prafiantijfimoì  qui  licei  Roma  tot  viros  ornatijfimos  collegas  iongè  aulio-  q y j 
ritate,nec fine  laudatorum gratia  prafìiterit,tamen  juii  baud  parem  meritis  , 
dignitatem  e fi  confiquutus.Vixit  anno^LXXl^U  menfes  x.oby^al.  ^in-  A iJU 
tilis  anno  f ulutis  M.D.XXXf^II,  Pauius  Majfieus,  & Julius  eius fitisu  Equites 
B.  M.  P,  Egli  è lodato  dal  Cardin.alc  Sadolcto  ncll’epill.ia.  del  lib.9.  a lui 
fcrittancl  1 5 ^tf.con  quelle  parole.  Pauius  ad  nos  reuerf ut  tanta  fe  ahi  te  co- 
mitate,ac  tam laute  Ór  liberaliter  acceptum  effe  narraf,eofque  fe  leporès  in  te 
ptrfpexifi e ingenù,vrbanitatis,elegantia,vt  difficillimam  omnium  rerutn fibi 
fuiffe  afiirmet,  ijibinc  fe  auellere,  C?*  ad  nos proficijci , cum  inexplicabili peni 
glutino  admirabilis  cuiufdam  fuauitatis  teneretur . 

S I Girolamo  Ghinucci  Cardinal  di  Siena  del  tir.  di  S.  Balbina  creato  da 
PaoloIII.a’25.  di  Maggio  del  155J.  do}H>la  morte  del  Maffei  fuccedè  nella 
Chiefa  di  Cauaglionc,  c l’amrainidrò  fiuò  alla  morte  feguita  in  Roma  a’  tre 
di  Luglio  del  1541.  Hnomo  egli  fiì  d’ingegno  pcrfpicace,  di  pnidcnza,  c d’ 
integrità  infigne.li  carichi  da  lui  foRenuti  con  (omma  lode,  di  Nunzio  in  In- 
ghilterra , di  Chierico,  e di  A’iditorc  della  Camera,  di  Segretario  de-  Breni 
Pontilìcij,di  Vclcouo  Vuigornienfc,Milcuitano,e  di  Tropca;la  riforma  del- 
la Curia,  la  preparazione  del  Concilio  a lui , ^ ad  altri  Cardinali  collcghi 
commcfsa  da  Paolo  Ill.la  legazione  a Carlo  V.&  a Francefeo  I.che  al  mede- 
lìmo  Ghinucci,  & a i Cardinali  Cefarinva,  & Oftienfe  fu  appoggiata  per  trat- 
tar la  pace  tra  quc’duc  Monarchi , dimoRrano  balleuolmentc , qual’orna- 
mcnto  della  Chiefa  di  Cauaglionc  fia  qucRo  infigne  Prelato . 

5 1 Pietro  Ghinucci  dopo  la  morte  del  fratello  Cardinale  hi  iRallato  nel- 
la lede  di  Cauaglionc  ; c ne  fan  menzione  le  fcritturc  di  qucRa  Chiefa  fot- 
te l’anpo  1548.  Gli  fu  dato  per  coadiutore  con  futura  fucceflione  Pandolfb 
Chigi  Figlio  diSigifmondo  fratello  del  ’AiioIo  della S.mem.d’Alef. VII. ma 
nó  è annouerato  tra  i Prelati  di  quefta  CIùcfa.perchè  mori  il  giouanc  Pldol- 
fo  viuendo  ancora  il  Vefe.  Ghinucci,  il  qual’era  in  vita  nel  1562.  come  li  ha 
Tomoli.  Bb  ap- 


380  ÌJlorta  Auignone^  e del  Cont.  P^enejtno 

^jprcfTo  Lotlouico  Perufll . Gran  danni  riccucrono,  c Pietro,  e’I  Caualicro 
Andrea  fuo  N ijx)tc  nel  le  lor  cafe  e beni , quando  in  quelPanno  occuparono 
gli  Vgonotti  ù Città  di  Cauaglionc . 

Chriftoforo  Scotto  nobile  Piacentino  reggea  quella  Chielk  nel  ifdp. 

54  Domenico  Grimaldi  ne  fu  il  fBceel{òrc  , il  qual  dapoifii  promoflb  all* 
Arciucfcouadod’Auignoaenel  1^8$.  Si  é difcorlo  altroue  in  pili  luoghi  di 
quello  grand*huomo . 

5 5 Pompeo  Rocco  L'icchefc  fuccclTc  al  Grimaldi  in  quella  Chiela  • 

56  Gio.  Froncefeo  Bordini  Romano  Prete  della  Congregazione  dell' 
Oratorio  fii  dichiarato  Velcouo  di  Ciuaglione  nel  mefe  di  Febraio  del 
1 592.C  mentre  foftenea  quello  carico, gli  fu  parimente  appoggiato  l’al  ero  di 
ViccIcgatod’Auignonc.  pafsò anch’egli  nel  i4p8.alla  digiti  Metropolita- 
na di  quella  Prouincia.  però  di  lui  fi  è dilcorfo  alerone . 

57  Girolamo  Centcllcs  Romano Cameriero  di  Clemente  Vili,  glifuc- 
ceflc  in  quella  Chiefa  nel  medemo  anno  1 598. 

58.^  Ottauio  Mancini  d’antica  nobiltà  Romana  ne  fu  creato  Velcouo  nel 
idipr  ellendo  flato  per  aiunci  Rettore  del  Contado  Venefino  nel  1507. 
Rglif  come  Icriuoao , ordinò  c diede  in  luce  l’officio  di  S.Verano  Velcouo  c 
Tutelare  di  quella  Città , ma  io  credo  che  dalfc  in  luce  quel  che  prima  era 
flato  ordinato  dal  Velcouo  Thofl'ano»  come  fi  è detto  a fuo  luogo  . Nel  lu- 
detto  officio  da  lui  dato  in  luce  prcmclTe  vn’EpifloIa  al  Clcro<pcr  accender- 
lo ai  culto  & aU'iniitazionc  del  Santo . 

59  Francefeo  di  Burdefia  parimente  Romano  fucceduto  al  Mancini  nel 
józóJodhfcce  tanto  nel  gouerno  co’  fiioi  talenti,  che  per  l’abfcnza  dc|  Vi- 
celegatQ  Mazzarini  (ralTato  in  Francia  Nunzio  llraordinario  della  S.meip*di 
Vrb.  Vili,  anaminifiròiii  fuo  luogo  la  viceicgationc  da’;o.di  Ottobre  del 
al  id^7.Dapoi  ritornato  alla  fua  lede,  fece  luogo  in  clfa  dopo  al- 
di ni  anni  con  la  morte  ad  altri . 

do  Lodouico  di  Fortià  Nobile  Auignonefe  fu  illituito  Velcouo  di  Caua- 
glione  da  Innoccnzio  X.e  confagrato  inS.  Maria  Maggiore  a a j.  di  Settenr- 
Ivcdcl  164^.  dal  Card.  Pierluigi  Garafa  con  raffilìcnzad’Alfonfo Sacrati 
Vcfcouo  di  Gomacchio  Vicegerente  diRoma,  e di  Ranuccio  Scotti  Vefeo- 
uo  del  Borgo' di  S.  Donnino . fù  trasferito  alIaChiefii  dlCarpentràs  nél 
ré$7.dopo  la  morte  del  Card.  Alefandro  Bichi . 

di  N.d’Hailler  Francefe  ne  fù  il  fuccctlbrc  in  quella  Chiefa, Prelato  doc- 
tillìmo  , che  fcriffe  egregiamente  di  controuerfic  contro  gli  Eretici . 

da  Riccardo  di  Sudo  nobile  Auignoncfefucccire  all’Haillcr  nel  iddo.mo- 
rì  in  Roma  a’j7.di  Giugno  del  iddj. 

dj  Succeduto  Gio;  BattiAu  di  Sado  Nipote  del  precedente  nel  iddd.  nel 
quale  a’  14.  di  Marzo  fu  confagrato  in  S. Lorenzo  in  Damafo  dal  Sig.Card. 
Barberino  continua  ancora  in  queAa  Sede  con  molta  lode  * 


Vcfcoai 


■f 


Libro  ^er^o;  Vtr  . j8r 

VefcouidiFendacOtOFtndaUfica. 

C A P.  VII  V 

I *T  Elh'ncnrfione  Vandalica, fotte  l'Imderio  d^onòrio  hebbe  prin- 

I apio  la  Chiefa  di  Vendaco , o Vindaufìca.trafportataui  la  Sede  - 
•1-  ^ dal  VcfcouodiCarpcntris,comeficdettonel  I.  tom.  al!ib.i. 
c«i4'n.9.  c nel  Iib.2«c.4>n.i3*  di  quello  2.  tomo  • Ma  il  primo  de’fuoi  Ve- 
feoui , che  ne  fia  noto,  è Sufxrnientorc . Di  lui  fi  fiìihcntionc  nel  4Ti*  nel 
qual'anno  egli  fcrifTe  a S.  Leone  Papa  vna  lettera  inficme  con  Sabino  Ve-" 
feouo  di  Carpentrds,e  con  altri  VeicouLDal  che  fi  raccolgono  tre  cofe  con- 
fiderabili . Che  non  era  in  quel  tempo  trasferito  il  Vefeotado  Vendacenfe  * 
in  quello  di  Carpentris.Che  non  era  ancor  diruta  la  Citti  Vcndacenfc.Chc 
ncll’ifteflb  temjK)  godeuano  diilintomente  l’onore  del  Velcouado , e Car- 
pentris , c Vcndaco. 

2.  La  lettera  , che  giuftifìcd  l’cfìftcnza  di  detti  Prelati  in  vn  medefimo 
anno  fu  fcritta  in  tale  occafionc . Mandò  S.Leone  nel  450.  a Rauennio  Me« 
tropolitano  d’Arles  vna  redola , c profeflione  della  fede  Cattolica  Roma- 
na, accioche  la  piiblicafTc  i 1 Veltoui  della  Gallia.e  ftiidiaffe,  che  riccuutala 
collantemente  la  profciraflero.  I Vtffcoiii  a tal’effitto  congregati  per  opera 
di  Rauennio  in  Arles  animarono  di  pijirimi,&  obedientiflìmi  Pentimenti  vna 
lettera  finodale,  che  fcrilTero  nel  4J  r.  a S.Leone, •&  c deferitta  tra  Pepino- 
le del  mcdcmoS-Pontcfice,  ma  fenza  fottoferizzioni . Il  P.Sirmondi  è llato 
il  primo  a perle  in  luce,  come  egli  le  vide  in  vn’antico  manoferitto  conlèr- 
uatofi  nella  Biblioteca  del  Signor  di  Thou  ; ma  fenza  i nomi  de’Vcfcouadi . 

Quelli  poi  fono  fiati  dati  fuora  da  Onorato  Bouche  nella  fua  Ifioria  di  Pro- 
uenza,  come  gli  furono  communicati  dall’erudito  Policarpo  della  Riuiera  i 
il  qual  gli  attefiò  d’hauerli  raccolti  da  vn  vetufio  manoferitto  della  celebte 
fiiblioTcca  del  Signor  Sauarone  Prefidentc  in  Clermont  d’Ouuergna.  Anzi , 
fecondo  il  medefimo  Policarpo,  egli  ferine , che  alPaltre  fottoferTzzioni  de- 
ue  aggiungerli  quella  di  Rauennio  Metropolitano  d’Arles . Le  fottoferiz- 
zioni in  parte  Ibn  quelle . 

Rujlitm  Efif.Narbonenps  j^ofJolatum  vejlrii  in  Domino  vtntram falulOt 
vt  digntris prò  me  orare Jupplex  oro . 

Venerius  Epif.  MaJJìlienJis  te  Domina  in  Cbrìjio  mtu  reuerentijgimì  f aiuto , 
vt  digneris , prò  me  orare  fupplex  oro . 

ConJìantinu%  E^feoput  V apineenjis  Beatitudinem  vejlram  fatato 
JMaximut  Epijcopus  Regienjìs  Beatitudinem  vejlram  f aiuto  . 

Atmentartu»  Eptjtopus  Podienjis  Beatitudinem  vejlram  f aiuto 
Piorus  Epijcopus  T rie aJlinusBeatitudinem  vejlram  in  Domino  ventrans  fa- 
luto  , Ó'  vt  ores prò  me  plurimum  quafo . 

V alertanus  Epif  :opus  Nittenjìs  Beatitudinem  vejlram  f aiuto . 

£ b 2 
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Nt£ìarius  ÈpifcopusDignienJii  Beat,  vtjlram /aiuto , 

Conjlantius  Epijcopui  V ctftctnjis  Beat,  vejlram /aiuto . 

JMaxtmm  Ep.  Auenitnenjts  Apofìolatnm  vejirum /aiuto  , 

Ego  A/eiepius  Ep.Apten/s  Ap^olatu  vefìrum  tn  Domino  plurimum  /aiuto» 
Sabinus  Ep.  Carpentoraiienfis  Beatitudini  vefh*  me  repra/ento,&'  oratio- 
ntm  Apofìolatus  vefiri  nojiri  memorem  qua/o , 

Ego  Maxtmui  Epi/copus  A^iurtanen/s  Apofiolatum  vefìrum /aiuto , i 

Ego  Vrfus  Epi/copus  Sanicienjis  Beatitudsnem  vefìram /aiuto  . 

Jngenuus  Ept/copus  Ebredunenjis  Apojiolatum  ve/rum  venerans /aiuto, 
lujlui  Epijcopm  Valentipen/is  Coronam  vejlram  venerans  /aiuto . , 

VaUrius  Epi/copus  Min^aten/ìs  Apojiolatum  vejirum  /aiuto  . 

Ego  Superuentor  Epi/copus  Vendacenjìs  Coronam  ye/r  am  venerans  /aiuto  , 
Verus  Epi/.  Gratianopoìitanus  Apofiolatum  vefìrum  reuercnter /aiuto . 
Julianus  Epi/ Cabelliontnjts  Apojiolatum  vejirum  reuerenter  /aiuto  &c. 
Efucccfliuamcntc  altri  ventitré  Vefeoui. 

3.  S.  Siffredo  • volgarmente  detto  Sufifren , è commiinemcnte  collocato 
tra  i Vefeoni , di  Carpentràs , come  folTero  allora  vna  cofa  iftefla  i due  Ve- 
feouadi  di  Vendaco  o Vindaullca,  e di  Carpentràs,  o come  non  cHcndo  al- 
lora fede  Epilcopalc  Carpcntràs,(ì  comprendeife  quello  luo:^o  nella  Dioce- 
fc  Vendacenfe . Chi  lo  dclcriue  nel  Catalogo  dc’Vefcoui  di  Carpentràs  gli 
dà  luogo  tra  Principio,  e Cicmazio,che  vi  lìedenano  nel  519.  c nel  541.1113 
fenza  certezza  d’anni.  Et  in  vero  difficilmente  può  trouarfi  a Siffredo  tra  1’ 
vno  e l’altro  dcTudetti  anno  conuenicntc  . Certo  è,  che  Siflredo  fu  ordina- 
to Vefcouo  da  S.  Ccùrio  Metropolitano  d’Arles,  il  qual  fu  affunto  alla  di- 
gnità Metropolitana  nel  501.  c mori  nel  543. la  riputazione  della  gran  vir- 
tù , che  dentro  il  Monallero  di  Lcrins  rifplendeua  in  Siffredo  oriundo  dal 
T-nzio  di  famiglia,  che  fignoreggiaua  parte  della  Città  d’Albano  , moffe  gli 
abitatori  di  Vcndaco  ad  eleggerlo  per  lor  pallore  : quindi  con  pia  violenza 
ellrattolo  dal  Monallero  lo  conduffero  in  Arles,oue  S.Cefario,  ch’era  (lato 
altre  volte  fuo  Abbate  in  Lcrins , con  molta  gioia  fpirituale  lo  confalo . 
Nel  giorno  della  fua  cófagrazionc  illuminò  Sir&cdo  vn  cicco  col  farli  fu  gli 
occhi  il  fegno  della  Croce.  Giunto  in  Vindaulìca , tutto  con  fcniida  folleci. 
tudine  fi  occupò  in  opere  di  gran  pietà,cdificò  molte  Chicfc,&  operò  nume- 
rofi  miracoli,  tra  quali  fcgnalatilfimo  fu  il  rifufeitare  vo  morto. Predetto  il 
giorno  della  fua  morte  mori  làntamente,  a’2p.di  Nouembre;  come  c nota- 
to nel  Martirologio  Gallicano.  Il  luogo  della  fua  morte  fu  vna  cafuccia  da 
lui  edificata  vicino  alla  Clucfa  di  S.Maria . Spirando  il  fuo  corpo  foauifiìmo 
odore,  tcftificò  la  fragranza,c’hauea  tramandata  nel  Cielo  la  fua  virtù.Indi 
a pochi  anni  inuolarono  alcuni  temerà  rij  le  làgre  Ijjoglie,*  ma  jxrrcoflì  per 
via  da  repentina  cecità,  celiarono  inabili  a prolcguirc  il  camino  ; onde  feo- 
pcrti,mentre  erranti  vagauano  all’intorno  di  Carpentràs , & arrcllati  con- 
fèfsarono  il  fallo.  Quiniìi  il  Clcro,c’I  popolo procefsionalmcntc  trasferitili, 
oue  i rei  dopo  la  cecità  lor  foprauenuta  haucano  depollc  l’ofsa  del  Santo, le 
trafportarono  bonorcuolmcnte  nella  lor  Città  , c come  dono  della  Diui- 

na 
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M prouidenza  Io  clelfero  per  loro  fpecral  protctrorc  . 

4.  Tctradio  fuccefle  a SifFrcdo,e  mentre  Hedeua  in  Vcndaco  fegui  il  fur- 
to del  corpo  di  S.SifFredo  nei  4.ConciIio  tenuto  in  Parigi  nel  $7^«egli  è così 
{otXoCcritto.Tttradius  Epifeopus  Ecele^  Vendiuenjù.  Indi  nel  57y.comefi  è 
narrato, difhutta  la  Otta  Vendacenre,hebber  fine  i Vcfcoui  proprìj  di  Vcn- 
daco,o Vindaufìca^  e per  Pvnione  della  Diocefe  Vendacenfe  alla  Chiefa  ' di 
Carpcnrrds,quefta  Otti  fti  cognominata  Vindaufica  , ic  i fuoi  Vcfcoui , che 
prima  non  s’eran  chiamati,  cIk  Vcfcoui  Catpentoratten.  aflunfcro  talota  il 
dcolo  di  V cndacenlè,  c Vindaufeenfe . 


jrefeouidi  Carpentràs , 
CAP.  Vili. 
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PRima  dclPincurfione  Vandalica  nelle  Gallic  fegnita  nel  407.  Cotto 
l’Imperio  d’Honorio  hauca  i Tuoi  Vcfcoui  la  Otti  di  Carpentris  , 
allora  in  gran  parte  proftrata  dalle  atmt  dc*Barbarl,  ne  fu  trafpor- 
tata  la  Sede  in  Vindaiifica;e  quando  di  li  a pochi  anni  riparata  rialTunfe  1’- 
clczzionc  del  proprio  Vcfconp;non  perciò  perde  il  fuo  Vindaufica;ondenel- 
l’iftcflb  tempò  Itrdcuu' vn  Vcftouo  in  Carpentris , c reggetia  vn’altro  Vfn- 
daufìca,fìn  cnc  diftrutta  quella  nel  fello  fecolo  da  i Lò^^di,  lì  riunì  la  fha 
Diocefe  con  la'fiia  origine  di  Carpentris;  come  nel  cap.prccedcntcjnel  i.éo. 
al  lib.i.c*i4*n.p.  nel  I.2.c.4-nu.  1 2.  di  quello  tomo.  Con  la  dillruzzione  di 
Carpentris  andò  còngiimta  la  perdita  de’monnmenti  de’primi  fuoi  Velco- 
ui . Onde  il  primo  di  elfì  a noi  noto  è Sabino , il  qual  lottolcrifle  , come  fi  é 
detto  nella  lettera  a S.Leone  in  vn  conSuperuentore  Vcfc.Vcndac.hel  4yi. 

2.  Giuliano  nel  5 17.COSÌ  fottofcrilTc  nelCócilio  Epaoncnfe.*///<i«wj 
Ciuitatis  Carpmtoraéìenjihnox\  altrimcntc  Epi/.Carffntoraéièti/ìiirfn.  Cih$~ 
tatisCarpentora{tenJts.Ch\3ir\fEm3L.,z  cumulata  prona, che  mal  fon  polle  nefli* 
officio  di  S.SilFrcdo  ( fiippollo  Vefe.  dopo  PrincipiafiiccclTore  diGinlianó  ) 
quelle  parole, che  vi  fi  leggono, 7«  Cafìro  Carpentoradenjì&tòin^o  Gmlia- 
no  fii  tenntoìn  Carpentris  vn  Concilio  di  i «5.  «Vefe.  ( notabìl  prérógatiiiadi 
quella  Chiefa)  con  la  prefidenza  di  S.Cefario  Metropolitano d’Arlts  j'ò  foóll 
tófcrittoinc(roGi«liano,eneI  Concilio  Arelatcnfe  4.  del  524I  i>  ' 
j:  Principio  fuo  fiiccelTore  i regiUrato  nel  l.Concil.dOrange  del  y2jl.dà^f 
.Signori  di  S-Marfa.Fir  celebrato  quel  CÓcil.lotto  Atalarico  Re  Ollrogotò-có’ 
occafione  che  molti  Vefc.vi  conue«nVcro  per  la  dedicazione  dèlia  Bafnica,c’- 
hauea  in  quella  Città  eretta  il  Patrizio  e Ptefetto  del  Pretorio  delle  Gallic 
Liberio  le  Cointc  . 

^ CIcmazio  o CIcmcnzio  fuccefle  a Principio, e fi  legge’ nel  4.  Coricil.  Ati- 
rclianenfe  del  54t.con  quella  (otto(cr\zz\one.ClematiutEpif,CiuitXÌarf$n- 
tora£lenjfs.n\ioud.  prona  dell’errore  delle  fu(lcttc  parole  In  CnJìroCarpmto- 
ruSìenfi  nel  ^Anrclianenfe  del  U9.CleTnaiìas  Ep.Eccltfin  Carpmtoraiienjìs 
e nell’illeflb  modo  nel  a.Parificnfe  del  ^55. 

5.  Boezio  Vcfc.cosi  fottofcriflTc  al  2.ConcilioV’’alcntinefedcl  $8^.Bi>efius 
Epif-EceleJUCarptntorailen.  fi  inuiò  vn  fuo  Vicar.ai  2.di  Mafcódcl  ^85. 
Tomoli.  Bb  I Odo- 
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OdofredorcggcuaqueftaChicCi  nel  J90. 

7.  Giorgio  nel  604. 

Pietro  nel  630. 

Domenico  tei  <^4$« 

10.  Licerio  nelle  (ottoTcrizzioni  del  fìnoJo  di  Sdalon  in  fior^gtu  del 

650.  è regiftrato  col  titolo  di  Vefcouo  Vindaufeenfe:  onde  è vcrifimi!e,che 
a Vefeouad^di  Vindaufica  prima  diftrutta  nel  575.  fofse  vnito a quefto  di 
Carpentris  ne'tempi  di  Licerio,  o poco  auanti . Qnel  che  fin’ora  & alerone 
fi  c detto  di  tal  materia  toglie  il  bifogno  di  confutare  chi  alseriice^che  i Vc- 
feoui  di  Carpentris  fi  cbiamafscrVcicoui  yindaulccnfi  , o Vendacenfi  da 
Vendaco,  o Vindaufica  terra  vicinale  chi  i in  fentenza,  che  prinu  dcll’Tnio- 
nc  del  Vefeouado  Vendacenfe  Carpentris  non  foisc  Città . Oltre  che  chia- 
rjlsima  fi  ranuifa  in  ambedue  l’opinioni  l’inconuenicnza,  onci  chiamarli 
Vindaufeenfe  il  Vefeouo  di  Carpentris  per  Vindaufica  Caftello  dellafua 
Diocefe,  o nel  nominarfi  Carpentorattenfe  il  Vclcouo  di  Vindaufica  per 
Carpentris  Caftello  foggetto  alla  fuagiurifdizione  , come  rifpcttiuamentc 
fuppongono  le  riferite Tcntenze . . . 

1 1.  Paolo  dopo  Licerio  è delcritto  ncXIatalogi  Epif copali  fotte  il  dd4. 

1 a.  Anaftafio  nel  dSd. 

13.  Innocenzionel  711.  • •> 

14.  Oldrado,  o Qdoardo  nel  730, 

15.  Hotifrcdoncl747» 

1 5.  Agapito  nel  770, 

17.  Anuto  nel  787.il  quale  é così  fottolcritto  nel  Concilio  di  Narbonj^ 
del  788.  Ego  Amatiti  Cat^tntictnJU  Epi/copus . 

j8.  Antonio  nel  7Pi. 

ip.  GiouanninclL’813.  ■ ~ 

ao«  Alberto  nell’8 31. 

31*  Filippo  nelt’8$ 7. 

33.  Gioiianni  U.  fu  il  Gio;  Vefcouo  Vcndacenlc , al  quale  il  Re  Carlo  di 
Prouenza  figlio  deU’imp.Lotario  fece  la  donazione  data  in  Vafonc , della 
qual  fi  è diicorlb  altrouc.  Per  la  diuerfiti  del  tempo  del  Regno  di  C^lo  no 
potendofi  detta  donazione  riferire  i Giouanni  I.  che  fii  in  quefta  Chie»  au- 
tcccisorc  di  Alberto,  ciò  prona  Pefiftcnia  di  quefto  Giouanni  II. 

33.  Berengario  fuccede  nell’SSi.giufta  i Catalogi  di  quefta  Chieià  . 

34.  Franconenell‘8pi.  enell’8p5. 

35.  Bernardo  nel  pi 4. 

16.  Guidone  nel  933. 

37.  ldaurizionel954* 

38.  Martino  nel  978.  . • 

39.  Lcirardo  nel  983.00  ha  lafciata  più  chiara  memoria  ; conciofiadic  in 
quell’anno  egli  iftitui  in  Carpentris  vn  Capitolo  di  6o.Canom‘ci  alla  prefen^ 
za  d’Itcrk)  Arciueft.d’Arlcs.c  di  Ponzio  Vefc.d’Orleans,  regnàdo  O^do 
Rè  de  gUAlemani,c  della  ProuézaX)o(a  per  quefta  Cbiefa  di  só«K>fp|édore. 
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jo  Bartolomeo  e defcritto  nel  ^6.t  lootf» 

31  Scemino  nel  io24.il  quale  in  vn’aucografo  della  Chtelà  d’Arles  é ao- 
minaco  Vefcouo  Vendaccnlc . 

ja  Matteo  nel  IO j;. 

, 33  Franconc  Il.non  ha  Inoro  ne’  Catalogi  di  Carpentris»  ina  ne  & men- 
zione la  donazione  della  Chiefa  di  S.  Prìmaììo  fatta  nel  1044.  da  Bertrando 
Marchelè  di  Froocnza  al  Monaftero  di  S. Vittore  di  Madìgiia  j i cui  archiuij 
ne  cooferuano  l'originale . 

34  Giulio  fedena ne  gli  anni  lojtf.e  1066. 

3?  Arnolfo  nel  1095. 

3d  Goffredo  nel  II 20. 

37  Gafparre  nel  1151. 

38  Raimondo  nel  1 1 5 ?.e  nel  i lyo.Per  donazione  di  Raimondo  V.Con- 
**  di  Tolofa  acquiftò  per  fc,  e pc’  fuoi  fucceflbri  il  dominio  tempotale  della 
terra  di  Venafea  nel  1 1 $9. 

39  Innoccntio  II.  regeua  quella  Chiedi  nel  1184. 

40  Andrea  nel  11 8;. 

41  Guglielmo  Bcroa^i  ne  gli  anni  1111.C  iai2.ond'egli  deu'cllérerchc 
nel  1 2 1 2.  fcrifle  con  ^tri  Vefcoui  a Papa  Innocenzio  Ill.contro  i Conti  To- 
lo(àni,ancorché  il  primo  carattere,  col  qual  folo  è fcritto  il  fuo  nome,  ne  gli 

di  erta  fi  troui  eflére  il  C , potendo  efleruifi  infinnato  errore , por  la 
fimiglianza  de'ladni  caratteri  C,  e G,.  Egli  è ancora  più  verìfiinilmente , 
chc’l  fuoantecertbre  Andrea,  quel  Vefcouo  di  Carpentris , che  fùefpullb 
dalla  propria  fede  da  Raimondo  Vl.Conte  di  Tolofa.  hi  confclfìone  di  tal 
delitto  fatta  dal  Conte,e  gli  ordini  fopra  ciò  datigli  dal  Legato  Mil0ne,ron 
colè  altroue  da  noi  cfpoftc,cioè  nc’libri  antecedenti  di  queft’opera . Da  cfle 
fi  raccoglie,  che  Raimondo  erefle  vna  fortificatione  in  Carpentris,  c vi  elcr- 
citò  di  molte  violenze , ma  guali  precifamentc  elle  forteto , di  quai  forte  la 
munizione, e qual  ne  forte  il  motiuo,è  ofcuro.Si  raccoglie  ben  sì  dalla  lette- 
ra fcritta  ad  Innocenzio  III  da  Vgo  Vtfcouo  di  Ricz  e da  Tedifio  Legati 
Apoftolici,che  di  fopra  habbiam  riferita,chc  il  Co.Raimondo  dal  medefimo 
Vgo  c da  Milonc  fu  co(idannato  in  mille  Marche  d’argento  per  riparare  i 
danni  da  lui  apportati  a 1 Vefcoui  di  Carpentràs,e  di  Vafone . 

42  Bertrando  fedeua  in  Carpentris  nel  1230. 

43  Pietro  II.nel  1234.6  nel  I23<?. 

44  Guglielmo  de  Bariolis  nel  r 239.  c nel  1 2<So.Fu  Prelato  di  riputati  ta- 
lenti, fonciofiachc  nel  1240.  fu  coftituito  Rettore  di  tutto  il  Venefino  da 
Gregorio  IX. 

45  Raimondo  de  Bariolis  glifiiccedè  nelizda.  eve  n’ò  memoria  nei 
1257. 

46  PietroIILera  Vefcouo  nel  1274.  ' 

47  Raimondo  di  Mafano  nel  1280. 

48  Berengario  di  Mafano  nel  1294. 

49  Otonc, fecondo  gli  atti  Conciftoriali,fo  eletto  Vefc.di  Carpentris  nel 

Bb  4 1318. 


38^  Ifìorta  IdAmgnone-fi  dèi  Cont,Venefmo 
ijtS.aflìftc  nel  1 3ad.al  Concilio  tenuto  in  S.Rufo  prefso  Auiguoneper  or- 
dine di  Gio  .X}QL 

5 o Vgone  prefe  le  redini  di  quella  Chiela  a’  14.  di  Febraio  del  i j ja.  fc. 
condo  iregillri  delle  obligazioni  del  Vaticano.ncl  i3j7.interucnnealSino- 
do  di  tre  Prouincie,ArcUtenfc,Ebrcdunenfe,&  Aquenfe, celebrato  nel  detto 
S.Rufo  per  ordine  di  Benedetto  Xil- 

5 1 Goffredo  LLne  fri  fuccelTore;e  ne  ^ menzione  i citati  remllri  fotto  li 
i8.diDeccmbrodel  1 j47-come  altri  atti  del  1554.  Clemente  Vl.ncUjja. 
commife  a queftoVefcouo,  a quel  di  Vfez,  Dall’Abbate  di  S.  Rufo  di  Va- 
lenza il  proceflb  infornutiuo  per  la  canonizazione  di  S.  Elzeario  di  Sabrano 
Conte  d’Ariano . 

5 a Giouanni  Rogerio  di  Limoge  fratello  di  Papa  Clemente  VI»e  di  Gu- 
glielmo Rogerio  Conte  di  Bclfbrte  fu  promodb  a quella  Cbiefa  da  Inno- 
cenzio  VI.fucccirorc  di  Clcmcntet  e la  rcggeiia  fecondo  il  Re^iftro  Vatica- 
no nel  i357.GregorioXI.  nipote  di  quello  Vcfcoucil  trasferì  nel  1371. all’ 
Arciuefeouado  d’Auch.c  nel  1 374.  aqnel  di  Narbona. 

3 3 Gio.  f landrmi  aflunto  dal  Decanato  della  Chiefa  di  Lapn  gli  fu  folli- 
tuitodal  racdclìmo Gregorio  ncllaScdc  diCarj>étràs  l’anno fudetto  1371. 
Indi  andyegii  trasferito all’Arciilefcotudo  d’Anehi  fn  creato  Cardinale  nel 
1390.  da  Roberto  detto  Clemente  Vii.  e moc^  ucU’obedienza  di  Pietro  di 
Luna  detto  Benedetto  XlLl.  ^ 

54  Guglielmo  IlL  è dopo  lui  regifrrato  nc’Gatalogi  di  Carpentràs  : & è 
quel  GugliclmOjdie  in  vn  con  Pilco  Arcioefeouo  di  Ranenua iiucriicnnc  nel 
1 373.  per  ordine  di  Gregorio  XI.  nel  congrcllb  di  Bruges  in  Fiandra  • del 
qual  li  è difeorfo  a 1ÌH>  luogo.  Accompagnò  Gregorio  XI.  io  Roma,  c con  ef- 
folui  pafsòfn’l  fine  di  Maggio  del  1 377.  in  Anagni , come  raccoglielì  dalV 
Itinerario  del  detto  Papa  da  Roma  ad  Anagni  deferitto  da  PietroAlettcnlè 
Vefeouo  di  Sinigaglia  « 

33  Pietro  IV.  «ìal  Vefeonado  d.’Alcth  in  Cinguadoca  pafsò  a quello  di 
Carpentràs  nel  1380.  per  difpofitione  di  Roberto  detto  Oemente  < 

3(5  GÌO.V.C  notato  nc’catalogi  lotto  il  isp9- 

5 7 P90I0  Camplon  nel  1406. 

3 8 Lodouico  Ficfco  de  Conti  di  Lauagna  di  gran  famiglia  di  Genoiia,ch’ 
era  llato  creato  Cardinale  da  Vrbano  V . nel  1 384»  refle  la  Chiela  di  Car- 
pentràs dal  1411. lino  all’Aprflc  del  t4i3.ncl  qual  ntori  in  Roma  « Giace  il 
l(^3?orpO-neIla  fcpoltura  dc’fuoi  antenati  in  Gcnoua . 
fUi^l^comodtì  Bricijsdi  Cauefeesì  lo  nomina  l’VghclIi /w£/'//r 

at.)  o Giacomo  di  Campli(così  lo  nomina  l’illell'o  V gliclli  /»  Epijc.  SpoUt- 
lÉ  ccfii  Piuominato  ncll’opitaffiofepDlcralc)  dopo  baucr  lollcnuti  1 carichi  d' 
Auditore  della  Camera, e di  Nunzio  del  Papa  al  Re  Clirillianilfimo  , e dopo 
hauer  retta  laChiefa  d’Aquinodal  j,4io.a’i8.di  Giugno  del  5414. fn  trasfe* 
rito  alla  Chiefa  di  Spoleto  ; & indi  a pochi  giorni , cicc  a gli  vikIìcì  d’Ago- 
go , fn  trasferito  a quella  di  Carpentràs  : ma  fenza  vederla,  mprì  in  Roma 
.agii  V ndièì  ili  Noirvtnbrc  del  medemo  anno  14:-;.  c fcpellito  inS.Ma 


Ltbrol^fr^,  ' ^87 

ria  Maggiore  con  quefto  £|«icafRo.  Htc  requtefeit  corpus  b.  m.Domini  lacobi 
de  Camplo  Bpiftopi  CarpmtoraBmjis , qui  obyt  Ansio  D.  MCCCCXKW.  die 
XI.  Mmju  Nouembrisypro  cuius  animai  qua  requiefeat  in  pace , bue  CaptU» 
in  honorem  B.  Maria, prout  ipfe  in  fuo  tejiamento  reliquit,pro  "Domini  Qa- 
pettano f andata  dotata  e fi . 

60.  Sagace  Conci  Barone  Romano  del  gran  (àngue  Anicio  ruccefsc  aGia- 
como  in  quefta  Chiefa,  ma  da  quefta  a’jo.di  Maggio  del  1446.  fa  trasferico 
alla  Chiefa  di  Spoleto,  oue  mori  nel  1 448.  giufìa  il  libro  delle  obltgazioni 
del  Vaticano. 

<Si.  Guglielmo  Soibcrti  Vefc.d’Vfez  fucccducoli  in  qucftaScdeI’ifte(k>  an- 
no i44d.mori  a’j.di  Mug.del  i447.come  certificano  i regirtri  del  vaticano. 

61.  Bartolomeo  ViteTlefchi  Vcfcouo  di  Corneto , che  dopo  la  morte  dei 
Card.Gio:fuo  Zio  caduto  in  rofpctto  d’Eugenio  IV.  era  rìcodoal  Concilio 
di  Baiìlea  & all’Antipapa  Felicc.oud’era  ftato  perciò  fpogliato  del  Velcouai- 
4o  da  Eugenio, dopo  la  morte  di  querto  ritornato  prontameme  all’obedien- 
za  di  Nicola  V.  fucceduto  ad  Eugenio  nel  mefe  di  Marzo  del  1447^  fo  dato 
da  Querto  Pontefice  per  fuccelsore  al  defunto  Soiberti a*i4.  di  Luglio  dell’- 
irtelso  3nno,efseudo  già  fiata  riempita  d’altro  foggeteo  da  Eugenio  la  Chic- 
faaii  Montefialconc  e Corneto . Ma  perche  pur  allora  per  morte  delPaltro 
iVcfcaFrancefco  vacò  la  Chiefa  di  Corneto  prima  Sede  di  Bartolomeo,  però 
Nicola  pochi  giorni  apprefìo  lo  trasferì  alla  detta  Chiefii  di  Corneto  a ir. 
di  Luglio  del  1447.COS1  pcrgliatrrconcirtoriali  fcriuono  i Sammartani;  on- 
de in  lor  (<  ntenza  non  vide  Bartolomeo  la  Chiefa  di  Carpentràs.  Ciò  però 
non  farebbe  fé  à cinque  d’Agorto  del  1449.  come  fcriuc  l’ Vghelli  In  Epife. 
MontisfLifc.ftìZueiSK  Bartolomeo  confegnita  la  fua  prima  Sede . 

tf  j.  Giorgio  Vcfcouo  d’Vfezfu  trasferiti,  fecondo  i Sammartani,  a que- 
fto  Vefeouado neirificflo giorno  de’zi.di  Luglio  del  1447.  ilche  fecondo  1’ 

. Vghelti  dourebbe  aferiuerfi  al  i449.Mofi  Giorgio  nel  145  2, 

64.  Michele  Anglico  ordinato  Vefeono  di  Carpentràs  a’27.  di  Nouem- 
bre  del  i4n*fbi:tofcrifl'e  nel  Concilio  d’Auignonc del  1457. 

6%,  Giuliano  della  Rouerc  di  Sationafii  fucccfsorc  di  Michele  inquerta 
Chiefa, Olle  fedendo  fu  creato  Cardinale  del  tir.di  S. Pietro  in  Vincoli  ila  Si- 
fto  I V .Sommo  Pontefice  fuo  Zio  l 'anno  1 47 1 .la  refse  fino  al  1 474.  nel  qual’ 
anno  fu  trasferito,  al  Vefeouado  d’Auignone,  che  per  fua  opera  fu  cretto  in 
Arciucfcouatlo  l’anno  i475.onde  il  Vefeouado  di  Carpentràs, come  gli  altri 
di  Cauaglionc.e  di  Vafone,  fé  parato  dalla  Metropolitana  d’Arles  riconofee 
da  allora  in  qua  per  fua  Metropolit.  laChicfà  d’Auign  II  Card.  Giuliano  fu 
poi  afsfito  al  sómoPótificato  col  nome  diGiulio  Il.di  lui  fi  é difeorfo  altrouc. 

66.  Lodonictxdi  Saluzzo  figlio  di  Lodouico  di  Saluzzo,c  d’Elifabetta  Pa- 
Icologa  Marchefi  diSaluzzo  amminirtrò  dopo  Giuliano  la  Chiefa  di  Car- 
pentràs fino  al  481. 

6-j,  Pietro  de  Valetarijs  n^è  regiftrato  Vcfcouo  nc’Catalogi  fotto  il 

48a.e  cogiunfe  col  Vefeouado  la  Rettoria  del  Cótado  Venefino  nel  1 5 1 j. 
' 6%.  Giacomo  Sadolet^)  nobileModanefe  ne  fù  il  fuccefsorc,j>cr  probita.pcr 

prudt-u- 
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prudenza , e per  dottrina  cofpiaio . Fu  Poeta  di  vena  non  volgare  ^ ^^uide 
Oratore , Filofofb , Teologo,  c Giorilconfiilto  preftantilfìmo . Cariuìmoa 
Lg>ne  X.  fii  Pvno  de’più  celebri  letterati  dell'Academia  Pontificia  , c di  eC 
fa  più  volte  Prindpc . Fu  ancora  Segretario  di  quel  Sagro  Mecenate  , 8c 
hauendo  più  volte  ricufatc  le  Prelature,  fii  allretto  finalmente  ad  accettare 
dopo  molta  ripugnanza  il  Vefeouado  di  C^entris  . Egli  lo  refle  con  moI> 
ta  fblledtudine  per  opera  d'idonei  miniftri , mentre  durò  la  vita  di  Leone 
X.  che  lo  volle  appreffo  di  fé.  Morto  quel  Pontefice  il  primo  di  Dicembre 
del  1 5 1 i.*voIò  il  Sadoleto  a pafcerc  il  fuo  gre^e,  ilche  fece  con  (òmrno  Au- 
dio c pietà  ncMuc  anni  che  viffe  Adriano  VLiuccefforc  di  Leone.  Gemente 
VII.  che  fuccefle  ad  Adriano  per  l’elezzione  féguitane  a’ip.  di  Nouembre.» 
del  1 5 a 5.  Io  richiamò  in  Roma,  promefloli  a fila  iftanza  di  non  tenerlo  lon- 
tano dalla  Tua  Chtefa,  che  Io  Qiazio  di  tre  anni.  Hauendo  goduto  del  fùo  fc- 
liddìmo  ingegno  có  intima  AÓnigliarità  il  Pontefice  per  quel  triennio,&  eC> 
(èndofì  feruit^dcl  fuo  confìglio  nell'amminiArarione  della  Republica  Chri- 
Aiana,partt  di  Roma  il  Sadoleto  intorno  a i ledici  di  Aprile  del  i ; 17.  venti 
giorni  appunto  prima  che  Roma  fbffe  ocaipata  da  i Generali  dell’Imi>.Car- 
io  V.e  mefl'a  a Tacco.  Morto  Clemente  il  primo  di  Occob.det  1 5 74<.e  creato 
iinmaotinentc  {ommo  Pontefice  Paolo  III.  quefto  richiamò  nuouamente  in 
Roma  il  Sadoleto  , per  valcricne  con  altri  dottifltmi , & attimi  perlboaggi 
nel  regolamento  de’coftumi  depranati  del  fècolo.a'2z.di  Decemb.del  15^^ 
fu  creato  Cardinale  : e neli’vna  e nell’aftra  dignità  non  altro  fi  propofe  per 
oggetto.chc  la  dignità  della  S.Sede  » e’I  publico  bene  della'  Chrilbiana  Reli- 
gione . Èra  fiato  aflunto  in  fiio  coadiutore  con  fiitura  fiicceflione  Paolo  Sa- 
dolcto  Tuo  Nipote.e  cnicfio  trooandoft  in  Roma , quando  il  pio  Cardinale.» 
inori  nel  mefe  d'Ottobre  del  i ^47.  con  l’vltime  parole , che  vlcirono  dalla 
fua  bocca  prima  di  fpirar  l'anima, raccomandò  il  Cardinale  al  bfipote  la  flia 
dilctriilìma  Chiefii.  Accompagnò  Paolo  III.  a Nizza  nel  viaggio,  che  fece  la 
Santità  Tua  per  riconciliare  gli  animi  dell’Impcr.Carlo  V.  e del  Re  France- 
feo  I.e  ftabi  Hta  vna  tregua  di  dieci  anni,  allor  che  il  Papa  ritornò  in  Roma  » 
egli  s’auauzò  alla  fua  Chiefà  di  Carpentràs,  oue  mentre  più  lunga  traciia  la 
dimora,che  il  Papa  non  dcfì'Jcnma,fù  richiamato  a Roma,  & indi  ben  tofto, 
per  la  guerra  riacccTafì  tra  i Monarchi  comperkorì,(pedico  Legato  al  Rè  di 
Francia  per  piegarlo  alla  pace,  impetrò  felicemente  dal  Rè  il  frutto  delta 
Tua  Legazione  .Conclufoc'bcbbe  col  Rè  , farti  pc(  Catpencràs  , oue  fòg- 
giornò  vn’Inucrno;  poi  ritornato  a Roma»  vi  morì,come  nò  decto.Fii  fcpol- 
to  nella  Chiefa  di  S Pietro  in  Vincoli  con  quefto  Epitaffio  - 

D.  O.  M. 

Jacoho  Sadoleto  Epifeopo  Carpeaforaffis  S.R.E.Pretsh.Cardinali  ■,  viro  morti 
grauitate  yprudèntia  t & vita  tntegritate  prtijiantijffimo  y doifrirra  &elo- 
quentiacum  ijsquos  mirata  ojl  antiquitaty  comparando . Paulus  Sadtletus 
EptJ caput  CarpentoraOi  & Camillut  Sadoletusfratrttmfily  maejlijpmi  mul- 
ti* 


Libro  ^8p 

ih  eum  ìacbrymhpatruo  B.M.  pojf.  Vixh  annoi  LXX.  M.  UT.  D.  f^T.  Lifciò 
molti  monumenti  della  Tua  dot  trina  e pieti  in  vari;  volumi , che  fono  cnu> 
mcrati  dalPVghclli  nelle  addizioni  al  Ciacconio . 

69.  Paolo  Sadoleto  Nipote  di  Giacomo , in  vita  del  Zio  ammeOTo  com: 
Coadiutore  nella  Sede  di  Carpentràs , come  fi  raccoglie  dalla  lettera  ch’- 
egli fcrifle  da  Carpentris  al  Cardinal#  Alefsandro  Farnefe  nel  i H9*  riferi- 
ta da  i Sammartani , così  tofio  che  il  Cardinale  fu  morto  e fepolto , fi  por- 
tò alla  Tua  Chiefa , e lungamente  la  refie  con  (bmma  dolcezza  di  caricÌ,con 
gran  maturiti  di  prudenza , e con  molto  zelo  della  Vigna  di  Chrifto  • S^C- 
fc  alcune  lettere , che  fi  vedono  nel  Volume  di  lettere  Italiane  di  tredici 
huomini  illufiri  > che  fimo  fpecefaio  delle  fue  virtuofiifime  doti . Mentr* 
egli  era  coadiutore  del  Zio  viuente  era  ilato  Rettore  del  Conudo  Ve- 
nefino . 

70.  Giacomo  Sacnto  Nobile  Ferrarefe  reggeua  dopo  lui  quefta  Chiefa 
nel  1573.  Egli  era  figliuolo  di  Margherita  Sadoleta  forelladcl  Cardinale  > 
e punto  non  degenerò  dalla  pieti  e dottrina  de’fuoi  congiunti  ; e mefie  ia 
luce  degtuifimi  Commentari)  (òpra  i Salmi , e fu  PEpiftole  di  S.  Paolo . Fò 
Rettore  alcun  tempo  del  Couudo  Venefino . Riccuè  in  Carpentris  i RcU- 
giofi  Cappuccini  nel  1^91. 

71.  Orazio  Capponi  Nobile  Fiorentino  incominciò  a reggere  quefta 
Chieià  nel  i ì9Ó.  e refie  ancora  il  Contado  Venefino  nel  i ^9Ì. 

71.  Cofmo  de’Bardi  de’Conti  di  Verne  Nobilifsimo  Fiorentino  figli- 
uolo di  Giouanni  e di  Lucrezia  Saluiata  dopo  molti  carichi  tra  quali  fu  nel 
la  Rettoria  del  Contado  Venefino,  pafsò  alla  digniti  Epificopaledi 
Carpentris  nel  i6id.  &clsendone  Vefeouo  fit  ancon  Vicelegato  d’Aui- 
gnonedcl  finoal  1629.  A’noue  di  Settembre  del  X631.  fu  trasfèrito 
■alla  digniti  Metropolitana  di  Fiorenza  fua  patria  ^ oue  morì  a rS-  d’Apri- 
lede!  lójx. 

7 Alefsandro  Bichi. Nobile  Senere  gli  fiicccfse  in  qneftaScde  ,il  quale 

elscndo  Nunzio  Apoftolicoapprel^  Lodouico  XIII.  Rè  Chtiftianilsimo  fu 
creato  Cardinale  a*i 8.  di  Nouembru  del  Continuò  a reggere  que- 
fta Chiefà  fino  alla  motte,  ebo  feguì  a’ 35.  di  Maggio  del  in_* 

Roma  . 

74.  Dopo  la  morte  del  Cardinale  Bichi  fu  trasferito  al  Vefeooado  d 
Carpentris  Lodouico  de  Fortii  Vefeouo  di  Cauaglione , e lo  rcfsc  fino  al 
la  morte  . 

7J.  Gafporo  Lalcaris  Caftellar  de’Contidi  Ventimmliafii  fuofucccf- 
foce  in  quefta  Sede  d<^  la  Vicelegazione  di  Auignone  da  lui  foftenuta. 
V ine  ancora  mentre  Icriuo  qucfto  Prelato , c continua  a regger  la  fua  Chie- 
fa con  molta  lode  , 

♦ «• 
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Ab  badie  d A tiignone , e àdVemfino , 


CAP^  IX. 


* T 'Abbadia  di  S.Riifo  fiior  delle  mura  d’Anignone  hebbe  i fiioi  fbn- 

I damenti  dairifteflb  S.  Rufo , come  a fiio  luogo  fi  è detto . Ne  fi 
* ipenie  con  la  fua  vita  l'ordine  da  luiiAituito;  Seguitarono  i Vc- 
^ feoui  d''Auignone , e particolarmcnte-S.Giufto  fuccefibr  di  S.  Rufo  nel  Vc- 
feouadà»^  a prefiedere  al  eoucriio  di  quel  Monaftero , Indi  neglettolo  i Vc- 
feoui , a poco  a poco  fi  cftinfe  la  communità  rcligiofa  di  quel  Santo  luogo  > • 
cheperò  rimaiè  inabffato,e  deferto.  Creila  conlìnuazione  dell'Ordine  di  S. 
Rufo,e  la  fua  cAinzionc  per  detta  cagione,  fon  chiare  nel  Diploma  di  Bene- 
detto Primo  Vefcouod’Auignonc  dato  in  Auignone  il  primo  di  Gennaio 
del  1039.  il  quale  è prodotto  nerproceffo  della  Chiefà  d’Anignone  contro 
l'Abbadia  di  S.Rufo  di  Valenza;  & è riferito  dal  Colombi . E m;nchc  il  Co- 
lombi ne  tragga  argomento  di  credere , che  S.  GiuAo  non  foAe  Vefeouo  d' 
Auignonc,ma  folamcnte  fupcriorc  de'  Religiofi  iAitniti  da  S.Rufo,  può  non 
pertanto, anzi  delie  dedurli  dalle  parole  del  Diploma,  che  S.GiuAo  Vefeouo 
d’Auignone  (e  dopo  lui  altri  Vefcoui  ^ fecondo  i Catalogi  di  queAa  Chiefa , 
fofse  inficine  fuperior  Regolare  di'quel  MonaAcro,  come  lo  era  Aato  S.Ru- 
fo,cfsendo  parimcntc'Vdrouo.Erco  le  parole  del  Diploma./ii  nomine  eter- 
ni, Summi  { Saluatorisnofìri lefu  Cbrifti , òmnibus Catbolieivtriufque 
ordinis  laicisjiue  Clericis  BenediUus  gratta  Dei  AuenionenJisSedii  bumilit- 
Epifeòpus.  Liquep/aeat  cunfìts  videlicet  peni  omnibus,  iocapropì  duitatem,  . 
Auenwnéjem  iam  dicatafuijfe  adfummumbonorem-,&'  magnam  faniiita- 
tè  babui/ie,àc  reli^iojijjime  in  feruitio  Domini  perjìitiffe fita  in  bonore  S.Jt^i 
gloriojijjtmt  Conjljiorts  Cbrifti , quem  Patrem  babitatoribus  ipjtut  loci  futjit 
non  dubitamus . At  poflquam  burnì  Prouincia  Epifeopi  non  per.  dotum  Jpe- 
ciale,fedper  terrenum  locum  in  SedeEpifcopkli fuUtmati  funi,  per fuperbam 
elatiùnem  in  tumorem  auerjt,  bumilit atis  religioni! gratin  quamfir^  . 

miter  tenere  debuerant,  oblittfunt,  ac  per  hoc  opet  pradia  Sanila  Dei  Be- 

ciefin , vnde  pauperei  ò"  Clerici f uh  stentati  debuerant  *.  mundiales  bomitut  5 
iniufli  po£ident  . Ideo  namque  tali  occajione  decepta  pradiéla  loca  inbabi-  . 
tabilis  remanjtt . . Eflcndo  dunque  abbandonata  la  Óùcfa  e MonaAero  di 
San  Rufo  , accefe  il.Diuino  fjiirito  ne  gli  animi  di  quattro  EcclcfiaAici 
della  Catcdrale  vn  fanto  defiderio  di  rauniuare  lo  fpento  iAituto  : ■ 
c con  infigne  pietà  concorfo  nel  lor  difegno  il  Vefeouo  , lor  conccfTc 
la  Chiefa  e’I  MonaAcro  di  San  Rufo  con  ampio  territorio  all’  intorno 
per  fuAìAcnza  de’  Religiofi  . Profegue  Benedetto  nel  fuo  Diploma  . 
Sed  cum  iam  longum  tempus  pratervjìet  , G'.  me  Deus  omnipotens  non 
r/.eis  miriti!  ,/edfuabonitatein  Sede  Pontificali fubUmarevoluijfet , ex 


nofìra 
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no^ra  Etckjti  Clerici  Diuino  smort  ta{fe,pro  oblitibus  armtnofìritm  adii- 
tesprffentiam.fcilicet  Arnaudus,OdHoyPontius,&‘  Durandut,  bumiliter  fla- 
gitarunt,quate»ùs  iam  diitaloca  Sandiorum,  mt  religiui  illic  viuerent,  eoru 
ceder emus.  Quorum  petitionibus preebentes  affenfum,  vnà  cum  ConJUio  Cano- 
nicorum  n^rorum,  concejpmut , vt  ab  boaserna  die  deinceps  firmiter  te~ 

neant  O'  pojjìdeant  tàm  ini  quànt  fuccejlores  illorum , cum  ys  qua  modò  illis 

collata  funt,&'  in  anteà  collatum.  Etvt Ego  Benediilus  Epifcopus 

tali  iefolatione  congemifcem,cupiens  vt  Deus  annuat  ad prilìinum  rejòrma- 
rtydono  fupradifiis  Presbyteris  iam  diSlam  Ecclejiam  , qua  jita  efi  in  territo- 
rio Auensonis,/ ubtus  burgo  ipjsus  Ciuitatis^um  decimis  oblationibus,cum 

primitys  & cum  terris,pa/cuis,vineis,cultis,t^  tncultis  nemoribus  : C7*  dono 
illis  Juper  SanBo  Rufo  madiata  de  vinea  cult  a omne  quod  in  eo  continetur 
t^cper  omnem  circuitum  medium  miliiare . Edam  damus  &c.  per  longum 
€P' Circuit um in vniuerfo  quatuor  mille  feptuaginta  pafius&c.  Siautem 
dejsuerint  iam  dièta  perfona , quod  abjit , qua  dsèlum  locum  tenerent,&  cu- 
JltdiantyMatri  Ecclefiay&'  fuccejiorihus  meis  reuertat  &‘c.Aèlum publice  in 
Auenione  Ciuitate  Jub  die  Caltndarum  lanuary  Anno  Incarnationis  Domé- 
nica 10^9.  Così  in  taPanno  ri^crmogliò  rordinc  di  S.  Rufo  fuor  delle  mu- 
ra d’ÀuignonciUon  con  gli  antichi  iftituti  di  S.Rufb,  de’ quali  più  non  v’era 
veftigio , ma  con  la  difciplìna  dcirOrdine  dc’Canouici  Regolari  di  S.Ago- 
ftino . £ cosi  ben  colcitiarono  i quattro  Canonici  la  nouella  piauta , che  iu 
breue  crebbe  in  albero  grande, e fruttuolKnmo . £'  ofeuro  quando  moltipli- 
cati i Religioiì  incominciafsero  a cudituiriì  vn’  Abbate . 

2 Arberio  n’c  il  primo  a noi  cognito,  ai  quale  Vrbano  li.  cosi  icrifse  nel 
logó.V rbanus  Epifcopus feruus feruorum  Dei.  DiUSìis  in  Cbrijlo filys  Arbe- 
rio Abbati  eiufquefratrtbus  in  Ecclejta  S.  Rujì  extra  muros  Auenionenfes 
Canonicam  vstam profe/jis , eortsm  fucctjioribus  in  eadem  religione perman- 
furis  in  perpetuum.  Quia  igiturfily  in  Cbriflo  cbartjpmi  ^'c.  Praterea per 
prafentis  Decreti  pagiham  Apofiolica  vobis  auèloritate  firmamus  Ecclejiam 
S. Maria  infra  V rbem  Lugdunerfemy  Ecclejiam  S.  Petrs  fecìts  Diam^  Ecele- 
Jìam  S.Jacobi  de  MelgortOyEccleJsam  de  Buxay  Ecclejiam  de  T urrcy  Ecclejiam 
de  CauayragtEccleJiam  de  Vences  Ecclejiam  de  Armanzanas  cù  Capella,Eccle- 
Jias  de  Biterrita,C^  omnia,qua  Epifeopi  Auenionenfes  BenedtSluSyRoJiagnus^ 

Gsbelinus(occo  ilGibclino  da  noim  fopra  collocato  tra  i Vefc.d’Auigno- 
ne)  vefìra  Ecclejia  contulerunt  &“c.  Datum  T rtcajiri  per  manum  loannis 
S.R.E.  Diacons  Cardinalis  Indi  fi  ione  ^.i^.Cal-  Oèìobrss  anno  Dom.  inearn. 
MXCyj.Ondc  raccoglici!  dal  detto  Breue,oltrc  l’ciìilenza  d’Arberio,quan- 
to  già  fofsero  ampliate  le  dipendenze  dcli’Abbadia  di  S.  Rufo  ; e però  po- 
trebb’efscrc  , che  altri  a noi  ignoto  precederse  in  qualità  d’Abbate  ad 
Arberio . 

3 Adelbcrto  fu  fucccfsorc  d’Arberio,al  qiule  l’iftcfso  Vrbano  Il.direfsc 
fccódo  i Sammartani,vn  refcritro,che  fi  cóferua  ne  gli  icrirni  dell  'Abbadia 

4 Adelgerio  rcggcuaquel  Monaftero  nel  i r 15. allora  che  Pafchaìcll.nc 
confermò  ipriuilegij  , & altri  iic  li  sggiunfe  . la  Bolla  è di  quello  tenore. 
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Pàfcbalis  Bpìfcepus  feruus feruorum  Dei.  DiìeSiofilio  Aldtgerio  AbbatiCà-  "■ 
nonìcorumS.RuJim  Epifcopatu  Auenionico , eiufque fuecejforibus  reguUri' 
ter  fubftituendts  in perpetuum . Religiojis  ie/ìderys  aignum  eftfatiiempra-  . 
bere  tonfenfum,  vt jiàelii  deuotio  certiorem  (ortiatur  t^teium . Proindb  not 
deuottonis  tuaprecibus  annuentes , B.RufitjccltJìam , cui  Deo  autbore prnji- 
dei , eum  omnibus  ad  ipfam  pertinentibus fub  tutela  Apoftohca  Sedie  exeipi- 
mus  Indi  (onfermatoli  il  dominio  c’I  pofscfso  di  tutti  i beni  profcgue  * 
In  quibus  b<tc  propri/ s duximus  nominibus  adnotanda.EccleJìam  de  T auìinia- 
co  tum  omnibus  pertinenti/s,  Eccl^am  de  Aibunanto,  de  Medullione,  de  Ser~ 
rertfs  cu  pertinftiisearuyDecifnà  de  Buxaficut  a bonx  memori*  Gibelino  Art- 
latenji  Arcbiepifcopo  vobis  concejfa  eft,EccleJiam  S.Mari*  de  Turre,S.ViSIo- 
ris,S.Eulali*,S.Laurenty  de  Barbana,  Ecelejìam  de  MondoUo  in  Bifuldino , 
Etclajiam  S.  Man*  cum  dign.  tatibus  & po^effìonibns  fuit , & Ecclefys /ibi 
Jubditis,faìuo  Lateranenjis  Palati/  iurejicclejias  S Retri,  Ò'  S.Mari*  Ega~ 
renjts , S.luliani BtTerracia , cum pojfejjìonibusfubditis  &'  Eccle/ysper  eat 
conftitutis,quas  vobis  Barcinonenjù  Epijcopus  Raymundus  concejjit  cum  pa- 
trimonio quondam fuo,C^ cateris pojfejjìonibus,  qu*  tibi  & Clericistecum 
vittentibus  collat*funt,eum  S.Hadriani  pr*dijs, Ecclefys,  exeepta  dominica- 
tura  Barcmonenjts  Epifcopi . Confirmamus  ettam  vobis pojiejjìonem , quam 
Raymundus  nobtlis  memori*  Comes  vobis  in  T ripolitana  regione  cum  Eccle- 
Jia  S.ktiji  in  eadem  pojfejjtone  conjiruxit . Decernimus  ergo  &c.  Catera 
quoque  omnia  qu*  vobis  a pr*deceJfore  nojiro  felicis  memori*  Papa  Vrbano 
concejja  funt.priuilegys  confirmata,nos  etiam  concedimus,& priuilegys  con- 
jirmamus  f!ltc.Ego  Pafebalis  Eeeltjì*  Catbohe*  Epifcopus,  Datum  Luterani 
per  manum  loannis  S.H.E.  Diaconi  Cardinalis  ac  Bibliotbecaru  Idusla- 
nuary  Indtil."],  Incarnattonis  Dominic*  anno  MCXV.  PonttficatusD.Pa- 
fcalis  U.Pap*  anno  F.ondc  ancora  fi  feorge, quanto  ancora  più  ampiamente 
fi  tbfsc  propagata  quefta  Abbadia . 

5 Nicola  Brcfpearc,  detto  altrimente  Haftifrago , di  nazione  Ingicfe  fu 
fucccfiorc di  Aldcgcrio . tralalciando  (Corrado  di  Suburra  Romano,  che 
Vght  llo  nelle  fuc  note  al  Ciacconio  prona  fofTc  Abbate, non  di  S.Rufb  nella 
Gàllia,ma  di  S.Rufo  di  Velktri  in  Italia.Nicola  dunque  con  tal  riputazione 
poucrnò  la  fua  Abbadia,  che  da  Eugenio  III.  fu  creato  Cardinale,  & inaiato 
Legato  nella  Suezia,e  nella  Noruegia:?i  in  quella  legazione  hauendo  ridot- 
te con  apoftolico  zelo  airouile  di  Chrifio  quelle  barbare  nazioni , meritò  d’ 
effcrc  afl'unto  al  fupremo  grado  di  Pallore  vniuerfale  nel  1 1 54.  col  nome  di 
Papa  Adriano  IV.  Alcuni  Scrittori  Cillcrcienfi  loafcrinono  al  ftio  Ordine 
prima  che  folle  promofl'o  alla  dignitd  Abbaziale  di  S.  Rufo . ma  contraria- 
no à fimile  opinione  le  parole  del  Diploma  , che  fatto  Papa  egli  fcrifse  all’ 
Abbate  , & a i Canonici  di  S.Rufo . Hadrianus  Epifeopus  feruus  feruorum 
Dei . Dihóìhfiijs  Abbati  cateris  Canonica  S.  Ruffalutem  & apolìoli- 
cam  benedidftomm . Licet  ef  miunSlo  nobts  a Deo  Apofìolatus  officio  debea- 
sr.us  omnibus  Ecclefys prouidéi  e , prò  illis  tamen  pr*cipuè  nos  oportet  ejie fol- 
lie itos,qutbus fpintuali  vinculo  ebaritatis  fumus  adtìriiii-,  quatenus  not 
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vìdtamur  txequiquad  debem  n,&  qu*  nobis  Mster  txtitit  borujl^titt  & in 
rtligione  fiuduìt  stttntiui  informare , patri t beneficium  fentiat  iliiui  > qui 
olim filini  meritò  voeabatur.Ea  propter  diltiìi  in  domino  jUy  C^c.Si  che  Aiii- 
gnone  non  ha  da  negligere  quella  gloria,  che  vn  fuo  Monallcro  babbia  dato 
alla  Catedra  di  Pietro  vn  Sommo  Pontefice . 

6 D.fuccclsc  a Nicola  nclI’Abbadia  di  S.Rufo , come  ne  fa  menzione  vn 
referitto  del  medefimo  Adriano  IV . 

7 Raimondo  era  al  timone  di  qiiella  Abbadia  nel  1 1 j & in  quell’anno 
comperò  da  Odone  Vclcouo  di  Valenza  l’Ilbla  Elj^anieria  al  Rodano  per 
ducento  marche  d’argento  ; il  qual  contratto  fu  approuato  da  Adriano  IV. 
A lui  fcrifse  vna  lettera  ALcfandro  HI.  Sommo  Pont,  dicendogli,  che  la  lua 
ChieCi  eccelleua  in  Religione, c decoro  • 

8 Amedeo  la  reggala  nel  iiyj* 

9 Pietro  1. nel  ii8o. 

10  Pietro  II. nel  1190. 

1 1 Falcone  nel  1 204.  e nel  fuo  tempo  pe*  guadi , che  all’intornod’Atii- 
gnone  faccuano  gli  Albigefi,&  i Rottarij  de’Tolofani, abbandonarono  que- 
lli Canonici  di  S.Rufo  l’antica  lor  lede , trasferendoli  ncll’Ifola  ETparucria  ; 
ouc  edificarono  per  munificenza  de’Signori  di  Vouta  vn  fontuofo  Monafte- 
ro,che  indi  in  aiuti  fu  refidenza  de  gli  Abbati,e  capo  ddl’Ordinc  di  S.Rufo. 

la  L’Abbadia  diS.  Andrea  prcfso  Auignonc  hebb:  principio  dopo  la 
morte  di  Santa  Ca(ària(della  qual  fi  difeorrerà  a}'>j>reiso)fcguita  nel  j87.La 
venerazione  della  Tua  fepoltura  diede  occafione  a i Rcligioìi  dell’Ordine  di 
S.Benedetto  di  portarli  ad  abitare  in  quel  luc^o , gettando  allora  i fonda- 
menti d’vna  delle  più  celebri  Abbadic  della  Galli^,  dc’cui  progreffi  e rifor- 
me habbiamo  accennata  alcuna  cofa  altrouc  . l’Abbate  di  quello  Monafte- 
roha  luogo  nel  Sinodo  Diocefano  d ‘Auignonc  immediatamente  dopo  1* 
Arciuefeouo,  prima  ancora  del  Prcpoflo  della  Metropolitana  . 

1 4 L’vnica  Abbadia, che  appartenga  al  Venefino  per  ragione  della  Dio- 
cefe  Epifcopale , è l’Abbodia  di  Sinanque  fituata  in  Prouenza  nella  Diocefe 
di  Cauagiionc.  Ella  è figlia  della  Manfiada,  che  Amedeo  huomo  illufire  del 
fangiic  dcll’Irap.Corrado  fondò  nel  r 1 1 i.fii  le  fommità  dc’monti  del  Viua- 
refe.  fii  fondata.fucondo  i Sammartani,quc(la  Abbadia  di  Sinanque  a’  24.dt 
Giugno  del  I i48.ncl  (]uarreggeiu  la  Gliela  di  Ciuaglione,  oGiouanni,  al- 
trimente  Pictro,o  Aliando  fuo  fuccefsore  . 

14  I Caualicri  Templari , ch’erano  in  Auignonc , fi  crede  per  teftimonio 
del  Nogtiier,  che  fi  Aab  lifsero  in  Auignonc  poco  prima  del  i poiché  in 
quell’anno  per  fede  di  antica  fcrittura  vn  certo  Brocardo  d’Auignone  do- 
nò alla  cafa  del  Tempio. vna  fua  cafa  con  Torre , per  fabbricarne  vn’Orato- 
rio,c  tuttociò ch’egli  pofsedcua  nel  territorio  delle  fontane,  oggi  detto  la 
L:urea  . Anche  nei  Venefino  haucano  Co  nmende  i Tcm;ilari;onde  Girau* 
do  li.  Vefeouo  di  Vafone  comoofe  , come  fi  c detto,  nel  1 190.  con  Riclu- 
no  Commendatore  di  Roays.  Per  tcllimonio  del  P.  Colombi, prima  ancora 
del  1 190.  vi  polTedcuano  la  Commenda  di  Villadei  : ouc  vn’altra  n:  gode 
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uano  i Caualieri  dì  S.  Gio:  ncll’iftcflb  anno , oltre  quella  di  S.  Romano  di 
Malcguarde.  Vi  reneuano  ancorai  Templari  il  Priorato  di  Buonpaflb  , 
Diocefe  di  Cauaglione,  che  poi  fù  dato  da  Gio:  XXII.  a i Religioii  Certoli- 
ni nell’eftinzione  dell’ordine  de’Templari . 

Delle  altre  cafe  Ecclelìalliche  lì  è dilcorfo  nel  primo  libro  del  tom.i. 


S ami , e perfone  Venerabili  per  S anutà , che  nacquero , 

0 morirono , o abitarono  per  alcun  tempo  in 
Auignone  ^ e nel  Venefino . 

CAP.  X. 

IL  maggiore  ornamento  de’popoli  Oiriftiani  fon  le  perfone  il  liiftri  per 
Santità  ;c  quello  non  è mancato  in  varij  tempi  ad  Auignone,  & al  Vc- 
nclìno. 

I.  S.  Marta  illuUrò principalmente  Auignone  ,&  ancorai!  Vcnelìnonel 
primo  fccolo  del  ChriftianclìmotC  prima  àclla  metà  del  fccolo;  come  lì  é 
narrato  nel  cap.i.di  quello  vlt.  libro . 

1.  S.  Marcella  compagna  di  S.  Marta  vi  aggiimfc  anch’ella  i fuoilumi, 
come  lì  è accennato  ncll’illefso  luogo  . 

5.  S.RufodifccpolodiChrillo,eprimo Vcfcouo  d’Auignone  fuccefsc 
con  gli  fplcndori  delle  fue  virtù  nel  medelìmo  fecolo  lino  all’anno  della  fa- 
llite nouantelìmo . Se  n’c  difeorfo  nel  c.  ?.di  quello  libro . 

4.  S.GÌ11II0  fecondo  Vcfcouo  d’Auignone, che  cominciò  a federili  nel  90. 
è veriùmilc  ftcndcfsc  viuendo  i fuoi  raggi  al  fecondo  fecolo. 

5.  S.Pctronio  Cittadino  natiuo  d’Aiùgnone  rifplendè  nel  quinto  fecolo. 
Quelli  dallo  llato  di  Monaco  afsunto  al  V cfcoiudo  di  Die  rclsc  quella  chic- 
fa  con  lìngolar  fantimonia,  e laiilullròcon  lo  fplendore  della  fua dottrina, 
c la  rifcaldò  di  carità  col  femore  della  lua  predicazione  . Di  lui  cosi  canta 
la  Cliicfa  di  Die  ; Diam  Diti  illujìrauit per  verbum  quoti pnedicauit  in  ta 
Petronius . Soggiunge  il  Brciiiario  di  Die  , che  predi  ife  il  giorno  della  fua 
morte  riuelarogli  dal  Signorc.£Af;/««j  fuumCbriJìo  reuelante  pradixit.la- 
di  profezìe.  Atgrimonia  membra  carpii  languida,  dieque  ftptima  calum ft- 
lix  eonjcendit  anima.  Mon  nel  quattrocento  feflantatrè,  come  tcllilìca  Po- 
licarpo della  Riuiera  in  vna  lettera  riferita  dal  Colombi  ; il  quale  alfcrifcc 
in  Epif.Diem.  che  Petronio  operò  chiari  miracoli  in  vita , c dopo  morte . 

6.  S.  Marcello  Cittadino  anch’egli,  e natiuo  d’Auignone,  fratello  c fuc- 
ceflbrc  di  S.Pctronio  nel  Vefcouado  di  Die, fu  il  fecódo  liunc,  c’hebbc  Aui- 
gnonc  nel  medefimo  quinto  fecolo . Dopo  la  morte  di  S.  Petronio , mentre 
votanano  il  Clero,  e’I  popolo  per  la  fua  elczzione.fuggi  Marcello  di  là  dal- 
la Dromaì  e fuperato  il  monte  , che  foiiraila  a quel  fiume , fì  tenne  dodici- 
giorni  afeofo  in  vn  tugurio  cognominato  del  miele  .Vtprobaretur  ( fon  pa- 
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fole  del  Breitiarìo  di  Die )tjlt  duìce  quod f aperti , quibut femper  de  eordiJ 
furo  diurna  eloqui  a fupermel&fauum  duleia  de  ore  prof  treni , fidelium 
tranfmijfafaueihus  inferehat . Vna  colomba  lo  indicA  Ibpra  eli  altri  meri- 
teuolc  d’erter  eletto  ; nafeofto  lo  feopri  : e fino  alla  Sede  Epilcopalc  lo  ac- 
compagnò, mentre  il  popolo  ve’l  òonduacua  co’dcbiliònoti . Cosi  nel 
pafso  il  Santo  all’ordine  Epilcopalc  da  quel  di  Diacono  della  rnedefimaJ 
Chiefa,  al  quale  era  ftato  trasferito  dallo  ftato  Monacale  . Infcnlb  alla  fua 
vimì  l’Ariano  Re  Gondcbaldo  il  mandò  in  efilio,nè  prima  ne  lo  rinocò,che 
non  gli  haiidfe  da  mortale  infermità  rifanato  con  le  fne  preghiere  il  figlio . 
Liteniennc  nel  Concilio  d’Agdc  l’anno  ^66.  fatto  di  nuouo  efule  dall’em- 
pietà del  Principe, mori  in  Prouenza  non  lungi  da'Bariolo,oue  trafportato  il 
fuo  corpo , fu  dato  nel  15  alle  fiamme  da’  Caluinifti . Pur  fi  confcnia  in 
quel  luogo,  picciolo  auanzo  di  tutto  il  corpo, vn’oflctto  del  pollice,  è fama, 
non  arbore.ijon  pianta, non  erba  alcuna  nafea  nel  luogo  del  fagrilego  incen- 
dio . Menzione  illufire  ne  fa  ii  Martirologio  Romano  a’  9.  di  Aprile . la  fua 
fantità  eminente  co’ fuoi  miracoli  è commendata  da  Gregorio  Turonenfe 
/.  de  rioria  Confefs.e.’jo.Fuit  autem  & Marcellui  Dienfts  Epifeopusvir  nta- 
gnifiét  fanHitatii^ad  cuiut  nibilominìti  tumulum  lycbnut  aceenjui  diuturno 
fpatio  lucere  folet.  Pruftat  tee  olto  virtus  Domini  medicinam  injirmis  ; 

7.  S.Cafaria  nel  fefto  fecole  continuò  gli  fpiendori  fagri  d’A'.iign.Ella  non 
nata  in  Auign.  trafie  la  vita  in  vn  luogo, non  pure  della  fua  moderna  Dioce- 
(<;,ma  ancora  dell’antico  fuo  territorio.  Fu  quefto  il  bofi;o  Odoacrenfc  fu  la 
montagna  di  Andon , oue  era  fuclrine  gli  alberi  fi  vede  fopra  il  Rodano  la 
torre  di  S.Andrca.Iui  rinchiufa  in  vna  fpelonca  menò  lungni  anni  vita  folita- 
ria  in  gran  fantità . Si  crede  foflé  già  moglie  di  Valente  Vefe.  di  Anign.  co  - 
me  fi  c detto  nel  parlar  del  detto  Valente , ma  nel  matrimonio,  fi  confcniò 
Verginc,c  nel  numero  delle  Vergini  è defcrittadal  Sauflaio  inMartyrol. 
Gallic.  e dal  Guemay  in  Annal.MaJpl.  ex  antiq.Breuiar.  & m.f.  Ecclef.  & 
Mon.S.Andrcét . Il  Cointe  afferma  che  non  mori  nel  587.  ma  nel  586.  c Io 
raccoglie  dal  calcolo  dell’anno  46.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio , dall’lndit- 
cionc  V.  c dal  giorno  di  Domenica  cadente  ne  gli  8.  di  Dicembre , le  quali 
cofe  fi  annerano  nel  5 8d.  non  già  nel  587.  c l’iftcfTo  dice  dell’anno  12.  del 
Remio  di  Childeberto  II.  per  la  correzzionc  ch’egli  fi  dell’anno  della  mor- 
te del  Re  Clodoueo  notato  dal  Baronio . Nella  grotta  della  penitenza  di 
S.Cararìa  fi  legge  anch’oggi  fcolpito  quello  Epitaffio . 

MenjibuSt  & gemini s eoncludem  tempora  vitee  ' 

V iuit  in  eeternum  nullum  mo  ritura  per  eeuum. 

IJlaValens  fieri fletumananterogauit 
tura facerdotij feruans,  nomenque  iugalis . 

4.  Obj/t  Bon.M’Cafaria  medium  nodi.  D.Dàico  inlueef etnie  vi.  Id.  Dteemb. 
Quatragiti. 

er  VI.  P.C.  BaJUij  juniorii  V.  C.  C.  _ 

Ann.XIl.  Regn.  Domini  Cbildeberti  Regi  Indili,  quinta. 

Moftrano,chc  manca  a quella  iferizzione  il  principio, le  parole  Menjìbut  & 
gtminii } non  per  la  particola  Et  (di  ciò  trouandofi  altri  efempi  ) ma  per  lo 
Tomoli.  Cc  fen- 
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f,‘nC^4^ìi^  il 4jual  fuppone  doucr  precedere  il  numero  dcU’anqo  • 

Ripo(^o  le  fuc  jfa^c  Reliquie, e lì  venerano  nella  Chielà  del  Monafterio  4i  , 
S.  Andrea  prcrtb  Auignone  . Si  celebra  la  fua  memoria  a gli  otto  diDiccm- 
bre^chc  fu  il  giorno  della  fua  morte . 

Siffredo  Vcfcouo  di  ycndaco,  o Vindaulìca  fu  chiaro  lume  del  Ve- 
nerino nel  fcilo  fccolo.  di  lui  s’c  difeorfo  di  fopra . 

5>  S.Tcodofio 

S.  Quinidio  natiuo  di  Vafone. 

S.Bartho  o Bardo 

illuftrarono il  Vcnefiiio  nel  mcdcfimofcfto fccolo.  Se  n’c  ragionato  nella 
fcpic  de’ Vefcoul  di  Vafone  . 

loS.Verano  naturale  di  Valcliiufa nel  Vcncf.c  Vele-  di  Cauaglionc  fuil- 
luftrc  fplcdorc  della  fua  patria, della  fua  Chiefa,e  dell-»  Prouinga  Venef.  nel 
predetto  6.  fccolo.fc  n’è  fatta  menzione  nella  ferie  de’ Vefe-  di  Cauaglipne. 

1 1.  S.Maflimo  Vefe,  d’Auign.  fu  ornamento  di  quefta  Città  nel  fettimo 
fecolo,c (Tendo  trapaflato  ranno  djo.Vcdafi  la  ferie  de’  Vefe.  d*  Auignone- 
a a.  S.Magno  Auìgnonefe  p.r  domicilio, c Vefe.  d’A'aig  ione  ne  continud 
le  glorie  ncil’iftclTo  fettimo  fccolo, come  nel  prc^tto  luogo  fi  è detto . 

ij.  S.Agricolo  gloria  maggiore  d’Auign.  natiuo,  c Vefe.  di  queAa  Citta 
chiufe  le  glorie  Ecclcfiaftichc  della  fua  ptria  nel  fettimo  fccolo , refb  lo  fpi- 
rito  a Dio  nell’anno  di  Ctirifto  fctteccnto.Mi  riporto  al  c.3 . di  qucfto  libro. 

14  S.RufUcola  intanto  lume  chiariflimo  del  Venef.  rirplédeua  nell’iftcf- 
fo  7.  fccolo,ancordic  nata,c  vifliua  lunghi  anni  ne!  fcfto  di  genitori  pi), e no- 
biliflìroi  Valeriane) , c Clemcnzia  nacque  nel  551.  fecondo  il  Colombi  o 
■5  $6.  fecondo  Carlo  le  Cointe  1. 1.  Ann.  Eccl.Gall.  Valcriano  della  famiglia 
Marzia  chiara  in  Roina  in  qualunque  fccolo,Clcmcnzia  della  Ruftica  ibrpe, 
patrizia anch’cfla  nc’  tempi  man  rimoti  dell’Imperio , oriundi  ambidue  di 
Roma,  la  loro  abitazione  haucauo  ftabilita,/»  agro  Hebojtaeo,  qui  ejljìtus  «r 
territorio  Vajkntnjt,  dice  Florcnzio  prete  Tricaftino  fctittorc  di  qucU’et;^.. 
Quella  fu  il  luogo  natale  di  Rufticola.chc  però  può  dirfi  di  Vafone . Tenta 
il  Cobmbi  di  rinuenirc,qual  nome  fia  ùicccduto  aU’a',iticp  d’Hibofiaco  » 
ofTcruandojche  vicino  a Vafone,  & a Segurcto  forgon  due  ojouti,  l’vn  detto 
^bqgttye.  l’altro  Mars-,  per  la  fimilitudinc  de’  vocaboli conicttura  matura- 
mente che  l’vno,e  l’altro  fi  contcncfscro  od  ricinto  Ebofiaco  pofseduto.  da 
Valeriane  per  famiglia  Marzio.  L’ificfso  giorno  fu  uatale  per  la  bambina, e 
funerale  per  il  Padre  . Indi  a pochi  giorni  morto  ancora  vn  fanciullo , vaico 
mafehio  di  Clemcnzia,fè  quella  rigenerare  nd  fagro  fonte  la  figliuola,  c col 
nome  della  fua  profapia  la  nomino  Rupicola,  benché  i fiimigliari  della  cafa 
tutti  dal  fangue  pater nq  la  chiamaCscr  Àfar^ia.  I maturi  frutti  di  virtù  , che 
fporgcqano  da  Ruftkola  ncglj  anni  più  acerbi, e la  bellezza, onde  gi  i fipriua- 
no  le  fuc  mcm*bra,atrracuan  l’amore, e la  ftima  di  ciafchedtino . Qiiindi  df- 
ftinata  alle  nozze  del  figlio  di  Chcraonio,fti  confegnata  d>  5-  ^uni  verfo  il  fi.- 
nc  del  5Ò1.  all’educazione  del  futuro  fuoccro . Ma  ella  per  l’efortazioni  di 
Dliolapij(fimaAbbadcfsa  dclMona6crodiS.Cefariod’Arlcs  afpiraua  ad 
altro  fpofo  più  fublime.  Tentò  via  d’inuolarfi  a Ch9raonio,per  aferiuerfi  ita 
■ Icfpo- 
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!è'(i*orc  dìChrirfò  in  quel  monaftcro;ma  clfendo  vopo  di  elodcrc  i cótranj 
sèrti  di  Cheraoriió  hoomo  potete, co!  mezo  di  Liliola  ricorfe  al  prefidk)  del 
lie  Gontrano.lmpiegò  Liliola  appreffo  il  Re  l’interccifione  di  Siagrio  Vefi:. 
celeberrimo  di  AathunCAuguftotluno);Ondc  perfuafo  il  Re  da  gli  vfi&ci  di 
<^cl  PrcIatoriputatiffimo,ordinÒche  vn’Abatc  anonimo»ma  virtoofo  dalla 
cafa  di  Chcraonio  condiiceflc  Rufticola  al  Monaftero  di  S.Ccfario.  Cosi  ic- 
gnì  nel  552.  come  narra  il  Cointe . Secondo  il  Colombi  in  ecd  di  quattor-' 
dici  anni  profèfsò  quella  Vergine  la  vita  moniaftica  pnr  feco  la  dke^oa  di 
Liliola, che  fucceduta  a S.  Cewria  Sorella  di  S.  Cefario  prima  Abbadcfla  del 
luogo, era  Hata  ma-.-ftra  dentro  quc’chioftri  delta  B.  Rema  Rad^nde.Go- 
ine  a paflì  di  Gigante  aiianzandolì  Rufticola  nel  camino  della  virtù , ne  toc-> 
caffè  in  breue  ora  la  meta, Io  indicano  quelle  parole  det  predetto  Fioren- 
do . T mta  cbaritaU,&'  bumanìtMe  eircsilUnt  Sàn£Ì«tn  CongrégA- 

tionem fibi  exbibtbat,vt  homints  eam  nimio  vtner areni ur  affefiu.Erat entnt 
jtrenua  tn  ormibusiprachns  in  virbis,  &'  moribus bon/s\ehgani  fptcit,(ttate 
eonfpieua,in  omnibus  manfueta^yrateptis  Cbrijli  morigera , ita  fu*  proprie- 
tatis  nomea  afhbusaeinonnrans,vt  iam  tUo  in  tempore  diguam  fponjivoctm 
fntreretur  audirtìSpetioJ'a  Jicut  luna . E nc  fon  chariftìmu  proua  i voti  vna- 
nhni  delle  monache, che  dopo  la- morte  di  Liliola  la  elclTero  AbbadeflSa  nell:' 
anno  diciottelìmo  della  fiia  crd,c  di  noftra  fallite  574,Preualfc  alle  fiic  vini-* 
fi  refiftenze  la  ditiozione  di  quelle  ancelle  di  Chrifto;  aftretta  pertanto  ad 
inchinarli  a quel  pefo,  CòriJUSanéio  moderamine  inuigilabatpro  animabui 
adfepertinentibut.  Cosi  Icriuc  Fiorendo , il.qnal  fi  diffonde  ampiamente 
nella  deferizzione  delle  fuc  virtù,dc’  fuoi  miracoliyC  do^  fauori,  onde  fa  da 
Dio  cumulata  con  vifìoni  celefti,tra  le  quali  è mcitiorabrte  Plpparteionc  di 
Lucia,  e di  Melania  Matrone  Sdntillìmc  . Vnfucceffonetacc  Florenzioif 

aliale  è riferito  da  Gregorio  di'Tours  nel  lib.^.  delP  Iftoria.-  Teodcgilda.» 
alla  balTczza  di  vitiifìma  condizione  folleuata  alle  nozze  di  Cariberto  Re 
dì  Parigi.dopo  la  morte  del  marito, o con  arroganza,  o con  libidine  lì  otfcrì 
in  matrimonio  al  Re  Sigiberto  già  fuo  Cognato . Punì  Sigiberto  la  petulan- 
za di  Teodegilda  con  rilegarla  dentro  il  Monaftero  di  Arlcs . Mal  Ibffcrcn- 
do  quel  Pau  fiera  vita  la  lubrica  Dama  efibì  le  fuc  nozze  , Se  i ’fuoi  refori  ad 
vn  Caualiero  Goto,che  però  era  apparecchiato  a crafportarla  in  Ifpagna . E 
già  fi  alFclliua  Teodegilda  a fottrartì  furtiiramcnfc  al  Monaftero  i quando', 
preuennti  ifuoi  artilicii  dalla  vigilanza  di  Rnfticola,fu  da  quella  fatta  arro* 
flare,e  rinchiudere  con  grani  mortificazionr.Ciò  àpertamenre  dimoftra  l^oc-, 
chiuta  prudenza^e  la  fortezza  inflcflìbile  delPanimo  di  Rufticola  in  età  an- 
cor tenera . Volle  dapoi  il  Signore  Iddio  come  oro  nel  fuoco  prouar  la  co-' 
fhmza, e render  più  fplendida  la  virtù  di  Rufticola  nelPefame  della  tribola- 
zlone.Pcrmife  che  vn  Vcfcouo,Sc  vn  Grande, MafiTmo  Vefe.  d'Aùìgn.  e Ri- 
camiro  mal  informati  deforilfero  al  Re  Clotario  II-  Rufticola,  come  occul- 
tamente nudrifte  il  Rei  fecondo  il  parlar  diFloreifczio,  ciod  conferuaire,  fe- 
condo  Pefplicaztone  detColombi  c d'altri  Childebcrto  figlio  del  Re-  Tco* 
dorico, Pvno  dc'Re  Francefi,il  quale  iftlia  battaglia  ,ou‘erano  flati  da  Clo- 
fario  Iconfitti,  & vccifi  Sigiberto,  Corbo,c  Mcrouco  fuoi  Fratelli,  lì  era  fot- 

Cc  2 trar- 
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tratto  al  vindtore  con  la  fuga,  nc  più  s’era  vdita  di  lui  nouella  ifMfitìttf  4- 
fctndeas(Jccnie  di  lui  Grcg.Tur./.i  vnquàm pojltàfiit  rtutr- 

y«/.  qui  Fiorenzo  Prete  tr<wpo  agramente  fitrafporta  contro  MaflSmod* 
Aoign.  hiiomo  Santo , che  fu  accufatore  di  Rufticola,  non  per  altro,  che  per 
ciTcre  flato  ingannato  da  falfc  delazioni. Aflretta  però  Rupicola  nel  5i  8.  nó 
fenza  violcza,per  ordine  fatto  dal  Re  ad  Amfìdio  GoticrnadorcfPrincipe  lo 
chiama  Florenzio)  d'Arles  ad  vfeire  dalla  claufura  e trasferirli  a Parigi , in 
cti  di  6a.  anni,fu  da  principio  da’  minifìri  Regi)  trattata  afpramente  come 
primoniera . ma  ciò  dal  Ciclo  rinelato  a Donnole  fante  Vefe.  di  Vienna,  n* 
andò  in  frettaa  Parìm  l’huomo  apoftoIico,e  ne  riprefe  grauemete  il  Re  col 
cóniinargli  in  pena  del  ftio  immite  comadamento  la  morte  d’vn  fìg]io;quin- 
(Ji  per  ordine  di  Clotario  profegni  Ruflicola  con  più  onorcuoli  trattamenti 
il  viaggio.  Dew  reutlauit pur  Sptritum  Juum  funilum  ( dicediLorenzio ) cui- 
dar»  Apojiolico  viro  Epife.  Ciuci atii  lennenjis.vt  protirtùs  ad  Re^emgradt- 
rtiurjO'  dtnuniiarti  tpfigrauiitr  in  Deum  offéndiJfe,eò  quòd  iniujlo  indie Ì9 
condemnaJetJamul'iCbrìfti,0'protinut  ft  afilio  erbari  prò  tam  immìf tri- 
corda lujjione.  Per  via  paflàndo  Kufticola  auanti  alla  Chiefa,  oue  ripolàua  il 
corpo  di  S.Defìdcrio  Metropolitano  di  Vienna,lc  porte  della  Bafìhca  chiu- 
fe  a chiane, con  illupendo  prodigio  di  repente  fi  fpalancarono>dando  alla  Sa-, 
ta  Vcrmnc  commodità  di  falutare  il  beato  Martire.  Giunta  in  Parigi  la  ac- 
colfc  il  Re  con  vmanità,ma  fede  non  predando  al  giiu-amento,  col  qual  Ru« 
IHcola  lì  purgò  del  delitto  oppoAolc, vendicò  fenza  indugio  il  Signore  con  la 
morte  d’vn  Aglio  di  Clotario  l’ingiuria,ch’  egli  cótinuaua  con  la  Tua  mifere- 
denza  alla  Santa . Verifìcatolì  allora  il  minaccieuol  prefagio,  che  fattg  ne  li 
hauea  il  Vefe.  Donnolo,c  temédo  il  Re  di  nuoui,e  più  graui  colpi  della  ma- 
no di  Dio, rimandò  RuAicola  có  molto  onore  al  filo  MonaAero  d’Arlcs^  ouc 
fbprauifse  14.  anni,nel  dzg.del'a  falute  come  fcriue  il  Colombi,o  come  me., 
glio  il  Cointe  nel  31.  pafsò  al  talamo  della  gloria  in  età  di  77.  anni,Z.<r^ 
fimo  vultUypcr  parlar  con  Florenzio,  ocuUs  prafalgcntibus  quafi  fubrident , 
lafciando  pc’  fuoi  ineriti  ilIuAre  la  Città, c’I  territorio  di  Vafone,  c di  Scgu-> 
reto . Il  dono  c’hebbe  Rufticola  di  prodigiofa  memoria  per  apprender  le 
cofe  iàgre,così  è deferitro  da  Fìoreo2Ìo.Taniam  autem gratiam  ti  Dominus 
nttmoritt  capacitati  dimatus  fi  trihuerty  vt  intra  panca  temporu  /patta 
pf  nlmot  omnts  didicerityó'  omntt feripturas  Diuinas  mtmoriter  rttinutrit  • 
Nkmftrtur  aliquandodum  injanspjalmos pararti  y O'vtadfoltt  infantiét 
* fomno  occupar  ttur,retùbem  in  gtnua  vniut  de f or  or  ibuspfaimum  & ip/a  i/9 
aure  dicebat.  Qua  mox  vt  txpergtfaiiafuit  tamquàm fitum  Ugfiety  ita  me- 
moriter  rtce/tjthatyimplens  iÙud /eriptura  diiÌum,Ego  dormio  Cf  cor  mtum 
vigilai.  Il  fuo  Monacato  nel  NionaAero  d’Arles  eretto  da  S.  Cefario  fòia 
fogno  da  Dioprelàgito  in  figura  a Clemenzia  madre  di  RuAicola.  Eccone  la 
narrazione  di  Florenzio.  Quadam  igttur  no(Ìt  cìim  water  tius  fopori  dedita 
accubuijfttyvidit  in  txtafijé  quafiduos  pullos  columbarìt  mutrtrtX^xva  que- 
ftii  due  figliuoli  di  Clemenzia)  C7*  vnum  quid*  m niueo  candore  pra/uìgenti% 
(quello  era  RuAicola  ) alium  varinoti!  tegwineconfiante/ny  (qucAoecail 
^ mafchiojche  pochi  giorni  foprauifie^  cumque/uper  todtm  nimio  èfft£iu  con,' 
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gauderetjvidetur JJbì  quaR  domut famili.-im  nuntiare,  quòd  S.J3*fsriut  Vrhù 
Arelatmjfìs  Epife.proforibus  adffaret:  Qupd  ili  A audiìs,fan{t$ virtgauifa  ad- 
mntUtin  occurm  eius  Ut  a proptrattatq.o^iofijìmì  tum  faìutant,vt  in  ingrtf- 
fu  fuo  bentdiiiioni fua  domtù  largiretur,  bumili prece petebat.lngrejfufq.do- 
mum  benedixit  ed.  Cumq.  ili  a bonóre  debito  depruaretur  eulogÌAi  ( rinfre/co  di 
inàtigiarc  c bere)  eius  Accipere,  boc  ab  eo  refponfum  accepit:  Domimu  tecìt  Jtt , 
filia  mea,nd  ego  vt pullum  illum  colubarum^quem  tu  duìciter  tibi  videris  enth- 
Prire^mibi  coneedas  exopto.  At  illa  bajitans  intra  femetipsd  eogitabat,  vnde  boe 
fciret,quòd  bac  illa  apud  fe  baberet,dieh fe  buiufmoii  ri  non  babere:  at  ille  di- 
xit  ad  ed:  Cord  Deo  ako:non  bine  egrediar,priufqud petitioni  mea  fatisfaeùu, 
Mox  illa  negare  nonpotuityfed  exbibuit^et ftatim  viro  Dei  obtulit.iUe  verò  eli 
magno  gaudio  apprebendens  eu,qui  nimio  candore  prafnlgebatpuans  in  pe  fiore 
fuo  cóllocanit,&'  valrfdcient  abfcefftt.  lìla  expergefafìa  eogitabat  intra  fernet, 
iysd,qtiid  hOc  fiet,  & reuoluebat  in  animo  fuo,  quare  ille  qui  dtfunflusfutrat 
fbi  apparuif  et,igrsòrans,qttddfamilid  fud  fponf  am Jibi  esigere  adoptaret,  Ca- 
dS  i^erma  la  Santa  in  giorno  di  Sabbaco  a gli  otto  d’  Agodo  > e di  Martedì 
refe  l'aniina  a Dio  a gli  vndici;  nel  qual  giorno  fi  cetebra  la  fna  fefta  in  Arles . 
Gointfc'cx  Breu  Eccì. Arel.&  ex  Supplem.Martyrol.Gall. 

;•!  < S.yeréciemio  aufteriffimo  abitatore  d’vno  fpeéO  preflb  il  Gardoiie,Bic- 
ro  vefcòito  d'Auignone,  con  eroiche  virtù , c con  infigni  miracoli  illuftrò  só- 
liiamcntc  qtrtfta  Città  ncll’ottauofecolo . Si  è dato  lume  di  quefto  gran  San- 
to nella  ferie  de’  Vefeoni  d’Aiiignone . Egli  precoffe  àll’inuafione  de*  Saraci- 
ni . E’  tri  i Santi  folitarij  annouerato  dal  Petrarca l.ix.ii.  de  Vita folitaria , 
con  qncfte  parole . 'Net  Vtridimius  beremita  clarijfìmus  ; net  Comes  eius pra- 
tèreunaus  Aegidius , qui  Atbenis  regio  genere  orMs'  &c. 

i6  S.Giuliàno  Ofpicatorejla  cui  Vita  é defcrittl'dal  P.Bollldo  fenza  efpreP 
fioiic  di  Genitori  e di  i»atria,par  thè  appartéga  ad  Auig.per  quel  che  n*é  fcrit- 
toin  vn  MS.  della  Biblioteca  Vaticana  veduto  dal  Enlcheniocontinuatore 
delle  illuftri  làriche  del  Bollldo.  In  detto  Manofericto  fi  aficrifce,che  Genito- 
ri di  Giuliano  fiiron  Gioffrcdo'&  Anna  confanguìnea  della  Regina  di  Francia. 
DÌGiofiredo  nel  medefimo  è fctirtOiche  Habettotu  domintu  de  Anione, & it 
Haym-,0  fopra  la  voce  Anione  interlinearmente  vi  è aggiunto  Auenioni.Sc  ciò 
fbflc  vero, non  trono  che  qnefto  Gioffredo  pocefic  eflcrc,fc  non  Gioffredo  frai 
tcllo  di  Bertrando  Còte  di  Forca Iquier  e Sig.d’Auign.  come  può  oflcruarfi  in 
quel  c’Ikj  eipoftò  de’  Conti, c*ban  dominato  in  Auign.mentrc  S.Giuliano  fiorì 
nel  duodeamo  fecolo  . Contuctociò  è molto  difficile,  di  collocare  in  tempo 
corrifpondentc  il  detto  Gioffredo,  che  è l’vnico,  il  quale  n’habbia  la  j')o(fibili- 
ràj  è altresì  difficile  il  verificare,  che  haueffe  tutto  il  dominio  di  Auign.  mcn’^ 
tre  egli  era  fccondogcnito,&  Auign.appartcneua  a più  Conti;é  parimente  de- 
bo|  fondamento, a mio  credere, di  tal  verità  vna  voce  interlineare, che  può  el^ 
fere  aggiùtada  qualfinogliac’habbia  vna  volta  hauuto  tra  le  mani  detto  ma-» 
noferitto.  Contuttociò  fe  alcuno  fi  appaga  di  quella  memoria , o le  l’Enfchei 
nio  ne  trouerà  e produrrà  fondate  proue,  e conuenienze  a me  ignote  , potrà 
fodisfarfi  di  legger  la  vita  marauigliofa  di  quello  Santo  appreffo  il  Bollando- 
fotto  li  19.  di  Gennaio , qual  la  riferifeono  i m inolcritti  V aticani  • r che  cor-> 
1-  Tomo  II,  Cc  3 reg- 
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MMOno  alcune  eolfc  » «he  w riporta  Sa«t»  Antooiu»  . \ • 

S.B* ncaetto , o Giouanni  Benedetto  più  certamente  rinaoaù  m Auig». 
e nel  Vcoef.  gli  fpieodori  delia  Santiti  nel  duodecimo  fecole . non  awo 

io  AhÌki^  ail*  terra,  vi  menò  doiH)  la  fanciullezza  tutti  i fi^  anni  > e dapoi  vt 
ivicMc  al  Ciclo,  Se  n’èaltroue  diftifàmcntc  dimorfo.  Qììì  deno  agmunger^ 
chetili  ftweàdi  miracoli,  cù’egU  fece  nclU  <x>ftrozzione  del  poitte  fu’l  Rod^ 
uo  » &itflO  prineipio  d’altri  non  nieno  ammirabili , che  continuò  a fp*5gare  ut 
(URO  d copio  della  fua  vita;  tra  i quali  e fingolarc  quel,  che  Dio  operò  in  ciar- 
lano terra  del  VeaeC  per  obbligare  U Santo  a tifocitofi  col  vino  i tre  volte. 
ue»e  fue  maiu  cigiataf»  l’acqua  in  yÌBO.Scguita  U di  m morte,  vollero  U VeU 
Hi  i tr.frmrtarc  il  ftio-  cotDO  alla  Cttedrale  > ma  oliò  la  dichia- 


razione , c’iwuca  latta  n haiuo  oi  voicr  cuce  ic-pcm,,* ™ 
x^v&c,Epifmui  <sr  Ca»o«/#i(fonle  parole  di  Fona»  Paycsdu^ecimo  dcTee- 
Umaonti,  che  depofeto  nel  procclfo  ioformatiuo  delle  gcfte,  e de’  rairacou 


giacente  al  colie  o'4\nuon,iu  iqu.ic  » cigw  « 
ri  a>  »4.  d'AprUe,cotoe  leftificano  le  addizioni  ùm  al  MatMologio  d V ^ 
do  ; c ne  celebra  in  tal  gioroo  fcftiua  memoria  U Collegio  de’  Canonici  di  ^ 
Agricolo,  a»  qual  fu  vi«ra  da  Gk>.xm  la  Cappella  del  ponte,  ouegiaceua  il 
cornodel  Santo;  col  qtiaJ  titolo  proeeftarooo,  e nclaiMronot  detti 
quando  i Rettori  dcHoSpedale  deU’  antica  prcccttoria  d»  S-Beneactio  ottc^ 
nero  di  trasferirlo  dal  ponte  gii  caib»to  alla  loro  <^(a , Iw  lungo  tempo  ^ 
posò  più  decentemente,  che  per  auantì , c con  pm  frequente  cidto  vi  fu  , 

rato . Fetmcfrc  quella  traslazione  il  Signore  perche  fi  gk>n6caflèro  le  fuc 
rauiglie  nel  corpo  dd  Sanco,  che  fu  ritrouaso  tractal^le , e t^almcnte  mne- 
fo,  >H  intiere  ancora  le  vefti,  che  lo  copriuano  dopo  il  corfo  di  quattro  in  m- 
que  fecoli.  Qual  fia  ftato  il  fine  della  Prouidenza  nel  ^mettve,  che  vHimv 
mente  fia  infocano  alla  Chieià  de’  Cdcftmhno  può  afifrirfi  da  chi  c^ 

fefia  có  l’Apoftoloihc  fono  i^ofrébifiiili» 

1 8 11  B-Bonaarazia  fu  l’omamento  d’Autguouc  uni  deci  mot  «rzoiccolo. 
Qwilo  decimo  Generale  dcH’  Qidioe  diS,Fraacefco  mor»  nel  fuo  Conuento 
dfciuignocie  a’  a,di  Mano  del  j>84,  e neU’ora  del  &hce  fuo 

Onorato  Bonche  nelFlftoria  di  Prouewa , ^ 

fe  fteflc  tutte  le  Campane  della  Citta  in  fegno  della  Sanmi  del  dcfonti^^. 

19  II  B,  Roberto  dcU’Ordinc  de’  ?•  P-. 

di  Do , che  illuftrarono  Auignone  nel  decimoqiiario fccolo  , ao 

dori  delle  fne  virtù  s’tran  diffiifi  per  quella  C»tri  anche  nel  fc^o 

V. ma  perchè  nel  deelmoquartoWall^etcrna  vita , m 

collocarlo , Da  Leandro  Alberti  Be’  fuoi  Huomuu  Ulufin,  «UU  « 

Predicatori  al  fbg,  non  raccogliaino , fe 

tria,  ben  si , che  vici  di  nobil  profepia . cIk  fu  a unno  de  Com?**^ 

gnone  , e finnniamentc  lo  qusdifieò  con  l’Eccellenza  delle  viKii  , e 

onde  fi»  da  Do  4rricchito.Celcbrc  particolarmente  lo  refero  g» 
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Cotìfch’^ii  operò  in  vita* e dopo  mottc«e’ldono  di profèaia*  col  qnalprefijj^ 
y>.  anni  prima  del  fuccedb  quella  pefte  orribile  * che  deiblò  in  alcom  annir* 
ViMuerlb , & afdifle  tanto  la  Gallia  nel  1 548.  FredifTe  altri  amiefumenti  in 
gran  numero,  c delle  Atc  predizzioni,  tutte  mta£  veriAcatefi  nel  rucccdbik’ 
tempi, A cópiiò  vn  groflb  volume  • Mori  nel  aio  Conueotod'Ait^;n*  a*  24<di 
Settébrc  del  risedendo  in  quella  Città  Gio.XXtl.  £t  allora  che  volt- 
unno  fòtterrare  il  Aio  corpo, la  caÀa,ou*cra  rinchìuib,fu  ranca  inuhìbilmenK 
dalle  mani  de’  Re li^ioA,e  tanto  follenoca  in  aria,chc  non  hi  poflìbile  d’aeciR- 
gerla  con  la  Croce  funerale.  Cosi  per  aria  miracoioiamente  hi  tra^iorcattih- 
no  al  di  fopra  della  repoItura,&  allora  dolcemente  vi  A calò,  e vi  iì  poiè  den- 
tro ; potendo  {^rdò  alferirA,  che  fu  portato  alla  iepolcura,  e fcpellico  da  gli 
Angioli.  Dapoi  i PP.  Predicatori, eflendo  Hata  fabricata  da  Clem*  VI.  la  bella 
Sagriftia  della'lor  Chicià,cftraflcro  la  caifatone  ripofano  Po0a  di  quello  léruo 
di  Dio, e la  incallrarono decentemente  nella  muraglia  in  quella  medelìma  al- 
tezza,alla  quale  fu  Ibileuau  nel  giorno  della  fèpoltura . Nognier . 

20  S. Andrea  Corfìno  dell’Ordine  de’  Carmelitani  illullrò  Auign.  nel  me- 
delìmo  (ccoio,non  con  la  Nardca,non  con  la  morte,non  con  lungo  (bggiorno, 
ma  con  vn’inAgne  miracolo , che  vi  operò . Qm  non  intendo  di  proporre  nè 
pure  ìncomfKuidiotlafua  fantidima  vira*  ma  quel  folamence , che  di  c(Ta ap- 
partiene ad  Auignonc.  Quello  gran  Santo, che  di  nobiliflìmo  ligfiag^o  nac- 
que in  Fiorenza  nella  notte  entrante  nella  fcilhiici  di  S. Andrea  Apoìlolo  del 
1302.  impetrato  da  Nicolò  Corfìni,  c da  Pellegrina  fuaconforte  per  oilcrta 
da  clfì  fattane  con  voto  a Dio  al  motino  di  quelle  parole  dell’£(<^o  in  Chie- 
ù vditc , Deeimas  iST  primitiat  Dto  offerrenon  tardabis , e Agurato  in  fogno 
alla  Madre  grauida  in  vn  Lupo,iI  canale  all’entrare  in  vna  Ohiefa  lì  cagiauà  in 
Agnello;di  1 5.anni  ainmcflb all’abitò  Carmel.  indi  ordinato Sacerdote»e  pro- 
monbapprclTo  dai  Capitolo  Proninciale  a gli  lludij,mencredo{x>  tre  anni  di 
lludìo  richiamato  dalla  Tua  Prouinda  ricornaua  da  Parigi  à Fiorenza  » paftò 
per  Auignone,o  negli  virimi  anni  del  Pontificato  di  GÌO.XXU.  o in  quelli  di 
Ben^cteo  XII.  }x>ichc  non  fi  efprime  da  gli  Scrittori  della  fila  vita  l’anno 
precifo  di  tal  fiiccelfoj  e vi  fi  fermò  per  alcuni  giorni  ad  ìflanza  di  Pietro 
Corfini  Vcfcouodi  Volterra,  fc  Auditore  della  Camera  Apoftolict,  il  qual 
fu  creato  da  Vrbano  V.  nel  1 j5i.  Vefcouo  di  Fiorenza , c nel  l CardK- 
naie  di  S.Chiclà . Nella  dimon^chc  fece  in  quella  Oiccà  n’andaua  Andt^a 
disfacendo  alla  Aia  pietà  con  vifitarne  le  Chiele.  Nel  vifitare  vn  giorno  là 
Catedrale, detta  S.Marìa  de  Donis,  o de  Doms  fu  l’ora  del  nicszodi , gli  di^ 
mandò  la  Jimofina  vn  poucro  deco,che  giacena  auanti  alla  foglia  della  Ghie^ 
fa . Io  interrogò  allora  il  Santo,  in  qual  maniera  folTe  dhienuto  deto  . rilpolt 
quelli . Mio  tfirtizio  tra  il  purgar*  Vargmto^t  l’orOyt  perche  bò  mogiki* figìi^ 
mluini  daua per fofient arti  a lauorar  notte^  dì  cotiindifcrtta  Oj[fìàuitkì^ttiHL 
di  ilfouercbio  tihrdel fuoco  dijìruggindo  la  tetaperkdogli  oecU,mi  bà  ridùh- 
U in  qutjla  trtifem  cteità^ebe  maggtormcTUt  mi  affiiggt.ptrcbe  mi  toglie  il  nRf- 
iodiprout^t  afugUkttt.a  alla  mia  famiglia . Intenerito  di  compaffionò*  A 
Santo, entrò  in  Chieià,e  prollefofi  bocconi  in  terra  con  le  mani  in  eròce,orè  In 
quella  guilà  va’era  t indi  pieno  di  fanta  fiduda  alzatoli, e prda  ddl^òqua 

Cc  4 nedet- 
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nedecra  ritornò  al  Geco, e con  efla  afpcTgendolo,gli  difle,//  SigH.\Giesù  Cbri- 
‘fioti  renda  per  fu*  tnifericordia  h vifia.  immantinente  aprì  i lumi  il  Occo,c 
vide, come  prima  della  cecitd,chiara,c  perfettamente.  Eran  già  per  alianti  fi- 
^miliari  ad  Andrea  i miracoli,come  può  vederli  nella  Tua  vita, ma  quello  fucccf 
; Co  haucndolo  palefaco  In  Auign.  gran  ftinia  quiui,e  gran  venerazione  gli  con- 
ciliò,ma  rollo  partitone, c prolègucndo  da  lótano  aìparger  l’odore  delle  lue 
Aiirtù,c  dc’fuoi  doni, ciò  molTe  il  fórno  Pontefice  a crearlo.  Vefe.  di  Fielblc  nel 
I jdo.oue  dopo  1 a.anni  di  lantilfìmo  minillcro  morì,nel  tt*po  riuela  togli  dal- 
la B*V.  la  notte  dell’Epifania  del  i ^75.  cosi  il  Surio,c  cosi  dal  m.  f. della  Bi- 
blioteca Vaticana, c dall’altro  Ruben  Falln^toUonc  alcune  piccole  cot- 

rezzioui  giuHaméte  notate  dal  Bollandi  fiotto  li  jo.di  Gennaio)  tutti  gli  altri 
Scrittoci.Ìo  fiolamcntc  aggiungo,che  il  riferito  miracolo  fù  dijunto  nelle  mo- 
ra del' portico  della  Chièfia  d’Anignone, mentre  io  era  in  quella  Città,  perfio- 
nc grilli  degne  di  fede  mi  attcllarono  d’hauer  veduta  pochi  anni  prima  que^ 
ila  pittura  in  cfifecc,  Ja  qual  poi  è Hata  cancellata  dalle  ingiurie  de’  tempi 
da  i cangiamenti  apportati  al  findetto  portico. 

ai;  Bened.  XlI.'Som.Ponr.  che  fiede  da  ao.di  Dicemb.  del  1 j jq.  fino  a’af. 
d’ Aprile  1341.  fie  debba  annoiicrarfi  in  quella  fierie  de’lumi  fiagri  d’Auig.  giu- 
dicalo  dificreto  Lettore  per  quel  che  di  lui  lì  è ficrìtto  nel  iib.a.  dei  i.iomo. 

aa  II  Vcn.  Pietro  de  Cafia,o  de  Ccfis  dail’Ord.  ^9x<nelitanoa(Tuntoal  Vef- 
couado  di  Va(bne,Sc  al  Patriarcato  di  Gerufialéme, tanto  illuflrò  la  Chiefia  di 
Valonccol  minillcro  Epificopale  ,e  la  Città  d’Auign.  Col  fioggiomo  fiotiencc 
trattoui  per  le  cófiulte  di  coficienza  di  Clcm.Vl.  che  anch’egli  può  hauer  luo- 
go tra  limili  lumi  di  Auign.  e del  Vchdìno,pcrqucl  che  fi  è riferito  delltfftifc 
virtù, c de’ fiuoi  miracoli  nella  fierie  de’ Velcout  di  Vafonc . 

22  S.Picr  Tomaio  Carmelitano  vetaldead’vn  Legato  ApoUoL fidetto  piu 
propriamente  Pietro  di  Tomaio  dal  nome  del  Padrc)ii»ggior  fiplédore  arre- 
cò alla  Gttà  d’Auign.  in  quello  fiecolo  iNon  toccherò  altrimenre  tutti  i finc- 
ceflì  della  fiua  vita,nu  più  diffufiamete  ne  ragionerò  co’  migliori  autori/)  più 
cótemporanei,o  più  caftigati,o  più  celebri,chc  non  hòfatfo  dì  S.Andrea,pc»- 
che  più  gran  parte  vi  ha  Auign.  Quello  Santo  nel  1 305.  nato  d’ignobili,  e ru- 
llici genitori  in  Salimota,forTc  oggi  Salcs,nclPcrigort,dopo  hauer  alla  poner- 
tà  fiuppiito  con  l’induÙria  per  iùudiacc,  e dopa  hauer  facto  profitto  negli  llà- 
dij,fù  ciccuiito  all’abito  Carmel.  in  Condonuo.oue.  fatto  Sacerdote,lc He  Lo- 
^ca  in  Bordcos,e  Filofofia  in  Albi,  & in  A^n.  Ito  poi  a llodiarc  in  Parigi , fù 
illituito  nel  luo  ritorno  lettore  di  Teologia  in  Cahors,ouc  incominàiò  a pre- 
dicare c5  ampio  frutto,  di  nuouo  andato  a Parigi,  vi  profieguì  per  altri  .^anni 
^li  llndijic  creato  poi  Baccelliere  in  Sac.Tcol.  ritornò  nella  fua  ProUincia.Da 
fifa  illituito  Procurator  Gcneralcdcll’OVdined^ficonfèriua  allora  quello  vfft- 
cio  per  giro  dalle  Prouincie,  nc  era  carico  qualificato  con  le  preminenze,  che 
oggi  gode ) n’andò  alla  Corte  Romana  in  Auipui.  regnando  Clem.VI.  Picco- 
lo egli  era  di  llatura,e  d’apparéza  poco  rigiurdcuole/^uindi  il -Generale  del- 
l’Ordine’nò  volea  per  rofTore  códurlo  ficco  in  Cortc.N’hcbbe  norizia  il  Card. 
Tailaràdo  Co:  del  Pcrigort,ondc  per  clTer  della  fiua  Prouincia  volle  vederlo, 
c ^attcQ^rlo  a dclìnar  leco]  iui  nella  conucriiuioDc^  c nelle  qucilioni  mofibii 
:,..a  . J 
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penetrata^  U fantità  de*  di  lui  cnfttuni,e  la  profonditi  della  Tua  dottrìna,^uÌT 
quiftò  lùolto  credito, 5e  afFezzionatoglifi  particolarmctc  il  Card,  procurò  che 
'folTi.' mandato  in  Parigi  a coufcguir  la  laurea  de!  magiftero;  cosi  tolto  che  P 
hebbe  confcgiiita  ritornò  Pier  Toinaló  in  Auignotie  c vi  fii  fatto  Reggente  di 
•Teologia:  Si  diede  allora  ron  gran  feniort  alla  predicazione, c predicando  di 
continuo  con  apoftoheo  zcloàl  P^>a,a  i Cardinali, & al  popolo,  e cógiungen- 
do  alle  parole  inuariati  efempi  d’inligire  vim’i , non  può  ridirli  il  frutto  , che 
prodiKcna  ncll’anime  ; nKfcoIaua  nelle  file  prediche  qualclic  Tale  di  mocili 
ncezic,che  muoucano  gli  Vditori  a rifo,ma  da  quelto  immantinéce  h faceiia 
paflarc  al  pianto  di  profonda  cópunzione.  Tutto  dato  al'a  ConucrlìoncdclP 
anime, era  afliduo  ancora  nelle  Cófdfioni.c  Confulte  fpirituali,nc  v’erà  cuore 
cosi  indurato,chc  non  fi  ammonifse  alle  fuc  parole, nc  fi  piegaflc,  ouc  piaceua 
al  Santo.  Non  fù  alcun  Predicatore,©  alcun  direttore  fpiritualc  alni  comjra- 
rabilc  in  quell'età,  la  venerazione  del  popolo  d' Auig.  verfo  Pier  Tornalo  era 
talc,che  in  vna  grauc  vrgeoza  della  pouertà  del  fno  Conuento  vfeito  vn  gior- 
no alla  cerca, vi  riportò  la  fera  mille  fiorini.  Mentre  cosi  rìfplendcua  il  Sbnto 
nella  Corte  d’Auign.  pafsò  a nvglior  vita  Clem.  VI.  c nella  traslazione  del 
rCo^o  di  quel  Pontefice  al  Monaftero  di  Cafadio  in  Oucrgna,doiie  gìunfe  da 
••Auign.  in.  i z.  piccole  giornate. con  l’accontpagnaincnto  di  5.  Cardinali , c di 
gran  numero  di  Prelati , vi  andò  ancora  Pier  Tomafo  deputato  Predicatore 
per  quella  funzione  , & iheflà  tz.  volte  fcrmoneggiò  per  camino , cioè  ogni 
giorno  vna  volta.  Cofa  eli  auucnc,quando  era  Proenrator  Generale  dell’Orr 
dine,che  non  è da  taccrn.  Si  trbuatìa  la  notte  della  Pcntecoftc  opprcfso  Pier 
Tomafo  nella  fua  camera  da  gran  trillezza.pcr  dubbio  che'l  fno  Ordine  non 
jpcrifte  ; raccomandaualo  però  con  caldi , e profondi  Ibfpiri  alla  protezziohe 
della  B.V.  & ella  in  quel  punto  apparfaJi  circontlara  da  ftuoli  Angelici,  gli 
difse,chc  prendefse  cóforto,poichc  la  Religione  Carmelitana  fuflìAercbbe fi- 
no alla  fine  del  mondo, hauendolo  già  prima  impetrato  dal  FigliuòI  di  Dio  il 
fuo  iftirurore  Elia,aIlora  che  afiSfiè  nel  Taborrc  alla  fua  gloriofa  Trilsfigura- 
zione.  Così  narra  Giój  de  Hildcnshcim  Safsone  huomo  llluftre  dell’Ordine, c 
compagno  del  Santo, c tcftiflca,che  fiando  egli  la  fudetta  notte  nella  propria 
cella  còntigna  a quella  di  Pier  Tomafo,  vdi  vna  mufica  di  voci  arnionio(è,che 
da  ella  vfeiuano.  Quindi  prefe  niotiuo  di  trasferiruifi,&  interrogatolo  ftret» 
tamente  di  quella  mek>dia,gri  fuclò  Pier  Tomafo  la  riferita  vifionc . Quella 
è refa  credibile, come  ofscriu  Lodonico  di  S,Tcrcfa  daU’ofscruazione  d’Ori- 
gcnc  ncll’hom.7.  fopra  i Num.  ale.iz.  ouc  dice  queftogran  Padre , che  non 
io'amcntc  pregòMose  per  Mani  fua  forcIla,quando  fùpcrcofsa  dalla  lebbra 
ma  che  il  medefimo  ancora  fbee  per  tlicto  R fuo  popolo  allora  che  nellaTcalI 
figurazione  di  Chrifto  lo  pregò  per,  lacóucrfione  di  tutti i Giudei,  c n’ot  tene 
la  gnizia,la  quale  haurà  il  fuoelfetto  noi  fine  de’  fccoli.  Moyftx  Domino  lejk 
‘Cbrijio  eolloqutbMtur^U  in  monte  trMijìguratus  tjl,  petens  ìib  m,vtcìi  pltnA 
tudogentiA  introifut^tnrù.onmiì  I/rael Jalum fieret.E  ne  toglie  ogni  ripugrii 
za  l’efspr  ftara  approuata  la  riferita  vifionc  dalla  Chiefa  Romanà,có  l’inlcntf 
la  nelle  Iczzioni  dell’officio  del  Santo . Memoria  èxpiefta  molto  celebro  per 
• Auign.  ancorché  alcuni  mal ’a  propofito  Ghritiano  che  tal  vifionc  fucccdefsc  'in 
-Solt^a.  Inno^.  VI^  iac9min9Ò  dd  impiegar  Pier  Tomafo  in  fcruigio..dcllf 
1*  :sa  Sede 
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Sede  Apofròlica.  Prima  il  midò  Nihio  a Giouannayc  Lodoaico  Re  dì  Napoli* 
Dapoi  tornato  che  ifu  in  Aitinone  il  creò  Veftxiuo  Pa^Kwfe  in  Sicilùu-e  q«alt- 
fìcato  datai  carattere  lo  inaiò  Nunzio  all^Imp.  Carlo  IV.  in  Roma , e di  li  a 
Stcfino  Re  di  Rafcia,  oegi  Bulgaria,  (cifmatico,  che  fi  moiiraua  dcfìdcrofi>di 
profcll'ar  hi  lède  Cattolica;  nel  qaal  viaggio  fii  insigne  il  miracolo,che  il  ièmo 
diDioopaò,qaiido  aCiel  lèreno  fc  circódaredalblta  nmiolail  piccolo  legno, 
in  mi  nauigaua, perno  diuenire  incuitabilméte  preda d*vn  grodo  vaicellodo' 
Turchi,  che  gli  palfana  alcuni  palmi  da  predo.  Inligne  parimente  la  codaoa , 
con  cui  relìlic  alla  feuizia  del  iallaoc  Re;la  prudcnza,có  la  qua!  li  fchennì  dal- 
le foc  frodi,  e la  manfuetudine,  c Palme  Criftiane  virtù , con  cui  piegò  quell'- 
animo barbaro,  ancorché  non  ne  confeguidè  la  coiiuerfìone,  e promofTcìCon- 
fentendolo  l’ifte£b  Re , il  Cattolicifino  di  quel  Regno  . Tornato  la  feconda^ 
volta  alla  Corre,  ne  partì  la  terza  Nunzio  a Lodouico  Red’Vàghcria,  & alla 
Signoria  di  Venezia,  ciPcrano  in  alìirajgiierra:  8c  in  quella  rpcdizioae  mode  il 
Re  a dar  la  pace  a i Veneziani  con  rìlafaar  liberamente  la  Dahnazòa,  e Zara  ; 
ma  non  potè  difporrc  ad  accettarla  i Signori  Vcneziam,ondc  il  Santo  lor  pre- 
dice, che  in  altro  tempo  la  farebbono  lenza  tacili  auantaggi,coinc  legni . Più 
fidicc  enento  hebbe  la  quarta  Nunziatura  di  Pier  Tomadb  a Gio.  Pal^lngo., 
detto  Caloianni,  Impcr.  di  Coftantinopoli,  conciolìache  lo  indufle  a promfùu: 
la  fède  Cattolica^  a giurar  di  deporre  il  Patriarca  Sdfmatico, a rkeuer  Pfio- 
cariftia  dalle  lue  mani , Se  a rcriuere  di  tutto  ciò  a Papa  lunocenzio  nel  1 ^58. 
{V rbano  Vdbo  Gxceflórc  nc  vide  più  picnaméte  gli  efRrtd  nel  1 3 69,qu£do  1 ^ 
imp.Paleologo  valicò  in  Italia  a riucrire  il  detto  Pootclìce.^  Con  tal'occaiio- 
oc  nauigò  il  ànto  a Cipro,  e di  li  pafsò  in  Terra  Sara  a vificaruì  i làgri  iu<^i 
di  Gerufalérae,  non  lènza  effètto  della  Dioìna  Pronkienza , che  lolotcraw  a. 
graui  perìcoli  tra  i Saracini,  a'  quali  oon  ollante  Petiidétc  pericolo  della  mor- 
te volle  predicare  in  publico  con  apollolica  intrepidezza.  Kipalsaco  in  Au^. 
lo  trasfmì  lanoccnzio  al  Vefoonado  di  Corone  nei  Pelopooncfo,  e’I  creò  L/e  • 
gato  della  Sede  Apoftolica  neiPOrìcnrc,  oue  tragittato, con  ibenuo  zelo  lì  di- 
portò nelle  militari  rpedizionicontro  i Turchi,  purgò  da  vn*  Erclia  l' Bóbtdi 
Candia,  e liberò  dalla  pelle  il  Regno  di  Cipro . Animato  il  Re  di  quel  Regno 
ai  paBaggio  in  Terra  Sdea, Icioi fero  ambidue  per  l’Buropa,  & arrenatoli  il  Rè 
io  Gcnoua,per  procurare,&  iui,8c  alerone  de'lbccorlì  per  la  Santa  fpedìzio'.ie, 

10  prccorlè  il  Santo  in  Auign.e  da  Vrbano  V.di'cra  fucceduto  ad  Imioccnzio 
Vl.fu  creato  Arauelculi  Candia.  Soggiornò  Pier  Tomaio  in  Aiiign.  fin  che  vi 
grànfc  a’  2p.di  Marzo  del  t jtfj.Pictro  Re  di  Gicrufalemmc  e di  Cipro;  e tro- 
nandoiiilì  ancora  GiotRe  di  Francia,  e Sigìlmondo  Re  di  Danimarca,  preTcro 
i tre  Re  la  Croce  dalle  mani  del  Papa  il  venerdi  Santo,per  pa&are  oltre  ma- 
re contro i Ibrchi  entro  il  termine  dì  x.anni . Partì  india  poco  da  Auignone 

11  Sauro  Arciuelc.come  Ambafeiadore  del  Re  di  Cipro,pcr  tfattarconBoma- 
boueSignor  di  Milano,  co*  BoIogneli'C  allora douèprotnuoucre in  quella. 
Città  la  facoltà  Teologica  già  fòndataui  da  Iimoc.  Vl.>:  co'  Signori  Venezia- 
ni; da’quali  Ibli  impetrò  fumdij  periaiàgra  inqirefa.  Ritornato  vlcimamcnte 
in  Auignone  , fu  creato  da  Vrbano  V.  Patriarca  di  CollancinopoU  ( lalcùoili 
ancora  in  commenda  i VelconadfiUCorone,e  diN^roponcc^cLcg.Apò[lo]. 
per  la  oiilitare  Indizione  di  Terra  Sauca  .Ne psrcìpercabVo per  non  più 
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nami  ; e paftacondHOcìonte  pr«nor$e  ìx  inyrda  con  Apoftolico  fer-' 
uore,epre{cntc  fi  trottò  con  Pietro  Re  di  Cipro  d!e  battaglie  lacca  gPbi^- 
<lelineU^:{pugoazioned*A}dàndrìaclitgkco»  ma  dopo  il  proTpcro  wcclC» 
dell’acqaifio  di  quella  Citci, abbandonata  neh  piò  bel  corTo  l'nopreià  da*  Sol- 
dmaiifiliari^he  ponto  nonfi  picwooOfne  fi  ani'nol’ltroooalle  femidc  e(br- 
taziont^  aUe  amare  lagrime  À:l)wnroLsgato>qncltì  fii  aftretto-a  ritoroar- 
renecol  Ree  con  t'armaca  pieno «Pafiìli/done  in  Cum-o.  lui  lafdatoin  Nioo- 
fia  il:  Re^c  par»  dopo  alcnii  giorni  rer/bi  Famagoiu>pcr  di  U fciogltere  vcr- 
fo  l'Europa  ad  nibrmace  il  Papa  di  quel  fuccedb  cauto  da  Dio  prtuperacot  e 
' dapocrenacosàinunkcvvTgogtioibdaUaptifiUa»inMti(ie*£Qtdaci  anfiliari), 
dK  voUevoibbaudouare  Pacquiftata  Ciccd'per  diffidenaa  di  poter  difendetia 
ddle  forze  del  Soldano  - Monete  in  Pama^fia  fi  accingena  Pier  Tornalo  al 
wg^io,o^uidò' la  V igilia della  Namùd  od  Signore  dalla  Cluefa  de*  Cartncr 
licantalla  Cacedralea  piedi  per  alce  ldógo,e  poncificalinente  vi  celebrò  le  tre 
mufie . E peròtcomclcnucn lippa  Mazzerìot  nuulo,ctiekramdOtrtdtumiafri- 
j^ttfptrcM^ux/uàtyMÓm^e  uiitn^x,vjgilys,&'  dolorttotus  maceratuterat,  et 
nee  aita  vtiiamrita.Qmtrìxfrigm-,  qttam  aliati pitrtan  voidrat.Tfute /rigore 
taBu%  a^natiter  fe  alter at me  fen^,  &'  de  boe  non  eurauit.  Dalla  Chiela  de* 
Carmdicaju  o*andòillabbato  legtientc  a pie  nudi  alla  Chielà  diS.  Maria  det- 
lo  Ceo:^  a piè  nudi  vi  celebrò  in  Pontificale  fopra  le  pietre  > Qu  indi  il  mal  fi 
-aggram  la  Domenica  e’I  Lunedì  > & egli  occultandolo  pur  celebrò- in  que* 
giomLn  martedi  loprciè  fortemente  la  fcbrc^’l  Mazzerio  condnlTe  alla  fus 
cura  da  Micofia  i!  Medico  del  Rc.ma  Pier  Toflnaroa’fei  di  Gennaio  del  i 
nel  giorno  dell’^ifania  caduco  in  Martcd  dopo  atti  cfemplarìffimi  di  virtà 
fiuteatnenre  tr^asò.Così  negli  atti  della  Tua  vita  il  detto  Mazicrio  Cancel> 
fiero  di  Cipro  intimo  famigliare  del  lànto  Legacoichc  gli  era  a lato  ndl’cfpii- 
gnazicme  d’Alelàndria,  c gli^ffifiè  nella  morce;al  qua^  autore  fi  riécrifcono 
ottanti  hanno  hauucanotina  de  gli  atri  da  lui  dercrietùDi  qui  fi  racsoglietef' 
ler  vano  quel  che  calmi  hanno  firictOichc  moriflc  Pier  Toiinfò  ibeeo  Àlefan- 
dria  trafitto  dalie  Rette  cfe’Saracini.E(ferc  ancora  inucrifimile,  cbVgli  ne  ve- 
ntìTc  graiiemente  ferito,onde  roorifle  prima  che  delle  ferite  rimanciFe  libero, 
imperochè Mazzerio  non  haurebbe  taauto  cola-così  importante  ; nè  ciò  elFen* 
do  hanrebbe  il  Santo  intraprelb  il  viaggio  vcrib  Auign.nè  hauretòe  fitto  quel 
ch'egli  fece  in  Famagofta.oltre  ciie  eflendo  prefa  Alclandrìa  3’’qu3Ccro  di  Oc- 
tobre  del  i jd5.erano  Icorfi  più  di  tre  meli  dal  tépooiel  qual  Pi  cr  Tomafo  po- 
tè rimaner  iericodino  al  giorno  della  fua  morrc.Chc  poi  rimmelR  in  qualche 
modo  ferito  lotto  Alelàndria,fiimino  alcuni  ne  dia  indizio  l'ifteilb  Mazzerio 
così  Icrìnendo  nel c>  i<$k  Sed  bello  aduenientey  &fagìttis pluentibut  thnuit  irei 
errtk  non  c dapoi  Tanttun  ardorem  defetnàendi  in  terra  babebat-^i(bd  a Cagit- 
tir infimt è volantibui  eooperirefe  cum  dypexane  pluriet  admonente,  nolebat,  za 
poco  apprefib.  noBrafagittit  fooperuerunt.tanta  enim  multitudo  Ja, 

gittaramfuper  Cbrifhanos  tunc  eadebant^jkut pluuia fuper  terra.  Ma  a nrio 
^ndìzto>qnal  ibtcopongo  a * più  Iblidi  e purgatile  toglicrebbono  qualunque 
ind»^  l’altre  parolc.che  immitincnce  foggimgc.S/d  contra  cifuetudini  ù«- 
tnaniiDeo  d»feadente,faueoi  et^u.^nullos  ladebat^falmì^a  dicente,Cadint  à 
fattrt  tua  n^  f^.Maggtior  forza  poò  fu'c  quel  che  fi;guc.  Hancodo  il  Maz- 
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zcrio  narrata  la‘ vita,la  mortc,e  la  fcpoltura  di  PicrTomaflb,proróp«  nel  c.i*. 
io  éncomij  del  Sito.Per  varie  ragioni,  c proporzioni  il  chiama  Patriarca,  Pro- 
li:ta,&  Apottolo;c  poi  lo  qualifica  col  titolo  di  Martire.  Stà  quid  fiuti  Mari 
fusejl  dictre.Quoties propria  corpus  martyrio  txpofust fstperiùs  duri  a- 
Jlsiitur.In  cUfiiHu  igitur  et  eaptioue  Csuitatis  Alexidriee  vulntratus  iaimico- 
rutelh  obyt.  Martyr  igitur  et  volutati  etf^o  fuit.  Qin  perche  ilMazzcrio 
par  che  ripugni  a quato  ha  fcritto  nc  gli  atti  antecedenti , c perchè  il  chiama 
iV^rtire  có  la  fiidecta  riferua,/^# i cR  diceres  han  prefa  il  Bollido  & il  V lud- . 
dingo  occafione  d’opinare, che  qui  parlafsc  il  Mazzerio  có  formolenon  iftorì- 
<;fic,nia'oracorie,nó  proprie,ma  analogiche.Àltri  però,come  il  Lezana,  ftretti- 
dlll’altre  parole,  Martyr  igitur  et  voluntateet y4^a/«//,afseri(cooo,che  qui. 
èJ  Mazzeno  voltfsc  intcderc  di  vere  ferite  riccuateda  PicrTomafo . Comuu^' 
que  ciò  fia,vero  è fenza  dubbio, che  fé  bene  nel  Melode  Carmelitano  imprerstv 
in  Venezia  l’anno  i$op.  in  altro  Mefsalec  Calendario  fimile  del  e nell 
Calendario  de*  Siti  di  queft’Ordinc  dato  in  luce  nel  1 5<J4«  per  ordine  del  Ca-. 
pitelo  Generale  tenuto  nel  Conuento  di  S.Martiuo  de’  Monti  in  Roma,  c afi-  ^ 
critto  quello  Santo  tri  i V efc.e  Confclsori^contuttociò  la  Sa^  Congreg.  de’.’ 
Riti fotto Paolo  V.ncl  idop.efotto  Vrbano  VlII.nel  i6a8.  naperluiappro'-.t 
uato  c conceduto  l’olficio  di  Vefe.  e Martire.Ondc  piamente  non  può  dubbi',  i 
carfi,non  gli  cónenga  tal  gloria;per  la  quale  non  ò sépre  nccersario.come  icrirl 
nono  il  Baronie  e’I  Gordone,il  morire  pc’  cruciaci,  che  fi  riceuono  da  i nemici; 
del  nome  di  Chrifio.  Vedi  il  Bollido  fotto  li  zp.di  Gen.&  il  Lezana  nel  4 366.^ 

. 24  S.Catcrina  di  Siena  dell’Ordine  di  S.  Oomenico  moltiplicò  nell*  iftelToi 
(«colo  gli  fplendori  d’Auign.  col  trasfcririufi  nel  Pontificato  di  Gregorio  XI* 
Vi  valicò  l’illuminatifiìma  e fauoritilfima  fpofa  di  Chrillo  per  indurre  co’fuol 
configli  quel  Papa  a ricollocare  la  Catedra  di  Pietro  nella  Tua  bafe  cónatu* 
rale  di  Roma  , e per  piegarlo  a toncedere  a i Fiorentini  il  perdono  . 
Gioucri  di  attingere  alcuna  cola,  che  Dio  operò  in  qucftaSanta,mentr’ella  vi 
fi  trattenne,  dal  racconto  che  ne  fa  il  B.Raimondo  Capuano  filo  Confefibre 
cGencrale  dell’Ordine  dei  Predicatori.  Cu  ejfet S.Virgo  Auimone^  Rortatsut 
Pont if ex  Gregorius  Xlùujjit  eam  manere  in  quadam  eleganti  domo, attribuita, 
d ornatijjimum  facellum.Soror  autesnPontsJicisDomsna  vaidè  religiofa,pofi~ 
quam  cum  Sonda  Vérgine  locutafuitanulta  eambentuolentia  cotpst  compie  fli, 
Jirttr  ccctera  autem  dsxit  clam  P.Raymundo  feperoptare  adejse  Catbarina  fa~. 
erotti  Eucbarijliam  fumente.  Hit  verh  promijit  ei  fé  die  Domtnico  id  ipji indico- 
turum.  Eo  outèdie  Sanila  Virgo  bora  tertiaru facellum  ingrefia  ejl,  O"  more 
fuo  extra  fé  rapta,expeiìabat J'acra  comunionem.  Msfit-itaq'Pater  May  must- r 
tRts  Stepbanu,qui pojieafaiìus  efi  Cartbufianus,^  boc  comemorat  in  quidam, 
epifìolo  fua,vt  nidicaret  forar i Ponttficis,  Catbarsna  iam  facram  Comunioni, 
fumftturam.Iiia  tttne  Mtjlam  audiebatfed  vt  ejidit  Stepbanum,agnoftenieunt. 
tffe  efamilia  Sanilo  Vitginis.venit  ad  eù  celtrrttr,et  aiti  .Quid  quorit filiìRtJ^ 
pOfidit  Stcpbanus  fe  mtjum,  vt  dieeret  Catbarinam  communieaturam  ; Pejti-^ 
nouit  illo,^cum  multss  vtriufq.fexui  comitibus  venti  ad  facellum.  Venit  cu 
ta  par  iter  coniux  NepotitPontiJicis,  iuuencula  ind.  méta , Ó*  mundi  vanitati^ 
bus  dedita . Et  forar  qitidem  Po$ìtifittt  valde  religiose fegejfit  i boc  autem  mi* 
ferAfortoJ/ù  txtfiitnont fimulat'e  agere fanilam  Vtrgmtm , per  odo  focrtfida^ 


libro  Ter^o.  ” ' ' ' 407 

jHlxhft  fiaiptiibusprs deuotiane fgciem  fuamfufpOHtrtvtB* « O*  inttrim 
pUftn  ulttrum  crebrò  ac tr rime  acu  copunxit . At  fanSia  Virgo  in  Dtum  ab- 
rorùta,nibiÌPenitus  fenjit,  ntc ft  quicquam  commouit.At  pojlquamomrus  ak- 
fcejjeranti  Ò*  ella  ad  fe  redyty  magnosfenjit  dolor espcdis, ita  vi  agrèpojptt  i». 
'^vrtài.  Socia  autem  etus  inJpicimCts  ta  loca,  qua  dolere  aiebat,  viderunt  emor- 
tuumfanguintm,atq.  indedeprabenfa  eji perdita  illius  mulieris  malignitae^ 
O'  incredulitas  . Le  preghiere  che  ogni  mattina  porgeua  la  Santa  a Dio 
pcrGrcgorioiÙ.fondcfcrittepcrteftimoniodelBiouio  da  Tomafo  Petti 
Notaio  della  Sede  Apoftolica,  delle  quali  qiieft’vno  era  Io  fcopo,T f Vieariui 
Dei  Deum  ipfum  vaici  amar  et,  eumque  tota  mente  compleUeretur,  Cbfi- 

fiianaiOuesre£l'elegitimiq.pirfceret.  Fii cfaminato  in  Auignouc  lofpirito 
dellaSanta  da  tre  infigni  Prelati, che  prefane  licenza  e commiflìone  dal  Papa 
n’andarono  a vifitarla.  Appena  giunti  alla  prefenza  di  Caterina  fi  diedero  ad 
infulcarla  con  parole  alpri(ninc.JS<-^«/d  requirentee  (per  valermi  della  narra- 
tiua  del  B-Raimondo  ) Fiorentine  ellamfaemineafragelitate  &•  imbecilletate 
mififfenti  Num  viros  eonjilif  Ùr  elo^uentia  potentee  non  baberent  l an  illa 

temerario  aufu  buie  quamgrauejjemo  negotio  non  ingereret  ì Aggiungeuano 
con  ifcherno:  Quid  ejfent  Jua  mentis  raptus  IQuid  extajasi  <sr  an  non  ab  il- 
io, qui  fe  inAngelum  lucistransfigurat,intranjuerfumfe  agifufiineretl  Le 
mofsero  quiftioni  Teologiche  difhdlifiiine, della  lncarnazionc,e  della  paiiìo- 
ne  di  N^Giesù  Chrifto,  della  venti  e dcll’vfo  della  Sagrofanta  Euchariftia». 
c d’altri  mifteri;  & ella  fcmpre  rjfpofe  con  profonda  demiflìone,  e con  chia- 
rezza incomparabile  tratta  dal  Padre  de'  lumi.  Volle  da  prindpio  taluno  do 
gli  cfploratori  fprezzar  le  di  lei  rifpofte , e mordere  con  arguzie  la  Tua  dotta 
femplicitij  ma  finalmente  cede  all’  vmilti  dellaSanta  il  fopraciglio  de’  Pre- 
lati , c da’  lumi  di  efsa  illuftrate  It  pupille  delle  loro  anime , riconobbero  in 
lei  il  Diuino  fpirito.c  facendone  a Gregorio  ampia  approuazionc,c  commen- 
dazione, lo  confermarono  nella  (lima,  ch’egli  hauea  concepita  di  Caterina . 
Vide  Auignone  in  quella  Santa  fpettacolo  m (ingoiar  marauig’ia.Vmil  Ver- 
ginella Ambafciadrice  della  Renublica  Fiorentina,  e più  del  Signore  Iddio  , 
elTere  ammclTa  nel  fagro  Condlloro  de’Padri  porporati, & iui  altamctc  efor, 
tare  il  Vicario  di  Dio  a rédere  alla  Cittd  di  Ruma  la  Sede  Romana,  8;  a da- 
re a Fiorenza  il  pcrdono.Ecco  le  parole  di  S. Antonino . Inqeee  PurpuratorR 
confejfumadmifla.jnterprete  Raymudo  Capuano,  qui  ei  tunc  facris  confejjèo- 
nibus,poJlea  Ordini  Domenicano  pr af  turai, vfa,ingenti  cu  demijjèoeee  eloquetu- 
tèa  et  ardore  fuajit,vt  Pontifex  Anemone  reliSia  Roma  Sedtm  Romanam  re- 
ferrei, et fi  quid  ojfenfaru  a Plorentinis  acc^iJfet,Apofiolica  benignitate  igna- 
feeret:  neq.  armts  onufius,fed  Cruce  Cbrifti  venerandus,populum  ad  offieium 
reuocaret.  Ma  fu  di  llupor  più  grande , che  preualed'e  quella  1/crginc  nell’- 
animo del  Pontefice  al  credito  di  tutti  i Car^n.  che  fi  sforzauano  di  rimuo- 
uerlo  dal  difegno  di  lafciar  la  Gallia,e  del  medemo  Duca  d’ Angiò,  che  tras- 
fcritofi  in  Auig.a  nome  del  Rè  di  Fràcia  Tuo  fratello  il  follecicaua  i rdlarui. 

25  11  B.Pietro  di  Luxemburgo,  di  cui  dilcorre  difiùfamente  il  Nogiuer 
folgorò  con  fanticà  ammirabile  fri  le  tenebre  dello  Scifma  forco  Roberto  dì 
Giocura  detto  Cleméte  VILNato  a’  ?o.dj  Luglio  del  i jtfp.  di  Guido  di  L«- 
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^embu^  Gente  di'S.Psolo  in  Piccardta.e  di  Lipnì  r»c>Bìn*re(f,e  di  Matilde 
di  Gaftigliónc  dé'Conti  dtSeiapagna,}e  virtù  Chrifliatte  fi  videro  in  lui  adnl- , 
tc  nella  pucrizia,e  la  carne  da  tko  prefiinel.'a  cucila  per  distribuirla  a’pouc- 
ricàgiataglifi  nel  feno  inRofe  nclHneontrarc  il  padre>prcfagì  che  douca  ef- 
ftn  in  vita  e dopo  morteH'  Taumaturgo  di  quel  decimoquarro  ftcolo . Non 
vk*ko  ancora  della  fsciiillezaa  entro  in  qiialicd  di  Canonico  nella  Carcdrale 
di  Parigi, c d’Arcidiacono  in  quella  di  CNartres.  Appena  toccò  i limiti dell'- 
adolelcenza,  che  Clemente  molto  dal  cofianre  grido  delb  fua  paragonata 
jiietd  lo  aftrinfe  a porli  sù  gli  omeri  le'  pecorelle  di  Chrifto , coftitiiitòlo  con 
precettod’obedicnza  Velcotto  di  Metz  in  etd  di  quindici  anni  . Nell’  am- 
miniftrazione  di  quella  Chiefa  fi  accrebbe  tanto  là  riputazione  della  fiu  fan- 
titi , che  ftimò Clemente  di  far  gran  perdita,  fe  non  incafiraua  l’ ornamen- 
to di  gemma  si  prcziofanc’  più  eminenti  ftalli  della  fua  Corte  . Quindi 
chiamatolo  afe  in  Auignonc,  nel  giorno  fucceduto  al  di  lui  arriuo  lo  creò 
Diacono  Cardinale  di  S.  Giorgio  ài  velo  d’oro  . Sollcuato  Pietro  a sì  alta 
dignità  , più  fi  profondò  nell^milrà  Chriftiaua  , c con  accrcfciuto  zelo  lì 
munì  contro  le  vanità  del  mondo  co’  più  rigorofi  efercizi;  d’aftinenza , c di 
irtortificazionc  . Soccombè  bep  tolto  a quei  rigori  il  Tanto  gtouanc , caduto 
i«»formo  d’vna  lébbre  lenta  accompagnata  da  eftrtma  demilezza  , Gi«»di-' 
catìdo  i medici , potefle  gioiiarji  la  mutazione  dell’aria , Io  fecer  tral^ort». 
peiii  Villàniiotia  ; ma  ilirfla  valendo  i rimedij  della  terra  cóntr-O’  la  difpofi- 
afone  di  Dio,  che  voHeaSTomèrlo  in  Cielo,  JVc  pftMiitia  mutaret  inttìliSfunP 
tiusi  fi  fdolfe  ranima  benedetta  da  i leganti  della  Carne , dopo  che  quclhr- 
nell’crtretno  articolo  della  vita  era  Hata  difcipliuata  per  ot:dinc  del  fcruo  di 
Dio  da’  Tuoi  domeftici  con  raro  cfompio  d’vmiltà , e di  penitenza . Volò  al 
. felice  Ibggiorrio  dell’eternità  a’  cinque  di  Luglio  del  r 587.  dicci  meli  in  cir- 
ca dopo  la  Tua  promozione  al  Cardinalato,  non  ancora  fcorlb  l’anno  diciot- 
tefimo  dulia  Tua  oafeita . Haucua  prima^dcl  trapalfo  ordinato  d’clTcr  fepol^ 
to  in  Auignonc  nel  cimiterio  de’  poncri,  detto  di  S.  Michele,  per  la  Cappel- 
la ercttaiii  Torto  quel  titolo  dal  Velcouo  Giouanni  de  Coiardano  . Cosi  fu 
cTcguito  ; ma  tanta  Tu  la  folla  de  gl'infermi , eh’  eran  portati  al  Tuo  corpo  , 
c tanto  il  concorfo  del  popolo , che  appena  nello  Ijmzio  di  due  giorni  interi 
fi  potè  traTportarc  al  cimiterio  dallo  Tpedalc  del  ponte,  onc  lo  hayeano  po- 
fato . Anzi  Tenza  1»  guardia  de’  foldati  correa  pericolo  di  non  elTer  Tcpcllito, 
e d’eflerc  inuolaco'a  pczzi,  come  nc  furono  in  mille  parti  diuiTe  le  vcfti,  c la 
coltra,  che  lo  copriua . Tanti  poi  furono  I miracoli,  che  pc'  tuoi  meriti  fi  fe- 
cero al  di  lui  (cpoltro  , ch’entro  lo  Tpazio  di  due  anni  dalla  lua  morrc  nouc- 
* cento  TclTantaquartro  (é  ne  contarono.  Anzi  il  numero  di  quc^iych^!gli 
ròin  vita,  c dopo  morte  fino  all’informazione,  che  ne  preicro  i Commiflarij 
a ciò  deputati,  ardua  a più  di  tre  mila  tutti  autenticamente  verificati, c con- 
tenuti nel  procefTo  di  lei  volumi;  c tra  cflfi  fi  annonerano  feofà  (hij>enda  ) ol- 
tre-quaranta  morti  riTufeitati  ,11  vero  Clemente  VII.de’  Medicvio  beatificò 
con  bolla  de’ noucd’Aprilc  dèi  1517.  cpermcfTeai  Rclioiofi  Gclcftini  di 
farne  l’officio  di  Confcflbrc  e Pontefice , Si  dipinge  per  ordinario ^cmiflcfib 
atlanti  ad  vn  Grocififib  librato  in  aria , per  flmil  vifionc  corpowa^r  eh»  inerii 
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io  iai  irit«i,j}cr  diere  fiata  <la  lui  portata  così  bene  la  Croce  nel- 
iqioiitaziooe  del  Redeacore  » Lo  venera  la  Citti  d^Auigoone  per  fuo  Frocec- 
tore  , c ne  celebra  la  Colenakd  a*  5 . di  Luglio , nel  qual  giorno  dalle  vicine^ 
ooncrade  vi  <^ncorre  nutneronsìino  popolo  a venerare  le  fue  reliqme,  che  fi 
confiruanoin  yv  ricco  Maufoleo  della  bella  Chielà  de*  P#P.  Celcftini  eretta 
doue  gid  era  il  predetto  cimitcrìo  de*  poueri  • 

zS  S.ViocenzoFerreriohuomo Apofiolico  dell’Ordine  de’ Predicatori 
chiulc  il  periodo  del  decimoquartofecolo  col  lufiro  » che  recò  alla  Città  d*- 
Auìgnone  il  foggiorno, ch’egli  vi  foce  ne’  primi  ann  i di  Pietro  di  Luna  detoo 
nella  Tua  obedicnza  Benedetto  XflL  da  lui  feguito  con  la.corrcnte  dei  fenci- 
mento  del  Regno  d’Aragona.  /Vbkò  dunque  S.  Vincenzo  Perrcrio  nella  Cit- 
tà d’A’iign.  come  Maefiro  del  (agro Palazzo^  e ConfeflTore  di  Benedetto  ; c 
più  lunga  dimora  vi  fece,  cheS.Caterina  di  Sicna>  c’I  B.Pietro  di  Liixcmhur. 
go;  c fc  quefii  vi  rilànò  più  infi  rmità  cocporali,  vi  curò  S.  Vincenzo  maggior 
numero  d’anime  inférme  con  l’e^cacia  della  Tua  dottrina,  & Eùageiica  pre- 
dicazione . Ne  riferirò  quel  che  ne  icrillé  a Marziale  Auribclli  Generale  <k* 
J[)oinenicani  Pietro  Rauzano  Palermitano  apprefso  il  Bzonio  fotto  P anno 
, 141P.  Igitur  BtnediSiui  quamprimum  adJummuniSacerdotìum  eie£Ìutefit 
fnijjii  fnintyi  li  tt  erti  virum  Dei  Vnteentium  Mdfe  accerjiri  tuj^^etia  eru- 

ditio  0'fan£iit»t  viriti  itoti  (fini  a ereu,  &fvcHm  tum  bàbtre  voluit , ac  èt 
fuum  Cottftjf'ortm  elegìt^  Magifirum  Palaty  Apojlolici  ifittuit.  Itai0^iit- 
centius^ne  iujjìi  Ponttfich  non  obt eperare  videretur,quauis  molejlu  ti  e]fet'f<~ 
qui  Cuna  terreni  Principis,tamtn  ftngula,qud  ei  imptjU»  fuHtMligiter  exe- 
f utui  eJf.ConJìJlis  ante  in  Auin.P'rbe.^ùquam otiofusfuityfedQmne  tepUsda^ 
bat  ^aut  ItPitoni f ter  ari*  feriptur  aru%aut  do{lrin<t  Verbi  Dei,  aut  ad^atiO- 
ni  proximorù,  aut  vigiiys,crebri/qut  ieiunysjiymnis  O'.orstionihut.Ob  qutt 
res,non  modò  ab  ipfo  PontiJice,&  vniutr^t  Pralatis,  qui  in  jpfavrbe  cotte. 
tnoraba*tfitr,verùm.etum  a cunSiis  AMtnionenJtbus  Ciuibus,  tamqaàm  Dii 
Jingnlarit.,fidtlifque  feruus,  ac  Cbrijìian/e  ventati* eximiut  daólor , amaba. 
tur,obferaabatur,venerabatur,  CV  tgregyt  laudibtes  extoUebatur . Puerutt 
quaplitrimi  eo  tépore,qui  /alutaribut,fuajponibusexéplifque  eius  flexitcorru.t 
ptos  mores,ac  fcelerata  ante  ailam  vita  in  SanPiam  Coruitrfatìomtneommu* 
tauerunt . In  Auign.  grane  mente  ammalò  il  Santo, mentre  agitato  fèticiuall 
da  fomme  pcrpleffità  per  la  controueriia,che  allor  fcruea,dello  Scifirta.  Cwn 
bac  Auinione  gererentur,  quadat»  die  B.  Vintentius  mente  plurimunn^ 

agitaretur,  07"  intra  fc  quxreret,quid fibi  agendum  ejfet  in  tanta  rerum  ah- 
guftia , repente  magna  vi febrium  corripi ft fentit . Credetialì  dopo  dodici 
giorni  di  quel  morbo , cli’egli  haucllè  a morire,  quando  folgorando  chiari 
fplcDdori  gli  apparue  il  Signor  Giefu  C!irifio  accompa^to  da  S.  Domeai- 
co,da  S.  Francefeo,  e da  numsrofi  fiuoli  di  Beati  Spirìtùimmancincnte  lo  ri- 
fanòiA  afficiiratoloichc  ben  tofio  farebbe  refà  la  pace  alla  Chiefa,gli  ordinò 
d’abbandonar  la  Corte  di  Benedetco,e  di  feorrer  predicando  varie  Prouin- 
cic  del  Chrifiiaoefimo.  Si  accinfc  fenza  indugio  all’ingiunta  mifilone  il  Seruo 
diDio,nc  potè  Benedetto  rimuoacrnclo,  ocon  le  Chiefe  di  Lerida,e  di  Va 
lenza, o col  Cappello  Cardinalizio,  che  gli  offerì.  Vi  diede  principio  ncll’iftcl- 
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ùi  Girti  d’Aiiignone',  e dì  li  fi  portò  predicando  nel  Prendj^o  di  Catafo> 
gna . Pojlbdc  ex  Auinione primùm,  deindi paulatim  progrediendo,per  Vrbei 
& V’/llas  Euangelizans  in  Catbaloniam  reuerfus  efi . 

Al  decimoreflo  in  parte , & in  parte  al  corrente  fecolo  decimofettirpo 
appartiene  il  Vcnerabil  P.Romillon  natiuo  di  Lilla  nel  Venefino, chiaro  pto 
tutte  le  infìgni  vinti, che compon^no la  pertezz ione  Chriftiana  . Qnefto 
feruo  di  Dio  iftitui  vna  Congregazione  di  Donzelle  fono  il  titolo  di  S.Orfb- 
la  ben  differente  dall’altra, che  fu  fondata  in  Italia  da  S.Carlo  Borromeo.  E' 
loro  iflituto  d’iflruir  le  Einciiille  nella  virtù,  e pietà  Chrifriana:e  ne  fondò  il 
medefimo  Romillon  vn  monafrero  in  Lilla , congregareui  quattro  donzelle 
della  Città  d’Auign.  Sibilla, e Giouanna  Oliuieri  rotelle, e Francefea, e Cate- 
rina Bermonde  parimente  forelle.  Fu  poi  il  medefimo  iftitiito  introdotto  in 
Aix  , tra^rtateui  alcuno  delle  monache  di  Lilla  per  opera  della  Vedoua 
della  Fare  Dama  di  gran  pietà.ll  medefimo  P.Romillon  fi  fè  compagno  del 
Ven.  P.Cefare  de  Bus  per  la  fondazione  dell’iftituto  della  dottrina  Chriftia- 
na,chc  fegui  prima  in  Qiuaglione,e  dapoi  in  Auig.l’anno  1 592. fono  la  pro- 
tezzione  dell’  Arciuefe.  Tarugi , facendofene  gli  efercizii  da  principio  nella 
rChiefa  di  S.Prafsedc,  indi  ncH’alcra  di  S.Gio.  il  vecchio . Si  diramò  apprefk» 
«luefco  iftituto;  conciofiachè  nel  idoo.pafsò  il  Romillon  ia  Aix  a propagar- 
celo lènza  il  legame  de’  voti:onde  fi  vnì  nel  i òid.con  la  Cógregazione  dell* 
Oratorio  di  Giesù  iflituita  in  Parigi  l’anno  idi ^.da  Pietro  di  Bemle,che  po- 
feia  fu  Cardinale . 

a8  11  Vcnerabil  P.Cefare  di  Bus  di  nobil  famiglia  d’Auig.fondatore  dell* 
Iftituto  della  Dottrina  Chrìftiana  appartiene  anch’egli  all’  vno  Se  all’  altro* 
fecolo  id.e  17.  Per  la  feparazione  del  Romillon  egli  reftò  in  Auign.Superìot. 
re  della  cafa  di  S.Gio.il  vecchio, e dopo  haucre  vnita  la  fna  Congregazione  a 
quella  de’  Chierici  Regolari  Soinmafchi,legandone  gli  alunni  co’rre  voti  fb- 
lenni,  mori  in  Auign.  l’anno  idoS.  in  grande  opinione  di  fantità,per  lo-fplé- 
dore  delle  Tue  pcrlette  virtù,  c per  non  pochi  miracoli,che  di  lui  fi  rìferifeo- 
no , la  fua  fcpoltura  ha  meritato  d’effer  vifitara  da  popoli , e da  Principi  j i 
quali  tutti  fi  muouono  a glorificare  il  Signore  nel  vedere  il  continuato  nura- 
colo  dell’interezza  del  corpo  di  quello  Aio  feruo  : 

ap  S.Gontrano  Rè  Francefe,  che  fu  Prindpe  d’Auignone  e del  Venclìno 
dal  5d8.al  jya.nel  quale  alTeguò  quelli  Stati  a fuo  fratello  il  Re  Sigibcrto  > 
potrebbe  ancora  ridurli  alla  ftrie  de’  Santi,chc  accrefeono  il  telbro  fpiritua- 
k d’Auignone,  e del  Venclìno , ancorché  allora  che  dopo  la  morte  del  Rè 
Chilpcrìco  feguita  nel  $87.  fi  auanzò  Gontrano  a gran  palli  nella  Chrillìana 
perfezzione,  più  non  folfe  Signore  delle  dette  terre,  nè  più  le  gouemaffe  co- 
me tutore  di  fuo  nipote  il  Re  Childcberto  li.  %liuoIo  di  Sigibcrto.  Vedali 
di  Gontrano  nel  c.i.  del  1.2. 

£ qui  ceffo,  o Lettore,  d'abulàre  della  tua  bontà  ; vmiliflimamente  rin- 
graziando la  Diuina  Clemenza,  e la  Beatillìma  Vergine  Madre  di  Dio , col 
cui  fzuore  e urelìdio  fon  piunto  al  termine  di  ouella  Ifloria  * 
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DELLE  COSE  PIV'  NOTABILI 
del  Primo  Tomo  di  quella  Ilìoria. 
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A. 

Achille  Ginnaiìo  Commifla- 
rio  di  Clemente  Vili,  pro- 
cefsail  Viceleg.  e’I  Gene- 
rale d’Auignonc,  c PÀuditorc  del 
Viceleg.  1.3.05.11.58.  s’impicga_. 
per  comporre  le  controuerfie  del 
' Gouemadore,e  del  Parlamento  di 
Prouenza.c.d.n.i. 

Adriano  VI.  Papa.  1.3.c.4.n.5. 
Adymar  di  Callcllana  Cafa  nobile  di 
Proiienza  leudataria  del  Venefi- 
no. l.i.c.id.n.5. 

Aeria  antica  Città  de’  Canari  del 
Venefino  diftnitta  da  gli  Aleman- 
ni fiotto  Gallieno  > oda  i Vandali 
fiotto  Onorio.  I.i.c.i4.n.tf 
Aggiunta, che  fi  dà  agli  Eletti  dello 
Communitàdel  Venefino,  l.i.c. 
i5.n.io. 

Alberico  Co:  di  Barbiano  Generale 
Pontificio  pugna,  e vince  per  Vr-. 
bano  VI.  1.2.c.7.n.48. 

Albigefi Eretici  onde  cosi  nomati. 
1.2.c.i.n.  2.  condannati  la  prima 
volta  da  Alefandro  III.  n.  3.  con- 
uinti,e  condannati  la  fieconda  vol- 
ta in  A!by . n.  4.  fi  agita  contro  di 
elfi  con  prediche  , c con  giudizi]  ; 
cfipulfi  da  Tolola  lì  ricouerano  in 
Alby.n.5.  condannati  di  nuouo  da 
Alefandro  III.  nel  Concil.  Gencr. 


Latcran.  lui  fi  efiortano  i Prindpi 
a perfieguitarli  con  l’armi,  n.6. 

Alefandro  V.  creato  Papa  nel  Conc. 
di  Pila.  1.2«c«8.n.i9.  muore . I.3.C. 
i.n.8. 

Alelàndro  VI.  eletto  Papa . L 3.C.3. 
n.  1 5.  aliena  dal  dominio  della.. 
Chiefiai  Contadi  Valentinefe,  e 
Dielc.  n.i5.  conferma  i priuilegij 
d’Auignone.n.17.  congiuntamen- 
te col  Re  di  Francia  fa  principiare 
il  procelTo  per  la  controuerfia  del 
dominio  del  Rodano,  n.  18.  muo- 
re. n.2o 

Alefandro  Card.  Famefie  Legato  d* 
Aiiign.  1,3.0.4.0.18.  Ibccorre  Aiu- 
gnone  in  penuria,  ibid.  vifita  Aui- 
gnone.  n.22 

Alfonfio  Co:  di  Poidiers,  c di  Tolofia 
Rompone  le  differenze  vertenti  tra 
i Conti  di  Tolofia  padroni  del  Ve- 
nefino, & i Veficoui  di  Vafono  : 
tranfigge  col  Priore  di  Bolena.l.2. 
c.i.n.71.  fuoi  Sinilcalchi  nelVe- 
nefi.  ibid.  muore  lenza  pofterità. 
n.72. 

Alfbnlb  Re  di  Caftiglia  con  incom- 
parabil  vittoria  disfa  numerofifsii- 
mo  Efiercito  d Saracini . 1.2.c.4.n. 
lo.  manda  parte  delle  fipoglic  in 
dono  a Benedetto  XII.  ibid. 

Alfo^o  Re  d’Aragona  impedilcc, 
a • che 
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che  dietro  di  Lana  ita  attaccato 
con  l’armi t Lib.  j.cap.i.n.33.3^. 
dopo  la  morte  del  Lunano  iftiga  i 
Panifcolani  a creare  vn’altro  An- 
tipapa, nnm.35.  inipcdifce  i Va- 
lenziani  d’attaccar  dòpo  quefto  il 
Forte  di  Panifcola.  ibid.  nega  l’in- 

frelTo  nel  Tuo  Regno  al  Card,  de 
oix  Legato  Pontifìcio  . num.55. 
è citato  dal  Papa  in  giudizio,  n.  37 
teme  i fulmini  Pontificij , & am- 
mette il  Legato,  ibid.  lo  accoglie 
con  grande  onore,  ibid.  fì  oppo- 
ne a gli  atti  del  Legato,  ibid.  con- 
corda con  efTo  lui . ibid.  coopera 
efficacemente  all’eftinzione  dello 
feifma  di  Panifcola.  n.38. 

.Alfbnfb  Cardin.  Cartiglio  abbando- 
nato Pietro  di  L'ina  è conferma- 
to Cardinale  da  Martino  V.  Lib.  j 
c.i.n.^4.  iftituiro  Legato  in  Spa- 
gna da  Eugenio  IV.  c.z.n.i.vain 
Auign.  a comporui  per  ordine  d’ 
Elenio  difièrenze  infurte  tra  i 
minifiri  del  Re  di  Francia, & i Ma- 
giflrati  della  Qtti.  ibid.  fcduce  la 
Città , perche  non  riceua  per  Le- 
gato Marco  Condulmerio . n.d.9. 
e iftituito  Legato  d’Auignone  dal 
Concilio  di  Bufilea . n.  efpelle 
a forza  Marco  Condulmerio  Le- 

Eto  d’Eugenio,  num.  5.0.7.  la  fua 
gazione  è annullata  da  Eugenio 
n.7.  efpiilfo  con  l’armi  dal  Óird. 
de  Foix.  n.8.9. 

Allemand  Cafa  nobile  del  .Venefìno 
in  Carpentras  flie  qualità  • Lib.i. 
c.itf.n.io. 

Alrics  Cala  nobile  del  Venefino  in 
Valreàs  lue  qualità , e fuoi  fendi . 
Lib.T.c.i<^.n.5.5 

Amoirico  Co-  di  Monforte  foprafat- 
to  dal  partito  degli  Albigcfi,  e 
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de'  Tolofani  cede  i fuoi  dritti  ne 
gli  Stati  Tolofani  a Lodoiuoo 
Vili.  Re  di  Francia , che  Io  crea 
Contefiabile  del  fuo  Regno . Lib* 
3.c.T.n.4o. 

Ambafeiadorì  d’Auignone  a Roma  • 
Ifinunento  publico  della  lor  de- 
putazione , del  lor  gim-amento  di 
fedeltà,  e della  conferma  de’  pri- 
uilegij  della  Qttà,che  lor  concede 
il  Sommo  Pontefice  . Lib.5.cap.7- 
num.17 

Amedeo  Duca  di  Sauoia  creato  Papa 
col  nome  di  Felice  V.  dal  Condì, 
fcifmatico  di  Bafilea . Lib.^.c.z.n. 
■25.  nó  riconofeiuto  da  alcun  Prin- 
cipe. ibid.  lo  riconofeono  la  Sano- 
ia,gli  Suizzcri,  Bafilea,  & Argenti- 
na . ibid.  fà  tentar  con  l’armi  la 
Città  d’Auignone.  nnm.i8.  depo- 
ne il  prefunto  Pontificato,  n.jo. 
da  Nicola  V.  è creato  Card.  Vef- 
couo  di  Sabina,e  perpetuo  Legato 
in  alarne  Prouincic  con  onore  di 
particolari  ornamenti,  ibid.  ritor- 
na alla  folitudine  di  Ripalia.  ibid. 
vi  ville  , e vi  muore  fintamente  . 
ibid. 

Andrea  d’Vngheria  marito  di  Gio- 
uanna  Regina  di  Napoli  rieenc  il 
titolo  di  Re  . Lib.2.c.5.n.2.  è te- 
nuto lontano  dalla  partedp  azio- 
ne del  gouemo.  n.  4.  è fraftornata 
la  Tua  coronazione . ibid.  è prodi- 
toriamente vccifb . num.  5 . da  gli 
Scrittori  variamente  fi  fentc  della 
fua  morte,  n.  6.  V.  Giouanna  Re- 
gina di  Napoli. 

Andrea  Carafa . Lib.a.c. 7.0.48 

S.AndreaCorfino  Carmelitano  mira- 
colofamcnte  influifee  in  vna  vitto- 
ria de’  Fiorentini.  Lib.  j.c.i.n.17. 

Anfefuna,o  Anfeduna  famiglia  pobi- 

le 
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le  d’Auignonc:  fue  queliti, fuoi  ti- 
toli,fuoi  feudi  « Lib>  i>  c>id«num. 

I.2.J.6. 

Antonio  BuyiTon  d’Au^one  Car- 
melitano Vcfcouo  di  Betleme . 
Lib.i.c.io.n.j. 

Antonio  Colonna  fpolà  vna  Nipote 
di  Giulio  U.  con  die  Giulio  t^li 
rende  le  terre  occupategli  da  Ale- 
fandro  VI.  gli  dona  Frafcati,  c’I 
Palazzo  a*  Apoftoli.  Lib.j.c.j* 
num.23 

Antonio  Monterenlìo  fì  vccide  da  (è 
medclìmo  in  Auignone  con  fatto 
orrendo.  JUb.5.c.j.n.3$ 

Arciuelcouo  d’Auig.  l'uo  Tribunale  , 
e facolti  nello  fpirituale,  c nel 
temporale.  Lib.i.c.7.n.i. 

Arnaudo  di  Gerente  Ambalciator  d’ 
Auignone  al  Re  Francefeo  I.  Lib. 

Arrigo  Valefio  Gran  Priore  di  Fran- 
cia lUniato  complice  nella  congiu- 
ra contro  il  Grnnaldi . Lib.  j.  c.5. 
n.25.  tenta  la  forprela  di  C «rpen- 
tris.  ibid. 

Arrigo  111.  Re  di  Francia  di  il  pri- 
mo editto  fauorcuolc  a gli  Ereti- 
ci Lib.  j.c.5.n.i  5.  il  fecondo  fauo- 
reuole  a i Citcolici . ibid.  con  vn 
terzo  editto  mezzano  fa  la  pace 
con  gli  Eretid . ibid.  fa  nuoua  pa- 
ce co’  medcfìmi.  n.  ?o.  fuoi  fuccedì 
con  li  Prcncipi  delia  Lega  Catto- 
lica lino  alla  morte  da  lui  fatta 
dare  ad  Arrigo  Duca  di  Gliifa , & 
al  Card,  di  Ghifa . n.  44.  4^.  47.  è 
dicniarato  fcommunicato  da  Silfo 
V.  fc  incerto  termine  non  inette 
in  liberti  Carlo  Card,  di  Borbone, 
e l’Arciucfcouo  di  Lione. imm. 48. 
fi  tre  ;iia  fesreta  con  Arrigo  Re 
di  Nauarra.  ioid.  indi  aperca.ibid. 


con  lui  congiunto  u mnoue  con 
gran  forze  verfo  Parigi,  ibid.  è vc- 
cifo  da  vn  Sicario,  ibid. 

Arrigo  Re  di  Nauarra  fi  perfuade 
della  Fede  Cattolica.  Lab.  z.c.6.n. 
2. abiurata  l’crefia.fin. cramentc 
l’abbraccia,e  publi^  aiuente  la  prò. 
feda.  ibid.  è ailbluto  dall’Arciuef* 
couo  di  Burges  con  l’aililfcnza  d* 
altri  Prelati,  ibid.  proteffando 
contto  la  validità  dell’atro  il  Le- 
gato Pontificio,  ibid.  manda  in 
Roma  per  l’afsoluzione  del  Som- 
mo Pontefice . ibid.  gli  è negata 
per  attendere  altri  fegni  della  fua 
vera  conuerfione.  ibid.  c coroiuto 
Re  di  Francia,  c detto  Arrigo  IV. 
num.  j.  fa  molti  arti  Cattolici , c 
pi),  ibid.  perfeuerando  vmilmcnte 
ne’  fuoi  vfiici  col  Papa  ne  riccue  l* 
afibluzione  in  peribna  de’fuoi  Pro- 
curatori. luim.v.  folennità  di  que- 
(f’atto.  ibid.  gli  n’c  mandato  il  di- 
plonu . ibid.  ne  rende  grazie  al 
Papa, e qe  fa  rendere  publichc  gra- 
zie a Dio.  ibid.  ferine  a Biagfo  Ca.- 
pizucciii.  0.10.17.19.21 

Afeanio  della  Corgna  Generale  d* 
Auign.  Lib.i.c.8.n.4.1.j.c.5.n.5o. 

Atìemblea  1.  del  Venefino . Lib.i.c. 
1 5.n.9.Afsemblea  2.  n.io.  Afsem- 
biea  5.  n.  1 1.  Afiiemblea  4.  n.  1 2. 

Affoaudi , o Alfoaldi  cafa  nobile  d’ 
A'iign.  c’ha  poffeduto  feudi  nel 
. Vcncfino.Lib.i.c.id.n.7.altre fue 
qualità,  ibid. 

N.  Alloaudi  figlio  di  Spirito  nobile 
Auign.  fi  offende  del  Rettore  Gri- 
maldi: lo  disfida  a duello,  num.14 
promette  di  non  far  nouiti . ibid. 
ha  gran  parte  nel  delitto  commef- 
fo  contro  il  Grimaldi,  num.33.  ci- 
tato per  quel  delitto, c condanna- 
a 2 to 

1 
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to  da!  CommìTs.  Apoftoiico.  ibid. 
muore  efule  in  llngolar  certame  . 
ibid. 

Sig.  d'Aubres  feudatario  del  Venef. 
l’vn  de  i tre  Arbitri  deputati  per 
la  concordia  tra  il  Goucrnadoro> 
e’I  Parlamento  di  Prouenza . I.  3. 
c.;.n.9 

Aubres  luogo  feudale  del  Venefìno. 
1*  t.c.  id.n.^ . 

Auditor  Gencr.  della  Legazione  d’ 
Auign.  I.i.c.4.n.i5.  fue  facoltà,  e 
prcrogatiue . ibid.  alcuni  foggetti 
nazionali , c’han  foftenuto  quello 
carico,  n.14. 

Aue  Maria,  o Salutazione  Angelica.» 
della  fera  al  triplice  fuono  della.. 
Campana  idituita  in  Auign.  da.. 
Gioirli.  I.a.c.3.n.z4. 

Augurio  d’vccclli . Con  eflb  fondate 
nel  Gencilefmo  alcune  Città . l.i. 
c.a.n.j.  feguito  in  grani  affui  da., 
gli  antichi  Galli . ibid. 

Aiiignone  comprefo  anticamente  tra 
i popoli  Canari . l.i.c.i.n.3.  c lor 
Metropoli,  c.a.n.  7.H.  fuo  polo  . 
c.^.n.i.  fuo  fico  moderno,  & anti- 
co. ibid.  ellcnfìone,e  limiti  del  fuo 
territorio,  ibid.  fuo  circuito , fue.» 
mura.ibid.  fuoi  edilicij,n.i.3.4.fiie 
ilrade.  n.5.  fuo  traffico, e negozio. 
n.6.  commodi  che  riccuc  dal  Ro- 
dano. ibid.  fue  anticaglie,  n.7.8.9. 
lo.ii.iz.  eflenfìone  , e limiti  del 
fuo  territorio  come  congiunto  con 
quello  del  Venefino,  c.i.n.2.6.  fi- 
to,  fertilità,  e delizie  di  efib . n.4. 
Morieres  vnica  terra  del  fuo  ter- 
ritorio. n.6.  onde , e come  fi  pro- 
ueda  di  (ale.  n.5.  godono  i fuoi  a- 
bitanti  della  naturalità  della  Fri- 
eia.  n.7.  tal  priuileirio  ottenuto  a 
titolo  oncrolo  dal  fie  Francefeo  1. 
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è (lato  poi  confermato  da  gli  altri 
Re  fu(feg;ucnti.n.7.8.  tenore  di  tal 
priuilegìo.  1.3.c.4.n.i5.  fon  diuott 

fli  Auignonefi  della  Corona  di 
rancia  per  piùragioni.  l.t.  c.i.n. 
8.  fon  fedeli  alla  S.  Sede,  e prone , 
che  n’han  date . n.p.  R^i^ni,  per 
le  quali  lo  deuon’clTere.  n.io.  tef- 
fitura  giudiziaria  allo  Alle  di  Ro- 
ma lor  poco  grata.n.i  I.  lor  coAu- 
mi,e  talenti,  n.12.  numero  dello 
fue  anime.  c.j.n.t.  Varie  (leAìoni 
del  nome  d’Auign.  l.i.c.a.n.i.  va.. 
rie  Opinioni  deìl’origine  del  fuo 
nome,  n.2.3.^.5.6.7.  a Vineif.  n.s 
ab  Auibus.  n.  3.  a Veniendo . n.4. 
a Vento  . n.5.  da  Lauenico . n.6. 
da  i Canari,  n.7.  varij  pareri  fatto- 
lofi  del  tempo  della  fua  fondazio- 
ne. n.8.9.10.  altro  parere  iAorico, 
che  non  fi  approua . n.  ii.  12.13. 
fondazione  d’Auign.  certamento 
antichiAìma.  n.  14.  prima  de*  tem- 
pi d’AuguAo,e  di  Giulio  Cefaro  . 
ibid.  coniemirc  della  fua  fonda- 
zione prima , che  i Romani  inco- 
minciaficro  a dominar  nella  Gal- 
lia.  ibid.  coniettura>che  edificata.» 
da  i vetttAi  Canari  foAe  cinta  di 
mura  da  i primi  Malfìlienfi . ibid. 
& n.6.  egli  era  nel  confine  di  vari) 
popoli,  n.4.  ha  per  epiteto  il  tito- 
lo di  Veniofo.  n.5.  gode  la  Citta- 
dinanza di  Roma  in  tempo  d’Au- 
guA0.11.14.  prifoa  ancora,  fecondo 
alaini,è  confederata  della  Roma- 
na Repiibl.  & aiuta  i Romani  nel- 
la battaglia  di  Domizio  contro  eli 
Allobrogi  (otto  Vindalo.  ibid.  le- 
códe  fue  mura  edificate  dall’Imp. 
Traiano.c.j.n.i  I.  fe  ne  vedono  gli 
auanzi.  ibid.  entrate  prefenti  del- 
la Città. C.6.U.  12. cagioni  della.» 
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declinazione  delP  Erario  publico  é 
ibid.Suoi  Confoli  giurano  che  nelle 
trafgreflìoni  dclCo.Ratm.VI.(ciol- 
ti  fi  terranno  da  ogni  omaggio  e^ 
ferui^io  che  gli  doueficro  , e tutti  i 
dritti  di  Rainlondo  nella  loro  Cit- 
tà fi  trasferiranno  nella  Chiefà  Ro- 
inana.I.2^.i.n.i  conferma  e cor- 
robora il  lor  atto  il  Legato  Pontifi- 
cio.ibid.  Si  deuolue  alla  S.Sede  tut- 
to il  dritto, che  vi  ha  RaimondoVI, 
nu.  19.  fi  trouano  gli  Auignonefi  irt 
foccorfo  di  Raimondo  Vl.di  Tolo- 
fa  nella  battaglia  contro  Simone  di 
Monforte.nu.35.aflìllono  con  P ar- 
mi a Raimondo  VII.  di  Tolo fa  per 
occupare  il  Vcn.n.jS.dòpo  la  mor- 
te del  Co.  Àlfonlb  di  Tolofa  palfa 
Auign.per  la  Tua  metà  focto  il  Do- 
minio del  Re  di  Francia . nu.74.n*è 
ceduta  dal  Re  di  Francia  la  Tua  me- 
tà al  Re  Carlo Il-Conte  di  Proncn- 
za.num.  79.  giufte  camoni,chc  a ciò 
moflcro  il  Re  Frartcefe.  ibid.  Caua- 
licri  Templari  d’Auign.  c del  Vort* 
nell’  efiinzione  di  quell’Ordinc.c.2. 
n.e.è  trafportata  in  Aui^.la  Corte 
Romana  da  Clemente  V.n.8.  ui  di- 
mora il  Aio  Re  Roberto  di  Sicilia . 
nu.  IO.  vi  arriiiano  ^ó,mil.huomini 
cercando  di  pafiare  all’cfpugnàzio- 
ne  di  Rodi.n.  1 1.  vi  fi  agita  in  Con- 
dfioro  Pontificio  la  caufa  di  Boni- 
facioj  Vili,  deftmto.  num.  12.  cori 
pericolo  di  graui  riffe  . ibid.  vi  fi 
fà  la  diftribuzionc  delle  cafe  per 
albergo  del  Papa  , c de’  Cardi- 
nali nel  riportami  Giouanni  XXII. 
la  Sede . cap.  j.  num.  j.  4.  vi  fog- 
giorna  Gio.  Re  di  Boemia . nu.  32. 
e Filippo  Valefio  Re  di  Francia  t 
ibidem. vi  fi  fa  l’elczzione  del  Gran 
Madiro  di  Rodi  nel  palazzo  Apo- 
^ljco.n.34.  vi  fi  celebra  vn  Capì- 


tolo Generale  de*  Caualieri  di  Ro- 
di . ibid.  vi  fa  publiche  abiurazioni 
de’fuoi  errori  l’Antipapa  Corbario 
n.jé.con  marauigliofo  fógno  d’  vn* 
Aquila  foprarrhiataui . ibid.  vi  fi 
patifee  ficcità  & ardore  cflremo 
dell’aria,  n.44.vi  foggiorna  Filippo 
Re  di  Francia.c.4.n.^.  e Pietro  Re 
d’Aragona,  e Giacomo  d’ Aragona 
Re  di  Maiorica , ‘e  di  Minorica.n.7. 
vi  fi  vedono  Ambafeiadori  dell’lm- 
per.di  Coftantinopoli.  n.S.edel  gra 
Cham  dell’Afialmp.de’  Tartari.n. 
9. vi  fi  vede  folcnne  pompa  di  belli- 
che fpoglie  dc’Saracini  mandateui 
da  Alfonfo  Re  di  Cafiiglia.n.  10.VÌ 
fi  fa  folenne  caiulcata  di  Lod.  de  la 
Cerda  Re  delle  Ifolc  Fortunate,  n. 
2J.  turbata  da  repentina  pioggia 
flraboccheuole.  ibidem,  vi  foggior- 
na  Gio.Rc  di  Boemia,  num.  24.  vi 
cadono  continue  pioggie  groflìflì- 
fne,  onde  ne  feguita  gran  penu- 
ria.nu.  15.  vi  arde  gran  pelle  fotto 
Clem.VI.  n.27.vi  comparifeono  gli 
Ambafeiadori  dell’Imperador  Car- 
lo IV . nu.2  i.vi  fon  prefe  tante  cafe 
a nolo  dal  Segretario  dell’ Arciuc- 
l«ou.  di  Milano  Vifconti,che  non  v* 
è più  albergo  per  alcun  forefliero . 
numero  31.  vi  foggioma  Giouan- 
na  Regina  di  Napoli  fua  Signora . 
num.  28.  daeffae  veduto  Auigno- 
ne  alla  Sede  Apollolica . ibidem.di 
confenfo  dell’  Imperad.  Carlo  IV. 
diretto  Sourano  della  Città , c per 
prezzo  giullo  di  denaroeffettiuo  co 
ragioni , che  tolgono  ógni  dubbio 
della  validità  della  védita.c. 5.0.12 
13. 14. 25. 1^.17. 18. 19.20. 2 1.22.  la 
ual  vendita  é di  nnouo  ratificata 
alla  Reg.c  da  fuo  marito.n.a?;  nc 
cede  confccutluaméte  l’Iinp.  Carlo 
lV.alla  S.  Sede  tutta  la  fiiperìorità 
a 3 dell’ 
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comprefa  nelle  riuoca- 

^ Papa  ratte  prodighe 

olkiazioni. emanate  da  Cioiianna 
in  prò  de’  Tuoi  fudditi.n.ij.  nè  me- 
no in  rimili  riuocazioni  fatte  da 
Oiouanna.  n.  3 Si  affiggono  dopo 
là  vendita  Tarmi  Pontificie  nella 
cala  publica  della  Città,  c.4.  n.  28. 
fon  cangiate  da  Clemente  VI.  Tar- 
mi antiche  della  Città,  ibid.  Và  in 
Aumnone  Pietro  Rè  d’ Aragona  a 
rendere  in  perfona  omaggio  al  Pa- 
pa per  la  Sardegna . c.  6.  n.  7.  s’in- 
comincia la  ^brica  delle  Tue  nuo- 
ue  mura . n.  8.  è munito  da  Inno- 
ccnzioVI.  per  difenderli  dall’ ar- 
mata fbeieta  de’  Giiafconi  condot- 
ta dall’ Arciprete  Arnaldo  di  Ser- 
uola . n.  9.  c però  granato  di  ga- 
belle . ibid.  dà  il  primo  giuramen- 
to di  fedeltà  ad  Innoccnzio  VI.  n. 
II.  ne  riporta  la  prima  conferma 
dc’fuoipriuilegij.  ibid.  è danneg- 
giato da  grande  inondazione  della 
Durenza.  rK  13.  è cinto  di  largo 
affedio  da  nuoua  fbeietà  di  milizie 
di  rmiina . n.  1 n’  è tentata  ap- 
preflo  la  fbrprcfii  da  parte  di  eflc . 

y ibid.  Vi  fà  vn’  altra  volta  ftrage  la 
pelle  fotto  Innocenzio  VI.  ibid.  Vi 
rcAano  alcuni  Cardinali  nell’anda- 
re Vrbano  V.  in  Roma.  n.  jo.  vi 
Ibggioma  Gio.  Ré  di  Francia  . n. 

. aj.  vi  fbgoiornanoinficme,di  nuo- 
•uoGio.  Rè  di  Francia,  Vualdema- 
ro  Rè  di  Danimarca  , e Pietro  Rè 
di  Cipro,  ibid.  vi  fa  rigidiflìmo 
freddo,  per  cui  il  Rodano  gelato 
foftienc  à tutt’  ore  il  palfaggio  di 
carri  carichi,  n.a^.  Vi  lo^giorna  T- 
Imp.  Carlo  IV.  nii.  25.  c bloccato 
dalle  truppe  di  Bertrando  Guef- 
clino.  n.  2è.  vi  lì  profegne  la  faW- 
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ca  delle  fue  mnra.n.  28.  manda  Na^ 
ui  pta:  feruire  Vrbano  V.nel  fuori- 
tomo  daRoma.n.5^.  vi  và  il  Rè  di 
Nauarraa  congratularli  con  Gre- 
gorio XI.  n.j8.  vi  li  fanno  lenatc  di 
foldatefca,  e nundate  da  Gregorio 
in  Italia,  n.  40.  vi  fuccede  vn’  inlì- 
gne  miracolo  , che  vi  dà  il  nome  à 
N.Signora  di  Buona  rpcranza.n.44. 
Vn’altro  n’  era  fucceflo , per  cui  fù 
eretta  la  Ciùcfa  di  N.  Signora  de’ 
miracoli.c.3.n.i5.  Vireftano alcu- 
ni Cardinali  ncU’andar  Greg.Xl.  in 
Roma.c.d.  11.49.vi  arde  di  fortuito 
incendio  parte  del  palazzo  Apofto- 
lico  nel  giorno  della  morte  di  Gre- 
gor.XI.  n.jd.vi  porta  la  fua  refidé- 
za  Roberto  di  Gineura  detto  Cle- 
méte  Vll.c.7.n.49.vi  fi  fanno  mol- 
ti atti  contro  il  Pontificato  di  Vr- 
bano Vi.n.5o.j  i.vi  fi  fi  la  corona- 
zione di  Lodouico  I.d’Angiò.  n.55. 
vi  dimora  la  Regina  Maria  vedoua 
di  Lodouico  I.inficme  con  Lodoui- 
co Il.fuo  figlio  : vi  fi  fà  la  corona- 
zione di  Lodouico  II.  vi  foggiorna 
Carlo  VI.Rè  di  Francia  & altri  gri 
Prencipi.  n.59.  vi  palla  vn’impollo- 
re,  che  fi  finge  Patriarca  d i Coftan- 
tinopoli , & è ben  trattato  da  Cle- 
mente. n.òo.  vi  fi  tengono  i Comi- 
zi; Generali  de’  Caualieri  di  S.Gio, 
n.  61.  è danneggiato  il  fuo  territo- 
rio dalle  truppe  d'e’Tuchini.  n.di. 
è afflitto  dall’ armi  di  Raimondo 
di  Turena.  n.  <5  j.  vi  fi  eccita  popo- 
lar tumulto  contro  Pietro  di  Luna 
detto  Benedetto  XIII.  c.8.  n.  vi 
arde  la  pelle,  n.y.  Vi  fà  pompofiC- 
fiino  ingreflb  Martino.Rè  d’  Ara- 
gona . ibid.  fi  vnifee  la  Città  col 
Bulfìcaudo , c co  i Cardinali  contra 
Pietro  di  Luna . n.  <5.  è deforma- 
ta dalle  bombarde  di  Pietro . il^ 
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' l^oì  Ch'càdini  riccuono  da  Marti- 
^VRéd’  Aragona  lettere  di  queri- 
j'trtonia-  per  la  lor  nioflà  centra  il 
< pretefo  Pontefice . ibid.  di  nuouo 
fonnmamente  danneggiata  dall’ar- 
’ mi  del  Limano*  n.  7.  fi  follciia  a 
‘ tumulto  per  vna  predica  fattaui  in 
di  lui  fiuiore . n.  9.  manda  dodici 
fuoi  Cittadini  a rendere  a Bene- 
detto la  priftina  obedienza , e pre- 
garlo di  tornare  in  Auignonc . nu. 
ii.fi  rimette  fotte  la  fua  potefti  . 
ibid.  C italogo  di  alcune  cafe  che 
vi  haucano i Cardinali . n.  22.  ha- 
nendo  aderito  al  Concilio  di  Pila , 
vi  tornano  ad  abitare  alcuni  Car- 
dinali non  oftante  ne  fia  lungi  la 
Corte  Romana.  1.;.  c.i.  num.i.  vi 
muore  il  Cardinal  Pietro  Blaui  , 
ibid.  c atterrato  da  Rodrigo  di 
Luna  il  Campanile  della  fua  Cate- 
drale.n.  j.  alcuni  de’  fuoi  Citta- 
dini fono  da  lui  ftrangolati , & al- 
tri imprigionati . ibid.  fi  congiun- 
gono gli  Auignonefi  al  Cardinal 
di  Tureio  per  far  guerra  a Rodri- 
go . niim.  4.  vi  giunge  vn  rinfor- 
zo di  mille  balcurierì  . ibid.  dal 
Cardinal  di  Tureio  (bn  concelTc  al- 
la Città  le  OTbelle  . nu.  y.  6.  ella 
deputa  officiali  per  le  prouifioni 
da  bocca,  e da  guerra,  nu.  5.  6. 
principio  della  guerra  . num.  6.  fi 
pianta  vna  grofl'a  bombarda  per 
batter  la  torre  del  ponte . nu.  7.  8. 
fi  fcuopre  congiura  di  tradimento 
contro  la  Città  , c fi  punilcono  i 
rei . n.p.  vi  giungono  groffi  rinfor- 
zi del  Re  di  Francia  . ibid.  Si  fà 
volar  con  mine  la  torre  del  ponte  . 
mi.  IO.  fi  dà  vn’alfalto  generale  a 
tutti  i polli  di  Rodrigo  con  ampia 
ftrage d’ambe  le, 'parti,  nu.  ii.  fi 
coftringe  Rodrigo  a cedere  per  ca- 


pitolàzTbne  f{lbftrd*'lttu|rtontvc*l 
Giftcllrfd’Opcdcnel  Venefìho,‘e 
ritirarfi  in  Catalogna . n. 
delle  Capltolaiioid . ' nu.  • i j.  Vi^lì 
trattiene  alcuni  meli  'Sl'Cartlin.'KIc 
Foix  Legato  a Laterc  in  Aragbna  . 
n.  35.  è affilTa  alla  porta  della  flfct 
Catedrale  la  citazione  di  MartlnAa 
V.  contrailRc  Alfbnib  d’Atagto- 
na.  n.37.  vitornailCard.  dcFok. 
nu.  38.  Manda  fiioi  Ambalciadori 
d’ obedienza  a Martino  V.  in  Gi- 
ncura . n.  39.  eccclfi  de’  Giudei  d’- 
Auignone . ibid.  v’  infurgono  coii- 
<toucrfie  tra  i minillri  del  Rè  di 
Francia , c i magiftrati  della  Città  . 
c.  i.n.i.  vi  và  per  comporle  d’or, 
dine  d’  Eugenio  I V . AJfonfo  Card. 
Carriglio  wo  Legato  a Litcrc  in 
Spagna . ibid.  Sedotta  la  Città  da^' 
Carriglio  riculà  di  ricenerc  per  fuo 
Legato  Marco  Condulmerio  fuo 
Vcfcouo . 11.3.  6. 9.  ricorre  al  Con- 
cilio di  Bafilea  contro  la  difpolìzio- 
nc  d’ Eugenio  , & fi  ottiene  da  i 
Conciliari  vn’  altro  Legato , cioè  il 
Card.  Carriglio . n.  3. 4.  la  cui  illi- 
tuzionc  è callata  da  Eugenio . n.  7. 
SolUene  Auign.  la  guerra  , che  gli 
fà  il  Cardinal  de  Foix  iflicuitone 
Legato  da  Eugenio  . n.  8.  fitti  di 
quella  guerra  indicati  da  vna  let- 
tera d’ Eugenio . ibid.  è alfcdiato 
dal  Cardinal  de  Foix , e prefo . ibi- 
dem . Pregano  gli  Auignonefi  Eu- 
genio per  la  traslazione  del  Conci- 
lio di  Bafilea  nella  fua  Città , c ne 
riportai!  ripulfa.  nu.  itf.  ricorro- 
no a i Conciliari  di  Bafilea , e fono 
ammelTc  le  loro  offerte . ibid.  feor- 
fo  il  termine  fenza  il  pagam>;nto 
del  promelTo  denaro  , lor  concede 
il  Concilio  vna  proroga  del  termi- 
ne del  pagamento . n.  17.  feorfo  il 
a 4 ter- 
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termine  della  proroga  1 daiLcga> 
si  Fonti/ìcij  ) £ dalla  parte  Tana  del 
Coudlio  fon  dichiarati  dicaduti 
dal  dritto  della  traslazione  . nu. 
tS<  ma  i Conciliari  fazziofì  lor  dan- 
no nuoua  proroga . num.  19.  sbor- 
fanogli  Auignoneli  in  qncl  terzo 
termine  li  70.  mila  fiorini  d’oro 
promefld.  nu.  io.  a 3.  n’ è loro  aP- 
«curato  il  rimborfo  con  Decreto 
de’  Conciliari  fàzzioil  . num.  20. 
mandano  tre  Galee  in  Coftantino- 
poli  per  trafportarne  l’ Impcrado- 
re,  e i Prelati  Greci , nu.  aa.  ha- 
nutanc  ripiilfa  , il  Generale  dclft 
Galee  con  vna  delle  tre  fi  congiun- 
gc  con  le  Galee  Pontificie  . ibid, 
da  i fazziofi  di  Bofilea  c dichiarata 
inalienabile  ciucila  Città  dal  do- 
minio della  Cniefa , c fottp  la  pro- 
tczzioncdcl  Concilio,  nii.  ij.  I’t 
Vniuerfità  de’  Puoi  Ihidij  inuitata 
dal  Concilio  di  fiafilea  in  quello 
fiato  di  Scifina  a mandarui  alcuno 
de’ Puoi  Dottori , ilricuPa.  1.  i.c. 
5.  num.  IO.  ma  fi  manda  al  Con- 
cilio trasperito  da  Eugenio  a Ferra- 
ra . ibid.  è tentato  Auignonc  > e’I 
Venefino  con  l’armi  da  Felice  V, 
Antipapa  , e Puoi  aderenti  . ].  3. 
c.  2.  nurn.  28.  Non  prezzando  il 
Decreto  del  Concilio  fiafilecnfè  , 
mentre  ancora  è in  piedi  in  fiato 
PciPmatico,  prega  Nicola  V.  d’eP- 
Pcr  dichiarato  inalienabile  dal  do- 
minio della  S.  Sfdc , e 1’  ottiene  . 
nu.  31.  Pon  confermate  in  Può  fa- 
uore  le  Bolle  di  Nicola  da  Califio 
III.  nu.  34.  quello  Pcriue  alla  Cit- 
tà , che  aflìlla  al  Cardinal  Alano 
Può  Legato  in  Francia  . ibid.  è mu- 
nita d’ ordine  di  Pio  II.  per  tema 
di  guerra  . num.  36.  Si  tratta  la 
permuta  Pua  c del  Venefino  col 
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Contado  deli’  Aquila  ncIl’Abbruz- 
zo  • c.3.11.2.  è rìculata . ibid.  man« 
da  AmbaPeiadori  d’  obedienza  a 
Paolo  II.  n.  3.  nomi  de  gli  AmbaPc. 
ibid.  nomi  de’  Configlieri  allora 
della  Città . ibid.  chiede , & ottie- 
;ic  da  Paolo  Bolla  Concilloriale  d’- 
inaiicnabilirà  della  Otti  , e del 
Venefino.  nu. ^ pericola d’  elTcr 
Poctomefla  da  i rrancefi . num.  io, 
vi  trafinigrano  molte  famiglie  no- 
bili Fiorentine . n.ii.  manda  Am- 
baPeiad.  d’ obedienza  ad  AlePandro 
VI.  n.  17.  nomi  de  gli  Amb.  c de’ 
Configlieri  che  gli  elelPero  . ibid. 
ne  riporta  conferma  de’  priuilegij . 
ibid.  Ragioni  della  Santa  Sede  per 
Auignone  Popra  il  dominio  del  Ro- 
dano. n.  18.  vi  fi  dà  principio  ad 
vn  procefib  giuridico  Popra  tal  con- 
trouerfia . ibid.  nomi  de*  Giudici 
CommiPs.  de’  Procuratori  , e de’ 
Notai  di  dPo . ibid.  controtierfic  di 
confini  , e giurifdiz  ' ione  trà  quelli 
Pudditi  del  Papa,  Se  i Pudditi  del  Re 
di  Francia  fi  trattan  con  l’armi,  nu. 
21.  Concorda  Auign.  di  confini  con 
là  terra  di  Nouc.c.4.n.a.Amba(cia- 
dori  perciò  Ppediti  a Leone  X.  ibid. 
vi  Poggiorna  FrancePco  I.  Re  di 
Francia . n.  3.  Ppedifee  vn’  Ambafc. 
in  Aix  al  medefimo  Re , n.  4.  c mo- 
Icfiato  dalla  pefic.  n.5.riceuc  Ppon- 
taneamente  dentro  le  miira'milizie 
del  Rè  FrancePco  .n.  fi.  i Cardinali 
efifienti  di  là  da’  monti  configliati 
nella  prigionia  di  Clemente  VII.  a 
congregarfi  in  Auignone . n.8.  Pe  ne 
Pcufano . ibid.  vi  fpggiorna  di  nuo- 
uo  il  RèFrancePco . n.^  troua  con 
l’ofladiLaiuadiSado  conPcpolto- 
ui  dal  Petrarca  vn  Ponetto.  ibid.  vi 
aggiu^e  altri  Puoi  verfi  di  lode  . 
ibid.  'fumuJti  eccitati  in  Auign.  e 

nel 
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nel  Venefìno  • num.  io.  accrefciu- 
tida  vn  mioiftro  Pontificio  . ibi- 
dem. fon  compofti  da  Paolo  Ca- 
pizucchi  Nunzio  Apoftolico . ibid. 
riceiie  nelle  fue  mura  altre  mili- 
zie del  Rè  Francelco  nell’  ingfeC- 
fo  dell’  Impcrator  Carlo  V.in  rro- 
uenza  . num.  12.  {bmminiftra  al 
Rè  vittouaglie  > metallo  , c dena- 
xo . ibid.  due  altre  volte  dapoi  vi 
ibggiorna  l’ifteflb  Rè  . num.  ij. 
che  aflegna  yua  penfionc  alle  mo- 
nache di  San  V.crano  . ibid.  ottie- 
>ne  Auignone  dal  Rè  Francefeo  per 
Se  c per  il  Venefino  il  priuilegio 
ideila  naturalità  della  Francia . nu. 
,14.  muoue  l’armi  contro  gli  Ereti- 
ci del  Venefino . num.  17.  y.  Ca- 
brieres . è molellato  da  gran  penu- 
ria . n.  1 8.  Ibccorfo  in  ena  dal  Car- 
dinal Ltgato  Farnelè  . ibid.  dilu- 
uio  di  S.  Martino  in  Auignone . nu. 
19.  v’iiióda  fpauentofamcntc  il  Ro- 
dano. ibid.  vi  s’infinua  alquanto  l’c- 
refia.  n.20.  due  ftudenti  però  pimi  - 
tiui . ibid.  vi  entra  folenncnientc  il 
Card.  Farnefe  Legato,  n. 2 2.  fon  ri- 
tenuti dal  Mombrun  alcuni  fuoi 
Nobili  a lui  deputati,  n.24.  nc  par- 
tono milizie  in  rinforzo  delle  trup- 
pe Regie  contro  Malaucene . ibid. 
Confoli  della  Città  nel  principio 
de’  niotigroflì  de  gli  Eretici,  n.  27. 
perfone  , che  vi  componeuano  il  có- 
figlio  di  guerra . ibid.  quelle  che  vi 
componeuano  il  Configlio  gcner.  i- 
bid.  manda  in  Parigi  a giuftificarfi 
di  calunnie,  n.  28.  vi  entra  il  Co.  di 
Curfol.  n.29.  vi  fi  ricoucra  il  Sig.  di 
Ventabren.  n.29.  fi  munifee  Auign. 
fi  accrcfcono  le  roldatefchc  , fi  rac- 
colgon  denari , fi  fan  colobrinc.  nu. 
?o.  riceue  in  prefio  due  cannoni  dal 
Sonmiariiia.n.51.  vi  fi  ricoucra  mol- 
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ta  nobiltà  Cattolica  dalle  còhuicL 
ne  Prouincie . n.ji.  con  le  fue  armi 
fi  efpugna  Grange,  n.  34.  fi  trbuano 
le  fue  genti  coi  Co.  di  Sufà  in  vna 
disfatta  de  gli  Eretici . num.35.  col 
medefimo  in  altra  battagfia . n.  36. 
contribuifoe  denaro  per  la  guerra  , 
e gli  ne  rimette  il  Papa . n.  37.  fiioi 
inagifirati , e Capitani  in  tal  con- 
giuntura . ibid.  lor  diligenze  per 
la  difefa . ibid.  lor  numero  d’arma- 
ri . ibid.  fue  foldatefche  fi  troia- 
no col  Co.  di  Sufa  nella  disfatta  del 
Mombrun.  n.  44.  e nell’  efpugna- 
zionc  di  Sitterone . ibid.  Vi  fi  traf- 
portano  alcuni  pezzi  d’  artiglieria 
prefi  a gli  Eretici  in  Sifterone  . ibid. 
partecipano]  fuoi  foldati  della  rot- 
ta data  ai  Cattolici  da  gli  Eretid 
in  Lingiudoca  . niim.  45.  manda 
Auignone  Ambafoiadore  a Pio  IV. 
per  la  conferma  de’  priuilegij,  c per 
rapprefentar  lo  fiato  della  guerra  . 
n.46.  vi  fon  giufiiziati molti  Eretici 
ribelli  del  Papa  catturaci  nelle  for- 
tite  delle  fue  truppe . n.  47.  foccor- 
rono  le  fue  fregate  Aramonc  luogo 
Regio.  nu.4p.  vi  fi  benedicono  due 
grolTe  colobrine  nuoue.n.jo.vi  fi  af- 
lembrano  gli  Stati  del  paefe  có  dar- 
ui  luogo  a i Confoli  d’Auignone . n. 
5 2. vi  fi  accrcfce  il  numero  della'fol- 
datcfca.ibid.vi  fi  riceue  il  Marcfcial 
di  Vcgliauilla  mandato  dal  Rè  per 
l’editto  della  pacificazionc.n.jq.  di 
nuoiio  vi  entra  il  Marefcial  di  Ve- 
gliauilla.11.57.vi  fi  trattano  gli  arti- 
coli della  pace  con  gli  Eretici, e vi  fi 
cócludono.ib.  fi  ampliano.ib.  nò  fon 
per  allora  da’nemici  efeguiti.ib.fat- 
ti  delle  fregate  d’ Auign.  nel  corfo 
della  guerra,  n.58.  altri  fatti  de  gH 
Auign.  e Venef.  nel  corfo  della  mc- 
dcfima.l.3.c.4.dal  n.ja.al  59.Auign. 
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é 6bbHg«6  i ftaf  ftt  Ut  guardia  f«r 
. li  moti  ile  gK  Eretici  ricominciati  in 
Fràcia.c.j.n.j.nctenta  di  continuo 
la  forprcla  1*  Ammiraglio  Colignjr.n. 

• f.difefopiù  volte  miracolofamcntc 
dalla  B.  V ergine,  ib.  Si  eTpellono  da 
Auign.tutti  i Cittadini  infetti  d’ere- 
na.ibid.gli  cfpuUì  molcftano  la  lor 
patria.ibid.è  tentato  Auign.di  con- 

• tinuo  dalle  inlldie  de  gli  Eretici  ne 
i nuoui  lor  moti  folto  il  Regno  d’- 

ì Arrigo  ili.  nii.xi.con  comnumica  - 
zionc  di  politici  , e traditori,  ibid. 
^ibccorfo  da  Gregor . XlII.con  nuo- 
. .ua foidatefcaiC  ocnaro.n.io.i  i.vifi 
, tira  la  ftrada  Gregoria , per  render 
(Tlibcro  il  circuito  delle  mura.nii.  1 1. 

, vi  dimora  due  mefi  il  Re  Arrigo 
lll.n.  I vi  muore  il  Card.di  Lore- 
na, ibid.  tenta  il  Re  Arrigo  III.  di 
aietterui  prefidio  fotto  titolo  di 
protezzione  delle  terre  Pontificie  . 
ini.  14.  c tentata  quella  Città  dalle 
ìnfidie  del  Marefcial  di  Damuille 
della  fazzione  de’  politici . ibid.  le 
fue  truppe  fi  congiungono  con  lo 
Regie  contro  gli  Eretici  nella  ricu- 
perazione di  molte  piazze.nu.id.  è 
coinprefa  nella  pace  fatta  da  Arri- 
go con  gli  Eretici  col  terzo  Editto. 
Ibid.  Si  ordifee  vn  gran  tradimento 

{>er  prender  la  Città.nu.19.  fi  puni- 
te molta  plebe  fediziofa . ibid.  fei 
de’capi  della  congiura  fi  prendono, 
e fi  prpcdfano . ibid.vi  foggiorna  il 
Co.di  Sufa  Goucrnadorc  della  Pro- 
, uenza.n.2o.2i.patifcc  careftia,  e vi 
fi  prouede.n.ai.di  nuouo  è tentata 
dalle  infidie  de  gli  Eretici  con  la 
participazionc  d’ alcuni  foldati , & 

■ artegiani.n. 25.fi  praticano  però  di- 
ligenze grandi,  ibid.  catturati  due 
arteguni  riuelano  la  congiura.ibid. 

* \-i  tumultuano  alami  dclùi  plebe, & 
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ì fol  o^a^i  Franoclì  contro  i foldiK  I- 
talian‘,e’l  Generale  Maluezzi  njke. 
peroraziona  di  Pirro  Malueaaà^la 
nobiltà  nelConfiglio.ibid.zdo,iife- 
deltà  de’-Nobili , e lor  rifpofiJl^a^o- 
. pcrazioni.ibid.detto  tumulto  dMa’ 
traditori  eccitato  con  artificio' per 
forprender  la  Città,  ibid.  vi 
nuouo  rinforzo  di  foldati  Itaiàn'. 
n.27«vi  dimora  alcum  giorni  il  C2Sur- 
din.  Alel'andro  Riario  Legato  iUa- 
tcre  in  Portogallo,  n.28.  vi  muore 
. Guglielmo  Bianco  Vefc.di  Tolone 
non  vccilò.n.29.  c comprefa  queila 
Città  nel  fecondo  accordo  d*  Arri- 
go III.  con  gli  Eretici,  n.50.  afflitta 
dalla  pelle  è foccorfa  da -Gregorio 

XIII.  con efcnzioni,con  danaro^  e 
con  erczzionc  d’ vno  fpcdale  a iiie 
fpefe.  nu.?  i.  vi  fi  fà  la  caufa  de  gl- 
imputati  della  congiura.del  1 578^0. 
ja.v.Giorgio  Diedo  con  altra  con- 
giura è tétata  la  fua  forprefii.n.  54. 
fcopcrtafiifon  prefi  tre  foldati  del- 
la fua  Fregata,e  giulliziati . ibid.-fì 
procede  contro  gli  altri.ibid.  vi  ar- 
riiu  nuouo  rinforzo  di  foldati  Ita- 
liani.ibid.  è preferuata  dal  Grimal- 
di ne’moti  d’armi  tra  la  Lega  Cat- 
tolica,e gli  Erctici.n.44-vi  fbggior- 
na  il  Duca  d’Efpcmon  Goucrn.del-. 
la  Prouenza.t1.45.in  VII  col  Venefi- 
no è comprefa  d*  Arrigo  HI.  nella 
fua  tregua  col  Re- di  Nauarra.n.49. 
vi  fon  portate  otto  infegne  delle 
quindcci  ri|x>rtatcfi  in  vna  vittoria 
confeguita  da  Gio.Panifl'e.n.5o.vifi 
ritirano  vn  Prefidcnte,c  due  Gonfi- 
glicrì  efuli  del  Parlamento  di  Pro- 
uctiza.ii.  5 5.  vi  giunge  da  Gregorio 

XIV.  rinforzo  di  foìdatefea  Italia- 
na,e di  denaro,  num.  5 7.foldatefche 
mantenute  in  Aiiign.fotto  Clemen- 
te VlII.c.6.n.8.  fuo  ripartimcnto . 

ibid. 
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ibkl.''  vi  fi.ritira  per  molti  mefi  Ge- 
nebrardo-hiiomo  cclebrc.n.  1 1.  Co- 
sHn-Aui(jn.  comeinalcum  luoghi 
del  Venefino  fi  trattano  monopolij 
da  certuni  contro  il  fcruigio  d’ Ar- 
rigo IV.n.  17.  fono  eftinti  dal  Gen. 
Capizucebi.  ibid.  Solenne  entrata 
della  Rcg.Mariadc’Medici  inAuig. 
n.io.e  del  Card.  Pietro  Aldobran- 
dini  Legato  a latcre  in  Francia,  nii. 
21.  manda  la  Città  Ambafdadore 
d’obedicnta  a Paolo  V.  nu.27.  vi  fi 
rimctton  denari  da  Paolo  per  ficu- 
rczza  dello  fiato  in  alcuni  moti  di 
Francia.^bid.  vi  abita  alcun  tempo 
Armando  di Richelicu.n.^;.  Vita 
fokune  entrata  Lodoiiico  XIII.  Re 
diFrancia.n.jd.  Concordia  dc’con- 
fiai  tra  Auign.  c’I  Venefino  dall’  v- 
. na,e  i luoghi  della  Prouenza  dall’- 
altra afiifi  lungo  la  Durenza  fatta 
in  Parigi  con  varij  articoli  fotto 
Gregorio  XV.n.jS.inforgono  nuo- 
ue  difiicoltà  per  l’ efccuzionc  della 
cócordia.n.4i.fieuacuanopcr  nuo- 
ui  articoli  di  concordia  latti  in  Pa- 
rigi fotto  VrbanoVIII.n.42.43.44. 
pro<ccdc  la  Città  alla  riparazione 
degli  argini  n.45.quefii  fon  refi  inu- 
tili da  i danneggiamenti  de’  Pro- 
uenzab'.ibid.  fi  pone  impedimento 
a nuoue  riparazioni.ibid.  ne  i mini- 
firi  Regij  conuengono  di  propofito 
in  altro  coi^rclTo.  ibid.  inficme  col 
VcncCc  afnittaquefia  Città  dalla 
Pefte.n.47.  fomminifira  gente  c de- 
naro in  fcruimo  della  S.  Sede  nelle 
turbolaize  d’Italia.c.7.nu.5.  molti 
fum  nobili  fcruono  con  carichi  ne 
. glt^fcrcitiPótifìcij.ibid.ruoi  tunxul- 
ti  tra  i nobili , e’I  popolo  per  mala 
intelligenza  tra  il  Òu'd.  Alel'andro 
Bichijc’l  Viccleg. Corfì.nu. 5. conti- 
nuaci in  parte  nella  Viccl<;gazÌQpc 
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Gio.Nicola  Conti.ibid.  Màda  Arlfr 
bafeiadon:  e lettere  al  Re  Lo(.lo»-« 
XIV.  n.^.riceuc  fuarifpofta  e d^til. 
tri  Prcncipi.ibid.  vi  vi  MadainigeW 
la  d’Orleans.  nu.7.Vi  entra  con  fi>- 
Icnnità  il  Rc,e  la  Regina  Madre.n. 
p.  vi  fi  trattiene  il  Re  alcune  fetti- 
nunc  in  varie  fiuuioni.  n. io.  1 l.x :• 
13.14.tj. 

B 

BAldafiar  Bofehetti  Conte, Genera^ 
le  d’Auignone.l.i.c.8.nu.4.I.3.c. 

5.n.38.3p." 

BaldafTar  Rangoni  Marche  fé  di  Lnn- 
giano Gencr.dAuign.  l.i.c.8.n.4.1. 
3.c.4.nu.6i.prima  Capitano  di  Ca- 
ualleggicri  Italiani.  nu.4^.e  Gouer- 
nad.di  Carpentràs.n.50. 

Boroncclli  Cala  nob.  d’ Auignone  fuc 
qualità, fuo  feudo.l.  i .c.  1 6.n.6, 
Barroux  luogo  feudale  del  Venefino  » 
l.i.c.i6.n.j. 

Baucet  luogo  feudale  del  Vencfino.I» 

I.C.J5.U.J. 

Baumes  z.Ruroniadel  Venefino.  1.  r. 
c.i5.n.i. 

De  la  Bauinc  cafa  nobile  di  Borgogna 
e del  Lklfìnato  feudataria  del  Vc- 
' nef.l.i.c.ié.n.j.d. 

N.dc  la  BaumeCo.di  Sufa  dista  in  vna 
zuffa  gli  erctici.l.3.cap.4.n.3  j.vicn 
conemdi  nuouo  a battaglia  con 
aiuntaggio.num.3<$.disfa  l’efcrcito 
del  Mombnin.n.44.c  cofiicuito  Go 
•ncr.  dell’armi  d’Auign.c  del  Vcn. 
c.j.n.3.l.i.c.8.n.4.  fatto  Goucrna- 
dore  di  Prouenza  foggiorna  in  A- 
uign.l.3.c.5.n.2o.2i. 

Be'i^umonz  luogo  feudale  dclVcn.l.i. 

Beauchamps  CapitauQjfì  Tegnala  nel,U 

Sat- 
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battaglia  <lel[Sura  contro  gli  Ereci- 

Bedoino  luogo  feudale  del  Venefino. 

De  Bellis  cafa  nobile  d’  Auigno- 
ne  Tue  qualità  > fno  feudo  , fuoi 
rami  , libr.  capitolo  i6.  nu- 
mer.y. 

Benedetto  Rota  Auignon.CarmcIita- 
no  Vefcouo  Garonoten.  e fufffaga- 
nco  Caftrenf.lib.1. capitolo  lo.nu- 
mcro  5. 

Benedetto  XI.  Papa  fi  troua  Cat" 
dinaie  prefente  alla  violazione  del- 
la Maeftà  diBonifiuùo  VlII.lib.  a. 
capit.a.numero  2.  fcioglic  i Fran- 
cefi  dalle  cenfurc  contratte  in  tem- 
po di  Bonifacio,  ibid.  riceue  in  gra- 
zia Pietro , c Giacomo  Colonnefi  1 
ma  non  li  riuefii  del  Cardinalato . 
ibidem,  fulmina  nuoue  feommuni 
che  contra  il  Nogareto  , & altri 
ibidem,  muore  in  Perugia . nume- 
ro 2. 

Benedetto  XII.  prima  Giacomo  For- 
nerio  dell’Ordine  Carmelitano  af- 
funtoalP  Abbadia  Ciftercienfc  di 
Fontefi-eddo,indi  ad  alcuni  Vefeo- 
uadi,e  pòi  al  Cardinal.lib.2.cap.  4. 
numer.  i.  Eletto  Papa  proitìctte  a 
gli  Ambafdadori  Romani  di  torna- 
re in  Roma.num.2.  fi  aliena  da  tal 
difegno.ibid.  incomincia  la  fabrica 
del  palazzo  Apoft.  d’Auignone. nu- 
mero 2.i4.dà  altro  palazzo  a i Ve- 
feoui  d’Auignóne.riumer.r^.  difpo- 
llo  a riconciliare  il  Bauaro  non  ri- 
nuoua  contro  lui  cenfurc  . numero 
^.conduce  il  trattato  a buon  fegrìo, 
ma  non  P vltimia  per  le  dilazioni 
ffapofte  dal  Re  Francefe,c  per  l’in- 
coitanza  del  Bauarodbid.con  genio 
di  clemenza  perdona  a molte  Città 
d'Italia . numero  4.  per  la  vacanzà 
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dell’  Imperio  ne  colUtuiice  Vicari) 
in  molte  Qttà.  ibid.  s’  impiega 
per  la  pace  de’Prcncipi.ibid.  ripara 
a fue  fpefe  le  Bafiliche  di  Romamu- 
mero  fuo  zelo  per  la  purità  del- 
la fede , e per  la  dilciplina  ecclefia- 
dica.  ibid.  definifee  eli  fede  la  vifio- 
ne  beatifica  nelle  anime  purgate,  i- 
bid.  fa  celebrare  in  Auignone  vn: 
Condilo  di  tre  Prouinde . ibidem. 
Santa  rifpofia  da  lui  fatta  al  Re  di 
Francia  in  Auignone  numero  6.  in  - 
uefie  della  Sardegna , c della  Corfi- 
ca  Pietro  Re  d’Aragona.numero  7. 
fàrigorofb  rifentimento  della  fua 
giurudizzionc  violata  in  Auigno- 
ne, e n’  ottiene  la  riparazione,  nu- 
mero ri.  fua  promozione  di  Car- 
dinali. numero  12.  Cardinali  fot- 
to  lui  morti  in  Atugnone  . ibidem, 
talora  foggioma  in  Ponte  di  Sor- 
ga. numero  ly,  come  trattai  fuoi 
parenti  « numero  1 2.  fua  morte,  n. 
jó.  fua  fepoltura  illufirata  da  mi- 
racoli. ibid.  fue  lodi.  ibid.  in  alcuni 
martirologi)  annouerato  tra’  Santi, 
ibid. 

Benedetto  XIII.  V.  Pietro  diLu- 
na< 

S.  Bernardo  mandato  da  Eugenio 
III.  in  Linguadoca  alia  conucr- 
fionc  de  gli  Erctid  Ericiaiu.  l.a.c.i. 
numero  té 

Bernardo  della  Sala  Nobile  d’ Ana- 
gni  ftrenuo  guerriero . libr.  a.  ca- 
pitolo 7.  numer.  48.  da  Roberto 
di  Gineura  detto  Clemente  VII. 
èinueflito  di  Momas  « e di  Ca- 
derofia  nel  Venefino.  ibid.  è vc- 
cifo  nella  battaglia  lotto  Marino* 
ibid. 

Betton  cafa  nobile  d’ Auign.  fue  qua- 
lità,fuoi  titoli, Cuoi  feudi,  lib.  i.  cap. 
id.n.j. 

N.N.Bcr- 
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N.N.  Bcrton  de’  Signori  di  Crillon  Bolla  Sabbatina  per  l’OrcìineCarm^ 
G.  Croci  di  Malta  Macllri  di  Cà-  titano  data  da  Gio:XXn.l.2.c.  7.n« 


po  nc"l’c(crdti  Pótific.  1.3.c.7.n.j 

Bertrand  de  PclUflìcrs  Cafa  feuda- 
taria del  VeneC  l.i.c.id.n.5 

Biagio  Capizucchi  nob.  Romano  lì 
legnala  in  Francia  nella  battaglia 
di  Moncontur.  lib.3.c.5.n.27.  più 
nella  difefa  di  Poidiers . ibid.  m- 
to  commendato  con  vnBreuc  da 
Pio  V.  ibid.  mandato  da  Gregor. 
XIII.  in  Auignone  condottiero  di 
300.  Soldati . ibid.  altri  liioi  cari- 
chi^ imprcre.l.5.c.d.n.4.  illituito 
Generale  dell’armi  d’Auign.  c del 
Venef.  ibid.  Iib.i.c.8.n.4.  Brelich 
dell’illituzione.  I.3.c.6.n.4.c  con- 
fermato da  Paolo  V.  con  altro 
Breue . ibid.  fne  operazioni  in  tal 
carico,  n.8.9.1 0.17.  lùoi  impieghi 
fulseguenti  appreàb  il  Gran  Duca 
diTofeana.  n.id. 

Blancctti  cafa  nob.  d’Auign.  1.  i.c.  i d 
n.io. 

Blegiers  Danfclon  cafa  nob.  del  Ve- 
ne f.  fiie  qualità  Tuo  feudo,  lib.  t.c. 
id.n.j 

Blocartcafa  nob.  del  Delfinato  feu- 
dataria del  Venef.  l.i.c.id.n.5. 

Blouuac  luogo  feudale  del  Venef.  1. 

Boi.c.id.n.5. 

ilTon  luogo  feudale  del  Venef.  1. 
i.c.i6.n.j. 

Bolena  terra  del  Venef.  è in  parto 
del  dominio  del  Papa,in  parte  del 
Collegio  Pontilìcio  di  S.Nicolò,  & 
in  parte  nel  territorio  con  fudditi 
de’  fuoi  proprij  Confbli . l.i.c.Kf. 
n.y.  onde  il  fiio  primo  Conlble  ha 
però  luogo  tra  i feudatari; . n.5.  il 
fuo  primo  Confole  è aggiunto  fif- 
fo  di  Valreàs.  l.i.c.i^.n.io.  vi  al- 
berga il  Re  Carlo  IX.  1.5.0.4.11.50. 


8.9.  fì  fpiega  il  fcnlb  delle  fue  pa< 
role  intorno  all’lndulgcze.n.9.  in- 
torno al  foccorfo  della  Verg.  nel 
Purgatorio.n.io.c  dell’altre  partv- 
le  della  Bolla.n.t  i.  non  lì  troua  il 
fuo  originale.n.  i i.ragioni  che  tol- 
gono la  marauiglia  della  foaper- 
dita.ibid.  Alefandro  V.  la  confer- 
ma con  lua  Bolla  inferitoui  a llelb 
il  di  lei  tenore,  n.  1 5.  l’originale  di 
eirarimeflb  nel  comune  archiuk» 
dell’Ordine  in  Inghilterra . n.  14. 
dopo  l’apoftalia  di  quel  Regno 
le  ne  troua  roriginaie , ma  molti 
tranfunti  autentici,  ibid.  teftifìca-t 
De  yifn  la  fua  efìftenza  Balco  Ero- 
tico. ibid.  ancorché  fcriua,  feguilTc 
l’apparizione  della  Verg.  auibore 
Diabolo . ibid.  oppolìzioni  di  Lau- 
noio  cótro  la  verità  di  quella  Bol- 
la lì  confutano  iftorkamente.n.if 
lua  verità  giuridicamente  parago* 
nata  da  Alefandro  Riario  A.  C n. 
i5.  la  conferma  Clem,  VII.  con_» 
Bolla,  il  cui  originale  elìfte  . n.17. 
Paolo  III.  conferma  la  Bolla  m 
Clemente  con  fìia  Bolla  pnrelì- 
fteiKc . ibid.  Pio  V.  con  Bolla  clì- 
ftente  conferma  il  pridlegio  Sab- 
batino concell'o,c  confermato,cgli 
dice, da  Gio:XXII.  da  A efand.  v « 
da  Clem.  VII.  e da  Paolo  HI.  ibid. 
Greror.XIII.  con  Bolla  dìftentc-» 
confermai!  priuilegio  Sabbatino 
da  Gio:XXlI.  egli  diee.publieato  * 
corroborato , e confermato . ibid. 
Il  Velcouo  diSalamanca  col  voto 
de’ Dottori  di  quella  VniiTerlìtà 
giuridicamente  Icntézia  in  fauore 
dello  fcapulare  Carmelitano  c del 
priiul.  Sabbatino,  n.  18.  Paolo  V. 

«rig- 


ì ^ L 

«rigt^c  l’Ordine  de’Caualieri  della 
Madóna  del  Carmine  ad  ìAanza  di 
Arrigo  I V.Re  di  Francia.n,  ij.per 
o|)pofizioni  fatte  a quefto  priuile- 

5 io  in  Portogallo , fic  in  Auignonc 
ifeute  l’affare  la  fagra  Congrega^- 
sione  del  S.  Odicio  di  Roma  , e’I 
decide  a fauorc  del  priiiilegio  Sab- 
batino n.io.  & è coerente  la  tefti- 
ficazionc  della  Sagra  Congreg.de’ 
Riti.  ibid.  Clemente  X.  anch’egli 
con  fuo  diploma  conferma  il  pri- 
uilegio  Sabbacino  n.ii.  al  che  ag- 
giunge prona  vn’approuata  riue- 
lazione  fatta  alla  Vcn.  Madre 
Francefea  del  Santi fs.  Sagramento 
Carmel.  Scalza.n.2z 
Bonifacio  IX.  creato  Papa  doppo  la 
morte  d’Vrbano  VI.  fue  opera- 
zioni per  efhnguer  lo  feifma.  l.i.c. 
7.n.  67,  propone  la  celebrazione 
del  Concilio  Gen.  e la  depofìzio- 
ne  in  efl'o  di  chi  vi  fi  conofea  intru- 
fo.c.S.n.^.  vieta  l’acceflb  in  Roma 
a i Nunzi)  di  Pietro  di  Luna . ibid. 
ripudia  la  via  della  ceiIione,e  per- 
lilte  in  quella  del  Concilio . n.  e 
con  ragione,  ibid.  non  può  aflenti- 
rcalla  propoltadi  conoreflò  con 
Pietro  di  Luna.n.i  2.  muore,  ibid. 
Bofquct  luogo  feudale  del  Venefi- 
no. I.i.c.id.n.5. 

Bouiin  cafa  nobile  del  Venefino,  fue 
qualiti, fuo  feudo,  l.i.c.ié.n.^. 
firancacci  cafa  nob.  d’ Auignonc.  fue 
qualiti,  Tuoi  titoli.  Tuoi  feudi,  Tuoi 
rami.  L.i.c.id.n.5. 

Brantes  luogo  feudale  del  Venefino. 
Lib.i.c.i6.n.j. 

C 

CAbrieres  luogo  feudale  del  Ve- 
nef.  L.i.c.id.n.j.  occupato  da 
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gli  Eretici,  che  vi  fi  fortificano . L. 
j.c.4«n.i7.  fila  efpugnazione  fiicca 
con  l’armi  del  Papa,e  del  Re  ibid. 

Caderolfa  terra  del  Venefino  con  ti- 
tolo di  Ducato.  Lib.i.c.id.n.a.  vi 
alberga  il  Re  Francefeo  I.Lib.j.c. 
4.n.d.  e’I  Re  Carlo  IX.  n.6o. 

Calillo  III.  creato  Papa . lib.^.c.2.n. 
jj.onora  Auign.  c’I  Venefino  con 
Bollc,c  Breui . n.j4.  muore,  ibid. 
fue  lodi, e fiio  biafimo  ibid. 

Camaret  luogo  feudale  del  Venef. 
Lib.i.c.td.n.5 

Cambi  caia  nobile  d’Auignone.  fue 
qualiti, Tuoi  titoli,  fuoi  feudi.  Tuoi 
rami.  Ub.i.c.id.n.;.j 

Capizucchi  famiglia  nobile  Romana 
diramata  in  Francia  vi  ha  goduti 
Vefcouadi,  e vi  gode  feudi, &c.  I.3 
c.  5.0.27 

Card,  di  S.  Pietro  tefiifica  in  morte 
della  libera  elez  ione  d’Vrbano 
VI.  I.2.c.7.n.24 

Cardin,  Orfino  tefiifica  in  morte  del 
legitimo  Pontificato  d’ Vrbano 
VI.  lib.2.c.  7.0.25. 

Cardinale  predicante  in  Auign.  con- 
tro il  Pontificato  d’Vrbano  VI. 
muore  predicando  di  morte  fubi- 
ta.  Lib.2.c.7.n.5i 

Carlo  Conti  Barone  Romano  Vice- 
legato d’Auignone  creato  Cardi- 
nale continua  nella  Vieeleg.  con 
titolo  di  Prolegato.  Lib.  i.c.4.n. 
12. 1.).c.d.n.i8.23 

Carlo  Felice  Malatefia  Marchefè  di 
Roccafredda  Generale  d’Auign. 
Lib.i.c.8.n.4.  lib.3. c.(5.n.jo.  fuo 
luogo  nella  caualcata  del  Re  Lo-^ 
douicoXIll.  per  Auignonc  . n.j^. 

Orlo  Conti  Barone  Ronuno  Gene- 
rale d’Auignone . Lib.  I.  c.8.11.4. 
fuo  Auolo,  fiioi  Genitori,  fuoi  fra- 
tei- 
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felli, Aia  prole,  ibid. 

Carlo  IV.Re  diBoemia  eletto  Rcdc* 
Rom.l.i.c.4.n.2o.  da  alcuni  Elet- 
tori cótrarij  fono  eletti  altri  dopo 

' la  morte  del  Bauaro.ibid.  tutti  ce- 
dendo gli  rcfta  in  pacifico  poirefTo 
dell’Imperio . ibid.  Tua  elezzione 
confermata  da  Clemente  VI.  ibid. 
riceue  la  prima  Corona  in  Bonna , 
non  in  Aquilano,  ibid.  confente 
nella  vendita  d’Auignone»  e ne 
trasferilce  tutto  il  Tuo  dominio  di- 
retto nella  S.  Sede,  cap.j.n.10.24. 
coronato  in  Roma . c.ó.n.j,  vifita 
Vrbano  V.  in  Alinone,  & in  abi- 
to Imperiale  amile  alla  MclTa 
cantata  da  Vrbano.  n.2  j. 

Carlo  V.  Re  di  Francia  dona  ad  Vr- 
bano V.  abfcnte  , & a’  fuoi  fucccf- 
fori  vna  parte  del  ponte  del  Ra- 
dano,e di  quel  Fumé.  1.2.c.(J.n.ji. 
muorendo  fi  dichiara  di  voler  ade- 
rire a quel  Papa, che  farà  approua- 
to  dal  Concilio  Generale,  cap.y.n. 
jy.  anzi  decreta  la  fottrazzione 
dell’obedienza  a Roberto  detto 
Clemente,  ibid. 

Carlo  di  Durazzo  Re  di  Napoli , in- 
feudato del  Regno  da  Vrbano 
VI.  lib.  2.  C.7.  n.y  2.  fa  OTerra  con 
Vrbano . n.  55.  fa  vccidcre  la  Re- 
gina Giouanna.  n.y^. 

Carlo  VI.  Redi  Francia  leual’obs- 
dienza  della  Francia  a Pietro  di 
Luna  detto  Benedetto  XIII.  l.a.c. 
8.n.5.  gli  la  rende  per  amierti- 
mcnto  dell*Vniuerfita  di  Tolofà . 
n.ii. 

Carlo  di  Borbone  Arciuefe.  di  Lione 
Legato  d’Auignone  iftitnito  da 
Paolo  Il.l.^.c.y.n.y.  premeffe  cer- 
te promefle  del  Re  di  Francia , e 
del  medefimo  Carlo . ibid.  conti- 


nuato nel  carico  con  nuooa  iilittf- 
zione  da  Siilo  IV.  ibid.  finitala 
Legazione  é promofib  al  Cardina- 
lato. n.io. 

Carlo  Card,  di  Borbone  iftituito  Le- 
gato d’Auignone  da  Pio  IV.  lòtto 
alcune  obbligazioni  fatte  dal  Re 
di  Francia,e  dal  medefimo  Cardi- 
nale.l.^c.y.n.i.  commendata  nel 
Condftoro  Pontificio  la  fua  probi- 
tà,e  zelo  CattoL'co.ibid.  dalla  Le- 
ga Cattolica  e dichiarato  primo 
Prindpc  del  (angue  , e fucceflbre 
alla  Corona  di  Francia,  num.40.  fi 
mette  in  armi  co  i Prencipi  colle- 
tti per  impedir  la  fucceflìone  del 
Re  di  Nauarra  allora  erctico.n.4t 
c ritenuto  in  prigione  da  Arrij^ 
III.  n.47.  dopo  la  morte  di  queuo 
(landò  ancora  in  prigione  è di- 
chiarato Re  di  Francia  dalla  Lega 
Cattolica. e dal  Parlamento  di  Pa- 
rigi.n.48.  così  egli  s’intitola,  ibid. 
muore  in  prigione . n.y  t. 

Carlo  IX.  Re  di  Francia  mollra  arti- 
ficiofa  confidenza  con  gliEfetid 
del  fuo  Regno.  l.^.c.y.n.7.così  af- 
ficuratili  fa  ammazzare  l’Ammi- 
raglio Gafparo  Coligny  lor  capo  . 
ibid.  indi  in  giorno  di  S.  Bartolo- 
meo ne  fi  fare  ftrage  in  Parigi.ibi. 
coflringe  col  terrore  il  Re  di  Na- 
narra,e’l  Principe  di  Condè  ad  atv 
iurar  l’ercfia.  ibid.  dichiara  in  pu- 
blico  Parlamento  il  fatto  di  quel- 
la (Irage  clTer  feguito  di  fuo  ordi- 
ne. ibid.  ragiom  c’hcbbe  per  ciò 
(are  . ibid.  ^tri  fuoi  fatti  contro 
gli  Eretici,  & i Politici  lorcongiù- 
tifi . n.  IO.  muore  quello  Principe 
prodc,e  religiofo.  n.i  i. 

Carlo  Cardin.  di  Lorena  muore  in 
Auign.  ].3.c.5.n.i^.  fuc  lodi.  ibid. 

Ord. 
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Ord.  Carmelitano  diuifo  nello  fcif- 

• ma  in  più  Generali  fino  al  Conci- 
lio di  Fifa.  1.2.c.7.n.4<$ 

Caromb  luogo  feudale  del  Venefi  1* 
i.c.id.11.5. 

Carpentris  Girti  capitale  de*  Me- 
mini  popoli  fiibalternì  de’  Canari. 
I.i.c.i.n.3.c.i4.n.i.  c l’iAc(ro>che 
il  F'-ruuì  Utrouts  di  Ptolomeo.c. 
i4.n.  I .in  ordine  a che  ben  correg- 
ge Libbè  vn  luogo  di  Plinio,  ibid. 
Tiberio  Njrone  Luogotenente  di 
Giulio  Cefare  v’iftitui  le  fiere,  & i 
mercati.ìbid.  c vi  crefle  vn  Tribu- 
nale, per  cui  acquiftò  la  qualità  di 
Foro  inferiore  alla  Prefettura , o 
fuperiorc  al  Conciliabolo  . ibid. 
pili  antico  è il  fuonomc  di  Forum 
Heronts^che.  l’altro  àìCirfcntoraile 
ibid.  è probabile  la  fua  efiftenza 
prima  che  i Romani  conquiftafse- 
ro  alcuna  parte  della  Gallia . ibid. 
deriuazione  del  nome  Corpenroru- 
Sc . ibid.  è ancor  nominata  yin- 
daufuayindifca,&  f^indacenfìi  P'rbs, 
e perche . ibid.  alcuna  fue  antica- 
glie. ibid.  ncll’inuafione  Vandali- 
ca del  407.  c dillrutta  ; onde  il  fuo 
Vefeouo  trasferifee  la  Sede  in  Vin- 
daufica  o Vendaco.  n.  9.  traflazio- 
ne  della  fua  Sede  Episcopale  in_4 
Vindaufica  è ineluttabile  per  il  te- 
fto  della  Notizia  delle  Prouincio. 
ibid.  ma  non  fegue  per  occafiono 
de’  Borgognoni,  ben  sì  de*  Vanda- 
li . ibid.  indi  riparato  Carpentràs 
rialTume  il  Vcfi;ouo,reftando  nell’ 
iftcflb  tempo  altro  Vefeouo  in_» 
Vindaufica,  o Vendaco  nel  450. 
ibid.  Per  la  diftrnzzions  di  Vin- 
daufica fatta  da  i Longobardi  eli  fi 
riunifee  la  Diocefe  di  Vindaufica  . 
ibid.  oggi  è capitale  del  Contado 
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Venefino, e vi  rifiede  la  Caria  del- 
la Prouincia.  c.i4.n.i.  riguardcuo- 
le  per  le  mura  fiibricate  da  Rober- 
to di  Gineura,e  per  gli  edificij  del- 
la Città,  per  il  numero  de  gli  abi- 
tatori,e  per  l’opulenza  del  merca- 
to ordinario  della  Settimana,  ibid. 
è l’vna  delle  tre  Giudicature  im- 
mediate del  Contado.  cap.i  s«n.i. 
partimcnto  della  fiu  Giudicatura. 
n.5.  Suoi  primo,  e fecondo  Confoli 
han  luogo  tra  i feudatari)  del  Ve- 
nefino. c.i<5.n.5.  e fono  Eletti  del- 
l’afsemblea  dd  paefe.  c.  1$.  n.io. 
vi  trasferifee  Clemente  V.  la  Cor- 
te Romana,  l.i.c.z.n.ip.  vili  tie- 
ne il  Conclaue  dopo  la  morte  di 
Clemente  V.c.^.n.i.  Segue  tumul- 
to nella  Città.  ibid.  e l'incendio 
del  Conclaue.  ibid.  vi  fi  accaipp:<-> 
l’efercito  de  gli  Eretici . l.j.c.4.n. 
38.  Suoi  Magiftrati , e Capitani  di 
quel  tempo,  ibid.  lor  diligenze 
militari, e Ibrtite.  ibid.  ne  partono 
i nemici, & i noftri  lor  danno  alla., 
coda . ibid.  Suoi  officiali  fon  pre- 
miati dal  Gener.  Sorbclloni . mid. 
dinuouo  vi  fi  rinforzano  le  dili- 
genze. n.4z. 

Cala  publica  della  Qttà  d’Auigno- 
nc.  l.i.c.d.n.t  I. 

Cafa  della  Dottrina  Chriftiana  in_. 
Auign.  1. 1.  c.io.  n.  14.  vi ripofa  il 
corpo  del  Ven.  P.  Cefare  di  Biif. 
ibid. 

Cafa  dell’Oratorio  di  Giesù  in  Auig. 
l.i.c.io.n.18. 

Cafa  pia  delle  Donne  penitenti  in_* 
Auig.  l.T.c.io.n.35. 

Cafa  pia  delle  fanciulle  orfane  in_> 
Auignone.  l.i.c.io.n.37. 

Cafa  pia  della  B.  V.  della  Guardia  in 
Auignone.  1,1. c<  10.0.38. 
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Cafa  pia  della  B.  V.  della  Guardia  in 
Auig.l.i.c.io.  n.j8. 

Cauaglioiic  Girti  de’  proprij  Cauari 
in  tempo  di  Giulio  Ccfarc  annoue- 
rata  tri  le  antiche  Città.  I.i.c.i4«n. 
a.diticrlb  prima  il  Tuo  (ito.  ibid.  Co- 
lonia de’  Romani . ib.  Refìdenza  di 
Sigiberto  RèFrancefe.  ibid.  fne  an- 
ticaglie. ibid.  varie  fleilìoni  del  fuo 
nome.  ibid.  fuo  fito  moderno,  e nu- 
mero de’  Tuoi  abitanti,  ibid.  Sede  £- 
pifcopale.  ibid.  di  ferri  liilìmo,  & a- 
menifs.terf-itorio.ib.pcr  la  fua  metà 
c Baronale  , foggiacendo  al  Vefeo- 
uo.  c.  1 6.  n.4.  fuo  primo  Confolc  hi 
luogo  tri  i feudatari;  del  Vencf.nu. 

c Aggiunto  fìfTo  di  Lilla,  l.i.c. 
I j.n.  IO.  danneggiata  grandemente 
dagli  £rctici.I.i.c.4.n.4i. 

Cauari  popoli  , varie  fleflìoni  del  lor 
nomc.l.i.c.i.n.j.loro  cftenfionc.ib. 
loro  antiche  Città,  ibid.  fuddiuilì  in 
vari;  popoli  fubaitcrni.ibid.  non  fon 
popoli  Afìani  di  Greca  orlane,  c.  2. 
n.6.ma  naturali  della  Gallia.  ibid. 

Caumont  luogo  feudale  del  Venef.l.i. 
c.i(^.  n.  5. 

S.  Cecilia  terra  del  Venefìno  infetta 
delI’Erefìa.  l.j.  c.4.  n.  17.  però  vi  c 
punito  vn  religiofo.  n.^o. 

Chiefa  di  S. Agricolo  prima  Collegia- 
ta e Parocchia  d’Auign.l.i.  c.9.11.5. 
fua  notizia,  ibid. 

Ghie  (a  di  S.  Pietro  fecondi^.  Collegiata 
e Parocchia  d’Auign.l.  i.c.p.n.é.  fua 
notizia,  ibid. 

Chiefa  di  S.  Dclìderio  terza  Collegia- 
ta e Parocchia  d’Auign.  I.i.c.p.  n.7. 
fua  notizia,  ibid. 

Chiefa  di  S.  Genciìo  Collegiata  e Pa- 
rocchia d’Auign.l.  i.c.p.n.8.  fua  no- 
tizia. ibid. 

ChieiadiS.  Maria  Maddalena  Colle- 
giata c Parocchia  d’Auign.  l.i.  c.p« 


n.p.fua  notizia,  ibid. 

Chiefa  di  N.  Dama  la  FrindpaleCoL 
legiata,  e Parocchia  d’Auign.  l.i.c. 
9.n.io.  fua  notizia,  ibid. 

Chiefa  di  S.  Sinforìano  , o di  S.  Lucia 
Collegiata,  c Parocchia  d’ Auign.  L 
i.c.p.n.1 1.  (ìia  notizia,  ibid. 

Chiefe  varie  d’Auignone.l.i.c.ii.n.15 
Chiefa  di  S.Antoniodi  Meinemenc  nel 
territorio  di  Lilla  moffra  la  traccia 
del  nome  antico  de’popoli  Memini. 

1.1. C.14.  n.8. 

Cintliio  Card.  Aldobrandino  Legato 
d’Auignone  iftituito  da  demento 
Vlll.ì.^.c.c^.n.ij.fuc  lodi.  n.28. 
Clemente  V.  prima  Bertrando  dcA- 
gutis,o  de  Gotto  Arciu.di  Bordcos. 

1.2. c.2.n.j.fue  promefTc  a Filippo  il 
Bello  Rè  di  Francia  per  confeguirc 
il  Papato.ib.  abfcnte  è eletto  Papa  ■ 
ibid.follccitato  da  i Cardinali  a paf- 
fare  in  Italia . ibid.  publicato  il  de- 
creto deirelezzione  cita  i Cardinali 
a congregarli  in  Lione.n.4.  iui  è co- 
ronato. ibid.  onori  rcfìgli  da  i Pren- 
cipi  nella  fua  caualcata.  ibid.difàftri 
inelTaoccorfì  . ibid.  riconcilia  più 
pienamente  il  Rè  di  Francia  alla 
Chiefa.n.^.crea  di  nuoiio Cardinali 
Pietro  e Giacomo  Colonnefi , c con 
efli  altri  parziali  del  Rè  Filippo,  ib. 
dichiara  alcune  coftitutioni  di  Boni- 
facio . ibid.  fua  dimora  in  Lione , in 
PoiAier$,e  in  Tolofa.ib.da  Lione  dà 
principio  ad  inquirire  córro  i Caua- 
lieri  Téplari.n.d.métre  foggiorna  in 
Poidiers  arde  di  grand’  incendio  la 
Bafìlica  Laterané^e.  n.7.trafporta  la 
Corte  Rom;  in  Auign.n.8.  vi  cócor- 
rono  moltiAmbafc.diPrincipi.n.p.  i z 
i4.è  feufàto  perche  nó  prouede  al  ze 
lo  di  migliaia  d’huomini  andati  in  A- 
u^n.  per  la  fpedizione  diRodi.n.i  i. 
vi  coronaRobcrco  Rè  di  Sicilia  Sign* 

b d’Aui- 
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d*  Auignone.  nutn.io.  di  facolri  di 
agire  contro  la  memoria  di  Bonifa- 
cio. n.11.  fcntc  in  Conciftoro  le  ac- 
cuTe>e  le  difcfe.  ibid.  l’innocenza  di 
Bonifacio  è propugnata  da’  Cardi- 
nali con  la  dottrina , c da’  Caualic- 
ri  con  offerir  lo  Beccato . ibid.  vi  é 
dichiarata  fecondo  alcuni  da  Cle- 
mente . ibid.  più  veramente  nel 
Concilio  Gen.  di  Vienna,  n.  15.  ri- 
concilia la  Republica  di  Venezia  . 
n.  1 4.  canoniza  in  Auignone  S.  Pie- 
tro di  Morone  già  Ctleftino  V.  nu. 

1 6.  Sue  promozioni  di  Cardinali  in 
Anign.n.17.  Cardinali  fotto  lui  tra- 
paflatiui . n.i8.  trasferifce  la  Corte 
Romana  in  Carpentràs . nu.  1 9.  la- 
Iciàdoui  la  Corte  ne  parte  infermo 
■verfo  Bordeos.  ib.  muore  in  Rocca- 
maura.ibid.ruo  cadaucro  trafporta 
to  in  Carpentràs,  indi  ad  Vzefta.ib. 
foggiorna  talora  in  Monteos  Dio- 
cefe  di  Carpentràs,  e talora  in  Ma- 
ialicene Diocefè  di  Vafone.n.  20.  vi 
edifica  da  prefTo  vn  Palazzo.ibid.  vi 
^ comjx>ne,e  data  le  fue  Clementine . 
ibid.  piiblica  in  Monteos  gli  atti  del 
Concilio  Gcner.di  Vienna,  ib.  Erig- 
ge  il  Venefino  in  Contado.n.2i.2z. 
Clemente  VI.  prima  Pietro  Rogerio 
dalla  Congregazione  Cluniacenfc 
afiunto  al  Vefcouado  d’ Arràs  , &. 
all’Arciuefconado  di  Roano  , indi 
al  Cardinalato  : eletto  Papa  in  Aui- 
gnone. f.2.c.4.n.i7.c  coronato  nel- 
la Qiiefa  de’ Predicatori  in  Auign* 
ibid.  feruito  in  quella  funzione  da 
molti  Prindpi . ibid.  fue  doti , fua 
indole*  ibid.  inuitato  conAmba- 
Iceria  da  i Romani  al  ritorno  in 
Roma  fc  ne  feufa . n*i  8.  rinuoua  le 
fentenze  e cenfure  contro  Lodoui- 
co  il  Baua-o . n.ao.  dopo  altre  vel- 
leità ingiuriofe  di  Lodouico  repK- 
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ca  contro  lui  gli  anatemi , & ordina 
a gli  Elettori  di  procedere  a nuoua 
elejjionc  di  Rè  de’  Romani  ; il  che 
fegue.  ibid.  riceue  da  gli  Ambafcia- 
dori  dell’eietto  Carlo  di  Boemia  ì 
foliri  giuramenti,  ibid.  dopo  hauer- 
li  reiterati  Carlo , & altri  fuoi  Pro- 
curatori Clemente  ne  conferma  P- 
elezzione  . ibid.  promuoue  la  fede 
Cattolica  con  miflìoni  d’operarij:  c 
due  fpedizioni  militari  contro  i 
Turchi  con  la  prefa  di  Smirna.c  con 
gran  vittoria  nauale . n.  21.  Nicola 
di  Renzi  fattoli  Tribuno  di  Roma-. 

10  cita  a tornare  in  Roma , & i Car- 
dinali a riparar  le  lor  Chiefe  . n.  22. 
Clemente  lo  fulmina  con  feommu- 
nica.ibid.  lo  fcaccia  con  l’armi,  ibid* 
nundatogli  dall’  Imp.  Carlo  IV.  lo 
ticn  prigione  in  Auign.  ibid.  crea  e 
corona  Rè  delle  ifols  fortunate*» 
Lodouico  della  Cerda.  n.  22.  Và  in 
Auign.  a trattar  con  lui  Gio.  Rè  di 
Boemia,  n.24.  canoniza  in  Auign.S. 
luo.  nu.26.  {occorre  nella  pelle  alla 
Città  d’ Auign.  con  pietà  e munifi- 
cenza . nu.27.  compra  Auignone  da 
Giouanna  Regina  di  Napoli  allora 
efillente  in  (mella  Città,  nu.  28.  V. 
Auignone . Regge  la  Chiefa  d’ Aui- 
gnone per  fuoi  Vicari;,  n.29.  profé- 
gue  la  fabrica  del  palazzo  Apollol. 
u>id.  incomincia  l’altra  delle  nuoue 
mura  della  Città  . ibid.  fà  rifare 
quattro  grandi  arcate  del  ponte  at- 
terrate dall’acqua  * ibid.  promuoue 

11  Delfino  di  Vienna  a gli  Ordini  fa- 
gri , & al  Patriarcato  d’Alefandria, 
n.  30.  fcommunica  il  Vifeonti  Ard- 
uelc.  e Signor  di  Milano  , e’I  dta  a 
comparire  in  giudizio . n.  3 1*  atti  in 
quelì’occafione  fatti  dall’ Arduefe. 
ibid.  fi  fà  con  eflblui  la  pace  . ibid. 
file  promozioni  di  CardiHsdi  • n* 

Car- 
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Cardinali  folto  lui  morti  in  Auign. 

f^giorna  talora  in  Villanuo- 
ua  preflo  Auig.n.^4.  fua  morte  pre- 
nunziata  da  vna  Cometa  nera , e da 
vn  fulmine  d’  effetto  ftrano  sù’l 
Campanile  della  Balìlica  Vaticana. 
n.35.  muore:  il  Tuo  corpo  depofita- 
to  nella  Catedrale  d*  Auign.  è traf- 
portatoal  monailero  di  Cafa  Dei 
inOucriic . n.jy. 

Clemente  VII.  in  fua  obcdienza  . V. 

Roberto  di  Gineura . 

Clemente  VII.Papa.1.  j.c.^-n.j.  folto 
lui  prefa,e  faccheggiata  jRoma.  n.8. 
fua  prigionia,  e liberazione  . ibid. 
imparenta  la  fua  cala  con  l’Imper. 
Carlo  V.e  col  Rè  Francefeo  I.  nu.9. 
muore,  ibid. 

Clemente  VlII.creato  Papa.I.  j.c.^.n. 

58-muore.c.d.n.24.fue  lodi.  ibid. 
Collegio  de’  Giefuiti  in  Aiiignone.  1. 1. 

c.io.n.io.fua notizia,  ibid. 

Collegio  di  S.Marziale  in  Auignone.  1. 

i. c.  I i.n.i.fua  notizia,  ibid. 
Collegio  di  S.NÌC0IÒ  d’Annesi,  ò gran 

Collegio  Pontifìcio  in  Auign.  1. 1.  c. 

ii. n.2.  fua  notizia  didufa.  ibid. 
Collegio  della  Rouere  in  Auign.  1. 1. 

c. I i.n. j.  fiu  notizia,  ibid. 

Collegio  di  S.Michele  in  Auig.l.z,cap. 

I i.n.4.  fua  notizia,  ibid. 

Collegio  di  S.Bernardo,o  di  Sinanca  in 
Auig.l.  i.c.  I i.n.5.fua  notizia . ibid. 
Collegio  di  S.Crocc  in  Aiugn.l.i.c,i  i. 

n.6.  fua  notizia,  ibid. 

Concio  di  Digion  in  Auig.l.i.c.i i.n. 
7.  ma  notizia,  ibid. 

Colonna  di  Diafpro  trouata  forterra 
vicino  alle  mura  d’ Auign.  crcttaui 
per  trofeo  de  gli  Allobrogi  da  Do- 
mizio  Enobarbo.  l.i.  c.2.  n.14.  c.j. 
n.9. 

Colonello  della  Caualleria  Francefo 
in  Auign.  carico  ora  onorario  > ma 


con  ftipcndio  effettiuo  . l.i.  c.S.niu 
I a.è  nella  Cafa  di  Sado.  ibid. 
Colonello  della  Fanteria  Francefe  in 
Auign.  carico  ora  onorario,  ma  con 
ftipendio  cflFettiuo.l.i.c.8.  nu.  12.  è 
nella  Cafa  de’Cambi  di  Scniicres.ih* 
Colonnefì  famiglia  Romana  Baronale, 
da  efli  trae  l’ origine  la  cafa  di  Ri- 
naldo Duca  di  Giuliers , e di  Ghel- 
dria,  c Conte  di  Zuphten  contem- 
poraneo di  Martino  V.l.j.c.i.n.28 
Commenda  de’  Caiulieri  di  S.  Gio.  in 
Auign.l.i.c.io.n.i. 

Gommoni  popoli  tra’  quali  fu  edifica- 
ta Marfìglia.  l.i.c.2.n.i^.  forfè  cosi 
detti  dal  Re  Gommano  figlio  di  So- 
nano Rè  de’  Segoregienfi.  ibid. 
Concilio  di  Lauaur  in  Linguadoca  ce- 
lebrato d’ordine  d’ Innocenzio  III. 
l.i.c.i.n.25.  petizione  prefentataui 
dal  Rè  d’Aragona.n.24.rifpofla  ne- 
gatiua  fattagli  dal  Conciiio.n.25.fì- 
mil  rifoluzione  intimata  a Raimon- 
do Vl.di  Tolofà.n.atf.indi  fcriuono 
i Legati  Pontifìcij  al  Papa  per  infor- 
marlo. nu.  17.  gli  ferine  il  corpo  del 
Concilio,  n.  28.  altre  lettere  fcritte 
da  i Prelati  di  effo  al  Papa.  n. 29.70. 
Concilio  di  Pifa  conuocato  dai  Cardi- 
nali Gregoriani,  e Lunani  dopo  che 
Gregorio  XII.  n*  hauea  conuocato 
vn’alrro.l.2.c.8.n.itf.  fenz* autorità 
di  Sommo  Pontefice,  nu.  17.  fonda- 
menti della  fua  validità.ibid.  ragio- 
ni in  contrario.ibid.&  1.7.  c.i.  n.zo. 
però  Roberto  Imp.  da  gli  atti  di  eC- 
fo  prouoca  ad  altro  Concilio  Gener. 
da  comiocarfi  da  Gregorio.  1.2.  c.8. 
n.  1 7.  S.  Antonino  il  chiama  Conci- 
liabolo.ibid.altri  huomini  pi)  c dot- 
ti n’iun  dubbitato.ibid.  contuctociò 
fenza  colpa  fon  riconofeiuti  i Papi 
creati  per  fua  difpofizionc  . n.  18.  e 
g i atti  di  quelli  Papi  fon  validati 
b z dal 
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fiat  Concilio  di  Oofbnza,e  da  Mar- 

tino V.  n.17. 

Concilio  Gcner.di  Coftanza  congre- 
gato da  Gio.XXIII.in  Roma.  I.3.C. 
i.n.2  i.da  lui  trasferito  in  Coflanza. 
ibid.tratta  della  ceflìone  de’  tré  có- 
pctitori  al  Papato.ibid.dccreta  del- 
ia poteftà  del  ConciLgener.fopra  il 
Papa.  nu.  2 2.  deue  il  decreto  inten- 
derfi  germanamente  de  i Papi  dub- 
bi) per  lo  Scifma  > o de’  Papi  caduti 
in  Érefìa,che  non  fon  più  Papi.n.23. 
oltre  che  non  emanò  da  Concilio  > 
che  fofTc  ancor  generale,  ibid.  nè  fù 
nel  fine  del  Concilio  confermato  da 
Martino  V.  indubbitato  Pontef.  ib. 
depone  dal  Pontificato  Gio.  XXIII. 
n.24.  perche  era  Papa  dubbio,  ibid. 
e perche  fi  era  fpontaneamente  fog- 
gettato  al  Concilio.ibid.  è di  nuouo 
quello  Concilio  congregato  & au- 
tori zato  per  fuoi  Procuratori  da 
Gregorio  XII.  n.2  j.  modo  in  ciò  te- 
nuto . ibid.  in  quello  fiato  può  dirli 
Generale,  ibid.  approua  e conferma 
gli  atti  di  Gregorio,  ibid.  accetta,  e 
loda  la  Tua  rinunzia . ibid.  lo  dichia- 
ra Card.  Vcfcouo , e Legato  perpe- 
tuo della  Marca  , c primo  dopo  il 
Pontefice  . ibid.  di  nuouo  è conuo- 
cato  dalla  terza  obedienza  di  Pie- 
tro di  Luna.  n.a5.  calTa  i proceflì , c 
cenfure  &c.di  Gregorio,  del  Conci- 
lio di  Pifa,e  di  Gio.contro  l’obedic- 
za  di  Pietro  detto  Benedetto  . ibid. 
approua  , e conférma  a cautela  gli 
atti  di  Benedetto.ibid.  allora  il  Có- 
cilio  è pienamente  Generale  . n.zy. 
procella  Benedetto  fenza  relazione 
a gli  atti  contro  lui  fiitti  nel  Conci- 
lio di  Pifa.  ibid.  io  condanna  in  con- 
tumacia,e  lo  depone  come  fcifnuti- 
co,&  eretico.ibid.  elegge  al  Pontifi- 
cato Martino,  V.  n.  2 8.  dopo  l’clez- 
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zione  di  Mardno  fi  decreti, che  fta- 
bilifcono  la  fiiprema  autoriti  del 
Papa  nella  Chielà  in  contrario  del 
primo  decreto  mal’intefo.n.29.  con 
altri  decreti  prouede  a i futuri  feif- 
mi,  & in  eflì  implicitamente  appro- 
ua il  legitimo  poflclTo  del  Pontifica- 
to in  Vrbano  Vl.e  condanna  impli- 
citamente l’ clezzione  fatta  di  Ro- 
berto di  Gineura  detto  Clemente 
Vll.n.jo.é  confermato  da  Marcino 
V.  fol  ne’  decreti  concernenti  la  fe- 
de. n.2  j. 

Concilio  Gencr.  di  Bafilea  conuocato 
da  Martino  V.1.3.c.2.n.io.  confer- 
matane la  conuocazionc  da  Eugenio 
IV.n.i  i.vi  prefiede  Giuliano  Card. 
Cefarino  per  ifiituizonc  di  Marcino> 
c per  conferma  d’Eugenio,  n.  1 o.  1 1. 
incomincia  forco  Eugenio,  n.  1 1 . di- 
fciolto  da  Eugenio  , e trasferito  in 
Bologna  per  di  là  ad  vn’anno  . ibid. 
continua  (cifmaticamente  ad  onta 
del  Papa , non  oftance  il  fuo  dilcio- 
gliniento.ibid.  torce  in  finifiro  lénib 
U decreto  del  Concilio  di  Cofianza, 
& efalta  l’autorità  del  Concilio  fo- 
pra  del  Papa.n.i  i.c  riuocato  da  Eit- 
genio  il  fuo  difcioglimento  e cracla- 
zione, onde  ritorna  legitimo.  n.  12. 
offeruazioni  fopra  la  riuocazione  d’- 
Eugenio, e la  fua  adefione  al  Conci- 
lio.nu.  1 2. 1 j.non  per  dfa,  o in  altro 
modo  fon  confermati  i fuoi  atti  da 
£ugenio.n.  1 2.  i ^.cócorda  co  i Greci 
dei  luogo  della  traslazione  del  Có- 
cilio  per  il  trattato  della  loro  vnio- 
ne.nu.iy.otticn  dal  Papa  la  confer- 
ma di  quella  concordia.ibid.la  qua- 
le è ratificata  da  i Greci  a preghi 
de’Bafilcenfi.  ibid.  accetuno  i Con- 
ciliari le  offerte  de  gli  Auignonefi 
per  celebrar  co  i Greci  il  Concili^ 
w Auign.n.i^.  benché  rifiutino  que- 

fto 
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fto  loo^  i Greci,  ib.  benché  airre  Cit- 
tì e Pnneipi  contenuti  nel  primo  con- 
cordato cfibifcartoasich’efllì  fuflìdij.  ib. 
ì Legati  Apoftolici  fi  piegano  co  i Có- 
ciliari  ad  afl'egnarc  a i Greci  per  Inoro 
di  Concilio  la  Citti  d*  Auign.  quando 
gli  Auignonefi  dieno  il  denaro  nel 
termine  d’  vna  proroga  lorconcefla 
dopo  fpirato  il  primo  termine,  nu.  1 7. 
feorfo  fenza  pagamento  il  fecondo  ter- 
tnine , i Legati  Apofiolici  con  la  parte 
fana  del  Concilio  eleggono  per  il  nuo- 
uo  Concilio  altro  luogo  cótenuto  ncl- 
ia  prima  concordia,  n.  18.  concorrono 
in  quella  difpofizionc  gli  Ambafciad. 
Francefi . ibid.  onde  n*  è ringraziato  il 
Rè  di  Francia  da  Eugenio,  ibid.  è con- 
fermato quello  Decreto  da  Eugenio 
ad  illanza  de’Greci.ib.i  Conciliari  faz- 
aiofi  có  altro  Decreto  mantengon  fal- 
cia l’elczzione  del  luogo  d’Auign.con- 
cedendogli  il  terzo  termine,  e non  pa^ 
gàdo  elegg;ono  luogo  diiier(b.n.i9.  af- 
■ficurano  co  decreto  il  rimborfo  del  de- 
naro pagato  da  gli  Auignonefi.  nu.20. 
accettano  i Greci  iJ  primo  Decreto  có- 
ifermato  dal  Papa.  n.  ai.  Confccutiua- 
mente  è difciolto  da  Eugenio  il  Conci- 
lio di  Bafilea , e trasferito  in  Ferrara . 
ibid.  i fazziofi  di  Bafilea  mandano  per 
i’Imp.  di  Collantinopoli  tre  galee  d - 
J^uignoiie.  n.  12.  è ricufato  il  loro  vffi- 
cio  . ibid.  i medefimi  fazziofi , partitili 
gli  altri , continuano  in  Icilhia  il  Con- 
ciliabolo,e vietano  con  decreto  ad  Eu- 
genio l’alienare  Auign.  e’I  Cont.  Ve- 
nef.quali  dichiarano  inalienabili, e lòt- 
to la  protezzione  del  Concilio,  nu.e  j. 
con  qual  fine.  ibid.  depongono  dal  Pa- 
pato con  lor  fentenza  Eugenio,  n.  24. 
eleggono  vn’Antipapa.  n.i  j.  modo  di 
quella  elczzionc.ibid.quellc  turbolen- 
ze fon  prcnunziatc  a S Francclca  Ro- 
mana. n.  25.  la  Germania  riceuc  tutti 


i Decreti  de’  Bafileenfi  con  prelcriuer 
loro  molte  modificazioni  da  farli  dai 
Bafileenfi.ibid.  non  riceue  i decreti  in- 
torno al  mudizio  contra  il  Papa . ibid. 
PiftelTo  fa  la  Francia , ma  con  modil^ 
cazioni  fatte  in  Francia*  ibid.  Scaedaci 
quelli  Condliari  da  Bafilea  fi  trasferii! 
cono  a Lofanna.  11.50.iui  per  lor  deco- 
ro eleggono  in  Papa  Nicola  V.  rii 
eletto  dopo  la  morte  d’  Eugenio  da  i 
Card.e  fciolgono  il  loro  Conciliabolo, 
ibid. 

Conciane  per  l’ clczzione  del  Papa 
tenuto  in  Perugia  dopo  la  morte  di 
Benedetto  XI.  1.2.  c.2.  0U.5.  diuilò  in 
due  fazzioni.  ibid.  artificio  col  qual  vi 
concordano  i Cardinali.ibid.  tenuto  in 
Carpentràs  dopo  la  morte  di  Gemen- 
te V.  1.  2.  c.  ?•  n.  r.  diiulò  in  due  £iz- 
zioni . ibid.  incendio  del  Conciane  . 
ibid.  n’  efeono  i Cardinali  vagando 
per  lungo  tempo  . num.  2.  fon  rin- 
chiufi  in  altro  Conciane  in  Lione . ibi- 
dem . tenuto  in  Aumn.  dopo  la  mor- 
te di  GÌ0.XXII.  nel  Conuento  de’Prc- 
dicatori . c.  4.  n.  1,  nella  diuifionc  del- 
le fazzioni  cafual  concordia  per  I’  c- 
lezzionc  del  Papa . ibid.  tenuto  la  pri- 
ma volta  nel  palazzo  Apoflolico  d’- 
Auignone  dopo  la  morte  di  Clemen- 
te Vi.  cap.  6.  num.  i.  vi  fi  affretta  1’- 
clezzione  del  Papa  per  preuenirc  le 
preghiere  armate  di  Gio.  Rè  di  Fran- 
cia. ibid.  Nel  Conclaue  tenuto  in  Aui- 
gnone  dopo  la  morte  d’ Innocenzio 
VI.fi  compone  la  difeordia  de’  Cardi- 
nali con  eleggere  vn  foggetto  fuor  del 
corpo  del  Sag.  Collcgio.n.  ao.Nel  Có- 
claue  d’Auign.  dopo  la  morte  di  Ro- 
berto detto  Clemente  non  vogliono! 
Card.diflèrire  l’elezzione.fecódo  il  có- 
fi^Iio  del  Rè  di  Fracia.c.8.n.i.vi  fi  ob- 
bligano i Card.con  giuranicto  a procu- 
r.ir  l’vnionc  della  Cìuefa,  eziandio  có- 
b * j ce- 
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ctckre  al  Pontificato  chiuntmc  vi  foffe 
eletto.ibid.  Nel  Cóclaue  di  Roma  do- 
po la  morte  di  Bonifacio  1X<  i Cardi- 
nali chiamano  i Niinzij  di  Pietro  di  Lu- 
na detto  Benedetto  Xlll.per  non  jpro- 
cedere  a nuoiia  eiezzione,  fé  da  liu  ha- 
ueffero  inondato  di  procura  a rinun- 
ziare il  Papato.n.  i prima  della  nuo- 
ua  eiezzione  vi  fi  obbli^no  i Card.al- 
la  ceflìone  con  giuramento  fimile  all’- 
altro fatto  nel  ^nclaue  d’Auignonc  . 
ibid, 

Confratemità  de’Pcnircnti  Griri  in 
Auign.l.  I .c.  I z.n.p.fua  DotizÌ3.ibid. 

Confraternità  de’  Pcnit.  Neri  in  A- 
liig.l.i.o»  I a.n.io.  fua  notizia,  ibid. 

Confratemità  de’  Penit.  Bianchi  in 
Auig.l.  t.c.ii.n.i  i.fua  notizia. ibid. 

Confratemità  de’  Penit.Torchini  in 
Auig.  1. 1 .c.  I a.n.  I a.fua  notizia. ibid. 

Confratemità  della  Miferioordia  in 
Auig.l.  I .c.  I a.n.  I ^.fua  notizia,  ibid. 

Confraternità  de’Penit.paonozzi  in 
Auign.l.i.c.ia.n.i.f.rua  notizia.ibid. 

Confi;  lio  generale  d’Auignone.l.i. 
c.d.n.  1 1 . fua  notizia . ibid. 

Cunfoli  d’Auignone . chiamati  Có- 
foli  allora  che  la  Città  fi  pofe  in  liber- 
tà.!. I .C.6.  n.7.  foggettatafi  a i Conti  fi 
chiaman  SindicLibid.  Pio  II.  gli  onora 
di  nuouo  col  titolo  Confolare.ib.  pri- 
ma ancora  che  ripiglino  quello  nome 
fono  onorati  da  Eugenio  IV.  poi  tito- 
lo NobiUs  PITI . nu.8.  lor  trattamento 
vniti,  e fcparati  dal  Vighicro.ibid.  lor 
facoltà,  nu.  tf.  p.  numero  e qualità  de’ 
Con(bli.u.io.Catalogo  de’  primi  Con- 
Ibli.  n.  i^. 

Contadi  yalcntincfe>e  Diefe  feuda- 
tarij  della S.Sede.  1.3.c.2.mu36.  Carlo 
VII.  Re  di  Francia  crede  telhimcnra- 
fk)  di  eflì  ne  róde  omaggio  per  procu- 
-ratorv  a CaliAo  Jll.  ibith  per  le  condi- 
zioni del  tdUmcnto  violate  da  Carlo 
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fc  ne  dcuoluc  la  proprietà  in  vigor  del 
teftamento  alb  o.  Sede . ibid.  però  da 
Lodouico  XI.  è relb'tuito  e donato 
alla  ChiefaRom.  ibid.  fotto  condizio- 
ne che  ne  reltino  al  Rè  le  terre  di  là 
dal  Rodano . ibid.  Pio  II.  all’incontro 
cede  di  quelle  terre  al  Re  anche  il  do- 
minio diretto , che  può  hauemi . ibid. 
il  trattato  è ratificato  dal  Rè.  ibid.  di- 
ploma fbpra  ciò  fpedito  da  Pio  . ibid« 
prima  dei  trattato  n’  hanea  Lodouico 
XI.  refo  omaggio  a Pio.  ibid.  i Pre- 
fètti di  quelle  terre  ricufano  d’ obedi- 
re  in  ciò  a i comandamenti  del  Rè  > 
ibid.  di  miouo  fon  refrituiri  alla  Chic- 
fa  dal  Rè  Lodouico  XI.  c.  7.  n.  1 2.  in- 
feudati al  Co.  Girolamo  Rbrio  Nipo- 
te di  Siilo  1 V.  fotto  l’ alto  e diretto 
dominio  della  S.  Sede . ibid.  il  parla- 
mento del  Delfinato  li  riunifre  alla 
Corona  nel  Regno  di  Carlo  Vili. 
n’  efpelle  1 miiullrì  Pontificij . ibid.  fe 
ne  duole  Siilo  col  Duca  di  Borbone> 
amminiftratore  del  Regno  . ibid.  ù 
ripetono  da  Innoccnzio  Vili.  n.  i^. 
fono  alienati  da  Alefandro  V l.  col 
farne  inuefiirc  Cefare  Borgia  (òtto  il 
diretto  dominio  della  Francia  . ibi- 
dem. 

N.  Conte  di  Montauto  Generale 
d’ Auignone.  l.i.  cap.  B.  num.  4. 1.  j. 
c.5. n.20.  ir. 

Conte  di  Tenda  muore  in  Auigno- 
nc  non  vccilb.  l.;.c.;.n.8. 

Contea  di  Melgueil.Ralmondo  VI. 
Co.  di  Tolola  obbligaalla  Santa  Sede 
tutti  i dritti , eh’ ci  v’  hà  > in  cafo  di 
fua  diibbedicnza . lib.  2.  cap.  i.  nu. 
14.15.  fi  deuoluono  alla  Santa  Sede, 
num.  19. 

Conti  del  Valentincfe  riceuono  in 
feudo  nrolrc  terre  membri  del  Vene- 
fino da  Gregorio  IX.  1. 1.  c.  i.  nu.  61. 
ne  preftano  omaggio  alla  S.Sedc.  ibid. 

da 
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Riconti  del  Valcnn'ticlè  , non  per 
dritto  di  fucceflSone  ai.Conti  diTolo- 
(à,  palTano  qucfte,cerrc  a i Rè  di  Fran- 
cia, che  pur  ne  preftarono  omaggio  a i 
Papi.ib. V.Contadi  Valentin,  e Diefe  . 

Conuento  de’  Domenicani  in  Auig. 
I.i.c.io.n.i.fua  notizia.ibid.  l.a.c.z.n» 

Connento  de’Francefcani  in  Anign. 
I.T.c.  io.n.5.(Iia  notizia,  ibid. 

Conuento  de  gli  Agoftiniani  in  Aui- 
gn.l.i.c.io.n.4.m  notizia.ibid* 

Conuento  de’Carmelitani  in  Auign* 
L I .c.i  o.n.  5 .fua  notizia,  ibid. 

Conuento  di  Buon  ripoib  de’  Min. 
Oif.in  Auign.l.  i.c.io.n.tf.  iiia  notizia  * 
ibid. 

Conuento  de’ Trinitari}  in  Auig.  1* 
l.c.io.n.7.  fua  notizia,  ibid. 

. Conuento  de’  Celeftint  in  Auig.l.  i* 
C.io.n.S.hu  notizia,  ibid. 

Conuento  de’  Min.  OlT.  Riibrm.  in 
Auign.l.  i.c.ic.n.9.fua  notizia,  ibid. 

Conuento  de’  Minimi  in  Auign.l.i* 
c.io.n.i  i.lìa  notizia,  ibid*. 

Conuento  de’ Cappuccini  in  Auig* 
1.  i.c.  I o.n.  1 2 . iìia  notizia,  ibid^. 

Conuento  de’  Carmelit.  Scalzi  in  A- 
uign.I.  i.c.io.n.i  ^.fua  notizia.ibid* 

Conuento  de  gli  Agollin.  Scalzi  in 
Auig.'.  1 .c.  I o.n.  I .fua  notizia.ibid. 

Conuento  de’Riformati  del  ^.Ord. 
di  S.Francefco in  Auig.l.  i.c«i o.n.  1 7. 

Crefteto  luogo  feudale  del  Vencli- 
no.  1. 1 .c.  I d.n.  j . 

Crìllon  terra  del  Venelìno  con  ti- 
tolo di  Marchefato.1. 1 .c. 

Crociata . Efercito  de’  Crociati  rac- 
colto in  Francia  da  Milone  Legato  A- 
poftol.contro  gli  Albigcfi.l.2.c.i.n.i  j 
filo  numcro.ibid.perlbnaggiche  fi  cro- 
darono.ibid.truppeche  vi  madail  Ré 
di  Franda.ibid*  EfpugoaBeziers.n.id. 
gli  fi  rende  Carcafiona,  e con  quali  có- 


dizioni.ibid.fe  ne  partono  molti  Pren^ 
cipi.n.  1 7*V.Simone  di  Moufoitc.mio- 
uo  efercito  de’Crociati  fotto  la  códot- 
ta  di  Lodouico  Vili.  Rè  di  Francia  fi 
muoue  contro  gli  Albigefi,  c Raimon- 
do VII.ToIofano  n.45.45.  prolègue  la 
guerra  fotto  il  comando  d’Imbcrto  di 
Beauieu.  n.46.alTediaTolofa.  nii.47.  fi 
propone  la  pace.n.48.fi  elFettua.  n.49, 

D 

D Arano  d’Aiugnone.  l.i.c.7.  n.j* 
fuo  vfficio.fiicoltà,  prerogatiuc  , 
iftituzione.  n.y.tf. 

Dclbenc  cafa  nobile  abitante  in  Aui- 
gnone.l*r.c*itf*nu.p.  poffiede  feudo  in 
altro  filo  ramo.ib.altrc  fue  qualitd.  ib. 

Delfini  in  gran  moltitudine  entrano 
nel  porto  di  Marfiglia,e.vi  abitano  con 
danni  grauiflimi.  l.j.  c.^*  11.14.  è vano 
con  ogni  vmano  riniedio.ib.tuttii[ 
dileguano  in  vn  fubito  per.  gli  cfordf- 
mi  del  Viceleg.d’ Auig.  ibid, 

S.  Defidcrio  luogo  feudale  del  Ve- 
ncfino.l.r.c.id.n.y. 

Diego  Vefcouo  d’Ofma  col  filo  oti- 
niftero  coopera  co  i ^gati  Apoftol.al- 
la  conuerfione  de  gli  AJbigcfi.  I.  x.  c.  i . 
nu.8'.  . 

Diomede  Marchefe  della  Gorgna 
Generale  d’Auign.I.fc.8.n.4.1.3.  c.yz 
nu.58.  s’impiega  per  la  concordia  dcl 
Goucm.e  del  Parlam.di  Proncza.n.yp 
Domenico  Grimaldi  Rettore  del 
Venefino  comanda  nell’  efpugnazionc 
di  Minerba,e  la  riduce  a fine.l.j.c.5.n- 
i7.i8"CÌmentato  daN.Ailoaudi  n.14. 
è alTalito  con  pochi  huomihi  per  cami- 
no da  ottanta  caualli arniati.n.xy  .con 
gran  prodezze  (campa  dall’attacco  dt* 
congiurati, ma  vi  lalcia  morto  il  fratd«> 
lo.ibid.  fatto  Generale  d’Aiugnonc,  e 
Vicclegato.n.;p.l.i.c.8>n-4.indianecu 
ra  Arciucfc.d’AuignJ.3.c..5.  n.4j.coa 
b 4 vi- 
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vigilanza  e valore  preferua  AuignonC) 
c’I  V enefino.  n.44.  depone  il  Genera- 
lato.n.4j.lo  rialTiunc.  ibid.I.i.c.8.n.4. 

S.  Domenico  col  fuo  minillcro  coo- 
pera co  i Legati  Apoft.  alla  coniierfio- 
ne  de  gli  Albigefi.  l.a.c. i ,n.8. 

Domenico  Petrucci  Vicelcg.d*Aui- 
gn.l.  I .C.4.  num.  i a.rimoflb  dall’officio 
per  pendenza  di  proceflb  contro  lui 
febricato.  l.j.c.j.n.58. 

DonisCafa  nob.  d’Auign.  piolftcde 
feudi,  c titolo  fiior  del  Venefino.  1.  i. 
C.i6.n.8.altrc  fuc  qualità . ibid. 

Dragonetto  FogafTc  nob.  d’ Auign. 
impetra  dal  Rè  Carlo  IX.  cófèrma  più 
che  prima  ampia  del  priuilegio  della 
naturalità  di  Francia  per  Auignone  , 
onde  i fiioi  pofteri  godon  perdo  annua 
pcnfionc  dalla  Città,  l.i.c.i.n.  7. 

Durenza  fiume  communc  a i terri- 
tori; d’Auignonc,  e del  Venefino.  1. 1. 
<.i.n.i4.fua  deferizzione.  ibid. 

E 

Oidio  Aluaro  Albomoz  Cardina- 
le. l.a.c.tf.  n.  2.  mandato  in  Italia 
contro  i Tiranni  delle  terre  della 
Chiefa . ibid.  ricupera  da  Gio.  di  Vi- 
co le  terre  del  Patrimonio  , c dell’- 
V mbria . nu.  j.  crea  Senator  di  Roma 
Nicola  di  Renzi . ibid.  è accolto  in_j 
Auign.  con  Angolari  onori . n.  10.  dal 
Papa  è proclamato  Padre  della  Chie- 
la . ibid.  torna  in  Italia , e vi  fà  altre 
imprefe . ibid. 

Egidio  Sanchcz  Mniioz  creato  Papa 
Icem'co  in  Panifcola . 1.5.  cap.  i.  nu. 
35.  da  alcuni  intrufifi  nel  Cardinala- 
to. ibid.  è chiamato  Clemente  Vili, 
ibid.  depone  il  pretefo  Papato . n.  38. 
tot^in  ciò  fare  tenuto  col  Card,  de 
Foia  Legato  Apoft,  ibid.  è fatto  Vefe. 
4UÌ4aÌQrica . ibid< 
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Eletti  del  Venefino  . dell*  Ordine 
Ecclefiaftico . l.i.  c.i3.n.io.della  No- 
biltà . ibid.  Catalogo  de  gli  Eletti 
della  Nobiltà . num.  13.  Eletti  delle 
commiinità . n.io.  loro  Aggiimti  filli . 
ibid. 

Entraigues  luogo  feudale  del  Vene- 
fino. l.i.c.ié.n.^. 

Entrechaiix  luogo  feudale  del  Vc- 
nef.  1.1.  c.iò.  n.5. 

Eretici  in  Prouenza  c nel  Venefino. 
1.3.  c.  4.  n.  1 7.  nc  fon  confifeati  i beni 
di  alcuni  dal  Cardinal  Legato,  ibid. 
fi  finaTchcrano , cfcorronoil  Venefi  - 
no con  l’armi . ibid.  il  Parlamento  di 
Prouenza  promulga  rigorola  fentenza 
contro  la  terra  di  Merindol  . ibid.  fi 
vnifeono  armati  per  impedirne  1’  efe- 
cuzionc , e danneggiano  . ibid.  pro  - 
mettono refipifeenza , ma  non  la  ef- 
fettuano . ibid.  fi  muouono  contro  cf- 
fi  l’ armi  della  Prouenza , e del  Vene- 
fino. ibid.  V.  Cabrieres.  Eretici  in 
Francia  diuengono  potenti  per  1*  ade- 
fione  del  Nauarra , e del  Condè  . nu. 
2^  tramano  la  congiura  d’ Amboilè  . 
ibid. feorrono nel  venefino . ibid.  V. 
Maialicene . V.  Venefino . V.  Auign. 
primo  editto  della  Corte  di  Francia  in 
lor  fiiuore  . nu.  25.  fecondo  editto  in 
lor  dislaaore . ibid.  colloquio  di  PoiC- 
fy  lor  conceduto  per  decreto  priuato . 
ibid.  terzo  editto  in  loro  auantaggio . 
ibid.  tutto  ciò  con  dilcapito  della  Re- 
ligione Cattolica,  ibid.  n,i6.  ripugna- 
no in  Prouenza  i Cattolici  all’  ciecu- 
zionc  del  terzo  editto , onde  ne  ven- 
gono maltrattati  molti  Eretici . n.  28. 
ricorfi  quelli  alla  Corte , di  là  contro 
i Cattolici  fi  fpedifeono  CommifTari;  . 
ibid.  guerra  da  quelli  fatta  a i Catto- 
lici con  llrage.  n.29.  dal  Rè  Carlo  IX. 
è mandato  in  Prouenza  il  Conte  di  Só- 
mariua  per  mortificar  gU  Eretici . nu 

3** 
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delle  cose 

ji.egli  fi  muouc  contro  loro  con  cfcr- 
cito.n.ji.  dii  artcdiano  Pertuis . ibid. 
lo  abandonano  per  tenu  dell’  armi  vi- 
cine del  Sommari11a.numer.j3.ma  for- 
p rendono  Sifteronc . ibid.  Eretici  del 
Delfiiiato  ocaipano  molte  terre  del 
Contado  Venefino.num. 3 5. disfarti  in 
vna  battaglia  dal  Conte  di  Sufa . ibid. 
efpugnano  Mornis&  oltraggiano  i ca- 
daueri  de’foldati  vccifiui.num.  jd.  ef- 
pugnano il-  Ponte  di  Sorga.n.40.  occu- 
pano molti  luoghi  del  Contado, e tra_> 
cflì  Canaglione.numer.41. disfanno  Icj 
truppcCattolichcd’Arles.ibidem.afle- 
diati  in  Sifierone  dal  Sommaritia.num. 
44.fi  leua  l’afTedio.ibid.  vi  fi  ripianta-, 
dal  Sommariua  ingroflato  da  i rinfor- 
zi di  Prouenza , del  Venefino, e d’Aui- 
gnone  . ibid.  Sifteronc  fi  efpugnaibid. 
occupano  di  nuouo  de’  luoghi  del  Ve- 
nefino.n.47.fon  battuti  dal  Cap.  Giof- 
fredo  di  Bonicux.num.48.  rifpinti  nel- 
l’attacco d’Orange  dalle  lancie  Italia- 
ne. ibid.  perdono  Camarct  cfpugnato 
dal  Serbelloni.  numer.  49.  Entrano  di 
nuouo  nel  Venefino  , prendono  Seri- 
guano  , & altri  luoghi  & Grange  . 
numer.  50.  fanno  gran  danni  nel  Ve- 
nefino lòtto  la  pace  ordinata  dal  Re.n. 

5 1.5  2.53.  fon  però  ributtati  da  V afo- 
nc.nu.5 1.  battuti  vicino  a Carpentris. 
num.$2.33.  rifpinti  daCrefteto  con_* 
ftragc.num.53.  profeguono  nelle  ofti- 
lità  non  oftantc  1’  arriuo  e gii  ordini 
del  Marefc.di  Vcgliauilla.num.5  5.5^. 
rna  fpefso  fon  dannegiati  da  i noftri  . 
numer.  55.  publicato  nella  Corte  d’- 
Aix  1’  editto  di  pacificazione  partono 
gli  Eretici  di  Prouenza  dal  Venefino . 
niuner.5d.rimaftiui  quelli  del  Delfina- 
tOjdel  Principato  d’ Grange , e dcll’- 
ifteflb  Venefino, vi  occupano  altri  luo- 
ghi,e ricominciano  le  fcorrcrie.  nu.^6, 
J7.rono  in  più  luoghi  battuti , e fcoc- 
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ciati.nn.57.  concordano  ne  gli  articoli 
della  pace.ibid.per  non  cfèguirli  teta- 
no d’ afiaflìnare  il  Marcfcial  di  Vc- 
gliauilla.nu.57.fbno  affatto  efpuKì  da. 
tutti  i luoghi  del  Contado.  n.58.V.N. 
de  la  Baume  Co.  di  Sufa.  V.GrangeV. 
Fabrizio  Serbelloni. Lor  moti  ricomin- 
dano  in  Fracia,ma  lungi  dal  Vcncf.l.3, 

c. 5.n.3.Congiurano  contro  la  vita  del 
Rè,c  d’altri  Prendpi.n.7.d’ordinc  del 
Re  n’c  fatta  ftrage  in  Parigi  il  giorno 
diS.Bartolomco.  ibid.  confecutiuamé- 
te  fon  danneggiati  fenz’  ordine  del  Re 
in  altre  Proumcie.ibid.fi  coiigiunge  lo- 
ro la  fazzionc  dc’Politici,ondc  crefeo- 
uo  in  potenza.n.  10.  dopo  la  morte  d. 
Carlo  XX.nell’ abfenza  di  Arrigo  III.* 
danno  all’armi  in  Pronenza  : for^rcn- 
dono  Minerba  nell’  Vencf.e  di  la  feor- 
rono  con  guafti  il  pacfe.nu.  1 1.  V.  Mi- 
nerba. FrancefcoValefio  Fratello  di 
Arrigo  III.fi  fa  capo  loro,  e de’politi- 

d. n.  15.  riportano  da  Arrigo  III.  vn’e- 
ditto  fauoreuole  ibid.s’irritano  per  vn 
fecondo  editto  loro  contrario, e dando 
all’  armi  fi  col  legano  con  Prendpifb- 
refticri.  ibid.  fon  però  abandonati  dal 
Duca  d’Angiò,e  da  altri  Politici.n.i5. 
affaliti  da  molte  parti  perdono  molte 
Città  c piazze,  ibid.  concordano  nella 
pace  con  vn’editto  mezzano  tra  il  pri- 
mo,e’l  fccondo.ibid. 

Errico  Eretico  propagatore  dell’  E- 
refia  di  Pietro  di  Bruis . lib.  2.  cap.  2. 
num.1. 

Efchallart  de  la  Marc  fam.nob.Frà- 
cefe  feudataria  del  V encfiuo.l. i.c.16. 
n*  1 ■ 5 

Efpine  cala  nob.  del  Venefino  in-» 
Malaucene.fuc  qualità.lib.i.c.  16,  nù- 
mer.io. 

Engen.IV.crcatoPapa.1.3  c.2.n.ir. 
conferma  la  conuocazionc  del  Con- 
cilio di  Bafilea  , c la  prefidenza 

del 
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ddCard.Gerariniùbid.pergiiiili  mo- 
tiui  n’ordina  al  Prefidente  la  trasla- 
zione in  Bolina,  ibid.  ve’l  trasferi- 
fee  egli  ifleilo  con  Bolla  fottoferitta 
dai  Óirdinali.  ibid>  decreta  la  cele- 
brazione d’altro  Guicifioindia  dieci 
anni  nella  Otti  d’Au^n.  ibid.  iftitiii- 
fee  Legato  a Latere  in  SpagnaAIfonfo 
Card.;Curriglio  per  promuouere  la 
conqniila  di  Granata.c.i.n.i.  Io  man- 
da in  Aiiignone  a comporui  dififeren- 
zc  di  giiirildizzione  iniurte  tra  imini- 
flri  del  Re  di  Francia , c li  magiftrati 
della  Città-  ibid.  ifiituifee  Legato 
d’Auignone  Marco  ConduLnerio  Ve. 
fcouo  di  Auig.n. nelle  ripugnanze-» 
della  Città  a riceuerlo  gli  procura 
l’aillllcnza  delle  forze  del  Sinilcalco 
di  Prouenza.  ibid.  cd  ofdina  al  Card- 
di  Foix  d’aflìllergli-  ibid.  cafla  & an- 
nulla la  Legazione  d’Auign.  conferita 
al  Card.Garr^Iio  d al  Concilio  di  Ba- 
fìlca.  n.  7.  ifiituifee  Legato  d’Auign. 
Pietro  Card,  de  Foix.  n.  8.  gli  ordina 
di  farli  valere  i fuoi  dritti  con  l’armi- 
ibid.  riuoca  il  difcioglimcnto-  da  lui 
già  fatto  del  Concilio  dì  BafiTca , e vi 
aderifce.n.iz.i;.i4. tratta  l’vnionc-» 
de’Greci  co’Latini  in  vn  Concilio  da 
cclebrarfi.n-i  5.  concorda  co^  i Greci 
del  luogo  del  Concilio,  ibid-  cóferma 
a preghi  del  Concilio  di  Bafilea  vn 'al- 
tra concordia  di  luoga  fatta  dagli 
Ambafc.  Greci  con  quel  Cócilio.  ibid- 
Cioi  Niinzij  concordano  diuerfamente 
in  Coftantinopoli.  ibid.non  vi  conlèn- 
cono  i Bafilecnfi.  ibid.  è fimplicàto  da 
gli  Auignonefi  per  la  traffazione  del 
Concilio  di  Bafilea  in  Auign.n.  i <5ux>n 
vi  coniente,  ibid.  offerifee  di  dare  in 
dono  tutta  la  (bmma , che  alcun’altro- 
offerifee  in  jprcfto , purché  fi  ftia  al 
concordato  ratto  co’  Greci,  ibid-  rin- 
.gtazia  il  Re  di  Francia,  c’habbia  coa- 
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fentito  nel  decreto  della  traslaziono 
del  Concilio  fatto  dalla  parte  lana  di 
eflo.n.iS.quaI'cgIi  conferma  ad  ifianr 
za  de’Greci.  ibid.  manda  fiioi  Niuuii 
condenarojegaleeall’lmp.  di  Cofta- 
-tinopoli.  n.ji.trasferifee  il  Concilio 
di  Bafilea  a Ferrara,  ibid.  cerinKinie  , 
con  che  vi  riceuc  l’Imp.  Greco,  n.  12. 
cerimonie,con  che  vi  riceue  il  Patriar- 
ca di  Cofiantinopoli.ibid.  ordine  del- 
le ledi  nel  Concil.o.  ibid.  dopo  lèdici 
feflioni  Ibprauenuta  la  pelle  lo  trasfe- 
rifee  in  Fiorenza,  ibid.  c de  pollo  dal 
Papato  da  i fàzziofi  di  Bafilea.  n.  24- 
confortato  da  S.  Francelca  Romana.^' 
per  riuclazione  di  S.Grcgorio  Papa.n. 
ad-  dopo  quello  è riconolciuto  per 
Papa  da  tutto  l’ orbe  Ciu^iftóno  fuor 
che  da  pochillìme  Prouinde  , c Citta- 
ibid.  la  Germania  , e’I  Re  Aifionlb 
d’Aragona  dopo  breue  naturalità  gli 
fi  Ibttomcttono.  ibid.  con  miracolofa 
vittoria  è protetto  dall’armi  del  Pic- 
dm'no.n.27.  termina  il  Còndilo  Ecu- 
menico Fiorétino  cò  l’intefo  fine  delP 
vnione  della  Chiefa  Greca  co  laLati- 
na.n.i^.fa  inquirire  córro  i cópliddel’' 
attentato  feguito  contro  U Città  d’A. 
uignone.  n.aS.  muore- num.a^.  appa- 
re dopo  morte  due  volte  a Nicola  V- 
c gli  predice  il  Pontificato,  e’I  tempO‘ 
delia  morte,  n-3  5- 

Eymar  di  Monlàllier  Cafà  nobi- 
le di  Prouenza  abitante  in  Auigno- 
nc  pofliede  feudo  fuor  del  Venefino- 
1. 1 .c.  id.n.3— 

F 

FAbrizio  Serbe  1 Ioni  Gcner.  d’AuL 
gn.  inuiatoda  Pio  lV.l.i.c.8.n.i^ 
l-5.c.4.n.2d.  interito  a fortificare  Aui- 
gn.num.50.erpugna  Grange,  num.54. 

efpu- 
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crptigna  Camarct,  è ricupera  Scri^a- 
no.n.49.  fottoSerignano  fi  ctménta  có 
auancagdo  con  l’eferdto  de  gli  Ercti- 
ci*n.5o.dopo1a  partenza  de  gli  Ereti- 
ci di  Proucnza  ricupera  Montcos,En- 
traigues,c  Vcdene.n.5<S.  fi  mette  in-» 
Campagna,  & alia  Tua  mofsa  abando- 
nano  i nemici  JBedarrida  e Sarriano.  n. 
57.efpugna  Mormorion, indi  ricupera 
altri  luoghl.ibid.  ioprafede  dalle  im- 
prcfe  per  deferire  alla  mediazione» 
dei  Marcfc.di  Vegliauilla.  ibid.Si  ri- 
tnette  in  Campagna.ibid-  fi  accampa^ 
fotto  Barroux,  e lo  aftringc  alla  refa . 
numcr.sS.ricupcra  tutti  i luoghi  del 
Contado . ibid.  vi  difponc  iCouerna- 
dori,&  i prefidij.  ibid.  vifita  apprcfso 
le  piazze, e ri  formala  fbldatefca.n.5p. 
parte  da  Auign.n.ét. 

Jabrizio  Colonna  fpofa  vna  nipote 
•di  Pio  IV.  forelJa  di  S.  Carlo  Cardin. 
Borromeo, con  che  licupera  da  Pio  la 
terra  di  Paliano , di  cui  era  priuo  do- 
po le  guerre  de’  Carafcfchi.lib.^.  cap. 
5.11U.2. 

Fara  luogo  feudale  del  Venefino.  1. 
i.c.i6.n.5. 

Pedcrico  Sforza  Bainone  Romano 
de’Conti  diS.Fiora  Viccleg-d’Atiign. 
«reato  Cardinale  efsendo  Vicclegato. 

1.1. c.4.n.ia. 

Felice  V.  V.  Amedeo  Duca  di  Sa- 
noia . 

FelisCalk  nob.d’Anig.polficde  feu- 
di fuor  del  Venef.  in  altro  filo  ramo . 

1.1. cap.i6.numer.9.  altre  ruc<]ualiti. 
ibid. 

Ferrier  Capitano  eretico  fuorufei- 
to  d’Auign.{brprcnde,e  tien  Minerba. 

I.3.c.5.n.ii.i4. 

Feudi  nobili  rurali  del  Venef.com-» 
giurifdiz.I.  I .c.  I dn.d 

Feudi  Ecclcfiaftici  del  Venefino.  1. 
i.c.i6.n.4.j.5. 


Filippo  Filonacdi  Vìceleg.  d’ Ani. 
gnonc  creato  Card.profegue  nell’am. 
minifirazione  della  Vicelcg.  col  titolo 
di  Prolcg3co.iib.^cap.d.num.jo.  Li. 

C.4.U.12.  I 

Filippo  Re  di  Frauda  dopo  la  mor- 
te del  Ò>nte  Alfonfo  Tuo  Zio  occupa 
il  Venefiper  dritto  di  confanguinità.1. 
2.c.i.n.74.informato  del  dritto  della 
S.  Sede  tuttolntero  lo  rimette  in  po- 
ter di  cfsa.n.73.74.75.RinaIdo  di  Ra- 
jneno  n’cfeguiicclareftituzione..  niKi 
mer.75. 

Filippo  di  Cabalkile  natiuo  di  Ca- 
uaglione,e  nobile  ancora  d’A’.iign.Pa- 
triarca  di  GerufalcmmcjVicarioApo- 
ftolicodcl  Vefcoiudod’Auign.  Ret- 
tore del  Venefino,e  Goucrnador  tem- 
porale d’Auign.da  Vrbano  V.efiften- 
te  in  Italia  è creato  Cardin.  1.4.cap.d. 
num.71. 

Filippo  di  Poìfticrs  -condottiero 
delle  truppe  aiifiliari  di  Francia  è co- 
ftitiiito  Generale  d’ Auign.  dal  Card. 
Legato, e dal  ConfigJio  dcUaCitti  ■.  1. 
j.c*  I .n.p.l.  t«'>.S«n.4. 

Fiumi  piccoli  del  VcneClib.i.c.  14. 
nu.10. 

Flauio Card.Orfino Legato  alate- 
re  in  Francia  fi  trattiene  alcnn  tempo 
in  A'.iign.l.3.c,5.n.9. 

FogafTe  cafa  nob.d’Auignon.  e del 
Vcneiino  fuc  qualità , fiioi  titoli, fuoì 
feudi, fiioi  r.uni.l.i.c.itf.n.5.5. 

Forbiu  cafa  nob.  di  Prouenza  feu- 
dataria del  Venef.I.i.c.i6m.i. 

Foreftie  cala  nob.  del  VeneCin  Bo- 
lcna,fuo  feudo.I.i.cap.i($.n.5. 

Forte  di  S.Martino  in  Auignon.di- 
firutto  con  gran  roiiina  da  vn  fulmine 
1. 1 .c.  4.n.8.1.^.c.7.n.4. 

Fortiis  caia  nob.d’Anign.e  del  Ve- 
nefifuc  quaIità,fuoi  titoli , fnoi  feudi  > 
fuoi  rami.l.  I .c.  I d.  n.  1 . 2 . . 5. 

N.  Fot- 
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K.Fortii  Sìg.di  Pìles  muore  in  bit- 
tagliz  nauale  fegiiita  tra  le  galee  di 
Francu,c  di  Spagna.l.5.c>7«n.2.> 

Francefeo  Baroncelli  Romano  Ti- 
ranno di  Roma . lib.2.capitolo  d.nu- 
mer.2« 

Francefeo  di  Conzy  Arciu.  di  Nar- 
bona  daGio-XXIII.iuituito  nel  141 1. 
Vicario  Generale  e Legato  della  S. 
Sede  in  Auignon.l.  j.c.  i .n.  1 1 . ind  i dal 
mcdcHmo  confermato  nel  I4i4>  ibid. 
prende  polTeflb  del  carico, c continua 
la  guerra  controRodrigo  di  Lunadbi- 
dem.  d*  ordine  di  Gio.  erigge  in  Aui- 
gnonc  il  tribunale  della  V icegerenza 
dell’A.  C.  num.15.  è confermato  Fre- 
gato da  Martino  V.numer.17.  eferci- 
ta  la  Legazione  fino  alla  morte  . ibid. 
fèpolto  in  Auignone.ibid.va  al  Qmci- 
lio  di  Coftanza.num.i8>  rie  parte  vcr- 
fo  Narbona  ibidem . fua  lettera  ad 
alcuni  Cardili,  di  quel  Concilio  .ibi- 
dem . 

Francefeo  Cardin.  di  Chiaramon- 
te  Legato  d*  Auignone  iftituito  da_. 
Leone  X.lib.j.c.4.n.i.fua  morte,  e fc- 
poltura.nu.i8. 

Fancefeo  Paniflc  nobile  d’Auignone 
Gran  Priore  di  S.Egidio  c fàuorito  da 
Gregorio  XIII. per  il  Gran  Maeftrato 
di  Malta.l.^.c.^.n.^i^. 

Francefeo  Card.  Barberino  Legato 
d’Auign.iftituito  da  Vrbano  VlII.nu. 
4o.fue  lodi.ibid.  fa  fblenne  entrata  in 
Auig.comc  fuo  Legato , mentre  ne  va 
Legato  alatere  in  Francia  & in  Ifpa- 
gna.n.45. 

G 

GAdagnc  terra  priuilcgiata  del 
Venefino  con  titolo  di  Ducato , 
ddgietta  Caftclnuouo  di  Girati  l’amy. 

I.i.c.id.n.a. 


ice 

Galeazzo  Pepoli.lib.Ìé  cap.  7.11.48. 

Galliens  o Galeans  cafa  nob.d’AiÙT 
gn.fue  qualità, fuoi  titoli , fuoi  feudi , 
fiioi  rami.l.i.c.id.n.2.5. 

N.Galliens  des  Effars  Caual.di  Mal- 
ta Cap.della  guardia  del  Card.  Anto- 
nio Barberino  Legato  d' Auign.  e Le- 
gato c Generalimmo  in  Lomoardia.!. 

3.C.7.I1.3* 

Criteri  cafa  di  Carpentràs»fuo  feu- 
do. l.i.c.id.n.3. 

Garde  pariol  luogo  feudale  delVe- 
nef.l.i.c.i5.n.5. 

Gafc  cafa  nobile  del  Ven.  fue  quali- 
ti,fuoi  feudi.l.i.c.i6.n.;. 

Generale  d'Auignonc,e  del  Venefi- 
no carico  iftituito  da  Innocenzio  VL 
1. 1 .c.8.11. 1 .continuato  inte  rrottamen- 
te  fino  al  1 5<$i.ibid.da  quel  tempo  du- 
ra fucceflìnamente  fino  al  1629,  nel 
qual  fi  abolifce.n.2.1ib.3.c.5.nu.48.ri- 
meflb  in  piedi  nel  i ^45.  in  perfona  di 
Carlo  Conti, in  cui  nuouamente  ceffa. 
libr.i.capit.S.numero  2.  fue  preroga- 
tiue,  titoli,  guardie , facoltà , foldo. 
numcr.j.  catalogo  de*  Generali . nu- 
mcro  4. 

Generale  dell*  artiglieria  d*  Auign. 
carico  efiftentc  nella  cafa  Berton  de*- 
Marchefi  diCrillon.l.i.c.S.nu.i  i.con 
foldo  effettiuo  e con  1*  efcrcizio  d’ al- 
cune facoltà.ibid. 

Gerar  di  Caftellana  cafa  nob.di,Pro- 
uenza  abitante  in  Auign.poificde  feu- 
do e titolo  fiior  del  Venef.  I.i.c.i5.n. 
8.altrc  fue  qualità.ibid. 

Gerardo  di  Bologna  Generale  dell’ 
Ordine  Carmelit.fepolto  nella  Chiefa 
Carmclit.d’Auig.l.  i .c.  i o.n.y . 

Gerente  cafa  nobile  d’ Auign.  pof- 
fiede  feudi  fuor  del  Venef.l.i  .cap.idr 
n.S.altre  fuequalità.ibid. 

Giacomo  Craflcti  Procuratore  del 
Capitolo  d’Auign.ncl  Concilio  diCo- 

ftati- 
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ilanza.lib.j.cap.i. numero  ì6. 

Giacomo  di  Prara  Contcftab.  d’ À- 
ragona  libera  con  induftria  Pietro  di 
X«una«l*  2»c«S*n*  i o» 

Giardine  cafa  nob.delVenefìno  nel 
Toro;Sue  qualiti.  lib.  i.cap.i5.n.  io. 

Giordano  Orlino  di  MonccGiorda- 
no.I.  i.c.  7.0.48.49. 

Giorgio  Card,  d’ Amboife  Legato 
d^Auig.iftituico  da  Giulio  11.1.5.c.2.n. 
21.fi  adopera  in  comporre  le  contro- 
uerfie  di  confini,c  giurifdiz.  tra  gli  A- 
uign.e  Ven.e  i fudditi  del  Re  di  Fran- 
cia.ibid.fue  qualici.ibid.rua  morte, fuo 
cpiralfio  elato.ibid. 

Giorgio  Diodo  di  Rauenna  Gom- 
mili'. A(X)ft.  fi  il  procelTo  córro  gl’  im- 
putati della  congiura  del  1 578. 1.  j.  c. 
^.n.ji.fcuoprc  i principali  motori, e la 
ceiruura  di  eira.ÌDÌd.(<;uoprc  ancora  le 
orditure  di  Guglielmo  de  Pacris.ibid. 
là  efeguire  il  fupplicio  de  conuinti  . 
ibid.con  grand’  allegrezza  della  Citti 
d’Auign.ibid.cita , c fentenzia  in  con- 
tumacia Pietro  Anfclmi.ibid.fa  il  pro- 
ceflb  della  caulà  de’Grimaldi.  nu. 
condanna  Spirito  Aftoaudi  Sig.di  Val- 
clufa,c’l  Sig.di  Malàno  fuo  Figlio.Spi- 
rito  c reintegrato , come  innocento  : 
ibid. 

Gio.Ernandez  de  Eredia  primoGe- 
neralc  d’Auign.l.i.c.8.  n.4. 1.2.cap.d. 
num.8. 

Gio.  Vincenzo  Vitelli  Marchefe  di 
Cetona  Generale  d’Auign.l.  i .c.8.n.4. 
I.j.c.5.n.  j4.riinolfo  in  grazia  del  Ro 
di  Francia,  a cui  era  f ofpetto  in  vna_. 
congiuntura.n.^8. 

Gio.Faci  d’Anignon.Generalc  dell’ 
Ord.Carmelitano  , poi  al^unto  al  Vc- 
fcotiado  diRicz.l.t.c.io.n.5. 

Gioiianna  Contefsa  di  Tololà  mo- 
glie d’Alfonlb  muore  fenza  pollcrità. 
I.2.c.i.n.72.fuo  tcflamcnto.ibid. 


Gio.XXlI.prima  Giacomo  d’O&a.» 
Card.  Portuenfe  Vefcouo  d’ Auigno» 
ne.l.2.c.3.n.2.5.eletto  Papa  in  Lione, 
ibid.feruico  nella  caualcata  da  Pren- 
cipi.ibid.rillabiLircc  la  Sede  Pontificia 
in  Auign.nu.  j.  manda  minillri  a fiinù 
diftribuir  le  c^c  per  fé , e pe’Cardiiu 
ibid.acto  di  quella  difiribuzione.  n.  4. 
partito  da  Lione  giunge  in  Auig.n.  5. 
opinione  del  fuo  penfiero  di  ftabilir 
per  Tempre  in  Auigiula  Sede  Pontifi- 
cia.ibid.rilblue  di  trasferirla  in  Bolo- 
giu.ibidem.  vi  mette  ofiacoli  il  Re  di 
Francia.ibid.fi  ditone  a riportarla  in 
Roma,  al  qual’  enetto  fa  riilaurarui  il 
palazzo  e gli  orci  Pontificali,  ibid.  per 
la  qual  di^ofizione  eli  rclUtuilcono  i 
Romani  la  facoltà  di  creare  i Magi- 
Arati  Vrbani.ibid.&  egli  crea  Senator 
di  Roma  Roberto  Re  di  Sicilia,  ibid. 
fraftorna  il  Re  Francelè  la  gita  diGio- 
uanni.ibid.egli  amplia  in  Auign.il  pa- 
lazzo £pifcop.rua  refidenza.  n,6.  con- 
giurano contro  lui  alcuni  Card.niu7.è 
infidiata  la  fua  vita,e  d’altri  Card.con 
veleni,e  con  arti  magiche,  ibid.  autori 
delle  nugiche  imagini  di  cera.ibid.pu» 
nitiabid.  chierici  della  Corte  Pontifi- 
cia inuolti  nel  commercio  de’  maligni 
fpiriti.ibid.di  la  bolla  Sabbatina  inlà- 
uore  de’Cannclitani.n.S.p.apparizio- 
ne  e comandamenti  fattili  dalla  Ver- 
gine mentr’egli  era  Card.n.p.afsegna 
a i Carmelitani  nuoua  Cafa,  e Chiefa... 
in  Aiiign.n.a^.crigge  in  Auig.la  Chic- 
fa  di  N.Signora  de’Miracoli  num.  2j. 
concede  copiofe  Indulgenze  per  la.. 
Catcdrale  d’Auignon.nu.itf.  regge  1» 
Chiefa  d’Auign. per  Tuoi  Vicarij.n.27. 
fa  celebrare  in  S.Rufo  d’Auign.vnCó. 
cilio  Frouinciale.ibid.fonda  nella  Ca- 
tedrale  due  Arcidiaconati.nu.28.fon- 
da  il  Capitolo  Collegiale  di  S.Agrico- 
o , c n’amplia  la  Clncfa.  nipnero  zp. 

can- 
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fiancato  il  nome  di  Malpaffo  inBuon- 
paflo  di  quel  luogo  a i Cercolìiu.n.3o. 
canoniza  in  Auign.S.Ludouico  Vefco- 
uo  di  Tololà,S.Tomalb  Velcouo  ErC' 
fordenfcic S.Tomafo  d’Aquino>n.  ji. 
vi  riceue  gli  Ambafciad.del  Re  d’ Ar- 
iticnia.n.ji.  è vi/ìrato  in  Auignonc  da 
Gio.Re  dì  Bocmùy  e da  Filippo  Re  di 
Francia.ibid.  vieta  al  medemo  Re  Fi- 
lippo d’entrare  in  Auimonc  armato  ; 
1’  iftclTo  fa  con  Guglielmo  Conte  d’- 
Hannonia,  & è da  entrambi  obedito  • 
ibid.s’auuolge  in  difeordia  con  Lodo- 
uico  il  Bauaro.num.55.  procede  con- 
tro lui  giudicialmente.  ibid.  più  volte 
lo  fcommunica,e  depone.ibid.fi  purga 
dalle  macchie  d’ erefia  da  eflb  aferit- 
teli.ibid.  è fentenziato  dal  Bauaro,  o 
dall’  Antipapa  Corbarìo.  ib'd.  gli  s’v- 
milia  3 i piedi  l’Antipapa.num.5d.fue 
promozioni  di  Cardinali  in  Auignonc. 
nnm.jy.Cardinali  fotte  lui  morti  in_i 
Aiiignonc.num.jS.profdTa che  Falli- 
rne purgate  godon  fiibito  lavifiono 
faciale  di  Dio.nu.  40.  indi  pende  pri- 
uatamente  nella  contraria  opinione^, 
ibid.  nell’vltima  Tua  infermiti  dichia- 
ra il  fuo  fenfo  aflèrmatiuo , e fi  fotto- 
pone  al  futuro  decreto  della  Chiefa... 
ibid. muore  piamente  in  Auignono  , 
Sic  fcpolto  nella Catcdralc.nu.41.la- 
feia  ^ran  cumulo  di  ricchezze . nu.41. 
altri  Tuoi  fatti,  ibid. 

Gio:Clarano  o ClarianoCarmclita- 
no  Vcfc.di  Bofa  in  Sardegna.l.  2.  c.  3. 
num.25. 

Gio:  Raimondi  Cardin.  Portuenfc 
de'Conti  di  Cominges  ritufa  il  Ponti- 
ficato odcrtogli  con  condizione  di  non 
tornare  in  Roma.l.3.c.4.n.i. 

Giouanna  Regina  di  Napoli, figlia-, 
di  Carlo  Duca  di  Calabria  ifiituita  per 
ceftamento  Regina  di  Napoli  dal  Re 
-Roberto  fuo  Anolo.l.3.c.5.nu.i.  afle- 


gnatile  per  teftamento  cinque  Gouer- 
nadori  > lènza  i quali  inualidi  folTero  i 
Tuoi  atri . ibid.  raccomandata  co’fuoi 
fiati  nel  tefiamento  alla  protezziono 
del  Papa, e del  &^o  Collcgio.ibid.da 
Clemente  Vl.relcifla  con  diploma  1’- 
fiituzione  de’fuoi  Goiiernadori,e  con 

Sual  ragione.num.-.come  tutore  de’- 
.e  di  Napoli  nella  loro  minorità  de- 
puta Clemente  il  Card.  Aimerico  all’ 
amminifiraz;one  del  Rcgno.ibid.  in_» 
mani  del  quale  prefia Giouanna  l’o- 
maggio alla  S.Sede  . ibid.  le  rilalcia-. 
Clemente  l’ amminifirazione  del  Re- 
gno,dichiarandola  non  coartata  à fer- 
uirfi  de’Confeglieri  datile  da  Rober- 
to.n.5.  difeordie  in  Corte  di  Giouan- 
na.n.4.clla  tien  lontano  il  Re  Andrea 
fuo  marito  dalla  partecipazione  del 
gouemo.  ibidem,  per  difiurbar  la  co- 
ronazione diAndrca  differifee  la  pro- 
pria.ibid.la  coronazione  d 'ambedue  fi 
rifoluc  da  Clemente .num.5.ma  è fra- 
fiomata  dalla  morte  violenta  data  ad 
Andrea,  ibid.  a lei  aferiuono  alcuni  la 
morte  d’Andrca.n.tf.n’c  da  altri  pur- 
gata.ibid.  alcuni  come  da  rea  di  elTa_> 
ne  ribelIano.nu.  7.  ciò  fcioc'lic  il  freno 
all’improbità  di  tutti  nel  Rcgno.ibid. 
Clemente  da  fentenza  contro  i ficarij, 
e i complici  della  morte  d’Andrea.  n. 
8.  ordina  il  procedcruicontra  a Ber- 
nardo Co.di  Monte  Caucofo.  ibid.in 
quella  procedura  molti  ibggiacciono 
all’vltimo  fiipplicio.ibid.  altri  refiano 
impuni  ; di  che  fi  duole  Clemente  col 
Commifiario.ibid.Il  Card.di  S.Marco 
Legato  per  fiir  proceflb  contro  Gio- 
uanna, e i Prcncipi  del  fangue  mal  ri- 
ceuuto  in  Napoli  firìtira.ibid.  vi  tor- 
na l’anno  feguente , e prende  l’amini- 
nifirazione  del  Regno.n.9.  Bertrando 
di  Baux  profegue  il  proceflb  , e con  a- 
troci  fupplicij  fa  morire  alcuni  Gradi, 
’ tra' 
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tri  quali  due  dc*Goucrnadoridcputa- 
ti  daRoberto  ib.nó  è permeflb  al  Car- 
dinale dalla  Regina  l’inquirirc  contro 
Iei>e  i Prencipi.  ibid.  quella  riacquifta 
dal  Papa  l’amminiftrazione  del  Re- 
gno per  la  mofsa  contro  lei  del  Rè 
d’Vnghcria.  ibid.  all’auuiTo  di  quella 
molTa  non  elTcndo  allillita  dai  Tuoi 
Prencipi  s’imbarca  verfo  Prouenza.  n. 

1 1.  vi  è trattenuta  da  i Prouenzali  in 
cuRodia  nella  fortezza  d’Aix.  ibid.  è 
feguita  dal  Prenci pc  Lodouico  di  Ta- 
ranto. ibid.  il  quale  impetra  in  Auign. 
da  Clemente, che  per  fua  opra  lìa  libe- 
rata. ibid.  ella  va  m A'.iignonc  , c rif- 
ponde  in  ConciAoro  alle  accufe  de  gli 
Ambafciad.  Vngheri.  ibid.  otticn  dal 
Papa  difpenfa  per  maritarli  con_# 
Lodouico  di  Taranto  Tuo  confan- 
guineo.  ibidem,  al  quale  ella  di  la 
ualiti  di  Conte  di  Prouenza.  ibid.iui 
a Clemente  fono  illituiti  contro  lei 
CommilTarij  tre  Cardinali  ibid.ella  dà 
eccezzione  del  tempo  improprio  al 
giudizio,  ibid.  le  oiferifee  il  Regno  di 
Napoli  le  fue  forze  contro  gli  Vnghc- 
ri, quando  vi  ritorni  armata.n.  1 2.  per 
rammalTar  denaro  a tal 'effetto  impe- 
gna le  gioie, otticn  le  decime  ecclcliaf- 
tiche,nc  ciò  ballando, vende  Auign.  al 
Papa.  ibid.  con  che  noleggia  dicci  ga- 
lee Genoueli,  tira  al  fuo  loldo  Verne- 
rò Tedefeo  con  molte  truppe , c fa  al- 
tri militari  apparecchi,  ibid.  Per  que- 
lla vendita  d’Auignonc.  V.Auignone. 
e poi  dichiarata  giuridicamente  inno- 
cente del  delitto  della  morte  di  An- 
drea. n.27.  nella  pacifica  nel  Regno  di 
Napoli  y ottenuta  piena  pace  cui  Re 
Vagherò,  ibid.  è dal  Regno  depolla 
da  Vrbano  VI.  come  aderente  di  Ro- 
berto detto  Clemente  VII.  c.  7.  n.yi. 
con  fiicoltà  di  quello  Clemente  adot- 
ucooltmira  fuccelltone  Lodouico  I. 
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d’Angiòn.^4.  perilchein  ordine  alla 
Proucn  afingc  Clemente  vacante  il 
foglio  Cefareo  per  l’adelìone  di  Vin- 
ciuao  ad  Vrbano  VI.  ibid.ella  venuta 
in  potere  del  Re  Carlo  di  Darazzo  è 
Ritta  barbaramente  vccidere.  n.  ^6, 
Gio.  di  Vico  inuafor  di  Viterbo  e 
d’altre  terre  Pontificic.l.2.c.tf.n.2. 
Gio.  Orfino.l.i.c.  7.0.48. 49. 
Gio.XXlII.  eletto  Pontefice  fucceC- 
fore  d’Alcfandro  V.  1.  ?.  c.  i.n.S.nel 
Concilio  di  Collanza  fi  obbliga  con 

fiuramento  e con  voto  a rinunziare  al 
apato  per  cllirparc  lo  feifma.  n.  ir. 
fottrattofi  con  la  fuga  per  non  adem- 
pire la  promdra,c  depollo  dal  Conci- 
lio.n.  i4.approua  la  fentenza  del  Con- 
cilio. ibid.  anzi  per  rimuoucre  i dubbi; 
egli  iftclTo  rinunzia-  ibid.  fua  fponta- 
nea  dedizione  a Martino  V.  n. 
creato  da  Martino  il  primo  Cardinale 
del  Collegio,  ibid. 

Gio.  Huguncti  Procinatorc  dell'v- 
niuerfità  de  gli  lludii  d’Auignonc  nel 
Concilio  di  O^llanza.l.j.c.i.n.i^. 

Gio.  fiallone  Carmelitano  deputa- 
to di  tuttoil  Clero  d’Inghilterra  nel 
Concilio  di  Pania  trasferito  dapoi  in 
Siena,  l.j.c.z.n.io. 

Gio.  Goulam  Carmelitano  mini- 
Aro  di  Roberto  detto  Clemente  per 
diAuaderc  l’vnione  della  Chicli.  l.a.c. 

Gio.  Agard  di  Cauaglione  Cattoli- 
co conlìgbcro  del  Parlamento  di  Pro. 
uenza  per  vno  de’luoghi  datiui  a gli 
£retici.l.j.c.  5.0.4. 

Gio.  CaAiglione  eretico  fuorufei- 
to  del  Venclmo  prefo  in  vna  zuffa  c 
impicato  in  Auign.  c muore  Cattoli- 
Co.l.i.C.5.n.i  I. 

Gio.  Paniffe  nob.  d’Auignone  con 
altri  foldati  d’Auig.  in  fcruigio  della 
Lega  Cattolica  disfà  grolle  troppe 

del 
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del  Gou^n.delIa  Lingtudoca.l.^.c.^. 
n.50.  rompe  con  la  Tua  fqiudra  vn’  al- 
tra del  partito  contrario,  n.  5 3.  è dif- 
fatto  & vecifo  in  altro  rincontro.n.54. 

Gio.  Scipione  de  Paul]  Sign.  di  &n 
Tronquet  nob.  Auignoncrc  muore  in 
battaglia  nauale  feguita  tra  le  galee 
di  Franciose  di  Spagna.Ij^.c.y.n.i. 

Gio.  Nicola  Conti  Bar.Rom.  Vice- 
leg.  d’Auignone  ora  Cardinale,  feda 
nel  fuo  gouerno  le  dilcordie  vertenti 
tra  la  nobilti,c'l  popolo  d’Auign.l.  5. 
c.y.n.j. 

Gio.  Giufeppe  Fogafle  Sign.  de  la 
Badie  mandato  dalia  Città  d’Auign. 
Ambafciad.  al  Re  Lodouico  XI  V.l.  5. 
c.y.n.tf.  fue  vifite  nella  Corte  Regia, 
ibid.  mandato  Ambafc.  d’obedienza  a 
Clement.IX.n.i7.fpedito  Inaiato  del 
Papa  a portar  lo  Stendardo  della 
Chiefa  Romana  al  Duca  di  Beaufort. 
n.i8.  fue  operazioni  in  tal  minidero . 
ibid.  gradite  in  Roma.  ibid. 

Girando  d'Anlèfuna  nob.  Auign. 
Sign.di  Caprieres  (pofa  vna  figliuola 
della  Torcila  di  GiulioII.l.^x.^.n.a  j. 
altre  Tue  qualificazioni,  e Tuo  epitaffio 
in  Roma.ibid. 

Girolamo  Conte  Morene  Genera- 
le d^Auignone.  1.  i.  c.8.n.4.1.5.c.5.  n. 
57.rimo?Ib  per  pendenza  di  procedo 
contro  lui  fabricato.n.  58. 

Giudici  fubaltcrni  del  Venefino  . 
Giudice  delle  caufe  camerali  in  Car- 
pentrà$.l.i.c.i5.n.j.Giudicc  delle  ap- 
pelbzioni  in Carpentràs.cap.iJ.  n.  i. 
Giudice  di  Lilla  ibid.Giudicc  di  Val- 
reas.ibid.Luogotenente  del  Rettore, 
ibid.  Giudici  Baronali,e  lor  fàcoltà.n. 
4.tra  i quali  eccelle  la  giurifdizionc.* 
del  Duca  di  Gadagne.  ibid. 

Giuliana  Morella  femina  dottilTt- 
nufi  fa  Monaca  in  Aiugn.l.5.c.5.n.2p 
Giuliano  Cardio,  della  Roucre  Le- 
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gato  d’Auign.  ifticuito  da  Sifto  IV 
cópiù  ampie  fàcoltà.l.j.c.5.n.p.alca-* 
ni  Tuoi  fatti  n.io  creato  Papa  col  no- 
me di  Giulio  ll.n.3i.  Tua  morte  n.sq. 
fue  qiulità.  ibid. 

Giulio  II.  V.Giuliano  Card. 

Giulio  Ill.creato  Papa.l.  j.cap.4.  n. 
21.  Tua  morte.n.2j. 

Giufeppe  Conti  Duca  di  Guada- 
gnolo  Spofa  Lucrezia  Colonna  Sorel- 
la di  LorenzoDuca  di  Paliano  con  do- 
te ampliflìma.l.i.c.S.  n.  4. 

Glandcues  de  Bous  Cafa  nob.  di 
Prone  nza  feudataria  del  Ve  ne  fino.  1. 
i.c.i($.n.^. 

Gouernadore  delParmi  d’Auign.  e 
del  Venefi  carico  ifiituito  con  fubor- 
dinazione  al  Soprintendente  Gener. 
dell’armi.  l.i.c.8*n.5.  breue  catalogo 
de’  Gouernadori.  ibid. 

Granullhas  cafa  nob.  d’Auign.  fue 
qualità  1. 1 .c.<$.n.  i o. 

Greci  fondano  da  prindpio  la  fòla 
Marfiglia.l.i.c.2.n.  6.  indi  altre  colo- 
nie.ibid.  tra  le  quali  non  fono  Auign. 
& Arles.ibid.nomi  delle  colonie  certe 
dc’Creci  Ioni;  non  terminano  in  lon. 
n.io. 

Gregorio  XI. creato  Papa  in  Auigu. 
n.57.  prima  Pietro  Rocerio  Monftrio 
de’ Conti  di  Bel  fòrte  diacono  Card, 
di  S.Maria  nuoiu  Nipote  di  Clemen- 
te VI.  difcepolo  di  Baldo,  ibid.  fue 
ualità.ibid.  fcruito  nella  coronazione 
a Lodouico  d’Angiò.  ibid.  tratu  in- 
darno la  pace  tra  la  Francia,e  l’Inghil- 
terra,ma  ne  conclude  tregua.n.5p.  ap- 
proua  la  compofizione  tra  Giouanna 
Regina  di  Nap.e  Federico  Re  di  Tri- 
nacria.  ibid.  pacifica  i Re  della  Spagna 
ibid.  Lena  Soldatefche  in  Auig.  e nel 
Venefi  e tratta  l’armi  contro  i Vifi- 
conti,e  contro  i Fiorcntini.n.40.  ridu- 
ce all’obedicnza  Perugia.  n«  41.  ferine 
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al  Re  di  Francia  per  l’ ornalo  do- 
Quco*li  dal  Delfi^  Aio  delio  per  al  • 
ciinc  terre  del  Vienne(è.ibid.  tratta 
infnittuoramente  leghe  contro  4 
Turciii  • numer.  42*  eiUngue  molte 
crefie<  ii>id.  perfezziona  in  Auigno- 
Dc  , -e  fprtidca  le  cacceri  dell’  lo* 
quifì/ione . ibid.  ordina  però  contri- 
buzioni ad  alcuni  Vefeoui  . ibid.  li 
fi  gran  numerodi  prigionieri  dell’. 
Inquilìzionc  . ibidem  . Aie  pro- 
mo^ioai-di^Cardiaali  inÀuignone. 
Dumcro  <45.  Cardinali  morti  in.* 
Auignooc  a Aio  tempo  . nunu  4Ò. 
tempo  della  Aa  reAdeoza  in  .Aui- 
gnone  . num.  47.  villeggia  talora 
in  Villanuoua  , -.c  in  Ponte  di  Sor 
ga  . ibid.  -conferma  i priiiilcmj  d’« 
Àuignonc  . numer.  48.  con  Bolla 
vieta  il’ inuaderc  Aiiignone  e’I  Vc- 
neAno  • ibid.  A difpone  a riportar 
la  Sede  In  Roma  « e con  quali  Ai- 
moli  . num.  5Q.  parte  da  Am'gn. 
verfoRoma.  numer. 49.  Aio  viag- 
gio . num.  51.  arriua  iu  Roma  . 
ibidem  . Vi  è accolto  con  magniA- 
cCBza.  n.5 2.  non  gli  Aiccede  l’inoagi- 
nata  prpl^eritià  d’tuc,nci,e  pcrchc.n. 
54.meditail  ritorno  in  Auign.m1.55. 
snuoredbid.nel  giorno  della  fua  mor- 
te arde  il  palazzo  Apoft.d’Auig.n.56 
■Gregorio  XU^xcato  Papa  1.2.  c.S.n. 
14.1'nuita  Pietro  di  Luna  alla  A;am- 
bieuole  ceAìone . ibid.  concorda  nel 
luogo  di  Sauona  per  il  congrdlb 
con  Pietro  di  Luna  . ibid.  a tal ’ef- 
fetto  ne  vi  a Lucca-  num.  16.  trat- 
ta per  la  permutazione  del  luogo 
. del  colloquio  • ibid.  Aie  ragioni  per 
upudiar  Sauona.  num.  14.  15.  i6. 
aoa  F^FÒ  euita  le  detrazzioni  de* 
popoli . num. id.  per  le  Aodi  di  Be- 
uedeteoA  ftitna  i^lto  da  i giura- 
Menti  • e vieta  a’fuoi  Cardinali  il 


trattar  co  i Cardinali  Lunani  • ifaàd. 
crea  QitouiCicdinali- ibid.  abando- 
nato  da  i Aioi  Cardinali  gli  feomom- 
nica  > e depone . ibid.  leguito  dopo 
il  Concilio  di  Pifa  da  Roberto  Imp. 
Ano  alla  morte  j e da  alcune  CitU 
d*  Italia  coftantemente  . ibidem  . 
e per  alcun  tempo  da  altri  Rè , che 
poi  A..(xuzforauao  al  Concilio  di 
Fifa.  ibid.  non  daua  egli  colluAoni 
nel  trattar  la  pace  della  Chiefa  . li- 
bro }.  cip.  i.  numer.  ,20.  conuo- 
ca  per  Aioi  procuratori  & autorìza 
il  Concilio  diCoAanza , come  Con- 
gregazione connocata  dall’  Impera- 
dor  SigiAnondo  . num.  25.  rinun- 
zia nel  Concilio  il  Papato  per  pro- 
curatore . ibid.  dal  Concilio  è co- 
Aituiro  Card.  Vclcouo,  Legato  per- 
petuo della  Marca  > e primo  dopo  il 
PontcAcc.  ibid. 

Gregorio  XIII.  creato  Papa . 1.  5. 
C.5.  n.6.  Al  rapprcfenureal  Re  Car- 
lo IX.  le  molellie  che  danno  ad  Aui- 
gnonei  fuoruAnti  di  quella  Cited  . 
num.  9.  -A>Uccito  della  difeià  d’Aui- 
gnone«  e del  Venef.  num.  10.  ii. 
i4.A)ccorrcdidenaro  , e di  moni- 
zioni il  Re  Arrig*  III  tram. 1 5.  man- 
da rinforzi  di  gente  in  Anig- ibidem  . 
con  Ale  cAirtozioni  rimette  il  Dam- 
uilleall’obcdicnza  Regia,  ibid.  per 
ricuperar  Minerba  fpende  95000. 
feudi  uel  1577.  mim.  17.  & altri' 
104000.  uel  1578.  num.  19.  man- 
da nuouo  rinforzo  di  foldati  in  Aui- 
gnone  . num.  27.  sborfà  nuouo  de- 
naro per  far  comprendere  Auign. 
e’I  VeneAaoin  vn’  altra  pace  della 
Francia . n.  50.  Aiccorre  nella  pcAc 
Auignone  e’I  VeneAuocon  denaro» 
con  eicnzioni , e con  l’erezzione  d’-. 
vno  Spedale  a fuc  fpefe  . u.5 1.  muo- 
re ; Aie  lodi.  n.42. 


c 
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Gregorio  XIV.  creato  Papa . I. 
c. 5.0.55.  manda  vn  buon’  cfercito  in 
aiuto  della  Lega,  Cattolica  in  Fran- 
cia. n.  57.  fpcnde  in  quella  guer- 
ra 540000,  feudi  . it»d.  rinforza 
Auignonc  con  foldatefca  > e deaaro. 
ibid.  Tua  rantimonia.nu.55.  Tua  mor- 
te. n.  57. 

Grillcts  Caia  nob.  d’  Auign.  Tue 
qualità  > Tuo  feudo , Tuoi  rami . lib.i. 
c.i5.n.5. 

Guglielmo  de  Patris  Vicario  Ar- 
chiepife.  d’Auign.  1.3.0.5.0,24.  com- 
plice della  congiura  centra  il  Gri- 
maldi . mim.  25.  autore  d’ yn  ièdi- 
aiofo  tumulto  in  Auignonc  per  dar- 
lo in  mano  al  Rè  di  Nauarra . num. 
•a5.  32.  con  tacito  aflenfo  del  Pa- 
pa à fatto  vecidere  dal  Generalo 
Maluczzi . nu.  i5. 

Guglielmo  du  Nozet  Vicelegato 
d’Auign.  è prefo  per  camino  da  gli 
Eretici  di  Nimes . lib.  3.  cap.  5.  nu. 
37- 

Guido  Terrena  > da  altri  detto  di 
Terranies , da  Perpignano  Genera- 
le dcll’Ord.  Carmelitano , poi  Vef- 
couo  di  Malotica  > Se  indi  d’ Bina  iè- 
polto  nella  Chieià  Carmelitana  d’- 
Anign.l.  1.0.10.0.5.1.2.0.3.  0.23. 

Guido  di  Chauliac  chirurgo  c me- 
dico famofo  fi  adopera  in  Anig.  ftre- 
nuamente  per  la  pelle  lotto  Inno- 
cen.VI.1. 2.0.5.0.14. 

Guillhen  Cala  nob.  d’Auign.  con 
fèndo  fiior  del  Venef.  1. 1 c.i5.nu.8.' 
altre  fue  qiulità.  ibid.  - 

Guilliens  Cafa  nob.  d’  Auign*  con 
feudo  fuor  del  Venef.  lib.i.  cap.i5. 
nnm.8. 

Guion  Cala  nob.  d*Auign.  1. 1.  c. 
i5.  nusa.io. 


H 


HEltiia  madre  di  M.  Tallio  Ci- 
cerone natiua  > fecondo  alcu- 
ni,delia  Città  d’Auignoncrpoco  pro- 
babilmente . lib.  I*  cap.  a.  numer. 
14. 

I » 

INnoccnzio  III.  Papa  manda  la 
prima  Legazione  contro  gli  Ere- 
tici Albigefi , & cforta  i Prcncipi  a 
premerli  con  la  guerra  . l.a.C.i.  n.7. 
manda  la  feconaa  Legazione . nu.  8. 
con  diploma  notabile  fcommunica 
Raimondo  VI.  Co.  di  Tolofa  , clpo- 
ne  le  fue  terre  &c.  num.  ii.  manda 
contro  lui , c contro  gli  Albigefi  Mi- 
lonc  Legato , c Tedilio  collegato  . 
ibid.  num.  t a.  mal’  informato  da  gli 
Aragpnelì  li  turba  contrai  fuoite- 
gati , e contro  il  Monforte . nu.  2 2. 
ordina  li  celebri  vn  Concilio,  oueli 
efaminino  le  propolle  di  Pietro  Re 
d'  Aragona , e li  rilèrifea  alla  Sah« 
tità  fua  il  voto  de’  Padri  . ibid. 
informato  del  vero  ferine  grauc- 
mcnte  al  Re  d’  Aragona . nu.  31. 
V.  Raimondo  V I.  Conte  di  To- 
lofa. V.  Simonedi  Monforte  . V. 
Tedifio  . 

Innoccnzio  IV.  Papa  vàinAuig. 
e vi  prefiedc  in  vn  Capitolo  Genera- 
le de’ Minori.  lib.  I.  cap.  IO.  na- 
mcr.  3. 

Innoccnzio  VI.  creato  Papa  in—» 
Auign.  1.2.  C.5.  nu.i.  prima  Stefano 
Alberti  di  Limoge  Vefe.  Cardinal 
OHienlè  . ibid.  manda  in  Italia  il 
Cardinale  Albornoz  per  ricuperar  le 
terre  della  Chiefa  da  vari)  Tiranni  . 
n.2.  oppone  Nicola  di  Renzi  a Frao- 

cclco 
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cefcoBaroncclH.  num.  aboHfce  in  Aio  tempo  in  Auig.  nu.  17.  resela 
Roma  il  magiftrato  de’  fette  Rifor-  Chiefa  d’Auign.  per  fuoi  Vicarij.  n. 
matori,  e ne  crea  Senatore  Vgo  di  18.  Aie  fabrìcne  nel  palazzo  ApoA. 
LuAgnano  Re  di  Cipro  . ibid<  con-  d’Aui^.  ibid.  fà  riparazioni  nel  pon. 
ferma  la  riuocazione  delle  alienazio-  ce  del  Rodano,  ibid.  fabrica  parte 
ni  della  Regina  Giouanna  fatta  da  delle  mura  d’Auign.  n.S.AioiediAcij 
Clemente  VI.  con  a^iungerui  la  in  Villanuoua . uu.  18.  ouegodedt 
Atommunica.  au.  4.  manda  in  Na-  villeggiare  . ibid.  Aia  morte,  c.fcpol- . 
poli  Guglielmo  Grinioardi  per  aC.  tura.  n.  ip. 

AAccc  al  pouemo  della  Regina-.  Innoccnzio  VII.,  creato  Papa  1.  :. 
Giouanna  rimafta  vedoiia  . ibidem . c.  8.  nu.  ii.  Aie  operazioni  per  rcn- 
promuouc  indarno  la  pace  tra  la  derl*  vnionealla  Cbiclà.  n.ij.' dalle 
Francia,  e l’ Inghilterra  . num.  5.  procedure  di  Benedetto  è aArecto 
fi  liberare  Gio.  Re  di  Francia  dalla  a cercar  di  confederarAafuoidan- 
prigione  dell’  Inglefe  . ibid.  vieta  ni  con  Prencipi . ibid.  & a non  aP-, 
1’  acceflb  in  Auign.  al  Principe  di  coltare  le  proditori^  PropoAe  de’ 
Qallc§^armato , & è obedito  . ibid.  Aioi  Nunzi; . ibidcni . muore  . nu- 
impedifce  la  propagazione  dall’Erc-  mer.  14. 

Aa  in  Calabria . nu,  ó.  fi  bruciar  de  . Innoccnzio  Vili,  creato  Papa . I. 
gli  Eretici  in  Auig.ibid.  prouede  alla  3-  c.  j.n.  i iJnfqrgc  co  n rigorofe  ccn- 
Citti  di  Smirna.  ibid.  manda  in  mol-  Aire . contro  vn  violatore  della  Aia 
te  Legazioni  per  la  fede  S.  Pier  To-  ciurirdizzionc  in  Auign.ibid.  ne  con- 
mafo  Carmelitano.ibid.  coAituifee  il  feguiAe  la  riparazione . ibid.  di  Boi- 
primo  Generale  dell 'armi  in  Auign.  lainfauor  d’^uign.  num.  14.  ripc- 
n.?.  A arma  per  difefa  d’Auignonc  , te-  da  Qu-lo  V II  J.  i Contadi  Va- 
e del  VencAno.  nu.9,  è però  aArctto  Icntiacfc  , c Die/è.  n.  1 5.  Aia  morte, 
ad  imporre  alcuni  peA  a qucAi  Stati  i Aie  lodi,  n.ié^  ^ 
ibid.  vi  co  i Cardinali  fiujr  della  Innoccnzio  IX.  creato  Papa.  1.  j.c. 
Otti  incontro  al  Cardin.  Alborno?'.  5 *0-5  7.  muore  in  breuc.  ibid. 
num.  IO.  lo  rimanda  in  Italia . ibid.  ^uquiAzioncd’AliigiKine.  erczzio- 
jckeuc  il  primo  giuramento  di  fcdel-  ne  di  qucAo  tribunale.  I.i.c.  7.  nu.2. 
ti  dalla  Otti  d‘ Auign.  num.1,1.  nc  Vrbano  V.  fi  principiar  le  lue  car.- 
confcrmai  priuilcgij  . ibid.  manda  ceri . ibid.  Gregorio  XI.fi perfezzio- 
per  focfiorfoall’  Imper.  e a’  Prencipi  narIc.ibid.cAcnA<Nie  antica, e modcr- 
d’ Alemagna  coptro  le  truppe  pre-  nadclIaAiagìiirifdizzionc.nu.j.mo- 
datrici , che  infcAano  l’  Auign.  e’I  do  del  fpo giudicare  • ibid.  àppella- 
Venef.  num.  rj.  publica  contro  effe  zionidaelìb.  ibid.  prouiAonc  dell’, 
li  Crociata,  e con  l’armi  de’ Cro-  InquiArorc.  num.  4.  è affetto  alU- 
ciati  le  cfpelle  . ibid.  fi  punir  con  Ordine  dd’  Predicatori , ibid,  Aioi 
la  morte  alcuni  cfploratori  delle  me-  confultpti, . ibid.  conAiltori , eh’  eA- 
dcAme.  ibid.  infuoten^  arde  la  Acitapq nel  1572. ibid. 
feconda  volta  la  Bafilica  Latcranen-  Ioannis  Cafa  nob  d’Auign.con  feu- 
fc.num.  15,  Aie  promozioni  di  Car-  Aiordcl  Vcnef.l.i.c.itf.n.S.altrc 
' oum,  idt  Ordioali  morti  ,a  Aie  qualità,  ibid. 


\ 
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IfipoKco  Cortrt  dé’VifdonnFni  Gc- 
nerak  d'Auignone.  I.I.C.S.  j» 

L 

LAgncs  luo^  feudale  del  Vene  fi 
- per  alaiftt  dritti  Signoriali.  l.i. 
c.id.  nu-5.  ' 

Lauenico  pevlònaggio  imarinato 
dal  Valaderiòir  12r.c.<2i  il-.tf-  fé  ha  elì- 
ftenza  nón  è de*  condottieri  de* 
Greci  Focecnlt^  ma-hnonio  deputa- 
to da  i MaflUienfì  a diriggere  la  fa- 
brica- delle  mura  d’Auignonc  ♦ ibi- 
dem . 

Laurentijs  Qtla  nob.  d*AtiigmfuO‘ 
feudo.  1.  i.c.td.n.5. 

Lega  Cattolica  in  Francia  . fno 
principio  -l-j-c.  5;  n-t  j.  s' inuigori- 
fee  dopo  la  morte  dcrDtica  d*Angia 
fratello  d’Arrigo  Iti.  nu.  40.  foccefllt 
tra  i Prencipi  della-  Leg;t  Cattoli- 
ca , «c  Arrigo  IIL  fino  afra  morte  da 
lui  fatta  dare  al  Duca-  Se  al  Car.din. 
di  Ghifa . nu.  44.  47.  prendti  ' al- 

lóra magmorvigore  ia-Lcga . n‘.’48. 
più  grande  ancora  dopo^  la  morte 
del  Re  Arrigo  IIL-  ibid^  continua 
ancor  vigorofa  dopo-  la  morte  di 
Carlo  Cardinal  di  Borbone  . nu- 
xner.  $1.57.  vigorolàmcnte  promof- 
fa  con  gente  e con  detiaro  da  Grego- 
rio XIV.  n.57.  »'  * • 

Legazione  d’  AuigtiOné  iftitiiita 
dvAleTandro  V.  i.r.c.4.nu.i.  conti^ 
nuatadaGio.  XXIIt.  e confolidata 
da  Martino  V.  ibid.  Tue  facoltà . nu. 
9,  Prouincie  nelle  qiuli  hann’  vfo' 
le  Tue  fiiurolti  . num.  3.  condizioni 
che  fi  ricercano  all*  v(b  di  e(Te  . ibi- 
dem. fue  entrate  ordinarie  i 0 fira- 
ordinaric,  certe  & incerte,  num., 4. 
in  chi  è vfb  d’  ora  appoggiarla,^ . 
num.  5. 


/ C £ ^ ■ 

S.Legfrr  kiogd  feBdrié'dert^efreC 

Leone  X.  creato  Papa . 1.  j.  c.  ji  n^ 
24.  fi  i concordati  della  Sede 
con  la  Cotona  di  Francia,  c.  4.  nu.  j.- 
fua  morte , ftie  lodi.  n.  5. 

Leone  X I.  creato  Papa  in  breuei' 
muore  . l.-5rc.6.  nura.a4.  (ècoridole 
predizzioni  di  S.Filippo  Nferi , e di  S*- 
Maria  Maddalena  de’  Pazzi- . itSd^ 
fue  lodi  > e fuo  fatto-  ihfigne  vicino 
alla  morte,  ibid. 

Lerino  Gìefuita  infigne  cfpofitorff 
delle  fagre  fcri«urc  nàtiik  d' Auign.- 
Li.c.io.n.  IO. 

Lilla  terra  grofla  del  Venefino  di’ 
molto  popolo  .'1.I.  C.14;  nu.  42  offi? 
menzione  S.  Ambrogio.ibid.  è il-Ma-^ 
cao  di  Gregorio  Turonenfc,  e là  Mài- 
chouiliadiPaolo  Dfaeono.^  ibid.  dr 
ciTafii  inueftito  il  Patrizio’  Mammut 
lo . ibid.  nelle  guerre  de  gli  Vgò* 
noeti  c l’ vna  delle  tre  piazze  più  ffr 
cure  del  Venefino,  ibid  c l*vna  defi- 
lé tre  Giudicature  del  Venefino,  ibi»- 
dem.  c.i4.n.i.partmtentò  della-  fink-' 
Ghidkratursr.  n.<$.  fiioprimo  Conlble 
èl’vnodc  gK  eletti  nell’  Aflèmblea' 
del  Venefino.  r.r»c.C5’.n.ro.* 

Lodouico  de  Vigne  Carmeh’tafiò* 
d’Adigu.  Vefeouoe  Co.  d’ Vfez 
polto  nella  Chiefa  Carmelir.  d’Anifg-. 
l.i.Cl»ei‘nif..-  ■ , 

Lodòuìco  -VUI.  Re  drFranda/  et 
fendo  prinwgenito  del  Re  fi  cfbcni’' 
contro  gli  Albigcfi  ,-  e con  potente 
eferdto  afiedia  Tolofa . I.  2.  c.i.  i|p. 
40.  fatto  Re  nuonamente  prendè'/a 
Croce,e  muoue  Parrai  contro  gli  Al- 
bigefi>eToiurani.  n.45. 

Lodouico  Bauaro  contende  delP- 
Impcrio  con  Federico  d’Aufiria.  1. 
cap.5.  ntu  jf.  citato  a dedurre  le  fiie- 
-ramoni  auanci  U S*-  Sede  non  Jcr~ 

a- 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


ferìr<fe  e n dd  2 procedere  i ne- 
• mici  di^'a . ibid.  proccìfato  da^ 
. Gio-XXII.  con  diuicto  dcIPammi- 
niftrazione  dell’  Imperio  appella 
! al  Concilio  Generale  » c fi  oflerc  a 
prouar  capi  d'  Erefia  contro  Gio. 
ibidt  è dichiarato  icommtinicaro  . 
ibid;  c dopo  altri  atri  dicaduto 
dall’ImjKrio,  c citato  a fentenza 
d’altre  pene  i ibid.  vieti  con  Fede- 
rico a concordia , la  quale  e refeif. 
fa  dal  Papa , e da  gli  Élettoriiibid. 
continua  le  ofiilità  con  la  Chiefi* , 
e foggiace  ad  aperta  dichiarazio- 
ne d’eretico , a nuoua  feommuni- 
ca , c depofizione.  ibid.  fi  fi  coro- 
nare da  Laici  in  Roma  . ibid.  dd 
fentenze  di  depofizione,  e di  mor- 
te contro  Giouanni,e  Tuoi  aderen- 
ti . ibid.  dd  altre  leggi  coerdtiue 
intorno  a i Papi . ibid.  dichiara  il 
Collegio  de’  Cirdinali  infetto  d*- 
crefia , c deuoluta  l’elczzlonc  del 
Papa  al  Clero  ."'C  al  popolo  di  Ro- 
ma . ibid.  fa  eleggere  al  Papato 
Pietro  di  Corbario  , dal  qual  di 
iiuouo  c coronato . ibid.  dimanda 
a Gio.la  concordia,e  fi  mofira  dif- 
. pollo  ad  vmiliarglifi,  ma  lènza  cf 
fetto . n.  jp.  Ili  fu’l  punto  di  con- 
cordare con  Benedetto  XII.  ma 
cangia  all’improuifo  configlio.c.4. 
n.j.  nóollanrc  la  clemenza  di  Be- 
nedetto trafeorre  in  nuoui  eccelli 
grauilfimi.  ibid.  è di  nucuo  Icora- 
municato  e fentenziato  da  Clemé- 
te  V I.di  nuouo  fi  difpone  alla  con- 
cordia , e di  nuouo  ne  rifiuta  le 
condizioni  fiabilitefi  tra  il  Papa  , e 
i fuoi  Ambafciadori.n.ao.gli  eleg- 
gono gli  Elettori  in  faeda  vn’  al- 
tro Re  de’  Romani,  ibid. 

Ixidouico  della  Cerda,  o di  Spagna , 
creato  > e coronato  in  Àui^.  Ré 


delie  Ifole  Fortunate  da  Gemen- 
te VI.1.3.c.4.nu.39«non  giunge  al 
polTelTo  del  Remio.  ibid.  detto  il 
Prcndpe  delia  Fortuna,  ibidem  . 
Tua  pofteritd  in  Calliglia  . ibi- 
dem . i 

Lodouico  Re  d’  Vngheria  fi  muoue 
con  efercito  verfo  Napoli  per  ven- 
dicar la  morte  d’Andrca  il  luo  fra- 
tello.!. i.c.$.n-p.  io.  vi  manda  aiù- 
dalcune  truppe,  mio.  èrìccuato 
. nell’Aquila.ibid.  vi  riceue  -gH  Am- 
bafeiadori  della  Q'ttd  di  Napoli  , 
che  gli  fi  Toletta . ibid.  giunto  in 
Auerlà , ne  vanno  a lui  i Prendpi. 
ibid.  fivedderui  Cario  Duca  di 
Dirazzo, e manda  prigioni  in  Vn- 
' gheria  gli  altri  Prencipi.  ibid.  en-' 
tra  in  Napoli  con  Peferdto  ./ibid. 
permette  maltrattanKnti  della 
Città,  c del  Regno.ibid.metee  da-* 
pertutto  prefidi)  Vngheri.c  riepie 
le  carcen  per  lacaufadell’  efiinto 
Andrea,  ibid.  ne  parte  imbarcato- 
li in  Barletta  , « iafeia  il  R^no 
fotto  il  crudo  gouerno  di  Corrado 
Lupo  Vnghero.ibid.  V.Giouanna 
Regina  di  Napoli . 

Lodouico  I.  d’ Angiò  adottato  dalia 
Regina  Gioiunna  l.z.  c.  nu.  54. 
è incoronato  del  Regno  di  Napo-.' 
li  in  Auign-da  Roberto  detto  Cle- 
mente >nu.  56.  vi  a Napoli  con 
floridiffimo  efercito.  m1.57.dopo 
fuccefiì  improfpcri  muore  in  Bari, 
ibid. 

Lodoujco  II.  d’ Angiò  figlio  del  Pri- 
mo c infeudato  del  Regno  di  Na- 
poli da  Roberto  detto  Clemente . 
1.1.07.11.58. n’c  dal  medefimo  in- 
coronato in  Auign.n»59. 

Lodouico  Alam;inni  Carditi.  Arc- 
latenfc  capo  della  fazzione  fè- 
diziofa  nel  Concilio  dr  Bafilett.. 

c 3 1.5. 
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i. j^3.iuxp.i4.nó  è afcoltato  nel- 

1 la  dieta  di  Magonaa , fé  prima  non 

depone  gii  oruamenci  di  Legato  a 
Lacere  di  FeiiceV.  Antipapa,  mi. 

ritornato  al grebo  della Chie- 
fa  lì  auanza  fommamente  nella  vir- 
tù Chrìftiana,c  rìfplcnde  con  mira, 
coli  d(^  noorte . nn.jp.  gli  è dato 
da  Clemente  VII.  Papa  il  culto  di 
£cato.  c.^.n.^. 

LodouicoXÌLÉ.e  di  Francia  ricono- 
feeper  legkimo  il  C9acil.Gener. 
Laccranenic  principiaco  da  Giulio 
U.e  terminato  da  Leone  X.I. j.c.;. 
n.3^.iiùoi  Ambalciadori  riportan 
per  lai  da  Leone  PafToluzìoue  dal- 
le incorfe  cenfure.  ibid* 

Lodouico  de  Merles  Àmbafciadorc.> 
d'Auign.a  Paolo  IIl.in  Nizza.  1. 
C.4.  n.  16.. 

Lodouico  Berton  nob.  Auig.  Cauaìie- 
rodcll’infignc  Ordine  dello  Sfiir. 
Santo.  1.  c.  d.n.1  j.  Economo  di 
molte  Chiefe.ib.  mandato  dal  Re 
Arrigo  I V.per  cófcruar  Marlìglia, 
e dirigere  nel gouemo  di  Prooenza 
' il  gioitane  Duca  di  Ghifa.  ibid. 

Lodouico  Card.  Lodouifìo  Legato  d” 
Auign.ifìituito  da  Gregorio  XV.L 

j. c.tf.n.^4. 

Lodouico  XlILKe-  di  Francia  è rice- 
uuto  {biennemente  in  Auign.  1. 

6.  num.  3<$.  ordine  della caualcata 
nel  {tioingredb.  ibid.  fi  cenere  a 
fuo  nome  al  (àgro^once  il  bambi- 
no Lodouico  <)i  Berton.  ibid.  con 
fiu  lettera  hnpecra  dal  Papa  il  Gc- 
neralato  dcU’arttglteria  alla  Cafa 
Berton.  ibidem.  £ì atri  di  giurif- 
dizziooe  in  Auign.in  qnal  maniera., 
ibid. 

Lodouico  XIV.Rc  di  Francia  rifpon- 
de  in  voce  parole  norabill  all’Am- 
baGe.zrAnign.  I.  j.c.y.n.  d-rifponde 


ice 

con  lettera  a i Confoli  d*  Auigóo- 
ne  . ibid.  fuo  Iblenne  ingrelTo in_* 
qnefta  Citti.n.  p.vi  riceuc  gli  ofle- 
quij  de^  magillrati.  n.  io.  vi  efer- 
cita  atti  di  giurifdizzione  in  qual 
nuniera.n.1 1.  altre  Tue  operazioni 
ne  i giomiiche  ini  dimora.n.r  2.  i; 
14.15. 

Lodouico  Arrigo  de  Gaion  vi  Am- 
bafe.  d’obedienza  a Clemente  I)L 
per  la  Città  d’ Amgnil.5.c.7.  n.  1 7- 

Lodoiùco  Gabriele  GWente  de  Ca- 
banes  Prepofto  della  Metropoli- 
tana  d’Auign-impecra  da  C1em.X. 
il  priuilegio  delle  ca{^e  rode  col 
rocchetto  di  ftrette  nmnich;  por- 
lo Capitolo  della  Tua  ChieCu  l.j;cr 
j.n.io.  tenore  del  diploma  Pontt- 
ncio.  ibid.  n’è  ringraziato  con  leo- 
cera  capicoiare.  ibid. 

Lopis  Ci(anob.d’A3fgn.e  del  Vemr- 
lino , Tue  qualità , ^uo  feudo»  fuoé 
rami.  I.i.c.itfm.5. 

Lorenzo  Lomel  lini  ViccIcg.d’Auig.  ‘ 
1.1.0.4.0.12.1.7.0.7.  n.  i<5.  ottiene 
alla  Città  molte  grazie  dai  Papa  . 
I.p.c.7.n.r5.£i  nel  goaemo>vtiIi,  e 
dureuoli  regoixmentuibid. 

Loca  Antonio  da  Temi  Colonnell» 
di  900.  Italiani  ardua  con  le  trup>- 
pe  nel  Venef.l.  j.  0.4.0. 79. 

M 

MAraiicme  terra  del  Venef.  gii 
dc’popoli  Aclanrici  o Cambo- 
Icttri  fnbdlccrntde’Vocon^ij.  l.i. 
0.14.0.5.  nobilimadal  foggpmo 
citino  di  Clemente  V. ibid.  &Li. 
c.i.  n.  ao.foggiaceua  a Bcrnardo- 
ne  de  Serrìs,  o Serres»e  viabitana- 
no  molti  Gi’JilcU.i.c.r4.n.5.è  oc. 
cupato  da  gli  Eretici  che  vi  lì  ibu 
bihfcono  ne*  primi  lor  moti.  1.  j.  c. 

4.0.24^ 
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^ è da  i msdef.  abamlonata 
alla  moda  dcU’ìU’fni  Cattoliche  , 
ibicL 

Malemortluogo  feudale  del  Vene- 
Guo. 

Marcel  de  Oochan  Cala  nob«  del 
VeneCInPiolcnc;  Tue  qualiuU  l.i. 

C*  I 

MarcclLolLPapa.Lj^4.ti.3>  muo- 
re. ibi«L 

Marco  Condulraerio  coolàogumeo 
d’Eugenio  I V*è  ilHinito  Vefc.d’- 
AmgnJ.^^.i.nikjandi  Legato  d’ 
Auig.daJ  medef.  Eugenio.  ìbid.  & 
nu.&.  non  è dclcritto  nel  catalogo 
de’Legatùn.i.ripugnano  d’accet- 
tarlo  ^i  AuignoocÈ . ibid.  egli  li 
. difpone  a foraark  con  l’armiàbid. 
è eipviifo  da  Anig.a  forzi  dal  Car- 
dio» Cartiglio 'hktuttonc  Legatù 

• daiCoaciliodiBaiilea.n.5.d.cras- 
lerito  all*  Arciuefeouado  di  Ta- 
rantafia.  ibkL 

Marc’ Antonio  Martinengo  Co»  di 
ViUa  chiara  Generalo  id’  Auigno- 
ne.Jfi  c.8.n»4.l»j.c..^auQi.io»fue 

■ operaaiouK  J. 

Maria  de*  Medio»  Regina  d*  Franda 
c riccuura  in  Auign.  con  apparec- 
chio ma^»uilkok  L.^,c»d.n.zo. 

Mario  Filonardi  nob. Romano  Arci- 

. uefc^c  V iccleg*  d ’Auig.  è il  primo 
de’  Vicelffgati,  in  ciu  fi  congiunga 
il  carico  di  foprintendentc  Gencr. 
deU’armùl.i.c.4.  n.  i j. 

Marino  nipote  di  G.o,  XXIII.  Gene- 
rale d*Auig.l.i»c.8.nuin.4.1.3.c.t. 
n.  14. 

Marfiglia  edificata  nel  territorio  de’ 
popoli  Gommoni  comprefi  tra  i 
Salij.l.i.c.  a.n.i  i.i  2.  come  è data 
licenza  a i Gred  di  fondarla. n.i  2. 
quella  Greca  Colonia  nella  Celto- 
Jicuoia  iofegna  a i GaUiil  piantar 


le  viti  erogricoltura<  e in  qual  té- 
po.c.2.  num.2.c  publica  fcuola  de' 
Galli  .ibid.  prima  enea  gli  altri 
Galli  inlègnauo  a i popoli  conuici. 
OH  era  i quali  i Canari  d’ Auign.  e 
del  Vcncf.ibid.Ioroinfcgnano  an- 
cora il  dnger  di  mura  le  Citti.n.($ 

Martin  Cala  feudataria  del  V enef.  1. 

Martino  V.creato  Papa  nel  Concilio 
co.diCollaDza.U^.c.i.n.28.  mo- 
o tenuto  in  quella  ckzzione'  ibi- 
dc.feruito  per  le  re  imi  incaualca- 
ta  da  Sigifmondo  Re  de’Roouni# 
c da  Federico  Elettore  di  Brandc- 
burgo.ibid.accoglie  Baldallar  Cof- 
fa gii  Gio.  XXIlI.  c lo  crea  il  pri- 
mo Cardin.de!  Collegìo.n.3  j.téca 
in  vano  d’ opprimer  có  l’armi  Pie- 
tro di  Luna.n.j2.34.raanda  Lega- 
to in  Aragona  Pietro  Cardin.  de 
Foix  per  ifiidlerc  dopo  la  morte 
di  Pietro  di  Luna  l’ vltimo  ripollo 
delloSdfiaa  Lunano.  n.j6.  cita  in 
giudizio Alfimfo. Re d’  Aragona. 
num.j7.  ammcccc  le  vmilia^ioni  e 
promefee  del  Rc.ibid.  proibifee  có 
bolla  l’ intiaderc  1’  Anignon.  c’I 
Vener.niv35>.conuoca  va  Concilio 
in  Pauia.c.2.n.io.  lo  trasferifee  in 
Siena.ib.  manda  Nuoti)  aU’Imper. 
&al  Patriarca  di  Coftancino(ioli 
per  trattar  1*  vnioue della  Chiefa . 
ibid.  difdoglie  il  Concilio  di  Siena 
approuandone  gli  acticoitcernen- 
ti  la  fede.ibid.lò  trasferifee  in  Ba- 
lìiea  perdi  là  afctt’anni.ibid.ìlli- 
tuifee  fuo  Legato  a Latcre  per 
prcficderui  Giuliano  Card.Cefari- 
ni.  ibid.  muore,  ibid. 

Malano  luogo  feudale  del  Venef  I. 
i.c.i6.n.j. 

MaQìlian  Cala  fuffeudataria  del  Ve- 
nef.I.i.c.i5.n.d. 

c 4 Mau- 
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Maiìbcc  luogo  fendale  del  Venef.  1. 
r.  c.x6.  n.5. 

Mcrlcs  Cala  nob.d'Auign.  fue  quali- 
tà,fuo  feudo.  I.i.c.i6.n.5. 
•Mctamics  luogo  feudale  del  Venef. 

1.1. C.I5.U.;. 

: Metropolitana  d’ Auign.  fotto  il  ti- 
tolo dì S.Maria  di  Don.l.  i.c.9.  n. 
1.  Tua  notizia  . ibid.  fuo  Capitolo 
' di  quanti  e di  quali  ccompofto  . 
nu.  1.  prerogatiua  del  fuo  abito  . 
l.j.  e. 7.  n.  IO.  altri  Canonici , Be- 
neficiatile Chierici  che  la  fcruono. 

1. 1 . C.9.  nu.  2.  più  volte  ha  variato 
lo  flato  fecolare  , e regolare . ibi- 
dem. fuo  aitar  maggiore  ricchif- 
fimo.  n.4. 

Milizie  prefidiarie  d’  Auign.  e del 
Venefino,  lor  numero , c diftribu- 
' zione.  l.i.c.8.  tuji  loro  flipendij , 

* ' & vtenfili  da  chi  fi  fomminiflra- 
iK>.  nu.  8.  a che  ora  feruono.  ibid. 
a quelle  fi  aggituige  la  guardia^ 
Suizzcra . nu.  9.  Gouerni  militari 
del  Venefino. c.  15.  n.S.c.id.n.z. 
Minerba  piazza  font  del  Venefino 
fbrprcla  da  gli  Eretici . I.5.  cap.5. 
n.  1 1.  afiediata  da  i Regij  , e da  i 
Pontifid/.  nu.  17.  parlamenta , e 
conclude  la  refa.  iÙd.  fi  frafloma 
la  refa  da  nuoue  genti  furtiua- 
mente  entrateui  . ibid.  fi  profe- 
Pimprefa  deIl’cf|uignazionc . 
ibid-  vi  rizzano  i Pontifieij  all’  in- 
torno tre  forti . ibid.  fe  ne  ritira- 
no i Regi) . ibid.  fi  ritira  in  Aui- 

Sone  il  Generale  Matteucci , la- 
atoui  il  Grimaldi . ibid.  quello 
rinforza  l’alTcdio  con  grand*  ar- 
te, e valore,  n.  18.  vi  è ferito . ibi- 
• dem  . fiittofi  medicare  in  Carpen- 
tris  ritorna  al  camjx) . ibid.  dopo 
quindici  meli  d’alTedio  1’  allringc 
alla  refa . ibid. 


/ C E < 

Miracoli  infigni  della  B.  Vergine  le-  - 
guiti  in  Auig.  I.2.C.J.  n.25.  c.5.  n. 

44- 

Miracolo  della  B.V.del  Carmine  le- 
guito  in  Auign.  1.5.c.5.n.^5. 

Modenc  luogo  feudale  del  Venefi- 
no. l.i.c.id.n.5. 

Momoransy  Cafa  nob.  d*  Auign.  lue 
qualità,  filo  feudo.  I.r.c.id-  n.5. 

Monallero  di  S.Chiara  in  Auign.  l.t. 
c.to.n.i  r.fua  notizia . ibid. 

Monallero  di  S.Lorenzo  in  Auign.  I. 
i.c.io.n.22.fiia  notizia. ibid. 

Monallero  di  S.  Caterina  V.  M.  in 
Auig.l.i.c.io.n.2^.  fua  notizia.ib. 

Monallero  di  S.Prafl'ede  in  Auign.  1. 
i.c.  io.n.i4.fua  notizia.ibid. 

Monallero  di  S.Giorgio  in  Auign.  I. 
i.c.io.n.25.fua  notizia.ibid. 

Monallero  della  Vifitazione  in  Aui- 
gn.l.i  -c.  10.m2d.fua  notizia.ibid^ 

Monallero  delle  Carmelitane  fcalze 
in  Auig.l.i.c.io.n.27.  fua  notizia . 
ibid.  ^ 

Monallero  di  S.OrlbIa  in  Auign.  1. 1.* 
c.  io.n.  aS.fua  notizia,  ibid. 

Monallero  del  Verbo  Incarnato  in_i 
Auign.l.i.c.io.n.29.  fua  notizia-, 
ibid. 

Monallero  di  S.  Agoftino  in  Auign.  I. 

I.C.  io.n.30.fua  notizia,  ibid. 

Monallero  di  S.  Andrea  in  Auig.  l.i. 
c.  I o.n.j  t .fua  notizia,  ibid. 

Monallero  di  N.  Dama  del  Rifugio 
in  Auig.l.i.c.io.n.32.  fua  notizia . 
ibid. 

•Monallero  di  N.Dama  in  Auign.  l.i.  ' -o 
c.io.n.j^.fua  notizia,  ibid' 

Monallero  dell’Annunziata,  o delle 
CelelH  in  Auign.l.i.c.to.n. ^4.  fua 
notizia,  ibid. 

Monallero  di  N.Dama  della  Miferi- 
cordiain  Auig.l.i.c.io.  nu.j5.  fua 
notizia.ibid.  . - 


Moo- 
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Montagne  del  Venefìno.l.i.c.i4.nu. 
II.  delle  quali  il  monte  ventolb  é 
dcfcritto  dal  Petrarca . ibid. 

Monte  della  pietd  in  Auig.  1. 1 . c.i  a. 
n.8.  lafciato  erede  dalP  Arciuelc. 
Marini,  ibid. 

Montcos  terra  del  Venef.vi  foggior- 
na  Clemente  V.e  vi  publica  grat- 
ti del  Condì,  gencr.di  Vienna.1.1. 
C.2.  n.2o. 

Monzoia,  o Mongioia  nipote  di  Ro- 
berto detto  Clemente  disfatto  in 
campai  battaglia,  e prelb  prigione 
da  i Capitani  Pontifici)  d’Vrbaoo 
VI.I.2.c.7.n.48. 

Morniscalf elio  forte  del  Venefino 
fucceduto,  fecondo  alcuni, alle  ro- 
uine  dell’antica  Acria.  I.t.c.i4.n. 
d.efpugnato  da  gli  Eretid.l.  ^.0.4. 
num.^6. 

Motte  Gondrin  Luogotenente  Re- 
gio nel  Delfinato  fi  muoue  contro 
gli  Eretici  inuafbri  di  Malanccne  . 
1.  jic.4.nu.a4.rinforzato  di  truppe 
dal  Vicelegato  d’Auign. ibid. 

Munizioni  da  guerra  che  fi  conlèrua-r 
noia  Auign.Li.c.8.n.io.  . •- 

1.  . , /I 

N 

; 

Nicola  di  Renzi  creato  da  i Ro- 
mani Tribuno  della  plebe  go- 
uema  con  fomma  autorità . l.i.  c. 
4.  n.iii  Titoli  e corone  da  ini  aC- 
funte  . ibid.  cita  Lodouico  il  fia- 
uaro,eCarloIV.  dtai Cardina- 
li e’  1 Papa  . ibid.  fcacciato  da 
Roma  con  P armi  del  Legato 
Pontificio  condotte  dal  Co.  d’Al- 
tamura , e ^uorite  da  i Colonne- 
fi  . ibid.  fi  nalconde  tra  Eremiu  . 
ibid.  è fatto  prigione  in  corte  del- 
P Imper.  Carlo  IV.  è mandato  in 
Auign.  vi  refia  in  carcere  . ibid. 


da  Innocenzio  VI.  liberato  dalla 
prigione  và  in  Italia  Torto  guar- 
die col  Card.  Albomoz . 1. c,6m 
num.  1.  dal  Cardinale  è creato 
SenatordiRoma  . num.  5.  ripi* 
plia  il  gonerno  con  molta  lode  . 
ibid.  torce  dall’integrità  e mo- 
derazione . ibid.  é trucidato  dal 
popolo . ibid. 

Nicola  Orfino  Co.  di  Nola . l.a.c.7* 
mi.  48. 

Nicola  V.  creato  Papa  duranti  lo 
Scifina  di  Bafilea  è venerato  da 
tutti  i Prencjpi . lib.  j.  c.2.  n.  30. 
è rieletto  ^jia  per  lor  decoro 
dalle  reliquie  de’fiafileenfi.  ibi- 
dem. crea  Cardinale  con  molte 
grazie  Amedeo  Duca  di  Sauoia 
già  detto  Felice  V.  ibid.  dà  due 
^lle  in  £uior  d’Auig.  edelVc- 
nefi  num.ji. muore *num.j3. file 
lodi.  ibid.  ’ 

Nicolino  Fiefeo  proditoriamente  è 
prefo  nel  fuo  Ietto  in  Auignone  e 
trafportato  di  là  dal  Rodano.  I.2. 
cap.  4.  num.  i i.i  è ricondotto  in 
Auignone  per  il  vigore  di  Bene- 
detto XII.  che  però  caftiga  i de- 
, linqdentiicon  rigorofi  fiipplid)  . 
ibid. 

Nouarins  Cafa  nob.  d*  Auign.  Tuoi 

. feii^.i.i.c.itf.  n.5. 

Nouc  terra  in  Prouenza.  fuo  Caftel- 
. lo  fi  demolifce  con  darne  ricom-' 
pcjdlà  al  filo  Signore  PArciuefeouo 
d’Aiugnone  .1.  ^.c.d.n.^  i. 

Nouiziato  della  Compagnia  di  Gie- 
sù  in  Auign.  1. 1.  c.io.  nu.  1 5.  fiia 
notizia  . ibid. 

Nouiziato  de’  Cappucdni  in  Aui- 
gnonc  , Li.c.io.nu.  19. fu» noti- 
zia . ibid. 


Obi- 
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OBigjiano  terra  dej  Vepc^  con  ti- 
tolo di  MarcheCitol.tjc.i5.n.5, 
Onorati  Caia  nob.d’Auign»  faoi  feudi» 

.i«  I «C»  t ^ 

CH>cdc(^t3.Bacont»  del  yenpr.laT, 
c.  I d,n.  I .tenpto  dall'armt  di  Rodri- 
go di  XaiBa.).  jaCf  i,  2»  rellicuko, 

n. 12.15, 

Orango  occupato  da  gli  EretkùLjx,4f, 
naa6*erpu^ato  dal  Sorbelloni,e  dal 
SomtT)ariua»n.5.^ 

Orazio  Mattel  di  ftirpe  Baronale 
Rom.  V iceJeg,d’Auign.U  i ,c.4,n,  i ^ 
promuoue  e conduce  a foie  )*impor- 
. tante  affare  della  reffituzione  del 
commercio  delle  merci  d'Auign,con 
le  prouincic  ddla  trancia.  L ^.0.7.0, 
t9f  - 

Orleans  Cafa  nob,  del  Veneti  file  nua- 
litàiruot  feudi,rnoi  ramid,  i 1 6,n.j 
Ottauio  Cardin,  d’Acquaoiua  Legato 
d’Auignonc  iflituito  da  Cemento 
Villa  arrìua  a risedere  in  A11Ì&I.5, 
c.6.n.i, fa- riracteert la  ditti  d»Ar- 
Jes  all’obbedienza  di  Arrigo  IV.  gii 

. alTolutodalfapaàn.d.  tnandail  Vi- 
celegato ad  cforcizare  i Delfini  nel 
, ' peno  di  Marfiglia.n.  regoja  con 
ottime  coffitnzioni  i tnbunalt  d’A- 
uignaiaift.  :'JL  ■ 

Qctauio  Vtxddini  primo  Gouernadorc 
, dell’armid’Aui^onca.l,i.e.8;n  6.1. 

• i - * ' ' ' 

. • . ?.. 

T)Alatzo  Apoftobeo  d’Auign.fiia  de- 
Jl-  fcrizzioncal,  I .Ca^m.  a.  V.  Ben.XI  I. 
V.CIcmente  VLV.Innocftio  VI.V* 
Vrbano  V.ardc  di  fortuito  incendio 
J.a.c.6.n.;6a  incendio  d’vnaiua  fala. 


1 C ^ , 

J.jac.i.n.  15.  riparato  do  i Legati 
Arnugnac.^  Acqaauiua.l.t.Ca>n.i.  -/ 
Palazzo  Epi^  d’Anign.1. 1 »c.^.n.  5.  . 

V-BcnedjLU. 

PaJaazodclU  Vkegerenza  d’Anign.  1* 

i.c.j.n.^, 

Paleftina  ditti  nel  fi»  territorio:  lì 
aboccano  i dardioali  Italiani  con 
alcuni  dc’Fraocefi  per  proporre  a_. 
nomed’Vrbano  VI.  la  celebrazione  ^ , 
del  doociiio  Gcncralcd.  » .c.7.n.  a 1. 
Panilfe  dafa  Nob.d’Auigo.fue  qualiti, 
fuoi  qcoliduoi  fcudi.l.i  c.i6.n.  3. 6. 
Paolo  li*  creato  Papa.l.  5ac.3ja.38.  fua 
morte, c fue  lodi.c.3.n,6.  y, 

paolo  dapizucchi  nob.  Rom.  mandato  \ 
Nunzio  Apoffolico  ih  Auìgtt..e  nc|  V 
VencC  da  dlemcate  VULl.g.cuf.  n ^ 

IO.  vi  conrpone  i tumulti  con  mole  ' O 
lode.ibid.  lodato  dal  dard.ffadolea  ^ 
to.dud.Cuc  qualifii,  fuoi  cariefaiabid-  *' 

fua  fepolcura>&  epitaffio.ibid.. 

Paolo  111.  creato  Papa.  L 5.  c. 4.  o . i r.  , 
muore,  n.  ai.  fuoi  fatti  » ffie  lodi.  ì 

ibid.  I 

Paolo  IV.  creacoPapa.  1.5.0.4*0.13.  jl 

fuoi  facti/ua  morte  ibid..  \ i <.  i 

Paolo  Fortii  feudatario  del  Venef.  da  ! 
Arrigo  IV,  è coftituito  Goucrnado-  \ 

re  d’If,di  Pomcgues>c  di  Barre.  1.3.  ' 

€»6.aaé»  ^ 

Paolo>  y.creato  Pa^l.5.c.6.n.  24.  fua 
< mocte.e  fue  lodin-r  34. 

Rapi.  pplTono  deporre  fpontancamen- 
tc  il  Papato  per  decifione  del  donci- 
lio  Gencr,di  Vienna.  L a«  c,  a.  n.  1 3. 
han  fnprema  autpriti  nella  dhiefa 
fopra  il  doncilio.I.3.c.:i.n,a4.  c,3.n. 

24. 

Parpaglia  dòtadino  d’Auign.  eretico 
da  Orangc  in  poter  de  gU  eretici,  I. 

. 5.0-443. 26.ècifpinto  da  dallel  nuo> 
no  del  Papa4i.5a.  è prefa  al  Borgo 
di  V iuiers.  ibid.  con&gnaco  ai  Pop- 
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tifici)  è dccolhtoin  Aoign.a<34. 

Fauli,  oPolCafaDob<  d’Aui^  Tue 
qiuiUci,ruoi  feudi  creditarji.l.t.cap< 
id.n.5.d< 

Fayen  QUà  nob^cl  Venefi  in  Bolcna, 
lue  qualità.  Tuo  feudo.I<l  c.  I6.n  5. 

Paj^i  Òlla  Nob.d*Auigu-  Tue  qiuliti  i 
Tuoi  titoli, (uoi  feudi.  I.ix.  16.  nun. 
j.<f. 

Folliilier  de  Gigondas  caia  nob.  del 
Venef.  in  Bolena.  fu«i  feudi.I.ixiap* 
id.n.5. 

Pcrnes  terra  ^ofla  del  Venelino.l.  tx". 
if.n.  IO.  iTuo  primo  Confole  è ag' 
giunto  filTo  di  Carpentràs  ibid. 

Peruifi  Cafa  nob.  d’Atiign.  c’ha  poflc- 
duto  feudi,  e titoli  in  Proiienza  , e 
nel  Venelino  l<i.c.id.n.7.  altre  Tue 
qualità  ibid. 

Fellr grauilfinu  negli  anni  1345.47. 
48.C  49.affliggc  tutto  l^Vniiierlb.  1. 
i.c.4.n.a7.1uoi  principij»progrelfi,  c 
danni  ibid. 

Pctr.irca.fua  dimora  in  Auign.  & in_* 
Valchiu(à,fuoi  amori  &C.I.1..  c.  3.  n. 
44.  ritorna  in  Auign.  come  Amba^ 
Àiad.  de’Romani  a Clemente  VI, 
C.4  n.-i8.vi  ritorna  di  iniouo  nell’  i- 
ftclTo  Pontificato  n.35. 

Petris  de  Grauille  Cali  nob.  d’Auign. 
fue  quaJità,fnoi  feudi.!,  i .c.  i5.n.y. 

Pietro  Bruis  fua  ertila, principio  e prò. 
grelfidi  clTa.I.zx.i.n.i. 

5.  Pietra  Mainizio  Abbate  di  Climy 
s’impiega  [w ordine  d'Eiigenio  Ili. 
nella  coiuierlìooe  degli  Eretici  Pie- 
tro brulkuu  , & Erriciani.l.a,  cap.i. 
num.i. 

Pietro  di  Caftel  mioao  MonacoGfter- 
cicnlc  Legato  ApolloUco  c Tcdfo 
da  vn  lìcario  Eretico.lib-a.c.  r.n.  ro. 
perdona  come  S.Sccfano  all'  vccifo- 
re. ibid. 

Pietro  Re  d’Aragona  piglia  l’armi  in 


fauore  di  RaitUondoCoi  di  Tolola 
erecico.lib.i.c.z.n.31.  n’ò  riprefo 
minacciatodiScommunica  dal  Le« 
gato  Apolbolico.ibid.  fpre  zzando  le 
amotoaizioni  d’Innocciuio  3.  inti- 
mala guerra  a Simone  di  Monfor- 
te.num  33.  Io  allcdia  in  \lureco  con 
cento  mila  combattenti,  ibid.  e dis- 
fatto & vccifo  dal  Monfiarte  coti 
pochilfimc  truppe,  ibid. 

Pietro  di  Corbano  creato  Antipapi  U 
ax.3.n.3$.  corona  Lodouico  il  Ba- 
iiaro.ibid.  créa  Anzicardinali.  ibid. 
léntenziaGio.  XXII.  ibid.  liricono- 
lce,e  li  dà  in  mano  del  Conte  di  Do- 
tloratico.n  35.  detclla  più  volte  in 
più  luoghi  il  fuo  errore,  ibid.  indi  in 
Auign.con  lune  il  collo  in  publico' 
Conciftoro.ibid.  dinuotiuallapre- 
lénzadi  tutto  il  popolo  d’Auign. 
ibid.  è riconciliato  alia  Qiiclàc  ben 
trattato  dal  Papa.  ibid. 

Pietro  della  Sigi  nob.d’Anagni.1.  2. 
7.11.48. 

Pietro  Cardin.di  Tureio  Legato  e Vi- 
cario Gen.  della  S.  Sede  in  Auign.  i- 
llicuito  da  Alelandco  V.1.3.c-i.  n i. 
rbuouc  guerra  a Rodrigo  di  Luna.,, 
dalia  pane  del  VeneC  ibid.  tutto  io 
ricupera  fuor  che  il  forte  Callello' 
d’O^de.n.z.muouc  ncll’acdor  del- 
la guerra,  che  fa  a Rodrigo  dentro 
Auig.n.  Mi.. 

Pietro  di  Luiu  Cardili,  dopid  la  morte 
di  Roberto'  di  Gineura  è creato  Pa- 
pa nella  fua  obedienza  col  dome  di 
Benedetto  XllI.kax.8.n.ta:irciulo- 
ù prima  obligato  con  ghiramento 
all’vnità  della  Chiela , anche  (lerla 
via  della  celfioneJbid.  lì  mofira  de- 
fidcrofo  di  detta  vnionc.ibid.fuoi  3'.^ 
tifici)  per  fraftorrKirl*.n.».firor  fub- 
tcrfugijcoi  Ffciicipi  Franccli  Ani- 
bafciad.drl  Re  n.3.  di  copia  a t 

Ptcìz- 
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Prcncipì  del  giuramento  della  cef- 
fione.ibid.manda  Tuoi  Nunuj  in  Ro- 
ma per  feminarui  fcdizioni , e con- 
giurare contro  Boniiado  IX.n.  4.  fa 
promozione  di  Cardinali  in  Auign. 
ibid.  congiura  di  niiouo  contro  Bo- 
nifacio.n. 5. inulta  Martino  Re  d’A- 
ragona  in  Auign.  ibid.  ve  l’accoglie 
fplendidamente',  e Io  impegna  ne’ 
fuoìintcrdB.  ibid*n  monilce  in  A- 
uign.  con  le  fue  truppe  ibid.  vi  ad 
abitare  in  Ponto  di  ^rga,  e vi  fa 
due  promozioni  di  Cardinali,  ibid. 
ritorna  in  Auig.  ibid.  non  confente 
nella  ceflìone  propoftagH  con  due 
ambafdatedal  Re  di  Francia.n.<?.da 
quello  gli  è Icuara  l’obedicnza.  ib. 
aderifeono  i Tuoi  Cardinali  a quella 
fottrazzione , e fi  ritirano  in  Villa- 
nuoua.  ibid.  è afialito  dall’ armi  di 
Branda  ibid.  è all'ediato  in  vna  del- 
le fortezze  d’Auign.  indi  nel  palaz- 
zo apoll.ibid.dcforma  la  Città  con 
tiri  di  bombarde  ibid.  tenta  in  vano 
di  foccorrerlo  có  armata  il  Re  d’A- 
ragona.  ibid.  fa  tregua  di  tre  meli, 
jbld.  indi  confente  in  alcuni  articoli 
di  pacc.num.7.  pe’  quali  rella  fenza 
molellia  ma  cuftodito.  ibid.  per  la 
negligente  cuftodia  fi  fortifica  con 
ououe  milizie>e  vittouaglie.ibid.indi 
dichiara  nulla  la  concordia  fatta  per 
violenza  ibid.  fi  gran  danni  alla 
Città  col  cannona  e fuochi  arrificia. 
ti.  ibid.  ricupcr»gran  parte  del  Vc- 
nef.n.S.gli  è rinforzata  la  guerra , e 
la  cuftodia.  ibid.  perde  la  torre  del 
ponte  ibid.  aiutato  dal  Duca  d’Or- 
kans.n.p.  al  cui  genio  fi  accomoda- 
no 1 Cardinali  nel  cuftodirlo  con  po 
co  rigorc.ibid.  penetra  nel  riftretto 
palazzo  Lodouico  II.  d’Angiò , c gli 
dà  il  giuramento,  di  fedeltà  per  il 
Regno  di  Napoli  > c fi  ofterifoc  a Tua 
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diuozione.ibid.  n’è  fotto  con  indu- 
ftria  vfeir  rraueftito.  n*io.ii.  ne  và 
con  barca  armata  a Caftel  Rcnardo, 
ou’è  fortificato  di  truppe,  n.it.  vi 
riccue  molte  vifite,&  Auignone  fi  ri  » 
mette  nella  fua  po  teftà.  ibid.  va  per 
vari;  luoghi  della  Prouenza  j e de! 
Venef.  e ricupera  tutta  la  priftina_» 

, obcdicuza.ibid.  fa  vna  promozione 
di  Cardinali  in  Marfiglia.n.iz.tcnra 
di  prcualcre  ad  lunoccnzio  VII.  n. 
13.  tira  alla  fua  obedienza  Pifa,  c 
Genoua.  ibid.  fi  ftabilifce  per  luogo 
di  congrertb  tra  lui  c Gregorio  XII. 
la  Città  diSauona.n.r4.  vi  vàcon_* 
potente  armata,  ibid.  dopo  hauer 
grandemente  munito  il  palazzo 
d’Auign.ibid.manda  in  quel  mentre 
vndici  galee  per  fottomÀter  Roma 
nell’abfcnza  di  Gregorio.  11.16.  non 
vuole  accettar  che  luoghi  maritimi 
per  aboccarfi  con  Gregori  o.  ibid.  è 
abandonato  da’fiioi  Cardinali,  ibid. 
gli  fcommunica,c  depone. ibid.  fc  ne 
và  con  fuga  a Perpignano  ibid.  indi 
fcommunica  il  Re  di  Francia, & altri 
ibid.cclcbra  in  Perpignano  vn  Con . 
cilio-ibid.  Cardinali , che  morirono 
in  Auign. a Tuo  tempo,  c finoall’c» 
Iczzione d’Alcfandro  V.  n.  ai.  per- 
(cuera  inflefiìbile  nel  difporfi  a ri- 
nunziare il  Papato.l.^c.i.n.a  6.  pe- 
rò abandonato  dalla  liia  obedienza. 
ibid.  proccfTato  e deporto  nel  Con- 
cilio di  Coftanza.  n.27.  profegne  a_. 
trattarli  da  Papa  nel  forte  di  Pani- 
fcola  protetto  da  Alfonfo  Re  d’A- 
ragona.n.ja.54.muorc.n.  55. 

Pietro  Card,  de  Foix  fpedito  Largato  a; 
Latere  in  Aragona  da  Martino  V.I. 
j.c.i.n.^d.  giunge , e fi  trattiene  in 
Carpcntràs.ibid.indi  per  alcuni  me- 
li in  Auign.ibid.  Ottiene  in  prima., 
negato  ingreflb  nel  Regno. 0.56.57. 

accol- 
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«colto  dii  Re  «ott  fommo  onore  n*è 
toì  contrariato  ) n.jy.  concorda  eoi 
Rèio  va  a Roma  per  comj^rre  le  dif- 
ferenze,ibidj  ritornando  da  Roma  in 
Ara^na  fi  ferma  in  Maialicene, 
ìndi  in  Aiugn.  ibid.  di  nuouo  bcn’ac- 
colto  da  Alfonfo*  vede  in  punto  di 
naufragio  il  trattato  della  cocordia , 
tbid.  lo  conclude , ibiid<  cflingue  la 
feifma  di  Panifcola:aflblue,e  prouede 
gli  fcifinatici  rcflpifcenti  j ricupera 
ìcritture,  e rupcllctcili  pontificali,  ib. 
i iflttuito  Legato  d'Auign.  da  Euge- 
nio IV<c«2<n<8.  contro  il  Gird.Al- 
fonfb  Carriglio  Legato  inmifo  cinge 
Auig.  d’afTediojC  lo  aftringe  alla  refa 
ibid. prende  il  pofTefTo  della  Legazio- 
ne,n.p.  con  facoltà  di  Nicola  traf- 

ferifee  i Corpi  di  S.Marìa  di  Ciacomo 
« di  S<MariaCleofa , n.jii-muore,  n. 
}8.  fua  fcpoltura  in  Auigttk  epitaf- 
fiorf'bid.  nie  fabriche,fuc  lodi,ibid. 

Pietro  Tcraflc  Carmelitano  nonà 
Legato  d’Alefandro  VI.  in  Auign.  1. 
j.c.j.n  T^.  ma  Collettore,  e Gòlh- 
mifTario/^ftoIico  ad  alcuni  effetti , 
ibid.  Tuoi  fatti  in  tal  miniffero,  e nell’ 
altro  dello  fpoglio  di  Ponzio  Ray- 
naud.ibid. 

Pietro  Anfclmi  nobile  Auignonefe 
imputato  disvoler  date  Aui^onc  a 
Marefc.  di  Bellagarde,  l.j. 
•c.j.n.22.  GoiKrnadorc  di  Centalo  . 
ibid.  fomenta  Cefare  Bellagarde  nel- 
la difubbidienza  del  Re , ibid.  e(Ì^ 
dalla  Rocca  di  Sahizzo  alla  vifta  dell’ 
efercito  del  Due*  di  Sauoia , ibid.  fi 
aggiuAa  col  Re  di  Francia  coti  ricoin- 
j^nfa>  di  denaro,  c del  gouernodi 
Tarafconc,  ibid.  qiial  gli,  è fatto  per- 
mutar dal  Papa  per  noh  .ìuuerlo  vici- 
no ad  Auignone,ibid.  frntcnziato  dal 
comniifTario  Apoftolico  come  ribello 
del  Papa,  n.^j.  capo  di  500.  fuoi  fol- 


dati  ih  fcruiglo  del  DaeardiSaook^n. 

muore  fitòzzato  per  ordine  d*Ar« 
rigo  III.  nkji 

Pietro  della  Madre  di  Dio  Carni. 
Scalzo 

Pilcs  luògo  feudale  del  V'dncfioo'v 

O 

l.t.c.id.n.5 

Pioli.  Papa.  fuaeIezzione,l.j.e.2< 
n.35.  fua  morte, c fue  lodi, n, 38 

Pio  III.  Papa,  fua  elezzione , l.  3.ct 
3 k num.  3o<  fila  motte , fiie  lodi , ibi- 
dem . 

Pio  IV.  creato  Papa,  I.3.C.4 
afsifte  ad  Auignone , & al  Venerila 
con  denari,  c con  gente,  n<  3 7>  35^.4^. 
fua  morte, e fue  lodi,c.  y .n.a 

Pio  V.  creato  Papa , lib.j.c.y.  n,i. 
prouede  alla  difefa  d’Auignooe,cdil 
VenCf.  n^y.  muore,  ri.tf.  fiidi’fattKaé 
lodi,ibid. 

Piolcnc  luego  feudale  del  Vciiefi 
I.i  c.id.n.y 

Furo  Marche  fe  Maluezzi  Genéra- 
Ic  d’AuignOhCjHb.  i.c  8.hitm.4.  lib.3. 
'dap.y.mim  21.  fue  diligenze  per  pm» 
fcruazione  d*Auignoné,  c dCl  Vcnrfff- 
no  n 23.  fua  moderazione',  e defer»#- 
za  nel  tumulto  d^Anign.  del  i y8<y.  n, 
fua  iterorazione a i Nobili  d’Auf- 
gnonc,ÌDÌd.  fua  clemènza  con  le  miti-' 
zie  fediziofi: , ibid.  fa  vccidc'^o  Gu- 
gKclmo  dc'Patriy.-ibid<  haiicrtdb-pri- 
rria  diftribtfhi per  Airign.  dtf*-  Nobili 
da  tenere  in  doucrc  la  plebèi  ibid.'  fi 
congiura  contro  la  fua  vita  da  aldilhi 
Prouenzali  aderenti  dell’cflinto  Pa- 
tris.n.34. 

Pompeo  Frangipani  Barone 
Generale  d'Anigf.  |ki.c.8.n.4J;^-è!e. 
n.  17.  fuc  ajTpIicazioni , & -operazioni 
nel  carico.ibid. 

Ponte  d’ Auigrtonc  fii’l  Rodauo<^L 
i.c.3.n.4.V.  Clemente  VI.  V.  Imio- 
cenzio  VI. 

. Pon- 


Fonte  di  Sorga  Terra  del  Venefi- 
no, vi  foggiorna  Benedetto  Xll.l.a.c. 
4.11. 1 7 .vi  edifica  vn  Palazzo  V rbano 
V.C.5.11.Ì7.VÌ  villeggia  Gregorio  XI. 
n.48.vi  abita  Pietro  di  Luna  detto 
BenedJ^lII.c.8.n.5.  II.  e vi  fa  pro- 
mozioni di  Cardinali.n.  5.  V.  Eretici 
Pons  Cafa  nob.  del  Venef.in  Bole- 
na.Tuo  feudo.l.  I .c.  16.  n.p. 

Ponzio  Raynaud  nob.  Aiiign.  Ge- 
nerale dell’Ord.  Carmelitano, fepol- 
to  nella  Chiefa  de’  Carmelit.  d’A- 
uign.l.i.c.io.n.$. 

Ponzio  Afioaudi,  o Afioaldi,  o A- 
firoaldi  Cancelliero  di  Raimondo 
Vll.Conte  diTolofa.l.a.cap.1.  num. 
70. 

Ponzio  Afioaudi,  o Afioaldi  fi  ibt- 
trae  alla  prigione  di. Rodrigo  di  Lu-  ' 
na.l.j.c.i.n.4. 

Pragnutica  finizione  efiratta  da  i 
' decreti  del  Concilio  di  Bafiiea.  abro. 
gata  da  Lodouico  XI.  rimefla  in  pie- 
di.abrogata  nel  Concilio  Generale 
Laterancnfc  lotto  Leone  X.  Tua  a- 
brogazìone  interinata , e confermata 
nel  Parlamento  di  Parigi.  l.j.c.4.n.j. 

Prepofio  della  Mctropolit.  d’Aui- 
gnone  prima  digniti  Ecclefiafi.  in_ • 
Auigafotto  il  Prelato  l.i.c.9.n.5.  ca- 
talogo de’  Prepo  fti . ibid . 

Prcfentazione  della  B.V.  iftitnita, 
(ècondo  alcuni , la  Tua  fiilennitd  da... 
Gregorio  Xl.in  Auignone  fecondo  al- 
ni £ Paolo  11.  in  Roma.I.e.cap.5.n. 

43-  , . 

Primicerio  fi  nomina  il  Rettore.^ 
dclPVniuerfiti  de  gli  ftudij  d’Auign. 
^-l.iu:.5.n.X3.caricG  annuo,  cheficcw- 
ferìCce  per  elezzione  dell' Academia 
ad  vn  Dottore  in  leggi,  ibid.  fuc  fa- 
coltà , e prerogatiue.  ibid.  Catalogo 
dc’Primicerii.n.  14. 

ProfperoR.aiponi  Capitano  di  Ca.. 
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ualleggieri  Italiani  nelle  gtierre  di 


Rauenna.l.  3 .0.4.0.46. 

Puget  de  Cabafible  Cafa  nobile 
d’Auign.  abitante  in  Proiienza.  Aie 
qualità, fuoi  fcudi.l.i.c.i 5.0.5. 

Puget  Chafiueil  Cafa  nob.  d’Aui  - 
gnone  Tue  qualità  Li.c.i5.n.io. 

Piiyuaeràs  luogo  feudale  del  Ve- 
ncf.l.i.c.i5.n.5. 


q:; 


Viquerandi  Ventrabren  Cafa 
nob.  del  Venef.in  Carpentràs 
" fuc qualità.l.i.  c.  i5.n.  10. 


RAfaelis  de  Tcrtulle  Caia  feuda- 
tariadel  Vcucf.l.i.c.i5.n.5.  . 
Raimondi  Cafa  nob.  d'Auigo.  Sue 
qualità,fuoi  titoli, filo  feudo.l.i.c.i5. 
n.5. 

Raimondo  VI.  Co.  di  Tolofa  fau- 
tore de  gli  Eretici  Albigefi-i.z.c.i.n. 
8.  introduce  c propaga  l'ercfianel 
Venefiao:agica  con  varie  concufiìoni 
i Vefcoui,e  le  Chiefe  di  Carpeutràs  > 
e di  Vafonc.n.  9.  fcommunicato  più 
volte,e  ricoiKiliato  da  i Legati  Apo- 
ftolid.u.  1 5.fa  vcddcrc  Pietro  di-  Ca- 
ilel  nuouo  Monaco  Legato  Apofi. 
ibid.  citato  in  giudizio  dal  Legato 
Milone  compariice.n.  i4.dà  in  pegno 
della  fua  fede  al  Legato  {ètte  Ca- 
ftelli  con  legge  di  deuoluzioiie  di  cf- 
fi , e de’  fiioi  dritti  nella  Contea  di 
Melgueil  alla  S.Scdc.  ibid.  fuo  giura- 
mento publico  in  mano  del  Leg.in  S* 
Gilles,oS4  Egidio.n.  15.  fatisf^^oni 
ingiunteli  dal  Leg.ib.dal  medefimoè 
afibluto  publicamente.ib.altr  i precet 
ti  dapoi  gli  fa  il  Leg.  ib.  piglia  la  ero. 
ce  dal  Leg.  c fi  congiuge  a i Crociati 

n,j6. 
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n.i^.  fi  ritira  dalli  Crociati, n.  17.  non 
efpcllc  gli  Eretici,  nè  adempie  l’altrc 
promclìc , ibid.  anzi  implora  l’armi 
dell’Impcr.  Otonc  contro  Simone  di 
Monforte,ibid.  confulta  con  colluiìO' 
ne  la  Santa  Sede  intorno  a i dazi),  ibi. 
è rcommiinicato  dal  Legato  Milone 
in  vn  Condì.  d’Auign.  ibid.  \à  a Ro- 
ma, & impetra  da  Innoc.  III.  d’cflcre 
ammeffo  alla  purgazione  delle  mac- 
chicjJcc.  non  però  vuol  premettere  1' 
adempimento  delle  promcfl'e  , n.i8. 
però  aicaduto  dal  beneficio  canoni- 
co della  purgazione  della  mora  c pu- 
rificate le  caducità  da  lui  prinu  giu- 
rate in  (nuore  della  S.Sede,n.ip.  oon- 
cuttociò  gli  c offerto  dal  Legato  Te- 
difio partito auantaggiofo,  c noni* 
accerta , ibid.  nuoui  Tuoi  eccedi  con- 
tro i Crociati , c’I  Vele,  di  Tolofa,  n. 
ao.  dopo  l’efpugnazionc  di  Lauaur  è 
di  nuouo  fcommunicoto,  e la  fua  ter- 
ra ef^Mifla,  n. ZI.  implora  Tarmi  del 
Re  di  Marocco,n.z8.  tira  ne'  Tuoi  in- 
tereflì  Pietro  Re  d’Aragona,  e fa  da’ 
Tuoi  Ambafdadori  informar  fìnilhra- 
mente  Innoc.  III.  n.  iz.  dis£ittocon 
detto  Re  in  giornata  da  Simone  di 
Monforte,  n.j  j.  prefo  a tnuiimcnto 
Baldouino  Tuo  fratello  lo  fi  impicca- 
re ad  vn’albero,  perche  abiurata  Te- 
refìa  feguei  croaati , 11.^4.  diftrugge 
per  fìmil  cagione  la  Barouia,e  fa.  mo- 
rir la  famigtia  di  Maffredo  Éio  cugi- 
no, ibid.  rimette  fc  fteflb,  e i Tuoi  (Uti 
alla  difpoflzioile  dellaChicfa  nelle-» 
mani  del  Legato  Apoftolico,  n.35.^0 
è a(Ioluto,n.35.  è priuato  de  gli  Rati 
dal  Concilio  di  Mompellierì , n.  :?6.  c 
poi  in  giudizio  contradittorio  dal 
Concil.  generale  Laterancnfe,  il  qual 
prouede  alla  di  lui  fìiflìRenza , n.  ^7. 
palfa  in  Ifpagna,  n.58.  rientra  in  To- 
lofàj  e la  fortifica,  n.  39.  muore  di 


morte  fubita,n.4i.c  prillato  di  Eccle- 
fìaflica  fèpoltura.ibid. 

Raimondo  VII.  Co:  di  Tolofa  oc- 
cupa con  Tarmi  il  Venef.  dopo  il  Co- 
di. Lateran.  lib.z.c.  i.n.^8.  fuoi  pro- 
gredì controll  partito  Cattolico  de 
Monforte,n.79.per  promeffe  fatte  d* 
efeguire  alcuni  precetti  è aflbluto  in 
altro  Conc.  di  Mompellieri,  n.4z.  ri- 
torna al  vomito,  ibid.  attaccato  dall* 
armi  de’ Crociati,  n.4J.46.47.  parla- 
menta della  pace,n.48.  le  ne  ftendon 
gii  articoli,  n.48. 49.  tra  edì  cede  in 
perpetuo  il  Venefino  al  dominio  tc- 
porale  dcllaChicfaRomana , n.49.  è 
poi adbluco  publicamcnte  in  Parigi,. 
H.fo.  fi  coflituifcc  prigione  del  Re  di 
Francia  S.Lodouico  nel  Louero , e di 
oftaggi  per  Te&cuzionc  de  gli  arti- 
coli,n.5i.  n’efeguifcet  concernendil 
temporale,  non  quelli  dello  fpiritua- 
Ic,n.5tf.  Rabilifce  col  Legato  Apofto- 
lico il  modo  di  riparare  que’  manca- 
menti,ibid.  citato  in  giudizio  dal  Le- 
gato, n.58.  concetto  diluì  proferito- 
ne dal  Re  Sliodouico , ibid.  fi  offcrc 
ad  emendare  il  nzancamento,  c fa  col 
Legato  vtili  decreti,  n.59.  il  perche  è 
commendato  il  fuo  zelo  con  lettera-, 
da  Gregorio  IX  non  però  compiac- 
cinto  del  Venef.  ch’egli  richiede , n. 
60.  dopo  altre  violenze  fcaccia  gl’In. 
qnifitori,  c’I  Vefcouo  di  Tolofa,  n.6t 
TImper.  Federico  IL  inualidamentc 
io  inuefte  del  Venef.  n.òj.  ne  cofti- 
tuifee  vaffalii  alcuni  Baroni  del  Ve- 
nefino , ibid.  dapoì  Raimondo  da  al- 
cuni di  efsi  è riconofeiuto , ibid.  ma 
non  fi  rimpoflefia  del  reftantc  del 
Venefino.  ibid. fi auuolge in  guerra 
col  Conte  di  Prouenza  non  per  il  Ve. 
nefino,  nu  per  altro  titolo,num.<$4.  (i 
collega  con  altri  contro  il  Re  di 
Francia,  Se  è feoofitto,  n.òj.  fa  truci- 
^ dare 
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d«tr#^In<(uiritorii&  alcrì  Ecdei^ 
ci.n.dé.  attaccaronuouamence  dall’ 
armi  del  Ae  di  Francia  -0  yniilia , e 
Qi’imptfcra  la  pace.  n.  6j>  fa  impiccar 
gH  VfldfQrj  de’  detti  Martiri.ibid'In' 
iMccHzioiV^gli  riconc^dc  il  domi- 
nk>  dei  V40fitoK>.n.68«  crr-pre  di  Ca- 
re! nda&crar  quello  fatM>,  ibid,  fi  ri- 
tiene il  Papa  il  dominio  diretto  del 
Vcncf.eia reuerfiooe  della  fiia  prò. 
prieti  morendo  Giouanna  fua  figli- 
uola fenza  prole  di  Alfdnlò  diFran- 
cia.n.^9<piuore.fuo  tcfiaipcnto  ;./uo 
codicillo.n.yo. 

Aaiiuoadodi  Turenna  abbraccia 
Ù)  Frouenza  il  partito  del  Kc  Ladifi- 
(aojfigliuolo  di  Carlo  di  Dur^zzo , H 
aifliggc  con  Farmi  l’Auignon.  & oc- 
chia con  gran  parte  del  Venefino.  ]. 
z,c.7.n.dj.  £i  pace  con  Roberto  det- 
to OemeaCcrotto  certe  coqdizionL 
ibid.quelht  paco  è riuocatain  dubbio 
anzi  da  altri  negata,  ibid. 

Rafiellq  luogo  feudale  del  Vene- 
fino.l.i.c.rd.n.5. 

Raxi  di  flafian  QaTa  oob.  del  Ve- 
licC in  ficdoiuojfue  qualità.l.i.  c,  i6. 
(V*  IO* 

Redteccociie  luogo  feudale  del 
Vcnef,l.  t,e,  i d.n.  5 . 

. Rettore  del  Vcncf.Prcfidc  di  que . 

Prooincia.l.i.c.iy.n.1.  fua  ifiitu- 
aione,  gindicatura,  e gkirifdizzione, 
iUd.  Catalogo  de'Rcttorì  n.z. 

Ridolfo  Rollandi  d’  Auignono 
Auditore  del  Card.  Pietro  de  Foix 
nella  legazione  d’Aragona.l.3*c,i.  n. 
17.58. 

Riez  Città  di  Prouenza  l’antica 
Città  dc'Scgorcgienfi . lib.  1.  cap.  2. 
num.i  I.  per  valida conicttura.  nom. 

Rinaldo  Qrfini  Hb>i>cap.7.tiufla.  48. 


/ 

Riuiere  C^  nobile  del  Veoefino 
inPernes , Tue  qualità- lib. i.  cap.  xó, 
i)Uin.io. 

Roays  luogo  feudale  del  Venefi. 
no,l,r.c-id-n.s, 

Robertp  d’Altcmpy  Conte  di 
(uallcfe  Generale  d’Auignone.  lib.i, 
cap»  8,  num.  4.  lij>.  5.  cap,  5.  num, 

Roberto  Gardigal  di  Gineuroi  fint 
crudeltà  con  la  Città  di  Cefena.  lib, 
2«c.tf,n.54,  alcuni  mefi  dopo  l’clcz- 
zione  d’ Vrbano  VI.  à creato  Papa 
in  fpndi,c.7.n.24.  affume  il  nome  di 
Clemente  VII.ibid.  è feguito  da  al- 
cuni Frencipi , c dal  Re  di  Francia 
contro  il  fentinaenco  della  prima 
aflcmblea  di  Parigi,c  ddl’  Academia 
della  Sorbona,  num.41.  conta  alcuni 
Santi  nella  fua  obbedienza,  num.  42, 
fa  guerra  ad  Vrbano  Vl.nuna.  48.  la 
fuc  truppe  affediano  Marino,  ibid* 
disfatte  dai  Pontifici;  in  giornata» 
ibid.  egli  atterrito  fi  rictra  in  Napoli* 
n.49.tumulcuano  contro  lui  i Napo- 
litam'.ibid.  và  a rifiedere  in  Auign. 
ibid.  cerca  d’opprimere  in  varie  gui— 
fe  Vrbano,  e di  rapirgli  l’obedìcn- 
ra  de’ Frencipi,  e dc’popolLnum* 
52.  dà  facoltà  alla  Regina  Gio.- 
uanna  di  Napoli  d’adottar  con  fu- 
tura fucceflìone  Lodouico  d’Angiò» 
num.  $4.  la  foccore  con  denaro, 
ibid.  incontra  Lodouico  dei  Re- 
gno di  Napoli,  num.  jd.  protegge 
Lodouico  II,  d’Angiò  in  Prouenza 
contro  i!  partito  di  Cacio  di  Dturaa- 
zo  .num.  tS.lo  infeuda  del  Regno  di 
Napoli.ibud.ne  lo  incorona. num.  59. 
profufo  nel  concedere  gratie  indebi-- 
te  a i Prencipi,&  a i Nobili,  per  man- 
tcnerl  nel  fuoparrito.mHn.j9.oppo- 
neaìTuchiniRainaondodi  Turena. 
ntunw$2,c  fflplcfUto  con  guerra  dal 

roedc<  . 
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mcdcGqio  Raimondo  > num.  dj.  fd 
gran  parte  delle  belle  mura  di  Car^- 
pcRtràs , ninn.tf4.  fuc  jpromoaioni  di 
Cardinali,  n.6^.  Cardinali, che  in  Tuo 
tempo  muoiono  in  ^uijn.  n.66.  ful- 
mina con  cenfiire , e fcntcnze  Bonif, 
IX.  fuccc  flore  d’Vrbano,  n.  6y.  ordi- 
na vn’olficio  di  Mefla  per  l'vniono 
della  Chiefa,  ibid.  la  fa  difluadcrc  da 
Gio:  Goulam,ibid.  manda  in  Francia 
il  Cardinal  Pietro  di  Luna  per  pro- 
pagare lo  fcifma  (otto  ipecie  di  fè- 
darlo,  ibidem.  11  inunifcecoi  fauor 
de’Prencipi  concroi  Dottori  della 
Sorbona,  ibid.  muore  tra  molte  an- 
fìctd,  ibid.  8c  Rum.tlj.  come  lafcia  1’ 
erario  della  Camera  Pontificale , u. 
6i.  Tua  Tepoltura,  ibid.  Tuoi  coftumi , 
n,69. 

Roberto  Mafcallo  di  Ludlomii-. 
Carmelitano  Ambafciadorcd’Arti- 
go  V.  Re  d’Inghilterra  nel  Conc.  dì 
Coftanza,!.  j.c.  i.n.  j i 

Roberto  Guibè , o di  Vitre  Card. 
Le^to  d’Auignone  ifticuito  da  Giu- 
lio II.  I.  3.  c.j.  nuna.  za.  non  cura  la 
perdita  dejl’entrite  ecclefìaftiche  in 
Frauda  per  conlèruariì  fedele  a Giu- 
lio , num.»5.  Tue  lodfj  Tua  morte, fna 
fepoIturà,ibid. 

Robion  luogo  feud^  del  Venef. 
l.x.c*  I d.n.^ . 

Rocart  taGinob.  dd 'Venef.  iiX-» 
fi(dena,ruo  feudo,!.!  .ciib.n.^ 

Roccacuta , la  fiia  metà  è tetra 
feudcle  del  Venef.  Ì.i.c.id.n.5. 

Rodano  flume  grande,  che  bagna 
le  mura  c’I  territorio  d’Anighone,  e 
qualclie  tratto  dd  Venef.  I i.c.  i.n. 

1 3.  fua  defcrizzione,ibid. 

Rodrigo  di  Luna  Generale  d’Atii- 
gnone  deputato  da  Pietro  di  Luna 
detto  Benedeno  XIII.  l.i. €.8.0.4. 1. 
^.cap.i.num.  1.  tiene  armato  i po- 


È iJOtAEILÌ. 

ftipiVi  ^rci  delia  Citti'.  ibidenUi* 
atterra  il  campanile  della  Catedra- 
le  , mim.5.  là  flrangolarc  alcuni  Cit- 
tadini d’Auignone  muiuti  a deflna- 
re , 8c  altri  dodici  ne  imprigiona  » 
ibidem,  dopo  lunga  guerra  rende  a 
patti  i poftid’Auignonc,  c del  Venc- 
fìno,c  parte,  n 1 1. 1 j.  V.  Auignooc^. 
Vedi  Venefino. 

Rolards  cafa  nob.  del  Venef.  in_* 
Mormoiró.*fue  qualiti,!.  i.c.id.n.io; 

S.  Roman  di  Malaguardia  luogo 
feudale  dd  Vcnel1no,l.i.c.id.n.; 

S.Roman  del  Viennefe  luogo  feu- 
dale del  Venef.  I.i.c.t5.n.$ 

Romano  Cardio,  di  Sant’Angelo 
Legato  in  Francia  d’Onorio  IH.  per 
elbrpazione  de  gli  Albigdl , I.z.c.i, 
n.45.  muoue  il  Re  Lodouico  Vili,  a 
crociarli  contro  gli  Albigefì , e’I  To- 
iofano,ibid.  celebra  vn  Concìlio  iti_« 
fiurge5,c  (prezza  le  fìnte  vmiliazioni 
delCo.  Raimondo  VII.  n.  44.  aflbl- 
ue  publicamente  Raimondo  dopo  U 
pacc,n.$o. prouedccon  nuouo  de- 
creto in  Momac  all'cfecuzione  degli 
articoli  fpiritnaii  della  pace  neglect) 
da  Raimondo, 

Roflct  luogo  feudale  del  Venef. 

1.1. c-id.n.5. 

Roflagno  d’Anfefuna,  o Anfeduna 
nob.Auignoncfc  Areiucfc.d’Embrun 
Afflbafeiadore  di  Lodóu.  XII.  Re  di 
Francia  a Giulio  II.  I.3.C.  j.n.«jf 

Ruota  d’Auign.fua  ifticuzionc  fat- 
ta dal  Card.  d’Àrmagnae  Collegato 
d’Anig.  per  commifsione  di  Pio  IV. 

1.1. c.j.n.i.  confermaca dal  Card. di 
Borbone  Legatodb.  poi  da  Siflo  V.  il 
qual  preuenuto  dalla  motte  non  ne 
fpedifee  la  Bolla,  n.i.  indi  con  Bolla 
daGreg.XIV.  ib.  il  Vieeleg.  Bordini 
per  ordine  di  Clcm.  VIU.dccrcta  l’in 
uiolabilc  ofseruanza  di  quella  Bolla, 

d de- 
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^pasrt?.ilSipnr  C^rd.  Chigi  hcg?itOf 
^id.  ffcpita  di  quello  trlhwialcpiui. 
Numero  de  gli  Auditondi  Ruota  ^ 
ibid.  Prelìdenza  della  Ruota  io  chi 
HPP<|ggi»-n»  if  3 f CataU^  de  gli 
Auditori  di  Ruota . n.  4.  con  chi  van 
congipoti  ne’  puhlki  ooqgrellì  * n, 
Roota  Romana  iftituKa  in  Aui- 
gnone  daGio.  XXlI.U2.c.5.n.43r 

s 

(CAcriAa  di  Carpentr^s  alTunto  oeU 
i3  la  Tua  comitiua  dal  Card,  Pietro 
de  Foix  Legato  d’Aragona  pel  t4i9* 
l.j.c,i,n,t8, 

Sado  cala  nob^d’Ani^iflùc  qualù4> 
Rui  titoli,  Tuoi  Fendi.  1,  z .e,  ( d,n, 

N.  Sadoicto  Sign,  di  Blouuac  l’vp 
de’  tre  Arbitri  deputati  per  la  con- 
cordia tra  il  Parlamento  > c’I  Gouer-p 
padote  della  Prouenaa.I,  t<c.5  .n.  $ 9, 
{Saiiapo  Gielìiita  illuAto  IftoricQ 
pa  tiuo  d ’Auignone,  1. 1 ,c.  io.n,  i o, 
Saluador  (Sia  nob,  d’Au%n.I.  i ,c. 

Sancia  Regina  vedoua  di  Roberto 
Re  dj  Napoli  fi  ritira  in  vn  monafto- 
ro,e  vi  muore  piamente.l.2.c.5.n.4. 

Sàzio  Dullo  Cirmelitai;o  CÓnfer- 
fore  di  Clemente  V.e  di  Gio.  XXII. 
J.jrC.j.p.aj,  daeucfio  promolTo  al 
Vcrcuuado  Albarrizenùdè . ibid, 
Saporofo  Matteucci  Generale  d* 
Auignooc*  l.i.c«8.n‘4,i, ;,c,5<t>.i^« 
jy.ig.muorein  Auig.n.  zo, 

Sarriano  luogo  feudale  del  Vene- 
fino.  Li.c,idm.$. 

Saumana  terra  dei  Veoefino  coq 
(itolo  di  Idarchefato  1.  i.c.i6.n.j. 

S.SauomÌDo  luogo  feudale  deiVc'> 
Ocfino.l.i.c,id<o.(i 

^ytres  cala  nob,  d’  AuigP«  fue 
qualità, liioi  icudifuoi  rami.  l.i«c.id« 
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pum.j. 

ScipioacCaf^elliCard.  fiorghe- 
(e  Legato  d’Aui^ilUtuito  da  Paolo 
V,. 

Scifiiu della Chielà dojx>  reiezio- 
ne d’VrUanoVI,  malfondato  dai 
Cardinali  ueJl’clczzione  d’Vrbano. 
V*Vrb.Vl.dal  n.i.c-7.a'.n.i4.  Caofe 
che  moficro  iOrdinali  allo  fdfina.  V» 
Vrbanp  VLdal  0,14,  del  c.7<al  n.z8. 
fomentatele  difpofizioni  de 'Cardi- 
nali allo  feifina  da  Carlo  Re  di  Frao- 
cia.n.  id-da  Giouanna  Regina  di  Na^ 
poli,da  Nicolò  Spincili,da  Onorato 
Conte  di  Fondi,  ibid,  trabalenanoi 
difgufti  de’Cardinali  in  alcuni  fatti . 
n.17.  fi  rierano  i Cardinali  Francefi 
fo)  pretefto  de’calori  in  Anagai.n* 
iS.con  fpeciofi  prctcfti  v’inuitano 
Ythono  per  faruelo  prigioniero,  a. 
19,  finalcheratifichiaman  le  troppe 
Giialconc  in  Aoagnifn.io.  fnuitano 
al  lor  partito  i Cardinali  Italiani,  ma 
per  allora  fenza  fmttOrn.a  1 aifiucano 
la  condizione  del  Concili^  gener.lor 
propoAa  da-  V rbano,n.  » a,  dichiaranQ 
yrbanointcuIb,c  la  lède  ya<ante,a, 
ztXardinole  Ambùnenfe  gran  /li- 
molo di  qi}e(loScirma.ibidturano  nei 
lor  partito  tre  Cardinali  Italiani,n, 
24. V.  Roberto  Card,  di  Gincmjt,  i 
Cardinali  Italiani  dopo  1’eIcMÌonc 
di  ClCnKPteipcntiti  fi  ritirano  in  dif- 
parte,n.2$.fan  propofizione  delCon* 
ciliogcncr,ad  Vrbano.che  l’accia» 
ibid.&  a Roberto, che  la  rifiuta.ibid, 
publicano  i Cardinali  fcifmatki  vn 
fatto  dclPelezzione  d’Vrbano  «n.ad. 
il  qual  fi  ntKjfira  eflcr  £ilfi),n.a7,  ftan- 
do  a quel  fatto,nó  per  elfo  s’infringe 
l’elezzionc  d’Vrbanoai.  a8.i9*3°-3  *• 
33*  34-  35*  3^'  37*  38»  39»  al^“ 
00  il  ius  poflj^orio  d’Vrbano  è ine- 
luttabile a num.  ài»  il  mal  pofieiro 

non 
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ttón  da  aRti  d/driararff , ehe  dal 
Concilio  Geftcrtile, 
nifwppato  Paffere  pfcr  la  drùerfiti  dt* 
fatti  erpofti, nutrì.  onde  gli  St^-- 

fon  Ffincefi  ne  fcfioono  rneròc , roi- 
dem.  ft  diutdodo  in  qaeflo  fctfnìa  air* 
che  gli  Ordini  regolari , ntìm.4^.  ca- 
gioni di  quello  fdfttia,ilnm.^47<  ^ 
oilKcc , es’ìrittoorHcc  dopo  fa'  relt- 
«fenza  fermata  da  Clemente  id  Ani- 


dò  in  ^dfoMortoa.'nmd.  if.  fi  fi*» 
dica  afmtO  oort  la  ritfnrtzia  d'EgidiOf 
niTiif.j?.  ' ' 

ScgffionJ  tìfft  noWe  del  Venefiao^ 
file  qtnliti/Aoi  fetidi, lèwi  r*il#,K  t.c^ 
fOvn.J. 

Seminario  dell ‘Oraforio  itt  Anigify 
f.i.c.roMT.ao‘ 

Sergetrte  irfagpiodc  carico  di  nHot- 
I iftifnito  in  Anign.  nella  pcriona 


gnoncjrium.jo.  per  opera  de’  Cardi-'  d^rno’de’Capitani  della  fanteria, T/f/ 
dali , e d’altri  da  molti  li  feftHtCa_>  c.8.  num.  7.  foggetti  che  l’han  Ibfte- 


della  coatta  efezzionc  d’Vtbantf, ibi- 
dem^ aderifeono  a Clemente  duo 
Cardntali  Italiani,  ibid.-  e proitrtilga- 
no  vn’altro  fatto  fallo dcll’elezzione' 
d*V rbatrOiibid.  cottfrrtoziorti  in*  Prarf- 
efa  per  abolire  lo  feifma  a ftimoli 
deir Academia  della  Sorbona,  numV 
67.  vi  fi  elegge  non  la  via  del  Conci- 
lio per  decifione  della  conrrouerfia , 
ma  la  via  della  eefiìono  d’ambi  i 
Comperìtori, ibid.'anchc  i CarJmaii 
d’A-urgoone  vanno  in  tal  fenfo,  ibld. 
e vi  fi  obbligano  con  ginrantcnto  do- 
lio la  morte  di  Clemente , c.8.0.  r.  in 
vn^alTcmble»  Ecclelriftica  di  Parigi 
fi  preferifee  la  via  della  ccifione  a 
mella  del  conrptiomefio,num.a.  gin- 
aizio  (opra  tal  dilpofizione  , ibld'  la 
quale  appreflb  è feguita  da  i Card. 
d’Auignonc  , mmr.j.  biafimata  et.”!! 
Re  d 'Inghilterra,  c prn  abbraedara , 
num.4.'  fi  tentano  varii  modi  d'clliti- 
goerc  qticfto Idfma.  V.Pictro  di  Lu- 
na. V.  fionif^ro  IX  V.  Innoccnzfo 
ViL  V^GregotioXII.  nel  Condfìo 
di  Fifa  in  vece  dì  (pegnerfi  refti  am- 
pliato, Hb^j.nnm.  lo.  V.  Concilio  di 
Pili,  ritinta  nel  Condlio  di  Colfart- 
za,  nufii.  5 ramane  rellano  le  relr- 
qnie  in  |*iinifcora , oue  fi  tien  conttf- 
fiiace  Pietro  di  Luna  y num.  31.  ri- 
germoglia  dopo  la  moitt  del  Luna- 


nurOnella  nooua  iftttuzionejibtif.- 
Serignano  prinia  Baronia  del  Ve^ 
rtelino,l.i.c.i5.n.i 
Serpillòncrià  nob.  d’Auigndnc,  t. 
i.c.itf.n.io  ' •" 

Scrres  cafa  nob.  d’Auign.  fne  qna^-» 
lfri,l.t.c.i£.n.-tp' 

N.Siffredi  fopranominato  Morhi? 
lècondo  Cófbhe  d*Auig,  per  impedir' 
difgnfti  tra  il  Papa,e'nie  di  Francia 
fa  vn  fatto  menttjrabife,f^jc'.tf.n.4p. 

Stgifniòncfo  Iirtp.'Vi  a Perpigrtìno 
per  piegar  Pietro  di  Luna  alla  cclfio- 
ne  dei  Pbotificaroi- 1.  j.c.  i .nvi  d.  vane 
riefeono  le  fuc  diligenze  con  PietrOs' 
ibi  -ma  vniicc  la  fua  obedienza  al  Có- 
cil.di  Coftainza,ib.  firrue  per  le  redini 
Martino  V.^  nella  catfakata,ff.l8 
Stiucftri  cafa  nob^  d'Ani^.  l.i.c:- 

Siluio  Sauelfi  Barone  tì!om.  Vìce.^ 
legato  d’Auig,  s’impiega  per  la  con* 
cordia  tra  il  Pi»rfanicnro,e’l  Gouem.- 
di  PrOUenza,r.3.c.5.nwyp. 

Simianacafanòb.  de!  VcnefitiO  y 
che  pofsiede  feudo,  e titolo  fiioT  de! 
Vendalo,!.  t.c.rd-n:!r.  altre  fue  qat- 
Iiti,ibid.' 

Simone  Conte  di  Monforte  eletto 
Generale  dc!!'efercftode’Crociati,L 
I.C.  r.ti.  17.  efpugnaLauatir  forte  de 
gli  eretici , mio.  progrersi  delle  ftfc 
à a armi 
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Vflù  coQt^il  Tolofano,  nu.  12.  con 
incópatàbil  vittoria  dis£i  in  giornata 
PAragoneiè  e’I  Tolofàno  có  la  mor- 
te del  Rr  d’Aragona.  nu.  33.  lotto  il 
beneplacito  del  IPapaé  coftituito  Si- 
more de  gli  Stati  del  Tolofano  dal 
Concilio  di  Mompellieri.n.3d.gli  n'é 
dal  Papa  conrermato  il  domiiuo  fino 
al  Concilio  Generale,  ibid.  anche  da 
quedo  in  giudizio  contradittorio  con 
aflìdenùic  conrenlb  de  gii  Amba- 
feiadori  Imperiali,  c Regij.  n.  37.  af' 
Tedia  Tolola  ribellatali , e nell’  alTe- 
dio  è vccifo  da  gran  fallo.  0.39 . 

Simone  C^atadriorum  Procura- 
tore del  Velcóuo  d’  Auignone  nel 
Concilio  di  Coftanza , 1.  3.  c.  i.  nu- 
roer.ad. 

Siilo IV.  creato  Papa,1.3.  cap.3. 
num.  7.  erigge  in  Metropolitana  la 
Chielà  d’ Auign.  num.  8.  partecipa 
quella  difpolmone  con  Breuc  a i 
Confoli  d'  Auign.  con  lode  della  lo- 
ro  diuozione  alla  S.  Sede  . num.  8. 
muore . 0.13. 

Siilo  y.  creato  Papa,  1.3.c.5.n.42. 
muore:  Tue  lodi,  n.$  3. 

Sobiris  Cafa  iiob.  di  Carpentris  , 

1.1. c.id.  n.io. 

Soprintendente  Generale  dell’  ar- 
mi d’Auign.  e del  Venef.carico  eret- 
to  nella  perfona  de’  Vicclegati  nel 
ibpprimerli  il  carico  di  Generale,!,  i . 
c.8.n. ; . 

Spedale  del  Ponce  fondato  in  Aui- 
gnone da  S.Bcnezetto,o  Benedetto , 

1.1. C.1 2.  num.idu3  notizia,  ibid.  vi  è 
vnim  vn’altro  Spedale  già  eretto  dal 
Cardia.  Aldoino  Alberti  , ibidem  . 
fi  produce  il  tellamenro  del  Cardio, 
ibid. 

Spedale  di  S.  Bernardo , e di  San- 
ta ^^rta  fondato  in  Auignone  da 
Bernardo  Rafeas  nob.,  Auign.  lib.  1. 
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c.  12.  num.2.  fnanotizia . ibkL 

Spedale  di  S.  Antonb  in  Aui^tv 
ne,lib.i. c.i2.num.3.  fua notizia  • 
ibi^  . . 

Spedale  di  San  Giacomo  in  A^> 
gnone , l.i.  cap.  12.  num.4.  fua  noùf 
zia.  ibid. 

Spedale  di  Campo  fiorito  per  gli 
appellati  fondato  m Auign.  da 
mafo  Gadague  nob.  Fiorentino,  1. 1. 
c.i  2.n.5.  fua  notizia,  ibid. 

Spedale  di  S Lazaro  in  Auignone  >' 

l.i.c.i2.n.5.  fua  notizia,  ibid. 

Spedale  della  Limoftna  generale 
in  Auign.  lib.  i . cap.  1 2.  n.7^  fua  noti^ 
zia. ibid. 

Suares  Cala  nob.  d’Auign.che  polr 
lìcde  fèudi  fuori  del  Vcnellno, 
c.  1 6.  nu.8.  altre  fue  qualità,  ibidem. 
1.3*c.4^^.y.  », 

r 

T.Aillades  luogo  feudaledelVe- 
nef.  l.i.c.i <5.0.5. 

Tallii  lo  Marò  da  Cabrieres  capo^ 
de  gli  Eretici  ribelli  è giulliziato  in 
Auign.  1. 3 .C.4.  n.  1 7. 

Tedilio  Legato  Apoll.  affé  mbra_r 
vn  Concilio  in  S.  Egidio  per  la  caulk 
di  Raimondo  VI.  Co.  di  Tolola  , 

1.2.  c.i.  num.  18.  dopo  il  Concilio  dì 
Lauaur  và  a Roma  con  lettere  ad 
Innocenzio  Ill.n.29. 

Tempio  cretto  da  AuguBo  nella 
Gallia  Narbonefe  al  vento  Circio , O 
MaeArale,  lib.u  cap.  2.0.5.  vcrilì- 
milmcute  in  Auignone  , ibidem  . 
era  forfè  il  forte  già  dillrutto  di 
San  Urtino  creduto  il  Tempio  di 
Diana  ^ ibid. 

Tempio  antico,che  Ibrgcua  in  Auì- 
gn.  ftimato  tempio  di  Diana,  l.i.c.3. 
n.8.fabricato  forfè  per  iUruzzionc  de* 
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Ma(liIienfì.c.2.n.io.non  èargomcn-  Valchura  luogo  feudale  del  Ve> 
to  di  fondazione  d'Anign.  fima  da  i ncr.l.i.c.t5.n. 

Maflìlicnfi.ibid.  Valerio  Arcangelo  Auditore  del 

ThefanCafa  nob.  del  Vencf.  .file  Vicclegato  d'Auign.  proceflato,  c 
qualicitfuoi  titoli>fuoifendi.l.i.  cap.  condannato  in  galea  1.5>c.5.n.  58. 
itf.n.  5.  Valoufc  Inogo  feudale  del  Vencf. 

Tololapaffa  al  dominio  del  Redi  hi.c.itf.n.j. 

Francia,  non  perii  matrimonio  di  Valrcis terra grofla del Venefinò 
Qiouanna  figlia  di  Raimondo  VII.  è l’vna  delle  tre  Giudicature  del 
con  Al  tonfo  fratello  del  Re , mapcr  Contado.l.i.c.ij.num.i.partimcnto 
altro titolo.l. 2.0*1.0.49.5;.  della  fiia Giudicatnra.n.  7.  Tuo  primo 

Tomafo  Sanfcuerino.l.2.c.7.n.  Confolc  è l’vno  de  gli  Eletti  dcll’Af- 
Tonduti  Cafa  nob.  d’Auign.  liic  femblea  del  Vcncf.n.io. 
qualità, fuoi  feudi,fuo  titolo,  tuoi  ra-  Vafonc  così  detto  dal  fiume  Oua- 
mi.l.i.c.i($.n.5.  fìco.l.i.c.i4.n.;.  diantichiflima  fon- 

Toro  terza  Baronia  del  Venefino,  dazione  : capitale  de’  Voconzij  ; an- 

1.1. c.i6.n.r.  nouerata  la  primatra  le  Città  prin- 

Torquato  Conti  Barone  Ronuno  cipali  della  Gallia  Narbonefe.  ibid. 

GeneraJe  d’Anignone  mandato  da  Città  federata  de*  Romani.ibid.fi 
Pio  V.l.i.c.8.n.4.1.;.c.5.n.5.confèr~  fpiega  il fenfo dì  quella  fua  qualità, 
ua  gli  flati  commefìigli,  e li  preferua  ibid  probabilmente  ha  dato  origine 
dalle  infidic  del  Colignp  con  pruden-  a Trogo  Pompco.ibid.fuc  anticaglie, 
za,c  valorc.ibid-  fuoi  genitori,e  figli-  c particolarmente  le  Tcrme.ibid.an- 
uoli.l.  i.c.8.n.4.altri  fuoi  Carichi  mi-  tico  fito,  e fuoi  vcAigì.  ibid.  fico  mo . 
Jitari.U;.c.5.n.5.  ^ derno,  ibid.  è Sede  Epifcopalcillu» 

TofTano  di  Villanuoua  Carmcli-  Arata  da  più  Concili)  Prouinciali. 
tano  alunno  del  Conuento  d’Auign.  ibid  è Citta  Baronale, per  efrerne  col 
Vefcouo  di  Cauag)ione,e  Vicclegato  Papa  Confignore  il  Vcfcouo.cap.itf. 
d’Auignone  per  il  Legato  Carlo  di  nuin.4. 

Borbone  Arciuefe.  di  Lione  abfcnte.  Vaffadcl  Cafa  nob.  del  Vencf.  fue 

1.1. c.  io.n.5.1.3.c.;.n.7.  qualità, fuoi  feudi, fuoi  rami.l.‘i.c-itf* 

Tuchini  truppe  di  rapina  in  fcrui-  niim.5. 

giodcl  Re  Carlo  di  Durazzo  con-  Vedene  terra  del  Venefino  non 
dotte  da  Fcrraguto  infeAano  l’ Ani-  lungi  dal  porto  della  TragKa , fuccé- 
.gnoncfc,c’l  Venefiuo.  l.i-  c.  7.n.tfi.  dura  alle  tonine  di  Vindclio  ,0  Vin. 

Tullcsdi  Villa  franca  Cafa  nob.  dalo.l.i.c  .14.0.7.0  feudale.c.itf.n.5. 
• d’Auign.fue  qiulità.l.i.c.itf.n.p.  Velerone  terra  del  Venefino  con 

Tuilica  cala  nob.d’Auign.l.i.c.ttf  titolo  di  Marcherato.l.i;c.m5.n.;. 
n-io.  Venafea  terra  del  Venefìno  fucce . 

dura  alle  rouine  di  Vcndaco  o Vili. 
.V  daufica.l.i.c.i4.n.  9.  femprc  è chia- 

mata nelle  fcritture  Venafea , c non 

VAcqueràs  luogo  feudale  del  mai  Vindaufica.  ibid.  c feudale,  cap. 

Vencfino.lib.l.cap.itf.num.5.  itf,niim.  5. 

d ; N.Sig. 


K>Sig.  di  Venafca  rvno  dc’rrc  ar- 
bìtri deputati  per  la  concordia  tra  il 
Parlamento  f c’i  Goucm*  delia  Pro- 
aenza,1.5.c.5.n.5p. 

Veneiìno  anticamente  compreib 
ne’Cauari,e  ne’Vocontij,l.i.c.i.n.j. 
limiti, fìto,fertiliti,delizie,c  circonfe- 
renza del  ilio  territorio  congiunto  có 
l’altro  (PAuign.  n.zwf.  nel  Tuo  terri- 
torio ibn  fontane  d’acqna  falià , n.^. 
numero  in  circa  dell’anime  de’  iiioi 
popoli  congiuntamente  conAuign. 
n.5.  Qtti,tetre,e  caftelli,  che’l  com- 
pongono. ibid.  altre  qualità  de’  ftioi 
popoli.  V.Auignonc  dal  n.7.  del  c.i. 
ai  n.  I z.  primo  parere  della  Tua  de- 
nominazione A V rnatione  Ubtra^c,  1 5 
n.i.  fecondo  parere  da  Venafca,  o 
dall’antica  Vìndaulìca,  o da  Carpen- 
trds  fottentrata  nel  nome  di  Città 
Vendacenfe,  ilqualHriproua,  n.z. 
terzo  parere  dall’adicttiuo  d’Auign. 
non  fi  riproua,  e fc  n’elkm'na  alcuna 
difiìcoltà,n.  j.  filo  titolo  di  Contea, c* 
haudTe  princìpio  dai  Conci  di  Tolo- 
fà,i  quali  n’omaflèro  i lorc^imoge- 
niti,non  3iiidc,n>.4.  le  lo  afiimlè  Rjii- 
mondo  Vii.  di  Tolo(à,dòfù  fenza., 
legicima  autoriti.e  dapoi  cefsò , 0.5. 
die  hauefie  quello  titolo  (otto  AI- 
(ònfo  Conte  df Poi(fticrs,e  di  Tololà 
fi  moftra  falfo,n.d.  fi  producono  pro- 
ne dal  izz8.  al  izyz.  che  non  hauef* 
fe  ancor  titolo  di  Contea,  n.7.  ond’è 
credibile  gli  folTe  datoda  Clemente 

V.  dal  quale  il  primo  è cosi  nomina- 
to, ibid.  Nome  di  Venefino,  come 
viàto  da  gli  antichi , e pili  proprio,  è 
■preferibile  all’altro  di  Venafeino 
modernodbùl.  è ripartito  in  tre  Giu- 
dicature : da  i Giiidici  di  Lilla , e di 
Valreàs  fi  appella  al  Gindice  delie' 
appellazioni  rifiedente  in  Carpen- 
tras,  c.i5.n.i.  il  Rettore  rjficdcntc 


di  Carpentràs  è Gindice  fuprenlò 
nella  IVouincia , ibid.  Tuo  gouetno 
politico, & economico  è diretto  dall’ 
Afiemblee  del  paefe,  che  Ibno  di  più 
(brti,n.p.io.ii.iz.Venefino  ha  mol- 
ti féudi,e  titoli,  ma  ne’  confelfi  delie 
Afiemblee  (bn  preferiti  a i Duchi , & 
a i Marchefi  i quattro  antichi  fiaro- 
ni,c.itf.n.i.difierenza  in  alcuni  feu- 
datari) nel  modo  di  render  Hom^ 
gio,c.  1 5 .n.4.  tre  fuoi  Callel  li  dati  m 
pegno  alla  &de  Apoft.  da  Raimondo 

VI.  Co:  di  Tololà , l.z.  c.i.n.i4.i$« 
deuoluti  al  dominio  della  S.Scde  con 
altri  Callclli  della  Linguadoca,  n.ipj 
tutte  le  file  teme  per  dHpofizioae./ 
del  Condì.  Gcn.  fi  cufiodilcono  dal' 
la  Chiela  Romana  per  Raimondo 

VII.  Tololàno,fè  degno  fé  ne  rende- 
rà nell’età  adulta , n.  37.  è tutto  oc- 
cupato con  l’armi  dal  medefimo 
Raimondo , n.  ;8.  da  lui  è ceduto  in 
perpetuo  alla  Óiiefa  Romana, 

& Ui.c.i.n.i.c6moltipIid  ragionili 
giuftifica  l’acquifio  fattone  dalla  San> 
taSede , l.z.c.i.n.j4.  la  Sede  A}x>fi. 
n’entra  fubito  in  pofiefib,n.5  5.  &Lo- 
douico  Re  di  Francia  prega  Grego-. 
rio  IX.  che  lo  rilafd  a Raimondo , n. 
57,  rìfpolla,  che  nc  dà  il  Rapa  al  Re  r 
alla  Regina,  & a Raimondo  , e Tuo 
fenlò , ibid.  più  non  replica  vfiidj  il 
Re  afauor  del  Conce  per  le  di  lui  re- 
ddiue,  n.$^«  ne  replica  le  preghiere 
Raimondo, nu  non  è claudico,  n.6o. 
Chi  fofscro  i pretendenti  nel  Vene- 
fino  accennati  da  Gregorio  Nono 
nella  lettera  refponfiua  a Raimon- 
do , num.  di.  Tuoi  Rettori  Pòntifi- 
eij  dc^  detto  acquiftoy  num.  5^5.  aL 
ami  luoi  Baroni  rìconofeono  il  Con. 
te  Raimondo  per  difpofizione  deir 
Imper.  Federico  IL  num.d  j.  è ricon , 
cefso  da  Innoccnzio  IV.  al  Co:Raf. 
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raoodo.n.  6i.  reftandone  alla  Chiefà 
il  dominio  diretto  > e lareucrfiono 
della  propricti  in  difetto  di  ^fteri- 
ti.n.69.  ànilcalchi  del  Vencuoo  fol- 
to Alfonfo  di  Francia  Conte  di  To- 
lofa.n.  1 7.  dopo  la  morte  di  Alfon- 
fo  l’occupa  per  dritto  di  confangra- 
nicà  Filippo  Re  di  Francia  fuo  Nipo- 
te.n.  71.  è rimeflb  in  poter  della  S. 
Sede  dal  medefimo  Re  informato 
de’ dritti  dieflà.  rium.  73. 74.75. Ui- 
C.1  n.1.  primo  Rcttor  Pontificio  del 
Venefino  dopo  il  poflclfo  riprefonc 
della S.Sede.lib.a.c.i.n.7d.  è confer- 
mato il  fiio  dominio  alla/  S.  Sede  da 
grimpcradori.  n.78.  Caualicri  Tem- 
plari del  Venefino  nell’  eftinziooc  di 
quelPordine.c.2.n.5.c  eretto  in  Con, 
rea  da  Clemente  V.nùin.»r.ii  a3.  è 
danneggiato  dalle  troppe  del  Semo- 
la. cap,  6.  num.  9.  è pefò  grauato  di 
alcone  gabelle  per  la  di^lada  In- 
nocenzio  VI.  ibid.nuoua'  focietà  di 
truppe  predatrici  vi  fi  accampa  all* 
intorno  di  Catpentràs , che  n’è  efpul- 
facont*araii.num.  i j-  è danneggia- 
to dall*  armi  de  i Turchini,  cajfc  7. 
nnm.  <S».  occupato  sa  gran  parte 
dall’ armi  di  Raimondo  di  Ttircna. 
num.  6j.c  tolto  a Pietro  di  Luna 
detto  Benedetto  XIII.  dall*  armi 
Francefi  del  Marcictal  Bufiìcaudo.  c. 
S.  nain.  6.  parifee  gran  danni  per 

Euctra  portataui  da  i parziali  del 
«nano,  che  ne  ricuperano  per  lui 
moire  terre.nnm.  8.  fi  rimette  fpon, 
taneamente  in  potere  di  Benedetto, 
nnm.  1 1.  è ritolto  a Rodrigo  di  Lu- 
na dell*  armi  de*  Seguaci  d’Alefan. 
dro  V.  dal  Caftello  u*Opede  in  poi. 
lib.3.cap.i.nuni.i.>.  il  quale  ancora 
è apprefib  refii^'to  n.ia,  13.  è mu- 
nito d*ordine  di  Pio  li.  per  tema  di 
gncmucap.  a.  num.  36*  fi  tratta  la... 
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fua  permuta  col  Contado  dell*  Anni" 
la.cap.  3.  nnm.  2.  è all’armi  co  i lud- 
diti  di  Francia  per  concrouerfia  di 
confini , e ginrifdizzione  ; è mole- 
fiato  dalla  pelle  : ottiene  il  priuile- 
gio  della  naturalità  della  Franda. 
V.  Atrignonc  . S*infetta  d*eretici 
reliquic^de  di  antichi  Valdenfi.  cap. 
4.num.  1 7.  (ne  terre  più  infette.  ibi<L 
è dannegmatp  dalle  loro  (correrie 
militari,  ibid.  eccedo  notabile  da 
vn’Erctico  commelTo  in  Cabrieres. 
ibid.  foci  moti  d'armi  contro  gli  E- 
retici.  ibid.  V.  Cabrieres*  guerra 
fattani  da  gli  Eretici  con  vari]  fiic- 
ce(1ì.Iib.3.cap.  4.  dal  num.  32.  al  59. 
vi  giunge  rinforzo  di  (bldace(ca  Ita- 
liana num.  39.  vi  fi  leuauo  trup- 

f>e  del  paele.  ibid.  vi  fi  tioncrnuone 
euate.  num.  45.  vi  giunge  Caual- 
leria  d’Italia,  num. 4^.  Nuoiie  le- 
ue  vi  fi  (anno  dal  Conce  di  Su(à, 
num.  48.  obbligato  di  nuouo  alla 
guardia  per  moti  d*eretic(  ricomin- 
ciati in  Francia,  cap.  5.  num.  3.  ne 
tenta  di  (órprender  le  piazze  l’Am- 
miraglio di  Coligny.  num.  5.  è mo- 
leftato  con  l'armi  da’  Fuoru(citi 
& eretici,  che  feorrono  dalla  for- 
prefa  Mincrba.num.  ii.  tenta  il  Re 
Arrigo  III.  di  metter  prefidij  in  al- 
cune Aie  terre  con  titolo  di  procez- 
zioQc.num.  14.  é foccorfo  dai  Papa 
con  nuoua  foldatefca  num.  io.  mim. 
i5.  ccomprcronellapacedi  Francia 
fegnita  col  terzo  editto  di  Arrigo, 
num.  id.  onde  fi  ricuperauo  tre  fue 
piazze  d*accordo.ibid.  vi  fi  efpugna 
Mincrba.  num.  17. 18.  fi  preferuano 
da  tradimenti  alcune  fue  rerre.nuoi. 
19.  paciice  carefiia  « e vi  fi  prouede 
num.  21.  infcibro  nella  pace  dal- 
le fcorrcrie  & infidie  degli  eretici 
d’Oraoge  > edi  Nions.  num.  13.  it 
c 4 Icua- 
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levano  peròfoldatefchc  dello  fiato , 
ibidem  fi  fcuoprc  vn  tradimento  in_j 
Vilano,  num.aj.è  comprefo  in  vn’ 
altro  accordo  d’Arrigo  Terzo  con 

f;li  Eretici,  num.jo.  afflitto  dalla  pe- 
lo è foccorlb  da  Gregorio  Decimo- 
terzo,  num.ji.  c talora  danueggiato 
dall’arnii  de’Leghifii,  cde’Rcgij, 
che  fono  ancora  in  piedi  pendente  in 
Roma  lacaufa  dall’afibluzione  d’Ar' 
rigo  IV.  cap.d.num  9.  vi  pafla,  & al- 
loggia con  tQippe  il  Ducad’Epcr- 
non , ibidem,  vi  fono  in  piedi  in  quel 
tempo  foldatcfchc  del  paefe , nnm. 
u.  vi  fa  qualche  danno  la  licenza 
militare  in  vn’altro  pafl'aggio  del 
Duca  d’Epemon  con  truppe , ibid, 
nella  cahna  ancora  di  Francia  è ten- 
tato dalle  infidie  de  gli  Eretici , nu- 
mcr.  12.  fi  decreta  in  Roim,  ebo 
il  rifàrcitnento  delle  Citti , c terre 
appartenga  a gli  abitatori,  e quel 
de’Cafielli,  e Rocche,  e Forti  al- 
la Camera  Apoftolica»  nunacr.  17. 
contribuifee  genti , c denaro  in  fcr- 
uigio  d’Vrbano  Ottano , cap.7,  nu- 
mcr.  3.  molti  fuoi  Nobili  feruono 
allora  con  canchi  ne  gli  efcrciii 
Pontifici;,  ibidem.  Vedi  Auigoo* 
ne . 

Verdelin  cala  nobile  del  Venefino 
nel  Toro  ; fue  qualità , l>b<  i.  c,  id. 
nnm.iQ. 

Veri  cala  feudataria  del  Venefi- 
no,!, i.c.id.n.j. 

. ViccOTrente  d’Auignone  Magi- 
firato  ifiituito  per  ordine  di  Giouan- 
niXXIlI.  l.i.c.j.n.j.7. 1.7,  c.i.n.x?. 
n’c  confermata  l’ifiituzionc  da  Ni- 
cola Quinto , l.i.c.^.n.d.  poi  da  Pio 
Secondo , e Paolo  Secondo , ibid.  fue 
facoltà , n.5.  vnito  all’Vniucrfità  d* 
Auign.  da  ^fio  IV.  n.7.  di  nuouo  fe- 
paraco  dall’Academia,  c refiicuito  in 
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prillino  da  Alelandro  VI.  ibid.  Ga«; 
talogo  de’  Vicegerenti, ibid. 

Vicele^ato  d’ Auign.  fuaifiituzio- 
ne  come  fi  fa,  1.  i.c.4.num.5.  è anco- 
ra con  Breuc  ifiituito  Vicario  Gene- 
rale del  Papa  nello  fpiritualc , c nel 
temporale , ibid.  fue  facoltà  , n.5.7. 
fuo  trattamcnto,n.<J.  forma  della  fua 
giudicatura , n.7.  fuoi  emolumenti  ; 
lue  guardie,  n.8  rendeua  Sindicato  , 
ora  non  più,  num.p.  aflumeua  talora 
nel  giudicare  AlTeflbri  ftabili , n.  io. 
perfonc  c’han  goduto  di  tal  quali- 
tà , ibidem,  c loprintendente  Gene- 
rale dcll’armi , num.  n.i  2.  Catalo- 
go de’  Vicelegati  dal  principio  della 
Legazione  del  Cardinal  Famefe , nu- 
mer,i2. 

V ighiero  d’Auignone.  principio  di. 
quello Magiftrato,l.i.c.5.n.i.  de»*, 
elfer  Nobile, o’  di  ìlirpc  Baronale,n.2. 
fiK  facoltà  nel  ciuile,c  nei  criminale» 
n.^.  altre  fue  {>arti , e prerogatiue  » 
ibid.  ha  due  Giudici  da  lui  dqxodétù 
ibid.  Catalogo  de’  Vighieri,  n.4. 

Villes  luogo  feudale  del  Venefino 
1.I.X.1 6.0.5. 

- Villiardicalà  nob.  d’Auign.  pof- 
fiede  feudo  fuor  del  Venefino , l.i.c* 
i6.n.8. 

Vinccns,o  Vincenti  de  gli  Afioau, 
di  cala  nobile  dei  Venef.  lue  qualità» 
fuoi  titoli, fuoi  fendiduoi  rami,  l.i-c, 
i6.n.$i6 

Vindalo  antica  Città  de’ Canati 
cfifientc  prima  del  dominio  de’  Ro- 
mani nella  Gallia,  Li. €.14.0.7.  vane 
fiefiioni  del  fuo  nome,  ibid.  fi  confer- 
uaua  a répi  d’Augufia,ibid.  difirutto 
da  gli  Alemanni  neirimpcrìo  di  Gal- 
lieno, ibidem,  fuo  fito  verfa  il  Porto 
della  Tragliadbid. 

Vindaufica  ,0  Vendaco,così  detta 
dal  fiumicello  Naufica,yerifimilmét4 
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non  è Vindalo.  i.  i . c.  14.  niim,  p.  in- 
comincia ad  cflcr  Città  nel  4o7.quà> 
do  vi  fi  trasfcrifce  il  Vefcouo  di  Car- 
pentràs  difirutto  da  i Vandali . ibid. 
dopohauerriarsutoii  Vefcouo  Car- 
^Kntràs  riparato , continua  anch’elTa 
ad  iuner  uio  Vefcouo  diftinto . ibid. 
difirutta  dall’armi  de’  Longobardi , 
c riunita  la  fua  diocefe  alla  Sede  di 
Carpcntris.ibid. 

Vifcontc  di  Voi  collega  di  Rodrù 
go  di  Luiu  nel  comando  dell’  armi 
d’Auignonc,  c del  Vcncf.l.3.c.i.n.i. 

Viuct  Cala  nob.d’Auign.  poflìede 
feudi  c titoli  fuor  del  Venefino  • l.i» 
c.  I tf.n.g.altre  fue  qualità  . ibid. 

Vniuerfità  de  gli  ftiidi)  d’Auign. 
fondata  da  Bonincio  Vlll.oel  i joj. 
1 j.c.$.qum.8a>noratacon  priuilegij 
nel  1 304.  da  Carlo  U..Re  di  Sicilia.^ 
Signor  d’Auign.ibi4*  VrbanoV.  lo 
conferma  tutti  i (vipilegij  concedile . 
ibid.  Gio JfXUL.  vi  erigge  la  facoltà 
Teologica . ibid.  e la  mundee  d’ altri 
priuilegij.  ibid.  Nicola  V.  le  dà  efen- 
7Ìoni . ibid.  onorata  eoa  lettere  da 
Gio.  XXIII.  e da  Califto  IlL  nu.p,  le 
dan  parte  della  loro  aflunrione  tutti 
i Papi  da  Eugenio  lV.fìno  a Clenaen- 
tc  Vii.  ibid.  ha  data  più  fàggi  di  di- 
vozione verfo  la  Sede  Apoft.n.io.  ha 
fiorito  particolameute  nelle  leggL  n. 
ji.  inf^i  Giurifconfulti  Itauani  , 
Francefi,  e Nazionali  d’Auign.  e del 
V cneC  che  vi  han  profdrato.ibid.  tra 
ì quali  fi  conta  prima  del  Pontificato 
V rbano  V .ibia.n’c  Cancelliero  l’Ar- 
ciuefeouo  • il  qual  conferilce  i ^di . 
nu.  fz.  £cin  vacanza  della  Sede  Ar- 
chiep.  il  Prepofio  .della  Metropoli- 
tana . ibid.  durante  in  Auign.la  Cor- 
te Romana  vi  s’ infegnano  le  lii^uc 
Ebrea,  Greca,  Araba,  e Caldea . 1. 2. 
c.2,n,  ij. 


Voconzij  popoli  comptefi  in  parte 
nel  moderno  Venefino  . varie  flef- 
fioni  del  lor  nome  . 1. 1.  c.i.n.3.  loro 
efienfione  . ibid*  loro  antiche  Città  . 
ibid.  fuddiuifi  in  vari;  popoli  fubal- 
teruL  ibid.  ,, 

VrbanoV. creato  Papaabfente 
I.2.C.6.  num.10.  giàGu^ielmoGrì- 
moardi  Abbate  di  S. Vittore  di  Mar. 
figlia,  ibid.  acccuato  il  decreto  dell* 
elezzione  entra  in  Auig.  e vi  è conlà- 
grato.ibid.fuo  zelo  [xr  gli  afiari  del- 
la fede.n.1 1.  fa  le  carceri  dcll’Inqui- 
fizionc  in  Auign.  contro  gli  eretici . 
ibid.  fcommunica  Pietro  Re  di  Cavi- 
glia. num.22.  fcommunica  e de{x>ne 
Bernabò  Vifeonti.  ibid.  dàgenerofe 
ripulfe  al  Re  di  Francia . ibid.  è vifi- 
tato  da  Regi.  n.23.  dà  la  Croce  a tre 
Re  per  panare  oltre  mare  contro  i 
Turchi,  ibid*  Blocato  in  Auign.  dalle 
truppe  di  Guefclinob  n^zó.Ce  ne  redi, 
me  con  oro  a titolo  di  ftipendio.  ibi- 
dem ..  dà  i’vltima  mano  alla  fabrìca 
del  palazzo  d’Auign.  nu.a8.  ripara  le 
mura  della  Città,e  ne  continua  la  fa- 
brica . ibid.  promuouc  in  quella  Cit- 
tà  il  numero  del  fette,  ibid.  altri  fuoi 
edificij . ibid.  fue  promozioni  di  Car- 
dinali.n.2pj:iporta  la  Sede  in  Roma, 
e con  quali  (limoli.  n.3o.fuo  via^o, 
&arriuoinRoma.  ibid.  crea  in  Ita- 
lia Cardinale  Filippo  di -Cabalfole  . 
mi.31.  donazione  infuo  tempo  fatta 
a i Papi  da  Carlo  V.  Re  di  Francia  . 
num.  52.  riporta  di  nuouoiaSedc 
in  Auign..num.  33.  con  quali  dichia- 
razioni e raotiui.  ibid.  ammonito  dal 
Principe  Pietro  Minorità  , che  ciò 
Ivuu’ebbc  occafionato  vno  feifma-.  . 
ibid.  riuelato  a S.  Brigida,  che  ciò  fiz- 
cèdo  Vrbano  farebbe  ben  tollo  mor- 
to . ibid.  ciò fignificato  ad  Vrbano 
non  vi  preVa  fede.  ibid.  fuo  viaggio . 

ibid. 
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triuore  in  Auìg.eren)pIarmeote, 
c pentito  di  non  haucr  creduto  a S. 
Brigida . B.  jy,  rifplcnde  dopo  mor- 
te con  miracoli , ibid.  fcpoltura  » e 
traslazione  del  Tuo  corpo  >ibid,  Car- 
dinali morti  in  Aiugn.  a Tuo  tempo  ,■ 
n.  |d. 

VrbanoVI.  Papa  prima  Bartolo^ 
meo  Ptignano  Archielc,  di  Bari.  I.  ù 
c.7.n.  r.  to.li  Cardinali  tra  lor  difeor- 
dinc’  (oggetti  del  Collegio  prima 
d^entrarc  m Conciane  gettano  gli 
occhi  in  lui  fuor  del  Collegio . nn.  i. 
con  tal  difpofizione  incaminandofi 
verfo  il  Conciane, i Romani  lor  chie- 
dono vn  Papa  o Romano,  o Italiano 
con  clamori  fupplici , non  minaccic- 
noli,  n.2,  entrati  in  Conciane  vn  Ca- 
porione lor  diicdc  a nome  del  popo- 
la con  grani  minaccie  vn-  Romano 
con  Pifteflb  motioodcl  timore  della 
trafmigrationc  della  Sede  Apoft.  n, 
5 dopo  (jnefto  entrano  inr  cohfnlta  i 
Cardinali,  e concWndono  di  non 
rere  eleggere  ftanri  quelle  mihaccic 
vrr  Romano.ibid-ondc  viunimcmen- 
te  eleggono  Bartolomeo  Arcincfc.di 
Bari  Italiano . ibid,  nell’ora  dell’  c 
lezzione  cade  vn  fulmine  » e tocca  le 
camere  de*  Cardinali  Roberto  di 
Gtneura,  c Pietro  di  Luna.ibid.dopo 
Pelezaioncd  chiamato  in  Conclaue 
CQ  altri  Prelati  Pcletto  Bartolomeo, 
perché  prcfti  il  confenfo  alPcIczzio- 
nc,  n.4,  per  l’mgrefTo  di  que’  Prelati 
tumulnia  il  popolo  temendo  non  fbf- 
fc  eletto  vn  Romano,  ibid.  c perché 
Vede  vfeir  dal  Conclaue  le  argente- 
rie de'  Cardinali.ibid,  c perche  teme 
efeano  i Cardinali  fenza  clezzione  . 
ibid,  e perché  i"  ftimolato  da  i par, 
ziali  del  Cardia.  Odino , ehc’l  vole* 
uao  Papa,  ibid,  infìiria  maggiormen- 
te il  popolo  iovdire  > ch*cra  eletto  il 


Barcnfc,  intefolo  per  Gio.d!  Bar.ibi-' 
dem . hngono  allora  i Cardinali , fìa 
eletto  il  Card.di  S.  Pietro  Romano . 
ibid.  corre  il  popolo  a vcnerarlo.ibi- 
dem , in  quel  mentre  prefenrano  a_v 
Bartolomeo  l’clezzione,  & egli  l’ac- 
cetta. ibid.  Io  nafeondono.  ih'dem.fì 
fenopre  la  finzione , e’I  jxipolo irrita- 
to corre  all’armi.n-y.  tentano  allora 
la  fuga  alcuni  Cardinali  , c fon  dal 
popolo  ricondotti  con  aggrauij  in 
Conciane,  ibid.  ini  rinchiufi  di  nnono 
reiterano  l’clezzione  di  Bartolomeo.- 
n,  d,  indi  la  rinclano  ad  alcuni  prin- 
cipali Romani,  con  protefta  che  pud 
il  popolo  vcciderli , ma  non  hancrc' 
altro  Papa.  ibid.  meditano  allora  t 
magiftrati  Romani  di  coflringcrlo 
alla  rinunzia,  num.'7,  altri  il  cercano 
per  vccidcrlo , ibid,  intanto  han  luo- 
go aknni  Cardinali  di  ritiradf.  nti.8. 
cefTa  dapoi  per  opra  di  mediatori  il 
tumulto , e fi  richiamano  in  Concia- 
ne i Cardinali  rìtirariff  mCaftelS. 
S.  Angelo»  n, j.qucftt  con  glialtri  del 
Conciane  lo  intronizano , c Padora- 
no.  ibid»  Io  publica  vn  C*tdina(e  ^ 
popolo  c(rf  nome  di  Vrbano  VI»  ibi- 
dem . egli  benedice  il  popolo  : pren- 
de con  applaufo  il  poflbllo  ; è co- 
nato con  1 ’afliftenza  de  gli  altri  Car« 
dinali  ritornati  dalle  terre  vicine^* 
ibid,  così  é eletto  ad  onta  delle  ifta- 
zedel  popolo , prima  delle  fuc  vio; 
lenze  > c nel  corlb  di  effe  n*ìè7citcra' 
ta  l’clezzionc , nqm.  io,  rcftificanoi 
Cardinali  della  fua  clezzione  fomn»- 
mentc  canonica,  n.i  r,  come  tale  eoa 
lettere  priuate  e publiche  la  notifi- 
cano a i Prencipi  • mt.ia,  però  lo  ve- 
nerano con  lettere  i Cardinali  reftati 
in  Anign.n.  ij.il  Cardili.  Ambiancnfc 
dalla  tsgMione  di  Tolcana  viene  in 
Roma  a riucrirlo  di  perfona»  ibid.  ei 
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Frencipi  tutti  lo  riuenTcono  « ocbn 
amlxilciarie,  o con  lettere . ibkL  da. 
poi  i Cardinali  continuano  ad  appro- 
uar  h fua  clezzione  con  l*opere  • JUi. 
14.  fi  dichiara  Vrbaoo  di  non  voler 
tornare  in  Àuignone.  n.t5.sferza  in- 
tempcftiuaalente  i coftami  de*  Car> 
dinali,  e publica  di  voler  correggere 
gli  abufi  della  Corte,  ibid.  promulga 
•ofiituzioni , che  legano  i óirdiuali . 
n.  18.  con  che  di  occafione  alio  Icif- 
fflanu.ij.t8.  auuilàto delle infidie 
de’Cardinali  Francefi  iaicia  d*  anda^ 
re  in  Anagnii  e ne  vi  aTiuoli.  n.ip. 
di  li  manda  nùnzi)  per  fedar  la  frdi- 
zione,ma  indarno,  ibid.  tiene  in  Ti- 
tioli  Conciftori  co*  Cardinali  Italia- 
ni.  n.  la.  vi  (pedilce  due  negozi)  im- 
portanti . ibiffl  mandai  tre  Cardina- 
li Italiani  a fare  a gli  altri  la  propo- 
fta  del  Concilio  Gen«  per  dedderui 
la controuerfia del  Pojnto.  num. za. 
publica  vn  fatto  della  Tua  elezzione  « 
che  puòconfornurfiajl’altro  riferi- 
to da  i tefiimonij.  n.  jp.  dopo  Fclez- 
2Ìone  di  Robertet  detto  dcniente  c 


feguito  dalla  ma^or  parK  de^ 
Principi,  nu. 4} . dagfihuofflini  piti 
dotti . n.44.  e ^ {uàSanti.  nnm.  4$. 
giungono  in  Tuo  foccorlóGio.  Anco, 
to  > Alberico  Co.  di  fiarbiano,  Scal- 
tri . no.  48.  quelli  dis£mno  in  batto-' 
glia  le  truppe  di  Clemente . ibideiii* 
prendono  a patti  il  Caftel  S.  Angeio.  ' 
n.4p.  fulmina  con  cenfiirc Roberto  « 
c in  varie  guife  fi  ftudia  d*  abattere  il 
fuo  partito.  n.ja.  muore,  n.  fj.  fuo 
lodi,  e fiioi  biafimi . ibid.  teftimonio 
di  lui  dato  da  celcfte  fpede . ibid.  V. 
fdfim.  V.  Roberto  Cardia,  di  Gi- 
neora . 

Vrbano  VII.  creato  Papa,  I.5.C.5. 
n.jj.  muore  tofto.  ibid. 

Vrbano  VIU.  creato  Papeul.  j.c.^/ 
n.  jp.fiio  farro  infigne  nclPatto  dett’-^ 
elezzione.  ibid.  Tuoi  £uti  precedenti; 
e file  lodi . ibid. 

Vnaldenfieretidy  lordenomjùa- 
zione,  lor  prindpio,  e prt^eÀ . 1. 1. 
c.1.  nu.  3.  fi  diramano  in  varie  (érte, 
e nomi , de*  quali  è il  prindpale  qnd 
d*  Albigefi . ibid. 
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A Badia  di  S.  Andrea  preflb 
Anignone,  e fuoi  prindpi). 
l.jor.p.  n.i3. 

Abbadia  difinanque  nella  Dioce- 
fe  di  Cauaglione,  e Tuoi  prindpi)  l.j. 
c.p.n.13. 


Academia  detta  Corte  d*AmoM 
preflb  Auignone.  1. 1 .c.  j.n.  5 . 

Adelaide  Contefla  d’Auign.  e di 
Forcalquicr.  l.i.c.4.num.7.trafpottn 
con  le  nozze  gli  Stati  patemi  in  Er. 
mengaudo  Co.d*VrgcI.  ibid. 

Aaelberto  Vcfcouod*Auign.  Ibf- 
tolcriuc  nella  donazione  dell*  Kbla 

di 


1 NT) 

dìMayratàca&ttaalla  fua  Chiefa  . 

I. 5.C.J.11.14. 

Adolfo  di  Nallàu  Impcrad.  1.  1. 
n*  12* 

Aeria  Città  del  Vcndlno  diftrut- 
tafottol*  Imperio  di  Gallieno  nell* 
iocurfionc  de  gli  Alemanni.  1.2.  c.  $. 
num.li.  o nell’incurlione  Vandalica 
(bttol’lnfp.  d’Honorio.  l.i.c.4.  nu. 

II. 

S. Agricolo  figlio  di  S.  Magno.  1.  j. 
c.  j.nu.  14.  Tempo  della  Tua  nafeita  . 
ibid.tempodel  Tuo  ingrenb  nella  Re- 
ligione . ibid  tempo  nel  qual’è  fatto 
Aùrcidiacono  d*Auign.  ibid.  creato 
Vcfc«  d’Auignonc . ibid.  fuc  virtù  , 
fuoi  miracoli,  ibid.  Eriggc  in  Auign. 
vna  Chidà . ibid.  In  ella,  e nella  Ca- 
tedrale  introduce  i Monaci  di  Le- 
rins.ibid.  da  i quali  è introdotto, pri- 
ma che  in  altra  Catedrale  di  Frauda 
iliàlmegmare  alternato  . ibid.  fua 
morte  '.  ibid.  fuo  teftamento  . ibid. 
fua  fcpoltura . fuo  culto . ibid.  Se  c. 
io.  n.1 5. 

Alano  de’  Coetini  Vefe.  d*  Auign- 
amplia  il  palazzo  Epifc. 
ibid.  creato  Cardinale.ibid.fi  chiama 
Cardinale  d' Auiguone.  ibid.  fuo  fat- 
to nel  Conclaue  dopo  la  morte  di 
Nicola  V.  ibid.  fua  morte  c fepoltu- 
ra . ibid. 

Alarico  Re  de’ Vifigotl.  V.  Ho- 
norio  . 

Alberto  d’Anflria  Impcr.  1. 1.  c.6. 
BU.13.  Non  cede  al  Re  di  Franca  il 
Regno  d’Arles  . ibid.  qual  foffe  l’ ac- 
cordo con  cfTo  fatto,  ibid. 

Alefandro  Card.Famefe  Arciuefe. 
d^Auignone.  l.^.c.^.nx^p.  Ottiene  da 
Paolo  IH.  conferma  di  tutte  le  con- 
ceflìoni  y e priuilegij  dati  alla  fua 
Chiefa  da*  Popi,  da  Imperadori , e da 
altri  Prcncipi.  ibid.  fuc  lodi,  ibidf 
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Alefandro  Bichi  Vefeouo  di  .Car^ 
pcntràs.  I.3.c.8.n.73.  Nunzio  Apoft* 
in  Francia . ibid.  creato  Cardinale  t, 
ibid.  fua  morte,  ibid.  . ' 

Alfonfo  Giordano  Conte  di  Toloj 
fa  fuccede  nel  dominio  d*  Auignone 
l.i.  c.4.nu;  ai.  concorda fopra  quet 
dominio  con  Raimondo  Berengario* 
Conte  di  Pronenza . ibid.  altri  fuoi 
fatti . ibid.  « 

Alfonfo  Re  d’Aragona  detto  pri- 
ma Rai mòdo  è riconofeiuto  per  Co. 
di  Prouenza  in  vita  del  Conte  fuo 
cugino . 1. 1.  c.  j.  nu.y . il  qual  mor- 
to , n*a0ume  il  dominio,  ibid.  Mole- 
Aato  in  effo  con  guerra  da  Raim-V* 
Co.  di  Tolofa.ibkl.  Vi  fà  la  pace  con 
alcune  condizioni,  ibid.  Mnoue  guer- 
ra a Gugl.  V.  Go.di  Forcalquicr,  c lo 
aftringe  a preflargli  omaggio,  n.  17; 
fà  Conte  di  Prouenza  Sancio  fuo  fra- 
tello, n.  aj; ne  ripigliai!  dominio  . 
ibid.  muore.  0.21.29. 

Alfonfo  II.  Co.di  Prouenza  in  vita 
del  Re  Alfonfo  fuo  Padre.  Li.  c.5.n. 
27.  fpofa  Garfcnda  di  Sabrano  con  .. 
dote  della  futura  fucceflione  nel  Cò^ 
tado  di  Forcalquier.ibid.  occupa  cor» 
1*  armi  in  vita  del  Suocero  molti  luo- 
ghi di  quel  Contado,  n.  34.  Gli  muo- 
ue  guerra  il  Suocero,  c gli  diminui- 
fee  la  promeflà  dote . ibid.  fi  riconci- 
lia col  Suocero . ibid.  in  nuoua  guer- 
ra retta  prigione  del  Co.  di  Fòrcal- 
quier  fuo  Suocero.  ibid.è  liberato  dal 
Re  Pietro  fuo  fratello,  e riconciliato 
col  Suocero,  ibid.  muore,  n.40. 

Alfonfo  Conce  di  PoiéUers  e di 
Tolofa  col  terror  dell*  armi  ridnccj 
per  tranfòazione  alPobedienzà  Aui- 
gnone.  l.i.n. 53.64^  altri  fuoi  fotti,  c. 
é.n.3.  fua  morte . ibid. 

S. Andrea  Corfìni  dell’  Ord.  Car- 
melitano illumina  in  Auignone  vn 

cicco. 
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cieco*  h}.c.io.n.io.fì  toccano  alcune 
altre  cole  della  Tua  vita.  ibid. 

Anglico  Grimoardi  fratello,  di 
Vrbano  V.  Vefcouo  d’ Auignonc.  1. 
j,|C.  j.  n.4S>.  Riporta  dall’Imp.  Carlo 

IV.  nuoiii  priuilegi)  « c conferma» 
delle  conccuioni  fatte  alla  Tua  Chiefa 
da  altri  Imperadori . ibid.  & nu.  50. 
Altri  Tuoi  fatti,  n.  49.  creato  Cardi- . 
naie , e mandato  Legato  in  Spagna  . 
n.  50. 

Anibaie  Cartaginefè  per  qual  par. 
te  delPAlpi'pafsò  in  Italia . 1.  a*  c.i, 
Dum.  6,  qual  fofle  l’ilbla  > onc  per- 
uenne  nel  marciar  verfb  l’Alpi^rn.  7. 

V.  Canari. 

Anibale  Bozzuto  Arduefe.  d’Aui- 
^one . l.j.  c.j.  n.70.  creato  Carditi, 
ibid.  Tua  mortei  fepoltiu^ , &:  epita  f- 
fìo . ibid. 

Antonio  de  Flores  Arduclcouo  d’ 
Auignonc . ì.j.  c.3.  n.66.  alcuni  Tuoi 
Fitti . ibid.  fepolto  nella  Metropoli- 
tana. ibid. 

Antonio  Pache  netti  ( che  poi  fu 
Papa  Innocenzio  IX. ) Vicario  Gen. 
kiAuign.  del  Card.  AleFindro  Far- 
oere.J.3.c.3.n.d9. 

Arbeno  primo  a noi  cognito  de 

fli  Abbati  di  S.  Rufo  prelTo  Auign. 
^.c.^.n.i. 

ArioftoCo.  Ariofto  Arciuefe.  d* 
Auira.l.5.c.3.nu.82.  celebre  Giurif- 
cooiulto.  ibid. 

Arnaldo  di  Via  nipote  di  Gio. 
XXII.  Vefcouo  eletto  d’Auignone. 
Lj.  c.  n.  47.  edifica  il  palazzo  Epi- 
fcopale.ibid.  creato  Carditi  ibid. 

Arnaldo  Arduefe.  d’Auxh  regge 
la  Chiefa  d’ Auign.  come  Vicario  di 
Pietro  di  Luna  detto  Benedetto 
XIII.  lib.^.c.^.n.54. 

Arrigo  Sue uoImp.Re  d'ArleS  o 
di  Borg.  lib.  z.  cap.  4*  num.  4.  ticn 


gli  Stati  generali  del  Regno  d*  Arlcs 
in  Soloduro.  ibid. 

Arrigo  lll.detto  il  IV.Imp.riceuc 
gli  omaggi  de'  feudatari!  del  Regno 
d'Arles.  1. 1.C.4.  nu.y.  fuoi  fatti  > luoi 
delitti,  ibid. 

Arrigo  I V.dctto  il  V.  prenomina- 
to Carlo  è affunto  all’Imperio,  e fuc- 
cede  nel  Regno  d’Arlcs,  1. 1..C.4.  nu. 

10. fuoi  eccem.ibid.fl  vmilia  al  Papa . 
ibid.  è riconciliato  alla  Chiefa . ibid. 
fua  morte . ibid. 

Arrigo  V.  detto  il  VI.  Imp.  efcr» 
dta  vari]  atti  di  giurifdizzione  nel 
Regno  d’Arlcs.  l.i.  c.y.  n.a«J.  muo- 
re. n.  ^o. 

Arrigo  VII.  di  Luxemburgo  Imp. 
efercita  molti  atti  di  giurifdizzione 
nel  Regno  d’Arlcs.  l.t.  czp.6.  nutn. 
18.  particolarmente  con  fentenza.^ 
capitale  contro  il  Re  Roberto . ibid. 
qual  fucaffata  daQemente  V.  ibid.. 
c poi  dall’Imp.  Carlo  IV.  n.ii.  Non 
fìapproua  , ch’egli  vendeffe  la  fo- 
uranità  del  Regno  d’Aries  al  Re  Fi-r 
lippoilBello.  n.i8. 

Afparc  Duce  dell’  Imp.  Teodofia 

11.  I.2.C.4.11.17.  penetra  prodigiofa-^ 

mente  in  Rauenna.  ibid.  vivccido 
Gio.  Tiranno , c libera  Ardaborio  . 
ibid.  Viene  a giornata  con'£zk>  eoa 
egual  forte.ibid.  Concorda  con  £zìq. 
ibid.  ^ 

Àtalarico  Olbogoto  Re  d’ItaliaJ. 
Sig.di  Proucnzad’Auign.c  del  VencK 
fino.  1.2.  c.  6.  n.  IO.  Scriue  al  Senato 
Romano  incorno  alla  conquiAa  di 
parte  del  Regno  di  Borgogna  Fatta 
fenz’armi  dal  Duce  Tolo.  l.a.  c.  yvn. 
15.  n^orc,c.6.  n.io.  ,■ 

Afaiilfo  Re  de’Vifigoti  fpofa  Gal- 
la Placidia  forella  dell’  Imp.  Ho^ 
norio  gii  ritenuta  da  Alarico , lib. 
2.cap.4. num.  14.  Scacciai  Vandar 
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tf  dkltk  LingiaAjci  .ibM.  Vi  fstma  il  neg^^'ato  doil’iiMarìfonc  de*  VkfKictf 
Regno  ,c  la  Regia  ia Eraclea  < ibid»  ncll’lmp.  d'HoftOrio.  I.i»  c.4.  n'.  fa» 
lafcta  Fa  Lingnadoea  ad  Honorro  * e P^fla  fono  il  domini»  di  Cbihuirino 
paflaa(labiiiri»iiaSpagna.rur5.  ilTiranno-.  ibid»  rmaCTa  per  l'affni 
Aiiignone  in  ^.loogotralc  priacJ-  dtCòftanBaOante  tono  iF  donitni^ 
pali  Città  della  GalliaNarbotieft  » 1*  d’Honorio- .n«i4.  infeftatO'dìllle  vi- 
t.c.%.  n.  t>  Città,  della  Gallia  Narbo-  cine  guerre  dtf  Romani  » e de*  ViflM 
neiè  Cifrodana . n.  a».ibggiace  a Pro-  goti.  nu.  io.-pafffafottOil  primo  Re- 
tori,  o a Proconlbli,  che-gouetnano gno de’ Borgognoni/  n.if.  ee*j.n.té- 
atutta  laNarbonefciOlaCifrodana.  lodiene  nelle  fiie  vifcett  la  guertat 
ibid.  dopo  la  conquifta  di  tutta  lìL..  de’Borgognoni  contro  i Vifìgori.H  av 
Gallia , c ladiuiiìone  fattane  da  Au-  c.j«  n.i»^  afflitto  da  graniffima  care- 
gUlFo  fi  conta  nella  Viennefe  I.  prò-  ftia.n.5.  foccorfe  in  efsa  da  S.Pàziéte 
uincia Coniblare  . ibidv  foggiace  al  Arciucic.diLione»ibtd.  VifirincMi»* 
Proconible  di  efia , o Gbtiemadoro  de  il  Re  Gondebaldo  icofffitto'.  n.  i j’» 
con  poteftà  Confólarc  • ibid,  e ad  vn  congran  danno  del  tcrrìtorfò  è alfe*» 
Vicario  del  Prefctio  del  Pretorio  diato  c combattuto  da  Ctodbneo  Re 
delle  Gallie  , al  qualVic.  frappella  Franceie.ìbkl.  Parta  fotte  il  dofwioid 
da  i-Gbnernadori  delle  Ptouincie , o de’Rè.Oftrog0tl  dopo  fi  kiiconfittaf 
Prefidiali»  o Conlblari.  n,  j,.compre-  di  Gondebaldo  Re  Borgognone,  niv- 
fò  ancora  nella Scttimania,  parte  de*  i'5..ec.d*-  n.i.-a.?.  fatto  ^lemo  gc— 
nominata  dall’annno  Còri  lio  di  fette  nerale  come  capo  della  Prouen^*’ 
Prouincie.  nu,4.Colotiia  Latina, e poi.  Occidentale/  c.d.num;e.<?^n<Mungc* 
Colonia  de’ Romani,  n.5.  di  che  (or-  aifedio  d’  Arlcs  fatto  da’  Frante fl< 
tc  di  Colonie  fi  forte . ibid.  <juando  i-  ibftiene  orribili  guafti . n.  tf.  le  fon  ri- 
ftituitx.  n.  d.  fóftien  de’  guadi  damili-  meflì.  dal  Re  Óftnwoto  per  alcurtt 
cani  popoli  della  Gallia  per  la  fua_.  anni  i tributi,  ibid.  l^aaa  d’'artni  do* 
fedeltà  Tcrfo Celare.  Ka.c.j.n.d. Nel  gli  Oftrogoti.n.d/8-fotto  i Re  Oftro- 
eorfodelTriumuirato  Romano-fog-  goti  d’Italia  fòggiace  al  fuoGoucr- 
giacead  Ottaoiano.  n.io.  Cònparte  nador  Generale  al  Prefetto  del  Pw 
del  Venefino,  come  Canato , hebbe  torio  delle  Gàllie;  n.  8.  PàflFa  fotto  iP' 
probabilmente  la  fua  ftatua  nel  tem-  dominio  de’  Re  Francefi  per  dono- 
pio  dedicato*  ad*  Angufto  auanti  a dé’ReOfttogoti  nel  jjy.n/ij.c  c.^** 
Lione . nu.  ii.  cinto  di  nuoue  mora,  n-p.-il  qual  fu  confermato  dill’Imp» 
dall’Imp.  Traiano*  n.17.  forle  vifita-  Giuftiniano  . ibkl.d  incerto  qual  de  i 
to  dall*ln^*EI.  Adriano,  n*  1 8.  fente  quattro  Re  Fricefi  figli  di  Clodoued/ 
gli  effetti  della  guerra  fatta  dalPlm-f  vi  dominaflc  ilprimo.  l.i.c.7.nun^*p. 
per.^‘UeroaClodio  Albino  Gòucrn.  Ccrtoéjchc  Childebertol.  nefù  Si*  ' 
della  Lugdufitfc.  n.  19.  afflitto  dalla  gnorc  .-  ibid*  Riparta  le^actni  di 
peftc  ndl’Imp.di  Gallo  Ofliliano . n.  Narfctc  al  dominio  dc’Rom.Impef* 
ao.  ófferifte  vna  corona  all’  Imp* M.  col  goocmo  di  Amato-  Patriziò'.  nu. 
Aurelio Ptoboda  lui  liberata,o dalla  i i.di  nuouofottoi  Frtoccfipcrtóft- 
cattiuità  ,,0  dalle  veflazioni  degli  ceflìonedell’Imper. Gitiftino. nu.14. 
At<unanni..o.  >4.  oefpugnatOjOdiui-  Nella  diuifione  della  Prouenza  trà. 
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OoBtranoi  «Sigibeno  Re  Franeefi 
<oilicture  l’ vtu  dcUecccTecrarclaie 
della  Prouenza.  nunu  i $.  forweTo  da. 
Celfo  Patrizio  Capitano  del  Re  Gó- 
trano  per  haucre  il  Re  Sigibcrto  for- 
prefo  Arles . ibid.  ReAitnito  a Sigi- 
<bcrto . tbid.  graucmeocc  danneggu- 
to  da  i Longobardi  nel  lor  primo  > e 
terzo  paflaggio  in  ProucDza.n.i  6. 1 8* 
20.  danneggiate  le  Tue  meflì  da  i Saf- 
foni.  lì.m.  è Tuo  Gonernadore  fotco 
il  RcChiJdebcrco  U>  il  Patrizio  En- 
nio Mammolo,  nu.  iz.  qui  fi  alto  P 
impoAor  Gondebaldo  che  (ì  vaotaua 
figlio  del  Re  dorarlo  1.  n.  15.  qui  lì 
ordifee  l’apparecchio  dell’  armi  da 
iQuouerncontroii  RcGonrrano.  n. 

PerSè  alTedùitoda  vn’  efercito 
del  Re  Gonrrano.  11. 34.il  feioglie  P 
alTedtb  per  foccorfo  mandatooi  dal 
Rè  Childcbcrto . ibid.  Vi  lì  acclama 
Re  Phn^Aor  Gondebaldo.  nti.  2$. 
Con  l'clercito  qui  al&mbtato  di  qui 
muoue  Gondebaldo  per  l’Aquiunia. 
ibid.  Gran  ricchezze  di  Mummolo 
rrouace  tn  Auignone  . mun.37.  fame 
grande  in  Auign.n.28.  Peftc.  nu.ap. 
!Scl  palio  della  Dureoza  fi  oppongo- 
no i nobili  Aui^onefi  a i Saracini  « 
J.a»  C.8.  nu.  6.  e fatta  Arage  di  quelli 
Jiobili.  ibid.  Nelluogd  del  conflitto 
fi  erigge  appreflb  vna  Cappella  per 
lorlì^lnira,  e memoria,  pre- 
la dai  Saracini  quella  Citta  per  tra- 
dimento di  Maurizio  Tuo  Gouernad. 
ibid.  Gran  Aragi  vi  fanno . ibid.  ouì 
ièrmaJa^ede  Atino  Re  Moro  • ibid. 
d^udlcorre  gallando  le  conuicine 
I^outncie.  ibid.  Accorfoui  Childe- 
brando  fratello  di  Carlo  Martello 
afledia  Auignone . nu.  7.  Vi  lì  pprta 
con  rinforzo  Carlo  Martello  , &ef- 
pngna  a forza  la  Cirri,  ibid.  nelPef- 
fugnaziooc  reda  io  qualche  parte  in- 


ceodiataJbid.  Si  propooedccAoper 
raccorne*  lèfuAuiga.  nella  rtuolta 
della  Prouenza  eccitata  da  Maurizio 
costra  Carlo,  nii.  9.  di  nuouo  graue- 
meote  danneggiato  da  i Saracini  in 
tempo  di  Carlo  Ma^oo  • nu.  18.  Nel 
partito  di  Carlo  il  Calao  contra  Lo- 
tario prima  della  z.diuilìoac  de’loro 
Stati.  1.1.  c.i.mi.  ReAa  odia  parte» 
del  dominio  dell’Imp.  Lotario,  n.  1. 
Veflato  nella  ribellione  tentata  dal 
Conte  Bolocraco.  «u.  j. . lì  trouano  ì 
fuoi  Cittadini  nelle  guerre  dcll’Imp. 
Lodouico  II.  contro  i Saracini  nel 
Regno  di  Napoli,  n.  i3.è  danneggia- 
to irell’incurfìooe  de*  Saracini  nella 
Prouenza  fotto  il  med.  Lodouico.  lu 
^ 3'  foggiace  a i danni  dell’  armi  > 
quando  Carlo  il  Caino  Ipoglia  della 
Prouenza  l’Impcr.  Lodou.  II.  Tuo 
nipote-  n.  14-  Rclla  però  fotto  il  do- 
miaio  del  RcCarlo  il  Caino,  ibidem^ 
Pafla  Torto  il  dominio  del  Acondo 
Regno  Ai  Sorgoma  c d’ Arles.  I.  i.c. 
3.  n.5.  Vilitaco  dal  Re  Lodonico  di 
Rolbne.  q.8.  danneggiato  dalle  Icor- 
rcric  de’  Saracini  fotto  il  Re  Vgo.  l- 
i.c. s-n.j.  fogsiace  a i Conti  fotto  la 
foucaniti  de’  Re  d’Arles.  c.j.  niui  o. 
1 1 . 1 s.perchè  ripartito  cri  più  Signo- 
ri. n.  14.  probaÙImente  da  principio 
ripartito  tra  i Conti  d’ Arles  , o di 
Prouenza  Orientale  , e li  Conti  di 
Forcalquicr,  o di  Prouenza  Occiden- 
tale. c.  3.num.  1 3.  i4.ÌBdi  la  parte  de*. 
Conti  di  Forcalquicr  fiiddiuilàui  ne*- 
Conti  particolari  d’Auignone,  c’han 
prìncif»  o nella  CoiitelA  £ma  della. 
Cafa  di  Forcalquicr,  o di  Rotboldo . 
c.3-n.i  3.ia.z3.c.4.n.8.  indi  fpogliact 
li Contiparticolarì con  l’armì  da  i 
Conti  ToloCmi  , qucAi  fuccedonq 
nella  jor  parte  del  dominio  d*  Aui- 
gnonc.  C.4.  num.p.  c forfè  ancora  iq 

quel. 
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quella  de*  Conti  di  Forcalquier.ibid. 
& mi.17.  forfè  ancora  inqueHadc* 
Conti  di  Proiienza.  0.4.0.9.17.  pro- 
babilmente ancora  è tutto  da  prin- 
cipio de’  Conti  di  Forcalquicr . indi 
diuifo  tra  i Conti  di  Forcalquiér  > e 
tra  i Conti  particolari  d*  Auignono 
biro  fuffeudatarij,  c’han  principio  in 
£ma  ■ poi  tutto  occupato  dall*  armi 
de’  Tolofani , che  tutto  lo  poflledo- 
00.0.4.0.17.  Diuifo  apprelToil  Tuo 
dominio  per  traufazzioile  tra  il  Con  - 
ce  di  Tolofa,  c’I  Conte  di  Prouenza . 
c.4.n.  t 14  Ha  due  forti  in  tempo 
di  tal  diuifìonc . nu.  1 7.  fl  pone  in  li- 
berti fotto  il  Regno  dell’  Imp.  Cor- 
rado II.  n.  ai.  col  fondamento  della 
ceilìone  fattagli  del  dominio  dal  Co< 
di  Forcalquicr. c. $ n. I.  refta  tuttauia 
obbligato  di  ùit  le  caualcate  pe’l  Co. 
di  Forcalq.  ibid,  profefìa  particolare 
elTequio  al  Tolofano.ibid.  fua  Repu- 
blica  n chiama  Coufolato.n.i.la  reg- 
gono con  fouranità  il  Vefcouo  , & i 
Conlbli.ibid.  arme  della  Città  prima 
della  liberti . ibid.  Aia  arme  fotto  i 
Conlbli . ibid.  fua  arme  fotto  i Pote-^ 
Ai  . ibid.  Numero  e qualità  de’  fuoì 
Conlbli,  c de’  fuoi  Giudici,  n.  j.comc 
in  quel  tempo  fi  dataffero  gl’  iAru- 
mcnti.  n.  4.  cAenfione  del  fuodomi-' 
nio.  ibid.  dilcordie  ciuiii  nel  princi- 
pio di  qucAa  Rcpublica.  11U.7.  fi  for- 
mano le  leggi  del  Conlblato  . ibid. 
conferma  la  Ru  libertà  l’Imp.  Fede- 
rico l.nuin.8.  qucAi  fcelto  Auignonc 
per  luogo  d’alTemblca  da  dccidcrui 
la  controuerfia  del  Papato  tra  Alc- 
làndroin.  &Ortauiano  detto  Vit- 
tore , vi  vi  , e vi  dimora  con  gran 
Corte  & cfcrcìto.n.  IO.  ne  parte  con- 
fufo.  ibid.  Vi  s’incominda  da  S.  Be- 
nezetto  la-  marauigliola  fabrica  del 
Ponte  All  Rodano,  a.  19.  fi  compilce. 


n.io.  qual  magiArato  fbfle  II  Vighle- 
roc  PrcpoAo  mentouato  ne  gli  atti 
di  S.£enezecto.c.;.nu.  19.Ì  fuoi  Con- 
foli impongono  i dazij  per  lo  paflàg- 
gio  del  ponte,  num.  28.  i Confoli  col 
Vefcouo  decretano  le  franchigie  de* 
Cittadini,  abitanti  d’ Auignqne.n.* 
31.  Tengono  gli  Auignonefilc  parti 
del  Co.  di  Forcalquicr  nelle  guerre 
di  qiieAo  co’l  Co.di  Prouenza.  n.  34.' 
Orcupano  con  1’  armi  vn  fotte  Cz- 
Acllodi  Raim.  V I.  Tololàno  nel 
Ponte  di  Sorga,  n.35.  lo  demolilcono 
per  precetto  del  Legato  Pontificio  , 
ibid.  per  le  tralgrclAoni  di  Raimon- 
do VI.Tolofano  nuouo  titolo  acqui- 
fta  la  liberei  d*  Auijm.  ibid.^cofirin« 
gono  gli  Airignoneu  a nuouó  giura- 
mento di  fedeltà  rAbbate,i  Monaci, 
c la  Terra  di  S.  Andrea,  n.  ^6.  maù- 
danò  truppe  aufiliari  in  foccorib  di 
RainiondoVI.  edegli  Albigefi.  im. 
37.  Si  eccita  in  Auignone  tumulti 
per  controuerfia  de*  oazl) , e delle^ 
franchigie,  num. 38.  fi  compone  per 
gudiaio  d’arbitri  . ibid.  AuìAe  con 
ì’armia  Raimondo  VH-.  T<>lofiino 
per  la  ricuperazione  del  Venefino  . 
n.39.  ne  riceutf  in  dono  alarne  terre 
del  Venefino.  n(i.  41.  c conferma  d* 
altre,  n.43.  fuoi  abitatori- (communi- 
càci  da  Onorio  III.  come  aderenti  à 
gli  A!bigefi.n.4l.  fette  anni  foggiac- 
ciono  alla  ccn(ari‘.'  ibid.  fi  ampliano 
le  abitazioni  c’I  ricinto  della  Città  . 
n.44.  fi  cangia  il  magiftrato  di  molti 
Cófoli  in  vn  Podefti.  h.45.  non  fenzi 
graui  difcordic  ciuiii.  ibid.  che  fi  ter- 
minano con  compofizionc.ibid.Serìey 
c nomi  dc’PodeAi.n.4<5.47.c  affedia- 
to  Auignone  , e combattuto  dal  Re 
Lodouico  Vili,  di  Francia  , e Tuoi 
Crociati,  rm.48.  Si  rende,  ibid.  (bnQ 
fciolci  i fuoi  abitanti  dalle  fcomipu-t 
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Bica.  ibid.  è abbattuta  vna  parte  del- 
le fne  mura, ibid.  di  oftaggi  al  Re,  & 
al  Legato  Apoftolico , ibid.  il  Card. 
Legato  pronunzia  contro  Auignone 
rigorofa  fentenza,  n.49.  data  di  elTa , 
num.50.  ofleruazioni  fopra  la  mede- 
ma  , ibid.  è efcguita,  num.51.  Pode- 
ili  d'Auignonc  qualificati  col  titolo 
di  Signori  ,num.5  j.  riccuòno  per  de- 
naro in  pegno  la  propricti,  cM  domi- 
nio del  Vcncfi^  da  Raimondo  VII. 
diTolofa,  num.  51.  fi  compone  la 
contròuerfìa  de*  confini  tra  la  Citti 
d'Auign.  e la  terra  di  Barbentana,  n. 
^5.  inucntarìo  de'  beni  della  Repub. 
d'Auign.  Di  jd.  aflìfte  con  l’armi  al 
Co.  di  Proucnza  contro  Raimondo 
VII.  Co.  di  l'olofà,n.57.  onde  l’Im- 
perad.  Federico  II.  fciogiie  con  Aio 
decreto  alcuni  feiidàrarij  dalla  Aia 
obedienza , fbggettandoli  come  pri- 
ma al  Tolofàrfo,  c.y.n.4.57.  A fanno 
in  Auign.  fhttuti  contro  i delinquenti 
nel  Aio  territorio  di  li  dal  Rodino , 
n.58.  v’inforgono  grani  diTcordie  cì- 
uili  tra  vn  partito , che  vuol  fbggec- 
carA  al  Conte  di  Prouenza,  e l’altro , 
che  AiAiene  la  liberti, num.63.  A Aig- 
etta  fpontaneamente  a Carlo  Co. 
i Proucnza,  & Alfonfb  Co.  di  Tolo- 
fa,  n.é j.  iArumento  de’  prioilegij , e 
condizioni  Torto  le  quali  vi  A A>ggec- 
ta , num.64.  non  però  reità  incorpo- 
rato,nc  con  la  Prouenza  di  Carlo,'  nè 
col  VeiicAiio  d’Alfonfo , ibidem,  per 
la  morte  di  Alfonfb  palla  Torto  il 
condominio  di  Filippo  l'ardito  >Re 
di  Francia  nipote  di  Alfonlb,  lib.i. 
c.d.  num.  j.  il  qual  confcrnu  le  con- 
iienzioni  fatte  dalla  Città  con  ALAan- 
A>,c.^.num.-f.  refta  intieramente  fot- 
co  il  dominio  del  Conte  di  Prouenza 
per  donazione  fatta  della  Tua  metà 
ddl  Re  Filippo  il  Bello  in  cambio  de’ 


Contadi  d’Angiò,e  delMayne  a Car- 
lo II.  Re  di  Sidiia , e Conte  di  Pro- 
uenza , n.9.  IO.  il  qual’anch’egli  con- 
fernu  le  predette  conuenzioni,n.to. 
Vighcria  d’Auignone  comprcTa  dal 
Re  Carlo  nel  SiniTcalcato  diPorcal- 
qiiier,c.d.n.i  y.  Clemente  V.  vi  ttaf- 
porta  la  Sede  Romana,  n.xd.  la  Rei- 
na Giotianni  vende  qucAa  Città,  c 
le  Aie  appartenenze  alla  Sede  Apo- 
ftolica , num.ii.  l’Imperador  Carlo 
IV.  ne  conferma  la  vendita , e traf- 
feriA:e  nella  Santa  Sede  il  Aio  domi- 
nio, e dritti  in  qiicfta  Q'ttà , ibidem. 
Auignone  riceuc  la  Fede  Chriftiana 
da  Santa  Marta , lib.3.c.i.n.8.p.io. 
Aio  primo  Vefcouo  San  Rufo  difcc- 

E»lo  del  Signore  4 lib.j-c.j.  num.i. 

iocefe  della  Aia  CWefa  fc  foflc  pre- 
fcritta  da  Dionigio  Papa,cap.:.ninn. 
1.2.  Aia  Cliiefa  A>ttopoAa  da  princi- 
pio alla  Metropoli,  & alla  Prima* 
zia  di  Vienna,  cap.2.num.4.y.  6.  io* 
di  alla  Metropoli  d’Arles,  & alla 
Primazia  di  Vienna , numcr.  y.  6.7. 
poi  alla  Metropoli , & alla  Primazia 
di  Arfesy  num.<y.7.  doppD' alla  Me- 
tropoli d’Arlcs  , 8e  alla  Primazia  di 
Vienna,  ìbidem,  a^preffo  alla  Me. 
tropoli,  & alla  Primazia  d’Arles, 
ibidem,  di  nuouo  alla  Metropoli  d* 
ArleS4  e Primazia  di  Vienna,  ibiif. 
iftituita  Analmente  ella  Acfsa  Metro^ 
poli,  num.y.cap. j.num.<$}.5.4.  eoa 
le  Chiefe  Aitfragance  di  Carpentràs, 
di  Cauaglione , c di  Vafone , ibid. 
& nnin.  Au  Chiefa  retta  imme- 
diatamente per  Tuoi  Vicari)  da  Gio- 
nanni-  VenteAmo  Aicondo , cap.  j.n. 
47.  d«r  Clemente  VI.  e da  Innocen- 
zio  V 1.  n.48.  da  Roberto  detto  Cle- 
mente Vll.e  da  Pietro  detto  Bcned. 
XIH.  n.  y4.  prcrogaciue  di  quella 
Città  efpoAe  aJ  Card.  Alesid.FameA; 

e dal 
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dal  Cardinal  Giacomo  Sadolero,cap. 
j.nuin.59.  illuftrata  da  molti  Santi , 
perfone  venerabili  por  ianticà  > c.io. 
ftr  totutn.  V. Canari. 

Aureliano  Inaperadore  di  raro  va- 
lore debella  Tetrico  Tiranno  delle 
Gallie  fucceducoa  Vittorino,.  liUa. 
ca.p.5.num.  z altre  fuc  grai\  gelte , 
ibid. 

M.  Aurelio  Probo  Imperadore  d^ 
eroico  valore  con  ampliflSune  ftragi 
Icaccia  gli  Alenuniii  cialte  Gallie, 
lib.a.  cap.5.num.:4.  ogni  Citti  della 
Gallia gli  offre  vna  corona,  ibidem, 
altri  Tuoi  fatti  illuUri , ibid.-  muore , 
ibkU 

B 

BArtho,o  Barfio  Ve&.  di  Vafonc, 
l.j.c.5.n.io. 

Bartolo  de  Singido  Vie.  Apoft-.  della 
Chiefa  d’Auign.  deputato  da  Eugen. 
iV.l.;.c.^.n.tfi. 

Bartolomeo  Portalenghi,o  Porto.- 
lungo  dell'Ordine  Carmelitano  Vel^ 
cono  di  Troia,  c Eiibraganeo  d'Auig. 

Bartolomeo  Vitelleichi  Vele,  di 
Carpcntràs,l.j.c.8.n.tfa 
Benedetto  XU.  Paparefidcote  in 
Auign.  di  riputatalantifid'»  c doni  di 
]Oio,l.  J.C.  zom.  XI. 

San  Benczccto , o Benedetto  pa- 
i^rello  è da  Dio  deputato  alla  fa- 
brica  delponcc  d/Auignonc  Ei’I  Ro- 
dano , lib.i.c.5.niuiui9.  c condotto 
dall’Angiolo  finoalRodanodbidcm. 
c^nc  la  Tua  miflione  al  Vdcouo  di* 
Auignonedbid-indial  Vighierodbid. 
fi  carica  leggiermente  fu  le  fpalk 
finifurata  piecra,la  ttaijxzrta,  e ^etta 
per  fondamento  nei  Rodano,  ibid>  al 
quaifpetcacolo.loriconofcc  il  p<^' 


ICE 

lo  per  (anco,  ibidem,  iui  raccogli 
per  l’opera  grofse  limofine , ibid.  iui 
fi  molti  miracoli,  ibid.  è l’iftelso  che 
Gio:  Benedetto,  ibidem. approuat^ 
la  fua  fantità,  nominato  Santo,  ^ 
permerso  il  fizq  culto  in  bolle  -de’ 
rapi , ibid.  è dubbia  la  fila  canoni- 
zazione , ibidem,  fonda  vno  Spedale, 
& in  efso  vn’iftituco  rcligiofo,  ibid. 
lua  fepoltura,  ibid.  Tuoi  miracoli  d^ 
po  morte  , ibid.  miracolo  illtifirc  in 
lui  operato  da  Dio , I,  3.  c.io.  n.17, 
fila  morte,  ibid.  fico  del  Monafiero 
del  ponte  da  Iqi  fabricato , ibid.  fiia 
fepoltura , fuo  culto,  ibid.  nella  pri- 
ma traslazione  del  fuo  corpo  troua- 
toii>ticro,e  trAttabile  dopo  più  fcco-. 
li , ibid.  feconda  traslazione  del  Ilio 
corpo, ibid. 

Berengario  Conte  particolare  àf 
vna  parte  tPAuign.  probabilmente 
della  fiirpe  della  Contefsa  Ema , Ui. 
(U4.n4i. 

Berengario  Raimondo  Conte  di 
Frouenza  è molefiato-con  l’armi  da 
Raimondo  di  Baux  pretenibre  di 
(uiello  fiato,  lib.  I.  cap. num.  16.  è 
disfauorìto  dalFlmp.  Corrado , che 
n’inucfic  il  Banx , ibidem,  è vcciib, 
ibid- 

Berengario  di  Mornàs  Vcfcouo  di 
Vaiboe,  1.3-c.5.n  31.  da  Vafonc  dis- 
cacciato da  R^.  V . Co.  di  Tolbfà, 
e fpógliato  del  dominio  di  ^Ua 
Citti,e  d’altre  terre ,ibki. 

Berengario- di  Reilane  Vcfcouo  di 
Vafonc,!.  3.e.5.iuz4.  prefo , carcera^ 
coUcacdato,efpogliatodcL  domiuù» 
di  Vafonc , e d’aH^  terre  daRaim- 
VL  Co.  di  Tolo&dhid- 
Bernardo  li.  Vefc-d’Auign.  riporta 
dall’lmp.  Federico  il.  conferma  del- 
le conccfsioni  fatte  alla  fua  Chiefii 
dafcdecicoLL3.cv3.a.37.$o. . 

Ber- 


DELLE  COSE  NOTABILI 


-fecrtiardd  PinelU  Teatino  Arci'ncf' 
còlio  d’Auignonc,  lib.  j.c.;.nuin.79> 
V icclcMto  d’Aaignone,  ibid.  fiie  lo- 
di » ibid.  fepolto  nella  Metropolita- 
na>ibid. 

Bertrando  I.  Co.  di  Forcalquier,  e 
detta  Prouenza  Occidentale  mal  a 
propofito  confalo  Có  Guglielmo  III. 
Conte  d’ArIcs,  e detta  Prou.  Orienr. 
lib.  i.c.4.11.7.  dopo  la  morte  d’EIbc- 
iarda  Ebe  fa  fua  moglie  fpofa  in  ». 
nozze  Tcrcfa  d’Aragona>  ibid.  egli  è 
Irglio  di  Guglielmo  I.  Co.  di  Forcal- 
qnicr  , e <u  Adelaide  Contett'a  di 
Die, l.i'c.j.num.az.  fae  donazioni , 

C.4.U.7 

Bertrando  i.  fecondogenito  di  Gu- 
gtklmo  ili-  è Conte  di  Prouenza  in- 
ficine con  Goffredo  I.  Tuo  fratello 
auggiore,l.i.c.4.n.6.  fi  con  lui  alcu- 
ne donazioni  atteChiefe  d’Auign.  c 
di  Vafone,ibid.  muore  Tenta  pofteri- 
tifìbid.  è dcttoaucora  Conte  Ven- 
dacenfe,o  di  Carpeotris^bid. 

Bertrando  Il-detto  da  alcuni  Ber- 
trando I.  figlio  di  Goffredo  Terzo  é 
Conte  di  Prouenza,  l.i.c.4.n.d-  fbg- 
gftta  il  Tuo  dominio  temporale  al 
Papa , ibid.  gli  fcrittori  Spagmioli  il 
chiamano  Co.d’Arles  per  difringuer- 
lo  dal  Co.  di  Forcalqi  che  anch'eflb  è 
detto  Co.  di  Prouenza,  ibid.  Tua  nuMr. 
ce, ibid. 

Bertrando  figlio  baftardo  di  Rai- 
mondo di  S.GilTesCo.  di  ToloTa  per 
dono  di  Raimondo  è Conte  d’Auig. 
li i.c.4.n.9.  fpogliato  degli  altri  fiati 
de!  padre  da-<^glielmo  Co.  di  Poi- 
Aiers,oon  fi  sé  fitperdefTe  Auig.  ibid. 
nauiga  in  Siria  , evi  fiabilifce  la  Tua 
famiglia  col  Principato  diTripoli,ib. 

Bertrando  li.  Cadi  Forcalquier 
figlio  di  Guglielmo  III.  I.i.c.4.n.i8. 
fila  moglie  Gioficcanda , ibicL  ne  la- 


Tcia  quattro  figliuoli, ibid. 

B.'rtrando  III.  Co.  di  Forcalquier 
Tecondogenìto  di  Bertrando  II. 
cÌ5fienza,c  teftamento,!.  i c.4.n.  19 

Bercràdo  Giuniore  fratello  di  Gu- 
glielmo V.  Giuniore  i 'c  figlio  pofta- 
mo  di  Bertrando  Secondo  Conce  di 
Forcalq.  1.1.0.4.0,19.  Tuaefiftenzafi 
prona,  ibid. 

Bertrando  d’Apfnini  dal  gradò  di 
Prcpofto  della  Catcdrale  è promofib 
al  VeTcouadod’Aiiign.4.  5.c.j.n.4f. 

Bertrando  di  LambcTco  VcTcouo 
di  VaTonc , l,?.c-5.n.»3.  Ricupera  l* 
vTurpaco  alla  fua  Chiefà  dal  Tolofà- 
no, ibid. 

B-Bonagrazia  Generale  dell’Or- 
dine di  S.FranccTcoranore  in  Auign. 
l.j.c.io.num  18.  Tuonano  nella  Tua 
morte  da  per  Te  fiefle  le  campane 
della  Città, ibid. 

Borgognoni  fi  fiabilifcone  nella 
Gallia  vicino  al  Reno,l  ».c-4.n.i$.  c« 
5.  num.  I.  lor  primo  Re  nella  Gallia 
Gundicario,ib.  quando,e  come  veci- 
To,ibL  quando  fi  fieTero  per  la  Gallia 
fino  al  fiume  Dtirenza,  0.4.0.  c.5. 

n.».  Gundeuco , e Gnudioco,  o Gon- 
dioco  primo  Re  Borgogoe  padrone 
d’Auig.  c del  Venefino,  0.5.0.».  ori- 

finc  de’  popoli  Borgognoni,  n.  j.  lor 
cnominazione,  ibid.  lor  Religione , 
ibid.GondcbaldojChilpericò,  Godc- 
maro,  e Godegefilo  figliuoli  di  Gua- 
deuco,  n.5 . diiiifìonc  tra  effi  di  fiati , 
ibid.  guerreggianb  co’  Vifigotì,  ibidk 
ne  Ton  vinti>^  obbligati  aita  lor  di$  • 
teladbid.  lor  Regno  diminuito  dopo 
la  Teconda  Teonfitea  di  Gohdeboldó . 
nnm.i5.cap.d.nnoi.a.  dòpo  la  mor- 
te di  Tcodorico  Red’kdlia  eftinto 
eoa  la  cattiuità  dèi  Re  Sigifmbn- 
do , e con  la  Tconfìtta  deU’vltimo 
Re  Godensaro  filo  fratello,  cap.ò. 
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n.io.c,7’.n.8incramina  la  contraria 
opinione  di  Carlo  le  Cointc  > e non 
arridc.cap.d.num.  1 1.  ripartito  il  lor 
Regno  tra  Teodorico,  Óiildebcrto, 
e dotarlo  figli  di  dodoueo , clclufi- 
nei  figli  dell' altro  lor  fratello  Cl^. 
ùomiro  vccil'o  nella  battaglia  centra 
Godemaro  Re  Borgognone,  cap.  7. 
num.8. 

Secondo  Regno  di  Borgogna,det- 
to  ancora  Regno  d’Arlcs  fondato 
da  Bufone  figlio  di  Buono  Conce 
d’Ardeonae  marito  d’Ermongarda 
vnica  figlia  dell’ Impcrador  Lc^oiii- 
co  li.  Iib.i.cap.i.nunt.2.  paHa  Vgo 
Conte  confanguinco  dcll’Iinperaaor 
Lodouico  rOrbojC  marito  di  Berta 
ina  figlia.cap.^uum.  i.  Pafl'ain  Ro. 
dolfoll.Re  della  Borgogna  Tran- 
fiurana  per  cranfazzione  con  Vgo 
fatto  Re  d’Italia.c.},  nnm.  j.  per  te- 
framcntodelRe  Rodolfo  III.  pafla 
nell’  Impcrator  Corrado  il  Salico 
Sileno  figlio  di  Gerberga  fua  Sorella, 
c.j.nura.  24.  continua  nella  Cala  di 
Sneuia  fino  all’  Impcrador  Federico 
II-c.  5.  fino  al  n.  61.  indi  ne  gl'Imp. 
fuficguenci  fino  a Carlo  IV.  cap. 
num.  di. e cap.d.ln  lui  ba  fine.  cap.d. 
num.  a a. 

Bofime  figlio  di  Buono  Co,  d’Ar- 
dcnna.lib^i.cap.a.n.1,  fratello  dell’ 
Imperadrice  ^chcldc  moglie  di 
darlo  il  Caluo.ibid.  Conte,  cioè  Go- 
ucrnadorc  della  Frouenza.  ibid.  & c. 
l.num.iS.SerucaGio.VURncl  Tuo 
pafiaggio  per  Francia.c.  i . n,  18.  Go> 
ucroadorc  dell’  Italia  con  titolo  di 
DiKa.  Arciminifrrodel  palazzo  Im- 
periale.c,a.n.i.Spofa£rmcngarda  1’- 
vnica  figlia  dell’  Imjp,  Lodouico  II. 
ibid.  Non  fu  Rè, nè  lotto  il  Caluo,nè 
fotte  Iconico  il  Balbo  il  figliuolo, 
ibid  Nello  flato  torbido  delia  fraa-. 
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eia  dopo  la  morte,  del  Balbo  coglie 
il  tempo  di  coflituirlì  vn  nuouo  Re- 
gno. num.  a.  mottui  e conuenienze  » 
che  vi  ha.  num.  j.  eletto  jRc  da  vn 
Sinodo  di  Vcfcoui,  num.  4.  EftenCo- 
ne  del  fiio  Regno , che  comprende 
Auignonc  , c’ì  Venefino.  num.  5. 
fconficto  in  baccaglia  da  i Re  di 
Francia  Lodouico,  e Carlomanno. 
num.tf.  da  i medemi  aflediato  in 
Vienna,  ibid.  fi  ritira  da  Vienna , la 
qual  poi  cade  in  man  de’  nemici, 
ibid.  Reda  pacifico  nel  reftante. 
ibid,  preda  omaggio  del  R cgno  all* 
Impcrador  Carlo  il  Groflb.  num.  7. 
con  la  mediazione  di  Carlo  il  Grofl'o 
concorda  con  Carlomanno  Re  di 
Francia  lègnalandoi  termini  del  filo 
Regno  , che  reda  fotto  la  foura- 
nitadclt’Iinperio.ibid.  la  qual  con- 
cordia maggiormente  fi  dabilifce 
col  fttccedere  per  alcuni  anni  Carlo 
il  Grodo  nel  Reame  di  Francia.  ib« 
muore,  ibid.  Epitaffio  della  fua  fe- 
polcura.  ibid.  prinu  delia  morte  fu 
adretto,  fecondo  alcuai,dall’  armi  di 
Odone  Re  di  Francia  all*  adempi- 
mento di  alcune  condizioni  non  a-< 
dempicc.ibid. 

Bofone  figlio  naturale  del  Re  Ro- 
dolfo con  le  nozze  di  Berta  nipote 
del  Re  Vgo  è fatto  Conte  Gouerna- 
dore  d’Arlcs  c della  Frouenza.  l.i.c, 
j.uum.t!. 

Bofone  figlio  di  Rotboldo  di 
condizione  incerta  è fatto  Conte.» 
Goucrnadore  di  Frouenza  dal  Re 
Vgo.lib,i,cap.3.num.8.  fatto  Conte 
OToprietario  dal  Re  Corrado  il  FacL 
fico.nu(n>^<  ’ ■ ' 

. .IHom»,  : 

'6  •'  * 1 1'  - :- 

'Ca* 
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CÀbanes  . famiglia  di  Cabanes 
o Gerente  fuccede  perfanguc 
materno  alla  Oabafl'ola  in  molti  uioi 
bcni,priiiilcgij,e  prerogatiiic.l.j.c.rf. 
uum.j2. 

Carlo  fecondogenito  dell’  Imp. 
Lotario  Re  di  Prouenza,  e di  Borgo- 
gna domina  in  Anignone , c nel  Ve- 
Qcfìno.l.i.c.1.  n.6.  Soggiorna  in  Va- 
ibnc,n-7. 

. Carlo  il  Caino  Re  di  Francia  fpo- 
glia  della  Prouenza  con  Farmi  1’ 
Imp.  Lodouico  i.  abicnte.  l.i.cap-i. 
n>  1.4. vuol  legitimarc  l’ingiiifto  fatto 
con  vn  Sinodo  di  Vcicoui  però  chia- 
xnato  Sinodo  di  ladroni  , ibidem  . 
non  prima  di  ciò  dominò  inArles, 
ibidem . dó^^ò  la  morte  di  Lodouico 
IL  occupa  l’Italia  contro  la  ragione 
di  Lodou.il  Germanico  fuo  maggior 
fratello  num.  15.  è coronato  Impc- 
cadorc , ibidem . Tenta  di  fpogliar 
de’ Tuoi  Stari  il  fuo  nipote  Loooui- 
co  II.  Re  di  Germania , ma  nc  refta 
fconlìtto  in  campai  battaglia  num. 
1 6.  muore  auuelenato  in  Italia  n.  1 7. 
• Carlo  Coilantino  figliol  naturale 
dell’ Imp.  Lodouico  l’orbo  l.i.  c.a. 
n.15.  Conte  di  Vienna  c.j.n.i . 

ówlo  d’ Angiò  Co.  di  Prouenza 
per  lo  matrimonio  di  Beatrice  erede 
di  Raim.  Bereng.  III.I.i.  c.y.  num. 
59.  riduce  a fua  obedienza  per 
conuenzione  la  Città  d’ Auignonc 
num.òj.  d-f.òy*  s’impofscfl'a  ancora 
della  parte  d’Auignone  appartenen- 
te al  Vefeouo  detta  Città  del  Vef- 
couo  num.  66.  priuflegio  da  lui  da- 
to al  Velcouo,  ibidem.  ?ltre  fue  ge- 
Be  & auanzamenti.  cap.ò.  num.r.  j. 
Trouandon  Re  di  Sicilia  i fnoi  offii 


ciali  in  Prouenza  veflan  le  Chiefe.  c. 
ò-n.i.  Riconofee  in  feudo  le  Contee 
di  Prouenza  1 e di  Forcalquicr  dall’ 
Impcrador Rodolfo,  c gli  nc  pre- 
da omaggio,  num.  6.  muore,  num. 
7* 

Carlo  II.Rc  di  Sicilia  c Co.di  Pro- 
uenza riceue  dal  Re  Filippo  il  bello 
la  metà  d’ Auignonc,  onde  ne  reda_> 
folo  padronc.l.i.c.ò.n.p.  Confernui 
priuilcgij  d’Auignone.n.io.  è incon- 
trouerìia  col  Re  Filippo  perii  do. 
minio  del  Rodano , del  Ponte , e di 
parte  di  Villanuoiia.  mim.  io.  Frig- 
ge m Contea  le  terre  del  Piemonte, 
num.  ly.fua  morte  , fue  qualità, 
n.id. 

Carlo  IV.  Re  di  Boemia  eletto 
Celàre.l.i.c.ò.  n.  az.  cfercita  giurif- 
dizzione  nel  Regno  d’Arles.  ibid. 
ne  coftituifee  Vie.  generai  fuo  e dell* 
Imperio  Aimaro  di  Poiftiers  Conte 
del  Valcntinefc.  ibid.  Coronato  Im- 
peradore.  ibid.  Vifita  Vrbano  V.  in 
Auign.  e vi  conferma  tutte  le  dona- 
zioni fatte  da  gl’Impcradori  alla- 
Chiefa  d’Auignone.  ibid.  conferma 
la  donazione  fatta  della  metà  di 
Prouenza  dalia  Reina  Giouanna  a 
Lodouico  di  Taranto  fuo  marito 
ibid.  cafTa  la  fentenza  dell’  Impcra- 
tor.  Arrigo  VII.  fuo  auolo  contra 
il  Re  Roberto,  ibid.  e coronato  Re 
d’Arlcsin  Arles.  ibid.  fiilfità  della 
Bolla  che  fi  fcriffe  da  lui  fpedita 
contro  la  propria  giurìfdizzione  in 
fauore  della  Reina  Giouanna.  ibid. 
Concede  il  Regno  d’Arlcs  a Lodo- 
uico Duca  d’  Angiò.  ibid.  non_« 
però  la  fouranità  dell*  Imperio 
ibpra  quel  Regno,  ibid.  ad  iftan- 
za  del  Re  di  Franda  conferma  in  Pa- 
nni la  donazione  fatta  a quei  Re  da 
Voiberto  Delfino,  ib.  Crea  il  Delfino 
03  di 
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di  Francia  Luogotenente  t e Vicario 
generai  fuo  e dell’Imperio  nel  Dclfi- 
nato,c  Tue  dipendenze,  ibid.  lo  cofti- 
ttiilce  con  amplifllìme  facolti  fao 
Luogotenente  e Vicario  generale  in 
tutto  il  Regno  Arelatcnfe,  cosi  nella 
Oallia , come  in  Frouenza,  in  Borgo- 
gna,in  Piemonte  , & altre  fuc  dipcn- 
(icnzc  anticlie  fuor  che  nel  Contado 
di  Sauoia.ibid.  Tupplifcc  con  Bolla-, 
il  difetto  dell’ età  nel  Delfino,  ibid. 
Dopo  lui  non  v’c  fiata  più  menzione 
del  Regno  d’Arks.  ibid, 

Carlo  Martello  figliuolo  naturale 
ui  Pipino  il  Grofi'o  illituito  Prefetto 
del  Pretorio  c Reggente  delia  Fran- 
cia dal  Padrc.l  z.c*  7.0,  jg.  ritenuto 
in  prigione  da  Plcctnidc  fiu  madri- 
gna, ibid.ETce  di  prigionc,ibid,c  rot- 
to da  principio  daircit|ulc>  Ragiufre- 
do,ibid.  rompe  i fijoi  vinvùtori.ibid.li 
profira  con  più  grane  feonfitta.  ibid. 
opprime  Raginfredo , e fi  fiabiiifee 
nella  potenza- ibid.  c da  gli  fiati  del 
Regno  creato  PreiKipc  de’francefi. 
ibid.  Tua  dircendcQza.c.8.  n.  i.  Scon- 
figge Odone  Duca  d’Àquitania.  c.  8. 
n.i.  con  l’aiuto  dd  medemofeon- 
figge  con  gloriola  vittoria  i Saracini 
paÌTati  in  Fraitcia  a chiamata  di 
Odone-num.  compone  cop  l’arnù  1 
moti  di  Geraldo  di  R.ofii3lione.nnm. 
4.  riduce  di’  obedienza  le  prouincic 
deli*  Aquitania.  num.  5,  ricaccia  con 
lor  danno  nella  $cttimania  i Vifigoti 
feorfi  nella  Borgogna,  ibid,  efpugna 
Auignone  occupato  da  i Saraciiii.n.7, 
ricupera  da  i meddi'ni  c Nar-, 
bona.niim,  8.  fconjngqc  altro  cfcrci- 
10.  Scaltro  Re  Saracino  ibidi  s’infi- 
gnorifee  di  tutta  la  Scttimania  de’ 
Vifigoti,  ibid,  doma  i Safibni.  num. 
$.  debella  Maurizio  ribelle  in  Pro- 
<ncnzadbid.  diuidc  le  pcooincic  del 
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filo  Prenci  paro  tra  Carlomanno  e 
Pipino  fiioi  figli  , neglettine  altri 
due.n.io,  muore,  ibid.  giudizio  del- 
le fuc  qnalità'ibid,  , 

Qu-lo  cognominato  Magno  do- 
mina nell'cficnfione  del  fuo  Regno 
ad  Auignone  & al  Venefino.  lib,z. 
cap.8.  num- 17.  perla  morte  di  Car- 
lomanno fiiofiratcllo  riduce  à fé  fi>- 

10  tutta  la  Monarchia  Francefe  , ibi- 
dem . rimette  in  doitcre  gli  Aquita. 
ni,  c i Britoui  ribellanti  doma  i ^dó- 
ni ; fqggioga  la  Vasfaglia , la  Bauie- 
ra,  eia  Boemia;  debellagli  Naui, 
c gli  Hunni  ; co.iquifia  l’Ifiria  , la 
Liournia,  e laDalnuzia  dalie  Òc- 
tà  marltime  in  poi  , che  lafcia  all’ 
Imperio  Greco;  8c  altre  fuc  gran 
gefie  , ibidem  . Aficdia  in  Arlesi- 
Saracini  ; efpugna  la  Città  ; fcOQ~ 
figge  il  loro  e^rcitp  a Monte  mag- 
giore , num,  i8.  cop  altra  {àngui* 
nofa  giornata  profira  le  lor  for- 
ze , ibidem  . con  l’opra  de’  fnoi 
Capicaifi  difirugge  molti  Princi. 
pi  Se  cferciti  bracini  intrufici  ip 
varie  Città  diPronenza  * e diLin- 
guadoca  , ibidem  . fpezialmcnce 
clpugna  Oranges  diedi  occupata, 
ibidem . Ripudia  Berta  fua  moglie 
figliuola  di  Defidcrio  Re  de’  Lon- 
gobardi, num.ip.  pcrcpuli  ragio- 
ni, ibidem  . ruuoue  l’armi  contro 

11  Re  Defidcrio  oocnpatorc  delk 
terre  della  Chiefa  Romana  , ibi- 
dem . rompe  i Longobardi  alle 
fauci  dell  ’Alpi  > ibidem  . per  U 

ual  vittoria  i Ducati  Longobar- 
i di  Spoleto  , di  Rieti  , di  per- 
nio , c d’  Ancona  fi  foggettano 
fpontancamcntc  al  dominio  tem- 
porale del  Papa  , ibidem  . afie- 
dia  in  Pania  il  Re  Defidcrio  > 8( 
efiuign^  molte  Città  defili  Lom 

bardia, 
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bafdia  I ibidem.  Vi  a Roma  r t 
vi  conferma  & ampliala  donazione 
di  Pipino , ibid*  ritorna  alTaflcdio  di 
Pania,  la  cfpugna,  foggiogaa  pieno 
il  Regno  Longobardico , e conduce 
cattino  in  Francia  il  Re  Defidcrio, 
ibid.  vi  la  feconda  volta  in  Roma , 
offerifee  la  SaiTonia  alla  poterti  di 
Sin  Pietro,  impone  a tutte  le  fami- 
glie della  fili  Monarchia  il  foldo  an- 
nuo di  San  Pietro,  ne  deputa  tre  col- 
lettori , num.io»  fi  vngere  dal  Papa 
i fuoi  figli  in  Re , Pipino  dell'Italia  , 
liodouico  dell'Aqilitania,  ibidem-,. 
Titoli  vfati  da  Carlo,  ibid.  vi  la  ter- 
za volta  in  Roma  per  debellare  il 
Duca  di  fieneuento , ibid.  vi  vàia.» 
terza  volta  ^ler  aflìrtere  a Papa  Leo- 
ne Terzo  vi  è coronato  dal  Papa  con 
l 'accia matione  del  popolo  Impcra- 
dorediRoma,  &è  confagrato,  ni 
ai.  di  giuramento  di  difendere  la 
Sede  Aportolica , ibid.  giunge  a con- 
cordar de’ confini  dell’Orientale,  c 
dell’Occidentale  Imperio  con  gl’Im- 
peradori  di  Cortantinopoli , ibid.  ri- 
parte con  teftamento  la  fua  monar- 
chia tra  tre  fuoi  figliuoli,  n.ia.  efem- 
plarc,  c notabile  fuo  tertamento  de* 
fuoi  mobili , e tefori,  n.  aj.  fua  pcni- 
tenza,n.a4.  aii'vfo  de  gli  antichi  Im- 
Mradori  dichiara  Augurto,  c Collega 
Lodouico  vnico  figlio  legitimo  rima- 
lIogli,n.a5.  muore,  n.ad.  è permefib 
il  fuo  mito  di  Santo,  ibid.  pcrcht^ 
non  fi  deferiue  nel  Martirologio  Ro- 
mano, ibid.  fu  zelante  delle  lettere , 
ibid, 

^ Qu-lo  Giufcppe  Suares  nobile  A- 
uìgnonefe  di  Canonico  della  Metro- 
politana è fatto  Vcfc.  di  Vafone.l.  j. 
c.ji.n.tfa 

Caro  Imperad.nariuo  delb  Gallia 
Narbonefe,l.2.c.3.R«3$ 


Carpentris  gode  l'onore  dei  Vefciv 
uado  nel  4Jt.  quando  ne  gode  di- 
rtintatnente  ncll’Hlcflb  tempo  la  Ot  • 
ti  di  Vendaco  o Vindaufica,  1.3.c.7^ 
n.i.i.  mal  chiamata  Cartello  ncll’of* 
ficiodiS.Sflredo,c.8.n.i.4.io.  fuoi 
Vefeoui  fi  chiamano  or  Vefe.  Car- 
pentoraftenfi&  oraVendacenfi  do- 
po l’vnione  del  Vefe.  di  VcndacO  a 
quello  di  Carpentràs , cap.7.n.4.c.8. 
n.io. 

S.  Cafaria  Vergine  nel  mat^o- 
nio,  1.3.c.io.n.7i  mena  vita  folitaria 
in  vno  fpeco  preffo  Auignonc.  ibid. 
fua  morte,  fuo  epitaffio,  ibid.  ^tta 
della  fua  penitenza  efifte . fuo  culto  . - 
fuc  reliquie,  ibid. 

Catedrale  d’Auigrtone  dedicata 
da  S.Marta,e  confagrata  da  Chrirto  < 
1.3.cap. i.n. IO.  rirtaurata  dal  gran_» 
Cortantino,c. 3.0.5.  riparata, e proni - 
rta  di  rendite  dal  Re  Carlo  Magno , 
n.17.  S. Agricolo  v'introduce  i Mo- 
naci di  Lcrins,n.  14.  Carlo  Magno  vi 
pone  Preti  fecolari,  n.17.  Canoi 
nici  nel  109d.fi  fan  Regolari  dell’Or- 
dine di  S.Agoftino,n.  29.  fi  rimettono 
nel  1481  • nello  flato  fecolarc , 0.65. 
profanata  da  Rodrigo  di  Luna  è ri- 
conciliata  da  Gio:  di  Poiftters  Vele, 
di  Valenza,n.5d 

Catedrale  di  Vafbne  riedificata  da 
Carlo  Magno,l.  3.C.5  .n . 1 3 

Catedrale  di  Cauaglione  dedicata 
ad  onore  della  B.  V.  e di  S.  Veruno 
da  Papa  I nnocenzio  IV.  1.3.c.d.t).24 
Catedrale  di  Carpentris  gii  riempi- 
ta di  60.  Canonici,I.3.c.8.n.29. 

Caterina  di  Siena  vi  in  Auignone 
per  piegare  Gregorio  XI*  a riportar 
la  Setlc  in  Rouia,e  perdonare  a i Fio- 
rentini, I.3.c.io.n.-44.  quel  che  ini  le 
occorre  con  vna  nipote  del  Papa , ib. 
vi  è «faminato , & approtiato  il  fuo 
c 4 fpi- 
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fpirito,  ibid.  entrain  Condftoro  con 
carattere  d’Àmbarciadrice  de’  Fio- 
rentini, ibid.  Frenale  appreflb  Gre- 
gorio al  credito  de’  Cardinali , e del 
Duca  d’Angiò,ibid. 

Canaglione.  virilìedeil  ReSigi- 
berto,  l.j.c.tf.n.  io.  vi  alberga  Inno- 
cenzio  IV.  n-z4. 

Caualicri  Tcplari.  lor  cafe  in  Aui- 
gnoncjC  nel  Venefino,!,  j.  c.p.n.  14 

Canari  popoli  (tra  quali  oggi  Ani- 
gnone , c parte  del  Venefino^  fi  tro- 
nano  con  due  loro  Re  nella  guerra 
mofia  a i Romani  da  i Galli  Cifalpi- 
ni  Infubri , c Boij  doixj  promulgata 
in  Roma  la  legge  Agraria , lib.  2. 
cap.i.num.  i . defcrizzione  diqmlla 

Suerra.  ibidem.  Vittoria  fcgnalata 
e’ Romani  con  la  prigionia  m Con- 
gclicano  probabilmente  Re  d’Aui- 
gnone  , ibidem,  con  tal’occafionc 
Congelitano,  e i Tuoi  popoli  dincn- 
gono  amici  de’  Romani , ibidem . 
Geflati  fi  chiamano  quelli  popoli  dal 
Ibldo , che  prefero  da  gli  altri  Gal- 
li . ibidem.  Nel  territorio  de’  Cana- 
ri > che  giace  tra  Auignune,&  Oran- 
ges  palla  Annibale  il  Rodano  per 
inoltrarli  in  Italia,  numer.5.  gli  con- 
tendono il  palio  alla  riua  i Cauari 
(oggi,  e forfè  allora  Auignonefi) 
con  grane  combattimento,  ma  fon 
polli  in  fuga,  ibidem,  conflitto  di 
alcune  truppe  di  Publio  Scipione 
(tra le  quali  erano  de’  Canari^  & 
alcune  di  Anibaie  con  la  disfatta’ 
di  quelle  nel  territorio  Canato,  niir 
mer.4.  fi  difapprouano  le  opinioni 
del  paflaggio  d’Anibale  per  altra 
parte,  nuincr.5.  nel  territorio  Ca- 
nato verlb  Viodalo , ou’è  la  Trail- 
le  , fcoaflirc  gli  Allobrogi.  c gli  Ar- 
uernicon  famola  battagiia  il  Procou- 
folc  Cn.  Domùio  Enobarbo  con  ya- 
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lidi  aiuti  da  gli  Auignonefi,  o de* 
Canari, num.  io.  Colonna  di  Diaf-i 
prò , ou’cra  deferitto  il  fucceflb  del- 
la battaglia  (coperta  prelso  alle  mu' 
ra  d’Auignoue , ibidem. 

Cauari  foldati  aufiliarij  nella  gran 
battaglia  data  ilal  Conlble  Q^Fabio 
Maflìmo  Emiliano , c da  Doniizio 
Enobarbo  a gli  Allobrogi,  & agU 
Ariierni , num.i  1.  fi  delcriiie  la  bat' 
taglia,  ibidem.  Vittoria  de’ Roma- 
ni marauigliofa , ibidem.  Efempi  di 
fimili  vittorie  incruente  , ibidem.,, 
per  e fsa  rimafero  foggiogati  gli  Al- 
lobrogi , egli  Anicrni , ibidcm.de* 
trofei  eretti  dopo  la  prima  battaglia 
di  Domizio  vn  fu  ne  vede  in  Òir. 
pentràs,  num.12. 

Cauari  aufiliarij  de’  Romani  nel- 
la prima  batt;mlu  contro  i Cimbri 
riceuono  gran  (confitta , cap.^.num. 

1 . afliflono  con  le  loro  coorti  a Ma- 
rio , c fenton  gli  effetti  della  guerra 
vicina , n.  2.  foftengono  palTaggi  di 
Romani  efcrciti,e  i danni  delle  vicine 
ribellioni  de’ popoli , n.j.  (bmmini- 
flrauo  a i Romani  denari,  c gente,  n. 
4.  fi  querelano  delle  graiiczze  , ibid. 
fodengono  il  guado  da  gli  All  obrogi 
ribdlanti,n.5 

Cefare  Argcli  celebre  Giurifeon- 
fulto  Arciuefe.  d’Auignonc . l.^.c. 
n.8o.  fua  morte.fcpolto  nella  metro- 
politana,ibid. 

Cefare  di  Bus  nobile  Auignonefe 
fonda  l’idituto della  Dottrina  ChrU 
diana,  l.j.c.io.num.28.  lo  vnifcecol 
legame  de’  voti  a quel  de’  Chitriti 
Regolari  Sommafehi , ibid.  muore 
in  opinione  di  (antità , ibidem,  di  lui 
fi  riferifeooo  molti  miracoli,  ibid. 
il  fuo  corpo  fepellito  in  S.  Giouamù 
il  vecchio  4’Auignonc  fi  fopferua  in. 
terojibid.  

Chil- 
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Childcberto  I.  |lc  Franccfe  do- 
mina in  Auign.  c nel  Venefìno  , o 
prima  d'onn’alrri  de’  fiioi,  o dopo  la 
morte  di  Tcodcboldo  6glio  di  Teo- 
doberto  fuo  fratello,  l.a.  cap.  7.  nii- 
mer.9. 

Childcberto  II.  Re  Franccfe  figlio 
del  Re  Sigiberto  prende  l’ ammini- 
firazione  del  proprio  Regno  , e con 
cflb  d’Auignonc,  c del  Venefino,  l.z. 
c.  7.  num.  za.  infenfo  al  Re  Gontra- 
no  per  pretenfioni  di  Stati , ibidem  . 
protegge  1*  impoftor  Gondebaldo  , 
nu.zj.  è facto  da  Gontrano  conforte 
e fucccfibrc  nel  Regno,  nu.ad.  aban. 
dona  Gondebaldo , ibid.  fi  fà  tribn- 
tarij  i Longobardi , num. j i.  mnoue 
improrperamente  Farmi  contro  il 
Re  Clotario  li.  ibidem  . muore  , 
ibid. 

Childerico  II.  Secondogenito  di 
Clodoueo  II.  fucceduto  a Clotario 
III.  domina  in  Auign.  e nel  Venefi- 
no , l.a.  C.7.  num.  37.  è ottimo  il  Tuo 
gouerno  durante  la  prefettura  di  S. 
Leodegario , indi  è crudele , ibidem, 
muore  vecifo,  ibid. 

Cimbri  inuentori  de’  tamburi  in 
guerra,  1.2. c.  3.  mi.  I. inondano  la 
Gallia  Narbonefe  , ibid.  feonfìggo- 
no  con  ampia  Ilrage  i Romani  , ibi- 
dem - danneggiano  i Canari  , & i 
Voconzi) , ibim  fon  pienamente  dis- 
fatti in  più  battaglie  dal  Confble  C. 
Mario,  n.  a. 

Tib.  Claudio  Cefàre  Imp.  conce- 
de a i Senatori  delia  Gallia  Narbo- 
nefe il  priiùlcgio  de’  Senatori  della 
Sicilia , 1.3.  c-3.  n.f3.  FafTa  forfè  per 
per  l’ Auignonefe,  c pc’l  Venefinp 
neli’andar  per  terra  da  Marfiglia  a 
Caics,  ibid. 

Q:^udio  11.  Imp.  ypJorofifitrao  , 
lib«  a.  cap.  j.  buoi,  a 2;  fug  vittorie 
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contro  gli  Alemanni , e i Goti , ibi- 
dem. fua  morte  , ibidem. 

Clero  d’ Auignone  fatto  efente  da 
tutte  forti  d’  impofizioni  da  Giulio 
III.  lib.  3.  c.  3.  num.  70.  ha  facoltà 
di  tellarc  dai  Card%  Farnefe  Legato» 
ibid. 

Clodoueo  Re  dc‘’Franccfi  conqiii- 
fta  la  Prouincia  di  Soiffons  tenuta  da 
i Romani  lotto  Odoacre  Enfio  Re 
d’ Italia , lib.  2.  cap.  7.  num.  <$.  nel 
fuo  paganefmo  venera  Santa  Geno- 
uefa,  e San  Remigio  viuenti , elor 
£1  ricchi  doni  , nu.  7.  non  auuerfo 
a i Chrifliani  vuole  f]x>fare  Clotilde 
di  Borgogna  Chrifb'ana , ibid.  offer- 
tiazioni  fopra  la  rifpofta  data  da 
Clotilde  alla  richiclla  di  raatrimo-, 
nio  fattale  da  parte  di  Clodoueo , 
ibid.  Permette  , che  Clotilde  bat- 
tezzi , & educhi  nella  fede  ChrifHa- 
na  i figliuoli , ibidem . follecirato  da 
Clotilde  alla  fede , ibid.  fi  cimenta 
in  campai  battaglia  con  gii  Aleman- 
ni, ibidem  . pollo  in  efia  in  gran 
pericolo  di  feonfìtta  fà  voto  a Gic-« 
sù  Chrillo  di  farli  ChrKliano  , le 
riporta  vittoria,  ibidem,  fi  cangia 
dopo  quel  voto  la  forte  della  bat- 
taglia , e vince  : gli  Alemanni  gli  fi 
foggettano  , ibid.  fua  conuerfione 
paragonata  con  quella  di  Coflantir 
no , ibid.  vien  fenza  indugio  al  bat? 
tefimo , ibid.  circoflanze  di  efib , ibi- 
dem. munificentiffìmo  verfo  le  Chicr 
fe  , ibid.  venera  fpezialmentc  la  Scd« 
Apoflolica  , c la  onora  con  dono  d ^ 
vna  corona  d’  oro ,.  ibidem  . InuL 
tato  da  Gode^iìlo  Borgognone; 
vnir  fcco  l’armi  picr  vendicare  il  faor 
gue  di  Chilpcrico  fuo  Suocero  , < 
ricuperare  da  Gondebaldo -l’t.ercdi- 
tà  di  .Clotilde , lib.  a.  cap.5.nu.  i 
disf4  in  battaglia  il  Re  Gwtdebaldd. 

ibid. 
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ibid.  Io  àdedia  in  Auignonc  , e ib’I 
fi  tributario  tC. 5.  n.  1 mancando- 
gli quello  del  tributo  t fi  confedera 
per  opprimerlo  con  T^codorico  Re 
d’Italia,  num.  15.  fcpnfiggc  foto  il 
Borgognone , ibid.  riccnuto  denaro 
da  Teodorico  riparte  con  lui  le  con 
quifte  del  Regno  Borgognone , ibid. 
di  la  pace  al  Re  Sigifmondo  figlio 
di  Gondcbaldo  con  rendergli  parto 
del  Regno , c.tf*  n.  e.  muouc  guerra 
ad  Alarico  Re  de*  V if^ti , ibid.  col 
motiuo  del  zelo  delta  fe  Cattolica  , 
C.7.  num.  7.  legno  da  Dio  dato  nella 
Chiefa  di  ^Martino  in  Toiirs  dell’- 
approuazionc  di  quella  mofla  d’  ar- 
mi , ibid.  Vccide  Alarico  a corpo  a 
corpo , disfi  in  giornata  il  fìio  efer- 
cito , s*  impadronifee  dell*  Aquita- 
nia,  della  Linguadoca  da  Carcaflbna 
in  poi , e di  alcune  terre  della  Pro- 
uenza  Orientale , c.d.nu.i.  Perde  la 
Linguadoca,  e quel  che  tiene  in  Pro- 
nenza , per  l’ armi  di  Teodorico  Re 
d’Italia,  ibid.  di  niiouo  miroue  guer- 
ra ai  Goti,  etien  dueanni  afTcdiata 
la  Citti  d’ Arles , ma  indarno,  nu- 
mcr.  <5. 

Clodoueo  II.  figlio  di  Dagoberto 
I.  Re  della  Neufiria  in  Francia , del- 
la Prouenza  &c.  domina  in  Auign. 
c nel  Venefino,  l.i.c.7.n.5ddiToi  rat- 
ti , fua  morte,  ibid. 

Clotario  Re  Francefè  quartoge- 
nito di  Clodoueo  !..  reftato  vnico  Si- 
OTore  detta  Monarchia  Francefè  non 
c Signore  d’ Auign.  edel  Venefino  , 
per  eficre  allora  la  Prouenza  occu- 
pata dalVarmi  di  Narfetc  , nè  pri- 
ma della  Tua  morte  refiituita,  lib.  z. 
C.7.  n.i2. 

Clotario  1 L vnico-  Re-dcIla  Mo- 
narchia Francefè  è Sign.  d’  Aui^.  e 
delVenefino,1.2.c.7. n.  3.4.  ramo. 
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rirc  Sigiberto,  Corbe  i e Kierotteo  fi- 
gli ba/rardi  del  Re  Teodorico>fcam- 
pato  nella  battaglia  con  la  fuga  Chil- 
deberto  il  quarto  fhttello  de’fudetti, 
n.  jj.  vefTa  per  oueflo  Prerteipe  San- 
ta Ruflicola , ibid.  Se.  I.3.c.to.nn,t4. 
Regna  pacifico,  1.2.0.7.0.34.  muore 
con  ottima  fama.  ibid. 

Clotario  III.  primogenito  di  Clo- 
doucoll.  Re  Franco  fé  domina  in_» 
Aiugnonc , e nel  Venefino , lib.  a.  c. 
7.  n.  jtf. 

Colonie  Latine,  I.z.c.z.n.^. 

Colonie  Romane , e lor  diuerfiti  t 

1.2. C.2. n.3. 

Concili;  tenuti  in  Auignone  . I. 
nel  1060.  da  Vgo  Abb.  di  Quny  Le- 
gato Apofl.  I.3.C.3.  nttm.  27.  II.  nel 
io8o.  da  Vgo  Vcfcouo  di  I>'e  Lega- 
to Apoftolico , num. 29.  III.  da  Vgo 
Vefeouo  di  Riez  Legato  Apoftolico. 
tì,j6.  IV.da  Miloue  Legato  Apofto- 
lico, ibid.  V.  nel  1 per  ordine  di 
Gio.  XXII.  n.  47.  V I.  nel  1337.  per 
ordine  di  EcnedettoXII.  n.  48.  VII. 
nel  1455.  dal  Card,  de  Foia  , e dal 
Card,  d’ Auignone  Legati  della  San- 
ta Sede,  n.dz. 

Concili)  tenuti  in  Vafone,!.  Conc- 

1.3. c.5.n.2.  II.Gottc.n.3.ni.Cóc.n.7. 

Concilio  tenuto  in  Càrpentràs  r 

1.3.  C.8.  n.2. 

Corrado  figlio  di  Rodolfo  II.  Re 
della  Borgogna  Tranfinrana  è Re  di 
Borgogna  c d’Arlcs , e Sig.  d’Auign.- 
&c.  l.i  C.3.  nu.9.  poflìede  Lione  , e’I 
Lionefe  come  dote  di  Matilde  fùa 
moglie  fortlla  di  Lotario  Re  di  FrS- 
cia^  ibid.  inuefte 'della  Prouenza  Bb- 
fbnc,e  i di  lui  figli  Guglielmo  cRot.- 
boldosn.io.  cognominato  d Pacifico, 
n.i  8.  fua  morte,  fua  pofteriti , ibid. 
filo  epitaffio  creduto  d’altro  Corra- 
do) ibid.  i 

Cor- 
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Corrado  il  Salico  Imp.lucccdc  nel 
Regno  di  Borgogna  e d’Arlcs,  lib.  i. 
C.4.  ouin.i,  debella  Odone  Conte  di 
Sciampagna  competitore  del  Regno* 
ibid.  Occupa  la  Borgogna  inferiore  , 
come  membro  dcll’aotìca Borgogna, 
c la  Città  e paefe  di  Uone  come  be- 
ne ereditario  di  Ha  madre , ibid.in» 
ueAe  della  Contea  di  Lione  i’Arci- 
uefeouo , ii  i Canonici  della  Metro- 
politana , ibid.  reftitni/ce  ad  Arrigo 
Re  di  Branda  la  Borgogna,  e Lione , 
ibid.  conferma  col  medemo  l’ antico 
concordato  dpi  termine  dell’ Impe- 
rio, c del  Regno , n.  a,  è coronato  in 
Arlcs  ; e vi  conferma  con  inueftiture 
i Conti  delle  Prouincic,  n.  j. 

Corrado  Duca  di  Sueuia  nipote 
dell’Inip.  Arrigo  IV.  detto  il  y.  in 
vita  ancora  del l’Imp.  Lotario  efer- 
ciu  gmrifdizztooe  nel  Regno  d’Ar' 
les , luuiavn  Viceré  in  Arles  , e fi 
trattiene  in  Vienna , 1. 1 .c.4.num.  1 3. 
Creato  Imperad.  é Corrado  ll.ncll'- 
Im)Krio,  III.  nel  Regno:  iouefte  del-; 
ia  Contea  di  Pro!ienza  Raimondo  di 
fiattx,  ibid.  A lui  fi  aferiue  l’epitaAo 
in  Vienna  creduto  di  Corrado  il  Pa- 
cifico, ibid.  altri  Tuoi  fatti,  ibid. 

Cofmo  de’ Conti  Bardi  di  Verne 
Rettore  de'  Contado  Venefino , J.  j. 
c.8.  nc.  73.  Vefeono  di  CarjH:ntràs  , 
ibid.  Vicelcg.  d’ Auign.  ibid.  trasfe- 
rito alla  Metropoli  d.’  Auignone  , 
ibid. 

Collante  Imp.  fuccedendo  al  fra- 
tcllorcAa  fole  Angnfto  dell’  Occi- 
dente ,1.3.  c.4.  11.  j.  fuc  gefte , ibid. 
fua  religione  , fuc  virtù, Tua  morte  , 
ibid.  fi  purga  dalie  macchie  appoAeli 
da  gfi  Etnici , ibid. 

CoAamino  MaAìmo  fuccede  a 
CoAanzo  il  padre  nell’Imperio , I.  3. 

11.),,  debella  nella  GoJlia  i Fran- 


chi, ibig.  gl’infidia  Madìtniano  Ercu> 
leo , ibid.  qucAo  fcopcrto  Aigge  in 
Marfiglia , vi  è aAcdbto , vi  muore , 
ibid.  da  princìpio  rifiede  per  ordina- 
rio nella  Gallia,  e particolarmeoteìn 
Arles,ibid.  delibera  di  muouer  guer- 
ra a MaAenzio  inuafore  dcll’Iinperio 
in  Roma , ibid.  Vede  y na  Croce  fo- 
pra  l’orbe  del  Sole:  ChriAo  apparen- 
doli gli  fpiega  ia  notte  il  miAero,  ibi- 
dem . forma  il  Labaro  in  figura  di 
Croce  col  nome  di  Chrifto,  itndem.fi 
vedono  nella  fua  marcia  e&rctti  in 
aria , che  profcAano  d’aflTtficrgli  da 
Dio  mandati , ibid.  Per  l’AlpiCoz- 
zic  calato  a Sofà*  combatte  c vince 
nella  pianura  di  Torino  , prcAo  a 
Brcfcia , fotto  Verona , 8c  alcroue  , 
ibid.  efpugna  Verona  , Aquileia , e 
Modena,i^'d.  lungo  il  Teuereicon- 
figge  in  giornata  MaAcnzio,che  fug- 
giti uo  precipita  nel  fiume,  ibid.cntra 
in  Roma  : profcAa  come  Catecume- 
no la  fè  CbriAiana , ibid.  disfi  i Bar- 
bari di  qui  dal  Reno,  paAa  il  fiume  » 
e guaAa  le  lor  regioni , ibid.  ritorna 
a rifiedere  in  Arles,  e vi  fi  celebrare 
il  Concilio  Ardatenfe,  ibid.  aflìAc  in 
Roma  ad  vna  difputa  tra  ChriAianì , 
& Ebrei  alla  preienza  di  S.SilueAro  » 
ibid.  disfi  c foggioga  in  cinque  bat- 
taglie Licinio  ÀiigiiAo  dell’Oriente  » 
ibid.  debella  gli  Sciti  , e i Sarmati  , 
ibid.  Torce  dalla  pietà , fi  vn’editco 
in  fauore  de  gli  Aurufpici,  e’I  Senato 
ne  prende  motiuo  di  perfèguìtare  ì 
ChriAianì , onde  fi  ritira  S.  SilueAro 
nel  monte  Sorattc  , ibid.  modera.^ 
CoAancino  con  altro  editto  quelle.» 
mole  Aie,  ibid.  ritornato  in  Roma  dà 
in  ecceffi  di  crudeltà , che  conferma- 
no il  fofpetto  del  Tuo  («gaoefmo,  ibi. 
dcm.  anzi  molti  fcrìuonoche  rclapfo 
nell’  idolatria  perfegiiitò  cAettiua. 

mente 
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mente  i Chriftiani , ibid.  PercofTo  da 
lebbra  fi  auuede  delle  Tue  cnidelri  , 
ma  non  della  defìezzione  dalla  Reli. 
gione,  ibid.  confblta  i Gentili  del  ri- 
medio della  fua  lebbra  : rifiuta  il  ba- 
gno di  fangue  di  bambini , ibid.  Olio 
Vele,  di  Cordona  lo  difponc  al  bat- 
reiìmo  : in  tal  difpofìziohe  gli  appa. 
rifeono  i Santi  ApoHoll  Pietro  e Pao- 
lo , ibid.  Riciiiama  Siiueftro  Papa , e 
ne  vien  battezzato  nel  Laterano  , 
ibid.  n confuta  Eufebio , che  narra-, 
altrìmente , e fi  fpiegano  alcuni  San- 
ti, ibid.  Trafporta  la  Sede  Imperia- 
le in  Bizanzio  da  lui  ampliato  , o 
chiamato  Cofiantinopoli , e nuoua.. 
Roma , ibid.  Altre  fuc  gefie.  muore: 
diuide  nel  fiio  teftamento  P Imperio 
tra  i fuoi  figliuoli)  ibid. 

Coftantinoll.  Imp.  primogenito 
del  Gran  Coftantino  nato  inArles 
impera  nelle  Gallic  &c.  I.i.c.4.  n.  2. 
fuoi  fatti,  fua  morte , ibid.  file  lodi  , 
fuoi  biafimi,  ibid.  fi  purga  della  mac- 
chia afcrittali  da  vn  moderno  , ibi- 
dem. 

FI.  Coftanzo  Ooro  Imp.padre  del 
O.  Coftantino  imj^ra  per  (uà  por-- 
aione  nella  Gallia , nella  gran  Ber- 
ragna  , c nella  Spagna  con  fomma 
vmanità,  1. 2.0.3.0.27. 

Coftanzo  Impcr.  P vn  de’  figliuoli 
del  G.  Coftantino  reftato  Augufto 
vniiicrfalc  degrada  Vetranionc,  Pvn 
de’ Tiranni  , c debella  Magnenzio 
Tiranno  delle  Gallie  tra  Gap , e Die 
nc’ Voconzij,  l.a.c.4  n.4.  celebra  vn 
Conciliabolo  in  Arlcs,  ibid.  altri  fuoi 
iàtti,ibid.  viuc  e muore  nemico  dell’ 
Idolatria , ma  oftinato  Eretico  Ar- 
riano,  ibid. 

■ Coftanzo  Conte  Ronuno  debèlla 
in  più  battaglie  Coftantino  il  tiran- 
no ] indi  Giouino  , c Sebaftiano  fuo 
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fratello  mioui  tiranni;  e riftabililceil 
pacifico  dominio  del  Romano  Im- 
perio dalPAIpi  fino  al  Rodano , 1.  2. 
0.4.0.14.  obbliga  Ataulfo  Re  Viff- 
gotoa  lafciàr  laLinguadocaalPIm- 
perio  , e l^affaroa  ftabilitfi  in  Ifpa- 
gna,  come  fegoi.-n.i  5.  debella  Arca- 
lo nuouamente  acclamato  Augufto 
da  i Goti  rimafti  nella  Linguadoca 
fenza  feguite  Ataulfo  , ccoftringc-» 
que’ Goti  a pafiarc  in  Spagna  , ibid. 
Pcrftiadc  Vallia  Re  Vifigoto  a con- 
federarfi  ftabilmente  con  PImp.  Ho- 
norio,  e militar  j>cr  lui  ncIPcfpulfio- 
ne  de’  Barbari  dalla  Spagna , nu.  16. 
ricupera  da  Vàllia  la  vedoua  di 
Ataulfo  Galla  Pladdia  forclla  di 
Honorio,  ibid.  Ricondottala  ad  Ho- 
norio nc confeguifee le  nozze'  , eia 
dignici  di  Cefare,  ibid.  è poi  da  Ho- 
Borio  dichiarato  Augufto  c Collega  > 
ibid.  muore  , lalciando  di  Plaadia- 
due  figli)  ibid. 

Croco  Re  de  gli  Alemanni  fatto 
prigione  da  i Romani  lòtto  le  mura’ 
di'Arles  ^ da  i medefimi  flagellato 
per  le  contrade  da  lui  gtiaftate  elala 
n**tonrtcnti  Panima,  1.2.  c.3.nu.2i. 
fotto  P Imperio  di  Gallieno , non  di 
Honorio , ibid. 

D 

DAfno,  o Damas  primo  Vcfcouo 
cognito  di  Vafonc,  1.  3.  C3p.j. 
num.  1. 

Dagoberto  I.Rc  di  Fracia  primoge- 
nito di  Clotario  Il.domina  in  Auign. 
enei  Venef.  1.2.  c.7rnù.3J.  diChri- 
ftìane  e reali  virtù , ibid.  Torce  per 
alcun  tempo  dal  buon  fenriero,  ibid. 
vi  fi  rimette  con  fomma  pietà , ibid, 
aflicura  con  PImp.  Eraclio  la  paco 
dol  Regno , ibid,  muorc;Dio  moftta 
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ia  vinone  il  Tuo  purgatorio  I eia  Tua 
liberazione,  ibid. 

Dioccfc  della  ChieGi  d' Auignone 
nel  dominio  Pontifìcio,  lib. cap.  4> 
n.i.  nella  Lingttadoca,  num.  5.  nella 
Froucnza,  n,4.  Numero  di  Tue  anime 
di  communionc , 0.5. 

Diiiifìonc  podla  anticamente  dal 
Rodano  tra  l’Imperio  , e’I  Regno 
di  Francia  è conofeiuta  & aderita-, 
dal  Re  San  Lodouico  IX.  lib. i, cap. y. 
num.  62. 

Dolce  Conteda  fìglia  certa  di  Gil- 
berto Co.  di  prnuenza  Orientalo 
porta  la  Contea  col  fuo  matrimonio 
in  Raimondo  Berengario  Co.  di  Ca- 
talogna , l.i.  c.4.n.d. 

I^menico  Grimaldi  Vefcouo  di 
Cauaglionc , lib. j.  c.6.  n.  54.  trasfe-»' 
rito  alla  Metropolitana  d’ Auignone, 
ibid.  &I.5.C.J.  autn.75.  icpolto  nella 
Metropolitana, fuo  epitamo,*.  j.n.73 

Domenico  Marini  dell’Ordine  di 
S.Domenico , inlìgne  Teologo,  Arci- 
iiefc.d’Auignonc,  I.3.C.  ?.n.8  x.  bene- 
fìccntilfìmo  con  la  Chiefìi  di  S.  Marta 
io  Tarafeone,  e con  la  Tua  Metropo- 
litana, ibid.  fi  grandi  riparazioni  oel 
palazzo  Archiep.  & altroue,  ibidem . 
fondala  Catedra  Teologica  di  San 
Tomafonell’  Vniuerfità  d’  Auign. 
ibid.  vinta  elàttamentc  la  Tua  Diocc- 
fe,  ibid.  liberalifllmo  verfo  i pousri  * 
ibid.  altre  fue  lodi , ibid.  fua  oiorce  , 
ibidem . 

£ 

E Oidio  di  Bcllamera  Vefcouo  d’ 
Auign.l.j.c.3.nu.y  y.dotcilHmo 
Giurifcotuulto , ibid.  fìio  Epitaffio  , 
' ibidem . 

£ma  figliuola  del  Co.  Rotboldo 
c Torcila  di  Guglielmo  I.  Co.  di  For- 
calq.c  Concefljfi  d*  Auign.  cioè  d*  vna 


parte  d’efìa  Citti  per  fua  dote  > dd 
principio  alla  linea  de’  Conti  parti- 
colari d’ Auignone,  cioè  d’vna  parte 
di  efl'a,  l.x.c.3.n.2  3.non  è altrimcnte 
mt^lie  del  Conte  di  Tolofa,  ibid» 

Entrcchaux  terra  del  Venefìno  di 
lunga  mano  per  metà  tcmporal  do- 
minio de’ Vefeoui  di  Vafone , lib.ja. 
0.5.0.48,  Vgo  dcTchydaco  Vefe.  di 
Vaf.  nc  compcr^dlaltra  metà  per  Te 
da  Guglielmo  dial.  poggio  • ibid.  de- 
uoluta  quella  metà  per;  U morte  di 
Vgo  fenza  credi  allaS.  Sede,  fi»  rcn- 
duta  a Bernardo  Goffiredi , ibidem . 
Oggi  è tutta  in  potere  della  Caia 
FogalTcs  della  Badie,  che  per  la  metà 
n’c  feudataria  del  Papa,  « per  l’alcn 
metà  fubfendataria  del  Vefe.  di  Va- 
fone , ibid. 

Eripio  Prece  di  Valòae,  Tua  ilaiz* 
rione  fcpolcrale,  1. 3.C.  5 .n.5. 

Ermengaudo,  o ErmengardoCo* 
d’Vrgel  marito  di  Adelaide  Contef- 
fa  di  rorchalquier,  c d’ Auign.  e però 
Conte  di  Prouenza  Occidentale  -,  l.x. 
C.4.  n.7. 

Eugenio  Tiranno  regna  nell’  Occi- 
dente, l.j.  c.4.  n permette  di 
nuouo  in  Ronu  l’Idolatria, ; ibidenk 
fi  muouc  alla  guerra  contro  Teodo. 
fio  con  aufpicij  idolatridbid.è  disfìu^ 
to,e  fatto  morire,  ibid.  ..  5 

. P 

FAidida  moglie  d’Alfonfo  Gior- 
dano Co.  di  Tololà  figlia  dubbia 
di  Gilberto  Conte  di  Prouenza 
Orientale,  l.i.c.4.num.d.(<>n  deboli  i 
fondameri  per  afìermarIo,ib.&  n.13. 

Paidko  a’  Agrifoglio  Vdcouo  d’ 
Anign.l.3.c.3.n.53.creato  Cardin.da 
Roberto  detto  Clemente, ib.  fa  nella 
Cacedntlc  molte  foodaùoai  di  mefie, 

ibid. 
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ibiri.  vi  è fepolto. , ibid. 

Parando  Vefcdi  Vafone  l.j-c.y.n. 
50.  di  Canon,  di  Vaf.n’è  fatto  Vcfc. 
ibid.  con  l’ arbitrio  di  Guido  Fulco- 
dib'terouna  le  coiicrouetlìe  di  giu- 
rifilizzione , che  di  lunga  mano  ver- 
teiiano  trai  Conti , e i Veiconi , ibi- 
dem . cM  decreto  di  Fulcodio  è con- 
fermato da  Alfonfo  Co.  ibid. 

Federicol.  Imp.Re  d’Arlcs  e di 
B^ognaeièrcita  atti  di  giuriidiz. 
zfonc  in  quel  Regno,  i.'C.5.  na.  7. 
inuefte  della  Contea  di  Prouenza_> 
Vgo  di  Baux  figlio  di  Stcfanctta_.  , 
ibul.  tien  corte  in  Bcfanzonc,  e vi  rr- 
ceue  gli  omaggi  de'  feudatari) , e tri 
cflt  del  V «fc.  i de’  ConfoH  d’ Auign. 
n:  1^,  ferine  alla  Citti  d*  Axùm.  ap- 
prouandone  la  liberti , ibid.  Riceue 
in  Torino  P ontni^i'o  di  Raim.  Be- 
rengario e lo  inuefte  della  Pro- 
uenra,  tiuocando  come  furrertizio 
Icinueftiture  datene  ai  Bauflenghi  , 
lup.'  lo  coftitaifee  fourano  del  Co.  di 
Forcalquier , ibid;  v4  in  Aaign.  con 
gran  corte  & efcrcito  per  tcnerni  af- 
lemblcadi  Prelati,  e dichiarami  ve- 
ro Pontefice  P Antipapa  Vittore.# 
contro  Alefandro HI.  n.ie.  trattadi 
quefto  col  Re  di  Francia  fenza  firtic- 
to-,  ibid.  reintegra  nella  fouranitd  il 
Co.  Guglielmo  ÌV;  <fi  Fofealq.  n.ir. 
fi  fa  cedere  da  Bertoldo  Duca  di  Zc- 
ringen  tutti  i drittidel  Regno  d’Ar- 
les,  n.  )^.  fi  vmilia  ad  Alc/andro  III, 
in  Venezia,  nn  j.  A>ggioma  in  Mon- 
teosdel  Venefino , n,2i.  fauorifeo 
Iff  Chiefii d’Auign,  mg.  ai.  c corona- 
tO-Re  d’Arlcs  in  Arles,n,aa.  muore, 
nnm.  id, 

Federico  II.  Imp.l.i.c.5.  mjo.ji 
fiioi  delitti,  n.do,  é Icommunicato , e 
dbpòfto  dttlPIrapcrw  nel  Couc.  gcn, 
di‘t^no,^ib(d>  efcrckgwmihwatti 

1.  ' 
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di  giurifd razione  nel  Regnò  d*Ariesi  f 
ibid.  trasfcrilce  dal  Co.  di  Prouenza 
nel  Co.  di  Tololà  il  Contado  di  Fdr- 
calquicr,  ibid. altri  fuoì  fatti , ibid. 

Felkiano  Capitoni  dell’Ordine  de’ 
Semi  Aiwrtfc.  d’Auign.  I.  3.  c.5*  nu.. 
71.  dotto  Teologo  , ibid.  fepolto 
nella  Metrqx>litana.  ibid. 

Filippo  di  Sueuia  fratello  dell’lm- 
pcr.  Arrigo  VLcletto  Re  dè’  Ronu- 
ni  cfercita  giurifdizzione  nel  Regno 
d’Arles,  1 i.c.j.n.^i. 

Filippo  l’ardito  Re  di  Franda  ner 
la  morte  del  Co.  Alfonfdfuo  zio  len- 
za prole  fuccede  nel  condominio  d*- 
Antgnone , l.i.  c.d.  n.  3.  conferma  t 
fuoi  priuilegij , n.4.  a*  impofiefia  an- 
cora del  Vchefino,  ma  lo  rilalèia  alla 
S.  Sede»  n.  3. 

Filippo  il  bello  Kt  di  Francia  cede 
la  Tua  meri  d’Autgh.e  Aie  dipenden- 
ze a Carlo  II.  Re  di  Sicilia  c Co.  dt 
Prouenza, l.i.c.tf.  n 9. 

Filippo  di  Cabafible  nobile  di  Ot- 
uaglionc,  c d’Auignone,  Canonico, 
indiPrepofto,  epoiVefe.  di  Gaua- 
glione , 1.3.c.tf.n.3T.Legaro  Apoftdi- 
lico  in  Napoli , ìNd.  Gouemadoro 
della  Reina  Giouanna  per  teftamen- 
to  del  Re  Roberto,  ibid.  Erigge  nel- 
la Catcdralc  la  Cappella  di  S.  Marti- 
no-, e vi  rinchiude  in  cafia  d’ argento 
le  reliquie  di  S.V tritìo, tcc.rb.  crtiito 
Patristica  di  Gcmfilenjme,  ibidem  . 
Nunzio  in  Germania , ibid.  Vicario 
Apoftol. della Chielà  d’Auignone  , 
ibid.  8c  c.3.nu.3i.  GoucrnaJore  d'- 
Auign.  e del  Venefibo  in  abfcnza  d’- 
Vrbano  V,c.tf;nu;3r.«rc3toCardiif. 
ibid.  I,egttodel11i  S.  Sede  in'  Italia  , 
ibid.  muore  in  Perugia,  ibidem  . fuo 
corpo  trafporrato'  allir  Certo  fa  di 
fioonpafib)  ibid;  fiioepitafflodbid.cr^ 
elogi)jchc  ne  ft  ii  PctWca;  tbitf;  ^ 
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Ponteio  Vefc,  Vafonc  lodato 
da Sidonio  Apollinare,  1.  3.  cap.  5, 
nuBi.4. 

Francolco  di  Burdeitt  Veicouodi 
Canaplione,  1.3.  c*  ^ n>  59*  Vicelcg* 
d’Auignone,  ibid. 

FranccGco  Maria  Tarugi  Arciuefc. 
d’Auignone , I.3.  c.3.  n.  74.  fua  gran 
virtù  e Tanto  goucrno , ibid<  ottiene 
Bolla  da  Clemente  Vili,  in  fauorc 
della  giurifdizzione  temporale  della 
AiaCmeià,  & in  conferma  di  tutù  i 
Tuoi  priuilcgij , ibid.  creato  Cardia, 
ibid.  trasferito  all*  Arciuciicou.  di 
Siena  , ibid. 

Francefi , loro  origine , e denomi- 
nazione , I.2.C.7.  nu.i.1.3.  menzione 
che  ne  fanno  i più  approuati  Tcrittori 
antichi , n.  4.  lor  titolo  Regio,  nu.5. 
Faramondo  creduto  autore  della 
legge  Salica  non  cTce  da  i confini  del 
Reno . Clodione  n’  efee , & occupa 
Treueri  con  qualche  parte  della  Gal- 
lia  Belgica  , ma  n’c  ricacciato  di  là 
dal  Reno.  Mcrouco  fi  ftabilifce  nella 
Gallia  Belgica.  Childerico  ofTcniante 
di  S.Genoue£i , tutto  che  Etiùco , lo 
amplia  c lo  ftabilifce  in  Parigi, & aifai 
ampio  lo  lafcia  al  figlio  Clodoueoi  n. 
6.  Benedizzioni  date  da  S.  Remigio 
nel  Tuo  ocAaaieD{o  a i Re  Eranoefi 
Cattolici;  c pij:e  maledizzioni  a i Re 
degeneri  dalla  pietà,  num.7.  oltre  le 
conquifte  del  Re  Qodouco . Childie- 
berto  c dotano  Re  Francefi  Tuoi  fi- 

fli  vccidono  in  battaglia  Amalarico 
Le  Vifigoto  , c cooquillano  la  nug- 

fior  parte  della  Linguadoca , nu.8. 

Oflrogoto  Re  d’Italia  lor  do- 
na la  Prouenza,  n.9.  la  qual  fi  diuide 
tra  IRe  Francefi  Chil'debcrco,CIota- 
rio  > e Tcodoberto  figlio  di  Tcodori- 
co  lor  fratello,  ibid.  c falfo  , che  ne 
foSe  Gorario  efolttfo  con  rkooipcnfa 


di  denaro , ibid.  è confermata  qiiefta 
donazione  dall’ImpiGiufliniano,ilH- 
dem.  Narfete  Capitano  Imperiale  ne 
li  fpogUa  eoo  Pormi , n.  1 1 . l’ Imper* 
Giufi ino  la  riconcede  a Generano  Re 
FranccTe,  num.  14.  Francefi  Re  della 
prima  (tir}v: , padroni  d’Auignooe,  e 
del  Venef.  che  Teioperati  e inetti 
hebbero  il  nudo  nome  di  Re  , rific- 
dendo  l’autorità  ne’  Maeftrì  del  pa . 
lazao,  o Prefètti , fono  : Teodorico 
III. terzogenito  di  Clodoneo  U.Clo- 
doueo  III  primogenito  di  Tcodwi- 
co . Childeberto  UI.  Secondogenito 
di  Teodorico  . Dagobetto  II.  figlia 
di  Childeberto  III.  Teodorico  IV. 
figlio  di  Dagoberto  1 1.  Childerico 
III.  figlio  di  Teodorico  Ili.  n.  38.  Se 
c.S.num.p.  12.  Francefi  Re  fallì  della 
prima  ftir^ìc  intronizati  per  prcteilo  : 
Chilperico  II.  e Clotario  IV.  cap.  p 
num.  38.  Prima  ftirpe  de’ Re  Fran- 
cefi  fi  continua  con  la  feconda, e la  fe- 
conda con  la  3.  per  foi^ue  materno , 
1.2.c.8.n.j2. 

FulcherioL  Vefc.  d’Auignone  per 
liberalità  dell’  Imp.  Lodduico  il  Pio 
vnifee  alctiDC'Chiefc  alfa  ineofa  Epif- 
copalc , 1 3.C.  3.  n.ip,  altre  ne  ripara 
dentro  Auign.ibid.  fi  crede  debba  ef- 
pungerfi  quello  FuUtherio  la  te  am-t 
metterli  il  fblo  Fufcherio  lii  n. 

FulchcrioIl.Vofr.  d’Au^ooc  Hy.- 
brica , e ripara  molte  Chiefeita.Alui- 
gnone,1.3.c.3*n.2i.mruoteinpo  R 
fabricò  in  Auign.  dall’lmp.Lcxlauton 
l’Orbo  la  Chiefa  di  N.Dama  la  Prin- 
dpale  , ibid.  quello  fi  credc,fia  il  fól» 
Fulcherio , a cni  debba  aferioerfi  per 
liberalità  dell’  I>i>p.  Lodootco  1*  Òr- 
bo quei  che  per  Lodouico  il  Pio  fi 
fcriuc  del  fuppofio  Fulcherio  I.  m>- 
mer.  21. 

• - : 
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S£rg.  Galba  Imp.  fgraua  i popoli 
della  Gallia  Narboneic  della 
quarta  parte  de*  tributi , e li  granfi . 
caconpublico  donatiuo , l.a.  cap. 
n.  i5. 

Gallia  Bracca»  e Narbonefo 
chiamata  la  parte  della  Gallia  da 
principio  òonquiftata  da’  Romani , e 
ridotta  in  Prouinciai  Iib.i.c.i.  n.ij. 
perduto  il  nome  di  Gallolignna , di 
Celtoliguria , di  Gallia  cornata  , di 
Celtica,  c.a.n.i.Magiftrati  Romani 
nella  Gallia , c.i.  n.a»  j.  ditiifa  tutra 
la  Gallia  da  Ortauiano  Augnilo  in 
diciafette  Prouincic,  c.i.  n.a.  Alcune 
Prouincie  Viennelì  coftituifcono  la 
Settimania , num.4.  guerre  Ciuili  de* 
Romani  nella  Gallia  Narbonefc,  l.a. 
c.  j.n.7.  Gallia  Narbonefc  vifìrata  da 
Ottauiano  Augnilo,  n.i  1.  fon  molto 
impiegate  le  Tue  forze , e molto  deli- 
derate  ne’  moti  tra  Otone,  e Vitel- 
bo,  nu.  16.  palTa  al  partito  di  Vefpa- 
liano , ibid.  i- 

Gaiparo  Lafcaris  Caflellar  de’ 
Concidi Ventiraiglia  Vicelc»to  d’ 
Aaignonc,  l.j.c.8.nu.75.  Velcouodi 
Caipentris . ibid. 

Geniale  primo  Vefcouo  di  Caua- 
gliene,  che  iìa.noto,  I.  ;.c.6.n.i. 

Giacinto  libelli  dell’  Ordine  de’ 
Predicatori  dal  carico  di  Maeilro 
del  Sag.  Pai.  Apoft.a(runto  all’  Arci- 
uefeouado  d’Auignone,  l.j.c.j.n.8?. 
di  profonda  Teologia,  e d’vniuerfale 
erudizione,  ibid.  è viuentc , ibid» 
S.Giacomo  minore  Apodolo , of- 
feruazioni  fopra  ii  Tuo  martirio , 1.  3. 
c.i.  n.  a. 

Giacomo  d’ Offa  Veicouftd’  Aui- 
gnone,  n.  4$,  creato Cardin. 


/CE 

ibidrxreato  Papa  col  nome  di  Gio. 
XXIL  ibid. 

Giacomo  di  Via  eletto  Vefcouo 
d’Auignone , I.3.C.  nu.  46»  creato 
Cardinale,ibid.  non  confagrato  VeG. 
cono , ha  facolti  di  vifìtare  il  Vefeo. 
uado  per  Tuoi  Vkarij , ibid. 

Giacomo  Cortefè  Vefcouo  di  Va-^ 
fone  e Patriarca  di  Alefandrìa,  lib. 
c.  j.num.^7.  con  tali  qualiti  afTìfle  al 
Sag.Concilio  di  Trento , ibid. 

Giacomo  di  Sadoleto  Segretario 
di  Leone  X.  I.^.c.8.  n.^8.promo(To  al 
Vefcouado  di  Carpenrris,ibid.  Lodi 
della  Tua  probiti  e letteratura  , ibid. 
caro  a più  Papi  , ibidem  . crea- 
to Cardinale  , ibid.  Legato  al  Re 
di  Francia  , ibid.  fua  morte  ; epi> 
raffio,  ibid. 

Giacomo  Sacrato  Velc.di  Carpeo- 
tris.  l.^.c.8.nu.7o.Retrore  del  Con> 
rado  Venef.ibid.fuoi  ferirti,  ibid. 

Gilberto  Co.  di  Prouenza  da  alcu- 
ni creduto  figliuolo  del  Co.  Bertran- 
do n.  da  altri  di  Odone  Duca  di  Lo^ 
rena,  c di  Bianca  Sidonia  fbrelia  di 
Goffredo  II.  padre  di  Bertrando , 1. 

Giorgio  Card.d’Armagnacco  Co  f- 
legato&  Arciuefe.  d^Atùgml.j.  c.;. 
nu.  71.  fue  Iodi,  ib|d.  fepolco  nella-, 
Metropolit.  ibid. 

Giouanna  Regina  di  Napoli  , c, 
Gontefla  di  Prouenza  &c.  fuccede  al 
Re  Roberto  fuo  aiiolo  nel  Regno,  e 
nelle  Contee,  1.  i.c.d.  num.ao.  vende 
Auignone  alla  S.Sede,ibid. 

Giouanni  Tiranno  inuade  l’Impe- 
rio d’OccidcnteJib.a.c.4.n.i7.vccHb 
da  Afpare,  ibid. 

Gio.Vefcul'Aiiig.  quando  la  Cittd 
piegò  il  collo  al  giogo  de’  Saracini, 
1.3.c.j.n.i5.  ’ 

Gio»  di  Coiardano  Vefcouo  li 
VaTone» 
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Vafonc  Jib. j.  c.y  num.35*  paAa  ^ 

Vc(«)ii.d’Airigt>.ibid.&c.3.n.48.C(li- 
ficanclcimitcriodc*  poucrila  Cap- 
pella di  S.Michelc  , e W fonda  vna 
Cappcllania,  e. 

Gio.  Colombi  Minorità  Vefe.  ti- 
jtolarc  di  Troia»  e fuffra^aneo  d^Aui- 
^onc>  !•  i -c-i-  n,66‘ 

Gio- Francefeo»  Bordini  Vefcouo 
./di  Cauaglkmc,  I.3.  c.d.n.55.Vicclcg. 
,-d’Auign.  ibid.craaferico  alla  Metro- 
•poKc.  d’Auign.  ibi^j&  e.  3.  num.  7 j* 
e /èpoltoui,  ibid. 

Gio.Morclli  Vefcouodi  Vafone, 
l.j.  05.  n.4i.gIiccomracflbil  pro- 
^cdTo  iiìformaciuo  della  vita  , e de’ 
•miracoli  della  B.Dclfinayibùl. 

Gio.BattiftaPallauicino  Vefcouo 
.di  Cauaglione>J.3.c.d.  nu.49.  creato 
Cardinale , ibid.  fi  chiama  Cardinale 
diCauaglionc,  ibid.  Tue  lodi, ibidem, 
fua  morte  , fepaltura  & epiu^o  , 
ibid. 

Gio.  BattiAa  di  Sado  Vele,  di  Ca- 
^jagl.viucnre,  1.3.c.d.n.d3. 

Gio.Il.yefc.dLCarpentràs,  a cui 
rfa  vna  donazione  Carlo  Re  di  Fro- 
uenaa,e  dìBorgogna  figlio  dell’Imp. 
Xaotario,  l.^.c.S.n.  22. 

Gio.Rogcrio  VefeoHO  di  Carpen 
•tris fratello dirP;^ (Clemente  VI- 
d.3.c.8.n.J2.  trasferito,  ibid. 

Gio.  Flandrini  Vefe.  di  Carpen* 
tris,.].  3.C.8.  nu.5  3.  creato-Cardinale 
dopo  clTcrc  flato  trasferito,  ibid. 

Giouiano  Impcr.  Cattolico,  e pio. 
Puoi  fatti  ,.fua  morte  ,iib.  2.  capit.  4. 
aum.  6. 

Girolamo  Scledo  Vefe.  di  Vafone, 
J.3.C.5JÌ.55.  ConfefTore  di  Clemente 
VII.  Maggiordomo  del  Fai.  Apoft. 
«fc  reità  ìilunziature  , ibidem  . fue 
iodi , fuo  epitaffio , ibidem . ifuo  ca- 
4iiUi:ro  lìngolarmcntc  .onotato  per 


ordine  del  Papa  , ibidem  • 

Girolamo  Ghinueci  Cardinal  di 
Siena  Vefcouo  di  Caua^Iionc , lib.  3. 
cap.  6.  nu.  ,51.  fue  virtù  ; fupi  ca- 
richi , c fitti  : fua  morto,  n-  ja* 

Giuliano  Apgflata  Imp.  fuoi  fatti  : 
fua  empieti  : fua  morte,  l>2«c.4> 
num.  5. 

Giidiano  della  Roucrc  Velcouo 
di  Carpentràs , lib.  3.  cap.8.  nura- 
dj-  crcatoui  Cardinale,  ibid.  tras- 
ferito alla  Sede  d’ Auignonc , ibid. 
& cap.  3.  num.  <53.  ottiene  dal  Pa- 
pa 1’  crezzione  di  quella  Chiefa  in 
Metropoli , cap.  3.  num.d3.d4.  pri- 
ma Arciuefeono  d’AuigHonc,  ibid. 
riduce  allo  ftato  Grcolare  i Canonici 
Regolari  della  Metropolitana  , nu. 
d5.  altri  fuoi  fatti  , ibid.  è creato 
Papa  col  nome  di  Giulio  IL  ibid. 

Giuliano  Vefcouo  di  Carpentris 
nel  $i7.1.3.c.8.n.2. 

S.  Giuliano  ofpitatore  da  alcuno 
creduto  figlio  d’ vn  Conte  Signor  d* 
Auignonc , lib.3.  ca(%  io.  num.  id. 
qual  vcrifimilitudine  vi  fia  di  quello, 
ibid. 

Giulio  Ccfarc  Gouernadorc  della 
Gallia  Narbonefe , 1. 2.0.3.  nu.d.  fue 
gran  gcftc,  fuo  Imperio, e fua  morte , 
ibidem. 

Giulio  VindiccSenatoreRomano 
Gouenudore  della  Gallia  Narbone- 
-fe,  1.2.0.3.011.14.  fa  riuoltarla  contro 
Neronc^in  fauorc  diCalba  ,ibid. 

Giufeppc  natiuo  d’Auig.  n’c  Vefe. 
1.3.c.3.n.i  7.dotto  e pio,  imd. 

Giufeppe  Maria  Snarcs  nobile.» 
Auignonefe  Vefcouo  di  Vafone , 1. 3.J 
c.j.n.di. prima  Viccgcrentc  d’Auig. 
Coadiutore  del  Prepoflo  della  Mc-i 
cropoliuna  , eCamerier  fegrctodi) 
V roano  VlILibid.  Caro  a qucfto  Fó-j 
cc£cc,  fic  alSig.Card.Barbcrino,ibid. 

f lodi 
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lodi  della  Tua  bontà , del  fuo  goucr- 
no  , della  fua  moltiplice  erudizione  , 

€ dottrina , ibid.  ora  Vicario  della 
fiafilica  VaticaiKi , ibid. 

Giuftiniano  Imp.  confernu  la  do- 
nazione della  Frouenza  fatta  da  i 
•Re  OArogoti  a i Francefì , 1. 1.  c.  7. 
num.p. 

GiuAino  li.  Imper.  riconcede  la 
Frouenza  a i Francclì , 1.  2.  cap.  7. 
nuni.14. 

S.  GiuAo  fecondo  Vclcouo  d’Aui- 
guone , 1. j.  c.  3.  nu.  2.  fupcriorc  de’ 
religiofi  congregati  da  S.  Rufo,  ibid. 
faa  fepoltura,  ibid. 

GoAVedo  I.Oj.  di  Frouenza  Orié- 
tale  figlio  di  Guglielmo  III.  1. 1.  c.  4. 
n.d.  dona  alla  CÌiiefa  d’ Auign.  l’Ifo- 
la  di  Mayranica , ibid.  alla  Chiefa  di 
Vafonc  la  metà  della  Città  di  Vafo- 
nc,  ibid.  muore  fenza  poAerità,  ibid. 

Goffredo  Il.fratello  di  Guglielmo 
III. fuccede ai  nipoti  nella  Contea 
di  Frouenza  Orientale  e d’Arlcs,l.i. 
c.4.n.6.  Aia  morte,  ibid. 

Goffredo  altrimentc  detto  Fonzio 
Conte  di  Die  fratello  di  Guglielmo 
II.  Co.  di  Forcalqnicr,  l.i . c.4.  nu.7. 
A)ttolcriue  in  vna  donazione  di  Be- 
xengario  Co.  particolare  d’Auigno- 
nc , ibid. 

Goffredo  Vefc.d’Aiiign.I.j.  c.j.n. 
j j.  tempo  della  fua  Sede, ibid.  forma 
•le  leggi  del  Confolato  d*  Auign.ibid. 
, riporta  dall’Imp.  Federico  1.  per  la 
fua  Chiefa  la  donazione  d*  vna  parte 
d’Auign. detta  O'rtà  Epifcopalc,  del  - 
la  metà  del  Rodano , e di  molto  tcr- 
•rc,ib.&  n.  yo.  è dal  medefimo  dichia- 
rato Frincipc  delPImpcrio,  n.50- 

GofffedoII.Vcfc.diCarpentràs  , 
l.^.c.S.n.j  I.  per  commiffionc  diCIc- 
mcnte  VI.  fi  il  proceffo  informatino 
pcc  la  canoniiazione  di  S.  Elzeario  di 
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Sabrano  Conte  d’ Ariano,  ibid. 

Gondebaldo  Re  de*  Borgognom 
confederato  de*  Romani, e da  cól  Ai- 
mato,  I.2.C.  5. n.j. attaccato  confar- 
mi da’  fuoi  fratelli  Chilperico , e Go- 
dennaro,  n.7.  n’è  rotto  in  battaglia  , 
ibid.rimeffo  in  piedi  affedia  i due  fra- 
telli in  Vicnna,ibid.  Entratoui  fa  de- 
co’lar  Chilperico, ^nentre  Godemaro 
perifee  incendiato  in  vna  torre,  ibid. 
attaccato  nella  Borgogna  daClodo* 
uco  Re  de’  Franchi  ripetente  l’eredi- 
tà di  Clotilde,  n.  1 2.  per  tradimento 
di  Godcgcfilo  fuo  fratello  è fuperato 
in  battaglia,  ibid.  fugge,  e fi  rinchiu- 
de in  Auignonc , num.  13.  vi  è affe- 
diato  da  Clodoueo,ibid.  fi  libera  eoa 
farli  tributario  del  Re  Francefe  , e 
con  promettergli  l’indennità  di  Go- 
degcfilo , ibid.  fcuote  l’anno  feguen- 
te  il  tributo  ,0.14.  affedia  God^li- 
lo in  Vienna,  ibid.  pcnctratoui  per 
vn’  acquedotto  sforza  la  Città , e fii 
vecidcrc  Godegcfilo , ibid.  fa  nuo- 
uc  leggi  più  miti  nel  fuo  Regno  , 
ibid.  ai  nuouo  afiàlito  dall’  armi  di 
Clodoueo , num.  1 5.  è feonfitto  nel- 
la giornata,  ibid.  perduta  la  mag- 
gior parte  del  ncll’- 

cAremità  della  Tranfiurana  . iui 
muore  : onero  tra  i Vifigoti  , ibi* 
dem  . 

Gondebaldo  impoAorc  che  fingefi 
figlio  del  Re  di  FraiKia  dotano  I. 
V.  Auignonc  . occupa  gran  parte 
dell’  Aquitania,  e la  Città  di  Tolofa, 
1.2.  c.  7.  nu.  2 j.  abandonato  dal  Re 
Childeberto , e da  Defiderio  Gouer- 
nadore  di  Tolola  : affediato  in  Co- 
minges  dall’efercito  del  Re  Gontra- 
no,  n.2^  fi  rende  la  piazza,  & cglic 
vccifojibid.pcr  la  fua  morte  fi  ricupe- 
rano i tefori  rapiti  da  Defiderio  ra- 
piti alla  ReinaRigonde,  n.ay.  - . 

S.Goiy 
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S.Gótrano  Re  Francefe  fignoreggia 
alla  ProuenTia  dal  568.  al  571*  lib.  a. 
C.7.  ntim.  14.  nel  qual’anno  con  Aui- 
gnone  e col  Venclìno  cede  parte  del- 
la Prouen^a  a fuo  fratello  il  Re  Si- 
gibcrto , n.  1 5.  amnniniftra  il  Regno 
del  pupillo  Childeberto  II.  figlio  di 
Sigibcrto  > n.  1 7.  prende  la  tutela  del 
Re  Clotario  II.  mi.  zi.  dichiara  con- 
forto , e fucceflbrc  nel  proprio  Re- 
gno il  Re  Childeberto, n.a4.opprime 
rimpoftor  Gondebaldo,n.  2 tf.difpen- 
la  a poueri  la  Tua  porzione  delle  ric- 
chezze di  Gondcbaldo  , e di  Muin- 
molo,  0.27.  con  grandi  orazioni  e 
limofine  fi  adopera  nella  pelle  di 
parte  della  Gallia,  nu.2p.Muore:  Tue 
qualiti,fue  virtù, per  le  quali  è alcrit- 
to  tra’  Santi,  n.30.V.Auignone . 

Goti,  loro  origine.  Diuifi  fotto 
due  famiglie  Regie  in  due  popoli  , 
Ollrogoti  e Vifigoti , I.3-  c.  6.  mi.  4* 
lor  fatti  fino  ad  Alarico  I.  Vifigoto  , 
e Teodorico  Oftrogoto,  ibid. 

Gozio  di  Battaglia  Vcfcouo  di 
Vafone,  I.3.C.5. 11.^6.  che  non  elTcn- 
dopiù  Vefeouodi  Vafone,  ne  Vef- 
couo  di  Rimini  cercato  Cardinale, 
ibid. 

Graziano  Inni^.  religiofo  e prode  . 
lue  vittorie , 1.2.  c.4.  n.  8.  vccilbcon 
frode , ibid.  fue  qualità , ibid.  fi  pur- 
ga dal  tellimonio  d’Ammiano , ibid. 
non  volle  il  carico  di  Pontefice  Maf- 
fimo  magifirato  Gentile  fin’allor  te- 
nuto fenza  riti  idolatri  da  gl’  Impe- 
rad.Chrilliani,  ibid. 

Guglielmo  Ì.Co.proprietario  del- 
la Prouenza  Orientale  con  mifcuglio 
però  di  domini)  nell*  Occidentale , 1. 
i.c.5.  nu.  IO.  11. 12.  probabilmente 
Signore  d’vna  parte  d’ Auignone,  nu. 
I z.non  hebbe  alcuna  fouranità  fopra 
il  Co.  Rotboldofao  fratello,  ou.  ij. 


fuoi  fatti , fuo  monacato,  fua  morte 
fua  pofterità , nu.  16.  non  deriiu  da 
Beraldo  di  SafTonia,  n.  20. 

Guglielmo  II.  Co.  d’ Arles , o di 
Prou.Oricnt.  fua  pofterità , fua  mor- 
te, l.i.c.j.  n.2T. 

Guglielmo  III.  Co.d’Arlcs,  oPro- 
uenzA  Orientale,  fua  morte,  e pofte- 
rità, l.i.  c.j.n.21. 

Guglielmo  I.  Conte  di  Forcalq.  o . 
Prouenza  Occid.  figlio  del  Co.Rot- 
boldofpofa  in  feconde  nozze  Ade- 
laide Contefia  di  Die , l.i.c.3.  n.  22. 
fua  pofterità,  0.22.2^. 

Guglielmo  II.  cognominato  Ber- 
trando Co.  di  Forcalq.  o Prouenza 
Occid.  figlio  di  Bertrando  I.  I.i.  c.4. 
n.  7.  fua  moglie  nominata  Adelaide , 
ibid.  fua  figlia  & erede  nominata  pa- 
rimente Adelaide,  ibid.  fbttofcriue 
in  vna  donazione  di  Berengario  Co. 
particolare  d’Auignone,ibid.  • 

Guglielmo  III.  Co.  di  Forcalq.  fi- 
glio della  Conte  ffa  Adelaide,  e del 
Co.  £rmcngardo,l.i.c.4.n.  7. dona  al 
Vefe.  & a i Confoli  d’ Auign.  il  do- 
minio di  quella  Gttà,  num.17.  muo- 
re in  Auign.  è fcpolto  nel  Cimitcrio 
della Catedrale  , ibid.  fi  riferbain 
detta  donazione  il  ius  delle  caualca- 
tc , ibid  fua  pofterità  da  Garfenda... 
fua  moglie,  n.i8. 

Guglielmo  IV.  detto  Seniore  Co. 
di  Forcalq.  figlio  di  Bertrando , edi 
Giofferanda , priuato  della  fouraniti 
della  Contea  di  Forcalq.  dall’ 
Federico  I.ljb.i.c.j.n.9.  reftituito  in 
effa  dal  medefimo,  n. 1 1. 

Guglielmo  V.  Giuniore  Conce  dì 
Forcalq.  terzogenito  di  Bertrando 
II.  fua efiftenza , 1. 1.  c.4.  num.  19. 
affretto ingiuftamente con  l’armi  a 
promettere  omaggio  ai  Co.  di  Pro- 
ucozaAlfoqfoRc  d’ Aragona,  L r. 

f 2 c.j. 


’ ' I N D 

gHl&{»cftaper  proou. 
mòre , notti,  publics>mentc  lo 
ritratta , ibich  (tringe  leea  con  Rai- 
motldo  VI.  Co.  di Tolou  > nunvif. 
h.  Tua  erede  Garfenda  di  Sabrano 
figliuola  di  Tua  figliuola , niim.  zj.  là 
promette  in  matrimonio'  ad  Alfonfò 
il.  Contedi  Frouenza  > ibidéiTi-.. 
Ipogliato di  alcune  terre  con  l’armi 
dal  Co.  Alfionfb  II.  fuo  genero  , nu.. 
j4>ondcgti  fa  dura  gueria  , ibid. 
c diminuifcc  la.  dote  di  Garfenda...  , 
ibid.  fi.  riconcilia  col  genero  , ibid. 
vien  con.  lui  a nuoua-  guerra  , e*  1 
fa  pd^one,  ibid.  vi  viene  a>  nuoua 
riconciliaziono  , ibid.  conferma-, 
la  liberti  d’ Auign.-  ibid.  & c.^.  nu- 
mcr.  17.- 

Guglielmo  Cónte  d' Olanda  Im- 
per.  vende  ad  Vgo-Contc  di  Borgo- 
gna gli  cmolumentis  che  per  ragione 
delr  Imperio  poteano-  proucnirgli 
dal  Regno d'  Ailes,  l.-i.  c.5.  nu.  5i. 
efcrcita  ncll’ifte/To  Regno*  varij  atti 
di  giurifdizzione , ibid. 

Guglielmo  de  Montilijs  Prcpofto 
della  Gatedrale , c poi  Vefe.  d-’Auig.- 
I.5.C.5.  n.jdi- 

Guglieimo  di  Mondagot , che  iu- 
C^rdinalc , non  è Vefeouo  d^  Auign. 
K;.c.^.  n. 

Guglielma  di  Laudano  Vefeouo 
ìK  Vafòhe  riaipera  da  Raimondo' 
V I.  Co.  di  Tolofa  la  Città  e lo 
terre  vfurpatcgli  > lib.-j.  capir..  5. 
mim.  25. 

Guglielmo'  Petrf  ,*  lib.  3.  cap»  y. 
■um. 

Guglielmo  (fi  Paficrato  Vefeouo 
dtValone  impegna  a Bernlrdono 
de  Scrtis  tutta  la  ginrifdiazione  tem- 
porale, e tutte  le  l'enditc  della  Aia 
Giiefa , l.y.c.y.  n.  47. 

Guglielmo  ChciiblBd  Vdèouo  di 


/CE 

Dumblino  in  ScoEÌa  efuTe  pee  kuSani* 
ta  fede  è fitto  Vefeouo  di  V afone  r 
L3.r-y.n.y8dbe  lodi  &cdbid. 

Guglielmo'  Chrifoldi  Gnndoro 
Vefeouo  di  Vafonc,  L3.  c.  y.n.  59» 
Rettore  del  Cont.Vcnef.'ibid.  Nun^ 
zio  Apofi.  al  Re  dì  Scozia  ,<  ibùL.  fiof 
libro  contro  i Caluinifli,  ibid. 

Guglielmo  Beroaldi  Vefe.  di  Cae^ 
pcntràs , 1.3.  C.8.  n.  4i.-efpiiUad3ll» 
fua  Sede  dal  Coi'Raim.  VL  ibid.-  ne' 
riccue  altre  violenze , ibid'. 

Guglielmo  de  Bariolis  Vefeouo  di' 
CarpentràSo  1. 3.  c.8.-nu«44.-Reccorr 
del  Venefino,  ibidi. 

GuglicllnoIII.  Vefe.- di  Carpen^ 
tris,  1.3.-c.8.-n.54. impioto  dati» 
S.  Sede,  ibid. 

Guido  Spiefàni  nobile  Auignonefer 
Vcfc.d*Auignone,  lijt.  e,3.*n.59.-  fè-- 
polto  nella  Cacedraie,il^* 

H. 

ly  filler  Vele.  diCanaglioi' 
* ne,1.3.c.d.is.tfi.  fcrìuedicoiv. 
tronerfìe  contro  gli  Eretid' , ibii 
dem . 

Honorio'Irap.  pijfiìmo e benigni^ 
fimo  riea  depreffa  PifloIatria,e  l’cre-- 
fia,  k 3.c.4*n  ii. -col  valore  di  Ma^ 
fcezile  debella  il  Co.  Gildone  occn- 
patore  dèli'  Africa , ibid.  con  l’ opta» 
di  Stilicene  feonfìg^  in  gran  bacot..- 
glia  Alarico  Re  vifigoto  prefio  a- 
Pollenza  , ibid.  Cotto  là  condotta 
del  medefimo  difirugge  in  altra-, 
giornata  Radagafio  Re  Oftrogota 
vcciAmi  in  vn  co  i figli  , ibidem  .* 
è filfo-  r che  i Borgi^imni  affiftef- 
A;ro  in  tal'  battaglia  a i Romani 
e ne  riportaflero  in  premio  parte 
delle  Gallie  , ibid.  lotto  il  fuo  Itn. 
perk)  ÌDuadono  e rmniuui  le  Gallie  i: 

Vao. 
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Vindali,jt altri  Barbanti.  12.  l’cfcr. 
citoRom.  nella  gran  Bertagna  per 
opporli  a tanti'  moti  elalta  vari;  Ti- 
ranni ; l’vitimo  de*  quali  Coftantino 
conquifta  la  Gatlìa  fino  all*Alpi , ibi- 
dem dà  Honorioad  Alaneo  Re  Vi- 
iigoto  quattro  mila  libre  d’oro  a ti- 
tolo di  ftipendì;  decori!  , ibidem 
ihindo  in  RuUcnna  non  forcorre  Ro-^ 
màaflcdiata'dal  Re  Alarico . onde 4 
Rom.  n’allontanan  le  moleftié  co»  1*’ 
oro,  ibidem^  Si  tratta  pace  traHdi 
norio , & Alarico , né  concludendoli 
ritonia  Alarico.all’alfcdiddi  Roma  j' 
e col  Fauore  della  fazzionei  Gentile 
aftringe  i Romani  a creare  Imn.  Pri- 
ico  Attalo  Arriaott  Prelerto  di  Ro- 
ma , ibidem . qiRliò:Attalo  muoue 
guerra  ad  Hoaorior'qix  fortificato  R 
Itnp.  da  milizie  ibpirauenute  dalP'* 
Oncnte,  lì  annma  Alarico  i e fpoglia . 
AttaJo  della  porpora,  ibidem  Si  fa 
la  pace  con  Alarico , conced  end  og  li 
Honorio  leproDÌnde,ch*egli  riciipe- 
ralTe  dai  Vandali,ibidem.<rlFerant- 
taiidaSaro  Goto  domeftico  d’Ho- 
mmofiriuolgerc  Alarico  a Roma, 
ibidem-  gli  n’apre  le  porte  la  Azio- 
ne dc’Gcntili,  & egli  le  dà  il  Sacco  , 
ma  imte , ibidem  . fenza  ritenerne  il 
dominio  nc  parte  , ibidem  . inoL 
tratolì  nella  Calabria  vi  muore , ibi- 
dem. Intanto  vnicolì  Coilantino  il 
tiranno  co  i Vandali  fi  ftabiltfce  nel- 
la C^lia  Narboncfcjium-i4.Cofian- 

te  il  fuo  figlia  pafla  co  i Vandali  nel- 
la Spagna,  ibidem,  rkomatine  i Bar- 
bari nella  Gailia  nuouamente  s’im- 
padrbniFoono  della  Lànguadoca^,  nè 
può  itnpedfflo  Cofiancino  indebolito 
di  forzc»ibidemj  Indi  Honorio  con  1’ 
opra  del  Conte  Cofianzo  ricuperala 
Gailia  dali’Alpi  fino  al  Rodano , ibi-' 
apprc&>  iaLuguadoaaiiiai. 

- .'.V, 


rj.  con  l’opra  del  Conte  Marino 
disfà  Eracliano  ribelle  sbarcato  nel 
porto  di  Roma  con  grolla  armata  n. 

2 4,  fa  troncare  vna  mano  ad  Attilo 
mandatoli  prigione  da  Coftanzo,e  lo 
rilèga  in  LìparLmitn.i  5.  Riconofee  i 
fcruigi  refill  nella  Spagna  da  Valila 
Re  Vif^otocol  dono  dell’Aquita- 
nia,  di  Tololk , e d’altre  Città  della 
LinguadoeajtvtdlRiconofire  i fenugt 
refili  daColhmzo,  ibidem,  muore 
ibid.  V.Coftaitìb^j'^Mwoi . , . .i  : 

•'  . ’ ’ Dai  jL  • *'.  • 

I 

’ I:.  ^ ^ . 

IMp.  Romani  dopo  Vafentinia- 
no  III.  'Ma(Iimo,{btto  cui  il  Sac- 
co Vandalico  di'Rom’aM  Auito  di 
nazione  Aruerno^ddlaGatlia.  lib.x»  ' 
cap.4*  oum.ib.  MaìoriadO  num.a?. 
Sellerò,  ibidem  &num.  i'4.  Ante-  ' 
mk>  Greco  : Olibrio  Romano  Ani- 
cio  ; Gliccrio  : Giulio  Nepote:  Mo- 
millo  Augullo  , nel  qual  finifire  il 
primo '•Imperio  Occidentale  nom. 
ad.' 

Inniocenziol  V.  va  a Canaglione . 
]-^^c.d.n.a4- 

Ij^lito  de’Medici  nipote  di  Leo- 
ne X.c  di  QementeVU.  Ardnelc. 
d’Auignone.  lib.j.  cap.j.  num.dg. 
creato  Qardinale , e Vicecancelliero 
di  Santa  Chiefa  , ibidem  . Ottiene 
^1  la  Pontificia  in  fiiuore  della  giu- 
rifdizzione  de  gli  Arciuclconi  d’ 
Anignone  , ibidem  . fue  lodi  1' 
fila  morte  , c fcpoltura  , ibi- 
dem. -■ii-; 


' - i * ♦ 

iji' 

• • :rA 

Oltt'i 

LAu^o  o Langerio  Vefe.  d’ 
Auign.a  lui  8t  a t^Obofòlidòfiii 
Guglielmo  IH,  Conce  di  Torcalò. 

f i il 
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il  4omlnio  d’Auign.  capw au- 
mcr.ji,. 

approdato , }a  Brouenza 
eoa  M^ia^Uddf lena  ^-icpp  Marta 
&C.  fì  auanza  con  Madd^jc^  a Mar- 
(ìdia,  1.  po^ftrdinajp 

Veic.  ibidf  n il.' 

Lgirardo  Vcfeouo  dj  ^rpentràs 
.(UtniUrc  odia  Tua  Chjeta  vn  Capitolo 
Mi  felfewa  CaiM>nt»,liU3*.cap.8p  p»- 

ni^,  2^,  , . V <- 

M.  IfCpido  ifticuic^da  Cc&r^  GtPr 

ucmadorc  della  Callia  Narboncf<?  > 

Liccrio  Vefe,  di  Canientris  det- 
toli il  primo  ycndaccnie,  o Vindau» 
fc^pfe  dop?  i’^nÌQBC  de)  Vp&xMigdQ 
di  Vendalo  p ,Vii)cÌ(iu(tQ»:>a  quclMi 
Qp^p§ntràs>  8.  n.  t o» , 

Lilla  terra  d4  VFoc(inp  apparta- 
ne a ?3crizio  > l,i.  capr7« 

n.  1 8-occupata  pqr  piazza  d'arsai  da  i 
f^gobardinel  tetao  Ipr  palf^gio 

iqPrpucnza*  ibidr 

Lodopìpp  Ut  W»  piwwgfnko  di 
Lotario  fignoreggia  Auigri.  e’I  Ve- 
peltnqdQpola  fport^  dsl  C^lo 
fuo  fratello , l.i-  c.i,  n,  8r  da  princi- 
pio iqgiurioib  alla  Sede  Apoftolica  > 
n’c  dappi  oiicruantiflimp  > tii  9,  Mor 
lira  oiTcmanzae  riepaofeenza  verlp 
la  mcdclinu  io  vna  lettera  Tcritta 
ai)^  Imperadt  Uafilip,  oum,  1 o*  Vi»; 
to  prima  da  iSaracini  ne  riporta  ptìì 
fd^nalace  viKorie>  puftì-  tradito  0 
fatto  {«“igipne  da  Aidegiiib  Principe 
di  Seneuentp  | ibidem  » lo.  fcio- 
gUe  il  Papa  dalle  pondizionidalui 
giurate  per  la  Aia  liberti  > ibidem, 
s' impadrpnifce  cjfl  Pucaco  di  3e- 
neuentp,  clconAgge  zltr;  Saracini, 
agmero  i#i  d inginAameivw  fp«^- 
g)iatp  'dedc>P^piKnza  dal  Re  Cap- 
Tp  d Caino  Ak>  Zip  > i»m((dtmuo- 


re  lalciando  vna  fola  AgUnola  detta 
Ermengardai  ibid» 

LodouiqpiAglip  del  Re  Bóroncf 
e,  della  Regina  Ermcggarda  foccc- 
dp  in  minoriti  al  Padre  • e viAca  le 
Prouinpe  e Otti  del  Rejgnp  > lib.  i. 
cap.  2.  num.8.  prende  1'  inuellic»ra_> 
dei  Aio  Regno  di  Borgogna , e d*Ar- 
Icc  dall'  Imper»  Carlo  il  GrolTo , n* 
<1.^  con  aAènfó  del  Re  Arnolfo  « ibi- 
dem. Vi  è poi  afliioto  di  autorità 
di  Papa  Stefano  VI.  dal  Concilio  af- 
fembrato. in  Valenza , num.  io.  ta» 
il  che  non  r4>ugna  al  Aiodritto  ere- 
ditario , num.  1 1.  chiaouco  all*  Im- 
perio in  Italia,  num.  14.  ne  cede  con 
forzato  giuramento  i fupi  dritti  a 
Berengario , ibidt;  ritornato  in  Italia 
feonAgge  Beretmarioj  ibid.  è corona- 
to Imperadore  da  Oio.IX.  ibid.  foc- 
{vefo  in  Verona  da  Berencario  é ac- 
decato  . e rioundaco  al  fuo  Regno 
oltre  l'Alpi  » ibid.  non  però  depone 
i)  titolod’Imp.AnguAo,a.i5.cogna- 
minato  l^bo,  ibid.  muore,  ibi^ 
Lodouico  Vili,  Rti  di  Francia  con 
graad’efcrdto  di  Crociati  fi  maona 
contro  gli  Albigefl,  1,1. €,5.0.48.  AT- 
fedia , e prende  Auigoone,  ibideoufa 
gran  progrefli  nellaXinguadoca,  ibi-* 
dcm<  laidacooi  vn  Aio  Capitano  voi  - 
ge  verlb  Parigi  , ibid,  muore  nell* 
Qucrgna,ibid.  di  lento  veleno  datoli 
da  gli  AbignoncA,  An'hie  taluno , ma 
(bntafOntumento , ibid. 

LodouicoilBauaro  eletto  Imper* 
non  fi  piega  alWilanzc  di  Filippo  di 
Valois  Re  di  Fronda  per  cedere  i 
ddttidcl  Re^  d^  Aries  a Filippo 
figliuolo  del  Rei  1.1.C,  ($,  , 

Lodouico  il  Pio  Jmpcr.  m dichia- 
rato Augnilo  da  Cado  Magno  Ibo 
Padre  è coronato  in  Fraodada  Pa- 
pa Stefano  IV,  lib,ai  eap*7.  num-ap, 

tendo 
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ttn^e  proibndi  oflèqui)  al  Fapla,  ibi- 
dem 4 maneggia  pfofperamcntc  V- 
armi  centra  molti  popoli  > ibidem  . 
inalcratTatoin  varie  guife  da  é' figli 
fino  a fargli  deporre  V Imperio , ibi- 
dem . Si  porga  Gregorio  IV.  dalla 
macchia afctictali d’ruuer  feuoriti  i 
figli  centra  Lodouico-i  num.  28.  ^i- 
mefroLodooko  nella  fna  autoriti  , 
num.  29» riduce  in  doncrc  P Iit^r. 
Lotario  Tuo  figlio , e H perdona , ibi- 
dem , nuoui  moti  de’  (boi  'fi^liaoli 
fedati-,  ibtd.  (i  mnoue  per-debenar 
fuo  figlio  LodouicoRo  di  Rmiers  , 
ibid.  muore  rantamente  > ibid;  con- 
férma, rimioua,&aimiia  le  dona- 
2Ìoni  da’ fuoi  antcceflorr  fitte  alla 
Chieià  Romana , no.  je.  decreta  la 
libera  elezzione  del  Romano  Ponte- 
fice , ibidem . Tua  clemenza , e pio- 
ti, num.  31. 

Lodouico  Alfonfo  Snares^  nobile 
Auignonefe  Vcfcooo  di  Vafòne  vi- 
nentc,  I.3.C.54  n.53. 

Lodouico  di  Fortiis  nobile  Aoì- 
<gnoncfe  Vefe.  diCauaglione  , lib.  3. 
cap.  6t  nom.  74.  è tramUito  alla  Sé- 
•de  di  Oarpencris  , ibM;  & cap.  8. 
num.  5o< 

Lodouico  Card<Fierco  Vefeeno-dt 
Carpedtris,  1.-3.  C48.  n.  58. 

Ix)doutco  de’  Marchefi  di  SaMtzo 
VefeooodiGarpencris,  1.  3.<ap.'8. 
num.66. 

Longobardi,  toro  orìgine, !or  Sedi, 
lor  progreflì , lot  qualiri,1.3.  c.7ino. 
i5.  non  fono  altrimentc  chiamati 
in  Italia  da  Narféte , ibid.  ferie  del 
lorRegno  in  Italia , Ibid.  inondano 
nella  Pronenza  kt'pritna'volta  : dis- 
fanno il  Goucrnador  Perizio  col 
•fuocfèrcito:  gran  rolline  apportano 
a tutta  la  Prooincia , ibidem . vi  di- 
ftruggono-fecte  Otti  , tra  le  quali 


Vendàco  oViadauflcai  nun»  TfUCf 
Vafonc , ibid.  e forfè  Acria , e Vin- 
dalo,  fé  meglio  la  total  diflruzzlone 
di  qiicAe  due  non  fi  aferiue  alle  paf- 
late  incurfioni  Aleenànnica , t Van- 
dalica, num  20.  ripiaflano  la  fecon- 
da volta  in  Frouenza  : fon  disfatti; 
dal  Patrizio  Mummolo  nel  territo- 
rio d’Embnm  , num.-  anche  i 
Saffonr  lor  confoderati  vt  Yannd^il 
terzo  paflaggfo  fino  a Stóbbonb  di 
Ricz  . fon  battuti  da  Mummolo  y 
ibidem  4 fon  lafciati  forilo  ‘alcunfc 
condizioni'  ritornare  in  'Italia , ’foi- 
dem  4 ritommo'  in  Ptouenza  per 
andarne  fecondo  il  patto  ‘a  i W 
natini  paefi,' ibidem,  benché  amici 
danneggiano  le  mcflìncl  tfèrritorio 
d’ Aoignono  , ibidem  4 tre  altri 
eforciti  de’  Longobardi  penetntnor 
nella  Prouenza  , e nel  Delfnntto  y 
Humcr.  18.  due  ne'fdff  disfotti  da 
Mummolo  , ibidem  . thlpautitol’- 
altmfi  ritira  per  le  montagne , ibid4 
piredette  le  loro  rotitneda  Ofpizio 
Santo  Eremita , n.19, 

Lotario  IiUperacT.  figKo  di  Lo-- 
douico  il  Pio  è rotto  in  battaglia  d^ 
fuoi  fratelli , Iib4'i4  cap.  i.  numeti^' 
•r.  rienca  ditiifionetli Stati  co’  Ihoi 
fratelli , numer.  a.  'itelkz  fiia  pattt 
refian  cpmprefi  Auigbonfe  y ie*I  Ver- 
nefino  , ibidem  . confenfé  cow  1^- 
Imper# 'Lodouico  II.  fuo  figliuoli 
nella  libera  elezione  de’  'Papi,  nn- 
mer.  4.  fonniene  con  denaro  S.  Leo- 
ne Papa  la  fobrica  dèlia  Cirtii 
Leonina  , ifiidem  . depofta  la  dà^ 
rona  profcflà  Vira  «ohad^ , c muo- 
re piamente  nell’ottocento  dnqoaw^ 
ta  cinque,  mi. 

Lotario  II.  di  SalTonfa  fiiccedu^ 
nell’Imperio  ad  Arrigo  il  V.  pre- 
tende il  Regno  di  Borgogna  c d*- 
f 4 Arics, 


Acles>l.i*c<  4*<>*  ^ ceflione  di 

>^el  Regno  a Bertoldo  Duca  di  Zii~ 
ringen , ibid.  è da  alcuni  ricojwiciu- 
to  in  Prouenza  , ocook  Impcrado- 
re,ocomc  Re  d‘Arlcs,  ibid.  altri 

fuoi  .fatti , ibid.  T , 

• ‘ ' M . 

MAeftri  del  Palazzo  di  Frauda. 
V.  Prefetti  del  Pretorio . . 

S.  Magno  Vefe.  d’Auignone  • oa- 
ciuo  o abitante  d*  Aiiign.  l.j.  c.  j,  a. 
13.  fuo  Calato  , ibid.  fuo  fiato  co- 
niugale e poi  Ecclcfiafiico  > ibideqi. 
tempo  della  Tua  aflunzionc  al  Vef- 
couado  I ibid.  eli  è dato  per  coadiu- 
tore Agricolo  Tuo  figlio  , ibidem  . 
Tue  virtù  : Tua  motte  : ibidem  . fuc 
reliquie:  fuo  epitaffio  : fuo  culto  , 
ibid.  , ^ . 

S.  Marcella  compagna  di  S.Marta> 
1.  c.  I » n.S.  p. 

S.  Marcello  natiuo.  d*  Auignono 
eletto  Vefeouo di  Die,  5.  c.  io. 
nu.  ó.  fi  nafeonde  per  non  edere  af- 
funto  , ibid.  vna  colomba  lo  fcuo- 

Sre  , ci’  accompagna  fino  alia  Sede, 
>idem  . mandato  in  efilio  dal  Re 
Gondebaido,  ibid*  1.  i.c.5.  uum.  j. 
guarifee  il  figlio  di  quel  Re,  & cri- 
nocato  da|P efilio,  l.j.c.io.n.d. fat- 
to di  nuouo;crulc  muore  nell’ efilio , 
ibid.  iljfiijcr  corpo  bruciato  da  gli 
Eretici,  imd.  nel, luogo  dell’  incen- 
dio più  non  luicc  pianta  , nè  erba  , 
ibid.  fi:  ne  conTcruavn’  ofictto  del 
pollice  , ibid.  Tuoi  miracoli  coni- 
txtendati  da  Gregorio  Turonenfe  , 
ibid. 

Marcò  Condulmecio  Vc/couod’ 
Auiguone  coniàpguineo  d’ Eugenio 
rv.  lib.  3.C.3.  nu.  60.  Legato c Vi- 
cario Pontifiao  d’Auignonc  , ibid. 


efpuirooe  da  Alfonfo  Card.  Cani' 
glio,  ibid.  trasferito  all’Arciue&o- 
uado  di  Tarantafia,  ibid. 

S.  Maria  Maddalena  approda  in 
Proucnzacon  S.  Marta  &c.  nell’an. 
no  di  falute  creqtacinque , 1.3.  c.  i. 
n.  I.  fi  confitta  I'  opinione  , che  ciò 
fèguiflè  nei  óa*  o 63.  di  Chrifto , nu. 
2. 3.  .4.  5.  6-  7.  fi  auanza  a Morfìgiia, 
num.8.  . ^ i-. 

SS.  Maria  Saiome  e Maria  di  Gia^ 
corno  approdate  eoa  Maddalena  in 
Prouenza  fi  formano  in  quella  f{Mag- 
, già  ora  detta  lo  tre  Marie , 1.  i.,  c.  r. 
.num.8. 

Mario  Filonardi  Arciuefeouo  d'- 
Auignonc , lib.  3.  cap.  3.  num.  78. 

; Vico  legato  d’  Auignoue  , c Ibprin- 
tcndente  generale  dell’ armi  , ibid. 
Nunzio  ordinario.in  Polonia  , ibid. 
fucqualici,  ibid. 

Mario  MaiFci  Vele,  di  Cauagljo- 
nc  , num.  50.  Tuo  epitaffio,  ibid,  ,■(  . 

S.  Marta . fi  auanza  con  Marcella 
in  Auignonc , lib.  3.  c.  1. n.S. vi  predi- 
ca la  rede  di  Chriflo  , e nel  vicino 
Venefiao,  n.  8,.9..  vi  fi  de’  miraco- 
li, {ium.9.  fila  abitazione ibidem  . 
vi  dedica  vna  Chic  fa  , numcr...io. 
la  quale  è confagraC)  -òa  Chrifto  , 
ibidem  . non  feguì  la  niiracolofii.. 
coniagraziouc  iu  tempo  Re  .Car- 
lo Magno  , ibidem  . toixìpo  della 
lua  predicazione  , ’iuim.  8>  npmer. 
IO.  vi  fabrica  vn  apOAdfero  dìRe- 
ligiofc  , niuncr.  II.  altri fuòi  fatti . 
num.  11. 

Mafcczilc  Capitapo  dcli’Imp.Ho- 
norio  debella  GildQuc  nell’  Africa 
con  modo  dcguifiìmo  di  memoria.  , 
1. 2.0.4. 

S.Maftlmino  approdato  con  Marta 
Maddalena,  in  Prouenza  fi  auanza 
con  San  Otlidonio  ad  Aia,  Jib.3.  c.i. 

n.g. 


BELLE  COSE  NOTABILI. 


ii.8;&*è  ordinato  Yefcouo,  ibid. 

Madìmo  Tiranno  domina  nella.» 
Gallia,  nella  e nella  gri  Ber- 

ragna . riprcnae  V alenduiano  II.  pe’ 
r^critti  da  lui  emanati  in  fauore  de 
gii  Arriani . gli  muouc  guerra,  & oc- 
cupa ritalif.  fauorifeei  Giudei,  i 
Gentili  , 8c  infì^me  i Cattolici  col 
moftrarfi  ibernico  dell'  Erelle,  & of- 
feruante  della  S.  Sede , lib.  i.  c.  4. 
num.9.  disfatto  dall’  Imp.  Teodo- 
fìo.  aflediaco  in  Aquileia . meflb  in 
mano  di  Teodofìo  . trucidato  da  i 
(bldati , ibid. 

S Madìmo  Vefcogod’Auignone, 
l.j.  C.3.U.11.  tempo  della  fuaSede, 
ibid.  Tuo  culto  , ibid.  Tue  reliquie, 
ibid.  c.io.n.14. 

Meziano  Vcfc.d’Àuign.quando  la 
Cu  Catedrale  fu  riftaurata  dal  G- 
Coftantino,  1.3.cap.3.n.5. 

Monte  d' Andon  daccatoC  Ct  can- 
giar  d' aluco  al  Rodano  lotto  Aui- 
gnone,1.2.c.7.n.ii. 

Mummolo  Patrizio.  V.  Longobar- 
di . V.  Auignone . è vcciTo , l.a.  c.7. 
num.  15.  mo  auuenimento  con  S. 
Quinidio  Vefe.  di  Vafonc  , lib. 
cap.  5.num.9.  Ciadifcendcnza  , ibi- 
dem. 

N 

Nicola  Brefpeare  Abbate  di  San 
Rufo  predo  Auignone,  lib. 
(C.9.  n.$.  creato  Cardinale , ibidem  . 
legato  Apodol.  in  Suezia  , & in 
Noruema,  ibid.  fatto  Papa  col  no- 
me d’Afkùno  IV.  ibid. 

O 

ODda  Contedà  d'Auignonc,doè 
di  parte  d' Auignone  proba- 
bilmente della  ftirpe  ^ila  Conceda 
£ma  fonda  nel  territorio  d’Auign. 


vn  Monafterìo  di  Monache , l.i.  C.4Ì 
n.  8. 

Odoacre  Re  de  gli  Bruii  dopo 
Momilio  Augnilo  regna  in  lcalia.ee- 
dc  ad  Euarico  Re  Vilìgoto  la  Pro- 
uenza  Orienu  e l’Ouergna,  l.a. c. 
num.  8.  è facto  vecider  con  frode  da 
Teodnrico  Re  Oftrogoto,  ibid. 

Orazio'Gapponi  Vefe.  di  Carpeo- 
tràs,i.  ^c.8.  n.71.  Rettore  del  Cont. 
Venef.  ibid. 

Ordine  di  S.  Rufo  in  Auignone  . 
Tuoi  principi],  1.  c.j.  n.i.  c.p.  n.  z. 
fua  continuazione, c.5.n.a.cap.9.  n.i. 
fua  edinzione . cap.9.  anm.i. germo- 
glia con  la  difciplina  regolare  de* 
Canonici  di  S.  Agoftino , c.9.  nu.  i. 
lìpropaga,c.9. n.a. ad  ii. dtrasfe- 
rilce,  o-ii. 

Orlando  di  Caretto  Arciuclc.  d* 
Auign.  aflìde  al  V.  Concilio  Lateca- 
nen(c,1.3.c.j.n.d7. 

Ocone  Imp.elèrcita  giurifdizzione 
nel  Regno d’Arles,  1 i.c.^.n.]!. 

Ottauiano  Augudo  Imp.fue  gelte. 
Tue  qualiti , Tue  glorie,  lib.a.c.;.  nu. 
II.  ÉdiCca  vn  Tempio  al  vento  Cir- 
cio , forfè  in  Auignone , ibid.  amato 
da  ipopoli  della  Gallia  , ibid.  erec. 
togli  vn  Tempio-innanzi  a Làone..*  , 
ibid.  didribuilce  la  Gallia  in  i7.Pro- 
uincic,  ibid.  fa  compir  la  mifura  geo- 
grafica dell’Orbe  Ronuno,  ibid.  ne 
n delcrìucre  tutte  l’anime  , e li  lor 
beni,  ibid.  muore , n.  i >. 

Octauio  Mancini  Ve  feouo  di  Ca- 
uaglione  prima  Rettore  del  Oonr. 
Venefìno,l.j. ci6. n.58. ddin  lucO 
l’odiciodiSan  Verano  ordinato  dai 
Vefcouo  Toflano,  ibid. 

P i 

PAndolfo  Chigi(che  fu  Zio  d*  Ale- 
fandroVU.  ) Coadiutore- di  Ca- 
F 5 uaglio- 


Ji 


¥■ 


it 
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jusliorie  lib.^.cap.tf.  ntxm. 

Faolo  Sadoleto  Coadiutore  di 
Carpentris  ìh  vita  del  zio  Cardinale. 

69.  Rettore  del  Coht.  Ve- 
ncf.ibid.  Vefcouo  di 
Sue  lodi.'fuoi  ferìtti-ibid. 

Papi,  lor  confermatlóhe  qiiafido 
£itta  dagl’Impp.l.t  .capjr.fl.4.  ptìnU 
odèqui)^rofon^  lor  refi  da  i Prehci- 
pi.l.2A;.8.n.i prtiidpij , c progrelfì 
del  lor  dominio  temporale.l.i  c 8.h. 
16^9.30. 

Patriziato  doniti  in  Frarfda  di- 
oerlà  dal  gouerno.I.3.c-7-n.25. 

Perfecnzioni  de’  Giudei  contro  la 
Cbiclà  urimitiuadue.l.3.c.i.n.2.  non 
tre.ibid. 

. S^Pfttronio  natifto  d'Auiwi.  Vele, 
di  Die  1.3.0.10.0.5.  (ùa  virtù  e pre- 
dkazìone.itiid.  predice  il  giorno  del- 
la iòa 'morte,  ibid.  chiaro  per  mira- 
coli.ibid. 

S.Pier  Tonulb  QtrtricHttino.teiVi- 
po  e luogo  della  Tua  n^rcita.'I.^x:.  io. 
n.i3.nioi  ftudij  nell’Ordrne  Carrtrel. 
ibid.  Procurator  generale  dell’Ordi- 
ne in  Anign.  conièguifee  la  ladrea 
del  Macftraro  in  Teologia,  ib.  Reg- 
gente di  Teologia  in  Auignone.ibid. 
v’incombe  a predicare,e  diriggtrl’a. 
nimc  con  gran  frutto,  ib.  riporta  per 
il  fue  ctemto  copióiè  limoffic.  ibid 
predica 'nelle  giornate  d'olla  trasla- 
zione del  corpo  di  Glementfc  ’VI.ib. 
Visione  hauuta  in  Aùign.  ibid.  inait- 
duto  Nunzio  Apollo],  a Oiouanhii  e 
Lodouico  Re  di  Napoli,  ibid.  ’ervato 
Veic.  Paictcnlc  in  Sicilia,  ibid-  rAan- 
datoNuntioall’Iiiijy.'CirloIV'.  8c  a 
Stefano  Re  di  BliIgSria.  iÙd.  inligne 
miracolo  da  lui  operato  net  niuiga- 
te  a quel  Re.ib.  pRimiioue  in  Bulga- 
«dkla  fe  ChriRiàna.  '^id.  NdfÀib  a 
LotfouiooRed'VA^hieiia , St  hlla.> 


rr  È 

Signoria  di  Verterla,  ibid.  Ndùxto  il 
Gio.PaleológO  Ilrfperator  di  Coftan- 
tinop.ibid.  a Cipro,  e di  li  in  Ter- 
ra Santa, qÀiUi  predica  la  fe  di  Chri- 
fto  cóh  eifideritc  pericolo  della  vita, 
ibid.  ripilTato  in  Auignone  e trarfe- 
rito  al  Vefcouado  di  Corone,  c crea- 
to Legato  Apoftolico  adì*  Oriente, 
ibid.  Coli  tragittato  promuonc  te 
militari  fpedirioni  contro  i Turchi  « 
purga  da  vh’ercfia  l’tlbla  di  Candia. 
iWra  dalla  pelle  il  Regno  di  Cipro, 
ibid.  anirtfa  il  Re  di  Opro  al  palTag- 
gio  in  Terra  Santa , ccon  lui  ritor- 
na in  E*oj>a.lbid.  è creato  Ardue- 
feouo  di  Candia.  ibid.  vi  Ambaicia- 
dorc  del  Re  di  Cipro  a Bernabo- 
ue  Signor  dì  Milano , a i Bologne- 
li  (trai  quali  promnoue  la  facolti 
Teologica  fbndataui  da' InnocerrzfO 
■VI.  & a i Signori  Vencrizrti.  Ibfd. 
crdato  Patriarca  di  Coflantino^xìii 
co’  Veicouadi  in  coiimtrnda  di  Co- 
rone, edi  Negropónte  , c Legato 
Apoftolico  per  la  fpedfeione  di  'Ter- 
ra fttnta.  ibid.  Si  troll!  all’‘efplignz- 
rionc  d’iSTcftndria.  ftjidi  ritornato  ni 
Opro  da  Nicofia  va  a Vamagofta  pc*r 
di  li  feiogliere  vcrlb  l 'Europa  at 
Papa.ibid.  s’inferma,  e muore  ibid.  H 
clamina , (é  fti  ferito  focto  Alelàn- 
drìa,  fe  morì  di  quetle  ferite  ibi- 
dem. 

Pi'etrt)  Patriarca 'di  Gràiftr  gouer- 
na  la  Olierà  d’Auìgn^  mintre  »! 
Cardinal  Giacomto  d’OlTà  ftió  Ve- 
feono  alliftc  al  Condì,  generale  di 
Vicuna  lib.}.càp.3lilrtitt.4f. 

Pietro  Gerard!  Vefcouo  d’ Aui- 
gnone  nipote  di  VAano  V.r.3urap.j. 

ì».52r 

Pietro  Cirdimfe  di  Tnrtio  Ve- 
^oUd  d’AuignoOe.ISbrjlKttp.  noni. 

Pie. 


deTiLB  cr^ss  i^ormiLi.  , 

n.  Vefc.  di  Vafone  dcc^niftà  il  ancor  cbrtipitfftìiciòtt»  ^flni , 'ibid^ 
dominio  dcfta  metà  della  fila  Città  prima  di  iprite  fa  difdplinar  le  fue 
per  dònakioric  de*  Confi  di  Prouen-  carni  da  i fuoi  dórtteftici  ibidem  per 

aa, l.?.c.5.n.f8.  la  fòlla  del  ;>0^1o  due  momi  vivo- 

Pietro  de  Cafa<  o de  Ca/ìs,o  de  Ce-  gliÓnOper  trafportarC  il  fnó  còrpo 

fis  Carmelitano  Vefcouo  di  Vafone , per  ’breue  ftfada  alla  fepoltnt^  ibid. 

l. j.c.j.n-jS.  tempo  della  fuapromo-  m i Tuoi  miracoli  nnmerofilfiriii  n 
aionc , !bid.  fua  patria  : Cotìtrouerfìa  cofitìirio  nel  pCòCefro  quaranta  morti 
del  fuò  t<^óme , ibid.  profefla  pfi-  riflifotari , ibid.  vilione  corporea  da 
ina  la  RtTig.  Carmelitana,  e n’è  Gc-  lui  hauUta  del  CrOcitìffo,  ibid.  Beatr- 
Hcrale,ibicb  col  Vcftouado  di  Vafo-  ficaio  da  Clemente  VII.  defedici , 
he  coftgiunge  il  ftfriarcato  di  Gtm-  ibid.i  fuo  tumrdtb  in  Arrisone  fuo 
faicmrne  V ibid • caro  a Clemente  VI*  culto , ibid.  è protertdfe  della  Città 
ne  Ottien  la  conferma  della  concor-  d*Auign*  ibid* 

dia  fegnita  tra  il  Conte  Al  fonfo . e’I  Pipino  il  Breue  aggiunge  al  fuo 
Vefcouo  FaraudtìMbid.  fua  dottrina , Principato  la  porzione  di  Carlortian- 
virtù,  e miracoli,  ibid.  fiioi  clo«ìj , & no  il  fratello  tittofì  Mdnàco  * nb.z* 
tfcrizzioni.ibid*  in  riputazione  di  ian-  cap.S.num.  1 1 . erefeendo  fempre  pili 
tità,ibid*  la  ftupfdità  del  Re-  Childenco  da 

Pietro  di  Bcrfttto  Carmelitano  gli  ftati  della  Frància  è ertati  Re 
Vefc.  di  Vafone , I.5  c.5.n.j9.Con-  col  cbnfiglio  & autdrità  ai  ^àtearib 
fcfrói'c  di  Clemente  Vl.ìbid*  deferit-  Papi  , /n  efla  principiando  la  fccon- 
to  da  Gcfnero  rra  i Macftri  del  Sa^  da  ftirpe  Reale , num.  1 1<  è vitto  Re 
Palazzo, ibid*  fuà  dottrina,  ibid.  in  Soiflbos  da  S.Boflifildb  Arcidefeo- 

Pictro  di  Carretto  non  c Vefc.  di  no,  ibid.  gueVreggìa  profpCramente 
Cauaglione,!* j.c.d.n.  4 centra  i Safsoni  \ "t  có'ntra  Vaifun» 

Ì*ictroGhinUCci  Vefc.  di  Cauagl.  Darti d^ Aquitaifià, 11. ij'*  manda  ari- 
gran  danni  ricette  nc*  fuoi  beni  da  gli  chieftadi  Papa  Stefano  III*  Amba- 
Vgo'notti,Lj.c.d.  n.5i  fciadorììn  Roma  pct  tòrtd'urlo  iiL.^ 

Pietro  de  Valcririjs  Vefc.  di  Car-  Franda , n.  14*  profondi  olsévpiij  refi 
pcnttàs , I.  j.  c*  8*tì.  57*  Rettore  del  dal  Re  Pipino  al  Papa,ibid.  è nuoUà» 
Cont.  Vcnef.ibid*  mente  vrttOie  coronato  dal  Papa  in- 

JB.  Pietro  di  Loxcmbilrgo-  fiio  mi-  ficme  con  due  figliuoli , ibfd.  efortia 
raéolo  nella  piiCrizia , l*j*r*T0.n.i5*  con  lettere  Adolfo  Re  de'  Loiigo- 
ancor  fanchiilo  è fatto  Canonico  dal-  bardi  a teftituir  le  trtre  Occupate 
la  Citedrale  di  Parigi , & Arddiacb-  alla  Chiefa  Romauà , nUmer*  1 5*  gli 
no  di  tjuclla  di  Olarms , ibidem,  di  muoua  centra  con  l'armi,  ibidem* 
quindici  anni  fatto  VelcoUo  di  Metz  lefu'e  truppe  disfanno  Adolfo,  e*l 
con  precetto  d'obedienza  . nel  reg-  filo  efefeito  alle  bocche  dfcll’Alpi , 
quella  Cliibfa  citfce  la  fama  del*  ibidem*  afsedia  Adolfo  in  Pauia» 
n fila  fantità,  ibid*  nel  principio  del  ibidem  * gli  dà  la  pace  con  la  (m 
èiciottodella  fìiaetà'è  creato  Càrd.  protllcrsa  di  rilàfciaf  Ràuenna  , 6c 
'filidcm*  accfcfceallbrale  penitenze,  altre  O'ttà , ibidel^  * rótti  da  Adol- 
ibideih  * c&dc  sàfairafo  ,c  mUoré  non  fo  i pàtri , anzi  atìnànkàtofi  àQ'afi 

fa- 
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.feedio  di  Roma  , ritorna  Pipino  ar- 
maro  in  Lombardia , ibid.  Pia  rifpo- 
Aa  fatta  daPipmo  a gli  Ambafcia- 
dorì  delP  Inipcr.  Greco  intorno  ali* 
ETarcato  di  Rauenna , ibidem  • Cede 
AAolfo  alia  forza>  e reflituifce  il  prò  • 
incfTo , 0 di  più  Comacchio , ibidem . 
Pipino  fa  donazione  di  dette  terre 
allaChielà,.  nu.  i6.  è dal  Pontefice 
creato  co’ Tuoi  figliuoli  Patrizio  de’ 
Romani,ibid.  muore  gloriofoiibid. 

> Poeti  Frouenzali.  lor  principio , 1. 
.nn.tf.  tra  effi  l’Imn.Federico  I. 
fourano  d’Auign.  ibid.  uio  componi- 
mento in  rima  Prouenzalc,ibid. 

Ponzio  figlio  della  Contefia  £ma 
Conte  parucolarc  d’Auignone , 1.  i. 
c.j. 41.25. 

Ponzio  Vefe.  d’Auign.  1.5.  c-5.nu. 
5^  dall’Inip.,  Federico  I.  ottiene  la 
giurifSizziope  (òpra  i Giudei,  ibid.A 
n.5o.fotto  lui  s’incomincia  la  fabrica 
del  ponte  del  Rodano,  n.54. 

Ponzio  de  Sado  nobile  Auignonefe 
Vcfcdi  Vafonc,  I.5.C.5.  n.49. 

Ponzio  Sanfone  PrepoAo  della  Ca- 
tcdrale  di  Cauaglione  lodato  dal 
Petrarca,  1.5.c.^.n.52. 

, Poftumo  Tiranno  delle  Gallieaf- 
funto  da  i popoli  per  la  debolezza 
del l’imp. Gallieno,  I.i.c.5.  num.21. 
VtilcallaRcpublica,  ibid.  cvccifo 
.da  i popoli,  ibid.  Mario  prima , c poi 
Vittonno  gli  fuccede nella  Tiranni- 
dc,c  nella  códizione  della  morte,  ib. 

Pre^tti  del  Pretorio  , o Macftri 
del  Palazzo  di  Francia,  che  nell’inet- 
tezza de’ Re  Francefi  reflcro  il  Re- 
gno, c con  cflb  Auignone  e’I  Venefi- 
' no  con  fiiprema  autorità  . Ebroino 
*]^tto  Teodorico  llldia.c.y.  num.58. 
^Pipino  il  GroiTo  fiotto  Teodorico 
m.  Qodouco  UI.  ChildebertoUI. 
Dagoberto  ll.c.7Ji.58*f.8<na«CarlQ 
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Martello  fiotto  Teodorico 
58.e  lotto  Childerico  III.c.8.  num.p. 
Pipino  il  Breue  ( che  poi  fiu  ReXorio 
Childerico  lll.c.S.n.ii. 

/ ..  'Q^  ■ 

« , . 1 

SQuinidio  Vcfic.di  Valone . prc- 
• nunziata  dall’  Angiolo  la  fina 
nafcita,1.5.c.5.n.p.fiue  virtù  nell’ado- 
leficcnza,ibid.  Arcidiacono  di  Valb- 
ne,  c.  $.num.8.  Coadiutore  in  quella 
Chiefia  di  S,Teodofio,  n.8.9.gli  fiuccc- 
de , n.p.  miracolo  da  lui  operato  col 
Patrizio  Mammolo,  ibid.altro  mira- 
colo , ibid.  principio  della  fina  Sede  , 
ibid.  Canonizato,  ibid.  fino  cultOf  fiu 
fiepoltqra  , ibid.  nominato- aócoca 
Clinidio , ibid. 

R 

Aibaldo  Flotta  Veficotio  ^ Va- 
fione  ricupera  da-  Raimondo 
VI.  Tolofiano  la  Città,  e le  terre  del- 
la fila  Chiefia,  1.5.0.$.  n.ad. 

Raimondo  di  S.  Gilles  Co.  diTo* 
lofia  Qxjglia  có  l’armi  di  parte  d’Aui- 
gn.i  moi  Conti  particolari,l.i.c.4.nu. 
9.fbrfie  ancora  della  lor  parte  i Co.di 
Forcalq.  ibid.  forle  ancora  della  lor 
parte  i Co.d’Arles,ib.  cóferma  la  do- 
nazione già  fatta  da  altri  Còti  al  Mo« 
naftero^i  S.  Andrea  preflb  Amgn. 
ibid.  fina  pofterità;  fiua  morte,  ibid. 

Raimondo  Berengario  I.  Conte  <iU 
Barcellona  per  il  matrimonio  con 
Dolce  figlia  del  Co,  Gilberto  è Con- 
te di  Prouenza,  1. 1,0.4.  0.15,  Per  gli 
acquifii  fatti  nella  Prouenza  da  Rai- 
mondo di  S.  Gilles  concorda  cO|n  dt- 
uifionc  di  Stati  con  ^ff^nfio  Giordar- 
no  Co.  di  Tolofia . e tra  effi  retta  i> 
partito  Auignone,ibid.&n.  14.  è vq« 

rjfimil?  non  fotte  allora  il  Co.  di  F05- 

calqui^ 
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calqnicr  in  pofTeflb  d’alcutia  parte  • reftituifee  l’occoparo  al  Vefe.  VaH 
d’  Auif»n.  cfclufone  per  auanti  dall*  baldo  Flotta.ibid.  fi  prende  di  quclU 
armi  Tolofane.ib.  Refta  in  Vencfino  eccedi  giuridica  iufonnazione  per 
per  I21  concordia  in  potere  del  Telo-  ordine  del  Papi}  e dell*  Impcrad<^c« 
fano  fiior  che  la  metà  di  alcune  po-  n.26.17.  cfpcllc  dalla  fua  fede  il.  Ve- 
che  terre.ib.  fuo  teftamento,  pofteri-  feouo  di  Carpentràs , e gli  via  altre 
tdiC  mortc>ibid»  violcnze«l«5*c»8«n.4t"rDaore»l«i»c.  5* 

Raimondo  Bcrengario.il.  Co.  di  n.43.  ■ 

Prouciua  figlio  di  Berengario  Rai.  Raimondo  BcrcngaripJilI.  Conte 
mondo.1.  i .c.4.  n.  i tf.  e vccifo.  cap.  5 . di  Prouenza  figlio  di  Altonfo  U.  fuoi 
num*  t facti«I«  i»c*5  mortcj'iua  ere* 

Raimondo  Berengario  Go.di  i^r-  dc.n-jp. 

cellona  e Principe  d’Aragona  e rico-  Raimondo  VII.  Co.  di  Tolola  m- 
nofeiuto  per  Co.di  Prouenza  infieme  uade  con  l’armi , & occupa  il  V cnefi« 
con  Raimondo  Berengario  li.  fuo  ni-  no.l.i.c.5.n.jp.fàaltri  progreffi.  ib. 
potc.l.i.c.4.n.i6.  dona  alla  Città  d’Auignonc  alcune 

Raimondo  V.  Co.  di  Tolofa  Sig.  terre  del  Venefino.  mim.  41.  ne  di- 
d’Auign.  &c.  figlio  d’Alfonfo  Gior-  chiara  altre  eiTcre  dei  do^ninio  d*^- 
dano.f.i.c.4.  num.  ai, pretende  lu  la  uignone.nnm.43.  impegna  per  déna- 
Contcadi:Proucuza,c-s.n.  id.,-vi  fa  ro  a gli  Anignonefi  tutto  il  dominiq 
progredì  con  le  armi.  ib.  alTcdià  Al-  del  Vcnejìno.  nuni.  5 cede  in_> 
tonfo  Re  d’Aragona  Co.  di  Prone n-  perpetuo  tutto  il  dominio  alla  Sede 
za.ibid.  concorda  con  eflohii  ibid.  ha  Apoftolica.n.y.^ 
niioua  controucrlu  > e fa.nuoua.con-  . Raimondo  di  Bel pionte  Vefc.  di 
cordia  col  Re  Akbnfo.B.>3.qc  riporr  Vafoqq  riccuc.pcr  gli  beni  immqbii; 
ta  alcune  terre  nel  Vetvefino,  e la_*  omaggio  da  iNo|?iii,;C  dai  Cittadini 
Contea  di  Mdgticil  ibid.  fpoglia  il  dtl,(updominio,  e ljdcfcriuoiwi  lo. 
Vefc.di  Vafone  della  jCitrà,  e d’altre  rnynp[ni.l.3.c.5.n,34.altrifiipi  %^ti, 
terre  di  quella  Chicra.l.>cap.5.n.aa.  ibiy. 

deforma  con  incendi^  Vafone.  ibid.  Raimondo  Abbace.-di  San  Ruló 
muote.Ui.c.y.n.  04.  I ; predo  Aiiigno^T,e  compra  l’I(pla  Eft 

Raimondo  VliOintc  d^,ToÌpf3.  parucria  ai  Rpeianó^ìi^-^*  vi 

fucmogli.l.i.c.y.n.^ikf.  33.ficolÌega  tra^ferifci:  jl  Motullero<il>id.,  . 
col  Co.diForcólqincr.n.a5.  aderifee  , Ranicro_C:^u}i  Domenicano  Co% 
all’crcfi:!  gli  Albigefi  con  grauiA  diptoredi  Va(bne.Ì.3.c,5.n.  $7. 
fimi  ecccfli.n.35.  carcera  e fcaccia  da  Raterio  Vefeopo  di  Vafone.  fuflà 
Vafone  il  Vcfcouo  Berengario  di  fatti.l.  3.c.y.n.37.  è trasferito  al  Ve* 
Rcibnci  lo  fpogliadel  dominio  di  feonado  di  Monte  Cafino,  ibid.  , 
quella  Città, e d’altri  luoghi.L3.  e.  5.  Remigio  !•  Vefo.  ’d’Auign.  fuccefr 

U.24.  Morto  il  Vefe.  Guglielmo’  di  fored’Vmbertohclfoe  in  dono  p<^ 
lauduno  inuode  nuouamente  Valone  la  fua  Òùcfa  dall’  Imp.  {.odouico  al 
& altre  terre  di  quella  Chiefa.  n.  ay.  Pio  la  terra  dì  Bedarrida , e la  inetj^ 
edifica  nell’ alto  del  monte  di  Vafo  del  Rodano,  lib.  3.  cap.  3..  num.  ,18. 
ae  vna  torrc.num.  ad.  dopo  tre  anni  fi  crede  debba  efpungcrfi 
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Remigio  fuccef- 
lòfe  di  Falaério.n.is. 

Remigio  Vcfc.d’Auign.  fucceflbre 
diFulchcrio,  a coifii  donazione  di 
Bedirida,  e della  nteti  del  Rodano 
riinp.  Lodouico,non  il  Fio,ma  l’Or- 
bO.I.5.c.j.n.2i.5o. 

Riccardo  di  ^do  Nobile  Auigiio- 
nefe  Vefe.  di  Cauagliont.lib.  j,cap.d. 
iiiKn.  èi. 

Ricuino  Co,  particolare  di  parte 
d’Auignonc  probabilmente  della^ 
ftirpe  dclh  ContclTa  Ema.  1. 1 . c.  4.  n. 
8.  p^e  in  Auigtlonc  bipietradi  rifìi- 
§io.ibid. 

RidoIfoIlL  Re  d’Arles  e di  Bor- 
gogna faurano  d’Anignonc,  e del  Ve 
nenno  %Iiodcl  Re  C^rradail  pici- 
fìco.l.t.c  3.0.19.  idituilce  Aio- erede 
nel  Regno  Corrado  il  Salico- 
Duca  di  Franconia  figlio  di  Gcrbcr- 
gafn3Torclia.n.i4.muorc.  ibid. 

Ridolfo  d’Hafpurg  Imp.  Re  c 
Sourano  d’Arles.l,r.c.d.n.  6.  alni  ri- 
corre per  file  pretenfioni  nella  PFo- 
uen2ala  Regina  Marghenta  di  Fran 
eia  vcdoiu  ì S.  Lodooicov  ibid,  egli 
ifteflo  pretende  a le  deuoluto  l’im- 
mediato dominio  della  Prouenza» 
per  non  haueme  Carlo  d’Aiigiò  prt- 
^ inueftinira  da  gl’bnpcradori.ibid. 
&gue  là  cócordia  tra  RidoTtb>e  Car- 
io. ib.diia  Ptouenza  e1  Forralquier 
in  feudoaCarrotcCarloe'l  figlinolo 
gli  ne  prefiano  omaggio,  tb.  eferdta 
idtre^rìClizzioaincI  Regno  d’Ar- 
fes.n.tt. 

Ripaldo  o Riperto  Flotta  Vefeudi 
Valbnc.l.3,c.J.n.  28.  di  Prepofto  di 
i|uellaCatcdralc  n’è  fatto  Vele,  ib. 
Irome  eletto  non  ancor  conlàgrato 
àflifte  a!  Coftdlio  Vanrenfe.ibid, 

Robe  rto  fuo  fccondogenito  è 
'preferirò  da  Carlo  li.nella  focccino- 
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ne  del  Regno  di  Sicilia  , e delle  1 
tee  di  Pronenza,  di  Forcalquicf , d d»: 
Piemonte  a Caroberto  figlio  dì  Car- 
lo Martello  fmo  -primogenito  Ro' 
d*Vnghcria.l.i.c.tf.n.i5.  è cotonato' 
in  Auignone  dr  Clemente  V.ib.  con» 
trouerfta  della  fuccc  (fione  tta  Carò- 
berco-e  Roberto  decilà  a fituore  di- 
Roberto  da  Clemente  V.  coftituito- 
ne  arbitro,»,  ry.muore.n.  io. 

B.  Robertodcll’  Ordine  di  S.  Do- 
menico alunno  del  Conuento  d’Aui- 
gnone.h3x.10m.  19. Sue  virtù,  lòdi 
miracoli.ib.  ha  dono  di  profezia,  ib. 
infighe  miracolo  occodb  nella  CaiU 
fepoltura.ibid, 

N.  Romillon-  natiuo  di  Lilla  nel 
Venefinodi  gran  perfcezionc  Oirit- 
ftiana.1.3  c.io.n.  27,-Iftitutore  d'cllà 
Còngre^ziotie  di  donzelle  Ibtto  iV 
tkolo  di  S.Otfoladb.ne  loda  vn  Mo; 
nallcro  in  LiUa.ibiJ.  il  qual  fi  propa- 
ga in  Aix.  ibid.  è confondatore  dclK 
illituco della  Dottrina  Chrifiiana  in 
Ciuaglìone,  8t  in  Auign.  ibid.  fòlo  H 
propaga  in  Aix  fenza  legame  de’votS- 
ib.il  qual  fi  vnilce  olla  Congreg.  dclP 
Oratorio  di  Giesihibid. 

RoftagnoL  de’Cohti  d’Auigndf»fe 
Vele,  d’  Auign-.1.3x.  3.n.  3 1 . 

Roftagno  II.  ■ Auftorgato  Nobile 
Auignoii. VcfCkd’Anign.  1. 3.0.3^  31, 

Roftagno’ Mute  i^rgueptis  No- 
bile Auignondè  Vele.  d’Auì^.  1»  3*- 
0.301.3$.  fotto  lui  conferma  Gugliel- 
mo Gtuniorc  Co»di  Forcalq,la  cefeio- 
rìe  del  dominio  della  Città  d’Anigh. 
fotta  da  Gugl.  HI.  ibid.. può-  ftimarfi 
l^iftcfib  ,chc  Roftagno  detto  tV.ìb. 

Rotboldo  Conte  proprictariodel- 
la  Prouenza  Ocddcnialc,  con  mifcir- 
glio  però  di  domini]  nell*  Orientale  v 
L.  1 .0,3.  n.  1 0.1 1 . 1 2. Signore  d’vna  p* 
te  d’Auignvè  probaHlmence  di  dite, 

&.12, 
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Jerfe  ancora  di  tutta  la  Citti  , 
c.4*n.r7.  pón  £u  fi^feudatario  di  Gu- 
glielmo il  fratello  Conte  della  Feo- 
uenzo  Oriqitale,c.5.n.i  j.  Tuoi  fiotti, e 
.poftcrlti.n.aa. 

S.  Rufo  figliuolo  di  Simone  Cire- 
neo, vno  de*  7».  difcepoli  di  Cliri- 
llojl.^.c.j.n.i., creduto  Vpic.  di  Tc- 
bc,diCapua,di  Valenza,  e di  Torto- 
iiuibid.  primo  Vefeono  d’Auignonc  , 
ìbid.  vi  fiede  fino  alb  morte  lui  fe- 
^'u,ib|d.  fonda,  c te^e  va  Mona- 
Itero  di  Canonici  regoTaridbid.  tem- 
della  Tua  rcde,ibid.  Tua  ^epoltura« 
ine  reliquie.  Tuo  culto,ibid. 

S.  Ruuicola  di  yafonc,  l.j4C.iQuti. 
14.  Tuoi  Genitori,  ibid.'luogo,e  tem- 
po della  fiu  nalcita,  il^id.  fua  educa- 
zione , ibid.  abbraccia  ]a  vita  ixiqna- 
fiica,  ibid.  creqtz  Abbadefb  del 
;aa|;cro,  i^id.  virtù , miracoli , fi 
:nuqri  Diuini.ibid.  calunniau  i,  coo- 
'.aotta  a-Parìgiribid.  miracolo  occor- 
fo  OfiMiw  viaggipdbid.  pio  punifee  il 
.Rc',CÌotario  per  quel,  che  fa  a Rufti- 
coja  , ibid.  tempo  della  fila  morto  « 
ibid.  di  prodigipfa  msmoria,ibidcou 
iUo  monac^p  nrebdeo  in  figura  alla 
^ladrCf  ibid.  filo  cidc6,ibid> 


.OAbino  yeicpuQ  di  Carpentris  nel 
«3  451.  primo  Vefirono  cognito  di 
quella  Chielà,1.7.c.8.n.  t. 

^gace  Conti  Barone  Romano 
Vefe.  diCarpcntrds  , lib.3.c.8.  n-do. 
.trasferito  alla  Cbiefa  di  Sfitto, ibid. 

S. $ifircdo,ofiuffi:eu  oriundodai 
'Signori  d’Albano  nel  LÓzip , 1.  j.c.7. 
-.q.  3,  Monaco  di  Lerins,  ibid.  otdina- 
»to  Vefe.  di  Vindaco,o  Vindaufico  » 
«non diCarpentris, ibid.  illuminavo 
tficfio  nel  giorno  ddb  fiu  conlagca- 


zione , ibid.  fa.  molti  miracoli,  e rifiz- 
icita  vn  morto , ibki.  muore  : pdore 
del  fuocadauerp,  ibid.  rubato  il  Tuo 
corpo  : feoperto  oiiracolofamentc  il 
furto,  ibid.  è trafporrato  neib  Citti 
di  Carpentris  clcttp  per  ptoteccore 
dcUa  medefimadbid. 

Sigiberto  I.Re  Francefe  domina  in 
Auign.  e nel  Vepef.  dopp  la  diuifio- 
nc  della  Frouenzp  tra  lui , e Gonti^- 
po,L.a.c.7.n.ij 

Sigiberto  II.  primogenito  illegiti^ 
mo  del  Re  Teodoriep  i fplleuato  al 
Regno, lib.2.c.7.n.33.  è debellato,  e 
fatto  morire  da  dotano  II.  ibid. 

Sigifinondo  Re  di  Borgogna  figlio 
di  C^ndebaldo  reftituito  in  bumia 
parte  del  Rcgoo,cosi  dal  Re  Ciodo- 
ueo,comcdafRe  Teodorico,l.3.c.;. 
0‘i  $.c.6.n.a.  profclTa  con  gran  pieti 
la  Fede  Cattolica , fa  celebrare  vn_> 
Cpncilio  per  purgare  il  Regno  dall* 
ArianirmOyC.($.n.3.  debellato  da  i Re 
Fraqccfi,  ù condotto  in  Fronda  in 
abito  monacalc,n.  lo.i  i 

Simone  du  Puy,o  del  Po^ioVelc. 
di  Damalco  fufiiaganeo  d*^*gn.da» 
CO  alb  Citti  del  dird.  Alali  Farnelc* 
Ì.^.c.}.n.69 

Sinodo  Diocefano  d*Auig.  di  quali 
perfonc  è compofto,L  j.c.  j-n.j  7 A 

Sirmondp  dtCramaud  Velcouod* 
Alligo.  1.  3X. 3.0.57.  creato Cardilu. 
le, ibid.  ’r 

Stcfanetca,o  Scefanb  figliuola  cer- 
ta di  GilbcrtoO>:  di  Fronenaa  mor 
glie  di  Raimondo  Barone  di  Baox»  L 
i.c.4.n.(5. 

Stefano  Dolci  dcll’Oid.  di  S.  Do- 
menico celebre  Teologo  Arciuefi:.d* 
Auigo.  1.3.0.3.0.75.  vi  tkiic  vn  Sinoi 
do  &oc^àno  vciliifimo,  ibid.  file  In- 
di: fiu  morte, ibid.  lèpolto  nella  Me- 
tropolit-  fiioepitafio,ibid. 


Sti- 
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Stilìconc  Vandalo  primo  miniftro 
dell’Imp.  HOnorio  è imiafo  dall’am* 
bizione  d’cfalcare  aH'Impcrio  Eu- 
cherio ruo%lio,l.'t.c.4.n.i  i.  lafda a 
^dio  (capare  il  Re  Alarico  dispicco, 
ibid.  lalcia'a  ftudio  indifefè  le  Gallie, 
ibid.  fatto  da  Honorìo  morire  inlìe-* 

■ me  con  Serena  la  moglie  > e con  Eu- 
cherìo  il  figliuolo, n. Il 

Supcruentoreliel  i.  Vefeouo  di 
Vendacoo  Vindaufico ‘primo  Vefci 
cognito  di  quefta  Chiela . fiede  nel 
tempo  di  SaÙno  Vefe.  di  CJarpentrjs 
l.j.c.7.n.i,a 

T 

* I^JEobaldo  Co:frarello  della  Rcg*- 
X na  Thietberga  mog^ìiedcl  Re 

Lotario  frattllo  dcll’Imp.  Lodou.ll. 
I.i.c.^n.i.  Gouernad:  della  Proitcza 
(òtto  il  Re  Lodou.figlio  diBofone.ib. 

• Tcodato  Re  Oftrogóto  d*Italia 
Sig.d’Auig.e  del  Venef.  I.t.c.dm.ii 
Teodorico  Re  de  gli  Oftrogoti  inua- 
dc  il  Regno  d*ltalia  l.i^.  j.n.S.  Tuoi 
fatti  precedenti, ibid.  8i  c.tf.n.j. man- 
da S.Bpifanio  per  rifcDótere  dal  Re 
Gondeoaldo  gl’italiani  prigioni,  c.f. 
mio.  corrìfponde  al  Re  C^ndebal- 
do  con  doni  di  Clepfidre,  Se  orinoli  a 
Sole,  n.ii.  fi  collega  con  Clodoneo 
RedeFrancefi  contro  Gondcbaldo 
Re  di  Borgogna , ninn.  rj^fuo  ftrata- 
gemma  per  urc  arrinar  tardi  il  Tuo 
efcrcito,nè  però  perdere  la  pattònita 
parte  nel  Regno  Borge^one , ibid. 
inanella  diluitone  gli  reità  tra  Paltro 
Auign.  e’l  Venef.  ibid.  8c  cap.d.  n.i. 
rende  a Sigifmondo  Tuo  nipote  figlio 
di  Gonde^ldo  parte  del  Regtiòi  ri- 
tenendoli  la  Ptoiionaa  Occidentale 
con  Auign.  e col  Venef.  c.  5.  n.  i y.c. 
d^n.i.jJtoccorre  il  pronipote  Amala. 
■rìtoRc  Vifigoco:  fcacciai  Francelì 

dalla  Unguadoca,edallaProuenza 

.1 . 


/ c B ^ ' • 

Orientale,  cap.d.n.i.  dtuide  gli  Itati 
della  Calila  costi  fuoi , come  quelli 
del  pupillo  Amalarìco  da  lui  gouer- 
nati  in  quattro  Oónerni  generali,  de* 
quali  è l’vno  quel  d’Auignone , ibid. 
per  conlcnfo  de’  Vilìgoti  reità  pa- 
drone proprietario  della  Prouenza 
Orientale,n.  4.  rimette  per  alcuni  an- 
ni il  tributo  a tutta  la  Prouenza  pc* 
danni  da  elTa  Ibltenuti  nella  guerra 
fatta  da’  Francelì  con  PalTedio  d’Ar- 
les,n.tf.  la  foccorre  con  copia  di  for- 
mento  ttaGneflbui  dall’Itatia,  ibid. 
Icriue  a Vandilo  Gouemadpre  d* 
Auign.  ibid.  rilafda  a S.Ccfario  alcu- 
ni cattiui  fatti  di  U daHa  Durenza,e 
chi  fblTero,n.7.  file  qualiti,  e go- 
uema,n’.8.p.  muore, n.p. 

Teodorico  Re  Francelè  primogè- 
nito di  Childeberto  II.  domina  in 
Auign.  e nèl  Venef  1. 7.  c.7.  n.j».  è 
rotto  dall’armi  di  Glotario  II.  con- 
giuntoli coj  fratello  il  Re  Teodober- 
to  di  due  grauHfime  rotte  a Oota- 
rio,ibid.  inuade  poi  il  Re  Teodoberi- 
to,  e da  i Capitani  di  quello  è vinto  il 
fuo  efercito:  indi  ne  impetra  la  pace 
col  cedergli  alcuni  Stati  > ibid.’  con 
nuouc  forze  feonfigge  il  fratelli»  in 
due  fanguinofe  giornate  : lo  prende 
c’I  fi  vccidcre , ibid.  |x>co  IpprauilTo 
muore:  Tuoi  vizij,e  delitti, ibim 
Tcodorico  in.  Ré  di  Francia  Si^. 
d'Auign.  A'c.  regna  fciopcratOj  fit 
inetto, 1.2.c.7.n.}8.  trafmette  lafcio- 
peraggine,  e l’inettezza  ne’fttoi  po- 
fteri,  e la  Iburana  autoriti  ne’  Mae- 
ftri  del  Palaazo,ibid- 
Teodolio  Imp  dell’Oriente  reli- 
gfiolirsimo,  benigniftimo,  e valorofiC- 
limo,  fuoi  frttri  ilinftfi , lib.a.c.4.n.9. 
debella  co)  valore,  & obbliga  con  1* 
vmaniti  i Goti , ibid.  feonfigge  Maf- 
liino  in  campai  tMttaglia  : disfi  ia 

altra 
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àltrlbattagHa  vn 'altro  fuo  cfercito: 
loaflediainAqnikia-jC  lo  ha  in 
no,  ibidem,  trionfa  con  Valcntinia- 
fK>  Il.in  Roma  ^ la  pu^  dairidola- 
tria  jbidtm.  rende  intiero  a V sdenti- 
nÈmo  l’imperiò  da  fe  rkonquiftato , 
ibidem,  sfora,  le  fauci  Adi’  Alpi 
contro  Eugenio  il  Tiranno  num.Jo- 
iiconfìgge  in  giornata  Eugenio  , e’I 
fa  morire,  ibidem,  abbatte  di  nuouo 
l’Idolatria;  muore  , ibidem  . Stw 
lodi:  fi  purga  dalle  calunnie  di2b- 
fìmo,ibidem.ripart©tra  Arcadio , & 
Onorio  fuoi  figli  l^mperio  tutto  in 
lui  ridotto,  ibi  d. 

Teodofoll.  figlio  d’Arcadio  è 
Imp.per  alcuni  anni  dell’Oriente , c 
dell’Occidente  » lib.a«  cap.4«  mira. 
*7*' 

S.Tcodofio  Vefe.  di  Vafone.l»5-Crf 
5m»8rfuo4ultovibid.teoipcr  della  fin 
morte, ibid. 

Tetradio  Vefcouo  di  Vendaco  ,o 
Vindaufica.l.3.c.7.n.4.  in  fuo  tenwo 
feguo  il  furto  del  corpo  di  SSiffredo, 
ibid.  in  lui  han  fine  i proprij  Vefeoui 
Vcndaccnfi  per  la  diftruaaàonc  di 
Vcnducojbid^ 

Tomafo  Corte  fi  Vefeono  diVa- 
Ibne  ternunala  lite  deHa  meri  Epi" 
fbopale  d’Entrechaux  con  Girolamo 
Guiramando.l.j.c  5.0.5 d. 

Tofiano  di  Villanuoua.  dell*Ord.^ 
Carmelit.  Vefc.diCauagl.  1.3.c.d.n^ 
tempo  della  fiia  iftituzione^fnd. 
fuoi  fcritti,  ibid.  ordina  l’officio  diS. 
Verano,ibidv  fue  fabriche  ; file  lodi, 
ibid.Vicclegato  d’ Auignonc  per  or- 
dinaria abfenaa  del  Legato,  ibid.  Tua 
i(K>tTe,e  fepolcara,ibid« 

Traiano  Imp«  cinge  di  nruouo  oMi- 
ra Auign.l.x.c.3.a.ii7.ruegefte  : file 
lodidbid. 

Triumutrato  delia  Rom.  Repnbl. 


come  lì  formòJ.2rfCrj.n.ia<  * ' ^ 

S.  Trofimo  Vefeono  d’Arlcs  tefti- 
monio  di  lui  proferito  da  2ofitno(' 
Papa  come  s’intenda,  lib.3. 
nnm  5.  v ’ » 

r 


VAIentc  Injp.  dI’Óficncc.  Sotì^ 
Arnnifino  l.axap.  4.0.7.  ^ 
disfatta,  e morte  infcriee.  n.8V  ’ 
Valente  Vefc.d’Auignoneu»  prON’  '' 
babilmence  marito  di  S.Cafaria  ‘Wr-' 
gine.l.  j.c.j.m-i  i.tenfepo  della  Tua 
dedbid.  . , • 

Valentiniano  1.  Cattòlico  e prodò 
Imp.fiioi  fatti,e  dc’fiióiCapitani.l.iv 
c.4.n.7.fua  morte:  fue  qualili.  ibid. 

ValcucinianelL  Imp.  fratello  di 
Graziano  coree  all’Ariaiiiftno.  f.3.0 
4.iv$.fpogliato  dell’Italia  da  Mafiì^ 
mo  ftiggc  all’Imp.Teodof.dal  ^alo 
i rimefto  nell’Imperio  con  la  Icon- 
fkta,e  morte  di  Mafltmo,  ibid.ritor- 
na  Òittolico  : muore  ftran^lac» 
in  Viennade  gli  Allobrogi,  ibid.- 
V alentiniano  Ill.figlio  dì  Placidiaf 
e di  Cofiamòlmp.  da  Teodofio  Il.d 
dichiarato  Augufio  dell’Occidenre 
fib.l.  cap.4.  nOm.i  8.  lotto  lui  fi 
de  l’Africa,  e la  gran  fiertagna,  ibi^ 
dem.da  Ezio  fi  ricupera:  la  Gallia  vi- 
cina alRenooceupanda  ì Franchi^ 
ibidem,  fifeonfigge  Guadhrario  Ror 
de’Borgognoni,nuin.i9.  figucrrcg^ 
già  con  varie  vicende  contro  Teoia- 
dorico  Re  Vifigotoyc  gli  fi  cede  la.. 
Linguadoca,  num.oo.  fi  (caccia  ilìltò 
Attila  da  Orleans , e fi  disfi  in  Bau. 
taglia  num  ZI.  Attila  fccnde  inItaÀ 
lia, danneggia, e fe  ne  ritira,  ibiden». 
Yalentimano  fa  morire  Ezio  , ibi- 
dem. è fatto  vccider  da  Mafltmo-  y 
ibid.- 
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Valila  Re  dc’Vifigoti  riccuc  dal- 
l’Imp.Honorio  l’Aquitania,  Tolofa, 
& alcune  Otti  della  Linguadoca  , 
percM  egli  confegna  ad  Honorio  le 
Proli  inde  di  Spagna , che  ritoglie  a i 
Barbari.l.2.c.4.n.itf. 

Vafbnc  Gittii  del  Vcnclìno  in  pri- 
»K)  luogo  tra  le  principali  Qttà  del- 
la Gallia  Narboncfc.l.i.  c.i.  num.x. 
molto  delblaccx  da  i Longobardi  nel 
primo  lor  paflaggio  in  Prouenza.  1. 
a.c.7.n.2o.  vi  foggiorna  il  Re  Carlo 
fecOhdogenico  dell’Imp.  Lotario.  1. 
1.0.7.].^.  c.j . n.  1 5.  fua  meri  donata 
. al  Vcfcouo  dal  di  Prouenza.  l.i. 
c.4.n.tf.prima  di  quella  donazione  P 
altra  metà  n’erà  dc’Vefcoui.  l.j.c.y. 
n.i8.  tutto  quedo  dominio  confer- 
mato da  Palcale  il.  n.  a 1 . comporta 
U controucrrta  del  fuo  dominion. 
30. Vico  Vafenfe  in  qual  fenfo  è det- 
to num.7. 

Vendaco  o Vindaufica  Otti  del 

giefc  oggi  Venefino  non  ancor  di- 
rutta, c fede  Epife.  nel  45  i.dirtinta 
dalla  Sede  di  Carpentris  l-3-c.7.n.  t. 
a.  aflEatto  dift rutta  nell*  incurfione 
de’  Longobardi  in  Prouenza.l.2.c.7. 
n.3oJ.3.c.7.n.4.fuo  Vefcouado  vni- 
to  a quello  di  Carpentris,  ibid. 

, Venefino.  Prcr^atiue  delle  Tue 
Citti,e  terre  apprcflo  i Romani,  l.i. 
c.a.  n.7.  Nel  corìb  del  Triumuirato 
Roma  foggiàcc  ad  Ottauiano.  l.a. 
c.3.n.io.  parte  di  effo  con  Valerne 
come  Voconzio  c parte  con  Auigno- 
ne  come  Cauaro  ha  la  fua  ftatuà  nel 
tempio  dedicato  ad  Augurto  auanti 
a lione.n.i  i.Voconzi;  del  Venefino 
foftengono  Marti  & erterfioni  dall’ 
efercito  di  V itellio  comandato  da 
Valente  n.id.  Viaggio  di  Co.Planco 
per  li  Voconzn  parte  del  Venefino 
n.p. Venefino  forfè  vifitato  dall’Irop. 


ICE 

Elio  Adriano,  n.i*.  fente  gli  effetti 
della  vicina  Merra  fatta  dall'Imp. 
Seuero  a Clodio  Albino  Gouem. del- 
la Lugdunefcdbid.afflitto  dalla  peite 
nell’Imperio  di  Gallo  Oftiliano  n. 
ao.danncggiato  da  gli  Alemani  nell’ 
Imp.  di  Gallieno,  n. 21,  allora  forfè 
foron  diftnitri  Vindalo  & Aeria  fuc 
Citta, ibid. forfè  per  cfTo  pafsò  in  Ita- 
lia l’efcrcitodi  Aureliano  vittoriolb 
diTetrico  n.23.  le  lor  Città  offeri- 
feono  le  lor  Corone  all’Imp.  M.  Au- 
relio Probo  n.  24.  danneggiato  da  i 
Vandali  lotto  l’Imperio  d’Honorio* 
& allora  forfè  dirtrutte  Aeria,e  Vin- 
dalo. 1.2  • c.4*n.i2.  lotto  il  dominio 
del  tiranno  Cortantino.  ibid.  infefta- 
to  dalle  virine  guerre  de’  Romani,  c 
dc’Vifigoti.  n.2o.  fotto  il  primo  Rc- 
Mo  dc’Borgognonl.n.2y.c.j.n.2.fo- 
ftiene  nelle  fue  vilcere  la  guerra  de* 
Borgognoni , e de’Vifigoti.c.y.n.y. 
afflitto  da  grauiflìma  carcrtia  n.tf. 
foccorfo  con  formento  da  S.Pazicntc 
Arrin.di  Lione.ibid.pafia  fotto  il  do- 
minio dc’Rc  Oftrogoti  c.y . n.  i y.c  <?. 
n.  1.2.3.  fogetto  al  gOHcrno  generale 
d’Auignone.c.tf.n.  a.fortien  da  Fran- 
cefi  orribili  guafti  n.<5.  gli  fon  rimefli 
per  alcuni  anni  i tributi,&  e foccorfo 
con  formento  d’ItalÌ3,ibid.palTa  foc- 
to  il  dominio  de’  Francefi  per  dono 
de  gli  Ortrogoti  confermato  dall* 
Imp.Giurtiniano.  n.i  3.  c.7.n.p.  qual 
Re  Francefe  vi  dominalTe  il  primo  c. 
7.n.9.ripa(Ta  al  dominio  de 'Romani, 
n.i  i.di  niiouo  a quel  de’Franccfi  per 
concelfionc  dcll’Imp.  Giurtino.n.14. 
fommamente  danneggiato  da  i Lon- 
gobardi con  la  dirtruzzione  diVen- 
dac0,e  d’altri  luogi.n.id.  18.  ip.20. 
afflitto  dafome  n.a8.  da  pertc.n.2p. 
guartato  e danneggiato  daiSararini. 
c.8«  q.5.  n.i8.  nel  partito  di  Carlo  il 

Cai- 
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Cai uo  contro  l’Imp.  Lotario  prima 
della  diuifione  decloro  ftati.  I . i • e.  i. 
n.i.  foggetto a lotario*  n.  i.  veflato 
nella  rmellione  diBolocrato.n.j.fiioi 
popoli  militano  per  l’Itnp.  Lodouico 
ll.n.  I i.  danneggiato  dalle  incurfìoni 
dc’Saracini.n.i  3.  turbato  dalle  armi 
di  Carlo  il  Caino, che  fe  n’impoflefla; 
n.  1 4.pa(sa  (òtto  il  dominio  dc’Re  di 
Borgogna, e d’Arlcs.c.a.n.5.  vificato 
dal  ile  Lodouico  di  Bofonc.n.  8.  (en- 
te altre  fcorrcric  de’Saracini.c.^'n.3. 
(òtto  la  foiiranità  de’  Re  foggiacc  ri- 
partitamente  a i Conti  della  Prouen- 
7.a  Orientale , o d’Arles , & a i Conti 
diProuenza  Occidentale,  odiFor- 
calquier.c.j.n.io.i  uia.c.  4.  ni  d.  7. 
indi  in  gran  parte  al  Co-di  Tolofa.n. 
9-poi  refta  tutto  nel  dominio  del 
Tolofano, dalla  moti  in  poi  d’aloine 
poche  tcrrc-n.i  J.14.  e quelle  ancora 
palTano  apprelTo  nel  Tololàno.  e-  5 . 
n.25.  ticn  le  parti  del  Conce  di  For- 
calquier  confederato  del  Tolofano 
nelle  Tue  guerre  centra  il  Co.  di  Pro* 
uenza.n.j4-  Contro  la  difpolìzione 
del  Concil-Gcner.  Lateranenfe  è oc- 
cupato con  l’armi  da  Raimondo  VII 
Tolofano.  n.  59.  dal  mcdelìmo  dato 
in  pegno  a gli  Auignonelì.n.j  i-  cedu 
co  in  perpetuo  alla  Sede  Apoftolica. 
n.54.  V.Voconzij.V.  Canari.  V.  Vc- 
nelìno  nel  com.LMetropoli , c Pri- 
mazie delle  fne  Chiefe-V.  Auignone. 
5.  Verano  Vefe.  diCatiaglione.  1.  j. 
c.d.n.io.fua  patria.ibid.  vi  c ordina- 
to Cliierico.  ibid.  li  ritira  nella  Dio- 
cefe  di  Canaglione.  ibid.  Caua  vno 
fpcco  in  vn  monte  vidno  a Valchiu- 
fa,e  vi  mena  viu  Iblitaria.  ibid.  pur- 
ga quella  repione  da  vn’orribil  Dra- 
gone.ib.  fuoi  miracoli  in  Embrun.  ib. 
cuiracolo  occorfogli  in  Roma.ibduoi 


miracoli  in  Rauenna , in  Milano,  nel 
paflaggio  dell*  Alpi.  ibid.  tcHua  alla 
Iblitudine  di  Valchiufa  ••''gli  Icriùc  il 
Re  Sigiberto.ibid.  n’è  cftratto  per  la 
fede  di  Cauaglione.  ibid.  Ambafciar 
dorè  del  Re  Gontrano  al  Re  Gioca, 
rio  II.  leiu  al  (agro  fonte  vn  %lio  di 
Clotarioàbid.  muore:  gran  miracolo 
nel  portare  il  fuo  corpo  alla  fcpoltu- 
ra‘ibid.mcnzione,chc  ne  fa  il  Petrar- 
ca.ibid.c  S.Gregorio  Turonenfe , e’I 
Martirol.  Gallicano.ibid.  fuo  cultc». 
ibid.  traslazioni  del  fuo  corjfo.jbi- 
dcm. 

S.  Veredemio  Greco  Eremita  fan- 
tiflìmo  contro  lùa  voglia  alTnnto  al 
Vefcouado  d’Auignonc.l.  j.c.  j.n.iyl 
fua  atideriti:  fuoi  miracoli,  ibid.  fiu 
morte, file  reliquie, fuo  culto.ibid.  nc 
fa  menzione  il  Petrarca. c-  io.  ru  1 5. 
propollo  per  Vefcouo  al  popolo  da 
S.  Agricolo  prima  della  fua  morte. 
cap.5.num.i4. 

Vemerio  Vefcouo  d’Auignono 
promuouc  la  riforma  del  Monaflero 
di  S.  Andrea,c  nc  ripara  la  iabrica.  1. 
^.c.y.n.  2j. 

Vcfcouadi.Ordinc  tenuto  dall’an- 
tica Cliicfa  nell’idituzionc , e qaab'ft- 
cazionc  delle  Chiefe  particolari.  1.  j. 
c.2.n.j. 

Vgo  Re  d’Italia,  di  Borgogna  e 
d’Arles  fuoi  procenicori.l.i.c.j.  n.i. 
Conte  Gouemadore  della  Proiien’- 
za, e poi  Duca  di  tutto  ii  Regno  dell* 
Impcrador  Lodouico  l’Orbo-  ibid. 
fuaMoglic.  n.  2.fuccede  al  defunto 
Lodouico  nel  Regno,  ibid.  s’intitola 
da  principio  Conte , o di  Vienna  , o 
d’Arles  , o de’  Prouenzali.  ibid. 
creato  Re  d’Italia  a/Tume  ancora  il 
titolo  di  Re  di  Borgogna.ib.num.  4. 
cooforda  con  Rodolfo  II.  Re  del. 
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indice  dell  cose  notabili. 


fa  Borgogna  Tranfiurma , c jwr  con- 
{èFiia|l|ìil  Regno  d’Iti|ia,  gli  cede  il 
fuo  Rcnìo  Tranulpjn<^;j . ii  riferba 
per  la  tua  vita  la  prpprict4^  Tourani- 
d dcilp  prouenza^ibid.  comacio  dall' 
Italia  in  I^oucnza  fi  fi  Monaco, D.7 
ygp<U Tbeyfiaco  Vefc,  4f  Vafonc 
.«ttteme  in  comi^nda  il  y.efcouado 


parte  del  Venefino)  congimtilì  co* 
Liguri  Traaiàlpini,e  co’  Salij  iofcfta- 
po  i MailRlisnfi  confederati  de’  Ro- 
mgnùl.i^  contro  efii  è fpedi- 
to  M.FuUiio  Fiacco  Confole  con  giu* 
fh>  cfcrcito,ibid.dal  medemo  (bn  dc> 
bellati,ibid.  Tcutomalio  Re  de’ Salij 
o Saluui)  fi  ricouera  con  la  fuga  era 


f > 

■i  ' \ 


di S.PaoIo de’ trpCafteIJi,,  l.j,c,$.n.  gli  Allobrogi,ibid.  M.  Fuluio  Fiacco 
■{d.  Io-fa  vnire  dal  Papa  al  Vefeoua-  Procon  fole  . trionfi  de’  Liguri,  de’ 
<^  di,Vafone,lb.  ma  poco  duca  9«cll'  Voconri),e  de’  Saluuij.ibid.  fi  fcuoto- 


y , 

à*' 

. f 


jtfUOoc,ib.  altri  Tuoi  farti, ibid* 
^.Vincenzo  Perrcrip  deirOrd-  de* 
Predicatori  abita  in  Auign.  corno 
Macftro  del  Sag.Palazzo,c  Confcflb- 
rc  di  Pietro  di  Luna  detto  Bened. 


no  i Voconzij , e i Collegati  a nuoua 
guerra  rinforzati  da  gli  aiuti  de  gli 
Allobrogi , n.p.  Caio  ^fiioDomizio 
Caiuino  Collibie  adatto  li  foggioga , 
ibid.  per  freno  de’  popoli  foggiogati 


I.^.c.i04)>2d#  iUa  predicaicionc  fij.allora edificata  la  C'ttd  d’A'x»  c 
d’auii{)io  Jàutto  in  Àuignone’,  ibid.  vi  munita  di  Roojano  prefidio,  ibidem, 
aBimàja  per  la  perpleflStà  in  che  il  Voconzij  fotóatiaufiliarij  de’ Roma- 
tictic  lo  fcifina,  ib»d  il  rifana  mitjjco-  ni  nella  battaglia  di  Qi.Fabio  Mafsi- 
lofarncnrc  Ghrifto.che  gl*  appare  co-  mo  Emii.  contro  gli  Allobrogi , c gU 
^ficantloeli, che  predo  fi  darà  la  |>ace  ^.ruemi , n,i  i,  aufilwrij  de’  Romani 
jilia  ChieU,  c gli  ordina  d’abandonar  nella  prima  battaglia  contro  i C*ui- 
la  Corte  di  Benedetto,  ibid.  rìfinta-.  bri  rìcptioiio  gran  fcooficta,1.3.c,j.n. 
più  Vcfconadi,e  la -porpora Gardina-  i.afsiftono  con  le  lor  Coorti  a Mario 


*■.* 


Ìizia,ibid.  parte  d’Auigeu  c nc  vi  pre- 
dicando per  varie  nrouincie,ibid, 
y indalo  Citta  <icl  Venef.  difirut. 
ta,o  neil’Impcrio  di  Gallicno,I.2.c.^, 
n.31.0  ncll’Imp.  d’Honorio,c.4.n,i  1 
T.  Vinio  Prcconfole  con  piena  in- 


c fentono  gli.effccti  della  guerra  vi- 
cina , B.a.  fofteogono  i pafiaggi  de* 
{Romani  cfcrciti  verfoSpagna,?  i dan. 
ni  delle  vicine  ribellioni  de’  popoli, 
n.j,  fomminiftrano  ai  Romani  de- 
nari, c gente , n.4.  fi  querelano  dello 


tegrità  regge  la  Gallia  Narbonefo  grauezie,  ibid.  foftenaono  de’  guafti 
pcll’Irap.  diGalba,l.i,c.^.n.id.  da  gii  Allobrogi  ribellanti , iuim.5, 
Vitige  Re  Qftrogoto  d’Italia  do-  ^redi  Venefino. 

Ita  la  Prouenza  rutta  a i Re  Brancefi, 

Ui,c.6ja.i  }fC.j.Ti,9 

Vittore  Èlbrcifta  della  Chiefà  di 
'Vofoneinteniiene  nelConc,  d'Arlcs 

Vniuerfirà  d’Auign.  fondata  da 
Bonifiicio  VIII..&  onorata  di  priui- 
jcqijdal  Ke-CarioII.  I.l/c.^.n.i4 
Voconfcij  pdpoi)  dclfiLGalluL^oggi 
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ZOen  Vefir.  d’Auign.Lj.c.j.n.jj, 
3 lui,&  a’  Tuoi  fuccefibri  conce- 


dono pviuilegì|  Carlo  Conte  di  Pro- 
nenza,&  Alfbnfo  Co.  di  Tolofa  Sign. 
d'Auign.  ib.  l.i  .c.^5,n,<$4,  Leg^tQ 
della  ^ta  Sode  prefiode  al  Concilio 
d'AlUy.  1.3.c,5.n.j5> 
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